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f7  A'  Mmiio  MCMVU 

kSt {jv tt ir  r   Sig II o n , 

I, 

*f  Tiun»  i  M»  rlie  imvhi  *ìt  Sii;im  <i  vitMi«  «la  Siena  tocca 
ititiiiitttDirTite  il  mio  cuore  e  commuove  la  fautai^isi  ».  Cosi 
Iflo&iie  CanlmJCJ  scriveva  nel  1905. 

K  la  j^etitìlt*  e  fortt»  città,  come  era  amata  dal  |)oeta  di 
It4ili4i,  lui  amava  e  per  la  sua  storia  stenKii,  per  la  sua  tradì- 
3&iaii€s  era  chiamata  a  inteiidt^rc  e  ad  apprezssare  degnameli  r* 
gmmhyim  della  aiia  arte  o  la  nahiltà  e  rìt4iliaititj\  del  suo 

Oti^r  e  che,  anche  per  «jucnto,  V  eH»ere  Htato  chiamato  a 
iriara  lii  Lui  dalla  iltuntre  Accademia  e  dalla  oiiero^a  Cotu 
^ljViioii4f  di  Htoria  patria ,  se  mi  è  di  jrrande  ouore^  mi  i\\  seri 
ìr<?  niai^jriormcnte  la  ;;rave^za  tutta  dell' utliciu  commessomi 
>la»  forwe,  irivitaudo  me,  non  »i  e  tanto  riguardat^k  alla  per 
e  air  Mjiera  e   alle   attitudini   mie,  quanto  al  fatto  che 
U  e  sarà  sempre,  ricordo  e  vanto  dolcissimo  per  me,  aver  co- 
iiomutfi  il  <t rande  ora  morto,    aver  vissuto  con  lui,    averlo 
avtilfìw  ilf!ntro  e  tuori  delF  Uni  verni  tA,  Maestro  ed  amico  ve 
fif-nito,  ♦*  ft>rj*e  si  e  ereiìuto   che    io,    f>er    avventura,    potes- 
si din*  per   questo,  non  meglio   di    altri,    ma    probabilmente 
con  più  sicura  conoscenza  di   altri,  dell*  uomo   e    dell'  opera 
sun.    Kd   io   mi  proverò  ad  assolvere  V  arduo  comiuto  come 
tnef^lto  per  me  si  possa,  confidando  nella  vostra  beuevolenza 


D.    ZANICHELLI 


«5  nel  enito,  a  voi  e  a  tue  comune,  verso  il  irraiide  la  etti 
spaglia  mortale  riposa  là,  tra  la  madre  e  il  fìg:liuoletto,  nel 
bel  ciimfHKsanto  della  Cert^sji  a  pie  del  colle,  nel  bel  cam- 
posanto antico  nel  quale  egli  interrogò  le  voci  dei  morti  ^ 
questi,  ffU  avi  umbri,  gli  efniMchi^  i  grandi  celti  roinagiri, 
r  alta  itirpe  di  Bomn^  il  lungo  chiomata}  lombardo  e  gli  ul 
timi  nostri^  tutti  risposero  :  Oh  I  amatevi  al  sole,  Risplei 
tulla  vita  che  paé8a  V  eternità  d'  amore, 

IL 

O  Signori,  il  Gninde  ora  morto  era  disdegnoso  d'  ogni 
lode,  i  pappagìilli  lusingatori,  com*  egli  li  chiamava,  lo  i 
fastidivano  e  lo  irritavano,  ed  egli  eerto  non  volle  che  sul  «u 
feretro  si  pronunciassero  elogi;  egli  iierseguitò  di  odio  profonJ 
do,  misto  a  disprezzo,  i  vili,  gli  adulatori  dei  vivi  e  dei  mortij 
quelli  che  montano  Halle  l»are  per  apparire  un  po^  più  alti) 
di  statura,  egli  odiò  la  bassezza  della  retorica  parolaia  eh6J 
dilaga  là  dove  fanno  difetto  il  sentimento  e  la  cuUuni,  V'm^ 
teìletto  e  il  cuore.  Eppure  ìntoruo  alla  sua  bara  il  compianto 
suonò  alto  e  solenne  e  non  furono  i  retori  a  pronunciarlo^ 
bensì  il  popolo  tutto  d'  Italiii,  assenziente  il  mondo  civile,  ^ 
non  furono  parole  vane,  no  ;  il  [mpolo  d'  Italia,  il  grande  e 
buon  [>ofM>lo  nostro,  sì  levò  all'  ttiuiimzio  della  morte  di  Lui 
e  la  Rua  gRiu  voce  di  pianto  e  di  dulore  cupri  la  piccola  é 
stridula  voce  dei  retori,  e  consegnò  il  nome  di  Giosuè  Car^ 
ducei  alla  storia  perchè  lo  eternasse  glorioso  nei  secoli,  B 
dico  il  ()opolo  tutto,  non  qnest4>  <»  quel  partito,  non  questa 
o  quella  setta,  il  jm)|ki1o  tutto,  pentite  non  V' è  nato  in  XtiiHa^ 
e  degno  d'  essere  ìuiliano,  che  non  abbia  sentito  il  doloro 
della  morte  del  (ì rande,  non  v'  è  nato  in  Italia,  e  degno  di 
essere  italiano,  cJie  non  abbia  sentito  che  cndla  sparizione  dii 
Lui  veniva  a  mancare  alla  Patria  il  più  grande  dei  suoi  figli  i 
il  po|iolo  tutto  perchè  non  v'  è  partito  né  setta  che  abbia  iV 
diritto  di  se^iuestrare  per  se  la  gloria  e  il  dolore  d*  Italia^ 
non  v'  è  jmrtito  né  »ett4i  che  |>ossa  dire  di  Giosuè  Carducci:] 
quest'  uomo,  jK^rché  fu,  è  mio;  no  egli  fu,  è  e  sarà  nella  storisi 
deli"  Italia  e  solo  dHT  Italifu 


GIOSUÈ   GAEDUCGI 


III. 

tonile  rarducci  fu  auzìtutto,  e  sopnitutto,  italiano,  nella 
lara  rude  IVirte  e  geirtile,  Della  cultura  sana  e  robusta  ma- 
"^^ieriala  di  »toris,  nutrita  di  studio  assiduo  e  paziente,  nella 
CfttiUi^la  ch6  Vola  alta,  ma  non  »i  |H»rde  mai,  per  così  dire. 
Im  lo  nuvole,  nella  nettezza  cristallina  del  {^indizio  che  sa 
efifiere,  nello  stesso  t^nii>o',  positivo  e  ideale,  nella  bontà  addi 
rittura  squisita  detT  anima  e  del  cuore.  Egli  n(»n  credetti* 
mai  clic  all'  artista  fosse  lecito  sovrapporsi  alle  leggi  della 
inorale»  e  del  vivere  civile,  non  credette  che  fosse  permesso 
ni  paet4A,  perchè  poeta,  allo  studioso  i>ercliò  stndioso^  al  dotto, 
perchè  dotto^  di  appartarsi  dal  resto  degli  uonunì,  <li  vivere 
Ji  ii*e,  n«»n  credette  mai  gli  rosse  jrerinesso  disi>rezzare  gli  altri 
aoHiini  ;  no,  egli  volle  essere  uomo  tm  gli  uomini,  italiano 
tr»  gli  italiani^  egli  volle  essere,  e  fn,  del  grande  e  buon 
liofMiló  d^  Italia,  e  anche  quando  si  ahliatrè  nel  nome,  da  al- 
cuni Wiwìto  a  «Hspregio,  di  plebe*  egli  rammentò  il  signiticato 
aagiyitD,  nobile  ed  alto  che  tal  parola  ha  nella  storia  di 
lUiiìut  e  d'  ItiUia,  ammonendo  che  qui  da  noi  fu  gloria  esser 
l4ebi*o. 


In  Giosuè  Carducci  non  v'è  antinonna,  non  v'e  contrasto 
im  il  jioeta,  il  imisjiforc,  il  maestro  e  F  uomo  ;  la  sua  forte 
natura.  In  sua  diritta  e  Aera  coscienza  lo  tennero  immune 
da  quelle  contraddizioni,  cosi  frefjuenti  negli  uonnrn*,  tra  il 
dire  e  it  fare,  tra  1^  essere  e  il  parere,  tra  il  pensiero  e  Ta- 
tiotie«  K4  è  questa  sua  diritta  e  fiera  coscienza  che  lo  faceva 
parere,  «Ile  volte,  disdegnoso  e  superlM),  essa  gli  insfurò  rirn 
inngnaniniH  contro  tutto  ciò  che  è  basso  e  vile,  con  essii  e 
per  c;«sn  fu  cittadino,  poeta,   pensatore,    maestro. 

Oiiiirtlatelo  :  c^une  fii  nei  primi  anni  di  vita,  tale  si  con- 
INM  ;ì  ultimi.  11  giovinetto  diciottenne  che  cerca  e  trova 

la  i  attraverso  la  selva  del  ronutnticisnio  decaduto,  che 

i4bgii  r  «ssuberauz^i  della  sua  natum  ardente  scrivendo  versi, 
^  anelie  quello  che  colta  ferrea  volontà  s'  incurva    sui   clas* 
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è  anche  quello  ebe 


alle  InsiD^e  delljt  facile  lodeJ 


che  rìfitirii  U  fiu!Jle  Iriaafi»,  che  m  rtocliiiide  in  «è  atc«ao  i 


j  giurai  e  le  notti 


qnesfi 


E 


è   aiQtato«   ti 


■Itm  elle  fla  m  Mefs^K 


ftiioi  libri  e  Mudia  e  p 
lìtrono  itempi^e  i  mot  graaill 
ni^giaio  in  qaeolo  wit*n»%  imi 

wnm  maestri  itono  roinaalici  ed  e;^li  è  claa^onw  i  mnn  tiuiest 
aoDO  retori  e<l  egli  vuol  aancif  aa  dotto  e  un  erodi  In.  i  fiUfi 
naeatfi  lo  vogliono  liEiggtare  aìaiìle  a  loro  ed  egli  vuol 
e  di  venire^  ds^  Wrc»  dìve^rao.  La  fiuuiglìa  è  in  liiso|tiiOy  <^  j 
giovane  domi  un  fn**  la  iena  natimi  rtbellr  e  ^1i  sarà  liicil' 
oUeoere  ìtafiiego  ed  onori;  laa  egli  qoeMa  i^na  luttnni  mtd 
la  Tiiol  dcnnan*,  fit?r  vivere  e  6ir  vivere  chi  iia  bisogno  ilei* 
V  opem  Hna,  dà  lezioni  private,  è  |>r«ifit4i  u  far  di  tutto  uni 
non  si  |i]eg;i.  1  forti  i  i>orenti  gli  m  mettono  cimtro  e«l  egli 
li  8fìda,  i  lingnnìolL  ì  cram*anti«  i  ben  |ienMnntì  lo  |iroclai 
luaito  finvo  d*  ingegmi*  |iffSuntnoà<n  i^uiimnte,  gli  negane 
ogni  attitudine  lettt^raria^  ogni  facoltà  |icieric*a*  eil  egli  li 
guarda  in  f^t4*eÌH  f^icuro  e  fiero;  nelle  mani  ane<»n)  gÌ4ivinettd 
è  già  lo  Htiiffile  <rAn'hilc>co,  eil  e,<se  In  Asinno  agttni^e,  e  la 
fitafille,  HÌbilando^  inontba  «alle  8{iulle  di  Fucri  6loì«>gci  e  di 
altri  Mmili  a  liii«  e  dove  toavn  \nsi*m  il  84^^110.  L;is8Ù  nellsi 
nmìle  i^odìcta  di  Borgognissanti  lavora  e,  mentre  intorno  ni 
lai  si  agitan<i  i  letN^niti  in  vogii^  il  giovane,  tra  niiu  It^zion^si 
e  l'altra,  «egnit^i  a  studiare,  e  t^repara  ijnelle  nmive  edizioni 
di  elaftiiicn  nella  bililiotec^  diamante  che  f^iranno  entrare  trioni 
fai  mente  il  metodi»  «l<iric*«»  e*  critico  nello  t^itufìio  della  letteJ 
ratura  ìraliana.  Fic^-olo  è  il  com|ìenfio,  e  8pro|«>r/Jonato  al 
biBogiio^  non  |ierciò  il  giovane  hi  lancia  adci^H^ire  dalla  lit^ 
Hingn  del  gimdagno  ;  come  la  ^m  coscienza  gf  impoi^  di 
muover  guerra  ai  f<»rti,  ai  (lotenti,  agli  arbiiri  delle  c;ittedra 
e  della  fuma,  gì*  injpone  ora  lo  studio  severo  pa/.ieute  sui 
nninoKcritti,  mii  eoiliei^  le  ricerche  negli  arcliivìi,  e  qttefita 
jM>rtano  via  molto  tempo  ;  non  conta,  ci»«i  m  deve  lare  e  cohI 
hI  fa.  Mai,  ne  all<jra  ne  i^oi,  (JioBue  ranhicci  lavorò  i»er  gtiin 
dagUiire  ;  [»er  (|iiatit(»  grande  lusne  il  bìsi»gri<i,  per  quanto  lauto 
il  guadagno  promesAo,  egli  mai  cellette  alla  pres«?it>ue  dei 
primo,  alla   luniiiga  #Iel   Het-oiido  ;    piuttoKto  sujppliva  in  quei 
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IiHedì  teiupt,  rnbando  ore  al  sonno  e  agli  svaghi  per  dar  le- 
siotit,  ntA  iiuIIh  di  suo  era  licenziato  per  la  ntainpa  8e  egli 
nan  era  8^»ddÌ8fatto.  Tutta  rojìera  8iia  è  informata  da  questa 
«liHita  e  sii.*ura  coscienza,  ina  questa  in  lui  non  si  mostrò  so 
lamenta  quando  non  ni  taceva  più  Bentire  V  urgen^^a,  la  ne- 
eemtà  Ìinp€*riogii  del  vrnada^no,  rifulge  tin  d'allont  nelT  umile 
<SM0lta  di  Borgogn issanti,  che  raccolse  lui,  la  madre,  la  mo- 
IS[tie|  in  quella  Boffitta  dove  il  Poeta  dell'  Italia  risorta  panm 
prima  ^iovineis»a. 


Quando,  mutati  ì  t>empi,  ftofè  salire  la  cattedra  in  un 
Liceo,  poi  neir  Università  di  Bologna,  dove  lo  nomino  un 
aomo  di  alto  e  nobile  intelletto,  Terenzio  Mamiaui,  egli  mm 
mutò.  A  liologmi  nella  modesta  easa  di  Broceaindosso,  poi 
lite  altre  che  successivamente  abitò,    Giosuè   Carducci,  per 

li  ed  anni,  trascorreva  la  maggior  parte  del  tem|Xi  suo 
Jittidiando  e  lavorando. 

ijuando  pili  intorno  a  Lui  si  agitavano  le  passioni  poti* 
Tiche,  e  i  moderati,  i  retori,  gli  invi^iiosì,  sferzati  a  sangue 
dalla  sua  (Niesia  garibaldina,  dicevano  che  i>assava  le  notti 
in  orgie  e  In  Iwineìietti,  e  profferì  va  ri<»  con  un  senso  di  orrore 
il  mo  nome,  egli,  imtwrturbato,  seguiva  la  sua  strada.  Le 
orgie  sue  erano  le  veglie  nel  suo  studiolo  sui  libri,  egli 
iiilerrogava  ì  grandi  «li  nostra  gente,  li  evociivu,  e  questi 
svelavano  a  quella  mente  acutissima,  a  quel  cuore  fervido 
e<l  entusiasta  iì  loro  pensiero,  i  segreti  della  loro  arte,  tutta 
r  anima  Ìt>ro  ;  egli  interrogava  la  storia  e  questa  tutta  gli 
:it  moHtrava,  nei  fatti,  nelle  ragioni,  nelle  forze  e  nelle  idee 
iiie^  e  da  quelita  orgic,  nella  giornata  susseguente,  egli  usciva 
e  anilava  all'  tlniversitii.  E  li  gli  studenti  dovevano  rifare 
am  Lui  il  lavoro  intmane  da  lui  già  fatto,  egli  li  piegava 
all'  opera  ardua,  ti  pungeva,  li  animava  ;  ehi  non  voleva,  o 
non  pcdeva,  se  ne  andasse,  quelli  che  rimanevano  dovevano 
Javorare.  CHi  scolari  suoi  sentivano  da    lui    parole   che    non 

^vano  mai  s^iutito  da  alcuno,  il  Maestri»,  rude,  sevei*o,  ma 
Fntìmamente  e  immensamente  buoni»,  si  faceva  paziente,  mi 
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nulo  per  essere 

gioTani  s' 

che  non  aTeraao 

aero,  totto^  noiaimi  e  filiti^  poede  e 

aupelto.  Oh  !  a  ikoidi»  éeiic 

mAm\  fierenne  in  tutti   r<il«goi   dkm 

9taik-Dti  dl  b«ile  lettere  Ti 

Ifdmme,  gli  àìtru  qoaiida  tÌ 


mentì   del 
coee  naove 
che   esi»t€8* 
un  nnoTO 
Cairdoccì  ri- 
ito.    Gli 
he  ad  ogni  altra 
aacol cavano   ta- 


llii per  non  perdere  man  parola,  nm  aOlaba,  per  così  dire, 
del  maeatfow  e  fiieeTaiio  mn  enonae  ateao  mentale  per  se- 
goirlo,  ma  gli  nnì  e  gli  altri  quanto  vi  hanno  impanilo!  La 
lezioiie  miniinoea^  era«litii*  rolntmmente  fredda  e  dì^dorna, 
apriva  le  menti  e  ì  ettorì^  sopratntto  moealiizaTa,  elevava 
per  eckel  dtre^  U  scuola  e  gli  aeolari.  Grande  nmeatro  voìl<« 
aeaeie  Gioene  Cardncci  e  tale  Ih  ^mpre.  da,  qnando  sali  la 
prima  volta  la  cattedra^  a  quando  i^abbandonò.  Anche  que^ni 
stia  riniinrìa  alla  cattedra  ha  qualche  eo«i  dì  (mrticoiariiiente 
commoveiite. 

La  gloria  non  lo  aveva  stra|i|nil4>  air  Università,  e  in  essa 
avrebbe  (lotato  ^mpre  rìmìinere^  oè  fu  scnia  scliianto,  ìiseaza 
[irofuiiilu  dolore  che  i  colleglli  e  gli  .Httideuri  lìermisero  a  Lui 
di  abl^andoiiarla.  Ma  e^U  si  $«^ntiva  stanco,  non  aveva  più  la 
forza  per  adempiere  tutto  quello  che  per  Ini  era  un  dtivere 
preciso  e  lascia  ia  i*attedra  da  *nii  tanta  luce  8i  era  difi*ti$a,  tan- 
to onore  era  derivato  alla  Patria  e  alle  lettere.  Xè  le  i>reghiere, 
né  i  concigli  lo  trattennero»  non  tiolrva  più  e«sen*  Maestro 
come  era  ?*empre  .«%tato«  non  volle  pi  il  es^^rlo  aflatto.  Goclere 
la  c;ittedr.i,  sfriittaiKlo  la  gloria  raggiunta^  non  adempiere 
tntto  il  Ulto  dovere,  non  era  co^a  da  Luì*  Ma^  di^M^emlendo 
dalla  ciittcìlra,  €*gli  poteva  ben  rii»etere  le  parole  da  lui  un 
tempo  rivolte  agli  studenti:  Io  ho  tolufo  impirar  me  e  inalzar 
eoi  nempre  a  quento  concetto  :  di  anteporre  sempre  nelUt  titA, 
spogliando  i  recchi  abiti  di  una  società  guasta,  l'essere  aì  pa- 
rere ^  il  dovere  aì  piacere  ;  di  mirare  alto  nelV  art€^  dico,  ansi 
alla  semplivita  che  air  artifizio ^  anzi  alla  (frazia  che  alla  ma- 
niera,  anzi  alla  forza  che  alla  pompa,  anzi  alla  eerità  e  alla 
fliutttizia  che  alla  (floria,  Questo  vi  ho  sempre  inspirato  e  di 
(/uesto  non  sento  manearmi  la  ferma  conscienza. 
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VI. 

Ma  non  solo  dalla  cattedra  Giosuè  Carducci  fu  un  jrrande 
Maestro,  non  i  soli  studenti  della  (Jiiiversità  bolognese  fu- 
rono da  lui  istruiti  ed  educati,  ma  tutti,  si  può  dire,  gl'ita- 
liani. Gli  scritti  letterarii  e  storici  suoi  rimangono  e  rimar- 
ranno, oltre  che  per  la  forma,  per  la  sostanza  intima  loro. 
Le  due  scuole  critiche,  la  scuola  stori ca-erud ita,  e  la  scuola 
estetica  deblwno  ambedue  riconoscerlo  maestro  insuperato  e, 
quasi  certamente,  insuperabile. 

Egli  scruta  con  occhio  acutissimo  il  testo  che  ha  preso  a 
esaminare,  ne  conosce  i  varii  codici,  i  vjirii  manoscritti,  le 
varie  edizioni,  ha  fatto  tutti  i  confronti  che  si  dovevano 
tare  con  pazienza  benedettina,  ha  discusse,  vagliate,  tutte  le 
opinioni,  nulla  gli  è  sfuggito,  tutto  ha  voluto  vedere  che 
riguarda  il  testo,  1'  autore,  i  tempi  suoi,  i  suoi  amici,  le  sue 
idee,  si  direbbe  quasi,  con  la  minuzia  d' un  giudice  istruttore 
scrupoloso  5  questo  enorme  materiale  di  notizie,  di  osserva- 
zioni, di  fatti  e  di  idee,  sotto  la  pressione  del  suo  genio,  si 
trasforma,  diventa  cosa  viva.  E  allora  escono  dalla  sua  penna 
i  discorsi,  gli  studii,  i  bozzetti  e  gli  scritti  letterari  e  sto- 
rici ;  i  i)oeti,  i  prosatori,  le  opere  loro,  la  loro  vita,  le  eti\ 
della  nostra  letteratura,  i  suoi  svolgimenti  e  le  sue  caratte- 
ristiche ci  si  presentano  nettamente,  e  precisamente,  dinanzi 
alla  niente;  non  s'indugia  egli,  ogni  parola  è  al  suo  posto, 
in  ogni  frase  è  un'  idea,  egli  procede  più  spesso  per  sintesi, 
ma  quanto  studio  per  arrivare  a  quelle  sintesi  e  come  esse 
sono  precise  ed  esatte! 

Egli  non  ò  lo  scrittore  cui,  come  a  tanti,  lo  studio  dei 
particolari  fa  perdere  di  vista  V  aspetto  generale  delle  cose, 
non  è  lo  scrittore  che  è  sintetico  perchè  guarda  le  cose  da 
lontano  e  non  le  studia  intimamente;  egli  vede  tutto,  egli 
sa  tutto  e  la  sua  frase  concisa,  rapi<la,  brevissima  fa  perce- 
pire esiittamente  le  cose,  gli  uomini  e  gli  avvenimenti  e, 
ciò  che  più  importa,  ci  convince  che,  seguendo  lui,  li  abbiamo 
esattamente  i)ercepiti.  Di  qui  la  forza  straordinaria  di  per- 
suasione che  ha  Giosuè  Carducci  scrittore,  qui  sta  la  ragione 
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della  sua  iini)ortanza  addirittura  essenziale  come  letterato  e 
storico  e  critico  della  nostra  letteratura. 

VII. 

Qui  sopratutto  è  dimostrata  la  sua  potenza  di  storico 
anche  fuori  dell'  ambito  della  storia  letteraria.  Egli  ha  il 
gusto,  il  senso  acuto  e  preciso  della  realtà  e  della  idealitcà 
storica,  come  ben  pochi  dei  nostri  (Irandi  hanno  avuto  uguale. 
In  ciò  parmi  che  egli  si  accosti  maggiormente  a  Dante^  il  vi- 
cin  suo  grande.  Qualunque  sìa  l' argomento  preso  a  esaminare, 
sotto  qualunque  aspetto  lo  studii,  quasi  inconsciamente,  si 
direbbe,  egli  lo  proietta  nella  storia,  e  in  essa  egli  lo  vede 
e  lo  sente  e  lo  rende.  Ponendolo  in  rapporto  cogli  uomini, 
coi  tempi,  colle  idee,  trova  raftronti  inaspettati,  ma  esatti, 
trova  rassomiglianze  e  differenze,  connessioni  di  cause  e  di 
effetti  che  a  qualunque  altro  sarebbero  sfuggiti.  Ed  è  sempre 
nel  vero  ;  Giosuè  Carducci  non  è  solamente  grande  come 
storico,  non  ha  solamente  il  senso,  il  gusto  e  1'  intelletto 
dello  storico,  ma  ne  ha  la  coscienza.  Come  ha  sempre  abor- 
rito la  menzogna  nella  vita  privata,  come  nella  vita  privata 
ha  sempre  cercata  ed  espressa  a  qualunque  costo  la  verità, 
così  V  opera  sua  di  scrittore  non  mente,  non  nasconde,  non 
nega  mai  la  verità,  anzi  mira  a  farla  rifulgere  intera  qua- 
lunque essa  sia.  Possiamo  discordare  da  lui  nel  giudizio  sog- 
gettivo dei  fatti,  degli  avvenimenti,  degli  uomini,  non  pos- 
siamo mai  dire  che  è  nel  falso.  La  vecchia  questione  se  la 
storia  è  scienza  od  arte,  per  Carducci  non  esiste  o,  per  meglio 
dire,  è  stata  risoluta  da  lui  stesso  :  è  scienza  perchè  è  ricerca 
del  vero  con  tutti  i  mezzi  piò  atti  ad  accertarlo,  è  scienza 
per  lo  studio  dei  fòtti  nelle  loro  cause  e  nei  loro  effetti  vi- 
cini e  lontani,  è  scienza  perchè  lo  storico  si  deve  spogliare, 
fin  dove  è  umanamente  possibile,  dei  pregiudizii  e  delle  pas- 
sioni sue  proprie,  è  arte  per  la  forma  che  deve  dare  alla 
materia  e  all'  oggetto  del  suo  studio,  ed  egli  cosi  l'ha  sem- 
pre intesa. 


vili. 


H  «iiti  ia  uh/.i  Mi^-t^-stiva  è  affascinante  ilei  suoi  siTÌtti 
oei  qtuili  la  iu>nct^Kt(>ri«^  rritiea  ed  erudita  sì  iltamìtiìi  col1'o8- 
•erviuione  Hriii-h*^  e  nt\i)|<e  inietta  e  preci 8u  iiellii  nieute  ili 
ehi  Ic^j^e.  Di  qtii  anolìe  il  valore  <li  aknmi  suoi  lavori  <H  ca- 
rattere iirettjiiueijté  e  solamente  stonc4>,  Qimle  è,  o  san\  il 
itnrratore  ilelle  viwncìe  del  nostro  riftr>rgiinento  elie  potrii 
egua^liare^  per  esattejc^^a,  «obrietà  e  cldarezza  di  esinisizioiie 
e  di  giiidi/jo,  la  (K><*he  (>sigine  da  Ini  premesse  apiiantt»  alle 
lutture  ilei  risorgimento  f  rin  j>otrè  aggiun^^ere  qualche  eosa 
di  tmovot  chi  potrà  dir  meglio  e  più  chiaramente  !  E  dove 
msii  ifi  è  rtHHHunta  ed  espressa  hi  storia  del  jH>tere  ten»porah* 
dei  Papi  nelle  8ue  origini,  nel  suo  «volgimento,  nelle  sue  ca- 
nitleri.sttehe,  nelle  sue  iittìneoze  colla  storia  ilell' Italia  e 
d^Ktimpa,  meglio  che  nella  pretMzioue  al  lihro  di  Ugo  Peaci  ! 
K  come  sarà  f>osRÌhile  rieapitolare  la  storia  dello  studio  di 
Bologmi  più  il m piamente  e  eun  maggìi»re  larghezzii,  genialità 
e  verità  di  vedale  storiche  generali  di  «pielto  che  ha  fiitto 
tfioèlie  Cardneei  nel  discorso  per  T iettavo  lentenarìo  dell' U 
Diverbi ti\  t  Ed  esempii  su  esen»[»ii  potrei  seguitare  a  citare, 
p^ri*lit^  tutta  r  opera  di  Carducci  è  pervasa,  per  eoe)  dire, 
dallo  «pirito,  dal  ?*enlimentiN  dalla  retta  intelligenza,  dall'a* 
more  della  storia,  tutta»  dico,  prosa  e  [>i>esia.  Ond'  e  che 
quando  in  Italin  si  [lensò  a  procurare  una  ristampa  della 
grande  rae<5olta  muratoriana  dei  Revum  italicarum  scriptore», 
lie«)«uno  [Hirve  più  di  (riosue  ranlucri  degno  di  presentarla 
a^ti  studiosi  ir  Italia  e  del  Mouilo^  e  la  prefazione  da  lui 
eliilK»rata  è  nu  monumento  nobilissimo  elevato  al  grande  Pa- 
dre della  )$t4»rìograiÌH  italiana  e  ai  suoi  Mecenati  e  eollaho- 
tori     " 

.  *  .  .  .  HHlle  eterne  pmfim 
cadde  Ut  >t tanca  man. 

Ricordate  nella  Bicocca  di  San  Giacomo!; 

Paé$a  V  iBtoriaf  apt^ratriee  etei^na 
teia  tf:M»etido  di  neenture  t  glorie 
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umuH  pernierà  ai  nuovi  eam  audace 
romperh  creth\ 

E  tuttavia  sihmwsa  fati 

novi  affffroppando  ne  la  trama  antica 

tesse  €  ritiene  V  ardua  tessitrice 

fra  l' alpi  e  il  mare. 


Vnrxv  vhv  iilhì  Den,  airiunpiratrice  sua  costante^  Giosuè^ 
ranliti'ci,  fon  ani  tuo  «ìt'voto  di  figlio  e  saci^nìote,  voles!*e, 
priina  di  chiudere  V  opera  Hiia,  preKlMre  un  ultimo  ouiagj^ial 
di  gratitudine  e  fedeltA  e  iireseegliesse  quello  che  della  Dea 
poteva  essere  più  dejtjiio^  la  raceolta  di  meiiione  fatta  da  uii^ 
umile  prete  modeiiese,  con  iiitendinieiiti  italiaui,  quando  lai 
patria  era  serva,  rinnovelhiìa  inaila  i>!ìtrìa  libera  in  ricordo] 
ilei  [jassuto,  ih  voto  e  in  aus(iieio  dell'  avvenire. 

IX. 

Guardate  <'onie  ìu  grande    tela    sì    disvela    tutta    dinaDztJ 
a    Ini, 

rapida  va  dei  secoli  la  spola, 

nia  nulla  a  lui   liuiane  iiaseosto.   Di   sotto  ui   futti    egli  vedi 
le  leggi,   negli  avveniuu'nti   yli   noroiiii  eoa   tutte  le  loro  pai^ 
8Ìoni,  i  loro  vi  zìi,  i   ìùvo    pregi  ì,    le    loro    qualità,    e,  tra    gì  lì 
nomini,   i  grandi   u<ui  fojirono    della  graniF  ombra    1   piccoli, 
ne    «juesti    quelli.    Vedett*    come   s'  inul^nuo,  splendi  da  mentt 
erette,  le  tlgure  dei  grandi  di  nostra  gente,  l>anti%  Petrarca, 
Boceaceio,    Garibaldi,    Mazzini,    e    tanti  altri,  ma  attorno 
loro  è  il  popolo,  il  grainle  e  buon   popolo  d'  Italia   elie    egli 
adora,  e  quelli  senza  tiucsto    non  sarebbei^t^  stati,  e  questo 
antieo    e  dalle  sue    radici    semine    meravigliosamrnte     sbocJ 
ciano  nuovi  tìori   e   i    suoi   rami    si  stendono   maestosa  mente! 
sulla    terra    e    sMnakano  al    eielo  ;    nessuntp,    alT  ininori    di 
Dante,    ebbe    mai    pia   tìeì    Curdueei  eliiaro  il  concetto  iltdia 
eterna  eontinuità  della  storia    dell'  Italia    e    di  Komsu    dellaj 
vitalità   inesausta  v  inesauribile  del   popolo  nostro,  della  sua 
missione,  dtd  suo  uttìeio  rivile  nei  seeoli.   E,  attorno  niritalia' 


Y^  a  Rntna    e  al    popi»!*»   nostro    e^U   aggruinni    ♦*    svolgo    la 

riti  iV  Europn  e  tutto  eoiiipmu'  in  una    armonia    mìraliile. 

li  intende  la  leggemla,  il  suo  genio  le  strappa  il  i!>egreto 

Ila   verità   cUe   vi  è  uh  scosto,  e  leggenda  e  eitoria  si  uni» 

[«cotiOf  si  fondono  ancir  e«se  in  una    mirabile^   in  una,   direi 

[<|U«dj,  divina  artnonia. 

lie.Hiu  Kpiega  ironie  Giosm*  CardtU'ci,  lìero  e  implacato  op- 
itore  della  Chiesa^  assertore  e  difensore  dei  diritti  della 
[ragione  e  della  liberta  umana  ccjTitro  tutto  e  contro  tutti, 
M*finfirrrii«Q^e  sem|>re  alto  e  intero  nella  isaa  mente  e  nel  suo 
[euore  il  concetto  della  divinitù*  Egli  che  vedeva  mirabile 
|if]eot4«  .svolge^'ì^i  eoi  genere  umano,    il    p<»polo   8U0,    egli   che 

vetlfVii  la  fltoria  rieongiungersì^  nel  passato,  alla  leggenda  e 
^»l  mito  e,  «egnendo  una  b'gge  contante,  segnare  le  vie  dei- 
IT  avvenire,  e  in  innesta  ititnienHa  diste.sa  di  tempi  e  di  tatti 
lv«d«vn,  per  mez^so  dei  grandi  e  dei  buoni^  rinalssameuto  degli 
[uomini,  egli  che  udiva  il  lamento  degli  umili,  che  vedeva  le 

ItHttiiglie  e  il  trionfo  degli  eroi,    che  sapeva  il  i>ensiero   dei 

Hapienti,  che  raccoglieva  nel  huo  petto  e  nel  kuo  cuore  le 
Ifmpiraxioiii  dei  hccoìì,  egli»  etri  e  mente  e  cuore  e  genio  ain 

tarano  a  far  rivivere  rolie  memorie  l'anime  dei  morti,  e 
[ijue^tl  Hpiitgeva  alla  guerra  contri^  i  cattivi,  i-ontro  i  montri, 
IcoDiro  i  timuni  tutti  d'  ogni  genere,  in  nome  del  fuismitò, 
iin  nome  del  diritto,  in  nome  delT  ideale,  e  nella  ricerca  e 
jueJhi  reali ^za:£Ìone  progressiva  di  esso  rijKuieva  la  tìnalitìl 
lUiuanH,  egli,  4Ìjeo,  credeva  che  una  forza  misteriosa  e  co- 
Ificietite  fM)spiiigeiiae  gli  uomini,  li  sorreggesse  nella  lotta  per 

il  ijrrfrjcionai Mento  loro.  Egli  che  vedeva  armonizzarsi  e  coni- 
^pletarsi  il  princi[»i(»  e  il  line  delle  cose,  e  osservava  che   le 
e  le  attitudini  e  le  tendenze  delle  stirpi   si  svolgevano 
[ila  idee  e  attitndtin  e  tendenze  primitive,    e  «jneste  tutte  si 

inalbavano,  si  nobilitavano  e  pu  ritieni  vano,  egli,  dico,  questa 
ifor»!  mii*lerifK«,  al  disof>ra  delle  religioni  rivelate,  delle  fedi 
[|Kir2Ìalì,  concretava,  |K?rsoniticava  nell'  idesi  divina. 

Xon  è  il  destino,  non  è  il  Fato,  muto,  inaccessibile,  ine- 
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sorabile,  non  è  V  ignoto  |>otere  che  al  •  comnn  male  impera, 
ma  è  una  forza  attiva,  benefica  che  sorge  dall'  abisso  della 
storia  e  guida,  sospinge,  anima  gli  uomini  alla  conquista 
dell'  ideale. 

Odio  vecchio  a  una  superotti  zi  one  pentifer  amente  tirannica, 
orgoglio  novo  di  0S9ervat4)ri  troppo  ^fidati  nelle  vittorie  del  na- 
turale esteriore,  hanno  quasi  diseducato  le  genti  latine  daWid^a 
divina,  ma  né  scelleranza  di  sacerdoti,  né  oltracotnnza  di  sofi 
sequestrerà  Dio  dalla  storia.  Dio  la  piit  alta  visione  a  cui  si 
levino  i  popoli  nella  forza  di  lor  gioveìitìt  ;  Dio  sole  delle 
menti  sublimi  e  dei  cuori  ardenti,  come  il  sole  dei  pianeti  per 
le  constella^ioni  favoleggiate,  passa  per  le  forme  dsUe  religioni, 
unico  e  universale  Dio  delle  genti ....  Ed  egli  è  che  spira  il 
trioìifo  nelle  trombe  di  Josua,  egli  è  che  sospinge  nelV  Egeo  le 
navi  di  Temistocle,  che  annunzia  a  Roma  trepidante  i  re  op- 
pressi sul  lago  R^gillo,  che  percote  di  spavento  il  cavallo  del 
Barbarossa  a  Legnano,  e  a  lui  avanti  e  dopo  la  vittoria  s'in- 
china, immacolat<i  di  diadema,  la  fronte  di  Washington.  Guido 
Cavalcanti  va  cercando  se  JHo  non  sia,  ma  tra  le  arche  dei 
morti  mentre  Dante  Alighieri  ai  morti  e  ai  viventi  e  a'  non 
nati  annunzia  che  Dio  è  e  trionfa,  lo  annunzia  col  piti  alto 
dei  canti  umani  che  solca  con  un  fiume  di  luce  la  barbarie  e 
la  rompe.  Air  anima  infelice  di  Giacomo  Leopardi  tramonta 
fra  gli  spasimi  dei  deboli  nervi  V  idea  di  Dio  ;  alla  sana  e 
salda  anima  di  Giuseppe  Manzini  Dio  favella  nel  carcere  di 
8avona  e  lo  trae  sul  Campidoglio  Ezechiele  d'  Italia. 

XI. 

Questo  è  il  Dio  di  Carducci.  K  questo  suo  concetto  del 
divino  così  immenso  ed  eterno,  cosi  immutabile  nella  sua 
opera  incessante  anima  la  prosa  e  la  poesia  di  lui  in  ogni 
momento.  Ed  egli  lancia  il  suo  Dio  contro  il  (xeova  dei  sa- 
cerdoti, egli,  nel  nome  di  lui,  maledice  al  Papa,  e  afferma 
il  diritto  dell'Italia;  egli,  infiammato  da  lui,  frusta  a  sangue 
gì'  ipocriti,  i  farisei,  i  cristianelli  annacquati,  infiammato  da 
lui  rivendica,  dichiara,  proclama  la  libertà  per  tutti  e  contro 
tutti,    presso    a   Lui   egli  inalza  i  grandi  d'  Italia  e  i>er  lui 


franta  la  g)f>ria  eterna  dell?  Italia  e  di  Kotni).  Storica  egli 
vede  psutHiire  dìnauzi  a  8è  le  religioni  e  Ib  gìudirn,  ed  il  buo 
^Indisriò  può  [mrere  a  qmilciirio  eccessivo,  ma  non  e  inai  in- 
f^^iosCo.  C.^omhatte  il  criHtianet^ìnio  in  molte  inanìtcMiuzìoni  sue. 
Ut  cotnt)att4^  perchè  fu  la  canmi  prima  della  rovina  di  Roma, 
INWclie  frionta  nel  Medio  Evo  e  in  e.s8o  diventa  superstizione 
tlTanjiieu  e  oppreanivu,  comlmtte  il  cuttolicisujo  [uMcliè  da 
ej»o  è  nato  il  Papato  e  <pieì*t<i  non  si  rvgfie^  e  non  diventa 
|iotente^  che  colla  servitù  deiritalia  e  coir  asservimento  delle 
co9C!tenze^  egli  non  ha  la  fedt*  ne  in  questo,  né  in  quello,  non 
jyede,  ma  la  Hua  diritta  e  sicura  coscienza  di  storico  e  di 
ialii*  il  ano  temperamenti)  sano  e  nobile,  nutrito  e  fortifi- 
^lo  <r  ideale  som»  commossi  dinanzi  ai  (ienìi  verso  cui  accor- 
rotili  (e  madri  fi  fanciuiUtti,  ed  ej^jH  mette  in  fufs^a  la  morte, 
fid&nn  i  fiffU  alle  madri  n  profonde,  hnjrimandu,  la  mano  sua 
JlUTii  e  Mi^Hile  fra  i  ricci  biondi  dei  fanciuUetti  che,  dai  lor 
eikitn  0iYhi  mrritieano  a  lui,  al  bel  profeta  umiL  Ej^li  non 
crede,  ma  credon4i  i  forti  e  i  |»nri  che,  nel  nome  di  Vrigto  e 
di  Maria f  fondaìw  il  Camune  ruàtico,  egli  non  crede,  ma  cre- 
doD«t  i  soldati  che  guardano  fisi  ìtelT  aitar  maggiore  e  ripen 
imH  la  Ckietta  del  paege,  nel  nieae  di  Maria  piena  di  Jiar,  crede 
la  donna  gentile,  cui  la  Vergine  colle  pupille  chine  sul  tìglio. 
mentre  il  àole  entra  trionfante  nella  Chiem^  mormoni  la  pji- 
rida  più  bella  della  vita  umnna  :  amarti 

XII. 

Non  è  irio><ue  Carducci,  ne  <*omf'  jx^cta,  né  come  pensa- 
t«n»,  neir  ambito  d^  una  qualunque  religione  rivelata,  e  som» 
vani  gli  sforzi  i)er  farvelo  entrare,  ma  di  tutte  intende  lo 
apirita  e  il  sentimento  e  tutte  ap|>rezza  come^  jier  usare  una 
fHwe  aita,  idealità  realizzate  e  tutte  la  sua  mente  e  la  sua 
eoacien^a  di  storico  e  d'artista  saiiru»  rendere  nella  loro  part* 
«ligUore. 

K  ne  ir  orizzonte  del  montan  paejie^  nel  mite  Moli  far  io  alto 
nplemìare  del  paesaggio  uuibro  sente  Frate  Francesco  diritto 
coite  hrmria  tette  eantare  a  [Ho  :  laudato  Mia  Sitjnoref  per  no- 
Mira  corporat  n&rella  morte*  K  ti  campanile  di  Fiesole  simbo- 


It 


begte  b  rìmum  mI  aifie  it^lii  gcMe  e  orila  tMm^  ài  Polenta^ 
màf  mmàim  rhiiwif  «rtica  émm  Ihmtm  ptcgó,   |ireno  il  eh 
pfw»  ii  Frmctiii^  «gU  veie  i  110(1  e  i  Tiaciton,  i  ImiÌmuì 
e  i  riMniil  ìagiaoedtftrvl  e  It  fcde  Mcnvanare  gii  «ni  e  gt 
Alriip  e  Ift  ffCirpi  ■fithi  fciJLiM  e  rìuaoef^   V  ìtala  geaU 
dalle  aiolus  rite.    Qacif  drre  ridanaie  alla  umile  diìeaetfirl 
la  tùct  ddla  prr^iien,  da  essa  deve  aqiullare   la  eampoiD» 
aaMBOfriliicai  e  di  ellvo  in  dìTo  11  campanOir  rìjsorto  caotare 
alla  mmfmgtmz   Awe   Mmrim,  a  tntli  ì  Boriali»    iiìceioli  «? 
grandi^  il  «eofiriao  e.  in  un  eoaiiiiie  doddario  e  seotimeutu  di 
|iace,  ripetano  la  dolce  io  vocazione  alla  Tergine;  Am  Marim 

XIII. 

Per  Giosuè  Oardaccì  Iddìo  eaiate  come  la  forza  regola^ 
trice,  onliiiiitrìce,  ariootiìzsatrice  del  mondo,  egli  è  la 
£Ìone,  la  iierHouifii'aziooe  deJla  giuati^^ìa  t*  dell»  nìomle  etemn 
che  iiicoriiggui  gli  oppreaai  e  i  sofferenti,  die  prostra  gU  u{>i 
pressori  e  i  malvagi,  da  luì  Dasce  il  Aore  imuiarcescibile  dell 
sfieraiuii^  ili  Ini  trova  vita  concreta  e  i)o8Ìtiva  il  dovere.  Che 
questo  concetto  traHceiida  e  prencinda  da  tutte  le  religioni 
rivelate,  ufcnuiio  cainsce,  ma  anche  oi:nuno  deve  capire  che 
non  è  un'  iMtnijfiione  filo8o6ca,  bensì  qualche  cosa  di  vivo^ 
che  nella  niente  di  lui,  conjc  in  quella  di  Mazzini,  ha  una 
reale  roii«ÌHteii/.a.  iììii  dalle  astrazioni,  casi  teologiche  che 
(IloHidiidic,  Ih  lucute  di  Carducci  rifuggiva,  non  perchè  noi 
le  *Miiio«rcwsc  e  non  1*^  capisse,  ma  lìcrclic  il  8U0  pensiero  no^ 
Pi* accompagna  H<jla mente,  mn  compcoetra,  informa,  costituisce 
per  cohI  dire,  V  azione. 

XIV. 

Kgli  e  un  combattente  e  la  sua  i*pera  e  tutta  di  battaglia. 
Le  sua  prime  armi  c^li  le  aflila  quatulo  la  gran  voce  di  Ale?^* 
Handro  Msin/ntiì  e  fatta  vohuUariatncnte  muta,  «piando  quella, 
altrcttaiilo  grande,  di  (liacomo  Lct^panH  ni  è  spenta  per  seni- 
pri<*  AlltJra  tengoufi  il  campo  e  «padroneggiano  i  luanzoniani  e  i 
linguaioli  che  non  hanno  nulla  ne  della  grandezza,  uè  della  di* 
gnitu^  ne  della  forza  del  Lombardo  e  de^^H  altri  Grandi,  di  cui 
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proclaniAtio  clisceiioli  e  «linifici.  E  ^li  lini  e  gli  altri*  spadroneg- 
giando^ avvilineono  Turte,  e  deprimono  gli  studii,  avvolgono 
in  tuia  nebbia  mal8iiu<'i  V  Italia  e  contrastano  il  progressivo 
«tvolgimento  di  qaeHta.  Egli  li  combatte  dalla  cattedra,  cogli 
iserittt^  eolia  iioesì».  La  hattagHa  »*  darn  e  dittici  le,  ma  non 
ni  scoraggia,  perchè  le  armi  suo  sono  terribili*  Egli  si  erea 
arni  proc»ii  che  gli  permette  ogni  forma  di  lotta.  Lo  studio 
agiiidtiiif  pazient45  sugli  scrittori  del  trecento  e  del  cinque- 
eento,  non  sui  vmrabolarii  ma  sui  testi  stessi,  lo  studio  as- 
i&idao  e  paziente  della  liugua  e  letteratura  latina  e  delle 
Uograe  e  letterature  moderne,  specialmente  della  francese, 
rendono  la  sua  i>rosii  atta  a  tutte  le  battaglie,  egli  può  «lir^ 
ciò  che  vuole,  può  fare  con  essa  ciò  che  vuole.  La  sua  prosa 
flagella  i  retori,  gF  ignoranti,  i  dilettanti,  ì  critici  superfìcÌMli 
t»  IKMhinti,  gP  impostori,  i  farisei,  e  li  atterra.  La  sua  prosa 
esfioue^  narra,  descrive,  «Hùscìna,  persuade,  commuove  e 
nsttde  sempre  nettauienre,  iuteramente  il  suo  pensiero.  Egli 
uno  la  risparmia,  anzi  1»  mette  alla  prova  in  tuiM  i  campi  e 
in  tutti  t  generi  e  sempre  essa  vince,  debella  gli  avversari 
e  rifulge  sovra  ogni  ultra.  È  ugualmente  forte  e  potente  nella 
ixiìemtca  sul  giornale  quotidiano,  nell'  orazione  accademica, 
nello  studio  severo  di  critica  letteraria  come  nel  discorso 
storieo  e  jx^litico,  8i  mostra  sotto  tutti  gli  nspetti,  ma  è 
tempre  sostan/ialmente  la  stessa,  diritta,  limpida,  sentita, 
fn*rsuasiva  e  conimovente  e,  sopratutto,  sempre  altamente, 
ci  *  nte  italiana.  Quale  tra  i  prosatori  italiani  può  es- 

»tuL  1.  iderato  maggiore  di  Giosuè  Carducci  f  Forse  nessuno 
Im  i  moderni  e  ben  i>ochi  anche  tra  gli  antichi^  certo  nea- 
mino  lo  supera  i>er  la  forata,  la  potenza  e  la  coscienza  sicura 
f»  diritta  del  [>ensiero  e  del  sentimento  che  lo  uniuia. 


E  come  ì»  ndla  |>rnsa,  (m»sì  è  nella  jioesia.  Anzi  è  forse 
Tana  voler  distinguere  nel  Carducci  il  prosatore  dal  poeta, 
perebè  è  iiempre  sostanzialmente  lo  stesso.  Come  ì  grandi 
lK>eti  d*  Italia,  come  Dante  e  Petrarca,  come  Foscolo,  Leo- 
partlif  Manzoni  egli  non  fu  ne  volte  mai   essere   solo   poeta* 

a 
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La  matura  civiltà  italiana  non  ammette  il  poeta  merOf  Vaed4}^ 
egli  disse,  e  coloro  che  lo  furono  non  furono  grandi,    a  oche 
se  avevano  la  luntasìa,  V  onda,  V  nttitudine  naturale  a  neri- 
vere  versi.  K  poi  il  fondamento  della  f^uH  poesia  è   identico 
a  quello  delia  prosij,    hi    t^ua   \ìYtà\K\vii7Àoiit  è  la  stessa.    Egli 
dis^  :  quella  che  i  piit  eretìono  o  chiamano  troppo  faeilme^Ue 
ispirazione  bii0(fna  farìa  passare  per  il  travaglio  delle  freéàt 
ricerche  e  tra  il  laroro  detjV  istrumcnti  critici  a  provar  s'ella 
dura.   Quella  che  gli  accade  mici  ckiamarano  eleganza  e  i  pseu- 
dùestetici  dicono  forma  non  è  ìn^le  vedere  se  resiste  alla  poh 
vere  e  al  grave  aere  dajli  archirii.  Di  qui  il  carattere  solenne^J 
austero  della  sua  imesia.  Ed  è  anclie  questo  carattere  che 
rese  ostieri,  difficile  a  molli  quando  cominciò  a  farsi  larga  ini 
Italia.  Hi  disse:  e  poesia  riflessa  e  sìa  pure,  alle  volte,  non 
sempre,  ma  dal  fatto  clie  è  qualche  \"olta  riflessa  non  si  può 
arrivare  a  dire  che  non  e  vera  e  ^a'ande  poesia,  E  poi  qual'è_ 
la  poesia  in  Italia  fhc,  o  poc(»  o  molto,  mm  sia  riflessa!  Da 
poeti  di  Kouiti,  da  Mr^ilio  e  Orazio  ai  nostri  ultimi  i^randi' 
tutti,  dillìcilmente  si  trovii  qualcuno  cui  in    un  certo  senso, 
non  si  possii  fare  tale  apjHiuto.  (Jia senno  lia  elaborato  in  au 
processo  intimo  la  sua  inspira/Jone,  ciascuno  l'ha  sottoposta 
al  nuigUo  e  al  vaglio  della  cultura,  eia  stanno  V  ha  pie<i:ata  a 
esprimere  il  suo  sentimento,  lun  detcrnunato,  informato   dal_ 
suo  pensiero,  V  idea  volgare  che  il  poeta  sia  un  artefice  dlj 
versi,  un  accozzatore  di   rintc,    un    uomo  solamente  sensìliilc 
non  un  sapiente  e  un  ragionante,  è  idea  romantica;  solo  d€ 
romantici  mediocri,  e  meno  che  mediocri,  hanno  potuto  espri^ 
merla  e  professarla,  e  anche  e  lecito  dubitare  della  loro  buons 
ìt'th%  Ad  ogni  nnalo  questt»  non  è  l'ideale  del  iweta  italiano  e^ 
del  grande  fioeta  ;  ne  mai  in  Italia  <piesta  si>ecie  di*  facitori 
di  versi  è  stata  presa  sul  seriti  :  In  Italia 

Il  poeta  è  un  grande  artitre 

Che  al  ìnt'Htiere 

Fece  i  muscoli  d*  acciaio 

Capo  ha  ficVf  collo  robusto 

Nudo  il  hìiHto 

Duro  il  braccio  e  V occhio  gaio. 
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XVI. 

E  Giosne  Carducci  fti  un  grande  artiere.  Nei  luvenilia 
egli  si  disse  lo  scudiero  dei  classici,  ma  fu  scudiero  che  già 
accennava  a  combattere,  coli' arte  antica,  per  conto  suo.  Nei 
Levia  Chravia  intravvede  la  sua  via,  ma  non  ancora  la  segue 
interamente.  Il  Panzacchi  disse  che  i  Levia  Oraria  furono 
la  sua  vigilia  d'  armi.  Da  questa  esso  usci  forte,  armato  di 
tatto  punto  a  combattere  per  la  giustizia,  per  la  libertà,  per 
r  Italia  coi  giambi  ed  epodi. 

Terribile,  ma  alta  e  nobile,  poesia  è  quella  dei  Giambi 
ed  Epodi  che  flagella,  ma  inalza  e  che  mirabilmente  ripro- 
duce gli  spasimi,  i  dolori,  ma  anche  le  aspirazioni  e  gl'ideali 
dell'  Italia  dopo  il  1866,  quando  sulla  patria  sembra  si  ad- 
densino le  nubi  più  nere,  e  la  mancata  vittoria  contro  lo 
straniero  si  unisce  allo  strazio  di  Mentana,  la  minaccia  del 
fallimento  incombe  e  le  contese,  le  ingiurie,  i  vituperii,  le 
calunnie  inveleniscono  gli  animi  e  pare  ammorbino  e  corrom- 
l>ano  le  istituzioni  e  la  vita  stessa  della  nuova  Italia.  Nei 
due  libri  in  cui  i  giambi  e  gli  epodi  si  dividono,  1'  ideale 
politico,  civile,  artistico  del  poeta  rifulge  e,  mentre  la  poesia 
sferza  a  sangue  e  la  satira  si  mescola  all'invettiva  e  la  pas- 
sione rugge,  il  poeta  però  si  uiantiene  sempre  alto;  egli  non 
è  al  servizio  di  alcuno,  come  non  è  il  i)oeta  della  corte,  così 
non  lo  è  della  piazza,  ma  vuol  essere  ed  è  solo  il  poeta  d'I- 
talia. Egli  vola  alto,  alle  volte  rasenta  la  terra  ma  per  prò- 
Mirare  i  mostri  ed  i  giganti  e  poi  subito  il  suo  destrier  degli 
inni  alato  s'  inalza  e  mira  air  ideale  : 

Dammi  or  dunque,  apollinea  fiera  V  alato  dorso 
Ecco,  tutte  le  redini  io  ti  libero  al  corso 
•  Corriam  fiera  gentil, 

Corriam  degli  avversari  sovra  le  teste  e  i  petti, 
Dei  mostri  il  sangue  imporpori  i  tuoi  ferrei  garetti 

E  a  noi  rida  V  aprii. 
L*  aprii  dei  colli  italici  vaghi  di  messe  e  fiori 
L'  aprii  santo  delV  anima  piena  di  nuovi  amori 

L*  aprile  del  pensier. 
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Questa  fu  la  acerba  sua  battaglia,  della  quale  il  Carducci 
uscì  consacrato  forte  e  grande  poeta  delT  Italia  risorta.  Qui 
la  forma  è  perfetta,  qui  1'  anima,  il  pensiero,  il  cuore  del 
()oeta  si  mostrano  interamente.  E,  badiamo,  è  poesia  i>olitica, 
non  di  partito,  e  sopratutto  è  poesia.  Allora  non  fu  capita, 
non  fu  voluta  capire.  Lasciamo  passare  qualche  anno,  e  i  mo- 
derati, i  monarchici,  i  conservatori  la  leggeranno  commossi, 
perchè  V  arte  del  poeta  è  perfetta,  il  pensiero  suo  è  nitido, 
alto,  nobile  e  veramente  italiano.  Certamente  Giosuè  Car- 
ducci in  questa  parte  dell'opera  sua,  ricorda  il  Vittor  Hugo 
dei  Chatiments^  ma  certo  non  gli  resta  inferiore  anzi  in  più 
luoghi  lo  supera,  per  la  spontaneità,  la  perfezione,  la  fiisione 
perfetta  tra  il  pensiero  e  la  forma  e  sopratutto  per  la  gran- 
dezza e  la  nobiltìi  del  sentimento.  Vittor  Hugo  nei  Chati- 
inents  è  partigiano,  Carducci  parteggia,  ma  è  sempre  italiano, 
Vittor  Hugo  è  la  voce  di  quelli  che  avversavano  il  governo 
imperiale,  C'arducci  è  la  voce  delP  Italia  che  vuole  lloma  ; 
V  ideale  di  Vittor  Hugo  è  di  veder  distrutto  il  trono  di  Na- 
poleone III,  quello  di  Carducci  è  di  vedere  grande,  potente, 
intera  nei  suoi  confini  1'  Italia.  La  forza  che  anima  i  due  è 
la  stessa,  ma  del  nostro  la  passione  è  più  nobile,  perchè  V  i- 
dealitti  è  più  grande,  e  perciò  la  poesia  del  nostro  riesce 
più  perfetta  ed  ha  elementi  di  vita  maggiori  che  quella  del 
francese. 

XVII. 

Ma  il  grande  artiere  capisele,  sente  che  la  poesia  dei 
Giambi,  se  è  la  più  propria  in  un  determinato  periodo,  di- 
viene impropria,  inadeguata,  retorica  e  quindi,  anche  quando 
perfetta  nella  forma,  falsa  nella  sostanza  e  come  opera  d'arte 
in  un  altro  periodo;  e  perciò  egli  si  trasforma  ed  escono  le 
rime  nuove  e  le  odi  barbare.  Le  rime  nuove  dove  l'orizzonte  del 
poeta  si  allarga  ;  nel  rude  lavoro  dei  decennalia  egli  è  dive- 
nuto padrone  dell'arte  sua,  si  è  fatto  maturo  il  suo  pensiero, 
si  è  allìnato  e  perfezionato  e  inalzato  il  suo  sentimento,  e  la 
sua  musa  si  svolge  maestosamente  e  limpidamente  ed  affa- 
scina e  conquista.  Le  odi  barbare  dove  il  poeta  raggiunge  la 


Iiià  ulta  vetta  del  pensiero  e  ilelF  arte  saa,  sono  la  poeBia 
piti  nobile^  ìm  pìh  fterfetta  e  ctaj^ì^icatiieute  inspirata  che 
^ì  8itJi  »critt4i  in  Italia  dopo  i  gvpoleri  del  Foscolo  e  le  ean- 
sam  del  Leopardi*  Ma,  badate,  e^^H  cerf^nneute  procede  dal 
Pofw*olo,  ttm  non  ne  è  un  imitatore,  né  un  seguace,  b  un 
iimtni retore  del  Leopardi,  ma  non  si  oiuove  huU«^  orme  sue. 
L'odi!  tKirbara  del  Cariluceì,  nella  forma,  nelle  immagini,  nel 
|>eQjiiero,  è  quasi  sempre  ortf^inale,  nel  senso  che  il  genio  del 
poetii  In  eKsa  «ì  mostra  iutenimente  eolia  flsonomia  e  la 
natura  **na  propria.  Colle  Odi  Barbare  il  poeta,  ha  attinta 
ii  p«*rfiiddoite  ei]  eg:li  lo  seut^e  e  lo  capisce.  Le  poesie  ohe  an- 
Cora  scriverà  lo  manterranno  a  quelT  altezza,  ma  non  lo 
f;irauno  ascender  ancora,  perchè  ciò  non  iwirehbe  possibile. 

XVIIL 

In  quenra   mera  vi  gii  osa  ascensione  dai  1  areni  Uh  alle  Odi 

A«tr/krr  e  anche  allo  ultime  di  i|ne.Hte,  che  sono  le   più    cla- 

tliorate  e  complesse,  il  poeta  è  sempre  sostanzialmente  ugnale. 

[Classiro,    innann>rato    degli    antichi   ma  con  senlimento  mo- 

ItleJiio*  le  caratteristiche  originali    sue    rimangono    le   stesse. 

'^i  è  una  mirabile  continuità  neiropera  poi*tica  di  Carducci, 

kcotne  del  resto  vi  è  nella  prosa*  Api>ena  morto  il  poeta,  v'è 

[utatii  chi  si  è  preso  V  ufficio   di    misurarne    la    grandejt7,a   e 

Icom latrarla  c(»ri  (quella  del   Manzoni ^  del  Leopardi ^  del  FomcoIo, 

Ilo  credo  che  questo  uDicio,  oltre  die  irriverente,  sia  segno 

MI    inertif odine    naturale    a    comprendere,    ad    apprezzare    in 

intMf  il  loro  valore,  in  tutta  la  loro  divina  l»ellczza,  le  <qK^re 

•di  «luesti  grandi^   e   ho  anche  il  sospetto  che  derivi  da   im- 

[t»erfettii  e,  in  ogni  caso,  supertlciale  conosi^enza  di  esse.  Non 

SUI  sia  pih  grande,  o  più  piccolo,  o  uguale  il  Carducci  del 

FV>icol4>^  del   Leopardi  e  del  Manzoni^  so  che  e  degno  di  loro, 

[è  della  loro  famiglia  ed  essi  certamente,   se  esistono  ancora 

lii<*l  mondo  degli  spiriti,  Io  riconosceranno  ed  abbracceranno 

|e«jtne  fratello. 

Nella    aecouflà    metà    del    secolo    XIX    qimndo   Manzoni 
i»va  eil  iu*a  morto  Leopardi,  il    Carducci   occupa  il  posto; 
la  «liti  grande,  im}K>nente  maestosa  figura  grandeggia  su  tutte, 
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r  opera  sua  perva^le  e  informa,  non  solo  V  arte,  ma  il  pensiero 
italiimo.  Non  solo  i  letterati,  gli  artisti  e  i  poeti,  ma  tutti | 
noi  storici^  politici,  jiensatori,  filosotì  cleriviamo  da  lui  alJ 
meno  in  [jarte.  Egli  ci  Im  rimi»roverati,  ci  ha  magari  fru- 
striti a  sauf^ue,  ma  è  stato  anclie  il  nostro  grande  e  buon 
Maestro  e  se  (luulcjie  cosa  di  buono  e  di  degno  abbiamo  fatto, 
o  facciamo  o  faremo^  da  lui  se  ne  deve  ]»rincìpalmeQt6  rieo- 
nuseere  rispiraseione,  T  esempio. 

XIX. 

Egli  fn  la  gran  voce  dMtalia  nella  seconda  metà  d^ 

colo  XIX,  e  ilei  popolo  itiiliano  intese  e  rese  tutti  i  pai 
ne  intese  e  int*"rpretó  tutta  la  vita^  partecii>ò  tutte  le  pas* 
sioni,  per  lui  amò,  per  lui  odiò,  per  lui  fu  poeta,  pensatore, 
maestro.  Tutta  V  opera  sua  è  informata  da  (luesta  adorazione 
appassionata,  fervente  jier  V  Italia  e  pel  iiopolo  italiano. 

Stilre  fi  mia  pai  fin  !   Kd  arida 
Stia  quenta   tintjuti   riva, 
Sii  di  tv  mai  dimentico 
Sia  thr'  io  penni  e  Hcnra» 
Tua^  ganta  patria,  è  V  impeto 
(yhe  sale  ai  carmi  da  !*  acceno  cor 
E  r  acre  tedio  e  il  fuUfido 
Tido  di' ir  ira  e  V  eltffia  d*  amor. 

Vimi  egli  cantava  ♦piando  muoveva  i  primi  passi  nei  lu^ 
tenilia  e  la  [latria  ha  s**mpre  avuto  in  cima  ai  snoi  j>ensieri, 
essa  è  stata  la  sua  vera  e  costante  inspiratrice.  Ed  egli  la 
jid(H-3ivu  m*i  siM'oli,  signorn,  incivilitrice  del  mondo,  egli  l'a- 
dora va  nei  suoi  uomini  migliori,  nei  suoi  genii,  nelle  sue 
glorie,  nelle  sue  sventure,  a  lei  per  ciò  che  fu,  per  ciò  che  è» 
prr  ciò  che  »anV,  t^  Siurro  il  suo  genio.  Ter  rpiesto  egli  non 
stiìn  il  poeta  civile  dell*  Italia  ristuta,  ma  è  il  poeta  civile* 
dcir  Italia  tutta  nel  pansalo  e  nell*  av%^cnire,  e  non  è  sola*_ 
mente  poeta,  ma  delf  IhiHa  e  per  Tltalta  è  letterato,  èst 
rico,  ì*  prosalon^ 

Da  qiirstt)  Milli  grande  inuiu*nso  jimort^    per    V  Italia,    de^ 
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rJTaito  certe  Bpeciali  caratteristiche  dell'  arte  e  del  pensiero 
WÈO  che  dafrli  tiouiini  intellettnalmeuti^  e  nioralinetite  miopi, 
ffirono  amie  iu  ter  pretate  e,  prima  tra  queste,  quelle  che  8i 
«mole  chiamare  il  paijrane^irno  del  Carducci,  Lasciando  dn 
parte  ciò  che  è  frutto  in  questo  delia  sua  tendenza  elassicji, 
è  eerl4i  ebe  adoro  (die,  ad  es,,  nelf  Ode  alle  fonti  del  Clltumno 
Tedono  la  l^entenjinia  contro  Cristo  e  la  negazione  del  cri- 
stinnmma^  non  capiscono  ciò  che  ha  voluto  significare,  ed  ha 
realmente^  8ignìfi<'ato,  in  quei  versi  meravigliosi  il  poeta.  E|:lì 
vede  r  Italia  e  Horna  grandi  nella  storia,  e  tutto  ciò  che  lia 
disirtiltu  o  ha  contribnito  a  distruggere  questa  grandezza 
(fH  ripugna;  che  poi  da  quest* opera  distruttrice  sìa  nato  un 
nuovo  ordine  di  cose,  anche  migliore  se  si  vuole,  e  un^altra 
questione.  Il  Carducci  non  accetta  del  paganesinto  la  super- 
Alùsione  volgare,  ma  esalta  ciò  che  esao  ha  di  grande,  di  no 
bile,  r  inulzaniento  morale  e  materiale  deiruomo,  la  i>erfetta 
armonia  e  nnità  ilelhi  vita  così  privata  dir  puhhiicii,  cosi 
Individnale  che  collettiva,  cosi  religiosa  che  civile  e  sopra- 
ttittcì  la  gnuide/za  della  civiltà  antica  clie  in  esso  si  è  after- 
inata,  la  insuperata  e  insuperabile  ìwWetzii  delT  arte,  la  ve- 
riunente  umana  altezza  «Iella  sua  Hhtsotia.  Ed  è  })agann^  perchè 
sente  profondamente  la  saa  italianità,  la  sna  romanità.  Del 
^4]uaitte  volte  in  Italia  si  e  voluto  fiire  qualclie  cosa  di 
p^  airantichità  si  è  guardato,  dall'  antichità  si  sono  prese 
le  Imipirazioni,  E  le  leggende  e  i  miti  nuovi  si  ricongiungono 
ai  vecchi  pagani,  la  religione  stessa  si  è  fatta  pagana,  e  Vi r- 
I^Ho,  il  grande  |>oeta  dell'  Italia  e  dì  Tloinn,  il  l'ustode  delle 
tradizioni  antichissime  di  nostra  gente,  nel  medio  evo,  o  è 
QQ  tnai^»,  0  è  un  s»)nto^  ma  vive  ed  è  esso  che  guida,  che  iu- 
pte.  Così  r  Italia,  per  mes^zo  «lei  poeta  divino,  ri- 
ra  la  sua  nuova  vita  all' antica  e  rivendicava,  come 
tmiHxiotie  sua  propria,  il  culto  ilrirantieliità,  si  appoggiava, 
«e  ai  vtinle  alla  Croce,  ma  stendeva  T altra  mano  ad  atterrare 
i  fifuiei  consolari.  La  civiltà  risorge,  le  tenebre  nicdioevali 
90I1U  disperse,  e  una  nnova  luce  W  irradia  sul  mondo  e  lo 
redime^  e  questa  luce  muove  dalT  Italia  e  da  Roma.  Ed  anche 
t^ristimti  nuovi  trovano  nella  tradizione  antica  la  tbrza  per 
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imporsi  e  il  Pafm  tion  sarà  ami  ooei  grande,  enme  quando 
tuonerà  nel  tìm  rerho^  0  Marna,  il  romana  editto  contro  t  re 
della  Terra,  né  miii  V  Impenilore  ritidcirà  a  piegare  gli  animi 
ed  i  veèsilU  che  quando  si  iiroelanierìk  del  diro  (fiii/to  erede, 
siiecesMor  di  Trainino,  Giosae  Cardneci  sentiva  la  mirabile 
uaità  della  Btoria  di  Roma  e  d'  Italia  e  nei  miti  e  nelle  re- 
ligioni antiche,  corno  poi  nella  nuova,  ricen^ava  quella  idealità 
divina  clie  avevano  re^Iizzat^a,  e  per  questo^  in  an  certo  senso, 
è  pagano.  Ma  ap[iunto  {>ercìò  la  |>oe$ia  del  rardueei,  anche 
quando  più  pare  nelT  espressione  sua  da  noi  più  discosta,  è 
viva  e  noi  la  sentiamo  profondamente  in  noi  8tejs9Ì. 

XX. 

Colla  gmndezssa  antica  tutte  le  grandezze,  tutte  le 
d'  Itjilia  e  di  Uoina  egli  canta.  E  il  Comune  rnstiro  e  Vm 
bano,  e  l'arte  riporta  e  le  città  marinare,  e  i  niorinmet»ti  che 
sorgono  itjeravigliosi  e  Lcgniniu  e  i  grandi  dMtaliii.  i  niìirtirì, 
gli  eroi,  i  twinti,  e  il  risorgimento  della  patria,  le  guerre  d'in- 
dìpcnilenza,  Konia,  Venezin,  il  plebiscito,  Oottredo  5iunìelt« 
Carlo  Alberto,  le  glorie  del  Piemonte,  le  glorie  del  Cadore 
eec,  sono  gli  argomenti  che  egli  aeeglie;  dove  si  pensa,  dove  < 
gi  combatte,  dove  8Ì  opcrn,  ihw^  8Ì  8oftre  ivi  e  il  huo  canto, 
e  il  piLssuto  rivive  iiinimzi  a  noi  e  i  morti  Hortfono  al  pattmtr 
ddle  une  strofe,  e  un  voi  di  npirti  chiede  a  Dio  che  ridoni 
V  Italia  agli  itaUttni,  gli  spiriti  pregano,  ramiiogauno,  inci- 
tano i   vivi   per  la   patria,  per  V  Italia. 

Neir  rtalia  egli  vede  sempre  il  [lopolo,  V  lUiììn  per  lui 
non  e  ìiu'  astrazione  letteraria,  non  mi  concetto  estetico  o 
8trjrico,  e  r|ualchc.  cosa  di  vivo,  di  concrt^to,  acquista,  per  così 
dire^  una  sua  propria  personalità  e  questa  è  il  popolo.  Ben 
egli  vede  le  connessioni  delle  stirpi,  gli  elementi  nmivi  che 
s^  inaurano  nella  Htirpe  antica,  nui  il  genio  del  popolo  ro- 
mano e  italico  tbnileva  gli  elcmcuti  diversi,  li  asHimilava  e 
rimaneva  sempre  sostanzialmente  lo  stesso* 

XXI. 

Come  ncir  Italia,  il  p4)p4»lo,  nel  popt^lo  alcuni  grandi  lo 
personirtcant>,  lo  HÌnìlM>leggìano,    questi  sono,    per   cosi  dire», 
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gli  Dei  di  Carducci;  fra  i  passati  Dante,  fra  1  contemporanei 
Garibaldi. 

Carducci  adorò,  si  può  dire,  Garibaldi  e  tra  il  poeta  e 
1'  eroe  v'  è  una  grande  rassomiglianza.  Procedono  ambedue 
immediatamente  da  Mazzini,  ma  abbandonano  nell'  azione  il 
maestro,  gli  restano  fedeli,  ma  non  lo  seguono.  Garibaldi 
conquista  al  Re  il  mezzogiorno  d'  Italia,  tace  dopo  Aspro- 
monte, dopo  Mentana,  e  obbedisce  a  Trento,  e  sempre,  anche 
nei  tempi  più  tristi,  resiste  a  chi  gli  vuol  far  inalzare  una 
bandiera  diversa  da  quella  di  Marsala.  Carducci  nel  Re  vede 
Mario  che  caccia  i  barbari  d' Italia,  canta  la  Croce  di  Savoia, 
poi  si  discosta,  combatte  i  ministri,  i  partiti,  gli  uomini,  la 
nuova  vita  politica  d' Italia,  ma  quando  Roma  è  conquistata 
alla  patria,  quando,  attorno  al  Pantheon,  si  rinnova  il  patto 
dei  ][ilebisciti  e  Ee  Enzo,  di  sui  merli  del  palazzo  del  Podestà 
vede  e  sente  il  popolo  che  lo  fece  e  lo  tenne  prigioniero  a^cl^t- 
mare  il  secondo  Ee  e  la  prima  regina  d' Italia,  Giosuè  Car- 
ducci, assertore  o  apostolo,  della  sovranità  iwpolare,  esclama: 

«  Dunque  viva  V  Italia  !  Valletti,  alzate  la  portiera,  pas- 
siamo ad  inchinare  il  Es.  E  la  Eegina  ancora,  l'eterno  fem- 
minino ». 

Per  Carducci,  Garibaldi  è  V  eroe,  il  simbolo  vivente  del 
poiK>]o  italiano.  Appena  apparve  alla  sua  giovinezza  ardente, 
egli  subito  si  sentì  da  lui  conquistato  : 

Chi  è  costui  che  cavalca  glorioso 
In  tra  i  lampi  del  ferro  e  del  foco. 
Bello  come  nel  ciel  procelloso 
Il  sereno  Orione  compar  f 

Ei  si  noma  e  ai  suoi  cento  dier  loco 
Le  migliaia  dai  re  congiurate, 
Ei  si  noma  e  città  folgorate 
Su  le  ardenti  mine  pugnar. 
Come  tuono  di  nube,  disserra 
Ei  gli  sdegni  che  Italia  raguna  ; 
Ei  percuote  d'  un  piede  la  terra 
E  la  terra  germoglia  guerrier. 
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Oaribaldi  !  Da  V  erma  laguna 
Leva  il  capo,   Venezia  dolente, 
Tu  raccogli  o  de  V  Itala  gente 
Madre  Roma,  lo  scettro,  e  V  imper. 

Egli  rivolge  il  i)6n8Ìero  all'  eroe  ferito  ad  Aspromonte, 
tenato  prigioniero  al  Varignano  : 

Oh  dell'  eroe,  del  povero 
Ferito  al  career  muto 
Portate  o  venti  italici 
il  mio  primier  saluto, 

E  mentre  per  tutta  Italia  si  festeggia  Roma  capitale,  egli 
mestamente  canta  : 

Ah  !  sola  dei  voti  d'  un  dì  la  severa 
Mia  musa,  o  Caprera,  riparla  con  te. 

E  dell'  eroe  vecchio,  cadente,  clie  sente  nella  sua  isoletta 
avvicinarsi  la  morte  egli,  in  un'  ode  barbara  meravigliosa, 
rievoca  la  figura  nella  triste  ritirata  di  Mentana,  quando  il 
peana  dei  morti  corre  per  V  aere  e  lo  invita  in  Campido- 
glio : 

0  d'  Aspromonte  ribelle  splendido 
0  di  Mentana  superbo  vindice. 
Vieni  e  narra  Palermo  e  Roma 
In  CapitoUo  a  Camillo, 

E  per  Garibaldi  morto,  quando  la  salma  sua  era  ancora 
sopra  terra,  egli  pronunciò  un  discorso  die  è  la  piil  alta  delle 
sue  prose,  la  più  inspirata  delle  sue  liriche,  un  discorso  che 
sollevò  il  popolo  immenso  accorso  ad  udirlo,  e  lo  fece  pian- 
gere e  palpitare,  un  discorso  che  anche  ora  esalta,  rapisce  e 
commuove  ogni  italiano  che  lo  legga  o  lo  oda  ripetuto.  Car- 
ducci, potrebbe  essere,  a  buon  dritto,  chiamato  il  poeta  di 
Garibaldi,  garibaldina  egli  stesso  chiamò  la  sua  poesia. 
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XXI. 

Ma  come  dell'  eroe  capì,  sentì  e  rese  il  pensiero  e  il  cuore 
in  modo  che  nessuno  ha  mai,  e  potrà  mai,  eguagliare  e  fermò 
la  leggenda  epica  che  lo  manterrà  grande  nei  secoli,  dell'eroe 
ebbe  grande  nella  mente  e  nel  cuore  l'idea,  non  solo  dell'I- 
talia e  della  sua  storia,  ma  del  diritto  della  patria  su  tutte 
le  sue  terre  e  su  tutto  il  suo  mare.  E,  i)er  un  momento  ri- 
tornò il  poeta  dei  giambi  quando  fu  messo  a  morte  l'ultimo 
martire  dell'idea  italiana  di  là  dal  Quarnero,  e  a  Trento  o  a 
Trieste  vola  il  suo  cuore  persuadendo  alla  resistenza,  alimen- 
tando la  sacra  fiamma  dell'italianità,  facendo  rifiorire  il  santo 
fiore  della  speranza. 

E  Dante,  per  decreto  di  Dio  che  regna  immoto  sovra  % 
fati,  or  8'  è  fermo  e  par  che  aspetti  a  Trento,  e  i  suoi  versi, 
dopo  salutato  il  bel  mar  di  Trieste  e  i  romani  ruderi  di  San 
Giusto  e  il  divin  riso  de  V  Adria 

fin  dove  Fola  i  templi  ostenta  a  Roma  e  a  Cesare, 

in  faccia  allo  stranier  ohe  armato  accampasi 

sul  nostro  suolo  cantano  :  Italia,  Italia,  Italia  !  ! 

Così  il  poeta  della  patria  risorta,  affermava  il  diritto  di 
questi!,  il  diritto  che  non  si  prescrive.  L'  ideale  di  lui,  già 
in  grigie  chiome,  era  sempre  lo  stesso  di  quello  che  lo  aveva 
inspirato  giovinetto. 

Così  che,  quando  il  grande  artiere  vecchio  e  stanco,  ri- 
piegò il  ca[>o  glorioso  sul  volume  dei  suoi  versi  e  la  mano 
più  non  gli  resse,  la  sua  fede  costante,  il  suo  grande  im- 
menso amore  i)er  la  patria  sua  e  per  il  popolo,  il  grande  e 
buon  pojiolo  d'Italia,  volle  ancor  significare  e  affermare  nella 
forma  più  gentile  della  poesia  popolare  : 

Fior  tricolore 
Tramontano  le  stelle  i»  mezzo  al  mare 
E  si  spengono  i  canti  entro  il  mio  cuore. 
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ItaliiiQD  e  profoodamesite  itmlianOf  OKrdiioct  però,  arti 
letterato,  atorico  e  peamìm^  hai  nii^  orizzonte  intellettuale, 
per  così  itire,  e  un  nimpo  «l^azioiie  nolto  |nù  vasto  deiritalìa 
e  di  Komii.  Anzìtatto  la  sua  eteen  classicità  gli  fa  comprende^ 
re  e  ^ntire  ìnleratueote  la  Grecia  e^  non  solo  letterariauieiite 
e  artìstiraoiente,  ma  ìu  tuffa  la  su»  %ita,  in  tutta  la  ^ua 
j(randez3U)  Btorìca  e  monUe*  In  latta  1*  opera  del  Cardurri, 
t)oe.sia  e  pronai,  ^t  maniiesta  questo  eUeut^siio,  |>er  vmi  iHre, 
che  gr  inspira  anelie  poesie  che  sì  direbbero  greche  intera- 
mente, se  no»  81  affermasse  in  ease  un  sentimento  tutto 
nìoderno,  come  ad  esempio  nelle  primarere  eìleniche,  o  se  il 
|K>eta  a  nu  tratto^  dalla  stessa  visione  greca^  non  fosse  bru- 
scanieute  richiamato  a  |)en8are  ai  |>aurosì  problemi  che  in- 
combono sulla  veet'liia  Europa,  cf»mé  neir«HÌe  AleHMandHn,  E 
per  la  ttrecia  risorta,  iu  nome  della  sua  grandezza  aiitiea«  , 
invoca  in  Senato  V  aiuto  delf  Italia*  e  come  già  nel  1870 
(TtirihaMi.  Hccorrente  in  Fnineia  a  ci>mbatcere  «ontro  la  Ger- 
mania, gli  parve  il  vindice  assertore  ilclla  eiviltà  latina  contro 
la  prepotenza  tentomca,  così  i  giovani  italiani^  die  vanno  in 
(trecìa  a  combattere  |*er  essa  contro  ì  turchi,  gli  seiol»rano 
rtgli  che  pugnino  e  diano  la  vita  i»er  la  madre, 

E  come  da  Kouja  ad  Atene,  «lalT  Italia  alla  Grecia  egli 
risaliva  ai  pritui,  ai  più  antichi  miti  di  nostra  stirfie  e  gli 
Arii  pndri  riviveviino  per  lui  e  per  lui  csnitavjim»  1*  inno 
air  Aurora.  Ma  oltre  che  dal  mondo  ìiutico,  il  juraiMle  artiere 
traeva  le  inspirazioni  dalle  leggende  e  dai  miti  medioevali,  e 
mentre  in  lui  lo  storico,  il  critico  e  V  erudito  studiavano 
quelle  età  e  ne  tacevano  rivìvere  le  idee,  i  sentimenti,  i  ]>eii' 
sieri  e  ne  interrogavano  i  documeuti  e  i  monumenti,  il  (loeta 
vedeva  Jan/ré  Rudel  e  MeìUenda,  intrecciava  la  leggemìa  alr- 
ramica  alla  sabauda  .  la  comunale  alla  nazionaìe  e  infine. 
giunto  ni  culmine  delT  arte  sua  intorno  alT  urna  di  Shelley 
richiamava  CUtcnmvBtra  e  Lady  Macheth,  Antigone  e  Cordelia^ 
Ri'  Lear  ed  Edipo,  Ettore  ed  Or  landò  ^  Eìena  e  Ittotta,  unendo 
iu  una  sintesi,  si  direbbe  qnnsi  divina,  le  più  grandi  leg- 
gende, e  le  più  alte  concezioni  poetiche  dei  jiojioli  antichi  e 
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dei  moilerui  nella  forza  eroica  della  loro  giovinezza.  (>onie 
&lla  It»ggenrtji,  coM  nella  storiu  iV  Euro|ìH  t*^li  trova  arg:o- 
lientcì  al  sno  glande  lavoro,  E  ilalf  ItiiperatorL'  Federico  coi 
«noi  principi  e  fedeli,  da  Carlo  V,  ila  Giovanna  la  Pazza, 
Uno  al  ifran  Corso  e  a  Napoleone  IH  e  ai  pallidi  tì^jli  dei 
line  Bonaparte  e  a  tante  e  tante  altre  tìfjure.  tutto  ciò  clie 
ita  (li  fiiù  grande  e  dì  piìi  tragico  la  storia  egli  illumina  e 
vivifica  collii  i>oe>>ia.  Egli  sente,  tra  gli  esaltatori  giacobini 
e  i  denigratori  borglieNJ  e  politivi Hti,  tutta  la  tragica  epopea 
della  rivoluzione  francese  e,  se  procede  in  un  certo  senso  da 
Michelet  e  da  Carlyle^  la  storia  di  questa  sa  rendere  in  una 
forma  ansiteramente  e  noliilniente  poetica,  hìu  che  intorno  a 
VertinéjUa,  oecnipata  dai  Tedeschi  vincitori,  evochi  gli  nltiuii 
Re  di  Casa  Ikirbone  e  la  loro  eort^  corrotta,  sia  die,  ricor- 
rendo il  LXXVll  anniversario  della  prnclaniazione  della  re- 
pubblica francese,  faceia  rivivere  di  fronte  a  He  OufiUelmo, 
Voltaire^  UanUm,  Marat ^  Robetipierre  e  infine  il  reo  termidoro 
che  chiude  la  sanguigna  era  del  terrore,  sia  infine  che,  nei  mi- 
rabili sonelti  del  jvi  ira,  rìproducii  i  punti  piìì  salienti,  più 
tragica  ni  enti*  e|uci,  del  liOli,  E  su  tutta  tpiestu  immensa  tli- 
stesu  di  uomini  e  di  fatti*  di  eroismi  e  di  delitti,  grandeggia 
colla  sua  poesia,  V  idea  che  anna  la  Nemesi  della  storin,  la 
•Itiale  in  Massimiliano  trae  vendetta  degli  infami  avoli  tmoi, 
in  Luigi  delle  colpe  della  sua  stirpe,  la  Nemesi  che  o  non 
vuole  crescano  arbuati  all'  aure  di  deeemhre  o  di  brumaio  o 
eka  dinn  frutti  di  ventre  e  tosco,  E  la  Nemesi  xaìn  anche  sul- 
r  alta  casa  crollante  e  sulla  bianca  testa  dell'  iniperutore  di 
Absburgo,  qinindo  la  donna  ili  Withelsbach  è  colpita  a  morte, 
se  non  t^he  il  poeta  commosso  invi»ca  pace  i*er  essa  alle 
nhre  eeijUanti  nella  caUtjln  di  Mantova  e  Arad,  e  prega  le 
^*aLkirit  che  addu^'ano  la  bionda  agìtatriee  di  cavalli  a  riva 
jpiè  corteMe,  là  itotto  Cùrcira  bel  la ,  dove  V  azzurro  Ionio  so- 
B^ira  t^n  miuì  ritmo  penèoéo  cer»o  fjli  aranci  in  Jlore, 

XXIIL 


Fu  detto  da  qualcuno  che  V  arte  di    Giosne    Carducci  si 
inspira  solo  alla  storia,  alT  erudizione  e  alT  Italia  e  a  Romn, 
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e  cljt^  ])erei6  è  iiKuiiupleta  e  |Mirziale.  Ma  io  veramente  non 
8«»  quale  jMieta  o  scrittore  nostro  lo  Kuperi  nel  sentimento 
vivo  e  vero  della  nutom    e   nella  forza  descrittiva   di  es8«. 

La  Maretnma,  la  campa ju^na  romana,  1'  Umbria  verde,  la  valle 
del  Reno,  la  pianura  del  Po,  i  mari  d*  Italia,  la  eollinu  to- 
soana,  ^li  Appennini,  le  Alpi  :*ono  da  Ini  descritti  vivamente, 
potentemente  e  interamente,  così  nelle  poesie  elie  nelle  prose. 
Il  firro  l(>ttatore  8Ì  commuove  dijianzi  al  paena^^ìo  e  la  «na 
non  e  una  pura  e  semplit^e  commozione  e8teti<*a,  ma  Ueusl  di 
tutto  il  suo  essere  ;  il  suo  genio,  (piasi  si  direbbe,  nnra, 
pan  teisticamente,  a  confondersi  e  forse,  in  questo  suo  «enti* 
menro  sfjuisito,  è  da  trovarsi  una  delle  ra^^ioiii  [jìù  dcternn^ 
native  del  suo  pajL!:anesijiK>.  iili  Dei  di  Grecia  e  di  Homa  {ter 

lui  da  la  santa  natura con  un  rigo  lampeggian  fuare. 

Ed  è  perdio  essi  som»  siuibidi,  li tju razioni  naturali  che  egli 
li  adora.  K  tutti  i  suoi  ricordi,  le  sue  speranze,  i  suoi  do- 
biri,  le  memorie  sue  pih  care  egli  vede  sente  congiunt-e  a 
rpiello,  che  si  dice  comunemente,  T  ambiente,  e  basti  perciò 
ricordare  Datanti  a  San  Gntdo  tra  le  poesie  e  i  Ricordi  di 
tSau  Miniato  al    Tedvuco  tra  le  prose. 

l*erclu%  anche  ^pnvsto  Insogna  dire,  il  rarducci,  ha  vivi 
e  sa  reinlere  stpusi tangente  ti  tortcmente  tutti  i  sentimenti 
uraani.  l^^gli  non  è  un  esteta  che  miri  unicamente  a  ripro* 
durre  in  versi  i  suoi  erotismi  nervosi,  non  è  un  pallido  tro- 
va t*»re  che  slcìaperi  i  suoi  %^ani  desiderii  in  rime,  no,  è  un 
uomo  sano  e  mbiisto  cui  non  sono  ignoti  uè  i  st*nfiiiu^ntì, 
ne  le  passi<mi  amorose,  nia  che  gli  uni  e  le  altre  prova  lor- 
tt*mcnte  e  ingenuamente  **  sa  col  suo  genio  esprimere.  Egli 
non  ehiama  gli  uomini  a  piangere,  a  disperarsi  o  a  godere 
coli  lui,  non  (!ostringe  gli  uomini  a  sentire  e  ad  ammirare 
la  sna  passiijue  amorossi,  ma  nell'  idilio  inttremmnnOf  nel  qui 
mina  anunr,  nella  rinionf*,  in  PanieismOf  in  Mattinata^  iu 
JPipardtaf  in  ì^inpcrattif  in  Fantaaiaf  nelT  ode  alla  Stazione 
e  in  tanti  altri  hmghi  dolT  opera  sua,  V  araore  prorompe,  in 
varie  fornita  sotto  vnrii  aspetii,  vmi  varie  espressioni,  spesso 
anche  a|>jvassÌonato,  ma  sempre  sincero,  sentito,  e  sopratutto 
sanamente,   notiilmente  umano* 
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E  dico  sanamente,  nobilmente  umano,  perchè  egli  aveva 
della  decenza,  della  rettitudine,  della  purità  nella  vita  e  nel- 
1'  arte  un  concetto  cosi  altamente  rigido,  che  mai  dalla  sua 
penna  uscì  un  verso,  o  una  riga,  che  non  potesse  esser  letto 
da  tutti,  mai  egli  credette  che  all'  artista  fosse  permesso, 
nell' esprimere  il  suo  pensiero,  nel  dar  vita  ai  suoi  fantasmi 
I)oetici,  di  prescindere  dalla  morale  più  austera,  né  le  dege- 
nerazioni del  senso,  né  la  voluttà  bestiale  credette  mai  potes- 
sero essere  materia  degna  dell'  arte  sua. 

Quei  sentimenti,  quegli  afietti  che  sono  connaturati  col- 
1'  uomo  civile,  che  ne  formano  il  patrimonio  morale,  e  che 
sono  anche  il  fondamento  infrangibile  del  consorzio  sociale, 
anzi,  furono  da  lui  sempre  altau)eute  pregiati.  Egli,  in  questo 
anche,  veramente  italiano,  lia  in  cima  ai  suoi  pensieri  la  fa- 
miglia. E  i  cipressi  innanzi  a  IS.  Guido  non  gli  ricordano 
solo  la  sua  prima  pensosa  e  balda  giovinezza,  ma  la  nonna 
Lucia,  e  la  memoria  di  questa  si  associa  all'  immagine  del- 
l' ultima  delle  sue  figliole,  lu  Tiiì,  e  la  madre  è  da  lui  spesso 
ricordata  e  sul  fraUrno  tumolo,  pur  nella  tempestosa  batta- 
glia dei  Oiambi  ed  Epodi,  egli  desidera  posare,  e  là  sulla 
fiorita  collina  toaca,  dove  il  fratello  suo  dorme  con  accanto  il 
padre  va  il  suo  pensiero  quando  gli  muore  il  figlioletto,  pel 
quale  invano  rinverdisce  il  melograno  nel  muto  orto  solingo, 
cui  il  piccolo  Dante  tenderà  la  piccoUttn  mano,  lui 

iior  de  la  mia  pianta 
Percossa  e  inaridita, 

de  V  inutil  vita 

Estremo  unico  fior. 

E  quanto  affetto  nell'ode  per  le  nozze  di  mia  figlia,  della 
figlia 


ed  egli 


nata  quando  su  la  povera 
casa  passava  come  uccel  profugo 
la  speranza 

disdegnoso 

lattea  le  porte  de  V  avvenire 
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e  che  ora  che  ha  raggiunto  la  meta  s'  invola  come  colomba, 
trepida  il  nuovo  nido  a  contessere  oltre  Apenninol  E  come 
immenso  è  V  affetto  del  padre  e  come  è  dolce  la  malinconia 
che  traspira  da  questi  versi  : 

Degli  anni  il  tramite 

teco  fia  dolce  forse  ritessere, 

e  risognare  i  cari  sogni 

nel  blando  riso  dei  figli  tv>oi  f 

E  mentre  legge  Omero,  d'  estate  il  sonno  lo  vince  e  il 
cuore  suo  dalla  riva  di  IScamandro  fiigge  su  '1  Tirreno  e 
sogna  :  . . .  placide  cose  dei  miei  novelli  anni  sognai.  Non  più 
libri  la  stanza  avocata  dal  sole  di  luglio,  rintronata  da  i 
carri  rotolanti  sul  ciottolato  della  città  si  slarga  e  gli  sorgono 
intorno  i  suoi  colli,  i  cari  selvaggi  colli  che  il  giovane  aprii 
rifioria.  Scendeva  per  la  piaggia  un  zampillo  che  diveniva  rio, 
e  sul  rio  passeggiava  su^  madre,  florida  ancora  negli  anni,  die 
si  traeva  un  pargolo  a  mano,  cui  per  le  spalle  bianche  splen- 
devano i  riccioli  d'  oro.  Era  Pasqua,  le  campane  suonavano 
dal  castello  annunziando  Cristo  tornante  dimani  ai  suoi  cieli 
e  per  tutto  correa  la  melodia  spiritale  di  primavera  : 

La  giovine  madre  guardava  beata  nel  sole 

Io  gtiardava  la  madre,  guardava  pensoso  il  fratello, 

(pcesto  che  or  giace  lungi  su  'l  poggio  d'  Arn4>  fiorito, 

quella  che  dorme  presso  ne  V  erma  solenne  Certosa  ; 

pensoso  e  dubitoso  s'  ancora  ei  spirassero  V  aure 

o  ritornasser  pii  del  dolor  mio  da,  una  plaga 

ove  tra  le  note  forme  rivivono  gli  anni  felici. 

Ma  col  sonno  disparvero  le  care  immagini,  se  non  che 
alla  famiglia  lo  legano  ancora  due  immagini  e  queste  di  per- 
sone viventi  e  care,  le  figlie  : 

Lauretta  empieva  intanto  di  gioia  canora  le  stanze 
Bice  china  al  telaio  segvia  cheta  V  opra  de  V  ago. 

Cosi  sente  e  intende  la  famiglia  Giosuè  Carducci. 
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XXIV. 

Signore  e  Signori, 

Non  so  se  sia  riuscito  a  rendervi  intera  quale  appare  alla 
mia  niente  e  al  mio  cuore,  la  figura  di  Giosuè  Carducci,  né 
certo  sono  arrivato  a  renderla  quale  grandeggia  già  nella 
storia.  Ma  non  mi  sono  ingannato  nel  dirvi  che  essa  è  ben 
degna  degli  ideali  cui  sempre  fu  egli  fedele  in  vita.  Ohe  se 
si  dicesse  di  lui  da  qualcuno,  che  questi  ideali  sono  ristretti 
troppo  pei  tempi  nuovi,  che  1'  orizzonte  che  ora  si  apre  alle 
menti  e  ai  cuori  è  più  ampio  di  quello  del  Carducci,  io  ri- 
sjwnderei  recisamente  di  no. 

No,  perchè  gli  uomini  come  Carducci  hanno  un  concetto 
della  vita,  della  patria  della  morale  individuale  e  sociale  che 
inalza  e  sublima,  un  concetto  che  si  esplica  per  il  bene  di 
tutti  e  d'  ognuno,  per  la  civiltà  del  mondo.  Come  in  arte  la 
romanità  non  gli  ha  impedito  di  intendere  la  divina  bellezza 
dell'  arte,  della  poesia  e  della  filosofia  greca,  e  la  classicità 
non  gli  ha  impedito  di  intendere  il  medioevo  anche  nei  suoi 
instituti  pili  opposti  agli  antichi,  e  d' intendere,  di  ammirare 
il  romanticismo  nelle  sue  più  nobili  esplicazioni,  come  in  po- 
litica, le  sue  tendenze  non  gli  hanno  mai  fatto  velo  al  giu- 
dizio, e,  sopra  agli  uomini  anche  venerati  e  ai  partiti  anche 
nobili  e  grandi,  ha  sem[)re  guardato  all'  Italia,  così  la  patria 
non  gli  ha  mai  impedito  di  guardare  più  in  fondo  nell'  av- 
venire, di  udire  le  nuove  aspirazioni,  i  nuovi  desiderii  e  anche 
le  nuove  cupidigie.  Ma  il  suo  solido  intelletto  la  sua  diritta 
coscienza,  sopratutto  il  suo  temi)eramento  storico,  gli  hanno 
anche  sempre  mostrato  che  è,  integrando,  non  abbattendo,  i 
vecchi  ideali  che  la  civiltà  si  svolge.  E  come  egli  romana- 
mente dalla  famiglia,  dagli  affetti  di  essa,  pei  quali  trovò 
espressioni  dolcissime  sale  alla  patria,  così  dalla  patria  sale 
alla  umanità.  Nulla  di  essenziale  abbandona,  tutto  integra, 
armonizza  e  fa  diventare  più  complesso. 

Ed  egli  che,  riguardando  un  gruppo  in  marmo  dell'amico 
suo  (Pecioni  :  la  madre j  esclamava  : 
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.  .  .  Quando  il  lavoro  sarà  li^to 
Quando  sicuro  sarà  V  amore  t 
Quando  una  forte  plebe  di  liberi 
dirà  guardando  ne  *l  sole:  Illumina 
non  ozi  e  guerre  a  i  tiranni, 
ma  la  giustizia  pia  del  lavoro  f 

nell'  annuale  della  fondazione  di  Roma  augura  : 

il  tuo  trionfo,  popol  d'  Italia 
su  V  età  nera,  su  V  età  barbara, 
su  i  mostri  onde  tu  con  serena 
giustizia  farai  franche  le  genti. 

Ed  è  proprio  questo  il  suo  ideale.  Egli  disse:  V  Italia  è 
risorta  nel  mondo  per  sé  e  per  il  mondo  :  ella  per  vivere  deve 
avere  idee  e  forze  sue,  deve  esplicare  un'  officio  suo  civile  ed 
umano,  un'  espansione  morale  e  politica,  E  seguitava  :  Tornate, 
o  giovani,  alla  scienza  e  alla  conscienza  de' padri,  e  ripmietevi 
in  cuore  quello  che  fu  il  sentimento,  il  voto,  il  proposito  di 
quei  vecchi  grandi  che  han  fatto  la  patria  :  V  Italia  avanti 
tutto  !  V  Italia  sopra  tutto  ! 

Si,  o  poeta,  questo  è  il  tuo  voto  e  sarà  adempito,  a  meno  che 
come  pretendono  alcuni  (e  Dio  disperda  1'  augurio)  V  Italia 
non  sia  risorta  unicamente  per  dimostrare  al  mondo  che  le 
nazioni  vecchie  non  possono  rinnovellare  la  virtù,  la  sapienza, 
la  forza  che  ebbero  un  tempo  ;  il  tuo  voto  sarà  adempito,  e 
quando  1'  Italia  avrà  compito  tra  le  genti  quell'uflScio  umano 
e  civile,  queir  espansione  morale  e  politica  che  tu,  baciando 
il  suo  tricolore,  le  commettesti,  dalla  tua  patria  s'  inalzerà 
il  canto  tuo  e  le  genti  lo  udiranno  rapite  e  commosse  : 

Salute  o  genti  umane  affaticate 

Tutto  trapassa  e  nulla  può  morir 

Noi  troppo  odiammo  e  so  ferimmo.  Amate 

Il  mondo  è  bello  e  santo  è  V  avvenir, 

Domenico  Zanichelli 


L' INCONTEO  DI  FEDERIGO  UI  IMPEBATORE 

CON 

ELEONORA   DI    PORTOGALLO 

(continuaxione  v.  fase.  III^  anno  XIII) 


Come  stando  la  gente  aspectare  giunse  la  'mpeì'adrice  *  con 
massimo  **  et  maravtglioso  ***  honore, 

Qaanto  da  langie  un  arco  soriano, 

da  forte  braccio  steso  può  gittare, 

tanto  da  questi  si  vedea  lontano 
L'  excelsa  donna  agiata  caulinare 

col  gran  poeta  Enea,  pastor  sanese, 

et  co  le  donne  a  lor  date  a  ghuidare, 
Et  altre  donne  ancor  di  suo  paese, 

et  donne  antiche,  e  vaghe  damigelle 

le  qua*  fur  viste  poi  con  ricco  arnese. 
E'  successori  dell'  età  novelle 

uscien  de  campi  correndo  a  la  strada 

hornati  cole  lor  prime  gonnelle, 
Udendo  a'  suon  che  la  nobil  masnada 

de  la  madonna  de  Cristian  passava, 

per  trovar  quel  di  cui  tanto  V  agrada. 
A  questo  segno  ognun  si   preparava 

et  ciaschedun  teneva  el  viso  heretto 

a  veder  pur  s'  a  la  volta  spiccava 
Beato  quel  che  pigliava  un  pogge tto  ; 

ognun  rizava  se  in  penta  di  piedi  ; 

ognun  traeva  M  viso  fuor  del  petto. 
Alcun  diceva  all'  altro  :    <  Eccola,  vedi  » . 

e  Non  io;  qual'è?»    et  quel  facea  risposta: 

«  velia  in  quel  mezo  ;  a  fede  tu  non  credi  • . 
Cosi  parlando,  senza  alcuna  sosta, 

colei  che  tanto  era  desiderata, 

venne  in  un  punto  et  a  Signor  s'  accosta. 
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La  gente  allor  fa  tutta  baractata  ; 

chi  qua,  chi  là,  per  me'  veder  corriva, 
^  appressandosi  a  lei  molta  brigata. 

Et  ella  ne  venia  tucta  giuliva, 
cor  una  cotta  di  bel  panno  d'  oro  ; 
e  un  mantel  di  broccato  la  cupriva. 
Con  un  fermaglio  a  collo,  di  lavoro 
35  di  frondi  lavorato,  d'  oro  fino, 

in  quantità  che  valeva  un  thesoro. 
Cerchiato  intorno  al  collo  pellegrino, 
che  le  giugneva  infino  a  mezo  *\  petto, 
tegato  dietro  d'  un  chiaro  rubino. 
40  Tenia  le  chiome  ascose  un  cappelletto 

di  nero  et  fino  pel,  che  1'  assembrava 
propriamente  un  celeste  angioletto. 
Et  uno  scappuccin  eh'  ella  portava 
sotto  '1  cappel,  non   lassava  vedere 
45  molta  di  sua  beltà,  e'  ascosa  stava. 

Ma  pure  al  mio  intelletto  è  in  calere 
talor  con  meco  stesso  ragionare 
de  la  presenti  a  sua  1'  alto  valere. 
Vedi  negli  occhi  suoi  lucenti  stare 
r><)  la  prudentia  di  quella  che  Holoferne 

dicapitò,  pel  popol  liberare. 
Chi  guarda  ben,  d'  altra  parte  discerne 
nel  suo  aspetto  honestà  risedere 
colei  per  cui  ultima  possa  ferne  (sic). 
55  Quegli  anbo  seni  che  in  lor  potere 

misser,  credendo  nel  vago  giardino 
contaminarla  centra  '1   suo  volere. 
D'onde  quel  ch'ebbe  spirito  divino, 
perch'  ella  helesse  più  tosto  morire, 
60  che  consentirlo,  avendone  '1  domino, 

Fece  la  sua  virtù  lieta  fiorire  ; 
che,  per  sententia  dettata  da  Dio, 
morte  fé'  lor,   lapidando,  sentire. 
Né  stimo  tal  prudentia,  al  parer  mio, 
65  essere  stata  in  quella  Ester  regina, 

che  fé'  el  re  Assuero  divenir  pio, 
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Quando  avle  comandata  la  mina, 

nel  suo  reame,  del  popolo  ebreo, 

che  morti  fusser  con  tal  disciplina. 
''^  Und'  ella,  a  prieghi  del  suo  Mardoccheo, 

nel  conspetto  del  Re,  hornata,  porse 

prieghi,  che  la  sententia  levar  feo. 
Ancor  nel  viso  suo  chiaro  si  scorse 

quella  Assenec  (sic)  di  Joseph  sposa, 
?9  ma  non  si  spetiosa  a  lei  concorse. 

Che,  non  volendo  udir  nissuna  cosa 

di  maritarsi,  perchè  non  credea 

trovar  mai  pari  tant'  era  gloriosa, 
£t  poi  nel  caro  loseph  vedea 
«0  honorato  dal  Re  come  diletto 

più  bel  e'  altr'  uomo  in  sposo  lo  prendea 
Quella  Rachel,  per  cui  cotanto  affetto 

servi  Giacob  Laban  sette  et  sette  anni, 

pastor  non  fu  di  cosi   beli'  aspetto. 
*5  Non  creda  qui  nissuu  e*  amor  m' inganni, 

però  che  in  ogni  parte  era  perfetta  ; 

et  chi  la  vidde,  el  dica,  et  non  si  danni. 
La  Signoria,  in   pie'  levata  infrecta, 

si  fé  rincontra  a  lei  col  baldacchino, 
90  el  vescovo  si  mosse  in  tra  la  strecta, 

Facendo  lei  fermare  in  el  camino. 

Ma.  di  Roma. 

•  latnparadrice.  •  **  maxima.  -  ***  manca  maraviglìofo. 

1.  flallunga.  •  arrho.  •  2.  datforte.  •  3.  vedie.  •  4.  la.  •  5.  f.  43*.  •  6.  allor.  -  guidare 
7.  paiene.  •  9.  quali.  •  ricbo.  •  10.  auccossor.  •  11.  alla.  •  12.  ornati.  •  ghonnelle.  •  13.  huodì 
14.  della.  •  15.  V  agrada  .  pr.  eatu.  ili.  e.  s.  -  quella.  •  16.  Acquento.  •  aengno.  •  onguinn 

•  17.  bnrto.  -  18.  fM»  la.  •  apicca.  •  19.  poggietto.  -  20.  ai  rìzira.  -  ponte.  •  21.  ongninn 

•  collo  invece  di  vi90.  •  pecto.  •  22.  echola.  •  23.  faccia.  -  24.  affode.  •  2G.  cnley.  •  27.  poutt», 

-  2d.  baratUU.  •  29.  f  43".  -  31.  ne  manca  -  tutta.  -  34.  accollo.  •  36.  tesoro.  -  38,  giuu 
gniera.  -  40.  aachoee  •  41.  '1  manca  •  pelo.  •  42.  angeletto.  •  43.  acapimcciuo.  -  45.  anibosa. 

-  46.  Mappure.  •  48.  della.  -  potere.  •  40.  ochi.  •  50.  f.  44'.  •  51.  libarare.  •  52.  f.  37'. 
dallaltra.  •  54.  perclmi.  -  55.  illor.  •  59.  elesae.  •  60.  avendo  nel  dominio.  •  62.  sentenzia 

•  daddio.  •  65.  esaare.  •  Estar.  -  66.  ei.  •  divenne  (ùe).  -  iure.  •  Assuero.  -  67.  coiunn 
dato.  •  68.  hebreo.  -  70.  preghi.  -  Mardocheo.  -71.  cospetto.  -  ornata.  •  72.  f.  44'*. 
73.  Ancbor.  •  schonw.  -  74.  assenoe  {tic).  -  75.  allei.  -  78.  groriosa.  •  70.  carro.  -  vedia.  • 
81.  cbaltmomo.  -  82.  Ra-|-€el  eorr.  nell'ini,  tu  Kaacel  cane.  e.  $.  -  chul.  -  afTecto.  •  86.  on 
^i.  .  ai  +  ma  cane.  e.  a.  -  87.  dapni.  -  vide.  •  88.  frecta.  •  89.  colbaldacbin.  -  00  ve 
acwo.  -  tra.  -  fretta. 
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Come  giunta  la  ^tnperadrice  *  et  facto  **   la  reverentia  a  la 
Signoìia  ♦♦*  andò  in  sul  prato  et  abocoossi****  col  suo  sposo. 


Fermato  ciascheduno  et  facto  cenno 
di  gran  ailentio  a  tatti  e'  circustanti, 
e  signor  tutti  innansi  a  lei  si  fenno. 

Allora  un  cittadino,  a  cui  davanti 
li  fu  conmesso,  le  fece  un  sermone, 
del  qual  lodato  fu  da  tutti  quanti. 

Ella  a  tutti  i  Signor  la  man  toccone 
con  tanta  reverentia  e  tanto  amore, 
che  quasi  da  cavai  giù  si  gittone. 

Et  quello  esimio  et  preclaro  dottore 
che  le  parlò,  le  disse  con  qual  festa 
era  acceptata,  dal  grande  al  minore, 

Et  similmente  tutta  la  sua  gesta  ; 
ond'  ella,  a  tal  proferta,  umilemente, 
quante  potò,  allor  chinò  la  testa. 

El  vescovo,  che  stava  ine  presente, 
per  lei  resposta  dio,  qual  si  convenne, 
perchè  gli  er'  huomo  in  tal'  arte  excellente. 

Come  V  uccel  si  vede  pieu  di  penne, 
cosi  tutta  la  strada  era  calcata 
di  nobil  gente  eh*  a  vederla  venne. 

Dietro  et  davanti  più  che  balestrata 
era  la  strada  di  cittadin  piena, 
che  'n  terra  non  sarie  pioggia  cascata. 
26  Fatto  M  debito  honore  inverso  Siena 

la  'nperadrice  et  la  sua  conpagnia 
cavalcar  tutti  senza  prender  lena. 

Passar  la  porta  di  santa  Maria, 
et  giunti  tutti  in  sul  felice  prato, 
30  el   vescovo  parlando  a  lei  dicia  : 


20 
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«  Vedi,  madonna,  el  signor  tuo  pregiato  ; 
«  Vedi  colai  eh'  à  tra'  Cristian  valore  ; 
«  vedi  colni  che  teco  s' è  legato. 

«  Qaell'  è  '1  tao  sposo,  qaello  '1  tao  signore, 
«  qaell'  è  Re  de'  Romani  et  Ceser  degno  ; 
«  queir  è  del  mondo  el  sacro  inperadore  > . 

Allor  colei  nel  mezo  del  suo  regno 
l' amore  incatenato  raddoppiòe, 
et  del  suo  viso  agli  occhi  suoi  fé'  segno  ; 

Et  del  cavai  tantosto  si  gittòe 
in  un  momento,  che  A  tal  anta  fiera 
al  corso  di  Ipodamio  vantaggiòe. 

Et  di  sua  conpagnia  anco  una  schiera 
subitamente  in  terra  fu  smontata, 
seguendo  di  Madama  la  maniera. 

In  vèr  dei  suo  signor  si  fu  inviata, 
et  Federigo  era  smontato  presto 
del  suo  cavai,  con  molta  gran  brigata. 

In  mezo  a'  cardenal  si  fece  questo 
in  vèr  di  lei  ond'  ella  in  ginocchioni 
a'  suo'  piòi  si  gittò  con  acto  honesto. 

Di  cardenali,  Re,  duchi  et  baroni 
d' intorno  a  questi  due   si  fece  un  cerchio, 
più  bello  assai  che  rote  di  pavoni  ; 

Et  se  non  fusse  el  molto  gran  coperchio 
de'  lor  cavalli  che  l'intornì'aro, 
et  non  lassaro  venire  el   soperchio 

Del  popol  grande,  senz' alcun  riparo, 
per  quel  eh'  i'  ne  potessi  allor  vedere, 
el  dolce  ragionar  tornava  amaro. 

Ognun  voleva  intendare  e  sapere, 
ma  '1  dubbio  de'  cavalli,  eh'  eron  tanti, 
fé'  '1  popol  grande  indietro  sostenere. 

L'inperador  si  fé'  subito  avanti 
et,  giù   chinato,  la  sua  sposa  prese, 
et  abbracciolla  con  lieti  sembianti, 

Et  al  viso  di  lei  el  suo  distese, 
baciandole  la  fronte  con  amore, 
di  terra  la  levò  quel  sir  cortese. 


40  P.    PARDUCCI 


70  Tinaesi  allor  di  vermiglio  colore, 

nel  biancho  viso  et  divenne  più  bella, 
che  di  maggio  non  è  rosa  né  fiore. 
Gli  occhi  lucenti  di  raggiante  stella, 
tenea  siccome  fan  le  nuove  spose, 
75  quando  lo  sposo  va  prima  a   vedella 

Quivi  Cupido  non  ritenne  ascose 
d'or  le  saecte,  che,  senza  riparo, 
nel  cor  degli  anbo  sposi  le  nascose. 
Questi  due  insieme  alquanto  ragionare, 
80  et  de'  si  credar  che  ragionamenti 

furon  di  que'  che  fé'  Leandro  amaro. 
Quine  eron  di  parlar   tanto  contenti, 
che  non  pensa van  d'  essere  aspectati 
da  più  migliaia  di   variate  genti. 
85  Giunto  era  el  tempo  che  desiderati 

a  faccia  a  faccia  si   potien   vedere, 
lieti   e  giocondi,  sopra  di   que'  prati. 
Consideri  ciascun  quanto   piacere 
era  in  costor  che  cotanto  bramosi 
90  erano  stati   di  tal  bene  avere, 

Et  vederà  1'  amor  che  è  tra  gli  sposi. 

M8.  (li  Roma. 

*  givHta  lanperadrice.  -  **  facto.  -  *  "  aingnoria.  -  •***  abochotti. 

1.  Fa  inato  («l'cl  •  e  fatto.  -  *1.  attntti.  -  M.  Hiiignnria.  -  4.  acchui.  •  5.  comme.H.<<io.  • 
6.  tlattatti.  •  7.  attuiti  •  Hin^iior.  •  9.  dacraval.  •  10.  pleclaro  doctore.  -  14.  ondella.  - 
15.  alloro.  -  16.  voscliovo.  -  17.  ley.  -  d«'.  -  IH.  era.  -  19.  ucel.  -  penna.  -  21.  cha.  - 
23.  f.  45"  -  24.  canehata.  -  25.  el.  -  26.  ella.  -  compagnia.  -  27.  prendar.  -  29.  gionti.  - 
30.  Teacbovo.  -31.  siugnor.  -  32.  c'u  -  de*.  •  34.  singnore.  •  35.  di  Roma.  •  c«sare  deugno. 

-  36.  il.  •  37.  coley.  -  rengno.  -  39.  sengiio.  -41.  ehattfUanta.  •  42.  vantaggiose.  -  43.  e.  - 
compagnia  ancbo.  •  45.  madonna.  •  46.  singnor.  •  47.  e  federigho.  -  ismontato.  •  4S.  mota. 

-  49.  f.  46'.  -  cardenali.  •  50.  lui.  -  und*.  -  inginochioni.  -  61.  pie'.  •  atto.  -  62.  cardinali. 

-  63.  duo.  -  54.  anaay.  -  ruota.  •  55.  E^jse.  -  cupercbio.  -  56.  cheli'.  -  57.  Ennon  lasaar.  • 
Buperchio.  -  58.  al  cura.  -  60.  ragionare  -  61.  ongniun.  -  62.  eh'  OFau.  -  64.  subbito.  -  66.  col- 
lieti. •  68.  baciandola.  •  71.  f.  46".  •  72.  magio.  -  neftìore.  -  74.  tenie.  •  sicome.  •  75.  ve- 
derla. -  76.  aschose.  •  77.  naiette.  -  78.  ne  quor.  -  naachose.  -  83.  easar  aspettati.  - 
84  miliaia  -  85.  tenpo.  •  deaiderati.  •  86.  aflaccia,  affaccia.  •  88.  Considari  ciascbuu.  • 
89.  costoro.  -91.  vedrj\. 
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Come  la  gente  aspectava  *  che  li  *  *  sposi  finissero  ***  i  Uyi'o 
ragionamenti  per  entrare  in  Siena. 


La8S0  la  'mperadrice,  quo'  sìngnori 
co  lor  collegi,  come  abbian   trac  tato, 
facti  che  far  tra  lor  gli  usati  hoDori, 
Et  come  giunta  fu  sul  Dobil  prato, 
^  con  tutta  quanta  sua  cavallaria, 

e  Signor  la  segbuir  coli'  apparato. 
Dair  un  de  canti  co  lor   compagnia 
si  recar  tutti,  aspettando  che  fine 
l' inperio  desse  alla  lor  diceria. 
>(^  Di  genti  tutte  quante  pellegrine 

in  ogni  parte  era   U  bel  prato  pieno 
quanto  tenevan  tutti  e'  suo'  confine. 
0  bel  giardin  di  molti  fiori  ameno, 
o  nobil  prato,   ben  ti  puoi  chiamare 
1^  sopra  d'ogni  altro  lucido  et  sereno. 

Io  veggio  sopra  te  giocondo  stare 
Cesar,  del  mondo  degno  Inperadore, 
re  de'  Romani,  che  non  truova  pare  ; 
Duo  cardenali  ancor  di  quel  pastore, 
•*"  eh'  è  vicario  di  dio  in  questo  mondo, 

et  successor  di   Pietro  pescatore, 
Niccola   quinto,  el  nome  non  nascondo, 
da  lui  mandati  per  anbasciadori, 
che  rappresentan  lui  nel  cerchio  tondo. 
-*  0  prato  decorato  di  be'  fiori, 

che  sopra  te  veggio  star  Lionora, 
unica  sposa  al  signor  de'  signori, 
Portogallese,  che  cieli  innamora 

per  honestà,  belleza  et  per  prudentia, 
M>  pili  e'  altra  al  mondo  nata  infin  quell'  ora  ; 
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Sopra  te  veggio  F  alta  reverentia 
del  Re  dell*  Ongaria  el  cui  aepecto 
honora  Giove  cod   tatta  potentia, 

0  prato  ì'  veggio  sopra  del  tao  lecto 
duchi,  marchesi,  cavalieri  et  con  ti , 
e  anbasciarie  deìPitalian   diatrecto; 

BaroDÌ  et  gran  siguori,  le  cui  fronti 
rìlucen  per  ho n ore  et  per  grandeza, 
quanto  gente  che  mai  passasse  i  monti. 

Q  prato,  in  te  è  ogni  genti  lesa, 
che  'afra  Cristian  sì  potesse  trovare, 
per  nobiltà  di  sanghui  et  per  ricchejia. 

Qua!  sito  a  te  si  puote  equiparare? 
quel  dove  Cleopatra  a  Marco  Antonio 
andò  con  tanto  h onore  a  visitare? 

Però  eh'  elF  era  per  suo  patrimonio 
magnifica   Regina  delP  Egycto 
et  fé  quello  in  eterno  testimonio? 

Né  quello  d*  Alesandria  che  deapicto 
a  Florio  fu,  co  la  sua  Biancìtiore, 
che  '1  mal  riveacio  lor  tornò  buon  dricto, 

Quando  Vulcano  perde  4  buo  valore 
e  Vener  fé*  cognoscìare  al  aoldano 
la  Bua  nipote  et  felle  tanto  honore. 

Non  s'  abbandoni  ornai  la  lassa  niano^ 
ma  pongha  qui  se  mai  fu  più  trovato 
oel  mondo  un  tal  concìlio^  o  sì  sovrano. 

Et  non   fu  tal,   né  sì  alto  apparato 
quel  che^  in  Gierusalem,  fé  Salamene, 
stando  felice  in  glorioso  stato, 

Quando  U  potente  e  magno  Pharaone 
lì  mandò  la  figliuola  per  isposa^ 
ohe  l'uri   houor  coli' altro  a*  affrontone  (sic)^ 

Che  'n  fine  al  lor  non  si  vidde  mai  cosa 
di  tanta  gloria  in  un  luogo  assembrata, 
né  si  da  imputarsi  valorosa. 

Quivi  di  Salamon  la  gente  hornata, 
quella  di  Pharaon  non  diasequale 
Gierusalem  ancor  v^  era  parata. 
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70  I'  non  la  posso  a  questa  dire  equale, 

quand'io  mettessi  ogni  mie  sforzo  a  dirOi 
tanto  sua  nobiltà  aperse  V  ale. 
Quel  gran  triumpho,  che  si  fé'  sentire 
per  tutto  '1  mondo,  fatto  all'  Africano, 
75  non  fu  quanto  quest'  atto  da  gradire. 

Quel  e'  a  Cincinno  fé'  '1  popol  romano 
cento  vinti  fiate  essendo  in  uno, 
sarebbe  ancor  da  questo  assai  lontano. 
Nò  quelli  ancor  che  a  Cesar  fé'  '1  comune 
80  non  furono  anbo  due  di  tal  valore, 

quando  socto  di  so  fé'  '1  mondo  ad  uno  ; 
Facendosi  appellare  Inperadore 
ne'  suo'  triumphi  e  più  eh'  alcun  passato 
per  gloria  fé'  alzare  el  suo  honore. 
gj  Addonque  glorioso  et  honorato 

per  dignità,  riccheze  et  nationi 
ti  puoi  oggi  chiamar  felice  prato. 
0  Siena,  concistor  di  tanti  doni, 
lauda  el  signor  che  tu  ti  puoi  dar  vanto 
90  d' essere  in  gratia  a  tutte  le  nationi  ; 

E  puoi  a  cotal  segno  saper  quanto. 

Ms  .di  Roro». 

•  aspettava.  -  •*  elli.  •  ***  faeentro. 

1.  la  'npendrice.  •  2.  coUor.  -  trattato.  •  3.  fatti.  -  tralloro.  •  gì*  aaati.  •  4.  gionta. 
6.  aingnor.  •  Mgair.  •  7.  coUor.  •  conpangnia.  -   8.  aiix>«tando.   •  9.  diciarìa.  •  14.    può 
15.  degli  altri.  -  18.  vegio  aopratte.  •  17.  dengno    -  18.  trovava  pari.  •  20.  vicar.   -  che, 

-  21.  e.  •  pescbatore.  •  22.  Kicchola.  -  naschondo.  •  2S.  Inbaaaoiadori.  -  24.  rapresentan 

•  25.  f.  47'*.  •  28»  regio.  -  lionora.  •  27.  nnicha  •  aiDgnor.  •  aiugnori.   •  29.  prudenza. 

•  31.  Sofuratte.  •  reyerenzia   •  32.  aldini  aspetto.  -  33.  potenzia.  •  34.  letto.  .  36.  del  ta- 
lian.  •  distretto.  •  87.  singnori.  •  40.  ongni.   -  42.   sangui.  •  riccheze.  -  43.  atte.   -  può. 

-  47.  miuigniflca.  •  egitto.  -  48.  ioettemo.  •  49.  qael.  -  60.  afBorie.  •   colla.  •  51.   dritto. 

•  52.  el.  •  53.  oongnoseiare.  -  56.  semmai  più  fu.  •  57.  osai.  •  59.  geruaalem.  •  60.  grolioso. 

•  61.  Inperadore.  -  64.  chenflnallor.  -  vide.  •  65  groria.  •  luogho  assenbrata.  •  66.  nessi 
danpntaTHi.  •   67.  ornata.  •  68.  &raon.  •  disse  qnale.  -  69.  gerusalem.   -  70.   nella. 
71.  quando  i*.  •  ongni.  •  78.  trionfo.  •  74.  affricano.  •  75.  f  48".  -  I  vv.  76-78  mancano. 

-  79.  Necqnegli  •  cha  Cesare.  -  81.  sotto  disse.  •  83.  tmmphl  •  eh*  alctm  -  84.  gntria 
feee.  •  85.  grorìoao.  -  86.  dingnità.  -  87.  ogi  chiamare.  •  88.  coucestoro.  •  89.  signore. 
sìDgDor.  •  chettn.  •  90.  attatte.  •  grata.  -  91   acce  -f-  ta  int,  et.  l. 
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Cmmt  dato  Ibte  ft  nE^jnumenn  7  mf^ttdon  *i  parti  et  la  Re- 
géma  fm  mtemaùn  »itL  la  ntphoria  *  •ioktm  con  nuraòiU  **'  honort;  et 
dicen  F c^ra  el  tempo  ***  ìM  ^ftUny. 

Già,   ial  tepido  ade  erxa  p«rxssi 

tr  Tiri  ccrpi  ^  -y  cjnin   mostrava 

l'oabrm  STia  loo^a.  trmca»asào  i  toas». 
Febea  a  mexo  *i  e:*I  *'  apparecchiava 
^  a  sua  ritooiità.  an-iance  chiara. 

benché  sua  Ia:e  aceto  Phebo  stava: 
Quando,  allo  spocso.  quella  sposa  cara 

9  appresentò  coli*  anteietto  honore, 

aopra  la  prataria  con  gente  rara. 
**  Et  fa  de  lor  parlar  tanto  'l  tenore, 

Ch'  Àppollo  si  nascose,  e  '1  ciel  le  stelle 

già  dimostrava  col  chiaro  splendore. 
Quando  V  in  peno  el   Re  sopra   le  selle 

de  lor  destrìer  furon  tutti  montati. 
1^  preso  licentia  da  le  damigelle 

Et  dentro  a  la  città  tutti  entrati 

infìno  a  la  gran  chiesa  calthedrale, 

senza  riposo  furon  chavalcati. 
La  'nperadrice,  el  cognato  ducale, 
^  e  tutti  gli  altri  a  cavai  rimontaro 

per  entrar  nella  terra  inperì'ale. 
E'  singnor  prestamente  s'  accostaro 

a  la  Regina,  e  socto  el  baldacchino, 

con  dengna  reverentia,  V  acconciaro, 
^^  E  come  dovie  gir  per  lor  camino, 

fu  da  huomin  prudenti  V  ordin  dato 

qual  conveniesi  all' acto  pellegrino. 
Tutti  e'  signor  furo  a  costei   dal  lato 

el  lor  priore  el  capitan  pigliaro 
IO  le  redin  del  cavai  com'  era  usato. 
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Le  genti   tutte  quante  a'  aasettaro, 
e'  sacerdoti  ancora,  in  processione, 
a*  luoghi  lor,  per  ordin,  se  n'  andaro. 
Né  si  potè  partire  el  padiglione, 
ss  che  Phebo  si  nascose  totalmente, 

et  Proserpina  lucida  tornone. 
Poco  ne  la  città  era  la  gente, 
che  V  aere  si  fé'  di  luce  spenta 
et  lume  si  vedia  poco  o  niente. 
40  Mirabil  cosa  di  dir  mi  contenta, 

che  que'  che  fur  sopra  quest'  honorare, 
fur  uomini  e'  avien  la  mente  attenta. 
Fero,   in  un  punto  preso,  apparecchiare 
tanti  doppieri  accesi   et  luminiere, 
45  che  fer  la  scurità  chiara  tornare. 

Per  quella  strada  mi  parbe  vedere 
quella  colonna  ardente  eh'  agli  Ebrei 
dette  di  notte  al  camiuar  piacere. 
Non  tanto  lume  ancor  veder  potrei 
su  a  Mongibello,  Lipari  et  Vulcano 

di   notte,  s'  ogni  fiamma  fusse  sei. 
Ad  ogni  casa^  giù  di  mano  in  mano, 
per  quella  strada,  erana  i  giovinetti 
co'  lumi  accesi,  inluminando  el  piano. 
à5  Torce,  cerotti,  candele  et  torchi  etti  ; 

sicondo  che  ciascun  far  più  potea, 
piene  le  l)anche  et  le  finestre  e'  tetti. 
Et  cosi  chiaro  ognun  si  discernea 
come  se  Phebo  a  mezo  '1  ciel  lucesse, 
M  per  quella  strada  quant'  ella   teneva. 

Non  credo  mai  nel  mondo  alcun  vedesse 
un  ordine  im  prò  viso  tanto  bello, 
né  che  al  pari  di  questo  sì  valesse. 
Con  tanto  honor  venia  '1  celeste  uccello 
(3  diretro  alli  stormenti  giubilanti, 

che  ogni  simphonia  mort'  era  quello  (sic). 
Vediensi  spessi  gli  occhi  rutilanti, 

giù  per  la  strada,  or  qua  or  là,  guardare 
r  onor  che  le  facieno  e  circus tanti. 
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70  Molti  sentiensi  insieme  ragionare  ; 

«  Costei  è  simile  a  quella  dyana 
che  volse  sempre  le  selve  abitare». 
Altri  dicieuo   e  Eli'  è  quella  sovrana 
Athalanta  che  in   cacce  et  in  venatioui 
75  volse  avanzare  ogni  diva  montana  > . 

Sentivasi  ancor  dir,  con  più  ragioni  : 
«  Costei  assembra  Clelia  nel  viso, 
con  tutte  quante  le  sue  conditioui  > . 
Questa  vergine  fu  di  tale  aviso, 
^  eh'  essendo  per  istaggio  dal  senato, 

col  Re  Porsenna  el  fé'  da  sé  diviso. 
Con  mirabile  industria  ebbe  ordenato, 
e'  a  Roma  ritornò  passando  el  fiume, 
con  alcun  altre  c'aveva  dal  lato. 
Ma,  que'  che  furon  d'  ogni  virtti  lume, 
la  rimandar  per  observar  la  fede, 
come  zelanti  d'ogni  buon  costume. 
Assai  ancor  dicien  :    e  Costei  excede, 
per  sua  belleza  quella  Stratonice, 
gg  che  d'  Antioco  el  nuovo  amor  possedè, 

Per  far  la  vita  sua  viver  felice. 


Mh.  di  Koina- 

*  dalla  iiugnoria.  -  •*  eommirabile.  -  ***  el  tempo  ellora. 

1.  ero».   •  2.  congniuu.  -   3    luiigba.    -   y.    •  4.  el   ciel.   •  apparecbiava.   -  5. 

6.  gotto   febo.   •  10.    dellnr.   -   parlarti.    -   el.   •   11.   nancbose.   •   15.  dalle  -   16.  tututti. 

iiitrati.  •  17.  enfino  alla.  •  18.  cavalcati.  •  19.  la  'niperadi-ice.  •  congnato.  -  20.  e.  •  ac 

cbaval.  -  22.  singnor    •  23.   Hotto.  •  baldacbino.  -  26.   iioniin.  -  27.   allatto.  -  28.  signori 

-  furono.  •  ac'costey.  -  dallato.  -  32.  ancliora.  -  5*4.  Netmi.  -  35.  febo.  •  nascliose.  -  f.  49" 

-  37.  nella    •  39.  ellnnie.  -  vedie.  •  40.  da.  •  41.  onorare.  •  42.  forun  baouihii  chavien. 
43.  Feron.  -  ponto.  •   aparecbiare.  •  45.   scburità.   •  46.   Per  -f-  cane.  ili.  e.  ».  •  49.   an< 
cbor.  •  no.  e.  •   51.  ongni.  •  52.   ongni  -  54.  il.      56.  »eooudo.  -  ciaschednn.  •  poteva. 
57.  f.  50'.  -  58.  ongniun.  •  diacerneva.  •  59    febo.  -  61.  niay.  -  63.  par.  •  64.  tantonor. 
66.  sinphonia.  -  67.  Spesso  vediensi  e'  sn  oehl  grillanti.  -  71.  diana.  -  costey.  •  72.  «e 
pre.   •   babitare.  •  73.  diana.  -  74    Attalante.  -  e.  •  75.  ongni  diva.  -  77.  niaasembra. 
coelia  •  78.  condictioni.  -  79.  adviso.  -  80.  f.  50"  -  81.  daeae.  -  83.  '1.  •  carroma.  -  84.  al 
tro.  •  85.  dongni.  •  86.  riniaudaro.  •  osservare.  -  87.  dongni.  -  89.  Strattoniee.  •  90.  dan- 
ticho.   -  91.  vivar. 
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Come  la  'mperadn'ce  *  scavalcò^  *♦  et  come  da'  signori  fii  visi- 
tata et  honorata  di  presenti  in  abbondantia,  ***. 


In  tanta  gratia  di  tacta  la  gente, 
gloriosa  venia  questa  signora, 
e'  ognun  se  la  scultava  nella  mente. 

I^  viddi  molti  et  molti  in  su  quell'ora, 
che  l'  avien  vista  in  un  luogo  passare, 
corrire  all'  altro  arri  vederi  a  ancora. 

Nissun  se  la  potea  dal  cor  levare  ; 
nissun,  se  non  dilei,  in  quella  sera, 
si  sentiva  ne'  cerchi  ragionare. 

Dicendo,  quasi  ognun,  che  prima  vera 
producer  non  potrebbe  rosa  o  fiore 
di  tal  belleza  quale  colei  era. 

Con  queste  laude  et  triumphale  honore, 
accompagnata  fu  in  fino  a  sua  stanza, 
facto  honor  prima  al   tempio  del   Signore. 

Quine  fu  de'  Signor  l'altra  honoranza, 
qui  ne  si  congregò  1' onor  cri^^tiano, 
quine  Vulcano  ogni  sua  luce  avanza. 

0  Siena,  honor  d'ogn' altro  italiano, 
o  camara  di  pace  et  libertade, 
esulti  lieta  la  tua  destra  mano. 

0  gloriosa,  o  felice  cittade, 
quaP  altra  si  può  dar  nel  mondo  vanto 
d'  avere  in  sé  cotanta  nobiltade  ? 

Tu  decorata  se'  in  ogni  canto, 
tu  camara  dMnperio  e  tu  vexillo 
di  quella  donna  eh'  à  si  ampio  manto. 

Tu  se'  governa  in  istato  tranquillo, 
tu  se'  per  tutto  '1  mondo  nominata, 
tenendo  in  te  de'  cristiani  el  sigillo. 
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Sie  donque  a  Dio  de  benefici  grata, 
considerando  che  acro  poi  nissuno 
in  te  si  trova,  fra  tanta  brigata. 

L'  alte  potentie  congregate  in  uno 
mostrare  a  qaella  donna  Iota  cera, 
poi  alla  stanza  sua  tornò  ciaschuno. 

L' inperio  el  Re  et  chi  co  lor  quine  era, 
la  Signoria  e'  cittadin  sanesi, 
e  gli  altri  che  honoraro  la  inperiera. 

Con  molte  torce  et  molti   lumi  accesi, 
tornare  a'  loro  alberghi  in  gran  qnì'ete, 
et  similmente  que'  portogallesi. 

Et  fessi  stima  che,  dentro  a  la  rete, 
fur  quattro  milia  cavagli  alloggiati 
con  abbondantia  di  ciò  che  V  uom  pete. 

Vintitrè  giorni  erano  già  passati 
del  corto  mese  e  pur  nel  quattro  cento 
mille  et  cinquantuno  anni   annumerati 

Fu   *1  di,  nel  qual  fu  questo  advenimento, 
et  proveduto  fu  per  via  et  modo 
che  ognun  si  chiamò  tucto  contento. 

Questi  fur  quasimente  appareggiati 
a  que'  che  fece  all'  inperio  el  comuno, 
e'  qua'  furo  acce p tati  molto  grati. 

La  'nperadrice  et  simil  ciascheduno 
fer  molto  ringratiar  la  signoria 
con  proferte  ma'  più   fatte  a  nissuno. 

Et  visitata  la  donna  di  pria 

fu  da  singnori  et  cittadin   privati, 
et  simil  poi  da  ogni  ambasciaria. 

Furo  ogni  giorno  e'  presenti  mandati 
qual  conveniesi  a  cotal  donna  onesta, 
e'  qua'  non  fur  senza  loda  acceptati 

Tucto  quel  di  si  spese  in  lieta  festa, 
tucto  quel  di  s'  occupò  in  varii  giuochi 
per  compiacere  alla  sacra  magiesta. 

La  sera  ancor  si  feron  tanti  fuochi 
su  per  le  torri  in  segno  di  letitia, 
che  de  la  terra  allumar  tutti  e'  luochi. 
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Su  per  le  piaze  D'erano  a  divida, 

e  tacte  le  campane  ancor  soilaro 

con  quella  eh'  a  bollar  suona  a  tristi tia. 
Quanti  razi  la  sera  si  gittaro 

e'  qua'  n'  andavan  per  1'  aer  correnti, 

come  vapor  di  notte  al  tempo  chiaro. 
Del  gran  palazo  tutti  li  stormenti 

sonare  a  festa  per  si  lungo  spatio, 

che  feron  gloriar  tutte  le  genti. 
Di  questo  honor,  parlando,  non  mi  satio, 

perch'  io  non  so  cantarne  quell'  onore 

del  quale  è  degno^  et  veggio  eh'  io  lo  stratio. 
Considera  qui  tu,  dolce  lectore, 

chi  fé'  1'  onore  et  per  cui  fatto  fue, 

e  'ntendarai  quanto  fu  di  valore. 
Che,  per  me,  intendo  non  tractarne  pi  uè, 

perchè  la  mente  mia  non  è  capace 

a  numerar  quel  che  fa  uno  e  due, 
Non  che  a  dir  cosa  si  alta  et  verace. 

Mfl.  di  Roma. 

*  linptradùre.  -  ♦♦  9ehava}eò  -  *♦»  dalla  ting  noria  fu  honorata  di  preaenti  et  vìii- 
tata. 

1.  tutu.  •  2.  groiioM.  •  Hingnora.  •  3.  congnìnD.  •  4.  Io  vidi.  •  6.  arrivedere.  •  an* 
chora.  •  7.  potè  -f-  a  eorr.  nell'in,  m  cane.  ilL  e.  §  -  0.  f.  51'.  •  IO.  ODgniiin.  -  11.  pro- 
dnciar.  -  oflBore.  •  12.  coley.  •  13.  trioniphale.  -  U.  acompagnata  •  auua.  -  15.  t^'Dpio.  • 
«ingnore.  •  16.  singnor.  •  18.  oDgni.  -  19.  dongn.  •  20.  camera.  -  ellibertade.  •  22.  grorìosa. 

•  25.  ODgni.  •  26.  camera.  -  etta.  -  27.  caaì  anplo.  •  28.  Tnsse.  -  ghoverna.  •  29.  ci.  - 
30.  f.  51'*.  -  31.  sia  adonqoe.  -  a  dio  manca.  -  33.  tra.  •  35.  acquella.  •  lieta.  -  37.  col- 
loro. -  38.  Henrai.  •  singnoria.  •  30.  coronaro.  •  43.  alla.  -  44.  niilia  cavagly  allogiati.  - 
45.  abondansia.  •  paote.  •  46.  eran.  •  48.  et  tnanea.  •  50.  f.  52*.  -  51.  tutto.  •  ongnian.  - 
52.  aparegiati.  -  53.  acque.  -  57.  may.  •  59.  cittadini.  •  60.  inbaaciarìa.  •  ongni.  -  62.  con- 
venienni.  •  nccotal.  -  64.  inllieta.  •  65.  tatto.  -  vari.  •  66.  alla.  -  magesta.   •  68.  nengno. 

•  69.  cballaroinar  della  terra.  •  70.  n'  erano  manca.  •  72.  chabbellare  saoua.  •  a  trittizia 
manca.  •  73.  f.  52".  -  74.  andavan.  -  75.  tenpo.  •  77.  affetta.  -  langho.  •  78.  groriarc.  • 
80.  cantar  quel  tenore.  •  81.  dengno.  •  e.  -  82.  lettore.  •  83.  chni.  •  chi.  -  84.  intcndemi. 

•  85.  Chi.  -  trattarne.  -  87.  annumerar.  •  88.   Nonché. 
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Come  !a  'tnpeì'adrice  fu  visitata  da  le**  dive  senesi  et  la*** 
festa  fada  ****  traloro  *****  et  come  andò  ne  la  chiesa  mag- 
giore ******  a   udire  la  santuosa  messa. 


A  nuova  testa,  a  imovo  ginbilare, 
a  uuova  gloria  e'  triumphi  maggiori 
ornai  coiivien  rimuovare  el  parlare. 

Però  ricorro  a  que'  pietosi  cori 
deir  alte  muse,  ch^  onoraro  el  fonte 
del  qual  so'  sparti  già  tanti  licorif 

Pregando  lor  che  mia  arida  fronte 
per  lor  refrigerata  alquanto  sia, 
co  la  rugida  (sic)  che  surge  dal  monte  ; 

Ad  ciò  che  la  madonna  Mogrofia  (sic) 
non  abbi  forsa  assugar  la  mia  mente 
qual  corre  all'  uber  di   l.>eljologia  ;  (sic) 

Perch'  io  |)ossa  trac  tare  a|)ertamente 
con  piacevoli  versi  et  hordin  tale, 
qual  si  richieiie  air  acto  preminente. 

Però  che  se  di  me  ad  voi  non  cale, 
Dedalo  non  son  io,  che  possa  uscire 
di  questo  luberinto  triumphale. 

Addouque  spero,  sotto  M   vostro  ardire, 
V  opera  qui  da  farsi  gloriosa, 
con  oi;ni  degna  laude  far  iiorire. 

Sempre  nel  mondo  vi  vera  famosa 

tant'  excelsa  memoria  et  tanto  honore, 
qual  si  fé'  in  Siena  a  Cesare  e  sua  sposa 

Perchè  essendo  al  sacro  Inperadore, 
per  la  composition  facta,  davanti 
venuta  la  regina  del  suo  core, 

Con  qnell'onor  e' abbian  tractato  innanti, 
la  Signoria,  per  far  la  festa  grande, 
e  che  piacesse  a  due  novelli  amanti 
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Et  ri n fi-escare  al   convito  vivande, 
fa  hordenato  farla  visitare 
da  chi  per  gratia  ^tru  beltà  sua  spande, 

Facendo  alquante  dive  preparare 

con  compagnia  d'  antiche  e  savie  donne, 
qaal  si  convenne  a  cotal  luo^o  andare. 

Qaeata  tal  compagnia  florida  andonne. 
a  la  Regina,  qua!  le  ricevette 
chon  festa  tal,  che  io  parlar  non  gonne. 

Poco  di   riefcro  a  questa,  procedette 
di  giovinetti  una  tal  conpagnia, 
che  gran  piacere,  a  tutte  quante,  decte« 

Quine  una  festa  grande  si   facia 
di  mastri  V»alli  et  di  auavi   canti, 
con  varii  suoni  pien  dì  melodìa. 

Quine  concorser  gratìosi  amanti, 
da  Venere  mandati  a  riguardare 
e*  chiarì  visi  e  gli  occhi    rutilanti  ; 

Quine  si  vìdde  quel  giorno  acteggiare, 
con  mille  varii  modi,  a  dar  piacere 
a  quella  conpagnia  di  grand'  affare. 

Era  di  gente  piena  per  vedere 
V  aula  grande  tutta  in   ogni  canto 
che  solo  un,  più  non  vi  potea  capere. 

Kt  durata  che  fa  la  testa  alquanto, 
preser  le  donne  senesi   licentia, 
et  fa  lor  data;  et  ringratiate  tanto, 

Quanto  pii\   si  potè,   la  lor  prese ntia, 
con  gran  proferte  tutte  si   partirò, 
facendo  prima  allei  gran  reverentia, 

Ond*  elle  a  casa  lor  tntte  sen  giro, 
di  lor  piace voleza  ragionando, 
per  la  strada  faciendo  spesso  giro  : 

Insieme  tutte,  et  di  per  sé,   lodando 
gli  alti  costami  et  la  grande  honestade 
e  di  lor  foggie  alcune  innamorundo. 

Et  r  altro  giorno,  la  lor   nol>iltade 
1^  diniQSIrò  ne  la  chiesa  mao^gìore. 
dove  di  gente  andò  gran  qtiantìtade. 
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Quìne  I  cautor  fur  deW  imperadore 
et  calebraro  una  tneBi^a  sol  e  p  ne, 
con  somma  reverentla  et  grande  honore. 

Molti  signori  in  quella  01  convenne 
e  *1  popoì,  per  vedere  et  per  udire, 
di  variate  maniere  vi  venne. 

Vìddesi,  in  questo  del  palalo  nscìre, 
col  due'  A  liberto  ì*  alma  inperadrice, 
e  ne  ]a  chiesa  cactedral  venire 

Fior  dìmoatraodo  in  de  la  radice 
de  la  casa  regat  por  toga  Uese, 
unica  al  mondo,   come  la  fenice* 

Né  prima  de  le  i^chale  al  piano  stese^ 
ch^  appie^  la  porta  vide  el  baldacchino 
eh'  avea  ^cto  per  lei  1  popol  senese* 

Sotto  del  qnal»  con  reverente  inchino, 
entrò,  et  aeì,  in  ghuiaa  d'  agnoletti 
questo  portare  per  tutto  el  camino, 

£t  eran  tanto  vaghi  e'  loro  aspecti^ 
oh*  ognun  dice  va  :   «  Coator  eo*  mandati 
da  Citherea  a  questi  tali  effecti  *. 

Tnnt'  eran  dì  beltade  tutti  hornati. 


Hft.  di  Rollili. 

•  I»  'Hp^r«t4rtd#.   -  ••  datU  -  •**  «Ka.  •  ****  fatta.  - traforo  net 

duomo.  '  MaticA  il  retto. 

1.  auuiiovc^.  -  2.  gntrÌA*  >  Lriuopfai.  *  3,  f.  53  '  -  4.  acque*.  -  5.  maiNe  -^  0t  enm,  e,  », 
'  conoroLtti  il,  -  U,  per  loro  refrigieritA.  -  9.  coU»  rupd».  -  10,  AcciA,  -  Mn^raft»  mauea.  - 
il,  Abl.  '  12.  àìV  uber  di  bel^^olngia  manca.  -  i'd.  tmttftr.  -  14.  e  orditi.  -  15.  preeiu  inceli  te. 

-  fltlio.  -  16.  A  woi.  '  19.  nàdunquci.  -  20.  V  opru.  -  dafnnul,  *  ^roriosai.  «21.  cugini  dugiiLi. 

-  22.  ftenprc.  •  vimtrà.  *  23.  Utit'ouore^  -  26.  fatu.  <  2T.  f.  53'  -  28.  onore  *  ch'abbiali 
df}tt<).  -  30.  dfi«»  n{)Tt5llHmMUti.  •  31.  riiifreBChare  •  32.  hordvu^ito.  *  33.  dacclii  •  gran  mnnctk 
«  v'  è  di  piti /(ima.  -  34.  Farcendo.  -  dyvi»,  *  35.  ODtt|tanjE:uÌa.  -  36,  accot^l.  -37.  cocpii-n- 
leniti .  *  38.  qnal  +  Re  m^  cane,  e.  §.  "  ricever be.  *  'M.  eoo.  *  40.  Poirbo.  -  acqnetfto.  -  il.  con'^ 
panj^iìa.  43.  delie.  -  44.  NoaTÌ.  •  45.  vaH,  -  melodia»  •  47.  itrridruftrdarti.  -  48.  occhi  Hh  rn* 
li^UanU  nane.  «.  #.  -  40.  att«fEÌare.  *  ridt^.  •  50.  vari,  -addar  -  SI.  lanpunfriiia.  -  52.  rS4  \ 
•  68i  ODgni.  -  M,  oapire.  -  6»,  aaneal.  -  6L  «iccaaa.  -  63,  fnt'CAndov  -  €5.  <>otiaiumi.  -  06.  fur- 
iti©. -  <».  B<*Ua,  -  roagiore.  -  70.  canloHfurono  -  iii|wriidore,  -  71.  aulcntie.  -  72.  f.  54**  - 
73.  ftiiiffnnri  -  75.  maiifìn).  -  76.  ridiMt.  •  7{<.  eactt^lrale.  -  nulla.  •  70.  deli».  •  80.  regale 
'  82.  delle  Acale.  -  83.  cbaplo'  •  baldaclitiio.  -  M.  chavlA  fatto.  -  BaneAC,  -  M,  ìu  gìxìm 
d'aogiolatti.  -  UT.  il.  -  60  coognitin.  -  90.  citerà.  -  elR^ttì.  -  01.  tatatii  ornati 
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Sonetto  aopra  el  terzo  libro. 


La  terza  parte  di  questo  libbrecto 

contien  la  festa  bella  e'  grandi  honori, 
appiè'  '1  palazzo,  facti  de'  singnori, 
et  dell'  ordination  tutto  V  efì^ecto, 

Et  la  partita  lor  senza  sospecto 
et  poi  salito  el  grado  de'  maggiori 
di  Roma  con  suo  genti  uscito  fuori 
l'entrar  del  grande  Alfonso  nel  distrecto. 

Et  come  fesse  11  lunga  dimora, 
ei  la  redita  facta  dentro  in  Siena 
senza  la  'mperadrice  Ly onora. 

Poi  come  la  sua  florida  et  serena 
corona  in  Siena  con  festa  s'  onora, 
et  1'  ultima  partita  si  fa  piena. 


Ma  di  Rom». 

I.  libretto.  -  3.  fatU  -  4.  effetto.  -  6.  Ella.  -  loro.  -  sospetto.  •  6.  eppi  cane.  e.  t.  f 
etppoi.  •  7.  sua  gente.  •  8.  distretto.  •  9.  langha.  -  11.  lionora. 
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Come  la  'mpei*adrice  andò  a  udire  la  messa  in  duomo  et  chon- 
che  hjonove  et  V  apparato  che  si  fece  pei*  lei,  * 


Sotto  quel  baldacchin,  con  grande  honore, 
fu  V  inperì'al  donna  accompagnata 
ne  la  gran  chiesa  appiei  1'  aitar  maggiore. 

Quine  per  lei  trovòe  apparecchiata 
una  sedia  regale,  ornata  et  bella 
rinpetto  dove  sta  P  Annuntliata. 

Dintorno  allei  era  ogni  damigella 
di  suo  paese,  che  con  devotione, 
orar  vediensi,  con  bassa  favella. 

La  messa  incominciata  si  cantone 
più  santuosa  assai  et  reverente, 
che  '1  papa  in  Roma  alla  prima  stactione. 

La  'nperadrice  et  tutta  la  sua  gente, 
di  chiesa  uscita  nel  palazo  loro 
entrar  senza  tardar  punto  o  niente 

Pensi  ciaschun  di  quanto  gran  thesoro 
era  l'aitar  la  mattina  coverto 
et  de'  santi  reliqui  el  bel  lavoro. 

Pensi  ciascun  da  sé  et  vedrà  certo 
la  gente  eh'  era  in  chiesa  la  mattina 
e'  gran  Signor  eh'  eran  col  due'  Alberto. 

Et  se  la  mente  sua  punto  s' inchina 
considerando  coli'  alma  gentile, 
intenderà  la  cosa  esser  divina. 
2^  Perchè  se  io,  seghuitando  questo  stile, 

volessi  dir  del  ponto  ogni  parola, 
saria  troppo  prolisso  el  mio  dir  vile. 

Ma,  perchè  l' ignoranzia  è  la  mia  schola, 
con  brevità  mi  vengo  componendo 
30  d'  ogni  gran  facto  una  parola  sola. 
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Et  ad  ogni  lectore  in  ciò  m'  arrendo, 

pregando  lor  che  li  piaccia  volere 

e*  dJfecti  che  c'è  gir  correggiendo. 
Addonque  seghuirò  per  far  sapere, 

a  chi  non  ebbe  di  tal  cosa  inditio 

per  viso^  almen  col  cor  possa  vedere. 
Detta  la  messa  et  finito  l'offitio, 

com'  abbiam  decto,  tatutta  (sic)  la  gente 

si  ritornò,  con  festa,  al  suo  hospitio. 
Mentre  che  questa  messa  reverente 

nel  duomo  si  cantò,  la  Signoria 

appiè'  '1  palazo  fé'  trionphalmente 
Un   theatro  parare,  el  qual  tenia 

da  la  colonna  infìnente  alle  schale 

del  podestà,  et  per  largo  giungla 
Infìn  là  dove  el  piano  spande  V  ale 

del  seliciato  et  fessi,  intorno  intorno, 

di  grossi  legni  uno  steccato  equale. 
Et  fer  di  questo  T  uno  et  l'altro  corno 

conpor  di  due  levate  risedentie, 

con  quattro  o  cinque  gradi,  ognun  addome 
Di  be'  panni  d'  arazo  et  diferentie 

v'  eran  d' istorie  et  tutti   quanti  hornati 

di  molte  belle  e  gran  magnificentie. 
Queste  eran  lunghe  d'amenduni  i  lati, 

quant'  era  da  la  selice  al  palazo, 

di  due  ricche  spalliere  coperchiati. 
Tr'  ambo  due  queste  er'  un   panno  d'  arazo, 

nel  qual  tutta  la  storia  si  vedea 

di  Calidonia,  u'  fu  di  sanghue  guazo. 
Quando  Athalante  el  fatai  porco  avea 

prima  ferito;  onde  seghui  la  morte 

di  Meleacro,  Altyson,  et  poi  d'  Altea. 
Hopere  assai  d'  amor  v'  erano  schorte 

in  altri  panni  di  molto  valere, 

che  del  palazo  stan  dentro  a  le  porte. 
E'  gradi  tutti  si  potien  vedere 

da'  circustanti  pej  maggiore  honore 

coperti  di  bancali  et  di    spalliere. 
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70  La  prima  risedentia  di  valore 

era  hordenata  da  potervi  stare 
el  cesareo  sacro  Inperadore. 
Nel  mezo  d'  essa  vediesi  avanzare 
sopr'  ogni  grado  una  sedia  regale, 
'^^  la  qual  sentii  da  ciaschedan  lodare; 

Però  eh'  nn  dra|)po  d'  or,  che  molto  vale, 
la  ricopria  e  d' intorno  avanzava, 
e  nel  mezo  del  seggio  an  bel  guanciale. 
Ohe  horo  e  molte  perle  1'  onorava, 
80  insieme  con  raecami  di  gran   pregio, 

maraviglioso  a  chiunque  '1  rimirava. 
Da  man  diricta  a  questo  un  altro  egregio 
sodio  v'  era  hordenato,  ancor  coperto 
di  oremus!  et  d' or  ;  nel  mezo  un  fregio. 
85  Lungo  seder  ira  V  uno  e  V  altro,  et  certo 

era  parato  di  richi   bancali, 
qual  degnamente  si  doveva  in  merto, 
E  tucti  altri  sederi  (sic)  universali. 

Ma.  di  Roma. 

*  Manca  il  titolo. 

1.  baldacbin.  •  2.  aconpangnata.  •  3.  a  pie*.  •  magiore.  -  4.  trovò  per  ley  aparechiata. 
•  6.  la  nunziata  -  7.  ongni.  •  8.  divotione.  -  10.  f.  55".  •  11.  santaosa  aaaay.  •  12.  alla 
aua  statione.  •  15.  senza  -f  par  cane  e.  ».  •  coniente.  •   16.  oiaacan.  •  tesoro.  - 17.  altare. 

-  19.  ciaschon.  •  daase.  •  21.  aingnori.  •  duca  alberto.  •  24.  eaaar.  •  25.  aegnitando.  • 
27.  ongni.  •  28.  ignoranza.  •  acola.  -  29.  m' ingegno.  •  80.  fatto.  •  dongni.  •  81.  oogni 
lettore.  -  32.  lo  piacerà.  •  33.  difetti.  •  cbecciè.  -  corregiendo.  •  34.  Adonqae  seguirò  • 
85.  ebe.  •  f .  56*.  •  37.  offititio.  •  1'  offritio.  -  38.  detto.  •  39.  ospitio.  •  41.  aingnoria.  • 
42.  trionpbalmente.  •  43.  teatro.  -  44.  dalla  •  scale.  •  45.  giongnia.  •  47.  aelieiato  man- 
ca. -  48.  lengni.  •  stecchato.  •  50.  duo.  •  riaaidentie.  -  51.  adomo.  •  ongnion.  -  62.  be 
manca.  •  53.  ornati.  •  55.  longbe.  -  56.  dalla.  -  57.  doo.  •  cnpercbiati.  •  f.  56'*  •  58.  duo, 

-  60.  fa.  •  aangiie.  •  61.  Atbalante.  •  qnado.  •  62.  aeguì  •  nnde.  •  63.  alti  o  et  poy. 
melcacro.  -  64.  hopere.  •  d*  amore  •  acorte.  -  65.  e  vo'  vi  aapere.  •  66.  eran.  •  alle. 
68.  ciroamatanti.  •  69.  caperti  -  bancbali.  •  71.  hordenato.  -  73.  vedien.  -74.  aopra  ongni. 

-  75.  dacciaaobednn  -  76.  doro.  -  77.  ricnpriva.  -  78.  e  manca.  -  79.  oro  -  80.  f.  57'. 
81.  errimirava.  •  '1  mirava.  •  82.  dritta  a  qnettto.  •  83.  ordenato  coperto.  •  84.  et  doro 
nel  mezo.  -  85.  lungho  sedere.  •  88.  ricebi.  -  87.  dengniaraente    •  88.   tutti. 
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Come  la  Signoria  hordenò  *  di  fare  una  festa  mirabile  appiè 
el  palazo  et  in  che  modo***  fu  composta. 


Avea  la  Signoria  facto  ordenare 
quest'  apparato  per  buomini  saggi, 
per  maggior  festa  a  la  Regina  fare. 

Et  per  la  terra  idonei  messaggi 
mandaro  dove  gli  eran  donne  belle 
d' ogni  maniera  per  tutti  i  viaggi, 

Facendole  invitare  e  ancor  con  elle 
alcune  donne  antiche  in  eonpangnia 
per  maggiore  bonestà  et  guardia  d'  elle  ; 

Dicendo  a  lor,  che  gli  era  tolto  via 
ogni  statuto  centra  lor  parlante, 
che  s'  addornasser  d'  ogni  leggiadria  ; 

Che  appiè'  del  palazo  tutte  quante 
si  dovien  ritrovare  a  fare  honore 
a  la  lor  terra  con  lieto  senbiante  ; 

Et  come  vi  venia  l' inperadore, 
la  'nperadricO;  donne  et  damigelle, 
et  de  le  corti  loro  ogni  signore. 

Se  Citharea  entrò  nel  core  a  quelle, 
se  berzagli  a  Cupido  el  di  si  pose, 
pensi Pciascbuno  che  à  pratica  d'elle. 

Qua'  fiori  e  gigli  qua'  vermiglie  rose, 
si  potè  '1  giorno  equiperare  al  viso 
d' alcuna  d'  esse,  si  ben  si  compose. 

Non  credo  certo  et  non  so  fare  aviso 
che  nel  cospecto  de  la    terra  sia 
splendor  e'  acquesto  non  fusse  diviso. 

Lassian  costor,  che  ogni  maestria, 
per  comparire  allo  spèctacol  leto, 
usare  et  tutta  lor  philosophia. 


** 
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^^^V                               ^^^^^1 

Ognuna  diventò  el  dì  polìcreto,  (sic)                    ^H 

ognuna  si  sformò  '1  di  di  passare                 ^^^^B 

quel  che  Natura  a  posto  per  dicreto.        ^^^| 

All'  alma  signorìa  mi  vien  tornare,               ^^^H 

^^^^ 

che  la  mactìim  co^  collegi  andòe                 ^^^H 

a  co  tal  festa  V  inperio  n  'n  vi  tare,              ^^^H 

La  Signoria,  V  ìnperador  trovòe.                    ^^^^H 

ne  la  chiesa  de^  frati  retnitanì,                  ^^^H 

a]  sancto  offitio  et  quivi  lo  'nvìtòe            ^^^H 

^^H 

Et  acceptato,  poi  co  le  sue  maoi,                  ^^^1 

ie'  militare  un  cittadin  dabbene;              ^^^H 

poi  alquanto  da  jui  si  fer  lontani,            ^^^^1 

E  a  invitar  la  maestà  del  Rene                    ^^^^1 

Btibiio  andaro,  el  qnal,  co  lieta  cera,         ^^^| 

^^^^^ 

li  iW  contenti  per  gratìa  di  sene  (sic),           ^H 

Poi  si  parti  la  signorile  schera                      ^^^H 

et  ritornarsi  al    palalo  maggior e^                ^^^^1 

dova  la  cosa  già  preparat*  era*                    ^^^| 

Sparse  la  fama  presto  el  suo  valore              ^^^1 

^^^H 

per  tutta  la  città  geneml mente,                 ^^^1 

et  anco  intorno  ad  essa  un  pezzo  fuore,         ^| 

Come  in  sul  campo  la  cesarea  gente             l^^^l 

el  giorno  si  doveva  convenire,                   J^^^l 

et  r  apparato  ine  ^tcto  heminente             ^^^H 

^^^^^ 

A  una  festa  molto  da  gradire,                        ^^^H 

eh'  era  liordenata  farsi  trinmpfiantei          ^^^H 

quanto  nel  mondo  si  potesse  dire.              ^^^H 

Et  fece  si  che  ^n'  un  picciolo  stante              ^^^H 

seopi  la  piaza,  le  tetta  e^  balconi,             ^^^1 

^^^^^       00 

le  vie,  le  loggìe  dì  gente  festante.  ^         ^^^H 

Fenmine,  maschi/  fanciuUe  et  garzoni,           ^^^H 

rustichl  et  cittadin   d'  ogni  manierai         ^^^H 

e  forastier  di  molte  condi tieni.                    ^^^H 

^^^H 

Spesso  sul  campo  si  vedeva  schera                ^^^^H 

^^H 

di  theutonici  a  cavai  venire                         ^^^H 

per  veder  P  apparato  che  fact'  era.             ^^^1 

Molto  da  lor  fu  sentito  gradire,                      ^^^1 

parendo  lor  milP  anni  di  vedere                 ^^^1 

come  la  cosa  doveva  seghaire.                   ^^^1 
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Iq  questo,  que'  e'  avieno  a  provedere, 

fero  mandar  per  le  donne  invitate 

da  giovanetti  assai  d'  al  to  potere. 
E'  qua  mostrare  el  di  lor  nobiltate 

con  pretiose  veste  et  pellegrini, 

per  piacer  più  nell'amorosa  beta  te. 
Qaine  vediensi  pectinati  crini, 

quine  infiniti  giabbari  di  seta, 

di  color  vari  et  mille  berrettini. 
Costoro  andaron  colla  vista  leta 

chi  qua,  chi  là  per  le  'nvitate  dive, 

perchè  la  festa  non  stesse  più  queta. 
Già  tutto  '1  campo,  intorno  le  sue  rive, 

era  fiorito  di  popolo  spesso 

per  veder  la  beltà  de  le  lor  ci  ve. 
Sentivasi  un  tumulto  grande  in  esso, 

per  grida  di  fanciugli  et  ragionare 

d'  altri,  adunati  per  lo  lungo  excesso  ; 
Tal,  che  Neptupno  mai  lo  senti  fare 

pe'  venti  ad  versi,  quando  da  pelerò 

Appennin  si  parti  rompendo  el  mare. 
Tale,  in  sul  campo,  si  seutia  noterò. 

Ms.  di  Roma. 

"  Singftoria  hordinò.  -  •*  a  piey.  -  ***  come. 

1.  fatto.   •  singnoria.  •  3.  inagior.  -  alla.  -  4.  ydouey    •  lueasagi.   -  5.  maudarou.  • 
laddove.   •   6.  dongni.  -  7.   et.  •  8.   iDConpangnùi-  -  9.   magior.  -  11.  alloro.  -  10.  ongui. 

•  12.  a' addornaaae.  -  legiadrìa.  •  13.  f.  57'*.  •  Chappie'  di.  -  14.  afikre.  •  15.  alla.  • 
le.  dalle.  •  ODgni  Bìngnore.  •  10.  Citarea.  •  acquelle.  •  20.  Accupido.  •  21.  a  pratica.  • 
22.  o|cgigli.  •  e  manca.  -  verrneglie.  •  23.  el.  •  equiparare.  •  26.  eonspetto  della.  •  27.  che 
a  queatii  •  arriso.  -  28.  ongni.   •  29.  conparire  apettacol.  •  30.   flloHofla.   -  31.  divenuto. 

•  n.  torto.  -  el.  •  oDgniuna.  •  33.  apposto.  -  deereto.  -  34.  ven.  -  singnoria  •  85.  mattina. 

•  r.  58*.  •  36.  ainvitare.  •  37.  singnoria.  •  38.  nella.  -39.  qui.  •  40.  aceptato  poi  colle  suo 

•  41.  militar.  •  42.  dallai.  •  44.  andar.  •  collieta.  •  46.  singnorile.  •  47.  magiore.  •  49.  el 
•aooatore.  •  51.  anoho.  •  52.  ooetrecta.  •  54  fatto.  •  56.  ordenata.  •  trinnfante.  •  58.  nu. 
-  50.  f.  58".  -  60.  logie.  •  62.  eccittadini.  •  dongni.  -  63.  forcstier.  •  condictioDi.  -  65.  teu- 
tonici. •  aoehaTal.  -  66.   fatt'  era.  -  67.  dalloro.  •  68.  lo.  •  60.  seguire.  -  70.  approvedere. 

•  72.  giovinetti.  •  73.  qna'-f-po'  cane.  e.  ».  -  74.  peregrini.  -  75  aroosa  (aie).  -  etate.  • 
76.  pettinati.  -  77.  giabbare*.  -  78.  birrettini.  •  79.  andarono  colla.  -  80.  cbi  'n  qua,  cbi 

olla.  -  invitate.  -  81.  none.  -  82.  suo.  -  83.  f.  59'.  -  84.  delle.  -86.  fAncialli  erragionare. 
87.  longbo  -  excepso.  -  88.  netano  may.  -  89.  aversi  pelloro.  -  90.  Apennini.  -  01.  canpo. 


P.    PARDUCCI 


OcNnf  ìa  Signoria  fece  venire  U  donne  sanesi  a  pala 
V  OftlAiiila  /Ma  tf  come  vennero  homale.  ^ 


to 


ifì 


S6 


80 


In  oatiiì  i^hui^m,  a8{>ectBodo  la  gouie, 
le  donne  coniinciaroDo  ad  venire, 
a  due»  a  tre,  a  sei,  horrevoi mente. 

Come  alle  t^ocelie  del  campo  apparire 
eran  vedale,  la  gente  a  t oleate  (sic) 
oorreai  per  veder  ooee  nuove  e  mire. 

E  'n  poco  d'ora  faron  ragnnate 
le  gloriose  dive,  et  a  sedere 
fur  cento  o  più  da  motti  numerate. 

Or  qui  ne  si  potè  *1  giorno  vedere 
la  nobiltà  de  le  donne  sanesi 
in  ogni  parte  ohe  si  debba  avere. 

La  lor  lieltA  mirabile  vedìèsì, 

l'  ornato  ricco  et  la  preaentia  honesta, 
egli  occhi,   tal  che  U  dei  arien  presi. 

Non  credo  mai  nel  mondo  iadse  festa 
dove  si  fesse  apparato  di  doniie^ 
che  si  potesse  assi  mìgli  are  a  questa. 

Non  ne  la  mastra  sala  d*  Alionue, 
quando  in  più  gloria  poterono  stare 
le  11  ore  di  Priamo  in  real  gonne  ; 

Quella  che  fece  Ipolita  hordenare 
aif  unico  d'Egeo  illustro  duca, 
fat:toaì   1'  a  iti  a  zone  trihutiire. 

Per  fama  qui  non   veggio  che  riluca 
et  quella  che  di  Cadmo  el  nipote 
fece  in  Athene,  «ppo  questa  è  caduca. 

Né  anco  a  questa  assi  migliar  si   potè, 
recando  in  un  li  splendidi  conviti 
elle  '1  thesalico  Scopa  fé*  perno  te. 
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Né  que'  che  fece  a  Boma  stabiliti 
quel  nobile  Lacallo,  a  queste  sono 
d' anicchilare  et  non  essere  aditi  ; 

Con  questo  ancor,  per  thema,  non  ragiono, 
quel  che  fé'  Alcinoo  Re  de'  Pheaci 
al  grande  Vlisse  per  supremo  dono. 

Nèsien  per  loda  qui  niente  aldaci 
que  che  fé'  Dy onisio  signore 
di  Seragusa,  nò  tanto  veraci. 

Se  tutti  que'  che  fé'  d'alto  valore 
f ussero  in  uno,  sarien  quasi  niente 
appo  di  questo  in  uno  alto  minore. 

I'  non  ne  vo'  cantare  più  al  prpsente, 
ma,  se  io  ne  narrassi  anco  altrettanti, 
non  sarie  nulla  a  questo  veramente. 

Quine  erano  stormenti  giubilanti, 
quine  solepni  mastri  per  danzare 
ai  suon  di  quelli,  con  lieti  sembianti  ; 

Quine  mi  parbe  el  di  udir  sonare, 
con  gran  dolceza,  la  lira  d'  Orpheo, 
per  molti  sentii  allor  giudicio  dare. 

Li  non  saria  valuto  il  gran  Museo 
con  tutti  e'  suoi  non  usati  argomenti, 
né  Lyno  ancora,  né  Anphion  thebeo. 

Tireno  avria  perduti  i  sentimenti^ 
stando  a  udire,  a  la  leta  stagione, 
le  concordanze  de'  suoi  discendenti. 

Quine  vid'  io,  in  ghuisa  di  thitone, 
donne  leggiadre  che  i  lor  senbiante 
mostrava  degno  di  mille  corone. 

Et  genme  horientali  avevan  tante 
sopra  le  fronti,  al  collo,  al  pecto,  e  a  bracci, 
che  obscura  nocte  avrien  facta  lumante. 

r  viddi  mille  amari  et  dolci  lacci, 
con  usata  arte,  de'  lor  occhi  uscire 
allaqueando  i  cor  lapìdei  et  ghiacci. 

Né  nel  triompho  suo  Pompeo  può  dire, 
dinanzi  et  dietro  al  carro  triunphale, 
aver  vedati  tanti  prigion  gire, 


'<  ^10/0.12  a  T-Èùìt  a  ^Bci  ^kffiko  reale 

^Errui  iBua&QffU  àa  ^«el  erodo. 

càie  »i  GiDT«  ò^ftOTBO  alzaie. 
Po-:  edifi;,  esHttio  in  bt-Do,  aeoaa  scodo, 

fizrcA  i:  rigesa  ìTliertà  spogliati, 
^  «J  «r  TeFiàtD  a  rìtroTÒ  nodo. 

Eri  quMiì^Ci  TOT  e  àgncr  lieentiati, 

iacta  la  festa,  et  k  dcmne  andar  via, 

dSecrc<  et  daTranti  a  lor  giron  legatL 
Cos  danuira  Y  aita  oonpangnia, 
'*'  o&n  mìraVnl  piacere,  c^nn  frìooondo, 

asj>6ctaiiio  r  inpierìo  che  Tenia. 
Già  erano  i  si|n>on  in  qoel  seoondo 

crndo  forato  a  seder  tott^  assisi^ 

lieti  bramando  Cesar  re  del  mondo, 
^  Quando,  in  on  ponto,  miti  qoanti  i  visi 

del  volgo  sì  voi  taro  a  rigoardare; 

e  io  ancora  cogli  altri  gli  occhi  misi 
In  qoella  parte,  ov'  io  vedea  mirare, 

et  viddi  de  la  inperial  corona 
^  le  genti  theotooiche  avallare, 

Mostrando  leta  <^non  la  soa  persona. 

Ms.  di  Roran. 

*  appaialo.  -  a  pi^yl.  -  *"*  rt  citine  vennero  hornate  manca. 

1    gaìiik  acpett^Aodo    •  2.  a  v«>niiv.  -  3.  attrv.  -  a-Mei.  S.  affolcato  (#i«).  •  8.  grorìose. 

•  afwedere.  •  9.  oppih.  •  10.  H.  •  11.  delle.  -  12.  oncnì.  -  13.  niirabil  vediens!.  •  14.  ricebo. 

-  ella.  •  15.  liddei.  -  arrìm.  •  16.  may.  •  18.  sppou^nae  ttic).-  acqnesta.  •  19.  rocca  d'A- 
lionne.   -  20.  «rrorìa   paterno.  -  23.    inluatrn.    -  24.    fattosi.  -  25.    rej^ho.  -  26.    Candmo. 

-  27.  Atene  apo.  •  28.  ancho  acqnenta.  -  puote.  •  29.  uno.  •  f .  60\  -  30.  •  teailico  Schopa. 

•  31.  arroma.  -  33.  nobil.  •  acqneAt4>.  •  33.  dannichilare.  •   easare.   •  84.    anchor   -  tenui. 

-  35.  de'  nmnca.  •  36.  •  siippremo.  •  o7.  XesHien.  •  38.  singnore.  -  39.  Saracnsa.  •  40.  set- 
tntti.  -  41.  un.  •  43.  n(in<^.  -  canU^ir.  -  44.  maiwe.  -  ancho.  -  47.  solenni.  •  48.  son- 
bianti.  •  51.  senti  alloro.  -  j^inditio.  -  52.  f.  60".  -  54.  lino  ancliora.  -  55.  avrìe.  -  56.  a 
la   manca.  •  57.    sno.    -  .58.    viddio.  -  j^hìmi.  -  50.   illor.  -  60.    •  dengue.   -  61.    orientali. 

•  62.  el  collo,  el  petto,  e  bracci  63.  e' owhnra  notte  avarien  fatta.  -  64.  vidi.  -  65.  loro 
oi'hi    -  06.    allaqii^ando  manca.    -  iMpidi.    •  67.    trionpbo.    •  ponpeo.  •   68.   trinnphante. 

-  71.  inttamorati  manca.  -  dacqtie.  -  72.  aurato.  -  73.  scbndo.  -  74.  ricba.  -  75.  innado.  - 
76.   e',  manca.    -  sin^nori.    -  77.    fatta.    -  f.  61*.  -  78.    allor.    -  80.   mirabile.    -  ongninn. 

-  81.  Appettando.  -  82.  i>iin;;nori.  -  83.  an^teiler.  -  86.  voltiron  arrignardare.  -  87.  anchor.  - 
ochl.  -  80.  vidi.  -  inperial.  •  90.  monHtrando  lieta  onpiiun. 


L'  incontro   di    FEDERIGO    III   ECC.  63 


Come  V  inpei-adore  *  venne  a  *  *  palazo  a  la   festa  già  inco- 
minciata col  Re  et  co  la  sua  brigata  ***, 


Rivolto  a  rimirar  tutta  la  gente, 

et  già  di  nuovo  el  bel  campo  ripieno, 
vider  V  inperìo  venir  di  presente, 

Con  quel  signor  che  tien  gli  Ongari  a  freno, 
e  '1  suo  fratello,  e  '1  duca   di  Baviera, 
et  con  molti  signor  che  lui  seghuieuo. 

Et  quando  Appello  più  lucido  spera, 

non  si  può  riguardar  per  occhio   humano, 
tal  dell'  inperio  era  a  mirar  la  schiera. 

Non  è  intellecto  che  mectesse  mano 
a  conprendar  V  excelsa  nobiltade 
di  quella  compagnia  che  scese  al  piano  ; 

Et  come  la  serena  magiestade 
fu  ne  la  piaza,  et  V  alma  signoria 
si  fé'  rincontra  a  tanta  nobiltade. 

Et  quasi  s'  amezarono  a  la  via 
là  dove  lo  steccato  avia  V  entrata, 
o  poco  fuor,  se  pure  alcun  n'  uscia. 

Et  facta  a  lui  la  reverentia  usata, 
V  inperador  discese  da  cavallo, 
et  cosi  tutta  1'  altra  sua  brigata. 

Allor  le  donne,  senza  alcuno  stallo, 
si  fer  rincontro  al  sacro  Inperadore, 
e'  signor  si  partir  senza  'ntervallo. 

Ond'  elle,  tutte  quell'  honesto  amore, 
che  si  pertenne  a  lor  di  dimostrare, 
li  dimostraron  come  a  gran  signore. 

Ognuna  volse  a  lui  la  man  toccare, 
inginocchiata  el  guardo  reverente, 
et  tal  vi  fu  che  gliel  volse  basciare. 


te  M 

Cam 
Tb  m^  ooloi  eÉM  1 

liii  t««iii«b<ui^  I 

dtib^A  '1  lo» 
O  Federigo,  i|ii«J 

t' IlA  po0lo  ìb  b««  iJ 

Al  lor  teii|{ftiK»  «r  le  i» 
r  vnirgiA  f»cto  il  ftero 

movtrmQdo  io  Um'altesA 
Tim  &mA  npAodi  in  qci«g|o 
Kt,  co  U  bUocft  amica  di 
U  moiiri  a  noi  utosa  'I  aapAri»  wab 

Tfl  non  nn^  irn  reaerciio  «waioiit, 
oMft  »oi)  À  Ho8Ìdrìa   valoroiiv 
MÀrnhmiiA  né  Lapedìa  f«/c^ 

AtiOf}  un  In  tii0£o  a  la  torba 
9ififi|pi<i  lU^  di  qaol  popol  aovTaao 
oli«  iV  tiol  verno  liorìr  U  saa 

Or  ti  nonvl^n  k  iun  pottitnte 
liiurilliiin»  tiol  ^rattoiio  eìio 
iim  In  fjunl  liubbìn  ogni  popol  pagana 

$tìin(nlUi  niam'ljmio  el  Re  fcradìto, 
don  (|  uni  iti  iDViireiiUo  boneiite  ei  care 
«li'i'lltt  Hn»   far,  ni  fu  dn    lor  partito. 

Uh  nlgnnrdi  r  i^ndiVt  a  ritrovare, 
0  'nfliio  n  luago  por  luì  diputato, 
n' ipjMii'«u*(^[Miir  volarlo  uccon p&j^nara. 

Quanti'  r^li,  alrjuiinki  indìotro  rivoltato, 
viddn  wl   He  d'  OiifciirÌR,  giovane  bello, 
rnunr  d»  quaDo  dt^nue  oiruundttto, 

Ogniiim,  mviirHntt;,  innun^i  ad  elio, 
toooiindoli  lii  miino,  n'inchinava; 
et  liti  ['  unto  im\ik  nUnììo  a  quello« 

dì  liwto  rijio  r  inpurio  el  mirava 
quatti  tenendo  in   ma  nuovo  consiglioi 
di  quel  nh*  aloiinti  di  lui   ìnmaginava. 
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"^  Le  bianche  ghnancie,  di  color  vermiglio, 

avia  quasi  temente  pin tarate, 
perchè  a  vederlo  era  più  bel  e'  un  giglio. 
Ahi  quanto  a  Vener  furo  assimigliate 
quando  s' innamorò  di  quello  Adone, 
'^  che  Mirra  partorì,  pien  di  bel  tate  ! 

Pensi  chi  '1  vidde,  se  '1  di  si  gictone 
alcun  sospiro,  infocato  d'  amore  ; 
et  se  vi  fu  alcuna  oppinìone. 
Quand'  ebber  facto  a  lui  *1  debito  honore, 
^  al  luogho  eh*  era  per  lui  hordenato, 

andò  insieme  co  V  inperadore. 
La  signoria  andò  anco  al  suo  lato, 
et  cominciossi  di  nuovo  a  danzare 
per  lo  modo  di  prima  incominciato. 
^  E  gli  stormenti  s*  ndiron   sonare 

e  que'  signor  theu tonici  ancora, 
con  quelle  dive  andarono  a  ballare, 
Aspectando  madonna  Lyonora. 

Usi.  di  Roma. 

•  lo  'nptradore.  -  ♦♦  a/.  -  *♦*  colla  tua  baronia. 

I.  «iriniirare.  •  2.  canpo.  -  4.  sinf^nor.  -  affreno.  -  6.  Aegnieno.  -  7.  f.  61 '\  •  qiiaud, 
•  fulgido.  •  8.  riguardar  per  1'  ochio  limino.  •  10.  intellbtto  -  mettesse.  •  11.  acconpren 
der.  •  12.  ronpagnia.  -  '1.  -  13.  magestade.  -  14.  ellalta  singnoria.  -  15.  attanta.  •  16.  alla. 
17.  laddove.  -  stecchato  avèa.  •  18.  oppoco.  •  seppure.  •  19.  fatta.  •  alliii.  -  20.  Tinpe- 
nidore.  •  daccaTallo.  •  22.  alcano-f  o  cane.  e.  ».  -  23.  «\  fero.  •  24.  Hingnor  •  partirò. 
^^nzA  inter\-allo.  •  25.  quello  onesto.  •  26.  alloro.  -  27.  diniostrnro.  -  singnore.  •  28.  On 
jrniaua-  -  aliai.  -  tochare.  -  f.  62'  •  20.  inginochiata.  •  30.  taluii  fa  che  gli  volse  baciare. 

-  31.  cristiana.  -32.  trionplisiite.  •  33.  diademmato.  -  cesar.  -  34.  TuHse.  -  35.  fai  trerae 
Imndo.  •  oneni.  -  36.   el.  -  elle.  -  38.   ta.  -   30  elloro   tenghono.  •  40.    fatto.  •  41.   ella. 
43.  ostello.  -  44.  colla  bianchaniicha.  -  titone.  -  45.  anuoi.  -  'l  manca.  -  40.  trallcxercito 

-  47.  e*i»t%  non  ^  Uotidria  manca.  -  48.  Marchetia  né  Lapedia  manca.  -  40.  Anello.  •  alla. 

-  f.  62".  -  51.  dorìre.  -  52.  (>r.  -  53.  homiliar.  -  54.  della.  -  ongni.  -  55.  acciaschuno  el 
popolo  di  Re.  •  57.  dallor.  •  58.  singnoria.  •  arritrovare.  •  50.  allui.  •  deputato.  -  00.  ap- 
parechiar.  -  accon{>angDare.  -  62.  vide  e  Re.  -  giovauebbello.  -  63.  essar.  -  dacqnelle, 
64.  ongniuoa.  -  65.  tocchandoli.  -  mann.  -  66.  ellui.  •  atto  faceva.  -  acquello.  •  67.  col 
lieto.  •  '1.  •  60.  chalcnna.  •  70.  guance.  •  71.  aveva.  •  f.  63.'.  -  72.  pih  bello  era  a  ve 
.ler.  -  73.  Ay.  -  75.  partorì.  •  76.  chi  'l  vide.  -  gittone.  -  78.  e.  -  70.  fatto  -  allui  -  80.  al 
laogho.  -  onlenato.  -  81.  collo  'nperddore.  -  82.  singnoria.  -  ancho.  -  H'.i.  addaiizare. 
8<5.  tt^ntonici  anchora.  -  HÌugnori.  -  87.  dyve.  •  abullare.  -  88.  aspett4indo. 
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Come  la  -mperadrice  *  venne  a  palmo  et  quello  die  di  lei 
be  **  et  dì  a  la  gente,  *** 


Mentre  che  questa  gente  in  allegreza, 
aspectando  in  sul  campo  dimorava, 
la  ^uperadrice,  co  la  sua  grandeza. 

Per  Io  'nvito  allei  facto,  s'assectava, 
:>  sapendo  ancor  che  '1  sacro  inperadore 

a  luogo  diputato  1'  aspectava. 

Con  ornamento  di  molto  valore, 
secondo  era  Y  usanza  in  suo  paese, 
s'  acconciò  per  piacere  al  suo  signore. 
1^  Già  a  cavallo  ogni  portogallese 

era  montato,  et  le  sue  damigelle 
colloro  a  braccio  n'  andavan  palese. 

Le  donne  theutonicbe  con  elle, 
sopra  de'  palafreni  eron  salite, 
•  •''  vestite  riccamente  et  facte  belle. 

In  su  la  piaza  le  genti  eron  site, 
aspectando  veder  che  la  Regina 
et  r  altre  dopne  si  fusser  partite 

In  questo  dimorar,  la  mac tutina 
■'••  stella  del  suo  palagio  usci  di  fnore, 

pili  bella  e  fresca  che  rosa  di  spina. 

D'  un   morel  drap^x),  di  molto  valore, 
era  venti  tu,  et  la  sua  testa  hornata 
d*  un  ricco  berzo  e*  a  vie  d'  or  colore. 

So  dentro  v'era  perla  raccamata, 
o  altre  genme  il   lassare  pensare 
a  chi  à  la  memoria  decorata. 

Ma  una  cosa  sola  vo'  contare  : 

che  le  lor  veste  tre  et  quactro  braccia 
•'*"  si   vedevan  per  terra  strascinare. 
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A  chi  piace  queir  usanza,  piaccia  ; 
che  chi  dietro  lor  va  nelP  eupia  state 
intendar  può  se  '1  mare  è  in  bonaccia. 

Tra  queste  genti,  d'  ogni  honor  pregiate, 
sopra  d'  un  bello  et  nobil  palafreno 
viddi  salila  la  somma  bel  tate. 

Veduto  questo,  come  fa  '1  baleno, 
sparbe  la  gente  che  stava  a  vedere, 
correndo  a  rienpir  del  campo  el  seno; 

O^nun  cercando,  giusto  el  suo  potere, 
di  pigliar  luogo,  tanto  condicente, 
che  la  gran  festa  potesse  vedere. 

Io  su  quel  punto  fu  tanta  la  gente, 
che  'n  su  la  piaza  si  vidde  avallare, 
eh'  io  non  ardisco  parlarne  niente. 

Ma  se  alcuna  comparation  fare 
di  questo  puossi,  e  non  si  può  dar  vanto 
se  non  San  Pier  di  Bx)ma  al  pareggiai*e, 

Quando  pel  ginbbileo  el  Volto  santo 
è  dimostrato,  e  la  giente  affolcate 
corre  a  trovar  chi  tien  di  Piero  '1  manto. 

Con  quella  conpangnia  di  genti  hornate, 
la  *mperadrice,  coli' ordine  dato, 
veniva  dimostrando  sua  beliate. 

L'  aspecto  suo  mostrava  ni  pesato, 
ch'io  sentii  dire  a  molti:    €  Costei  pare 
colei,  che  te  '1  sepolcro  nominato, 

Per  far  la  fama  al  suo  sposo  servare, 
quale  amò  più  che  donna  amasse  mai, 
che  '1  morto  fé'  inmortale  nominare  ». 

Altri  dicieno  :    «Ella  somiglia  assai 
colei  e'  andò  con  Turno  contro  Enea 
a  cui  Aruntho  die  gli  ultimi  guai  ». 

Alcun  dicea  :    €  Ecco  Pentasilea, 
che,  co  le  Scilie,  nel  bello  troiano 
andò,  per  dimostrar  quanto  valea. 

Costei,  discesa  giù  nel  campo  al  piano, 
fu  dal  più  de  le  genti  in  quel  Iodata 
eoa  quella  che  del  muro  si  sovrano 
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70  A  Babillonia  intorno  circundata, 

col  bitumine  fece  et  e  de'  sette 
obstacoli  pel  quale  è  nominata 
Non  dico  da  chi  el  di  veder  credette 
colei,  la  qual  nell'  affrican  paese 
7''i  el  nido  fé'  che  Scipio  a  terra  dette. 

Ognun  la  reputava  più  cortese, 
magnanima,  excel) ente  e  gratiosa, 
che  donna  nata  in  gnun  mondan  paese. 
Cosi  venia  la  donna  valorosa 
80  con  queste  lode  et  con  altre  maggiori, 

per  ritrovare  la  festa  gloriosa. 
Et  giunta  appiè  '1   palazo  de  signori, 
le  donne  allei  andar  con  reverenza, 
et  (juasi  uscir  dello  steccato  fuori. 
K5  Lei  dismonta  ne  la  lor  presentia, 

et  toccato  la  mano  a  tutte  quante, 
menata  (n  a  la  sua  risedeiitia. 
Qui  ne,  discese  el  suo  congiunto  amante, 
et  Tjadislao,  e'  duci,  et  que'  signori 
00  ap})iii  del  grado,  et  fersi  allei  davante. 

Et  menarla  a  sedere  agli  ahi   honori. 

Mh.  ili  Uoiiia. 

*  la  'nperadrice.  -  **  et  chf.  ne  parbe.  -  ***  alla  giente. 

1.  f.  63".  •  L'.  nHprtUiuIo.  -  ranpo  -3.  l' inpiTudrire.  collii.  -  4.  alley  fatto  s'aMet- 
tMVA.  •  5.  'iipor.idon'.  •  H  <l(>|»utnt4)  h' aMpettuva.  •  8.  sicondo.  •  9.  ningnore.  -  10.  accha- 
vullo  onf[iii.  II.  l'ilu  Hiio.  •  12.  coloro  abbraccio.  -  1.1.  teuioiiicbe.  -  14.  eran.  •  15.  riccha- 
iiiPiitfl.  •  fati-e.  •  l(i.  in  Hulla.  -  cran.  -  17.  uHii-tt.UKlo.  •  18.  ellaltrA.  •  dooDe.  •  19.  dimo- 
rare. -  matlntiiiM.  •  '.»:{.  ella  -  ornata.  -  *J4.  ricebo  ber.  -  oro.  -  25-  f.  64'.  -  26.  io  lo  las 
HAvò.  '  27.  accbi.i.  •  alla  incinoria.  -  20.  o  (pinttro.  •  :u».  vcilieu.  -  31.  rechi.  -  32.  piaatate. 

-  lo  va.  -  33  o  'ntcìnlar.  -  34.  ilon;iiii    -  30.  vidi.  -  39.  canpo-   -  arrienpir.  •  40.   c«r-f-ndo. 
rorr.  neW  int.  $xt  cane.  HI.  e.  n.  ■  ()ii<;iiiuno    •  43.  sulla.  •  45.  ardiaclio.  •  a  parlarne. 
40.   Mamhc.    •    47.   f.  04".  •  48.   Maii)»iero.  ■   il  parcgiarc.  •  49    giubileo.  •  50.  alla  gente. 
r>l.  trovare.   -  di  tini.  -  «-1.  -  .VJ.  It^   )i;«*nti   ornate,    -  53.  la   'nperadrice.  •  55.   aspetto. 
M.  Hrntie.  -  57.  collcy.  •  59.  qual  amò.  •  00.  imniorUiI.  •  02.  chandò.  •  contra.  •  68.  accbn 
Arunto    •  glu4(^arK'.  e.  g.  -f-ltiiui.  •  04.  Kco  pantanilea.  •  05.  troyano.  •  acientie.  -66.  di 
moHtraro.  -  67.  (.■oMt«'i-|-r«iMC   ili.  r.  ».  ■  68.   dello.   ■   f.  65'.   -   70.  banbillonia  entorno. 
71.    di.  •  72.    lio.«<tnroIi.  -  74.    coley.   •  75.    atterra.    -   70.    ongnitin.  -   77.   inangnauinia. 
79.  venie.  -  80.  nuiKÌ»»i-  •  ^'.  ritrovar.  -  •jroriona  -  82.  gente  invece  di  giunta.  -  aingnori 

-  83.  andaro  -  Hcverentin.  •  84.  steccbat^».  -85.  nella.  -  86.  atliitte  -  87.  alla.  -  88.  f.  66" 
•  89.  Ladislao.  -  Hingiu»ii.  -  90.  allei.  -  91    assedere.  -  altri. 
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Come  posta  la   ^nperadrice  a  sedere  *   una  fanciulla  **   fece 
uno  sermone  ***  et  poi  ****  della  loro  *****  partiia. 


Posta  a  seder  queil'  excelsa  Regina, 
co  le  donne  e'  aveva  in   conpagnia 
et  hogn' altro  tornato  a  sua  cortina. 

Una  leggiadra  diva,  e'  assai   pria 

fu  vista  in  ciel,  che  la  faccia  terrena 
degnar  portasse  la  sua  leggiadria, 

Per  gratia  gratis  data  all'  alma  Sena, 
fu  conceduta  dal  supremo  Giove 
per  eterna  memoria  in  viva  vena. 

Et  quando  el  cielo  ara  disposto,  altrove 
traslatar  sua  presentia  in  questo  mondo, 
V  inmortai  fama  rimarrà  per  prove. 

Né  d*  altra  gloria  ricercando  el  tondo 
veggio  le  chiome  sue  laureate 
che  de  due  Grachi  el  maternal  fecondo. 

Costei,  come  le  cose  fur  posate^ 
levata  in  pie,  davanti  a  Lyonora 
n'andò,  co  le  ginocchia  umiliate. 

Et  cominciò,  con   voce  assai  sonora, 
a  rallegrarsi  dell'  excelso  honore 
quale  avea  ricevuto  infine  allora, 

Magnificando  el  sublime  valore 

de  la  sua  prole,  e,  nel   fin,  la  cictude 
raccomandasse  al  sacro  Inperadore, 

Facto  '1  sermon  di  tanta  autoritade, 
con  reverentia  allei  le  gambe  e  '1  ciglio 
inchinò  in  terra,  con  grande  honestade. 

Sia  benedecto  el  divino  consiglio 
che  si  degnò  mandar  fra   tanti  fiori 
del  suo  giardino,  sì  spetioso  giglio  ; 
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Kt  l>enedecti  sieno  e'  genitori 
di  coiai  pianta,  che  itoavi  fructi 
aromatici  mena  in  tanti  hodori. 

Levata  in  pie'  et  lodata  da   tucti, 
^!»  salì  dov'era  I*  alto  principato 

con  que'  eh'  eran  con  lui    lieti  conducti. 

Cou  quella   reverentia  eh'  era  usato 
la  man  tofcolli  et  poi  el   simigliante 
a  la  sua  9{.K>sa  fé*  dall'  altro  lato. 
40  Poi  ritornò  a  la  schiera  festante 

e  'ncominciossi  ancor  di  nuovo  a  fare 
festa  più  gloriosa  che  davante. 

Gli  stormenti  ripresero  el  sonare 
et  donne  et  cittadini  et  forestieri 
4.')  cominciar   nove  et  mastre  danze  a  fare. 

Quine  danzar  signori  et  cavalieri  : 

qual  giù,  qnal  su,  con  deg:na  maestria, 
contenti  si  vedien  nel   bel  verzieri. 

Madonna   Philantrophia  si  vedia 
.V)  tanto  contenta  a  la  dolce  stagione, 

quanto  nel  cielo  alma  beata  sia. 

Chi  può  contar  la  varia  conditione 
de'  fe8teggiantì,  e  gli    atti  reverenti 
che  per  piacere  agli  ultri  Re  s' usòne  ? 
55  Chi  può  contare  el  nuinar  de  le  genti? 

chi  può  contar  la  belleza  e  '1  valore? 
chi  può  contare  e'  ricchi  addornamenti  ? 

A  me  non  basta  V  animo,  e  '1  core 
diventa  ognor  più  vile  inmairinandn 
Go  la  nobiltà  che  si    vidde  in   ([uell'ore. 

Oh  quanti  il  di  parlavan  bastemmiando 
el  chiaro  Appollo  e'  dispietati  monti, 
che  al  carro  de  la  luce  davon  bando  ! 

(ria  la  cornuta  dava  i  segni  pronti 
^5  di  dimostrare  el  suo  valor  lucente 

sopra  la  terra  et  le  marine  fonti. 

Quando  a  signori  et  Cesar  parimente 
parbe  doversi  a   la  festa  dar  fine 
per  cessar  via  ogni  'neon veniente 
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Allor  fero  le  dopne  cictadine 

nel  gran  palazo  tutte  quante  entrare 

con  conpagnia  di  genti   pellegrine. 
Non  fermar  gli  stormenti  di  sonare, 

perchè  la  gente  di  certo  stimava 

che  le  donne  dovesser  ritornare. 
Forestier,  cictadini,  ognun  danzava 

in  variati  modi  et  nuovo  stile, 

ognun,  contento  et  lieto,  festeggiava. 
Quando  le  donne  usciron  del  cortile 

del  podestà,  e  'n  su  la  piaza  entrate 

ognuna  per  tornare  al  suo  covile, 
Furono  tutte  quante  acconpangnate 

alle  lor  case,  con  debito  honore, 

secondo  e'  gradi  et  le  lor  dengnitate. 
In  questo,  si  levò  coro  un  roraore, 

tra  la  gran  multitudine  che  v'  era, 

veggiendo  già  le  donne  uscite  fuore. 
Et  perchè,  com'  è  decto,  era  già  sera, 

fu  forza  dare  a  le  genti  coumiato  ; 

et  per  tedio  non  dare  alla  *nperiera, 
Per  cotal  modo  ognun  fu  licentiato. 

Uh.  di  Konia. 

•  atiedere  -  *^  faiveiulla  ienese  -  *♦♦  un  termone  -♦*«♦  poy.  -  ♦»♦♦♦  della  lor. 

1.  aMMMlere  quella.  •  2.  cbulle.  -  caverà  inoonpftnj^Dia.  •  3.  hogaialtro.  -  rhauo.  -  f>.  oielo. 
-  6.  degiar.  -  Iftgiadria.  -  7.  saliH.  •  9.  c.tterna.  -  10.  celo.  -  13.  groria.  •  15.  dno  GraDchi 
aie).  '  16.  CoQBtoy.  •  17.  allyonora.  •  18.  ginochia  huiuiltate.  •  20.  Arrallegrani  eaìie. 
e.  §.  +  Et  comiDciò  etc.  -  f.  66'.  -  21.  avien.  •  22.  Maugnitìeando.  -  23.  delle  huo  parole. 

•  lacittade.  -  25.  antoritate.  -  26.  coDreverenza.  •  ganbe.  •  27.  u  terra.  •  20.  chcs8Ì.  •  man- 
dare fratUnti.  -  30.  giardin.  •  31.  benedetto.  •  32.  soavi  frncti.  •  34.  tutti.  •  3.5.  l'altro. 

•  36.  colliiy.  -  37.  cbe  naato.  •  38.  t4>cc1iOH8Ì.  •  39.  alla.  -  f.  06".  •  40.  Poy.  -  alla.  • 
41.  anchor.  -  affitre.  -  42.  groriotia.  •  44.  e.  -  e.  •  e.  -  45.  affare.  •  46.  aingnori.  •  47.  chi 
gtfi.  ohi  ah  con  dengna.  •  40.  filantropia.  •  50.  alla.  -  52.  contare.  •  53.  foetegianti.  • 
54.  altri  vi.  •  .'>5.  delle.  -  57.  richi  adornamenti.  •  50.  ongniur.  -  60.  chcsHi  vidder  inquel- 
l'ora.  -  61.  r.  67'.  -  62.  diiipiatati.  -  63.  della.  -  davan.  -  64.  aengni.  -  66  e  •  67.  guand  a 
AÌnguori.  -  68.  alla.  •  69.  ongni  inconveniente.  -  70.  feron.  -  donne  cittadine.  -  76.  Fora- 
«tieri  cittadini'  -  ongniun.  •  78   ongniun.  •  79.  nHci  -f*  non  §u  cane.  ili.  e.  ».  •  80.  inHnlla. 

•  81.  ongninna  •  82-  E.  -  84.  aioondo  •  elle  •  85.  f.  67".  •  86.  moltitudine.  -  87.  vegiendo. 
Aif-  *.omec     •  80.  alle.  •  90.  non  andare.  •  91.  ongniun. 
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Come  la  gente  de  la  bella  festa  *   tenevano  vati  ragiona 
et  de  la  **  gran  pace  di  tutti  ne  la  città.  *** 


Era  già  de  la  graude  piaza  ascita 
la  compaDgnia  de  le  donne  amorose, 
per  fare  a  casa  lor  dolce  redìta, 

Qaando  V  ìnperador  da  la  sua  sposa 
5  si  diparti,  et,  a  cavai  montato, 

fu  con  sao  gente  tutta  gloriosa. 

Et  al  palagio  suo  fu  ritornato  ; 
et  la  Regina  ancor  similemente, 
co  le  donne  che  seco  avia  menato, 
iQ  Al  suo  palazo  ritornò  galdente  (sic)  ; 

et  ragionar  del  giorno  letitioso 
si  sentiva  fra  tutta  1'  altra  gente  : 

Quant'  era  stato  mangno  et  glorioso, 

et  chi  di  questo,  et  chi  di  quel  parlava, 
15  facendo  un  romorare  inpetuoso. 

Chi  una  cosa  et  chi  V  altra  lodava, 
chi  deir  ornato  dell'  inperadore, 
chi  della  'mperadrice  favellava, 

De  le  donne  dicendo  el  gran  valore, 
20  del  giovanetto  Re  si  sentia  dire, 

et  similmente  d' ogn' altro  signore: 

Dell*  apparato  molto  da  gradire, 
et  de'  maravigliosi  et  ricchi  ornati, 
et  de'  destrieri  l'alte  lode  et  mire: 
25  De'  popoli  incredibili  adunati, 

de'  dolci  suoni  et  de  le  portature 
si  sentiva  parlar  da  tutti  e'  lati. 

Parlavasi  di  ciò  per  più  figure, 
de  la  gran  pace  ne  la  festa  stata, 
so  et  de  le  dive  le  gentil  figure. 
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Et  chi  nel  giorno  s'  era  me'  portata, 

et  del  sermon  de  la  gentil  fanciulla^ 

et  quanto  fu  da  ciaschedun  lodata. 
Et  in  el  fine,  non  vi  si  fé'  nulla 

che  senza  lode  la  sera  passasse, 

tanto  fur  grate  a  la  plebana  .... 
Non  fu  sentito  alcun  che  non  lodasse 

maximamente  gii  alti  cor  gentili, 

et  tengo  che  la  loda  in  ciel  n'  andasse. 
Gli  egregi  cittadini  et  huomin  vili, 

le  donne  tutte,  et  fanciugli,  et  garzoni, 

di  ciò  tenevan  variati  stili. 
Et  in  fra  tutti,  eran  varie  quistioni 

qual  co.sa  el  giorno  fu  più  da  lodare, 

tra  lor  mostrando  diverse  ragioni. 
Aveva  ascose  el  sol  suo  luci  chiare 

ne  le  tenebre  obscure,  et  già  le  stelle 

cominciaro  i   lor  raggi  dimostrare  ; 
Quando  le  genti,  gratì'ose  e  belle, 

avien  de  la  cictà  e'  sentier  voti, 

et  posto  fine  a  le  dolci  favelle. 
E  cittadini  et  forastier  remoti 

stavano  in  casa,  senza  alcun  sospetto, 

in  pace,  come  sancti  sacerdoti. 
Mirabil  cosa  di  dir  mi  dilecto 

che  schandol  mai  ne  la  città  s'  udisse, 

essendo  piena  di  popolo  strecto 
Le  varie  condition  che  li  s'affisse, 

le  stranie  genti,  e'  sanghui  variati, 

parien  donne  observanti  in  cella  misse. 
Et  fur  da  molti,  quel  giorno,  stimati, 

fra  forastier,  soldati,  et  contadini, 

tanti,  che  cinquemilia  ebber  passati. 
Gratia  n'  abbi  chi   trasse  de'  confini 

r  excelso  Re  de'  Re,  et  la  sua  schera 

per  fare  in  Siena  gli  atti  pellegrini. 
Et  tu,  città  di  libertà  lumèra. 

unica  sposa  dell'  antiche  figlie, 

di  quella  Vergin  eh' è    sopr'ogni  spera. 
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^"  Di  tante  gloriose  maraviglie 

referre  degne  laude  a  quel  che  regna 
in  eie],  80pra  T  angeliche  famiglie. 
Poi  che  la  Hua  gran  deità  si  degna, 
ne  la  città  de  la  sua  dolce  madre 
^'^  piantar  di  tanta  gloria  l'alma  insegna, 

Sion  l>onedecte  V  opare  leggiadre 

de  lo  sue  mani  et  ciò  che  qui  premisise 
che  hì  facesse  per  le  dette  squadre. 
1/ inptu'ador,  la  sera,  non  si  fisse; 
""  rhò  al   paluzo  andò  de  la  regina, 

tU.  (piine  allei,  con  allegreza,  disse 
('omo  partir  voleva  la  mactina, 

por  giro  a  Roma  a  pigliar  la  corona, 
promoHHa  a  lui  da  la  gratia  divina. 
HA  10  uvÌH(S  di  più  la  sua  persona, 

((uand'olla  doppo  lui  partir  dovesse, 
por  ritroviirni  u'  la  gratia  si  dona. 
Poi  Hi   parli  ot  por  partito  helesse 
oliìumpio  oollui  dovesse  caminare; 
tto  Kt,  nouìundiitol,  s'andò  a  posare. 


Mn.  ili  Itoiiiii. 

•  iltUa /etttt  ruMiTcì.   •  ••  tifila.  •  •••  nella. 

1.  (IhIU  nuiKtrii  iiIhikh.  <  '2,  roii|mii|i(nÌA  d««Ilt«.  •  3.  aechana.  -  4.  lo  inperadore  dalla.  • 
ft.  anlmval.  •  i»,  utorUiNii.  •  8.  Hlu.  •  ».  rolli».  -  uvea.  -  11.  letioHO.  -  13.  grorìoflo.  - 
Ift.  f.  UH'.  •  17.  «Ioli»»  liipomiloiv.  •  JH.  ili«llrt  in)ierailrico.  -  19.  Delle.  -  21.  e  siniilniente 
ilimtfiil  hUi'o  niiiK'nioro.  •  *j:i.  riolil.  -  •'()  <)i«llt*.  •  *J7.  parlare.  •  '2R.  pih  fuggire.  •  20.  festa 
iianc.  fi.  i.  -f-  piicn.  •  ;il.  K  •  mi.  liaiM-iumMiiMlmi.  -  35.  K  iielflne.  -  37.  Xeffu.  •  alcnno.  - 
i*.  OH."  •  3H.  iiiHHHÌiiiaiiii«uto.  -  3U.  tingilo.  •  4U.  hunniiiii  egregi.  •  41.  faDCÌalli.  -  e.  e.  • 
43.  e  Infra.  -  4f>.  Irallor.  •  4tì  aHiliom».  •  huk.  -  47.  nielli»  tenebre  achure.  -  48.  razi.  - 
.^U.  ilulla  cititi.  '  ni.  alli\  •  .VJ.  o  t'oroNtier.  -  M.  mimieu  («te).  •  .'>5.  diletto.  -  56.  schandol 
niay  nella.  •  ft7.  alrotto.  •  AU.  Nangni.  •  f.  fì».'  •  00.  otMorranti.  •  61.  effurono.  •  62.  fraf- 
t'oraHtieri.  •  03  mila.  •  or>.  olla.  •  OH.  nulrha.  •  00.  rho  i^.  -  ongni.  •  70.  grorioae.  -  71.  ao- 
quel.  •  tiengno.  •  ri«ngna.  •  73.  dengna.  •  74.  ni*lla.  •  della.  •  7.ì.  groria.  •  insengnia.  - 
77.  delle  aiie.  •  7H.  ilieMai.  •  HO.  ilolla.  •  HI.  alley.  •  f.  OD."  -  82.  all.i  ifiattina.  •  83.  arronia. 
•  84.  hIIuI.  •  dalla.  -  HN.  i>1i>hno.  -  HU.  rollìi.  •  DO.  appoaare. 
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Delia  partita  *  dello  imperadoì-e  per  andare  a  Roma  et  del 
tesoro  ^^  che  lassò  a  la  signoria  in  palazo. 


Avea  centra  e'  noctnrni  fuochi  Appello 
nell' ori  sonte  el  carro  della  lace 
già  palesato,  et  le  redini  al  collo 

De'  sno'  cavalli,  come  di  lor  duce, 
aveva  posto^  e  veloce  saliva 
cacciando  via  chi  le  brine  produce  ; 

Quando  el  gran  Federigo  fuore  usciva 
del  suo  palazo  et  al  comando  facto 
trovò  eh'  ognuno  a  ubidir  veniva. 

Furono  i  suo'  signor,  tutti  a  un  tracto, 
presso  di  lui,  acconci  a  carni nare, 
et  pronti  a  ubidirlo  in  ciascuno  acto  : 

Cominciando  tra  loro  a  ragionare 
de  la  festa  preterita  l'onore, 
mentre  che  stavan  Cesare  aspectare. 

De  la  belleza  et  sublime  valore 
de  le  donne  senesi,  et  1'  onestade 
stimando  al  mondo  non  fusse  maggiore  ; 

Et  de  la  festa  la  gran  nobiltade, 
dicendo  insieme  et  cielo  e  gli  elementi 
e  di  Venere  ancor  la  deitade 

S'adoperò  e  gli  altri  dii  contenti 
s'adoperò  et  Marte  bellicoso 
venne  a  'nfunder  amor  fra  quelle  genti  ; 

Dicendo,  che  Chnpido  valoroso 
le  sue  saecte  più  care^  in  quel  giorno, 
già  temperate  nel  fonte  amoroso, 

Aveva  spese  et  ogni  core  addome 
di  libertà  avea  facto  subgecto, 
tristi  d'andare,  et  lieti  a  far  ritorno. 
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In  qtiestoT  cavalcò  ei  cesareo  pecto 

su  per  la  Btrada,  et  ventie  a  lai  davaoti 
la  inaieetÀ  del  ^ritn  R©  ^lovinecto. 

Et  cosi  cavalca van  tutti  quanti, 
senza  niente  a  signor  far  sentiref 
lieDchó  avisasser  tutto  questo  ìnnanti. 

Ma  lui   voleva  secreto  partire 

per  non  dttr  pìn  a  que'  signor  disagio 
né  più  affanno  ni  suo  volerseu  gire. 

Mentre  che  cavalca  van  del  palagio^ 
la  signoria,  col   Imidacchin  correndo, 
uscì  lasciando  ogni  siguoril  agio. 

Et  lui,  benigno,  questo  ciò  (sk)  sentendoi 
resse» i  alquanto  sogra  del  caiwino, 
iìncbè  iur  giunti   in  acto  reverendo. 

Et  giunti,  ©1  misser  socto  ©l   baldacchino 
addentra  udrò  '1  cavallo  ul   modo  usato 
in  fin  inor  de  la  port^  a  San  Martino. 

Qui  ne  i  signor  preser  da  lui  commiato 
per  ritornarsi  dentro  alla  cictade, 
avendo  tucti  a  lui  la  man  toccato  ; 

Et  a  la  aaoni  et  degna  magi  esrade 
del  giovinetto  Re,  con  reverenti  a 
raccomandandosi  a  la  lor  degni  tade. 

«  Addio,  addio  »  ;  avuto  ognun  Itcentia, 
1*  inperadore  a  cavalcare  intese, 
liAto  et  contento,  a  fornir  la  suo  'ntentia 

Et  ancor  fé*  la  signorìa  senese 

che  coli*  imperadore  andar  col   loro, 
eh'  el  ritrovar  nel  gremio  bolognese. 

Et  hordenar  che  nel  lor  tenitoro, 
per  tutto  quel  carni n,  fuase  houoraio 
di  quel  che  bisognava  al  vivar  loro. 

Et  al  li  anbiisciador  fu  comandato 
che  mai  da  lui  si  dovesser  partire, 
83  noi   ved esser  prima  incoronato. 

Moli' altre  cose,  che  non  scade  *i  dire, 
et  6881,  andando,  miasero  in  eifecto» 
quanto  vtdder  doversi  convenire. 


(sic). 
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TI  La  sicrnoria  al  palagio  dilecto 

si  ritornò,  et  intesero  a  fare 
air  alma  Inperadrice  honor  perfecto. 
Et  per  niente  si  potien  sa  tiare 
di  farle  gran  presenti  et  houorati, 
75  parendo  sempre  a  loro  niente  fare. 

Eran  vintotto  giorni  numerati 
del  minor  mese,  all'  un  più  di  cinquanta 
con  mille  et  quactrocento  incatenati, 
Quando  di  Siena  usci  la  gente  tanta 
»  col  grande  anpliator  di  nostra  fede 

per  far  fiorir  sua  diadema  sancta. 
Et  come  a  buon  figliuli  et  degne  herede 
del  segno  inper'ial,  mandò  in  prima 
nel  gran  palazo,  eh' a'  signor  soccede, 
ss  Un  tesoro  mirabil,  senza  stima, 

per  maggior  sicurtà  e'  aver  potesse 
in  Italia,  da  la  pianta  a  la  cima. 
Quine  dimostrò  ben  quant'  egli  avesse 
fiducia  grande  ne'  suo  buon  figliuoli, 
w  et  come  dentro  sicur  si  tenesse. 

Poi  si  parti  co'  suoi  leggiadri  stuoli. 

M«.  di  Koma. 

*  dello  'nperadvre  •  ♦  che  lauto  a  rifignori. 

I-  Dottorni.  -  3.  elle.  -  5.  «'  alvia.  -  6    chacciando.  -  7.  f.  7o'.  -  8.  Tatto.  -  9.  cojniiu- 

*'••  ubbidir.   -  IO.  e'.  -  Min^ori.  -  tratto.  -    11.  acruminare.   -   IJ.  el.  -  ciascun  atto.  - 

^y  ungionare  trallorn.  -  14.  della.  •  13.  stavano.  •  aspettare.  •  IG.  Della.  •  subblime.  • 

'*  ttnesi  eli.  •  le    luaj^iore.  -  19.  £  della.  •  20.   alimenti.  •  22.  adoparò.  -   diiy.    •   24.  a 

"iftidere.  •  traeqiielle.  -  25.   cupido.  -  26.   aaiette.  -    rare.  -  27.    tenperate-   ■  28.    Avea.  - 

*l«>n»o  .  ongui.  -  29.  aveva  fatto  snbi^tto.  -   30.  affar.  -  f.  70."    -   31.  il.  -   32.   alluy.   - 

33  tUMtrà.    -    giovinetto.    -    3.5.  singnor.    -    37.    Mulini    volea  sojjreto.    -    38.  singuor.  ■ 

^l-htldachin.  -  42.  ongni  singnorile.  -  43.  E.  -  44.  sopra  -\-  del  neW  interi,  e.  s.  -  45.  gionti. 

•  W.  lotto  il.  -  47.  adestrando.  -  49.  aiugnor.  -  dallui.  -  50.  cittade.  •  51.  tutti.  -  allui.  -  to- 

cbito.  .  52.  alla.  -  niaiestade.  -  53.  revereosia.  f.  71'  -  54.   degnitade.  -  alla.   ■   55.   Adio 

•dio  •  ongniun.  -  56    lieto  et  cane.  e.  s.  -+-  l*  inperadore  etc.  -   acehuvalcare.  -  57.   atfor- 

■il*- •  58.  «aneite.  ■  59.  inperadore.  -  colloro.  -  60.   cbel.  -  lM>lougni«\se.   -  61.  ordenaro.  - 

•3.  y\xn.  -  biartgniava.    -  64.  agli  aniMisciadnri.  -  65.    may.  -  dovesse.  -  66.    vedesse.  - 

«'.  «chade  il.  -  68.  effetto.  -  69.  vider.  -  70.  diletto.  •  71.  affare    -  72.  perfetto.  -  75.  sen- 

pn  alloro.  -  7S.  <|uattrucento.  •  f.  71"  -  79.  tanita.  -  KO.  ampliatore.  -  82.  figluoli.  -  den 

IfB».  ■  83.  sengnor.  84.  cha.  -  succede.  •  85.  tesor.  -  86.  uingior.    -  89.    figlinoli.  -  90.  si- 

rnro.  •  91.  legiadri  stuogli. 


P.    PABDUCCl 


Osme   hi    'nperadrice  si  parti  di  Siena  e  7   modo  et  V  ordine 
che  si  tefVif  /»fr  farle  h onore  a  la  partita.  * 


E'i  reno  aii.^rno.  doppo  im  partita 
ii  F^eri^"».  piacqoe  a  Ly onora 
tii  se^ihuitar  )a  saa  desterà  ardita. 

La  Signoria,  saputo  apponto  l'  ora 
.^  \^r  h onorar  quella  donna  sovrana, 

fVr  pre(>arare.  in  piociola  dimora, 

CI'. e  al  sonar  de  la  magirior  canpana 
luro  in  (^iaro  hornati  cictadini, 
.i' asj.N?tto  reverendo  et  mente  sana, 
-0  Va  molli  ^i.nanetti  jVtlegrini, 

e*  quali  eM>er  V  olKcio  de'  mazieri, 
ivjrli  a  vevier  o»nue  lioiiti  spini. 

Kt  assai  oìi'taàini  su  destrieri 
licoamente  vestiti  et  honorati« 
lo  tneroaianti  vivvtori  et  cavalieri. 

Kt  ter  lv\r.iir.  ivr  ;i  piibliohi  Iati, 
ohe  io  stAZvii  si  do V esser  serrare 
so^Mo  jiran  pena  d'  esser  condennati 

La   'nperadrioe,   tnot.ì   preparare 
tv  lo  irenti  sue  eì   mv"»lto   carria^^io 

oh*  al  suo  hoi'.or  bisoicnava   jvrtare. 

Ki  già  voleva  mettersi  in   viagixio, 

quando  al  palaiiio  suo  jxiunse  la  gente 
oh*  era  a  <*a vallo,  o-^  lieto  visaggio, 
2.*  Faoendo  viire  a   ìei   ohe  di   presente 

la  si::  noria  veniva  a   tari  e   honore. 
ot  ohe  t'Ha   l'asse  al  guanto  (tatiente. 

Kra  tra  questa  cente  di   valore 
tre  oiotalin   per  farle  oonpaijnìa 
?^  per  tutt.>  quanto  el  lor  terren  di  tuore. 
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L'ordin  fa  dato  per  tutta  la  via 
che  'nfin  eh'  eli'  era  nel  terreo  sanese 
fosse  honorata  come  loro  dia. 

Et  questa  donna  benigna  et  cortese 
era  sopra  del  suo  cavai  montata, 
dì  seta  et  d'  oro  fornito  el  suo  arnese  ; 

Et  avla  inanzi  a  sé  un'  arca  hornata 
di  oremus!  tucto  rocca to  (sic)  d'oro, 
che  da  due  palafreni  era  portata. 

Et  era  in  modo  acconcio  quel  lavoro 
che,  quando  le  'ncresceva  el  cavalcare 
dentro  v'entrava  et  li  facia  dimoro. 

Sopra  di  que'  destrier  si  vedie  stare 
che  (sic)  due  giganti  eh'  ella  a  vie  menati, 
per  farla  più  sicuramente  andare. 

Questi  portavan  da'  sinistri  lati 
duo  spade  lunghe  che  davan  terrore 
a  chi  da  lunga  gli  avesse  guardati. 

La  signoria,  col  suo  egregio  honore, 
in  questo,  gionse,  et  1'  ordine  fu  dato 
come  menata  esser  doveva  fuore. 

Et  socto  el  nobii  baldacchin  dorato 
entrò  costei,  et  da'  primi  signori 
el  suo  bel  palafreno  fu  ad  estrato. 

Con  lenti  passi,   per  uscir  di  fuori 
de  la  città,  n'  andava  gloriosa, 
mostrando  a  tutti  e'  suoi  alti  valori. 

Non  facien  gli  stormenti  al  sonar  posa  ; 
la  strada  tucta  era  piena  di  gente 
per  riveder  la  donna  valorosa. 

D'  UQ  drappo  fighurato,  assai   pendente, 
era  vestito,  et  ricco  per  molt'  oro  ; 
et  sopra  quello,  un  po'  più  heminente, 

Un  mantelletto  di  simil  lavoro, 
et  anchora  più  ricco   1'  addobbava, 
che  somiglianti  a  que'  visti  non  fuoro. 

Il  ben  sedente  et  longo  collo  stava 
cuperto  da  un  nero  schappuccino, 
col  cappelletto  che  di  pria  recava. 
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Non  corpo  human,  ma  spirito  divino 
fa  detta  '1  giorno  da  chiunche  ne  disse, 
per  la  beltà  del  viso  pellegrino. 

Qual  mai  Penelope,  moglie  d'  Ulisse, 
de  la  qnal  tante  lande  dice  Homero, 
'^  da^li  occhi  di  costei  non  si  partisse. 

Lncretia  anchor,  che  per  servare  intero 
el  suo  honore,  ammazò  sna  persona, 
fu  a  costei  come  nel  bianco  el  nero. 

Dì  qua'  dopne  romane  si  ragiona 
M  che  per  helleza,  oppenione  o  stima 

equiperar  si  possa  a  questa  tona  (sic) 

Martia  Portia  Marcella  di  prima 
Valeria  lulia  Aunia  Bilya  (sic)  furo 
del  gran  valor,  ma  costei  più  sublima. 
«6  I*  credo  ben  eh'  el  mio  dir  p»arrà  duro 

a  chi  non   vidde  el  glorioso  viso, 
ma,  chi  non  crede  el  ver,  non  me  ne  caro. 

Però  eh'  i'  tengo  che  nel  paradiso 

fusse  formata  et  poi  mandata  al  mondo, 
^  et  forse  n' ò  sentito  qualche  aviso; 

Et  non  so  '1  primo  a  dirlo,  né  '1  secondo. 

Mm.  di  Kdma. 

•  che  ti  de'  per  farle  honore  tul  partire. 

2.  allyoDora.  -  3.  «4'|i:tiiUiv.  -  4.  siu^orìa.  -  afvpanto.  -  7.  drlU  magìor.  -  8.  ornati 
rittadini.  -  9.  di  rt-rt-rendo  aspetto.  -  10.  piovlnetti.  -  11.  qnal.  •  f.  72'.  -  12.  vedere.  - 
13.  cittadini.  •  14.  ri<rh.inifute.  -  ì^.  d<»tu>rì.  -  )6.  pubblichi.  •  17.  àortmeto,  -  18.  sotto. 

-  condannati.  -  IH.  fatto.  -  20.  carriairio.  -  -1.  cai.  -  biMmf^nara.  •  22.  E.  •  23.  qoand.  - 
24.  accarallo  e<-(/>llict4>  visapo.  •  25.  fa<iendo  allei.  •  2<.  Sìnfiiona.  •  aflbrle.  •  29.  citta- 
dini. -  coupaujcruiH.  -  32.  !*<-nt'»f.  -  34.  benin^ia.  -  3«.  f.  72".  -37.  aaM4~l>®<'  «•»*•  e.  m. 

-  innanzi.  .  ornata  «iVi.  •  'S^.  irimnisi  tutto  in  brocobato.  -  39.  duo.  •  42.  ìy  fiurie.  •  43.  d«- 
•trieri.  -  44.  qiu-  tino.  -  avéf.  -  47.  diu-.  -  4S.  dallunj:ha  -  li  aver».  -  49.  Kiii|maria  -  50.  el 
loniin.  -  52.  «tritio.  ■  baldarliin.  -  y.l.  contry.  -  («iusnorì.   -  M.  |»alafreo.    -   55.  collentì  - 

-  .'>6.  dt-lla.  -  i:nirio>a.  -  .*>?.  attutii.  -  .'>^.  fact»an.  -  59.  tmetm  manca.  -  61.  figurato.  - 
62.  rittha  -  «s.  eiuincnt«>  -  fi.'v  ancora  -  f»6.  fnro.  -  67.  fi  Inngbo  -  68,  coperto.  - 
7o  buiuano.  -  7.;  iK'nt-lojM-.  -  74  dt-lla.  -  7.^.  cost<-y.  -  76.  anc<»ra.  -  77.  amacxò.  -  78.  ac- 
crfwtei.  -  79.  donuf.  -  H».  «•p]oiiion<».  -  8'..  ««-qufsta    -  «^3.  Inlra.  Ija  -84,  valore.  -  f.  78". 

-  *5.  nùf.  -  ^6.  vide  -  ::i««nosi».  -  anhi  -  87.  vt-ro  -  SS.  eh*  io  t«>B]|:ho  -  96.  coàlclie  - 
9!    addirlo  tnanca. 


Còme  la  ^mperadrice  ♦  usci  de  la  ♦*  ciUà  et  coìne  e* 
citai  riman^iero  per  loro  partita.  **** 

Per  la  cictade  1'  excelsa  reginai 
coin*  è  già  detto  accoti pannata  andava , 
più  chiara  assai  che  stella  mac tutina* 

Ognun»  nel  suo  passar,  s*  inginocchiava, 
benedicendo  la  progenia  e   4  seme 
che  cotal  pianta  al  mondo  germinava  ; 

El  vi^o  glorioso,  pien  di  speme, 

nel  quale  e^  raorgj  sì   vedlen  del  sole, 

par  che  scaldi  ogni  cor,  che  per  gel  treme. 

Non  poBsan  raccontar  le  mie  parole 
de  le  mjlle  nna  parte  più  lontana 
di  sue  belleze  et  le  lucenti  moie 

Degli  occhi  suoi,  et  la  virtù  sovrana 
da  ciaschedan  lodata  ;  et  cosi,  le  la, 
00*  Signor  giunse  a  la  porta  Romana. 

Quine  fermusm  la  nova  cometa, 

per  pigliar  da  signor  larga  licentia 
et  non  tediar  lor  signoria  discreta, 

Ma  con  piace  voi  forza  et  reverentia 
uscir  coltei  di  fuor  del P  antiporto, 
et  qnivì  ancor  fé*  nuova  resisteiitta  ; 

Dicendo  a  lor  non  partir  di  qnel  porto 
se  non  vedeva  indietro   ritornare 
loro  alma  signoria,  per  sno  conforto. 

Allor  le  vola**  ognun  la  man   toccare, 
et  lei  alor,  con  benigue   proferte, 
di  ciò  che  mai  ella  potesse  fare  ; 

Et  de  le  ricevute  et  gi*andi  offerte 
lo'  rendè  degne  gratis,  come  fanno 
quelle  che  sono  in  cotal  arte  aperte. 

Guardila  Iddio  d'  ogni  contrario  dapno, 
et  cooduchila  ai  posto  gratios<\ 
dov'è  del  suo  signor  1' excelso  scLanno. 

Et  co  lo  sguardo  dagli  occhi  vezoMo, 
fino  a  la  testa  del  cavai  chinossii 
quasi  dicendo:    *  Manete  in  reposo  ». 


eicta- 


■1 

8-i 

P.    PARDCCCI                                                        ^H 

Poi  per  U  mastra  strada  dirizoasi 

et,  come  veU  a  prosper  veuto  iii  mare, 

de  la  oìotà  Untottio  separassi. 

«0 

Con  quella  eonpaj^Qia  di  gra ti d' affare 
co  la  quRÌ   parb©  all'  alto  iji penato 

^   ' 

per  sao  honor  dì  doverle  lanBaret 
E'  signor  fur  con  quel  popolo  li  ornato                          ^^^H 
subitamente  al  palaxo  tornati  ;                                     ^^^H 

1 

et,  quiiie  Ki^^^^'f  ognun  fu  licantiato.                              ^| 

Essendo  e*  theu tonici  assentati                                              ^H 

de  la  città  di  Siena,  com'  è  detto,                                      ^H 

el  pel  paese  suo  molto  houorati*                                      ^M 

Simile  mente  al  gnitìùso  aspecto                                           ^H 

1 

de  la  rodila  intino  in  su'  confini,                                       ^H 
sì  fece  magno  per  tutto  '1  distrecto.                              ^M 
Per  la  partita  loro  i  ciotadini^                                              ^M 
rimai»!  come  privi  d'  <^i   bene,                                           ^H 
dolevauaene  grandi  e  pioeliolinì.                                       ^B 

■ 

Veder  mi  parbe  qui  *1  popol  d^  Athene                              ^M 
isoonsolato  per  1*  aspra  partita                                            ^H 
che  fece  Codro,  per  trargli  di  pene,                                       1 

Quand'egli  andò  a  c<*u8umar  la  vita» 
is^M>guoj!iciuto  per  dar  lo^  Victoria  ; 

r '^ 

come  Valerio  et  A  a  gusti  n  re-^ita. 

F 

Cosi  essendo  im preciso  in  la  memoria 
d*Dgni  sanese  Talta  nobiitaiie 
de  le  gran  feste  ta  triumfthal  gloria, 

Ognuno,  accidli>do,  per  te  strade 

«s 

stava,  privato  di  oonsoUtione  ; 
tal,  che  Siena   parca  nova  cittade. 
Et,  con  quel  giorno,  moU' altri  psssone, 
che  de  Ih  mente  non  poteva  uscire 
el  dolce  memorar  di  lor  fiersone. 

?• 

Spesso  sentieri  da  la  gente  dire, 

ne'  gran  colloqui i  de'  lor  parlamenti, 
che  dio  lasssase  lor  gloria  tiarire. 

Facendo  general  comandamenti 

per  la  città,  cEie  nissan  fosse  ardito 

7» 

L 

guastar  per  modo  alcun  gli  alloggiamenU. 

Et  socio  grav^e  pena  essar  puniti^ 

infio  che  *Ì  gramie  Augusto  incoroDato 

«eli'  altna   Sena  non  fuswe  redito. 
In  colai  formai  molto  aoonsolato 

el  popolo  aspettò  che  ritornasse 

chi  tra  prènci  pi  lieti   ina^gtore  stato. 
Qual*  è  quel  che,  parlando,  mal  contasse 

le  maraviglie  delT  excelso  bonore 

che  '1  sancto  padre  par   che  gli   parasse? 
Latino  era  papa  et  T  altro  ìnperadore  ; 

c^^nsìderi  chi  ò,  cor  generoso 

quel  che  si  fece  per  lo  gran  pastore. 
Con  lieta  testa  et  quieto  riposo 

fu  *ucoi'onato  di  quel  dìtideina 

cihe  mostrù  Giulio  Cenar  glorioso 
Quando  gli  ubbidì  ')  mondo  per  gran  tema. 

ìin,  di  ItotnA. 

•  A»  imfirràdHe*  *  **  dWIa  •**  i  -  *••*  rimm»€rtf  p0T  i«  Ittru, 

Svul*.  -  7>  grnrliwo  vi  pli*ii.  •  0.  |ti^rrlié  (ArlmUli  uajtui  cor.  •>  giel  -  IO.  |>cMMfttii.  *  nrrtnti» 
t«tv-  '  ti.  ilell«.  •  iniife^ne.  -  12.  «ui>.  -  13,  il^fgflncrlii  cdU  virtil  «Ornàas,  •  14.  dUdaiirJMMlrfiiti 

•  I5w  aSU  '  «iiJieunr,  •  16  nuo%-«.  *  M,  «itignnr  lArsh».  «  IH.  «bigtit^rria.  19.  r^rtiretita,  ^ 
9P.  a»4lf7'.  -  flAtr.  '  2K  «ntliani.  -  rt^HUsnx^,  -  TI.  t^Muru  -  2i,  hiugnurÌA  -  25«  angninii. 

•  3M,  lejr.   *  37.  oui^.  *  2St.  et  manen,  •■  *\vìh>.  -  ^0.  Mtnxxu,  •  31.  Diu.  rtonlrseto  itmtiDo.  - 
ss.  r  ai*.  -  ecrnnHnrHils.  -  ^3«  dorr  del  sl»iniOr<  -  kcmunu,  *  M.  urhL  >  3G«  alla*  •  M*  ri^ 
pam*  "  JT.    Pwy.  •  3*1.   «cedrimi.  •  »jTpnwtp«ir.  -  \Vè     diill»   ditA.  -  42*    boDore.    -   f*  Ti". 
<3L  fttnm.  •  44.  •iilibiljiiiieut«.  >  45.  itiunlL  -  uHjEiituii.  -  40.  e.  -  47.  dolili*  -  40.   l«p«tto. 

-  ai,  ititlscifa.  .  tiiAR|;iiu.  -  52.  dttifliiti  -  T*'i.  «iigtiL  -  64.  pIcc^rifiL  -  Uh.  qui  «1  *  da- 
1miii#.  -  M.  «rliuiiAiiliiio.  '  57.  CWro  iimnc*.  -  &9    «chnn£no<w.>Jii(o.  -  rlft^ihii  -  00.  rallnlo 

•  Ag^a*tlii.  -  92.  dongfii  maom».  *  01.  d^lt<•  gmu  fn^t^  U  utiiitrAl  ginn»  cane.  «.  «  - 
S4.  Oncuiiilit».  '•$.  f.  T(('.  -  00«  p«r«v'A  iiura.  -  OA,  dt4t«  -  08.  iiiHinarum.  -  70   dnlU  girut^^ 

-  #1  cttUoqui.  -  TI  ddio.  -  ^roriiMo.  -  T4.  wtiin.  -  75.  gii«t.ir  -  «IciiiiOr"'  «Uoginm^nti.  - 
T<tt,  ««ttO  ("^«f*.  '  e«M>r  -  77.  A|pi«lo.  -  78.  «rhun«nl»to.  -  UH.  c!XC(;an.  -  02».  «U*.  -  K7.  «r 
Kb  fM^  •  SR.  «otlleu.  '  09.  di  quella  dfftdviim.  -  f.  75'*.  -  90.  iprorìaw»,  -  91.  gtntibldl  A. 


Cotnt  inooranato  *  l' tnperadore  n'  ando€  **  a  Xapolt  co  fu 
d/mma  Bua  et  come  la  modo  ***  a  Vinegia  et  lui  ionio  a  Roma 
H  pai  riiomù  a  Siena.  ♦♦»♦ 


Preso  el  gran  segno  et  spogliata  la  spada, 
el  grnn  Re  de*  Roman ,  Cesare  Auguato, 
dì  Roma  mo8»e  co  la  hiui  innsnada. 


^4  p.  FAKBroci 

E  'iiYfT  Xap&3i  andò,  f#w  lo  vetusto 
:•  cauDiDU  ìzi£d  ch^^  ^nnse  a  T^eraciiia, 

{Àotuio  grui  pomate  al  camÌB  giusto. 
Et  meDÒ  B^'JCf  l'exoeisa  R^:iiiA. 
lassala  io  Ladislao  st-li'alma  Roana 
qunì'  era  oppresso  per  Y  «er  dou  fina. 
IV  Id  TtrrracJrja  ^eccedo  si  coma. 

troTÒ  'i  £zli^olo  del  Rea]  di  Ra^na 
che  si  f&c«Ta  iDcontro  a  la  sna  chic«Da. 
Et  qui  ne  reverente  a  soa  oorona, 
s"  iiigÌDoyi'h->ò  mr«straDdo]i  gran  festa 
is  siC'Come  meri  tara  sua  persona. 

Et  simile  a  c<'lei  che  di  sue  gesta 
era  producta,  et  poi  al  duca  Alberto, 
et  a  tutti  i  signori  a  tale  inchiesta. 
Poi  segbuìro  '1  camin,  dritto  et  aperto, 
'M  finché  a  Napoli  tur  presso  arrivati, 

onde  vederlo  si  potea  scoperto, 
Subit/>  incontro  a  lai  furo  mandati 
tanti  signori  a  cavallo  et  appè, 
che  le  strade  eran  piene  d'  ambo  i  lati. 
if,  Quine  si  fece  inanzi  a  Ini   lo  Re, 

et  stimo  che  con  festa  et  honor  grande 
che  a  tutte  l'altre  fusser  di  per  sé. 
Perchè  la  faina  in  tucta  Italia  spande 
deir  onor  facto  a  Cesar  suo  parente 
■i'i  et  a  la  sua  nipote,  eh'  el  ciel  pande, 

Et  a  le  donne  et  tucta  V  altra  gente  ; 
et  quinti  stette  alquanto  in   cotal  festa, 
qual  si  de*  creder  che  fusse  heminente. 
Di  quel  che  gisse  a  far  qui  si  fa  resta, 
'>■>  ma,  stato  alquant*^»,  mandò  a  Vinegia 

la  donna,  et  lui   voltò  dietro  la   testa. 
Quine  fu  lei,  da  quella  gente    egregia, 
ricevuta  con  si  maximo  honore, 
che  in   tutto  V  universo  ancor  si  pregia. 
**''  A   Roma  ritornò  Tinperadore 

subito   con  somma  revereutia, 
a  visitar  andò  M   santo  pastore. 
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Et  domandando  a  lai  buona  Hcentia  ; 
la  quale  avuta  con  beneditione 
45  di  Dio  e  di  San  Pier  fé*  dipartentia. 

Et  chi  era  co  lui,  con  devotione^ 
chi  '1  piede  li  basciò  et  chi  la  mano, 
secondo  el  grado  et  la  sua  conditione. 
Dappoi  usci  di  Roma  ei  Re  sovrano, 
^  et  passò  Ronciglione  et  Su  tri  ancora, 

et  a  Viterbo  si  fé*   prozi  mano. 
Poi  dentr'  a  quel  non  fé*  lunga  dimora, 
che  fuor  n'  usci  et  allentato  el  freno, 
lassò  Montefìascone  vèr  T  aurora. 
55  Et  giunto  al  lago,  trapassò  Bolseno, 

et  San  Lorenzo  in  sul  rivo  corrente, 
de  la  vena  lassò,  che  mni  vien  meno. 
Pel  mezo  passò  poi  d*  Aquapendente, 
lassando  Radicofani  in  sul  monte, 
•0  in  san  Quirico  entrò  co  la  sua  gente. 

Prima  andò  a  trovar  la  bella  fonte 
eh'  è  somigliante  a  quella  che  Diana 
si  vendicò  d*  Atheon  che  le  pronte 
Luci  voltò  ver  la   bella  fontana, 
«6  ond*  ella  in  altra  spetie  el  fé*  mutare, 

el  tal  che  n*  acquistò  morte  villana. 
Quinde  partito,  seghui  *1  caminare 
co  la  sua  compagnia,  e   Buoncon vento 
lo  ricevette  seco  arri  posare. 
70  Siena  senti  come  tutto  contento 

Cesar  tornava  cogli  excelsi  honori, 
onde,  di  nuovo,  fé*  provvedimento; 
Et  mandò  incontro  a  lui  tre  ambasciadori 
con  quell*  honor  che  vider  convenirsi 
75  al  grande  officio  de*  signor  priori. 

Questi,  honorati,  di   Siena  partirsi, 
et  Cesar  con  tal  festa  ritrovare, 
che  qui,  per  me,  non  veggio    poter  dirsi. 
Dietro  a  costor  gli   altri  signor  mandare 
it»  di  rincontro  a  costui  un  cictadino, 

antiveduto  et  saggio  e  *n  virtù  claro. 


se 


P.   PARDUCCl 


flo 


El  qnal,  come  lasaò  il  roraan  cantino^ 
per  tutto  quanto  el  terrìtor  seneae, 
venne  dinansci  a  luì  per  lo  camino  ; 

Facendo  gran  presenti  et   larghe  spese 
ad  hoDorar  la  sua  «anta  corona, 
perchè  di  sua  natura  er'  huau  cortese 

Di  Buon  convento  asci  la  stia  persona^ 
et  co  la  gente  suai  di  gloria  piena, 
venia  plìi  lieto  che  non  si  ragiona. 

Cantando  ognun  con  festa:   *  a  Siena,  a  Siena  «. 


HA,  ili   Kniuu. 

*  coronatf*.  -  "  lo    ^nperatìore  n' andO.  .   •••  rimatidò,  -  •'**  luy  riUtrnò  a    Homa 

\.  84<iii|^Ki,  '  2.  S.  H,  ItotDMiiL  -  5.  j;Siiii»«i  jiH(*rriiciii«.  -  7.  extXMA  fHeJ^  -  9.  V  «ytir  - 
11.  miv^  1  aicUmil.  •  V2.  c'IiiNiiii  face».  -  «11»  mii«,  -  IX  Htteno  -  U.  Ìiisìn«K?biiV  *  lo.  si> 
e<imt^  •  ttnu.  •  Ì6.  iiccbol»y.  •  17.  iirofliirrta.  -  i1iicalb(*rtci.  •  18  u  MÌtiguurK  "  miUlu.  -  19.  Pvy 
mugtiijw.  ■  e.  •  f.  76*.  •  20.  flii  eh' miiiibik)!!.  -  21.  imdti,  -  iichti|iarto.  *  22.  HiiUb ilo  faro.  - 
iiUay.  -  2».  Nct'IiiiTAlIfl.  -  'i4,  8.  K.  rUeììa,  -  ù'  KtnboIliiU.  *  '2^.  innimxi  Jilliiy.  -  27.  e'  aU 
miU^  •  Am  [>er  i»è.  -  28,  lUlift.  -  tuttA.  •  2»  ftiUrn  -  S,  R.  Ce«»n).  -  30.  v  nll»  «no.  - 
ai,  tutta.  -  38.  iTfsdar.  -  emlmerito,  -  24.  S.  H.  affar.  -  36.  ìuilietro.  -  «7.  itucqnvllìt.  - 
S£i.  tuMdmo  -  39.  o^it^  Uitt^i.  -  iO.  arnmia.  -  4L  reriiritiA  f#ttf|,  «  subUlio.  >4S.  el.  -  f.  76*'. 

•  43.  rIUij.  -  45.  daddùi  if  da  Siin]iii^ro.  •  flii»firt«iita.  *  4(K  Cbt  iira.  *  47.  bsciò.  •  4S.  al- 
COQilo.  -  «Oa  courlk'U»nii.  -  49,  lJH[>rH»t.  •  fiU  prcufuiìrimno.  -  52.  Poi  ilotitro  acqaeL  -  lo&g^bA. 

•  53,  et  iiiaDCjt    -54.  Muiilu  naAthim.  -  55.  clou**'-  *  57.  libila.  •  nmy.  -  58.  poi.  -  ac4)ti^ 

-  do.  quHi-O  (tic). -coUtt  bho.  ^Bl.  atlmvar.  •  «2-  fic<|ueUa.  -dbma.  -  BS,  f.  77'.  -  0^.  linei 
vrtUc.  -  OC,  uni]'.  -  <I6.  aqidiftò.  -©7,  ii«Ka)  el.  •  71.  «sxcchì.  -  72.  iui<ie.  -  74.  (jneUo  onor. 

-  75.  Kiiignrjr.   *  70.  accoHU>ro.  -  Miiijenur.  -  80.  nctronliii.  •  B3.  «bdkhm.  -  84    dinnanai  àlley. 

•  tHi.  a  onorar.  -  87.  «irauoiii.  •  SU.   f.  77'*.  *  81».   colla.  -  t>0.  r^tàe^  -  91.   Ongnitm.  -  aa- 


Come  la  ^mperadore  (Oì*nò  a  Siena  *  et  con  che  onore  e'  ciUa- 
dini  lo  ricevettero.  ** 


Era  ne  la  città  sparta  la  tauja 
de  la  tornata  dell*  inperadore 
tra  quella  gente  che  vederlo  brama. 

Et  nel  palazo  hordenato  V  onore 

col  quale  entrar  dovea  ne  la  cittade 
et  già  co  li  stormenti  uscito  fuore. 

Et  molti  cictadin  dì  dignitade, 
con  assai  gente  a  cavallo  eron  iti 
rlra petto  al  Re  de  la  cristiani tade. 
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Li  sacerdoti  ancor,  di  faore  ti  se  iti, 
co!]'  alte  croci  o^nun  sooto  U  uno  seguo 
col  tìor  de  p^iramenti  lor   vestiti, 

Portando  in  mano  et  pacifico  segno 
del  verde  ulivo,  in  se^sno  d'  allegreza 
come  suol  farsi  a  un  uom  tanto  degno. 

Poi  usci  fnor  la  aignoril  grand eza 
da  molti  cictadini  accoopangnata 
col  baldaccliin^  mirabii   jier  ricche^a. 

£t  fu  la  cosa  in  quel  modo  bordenata 
et  con  mazieri  et  con  provveditori, 
tal  quale  fu  ne  la  sua  prima  entrata. 

Piena   la  strada  era  dentro  et  di   f«on 
di  gente  e*  aspettava  di  vedere 
rivenir  dentro  el  signor  de*  singnorL 

0  che  triumpho,  o  che  dolce  piacere, 
0  Siena,  ben   ti  mostrasti  quel  giorno 
quanto  tua  gtoria  potesse   valere  ! 

V  vidi  el  d:  el  tao  popolo  addorno 
di  tanta  nobiltà  di  vestimenti, 
eh*  a  righnardarli,  ognor  coli' almo  torno. 

La  signorìa  e'  ctttadin  contenti, 
uscir  de  la  città,  forse  lontani 
un  mezo  miglio,  ad  aspectar  le  genti. 

In  questo»    venne  el   gran   Re  de  cristiani 
et  hasciate  le  crosci  al  modo  usato, 
fu  fatto  segno  al  partir  co  le  mani. 

Giunto  a'  signor  da  lor  fu  circondato 
con  quella  reverentia   et  quell'  lionore, 
che  81  de*  fare  a  un   tale  principato. 

Et  poi  parlando,  un  cuvaber  doctore, 
del  numar  de'  Magnifici   8ignoi-Ì, 
li  fece  un  bel  sermon  co  lieto  core, 

Eallegrandosi  seco  degli  onori 
a  qua'  meritamente  era  salito, 
c'al  mondo  aver  non  si  possou  maggiori. 

Com*  el  signor  ebbe  M  parlar  finito^ 
Tinperadore  al  vescovo  dì  Siena 
fece  far  la  risposta,  avendo  udito. 


^^gm 

^^^P                 P1BD17CC1                 ^^^1 

■ 

Poi  fl'  aT>ót»  U  ooopagmla  sereoA 

M 

m 

ii«  U  città  eotimodo  i^lorìcm, 
troiraAdo  qaalla  d'allagresa  piena. 
Et  00^  cftiniiimiidD  senmm  posa 
portava  i Danzi  U  utidata  spada 
clipeo  ^k  porta  nel  bel  fodero  ascosa. 

1 

m 

Saghuendo  por  per  la  diritta  strada 
infìD  che  furo  al  tempio  cactedrale, 
nel  quale  è  consueto  prttna  vada. 

Qnlne  l'aitar   parato  triaophale 
trowòi  et  ia<cta  debita  boratioxie, 

1 

h 

di  quello  usci  et  fa  appie^  le  ecale. 

Et  o^  gente  a  cavai  nmootooe, 
et  con  aeoon  pan  tonato  ritomossi 
a  la  parata  saa  nobiì  magione. 

O^nì  signor  da  lai  accommìntossi. 

1 

. 

et  chiunque  ^,\ì  stvìe  ì'hcU*  eonpagoia, 
co  la  sua   gratia  d'inde  far  rimossi. 
A  pftlaao  tornò  la  signoria 

et  dèr  licentia  a  tutte  le  lor  genti\ 
et  con  licentia  dascon  sbandò  vìa. 

1 

^^H 

Or  qui  ricominciarono  e*  presenti 
al  sacro  Inperadore  al  maguo  Keiie  ; 
el  duca  Alberto  non  fa  degli  absenti* 

A  me  non  acade  qaì  a  dir  dichene 
fur  presentati  ;  ma  e'  furon  tali, 

^^H 

quali  a  cota'  signor  farsi  convene. 
Et  furon,  quasi,  a  que'  dì  prima  eguali, 
et  abbondanti  si  che  lor  dicieno  : 
«  Cost-oro  al   nostro  honor  pandeno  Tali  ». 

Stando  felici  in   questo  stato   aiueno. 

^^H 

el  quarto  giorno  1'  almo  Inperadore 
deliberò  lassar  di  Siena  el   seno. 
Corrian  gli  anni  del  nostro  singnore 
mille  quaotrocento  ciaquantadae 
quando  in  Siena  rivenne  el  gran  valore. 

^^^1 

A  trenta  dì   d'  Aprile  apponto  fue 
et  poi,  a  quactro  del  mese  di  maggio, 
di  termi  nò  di  ritornare  in  sue. 
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Dio  li  conceda  fare  el  lor  viaf2:gio 
con  pace  et  allegrea^  et  sanitade, 
senza  aver  mai  a  lor  camino  oltraggio  ; 

Et  felici  li  mandi  a  lor  cictade. 

M».  di  Roma 

'  tornò  a  Siena  manca.  -  *  *  fu  ricevuto  da'  cittadini. 

1.  nella.  -  2.  della.  •  3.  tracqnella.  -  4.  ordenato.  -  5.  dovìe  nella.  •  7.  cittadini.  -  din- 
ipiitade.  -  8.  acchavallo.  -  9.  rinpetto.  •  della  -  10.  anchora.  -  11.  ongninn  sotto  el  sen- 
srno.  •  12.  loro.  -  13.  il.  •  eengno.  - 14.  nlÌTO.  -  16  dengno.  •  16.  Poi.  •  fuori.  -  ningnorìle. 

-  17.  cittadini.  •  18.  baldachin.  -  ricchezza.  -  19   ordenuta.  -  f.  78*.  -  20.  eccon.  •  21.  qoal 

-  nella.  -  22.  fiiore.  -  23.  eh*  anpettava.  -  24.  dendro  {He).  •  singuor  de'  aingnorì.  •  26.  ben 
ti  dimostrasti    •  el.  •  27.  grorìa.  •  28.  I'  viddi.  •  adomo.  •  30.  charrigoardArgli  ongnior. 
>l.   sìngnorìa.  -  33.   a.  i«to'.   -  aspettar.   •  34.  il.  -  Christian!.  •  35.   baciate.  -  croci. 
36.  sengiio.   •  colle.  -  37.   dalloro.  -  circundato.   -  39.  chcssì  -  tal.  •  40.   po'  •  dottore 
41.  mangnifici  slngnorì.  •  42.  colìieto.  -  f.  78".  •  44    a*  quali.  -  i»salito  {He).  •  45.  ch'ai 

-  arere.  •  possan.  -  magiori.  -  46.  parlare.  -  fornito.  -  47.  veschovo.  •  40.  Poi.  •  conpan 
ft^ia.  -  50.  grorìosa.  •  53.  innanzi.  -  54.  fodaro  aschosa.  -  55.  Seguendo  fu.  •  detta.  -  56.  fu 
rr»xio    -  tempio  cactedrale.  •  infinchè  4*  cane.  ili.  e.  e.  -  50.  fMtt(^  •  60.  schale.   -  61.  ac 
charal.  -  ongni.  -  63.  all'  apparatii    •  64.  Ongni  singuior  dallni  aecommiatossi.  -  65.  fatto. 
•  66.  colla.  •  dunde.  •  f.  79'.  -  67.  appalazo    -  singnoria.  -  68.  attntte.  •  69.  ciasohun. 
71.  tri.  -  el  mangno.  -  72.  due.  -  Arsenti.  -  73.  schade.  -  qui  manca.  -  74.  furo.  -  75.  sin 
gnnr  !«i  conviene.  •  76.  acque.  •  77.  abondanti   sicché.  -  78.  1*  aly.  -  83.  quattrocento 
85.  Attrenta  fune  -  86.  quattro.  -  88.  lo'.  •  89.  et  manca.  •  f.  79".  -  90.  may.  -  alloro 
91.  allor.  •  cittade. 


Come  V  iìiperadore  *  si  parti  di  Siena  per  toìmare  in  Austria 
a  la  sua  sedia**  et  l'onore  che***  li  fu  facto.**** 

Seppe  la  signoria  come  di  vero 

diterminato  aveva  di  partire 

Cesare  Augusto  et  buon  romano  In  pero, 
Et  fé'  di  tracta  a  palazo  venire 
5  quel  baldacchin  socto  '1  qual  era   entrato, 

et  fèr  per  la  città  tosto  bandire, 
C"  ognun  la  sua  stazone  abbi  serrato. 

et  molti  cictadin  furo  inviati 

com'  era  stato  sul  facto  ordenato. 
19  Assai  ne  furo  anco  a  cavai  montati, 

per  farli  fuor  di  Siena  conpanguia, 

et  tre  ne  far  fino  a'  confìn  andati. 
Col  baldacchino  andò  la   signoria 

fino  al  palazo  dell'  inperadore 
15  et  tutta  quanta  lor  cavallaria. 
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Con  qael  bel  modo  et  con  quel  degno  bonore 
che  li  fu  facto  nel  ano  primo  entrare, 
con  quello  ancor  quasi  fu  traete  fuore. 
Per  la  città  si  vedea  cavalcare 
20  el  glorioso  Augusto  a  capo  chino, 

rendendo  gratie  del  molto  honorare. 
Et  similmente  quel  Re  piccolino 
a  chiunche  li  faceva  reverentia, 
inchinava  el  bel  viso  pellegrino. 
25  El  duca   Alberto  ancor  la  sua  presentia 

mostrava  lieta  a  ciascheduu  senese 
rintenerito  della  loro  absentia. 
Et  quando  giunse  a  la  porta,  palese 
veduto  fu  quella  con  man  toccare, 
30  et  al  suo  viso  più  volte  la  stese, 

Quasi  dicesse  :    «  El  dolce  memorare 
de  la  gran  cortesia  qui  ricevuta 
per  modo  alcun  non  so  dimenticare  ». 
La  gente  ch'era  a  la  strada  venuta, 
85  per  veder  far  V  ultima  lor  partita, 

a  niuu  pacto  poteva  star  muta  ; 
Dicendo  :    «  Quello  Iddio  e'  ognuno  aita, 
gratia  conceda  a  voi  di  ritornare 
a  casa  vostra,  et  quella  far  fiorita  » . 
40  Et  cosi  seguitando  el  caminare, 

passfir  la  prima  et  la  seconda  porta, 
e  pel  gran  prato  cominciar  a  'ntrare. 
Nel  qual  la  Singnoria,  savia  et  accorta, 
fé'  far  là  du'  l' imperio  et  la  regina 
45  prima  parlarsi  tra  la  grande  scorta, 

Una  gentil  colonna  et   pellegrina, 
et  sopra  quella,  con  lectere  d'  oro, 
una  candida  pietra  marmorina  ; 
Le  qua'  raccontan  come  prima  fuoro 
50  trovati  insieme,   et  poi  dirietro  ad  ella 

1'  armi  acultate  di  ciaschun  di  loro. 
Come  l'inperio  fu  rinpecto  a  quella 
et  dettoli  el  tenor,  con  dolce  viso 
più  volte  volto,  fessi  a  rivedella. 
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Et  sijmo  ancor  ohe  si  siirebhe  HHaiao 
A  v^eJerla   perlncUi  In  o^nì  lato, 
minmem^r^indo  el  óoìtm  ^itrndiso* 

Se  non  che  'n  aa  quel   pnnto  era  crucciato 
Eolo  iilquaiito  c*>otra  Horiou«, 
miisiratido  alcuna  possa  in  su  quel  prato* 

£1  tempo  non  piativa  a  ta  stagione 
quine  fermarsi,  onde,  cavalcandoi 
la  terza  porta  diatro  a  sé    lasso  ne. 

La  signorìa  fumiava  sogbuìtHndoi 
bt^nciiè  più  volte  le  desse  lìceutla 
per  non  gravarlo  più  N  cavai    fermando. 

Ma  tor  rx>ntra  el  suo  dir  fer  resistentìa 
infio  là  dove  al  venir   1^  ai^fiecfaro^ 
dolce  fiu  li  li  fero  violentici 

Qui  ne  fermossì,  et  fece  a  lor  riparo  ; 
allora,  nn  de  si^iior^  belF  iioratore, 
fece  un  sermone  et  po'  s'  accotn mia  taro. 

Risponder  fece  et  con  ìnatuenso  amore 
la  man  toccò  a  dgnor  tutti  quanti, 
con  reverentia  mai  vista  maggiore, 

Kt  Ladislao  mostrò  lieti   seni  nauti, 
el  tiaca  Alberto  et  quegli  altri  baroni  ; 
poi  cavalcar  chi  dietro  et  chi  davanti. 

Le  Adenti  at  tornaro  a  le  stazoni, 
e'  signori  a  |>alazo  ancor  tornati, 
e  gli  altri  cictadinì  a   lor  magioni. 

Quegli  altri,  ch'erao  co  lui  cavaleatii 
aecoodo  'l  fatto  lor  comando  avuto, 
co  lui  andar  con  molti  accoopanguati» 

Dio  gli  aCGonpangni  et  faccia  ognun  contento, 
Dio  lo'  dia  gratia  che  in  lor  paese 
tornio  con  sanità  senza  lamento  ; 

Et  sempre  sia  con  sue   sante  difese 
ad  ampliare  el  savio  Conci sioro, 
eì  qual  governa   la   città  senese: 

Per  infinita  secala  seculoro. 
FINIS 

•  tm  'n^trmétr*.  -  ••  «Ila  §*d'  A**  iiiitniM.      •♦**  fallo. 


r,  wàmwmcci 


f0.  '  7   ttngnUìn      n   eitM4lBl.  *  *m^ÈtL-§u  ma 

•7,  à\$*,{\i  fAik»  <  l#.  •mtiftm.  *  tnWK  - 1#.  m 
'  99,  «frrOittlAtil^*,  fricrtittll»».  -  9.  rèèilM|iiK,  -  I 
tu.  «^«tAMlm^an      •hd'im.  -  f7,  itelitftarii».  <  i 

44»  MfhMtMn<l«P  et  r.  fK>",  '  rfT»  liiwii  '  i 
•^fVl«,       II,   ("««fit.   •  ìnimrUi  rU»,      if.  |MlMit  *  U 

IN>fi»      04.  urti  ««nini  Ir,  ■  :,£.  KilluMi,  -  «Bms.  -  M 
•wif/fuH.     Ut,  l#*ri|»r»,     lilU      97.  nuli»  -fS^  «■■§  - 

f»r  M»  Ifir  -  1  '  dtn.,  •  fom  IhaMmuO».  -  «L  li 
»«nj*<  #  I.  •  70  iiH«fr.  Ti.  «ttifuort  ImH»  fccaiw 
th*ii»fi«4i      74    Immh'IiA  m  alitsufir.  •  7A.  maj,  -  wrcf-n 

«0    •MlfiioH,      PI.  i'IlMIlil.      nMnr    -  fi2.  ri>ll«L 
MlfiflIifM       in    Uill4»r  iiaIani,      Il  if7,  Utnk    * 

UH,   tMlMIt'       ili     i««»4illlft. 


t  m'. 


*n,ra 


titéi  tniiforp  »*  ingegna  rtndare  *  a  te  misM  degme 

i(f^  ttt  •••  foro  Unii  finità. 

(Jul   vifxLrc*  iiiuta  ut  «ol  vostro  valore 
6  narnpIUii  a*  mifi»«ri  versetti, 
M  mii*i«%  tltil    ntìi  futile  al  suo  licore 

I   mi»»'  imrliir  wun  profiedati  ioettii 
I  jH*r  iiMii  Hvnrn  al  vostro  canto  iuteso, 

Miiti^nitM*  iiiiiUd  i    IvtKJii   fe<le  sabicetti. 

Ma  tufito  iid  ttn|iliiir  xn\  sa'  disteso 
i|iiNtM'  à  oampritiiQ  mU  debìl  natara 
«t  aiNui  ìli  qiit^Ha  nnii  gito  sospeso. 
1^  Kt  rriaf»ii<)a   iMHi   ó   hi   rnia  H(U*ìcLuru 

uà  non  «1*  una  ìf^tiorantia  abbondante 
M  a*  ruNtioi   pi^r  tmJio  sarla  ^ciira. 

Kt  a'  i*  liii  vmtu  alittiu  verno  lielegfiute 
ila*   pi(i   bimai   in  quel  luì   folco 
I*  iiA  'iihimiiM*  jitviiM  tjm^l  dietro  o  davanti, 

Kt  ooma   r  uìuihUìu,  djiUro  ni   bifok-o, 
par  aaliar  la  «un  voglia  bramosa^ 
va  unii I Ih t tono  SU  poi  nuovo  solco, 

Ouiil  la   viiglia  miti  mu%'  aver  f>osa, 
H  au(^to  Iti  tneiiaii  de  k  vostre  miche 

^ire  oo)«)iiiudo  tutta  Nospettosii. 

tót  (|Ui«)lfi  aiviHir,  con  molte  anpitì    fatiche, 
i\  saputo   pi^fliare»  t^t  non  son    tali 
cbo  du^ne  aìouo  a  capitol  ruljriclie. 
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Ma  pitr  colle  spi  urna  te  et  povere  aLl 
come  araor  voi»  che  non  sì   può  contar»^ 
SOD  gito  raccogliendo  i  rocti  strali. 

Et  qae'  lui  so'  'ngegnato  rassectar© 
con  quel  valor,  che  il  mio  debil  core 
a  cotant'opra  a  saputo  ptgliare* 

Et  se  c'è  nulla  buon,   vostro  è  1' houore  ; 
però  opti  inamente  vi  ringratio 
quanto  merita  in  voi   Paltò  valore. 

Né  di  rendervi  crratie  già  mu»  satio 
mi  vedere!  ripensando  1*  elìtjcto 
di  voi  ver  me  monstrato  in  questo  spatio» 

Però  che,  voi,  nel  mio  misero  pecto 
l'alta  accademia  volevate  infusa^ 
et  Ini  già  mai  nan   è  auto  recepto» 

Sempre  obHgato  et  servo  ad  ogni  musa 
mentre  la  vita  lì  sola  calpestai 
et  se  dappoi  si  può  non  ne  fo'  scusa. 

Però  eh*  io  ò  vista  vostra  gentil  festa 
cogliere  el  mirto  per  farmi  giiirknda, 
et  io  sempre  ó  fuggita  la  mia  testa; 

Onde  cantando  (jnero  che  si  spiuida 
vostra  beni  ugna  et  immensa  bontade, 
poi  che  Minerva  in  voi  sua  gratta  manda. 

Da  voi  procede  ogni  felici tade, 

da  voi  procede  honore  et  reverentia, 
perfecta  fama,  gloria   et  c&ritade; 

Per  voi  s'acquista  ogni  benivoleutia, 
per  voi  si  va  volando  all'alta  cirra, 
per  voi  B*  acquista  ogni  esìmia  scientia  ; 

lu  voi  si  trova  aromatica  mirra, 

in  voi  si  trova  el  rUiara  Appollo  acceso, 
in  voi  Deucalion  si  vede  et  Pina. 

Qua]  vo'  potrebbe  mai  dir  ai  steso 
l'alto  valor  di  si  nf>bil  eollegiOf 
che  a'  lacci  lor  non  rimanesse  preso? 

Io  non  congnioscho  el  mio  parlare  egregio 
in  parte  alcuna  a  poter  riugrattare 
el  minimo  acto  del   vostro  gran  pregio. 
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Vmò  ttà  teecio,  bmìzm.  pia  fiftH&re  ; 
•e  none  »  qae'  che  dì  ciò  fien  laciorì, 
inginocchiato,  m  ctn^cliedim  pri^mre 

di'  a  voi  remdin  gìt  esodai  et  de^ì  iMioori 
d*  ogni  &cio  et  d'  ogai  parte  et  d#  lo  stila 
cb'  è  scripto  qni  ne'  piccioli  ttnofi. 

CU  10  per  toe  ooi^bìosoo  asaer  ai  rtla 
al  mia  'iitellettOt  ^^^  ^^^  ^  rm^ooa 
eh'  n  (jae^  ebe  tì  ricordati  s^e  aìniUé. 

Ecco  1   voatro  aerventa  inginocehione^ 
cojcU  ocehi  basai  e  1   capo  reverente, 
ebiamando  a  v^oi  hamilmente  perdona. 

Parche  ali*  acto  tanto  preminente 
eran   mestieri  bnomin   laurea  ti 
et  approvati  da   voi   lungamente. 

Che  versi  che  per  me  son  celebrati 
di  tanta  laude,  sarai»  decti  sogni 
et  dalli   int^lliganti  deriaati. 

8upplit<4,  adJonquOf  ivi  a  lai  bisoft^ni, 
dicendo  :  ea-si  aon  facti  a  dar  dilacto 
agli  Lnomin  ^ro8gi  et  niasun  altro  agogni. 

Et  io  ancor,  coro*  altre  volte  ó  deeto« 
ad  ogni  riprenaione  et  penttentìa 
con  Ofim  humilità  mi  soctomecto  : 

Et  »e  alcuim  loda  o  reverentia 
marita  1*  opra*  prego  che  si  dia 
all'alte  niuH«  nddorne  di  clementia^ 

('he  tiou   8U   ri<'l   Pari) uno  in  conpagnia. 


0.  tMm.  •  «nb^ccll.  • 
i.  -  Ift.  Easlo.  -  15.  iMVti 
-  lidie.  -  33.  oisipnl». 


Um,  ài  Itoriiii. 

*  fénd«ff,  '  •*  dfffUf  tjìiiHf  nutmtu.  detta. 

\.  nuM,  •  3.  i»'  matuirt  -  intnKMi.  •  ».  «U  chnl  '1.  -  iV  tn  non*  > 
H.  Goofìircaii  mie,  -  »,  wmtir»  -  lo,  MTititiiM.  ■  U  mhidoii.  -  12.  ritri 
t^nilpr.  •  r  H2*,  '  Irt*  urinino.  *  blfciklio.  *  1».  boiix»  -  IMJ.  mito. 
-  24,  ilnnjtiifi.  •  »u<!i»pltr»11  *  1*5.  iiiniiiftiit,  *  nly.  «  26.  vole.  -  27,  rotti.  -  28,  Itii^cq^ftitt»  nd- 
IntlAi-v.  •  tu.  d**UUn.  -  M,  NL<4!MUut4iprH«  «  3)1.  Rami.  «  Imniui.  -  0D<»n^  -  ZA.  rt'jnìmrrì.  . 
Ho  vftdAttii.  •  rnrn»fiin  »(t.  r  H2".  '  S7«  pditwbA,  •  ZS.  vulHVute.  -39.  »Hut,  •  40.  oUUri- 
fC»to.  •  41.  llMdli.  '  42.  numi  fuAcliuiMi.  -  i'.!.  eli'  in  manca.  "  44.  coglif<rf'.  -  cjiìftodii*  - 
lA.  iMiii|ir«<,  '  48.  Vmìn,  -  47.  ltiiii«Uiit.  -  4&.  uiijftii.  •  60.  revemnatU.  -  51,  perfetu.  -  rari- 
i1jid0.  *  IV2  nquUU  '  liMiftVoloiiitA.  <  ft7,  DnicAlytin.  -  58.  itiJiy.  •  OtittoM».  >  IMI.  loro.  • 
62,  iilfihnna.  *  ii|»|KiUir  •  flfi.  «>  nooo  +  n  elio  ean^.  e.  j.  -  lettoci.  *  <J6  aci-1jutchc«1tiD.  - 
«7.  C  ».  '  ewcilnl,  -  4lt«n|£(iL  -  HO.  ■oritt^i.  7o,  eonj^noiioo.  -  73.  Eccolo.  •  ineiticK'hioii^.  - 
7fi»  1in»ifillffitii*iiU^.  *  7tt.  «Ilo.  '  T".  ttvniii.  •  htiuitiinU  -  78.  appovutl.  •  80.  datti  •  rl«o^iiì  - 
AI.  ^iil.  *  1(2.  »4liitii]ii«,  •  ft  \4i  Umuiiul,  •  83,  rati.  -  dubito.  -  «ddiir.  *  M.  Agì'.  -  «f^nrnL 
1  8.1 '\  <  M&.  iiiu'urii.  «  itniU)    -  1^7.  ii(»L<tu)iHitt4f.   -  88.  i-av«rt!tiMi.  -  8tf.  rbeul.  -00.  »il«rBe. 
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Sonetto  dello  *  autore  al  presente  libbro.  ** 

Libbretto  mio,  benché  tu  uon  sia 

co  ^1i  altri  ]ibbri  da  connumerare, 

perchè  in  te  quell*  ornato  parlare 

non  è,  eh'  a  cotaut'  opra  esser  vorrla, 
Se  alcuno  per  sua  grande  cortesia 

con  teco  si  volesse  acconpa ugnare, 

quantunch'  i*  posso  et  so,  ti  vo'  pregare 

che  obbediente  et  subgetto  ti   stia. 
Se  tu  se'  del  tuo  nome  addoinandato, 

a  ciaschedun  risponde  allegramente 

et  di*  :    «  nel  sacro  fonte  fui  bagnato, 
Et  le  Castalie  tucte  parimente 

mi  chiamare  per  nome  incoronato, 

et  licentiarmi   a  gire  fra  ogni  gente  > . 

Ms.  di  Roma. 

•  del.  '  "  '  libro. 

1.  f.  72".  •  Libi*eUo.  -  bencliettii.  -  2.  libri.  -  (Ucconnnuierare.  -  4.  cMuir.  -  5.  Maoae. 
<>ao.  •  7.  qu.iiitunrhe.  -  8.  obbidiente.  -  Hitbietto.  -  9.  addiiuandato.  •  IO.  acciascheduD. 
.  b*ngnato.  •  12.  Elle.  •  tutte.  -  13.  chianiaroii.  -  14.  liceo tiarommi  a  gir.  •  oDfrni. 

*  Finito  è  qui  4  sonecto  delP  autore 

di  questo  libbro,  et  per  nome  è  chiamato 
Mariano  di  Matheo  di  Cecco  cimatore. 

Pregate  dio  phe  nel    felice  stato 
al  fine  suo,  dov'  egli  eterno  regna, 
lo  spirito  di  lui  sia  collocato, 

A  sequitar  quella  celeste  insegna, 
qual  fu  cagion  dell'  humana  salute, 
con  quella  gratia  eh*  esser  può  più  degna. 

Et  sempre  sien  sue  prece  ricevute 
nel  gremio  suo,  acciò  che  a  faccia  a  faccia 
le  luci  sue  da  le  sue  sien  vedute  : 

Et  questo  sempre  prego  che  li  piaccia. 

Amen,  Amen,  deo  grntias. 


'  Qii«>i«ti  vfnii  mancano  nel  Mm.  di  Koma. 
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Finito  el  libbro  de  la  gloriosa  festa,  facta  in  Siena  per  lo  se- 
renissimo prencipe  Re  de'  Romani  et  sempre  agusto  Federigo  terzo 
quando  andò  a  Roma  a  pigliare  la  corona  dello  inperiato  al  tempo 
del  santissimo  in  Xpo.  padre  et  signore  Niccola  quinto  per  la  di- 
vina providentia  papa  negli  anni  del  Signore  M.^CCCOLI  a  di 
vij  febraio  entrò  in  Siena  et  a  di  zxvìiij^  usci  di  Siena  et  andò  a 
Roma.  Et  la  Reina  lo  seghuitò  a  di  2  di  marzo.  Et  poi  come  esso 
ritornò  a  di  xxx  di  aprile  1452.  Et  V  ultima  partita  a  di  iiij**  di 
maggio  anno  detto.  Amen,  facto  a  di  22  giugno  1452  alle  xiiij 
ore.  Amen. 

Ma.  di  Roma. 

Finito  ellibro  della  groriosa  festa,  fatta  per  lo  serenissimo  et 
superinllustrissimo  prencipe  Re  de  Romani  et  senpre  augusto  nella 
mangnifica  città  di  Siena  el  quale  fu  detto  Federigo  terzo,  negli 
anni  del  singnore  MCCCCLVIIJ  a  di  xxx  d'  aprile  alle  xiij  bore 
per  me  ser  Dota  (sic),  scripto  in  prigione.  Finis. 
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Fra  le  molc«  opere  ì>elle  ijer  le  quali  rifai  gre  altariienie 
f£lorio$«a  1*  durevole  la  riuoinaussa  dello  «cultore  senese  Gio* 
VA?«M  Dup&È,  #*i!iery:e,  sopra  tutte  beli  issi  uni,  quella  dei  suoi 
riconli  uutobiogratìei;  perchè  ila  quel  libro,  eouie  da  luiii  fonte 
perenne^  possono  atti ri^f ere  il  «ulutifero  e  j^radevole  ristoro  di 
prtiEÌofli  ooniiìgll  educativi  i  giovaui  unisti  ai  quali  è  pur- 
ii<*<tla mielite  dedìi*ato.  Ed  in  vero  fcli  amuiae^trameuti  «noi, 
pjiit tonto  che  dalle  argonientazioiii  esortative,  seatiirÌHeouo 
H[Kiritiiiiei  dalle  vicende  e  d^lle  esperienze  sue  |>ersonaH  tmr* 
rmte  eon  semplicità  I  nini  uosa,  per  additare  la  via  bntuia  ehe 
conduce  air  azione  energicamente  feconda,  con  la  ^iiida  di 
tiiiH  mente  retta,  e  eoi  Koste^mo  di  un  aiamo  validamente 
temperato,  tanto  contro  le  sottili  punture  flelT  invìdia,  quanto 
contro  le  laceranti  morsicature  della  calunnia  rabbiovsa. 

*  Questi  ricordi  -  egli  dice  -  possono  aiitm  servire  d'  in- 
m  corag^^iamento  a  qualcbe  timido  ma  volenteroso  giovane; 
€  e,  nel    tenspo    stesso,  di  aiuiiMini/Jone    severa  a  quelli    die 

#  per  avventura  tropjK»  presumono  ili  se  e  pensano,  cim  poco 
m  Madlo  e  con  nirdta  baldanza  sorvolare,  anzii-lié  faticosamente 
«  dalir^  i  gradini  delT  arte , . . ,  »  (*). 

Ma  [)er  Ciré  intendere  anche  rnetflio  le  diUlcfdtà  *;raiitli  e 
tuolteplicj  di  questa  salita,  ed  i  j>ericoH  ai  quali  si  espone 
chi  voi^lia  intraprenderiu  senza  il  viatico  di  adej:uatr  attitu- 
dini, rivolge  con  paterna  scbiettezz^i  un  cauto  am tuoni nieato  al 
m  giovane  artista,  aDiuuiudolo  ad  aver  coraggio  contro  la  pò- 

•  y^rtà,  contro  le  traversìe,  contro  le  ingiurie, contro  gU  scherni 


^*^  tiiovAXxt  DiPHÌ:,  Pt*nsii*ri  sttWat'fo  t^  rhordi  atffnbiograflrL  Fì- 


m 
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«  noti  solo,  mji  b<*ii  ani*lie  cimtro  le  hlarxle  i*  cjirezzevoli  parolf, 
-«  che  i4aiKi  \tìh  iiiìrìfiialt  «Ielle  in^fiiirie  e  d**|»)ì  selienii,.. 
E   raccomandagli    ^n{nuttiito  di  apprendere  Inette  «  dne  cose;| 
«   bi   jinma  deile  quali  è  di   non  ahbaitdofuirHÌ    trop|Mj  balda- 
«  luefiU'  alla    siioia    dei    primi    triontì  ;  e  la    ^ecioniia  ili  non 
«  s«*ora^j:iar>4Ì  neuli  amari  jriorni  del  t'abbandono  e  del  bi&o-^ 
«  irno,  o  delle  delusioni,  avendo  egli  i^t^sso  conosciuto  tanti 
«  giovani    che   3M'.ca.<icìatìst    sabito,    sfojnivano   il    loro    nialii- 
«  intvrc,  imprecando  ali"  avversa    fortuna,  alla  ingìn^tixia   eflj 
«  alla  dimenticanza  degli  uomini,  ed  abbandonandosi  ad  esprearj 
«  sìoni  alrreiraìiro  or^oijlioHe  quanto  vane  e  ridicole  *  (*). 

Queir  arpista,  veram**ntc  grande  j>er  atterza  d'intelletto 
!•  |ier  bontà  di  cuore,  volle  lasciare  uu  prezioso  retaggio  di 
ammonimenti  diretti  in  prineipal  modo  a  imprimere  nelle 
menti  dei  lettori  del  suo  libro  il  ricordo  di 

• quando  tran)  mìsero,  le  reni 

S<»ntì  sprxuir  per  la  «^raldala  wra. 

Griiiflmio  il  ^«idit»  a  lui:  Mala  vìa  Ueiii  •  (*)« 

Però  questi  avvertimenti  non  si  attagliano  in  modo  eschi- 
81  vo  ai  soli  Artisti  giova  ni  «  nra  jRisMmo  servire  utilmente 
anche  a  quelli  provetti,  ed  in  generale  ai  viventi  di  ogni  gra- 
do e  di  ogni  ciiudÌ£Ìone;  (lercliè  le  contrarietà  e  le  sventure, 
in  pili  o  in  meno  larga  misura^  toc4*ano  a  tutti ^  e  tbrmatH» 
ciuasi  il  lontrato  del  sentiero  che  F  umanità  tuttsi  quanta  hìi| 
«enipre  ilovuto  e  deve  inesorabilmente  percorrere.  Di  cbe 
non  ci  paiv  necc.HSiirìi»  aildurre  dimostnizic»ni,  iR*rche  le  prove 
dintxtrne,  quanto  incresciose,  sovrabbomlano  con  esuberante 
larghexxa.  Invece  quelli  che  meno  frequentemente  s'incontrane 
ed  anche  piti  raramente  si  apprcz^^^ano  come  meritereV»l>eri», 
sono  gli  esempì  istruttivi  della  utilità  di  quei  piecetti,  e  dei 
resultati  della  loro  t>ersevemnte  api>lÌ4*a]tioue^ 

Kd  e  appunto  per  la  rarità  *li  tali  eseaipi,  e  (>er  la  ir- 
radiazione di  impulso  iKMiellco  derivante  da  essi  (più  eflìcaee 


(»)  hi,  jKiir.  IHS. 

(»)  Uastk.   hifrnm  XVUl.  lOO* 
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aiisaì  di  qualsiasi  iusegusiniento  prcM^ettiv*))  ehe  è  sorto»  e*l 
ora  si  converte  in  atto,  il  pensiero  lìi  rendere  |»uljhli4^he 
alquante  lettere  di  urtis^tt  Benesi,  pi  r  lii  niiissìuja  ihìtìv  ine 
dito  e  soonosriutt*  non  g<»li>,  ma  jier  hi  sostanza,  fouie  jK*r  la 
forma,  deiìtinate  anche  a  rimanere  ignote. 

Ei^^u"  infatti  nulla  lianrio  di  pen^>^rino  o  di  straordinario^ 
r  nel  loro  mu^j^rior  nnmero  appartengono  u  f^iovani  artisti 
nati  in  condizione  nniile  e  disa;riata,  e  hini4^niiienre  a<liiHutÌ 
alle  ansietà  inefl'aldli  delT  irieerto  <loniani  ed  alle  an^^oseio«e 
alternative  degli  scora j^^na menti  desolanti  e  delle  anlenti 
Bspinijctoni  a  levarsi  in  alto,  con  Farle  e  per  far  te,  fino  alle 
vette  snidimi  rese  falijeuti  dall'  aure*»  niirMfrRi*^  della  gloria. 

Xaturatmeute  il  contenur*i  essenziale  di  ipiesti  tloeumeiiti 
rispecchia  lo  stato  dell'  animo  di  coloro  «die  li  scrissero,  e 
che  fnrono,  i»rìma  di  tutto  e  sopra  tatto,  uoirdni  animati  da 
così  acceso  fervore  per  ì'  arte  da  re  riderli  lai- aranti  ili  ojtfni 
alt  ni  considerazione  che  potesse  comunque  altiiiuare  l'espres- 
sione  del  loro  pensrero  od  aftievolire  V  etì'asit>ne  delln  loro 
condfìente  aiueeritiì,  Omle  è  che  a  qnrsta  rsubrranza  ili  senti- 
Olenti  deldK»no  attrihuirsi  e  condonarsi  fil<*unt*  frsisi  esajt^erate 
e  qua^  violente,  non  j*oche  tras/^ressiorn  jille  rcffole  gran> 
Dtaticiili,  e  le  non  rare  ribellioni  alle  forme  di  Un^nay:gio 
coEivenj&ionale^  che  è  in  uso  fra  le  persone  che  si  credono  o 
81  dii'ìonu  di  ffarbo. 

Oltre  di  che,  è  pure  da  avvertirsi,  che  in  <|Ualcuno  di 
ej«*i  il  corredo  di  cultura  letteraria  notj  wu  molto  diivi- 
jsioso,  e  mvsso  insieme  alla  meglio,  ed  a  poco  ;illa  voUa,  per 
•olo  incentivo  di  spontaneo  desiderio  d' istru/Jone.  Kd  infine, 
come  ni  ti  imi  e  ff»rse  suiuvnna  ni  ^fi  tuie  d'  indultc*Tiz;i,  v  da  te- 
nerai  conto,  cli6  quelle  espressioni  e  quelle  frasi  furono  sng- 
ITorite  e  dettate  agli  scrittori  dal  bisogni»  prepotente  di  dare 
stbgo  stllu  emicerbaicione  dell'  animo,  versando  il  soverchio 
d^ir  amarezza  sdegnosa  nelbi  tida  intimità  di  nmi  provata 
aiuicta&ia.  In  tutto  il  resto  poi,  e  sitccial mente  nella  nuda  r 
diittdornu  semplicità  di  queste  lettere,  f>arc  a  noi  cìie  c^  par- 
litio  le  cose  nella  bellezza  loro  »  e  die  possano  dir  multe»,  non 
a  cid   vaiht  n^rriNHbi   n»   i»ssi*  il    pusctd*»  di   pjindi'  sonore  o  di 
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Ciarle  fiintiii^io.se,  ina  sihhene  ti  chi  voglia  attingervi  il  nutri- 
lueiiio  vìtìile  di 


ehi 


quel  cibo 

Ktiziando  di  sé,  dì  8<>  asseta  •  (*). 


I 


E  chi  non  aìMiì  questo    appetito    non    potrà    gustarne  il 
jMu  ed  il   njeglio;  quantunque^    a   chiarimento   ed   a  comple- 
mento di  esse,  vi  si  trovino    frammisttì   altre    lettere  Bcritt€|fl 
da  nomini  rlie  fiepi>pro  adoperare  la  [leuna  con  maestria  part^ 
a  quella  con   la  (fuale  usarono  gli  strninenti  dell'arte  che  li 
rese  lodabili  ed  altamente  qaanto  giustamente  lodati.  fl 

Fra  queste  ultime  sovrastano  per  quiditA  e  quantità  quelle 
del  pittore  Luigi  Mubsini,  il  quale  ai  giovani  scrittori  delle 
altre  fu,  con  indefessa  benevolenza»  maestro  paternamente 
anrorevole,  e  da  essi  con  deferenza  liliale  altrettanto  amoi 
voi  mente  ricambiato. 


Luig-i  Mussinì  e  i  suoi  scolari 


Chi  fu  il  Mussini,  e  di   quali  e  quante  virtù  tloviziosament^ 
fornito,  è  stato  già  detto  da  nn^  egregia  sua   ammiratrice!' 
con  sincerità  di  pensiero  e  con  attraente  festività  di  lingunggioJ 
delineiindone  con  S4*rt*nità  aOettunsa   il  curattere    nei    divi*rsìl 
aspetti  dì   uomo,  di  artista  e  di  eittailino*  buono   ed   intenit! 
rato,   qusde    si    rivelò    costantemente    rjfgli    atti,    come    negi| 
aftetti,   nelle  parole   tH»nie    nelle    corrispondenze    epistolari, 
quella  che  egli  tenne  con  alenili  suoi  eletti  e  prediletti  disce 
poli,  non  è  di  sicuro  la  meno  iuqjortante;  onde  le  lettere  eli€ 
ora  ai  t»ubblicano,    jjossono    indnbhiamente   contribuire  a  far 
meglio  conoscere  T opera  sua  di   Maestro,  e  per  la  quale    gli 
spettano  titoli  di  ineonteHlabile  v  tiou  precaria  lienemerenza 


(')  IlANTR.  Pftrmìim  XXL  120. 

(')  AszoLETTi  LrrsA,  Epislohìrm  arfìniim  v  tìta  di  Luitjt  Musi 


1/  indole  sua  na  tur  al  mente  (iropensa  a  volere  ed  a  fìirc 
il  t>etii%  aftìriata  da  una  i»(U'ellente  eduejizioue,  ed  iiivi^H»ritìi 
da  QDa  solida  e  svariata  eiiltuni,  ni  tre  a  KiaiitejH'ri^di  l'iiiijint» 
sempre  aperto  a  qualsiasi  manire?4ta/Jone  del  hiH»iio  e*  dti 
f bello,  io  sospinse  inei^ssii ut** mente  a  cledit-arsi  tum  ardore  entu^ 
«astieo  a  giovare  eoi  eonsiglio,  e  run  ogni  niuniera  di  eon- 
furto  e  di  aiutai,  a  ehìunque  a  lui  «i  vt^lgense;  tua  i-on  portico- 
l»re  e  premurosa  abnegazione  ai  mi^jliori  «noi  allievi^  sperando 
che  dovessero  essere,  come  furono,  i  più  con  vi  riti  ed  i  più 
aiiiiDinitì^.  e  eousegnentein»-nte  i  piti  validi  prnpagat(»ri  dt»i 
principi  fondamentali  della  scuola  rifceneratri«»c  die  «i  era 
proposto  tV  istaurare. 

Nel  ipial  resultato  egli  eldie,  coiae  ben  meritava  di  avere, 
degno  compenso  alle  cure  inizienti  ed  indelesse  die  dove  de* 
dìearvi,  ed  alle  contrarietà  tenari  ed  iiininiierevoli  clic  gli  fu 
forza  vincere  per  raggiungere  il  sun  nolule  e  diffìcile  intentu. 

Anche  egli  ebbe  a  sperimeli  tare  quanto  duri  i  sassi  e 
quanto  sono  pungenti  le  spine  che  ingond>rano  il  ripido  st^ntirn» 
deir  ìirte,  sj>ecÌsdnuMite  per  chi  vi  muove  i  primi  passi;  ma 
potè  pure  assiiporare  quelT  inettabile  conforto  rhe,  perii  via- 
tore  incerto,  stanco  e  stìduciato.  e  la  parola  inctU'aggiaute  di 
ami  guida  pietosa  e  sicura. 

Anche  per  lui  quei  primi  p;»ssi  fu  rt  ti  io  tanto  più  dulonisa 
mente    faticosi    quanto    piii    voleva  e  sentiva  Mi   }Mjterc    li  he- 
nir^i  dalle  lui^t^de  del  così  detto  convenzionaUsnw  aeeademieo 
nt^'mprandosi  nelh»  studio  <ìei  grandi  nnvestri* 

Non  potevaiui  per  ciò  solo  juancargli,  e  nou  gli  uiancarom*, 
De  le  av%*ersioni  implamibili  della  pedanteria  bnrhauj^ttsa  e 
i»|iarbia,  aè  le  censore  della  (nitica  invida  ed  arcigna;  ma 
^lii»ri  gli  munc6  neppure  Tappoggio  iucstiniahiie  di  uomini  di 
iltissimo  valore,  e  che  mm  ^^sJtarono  a  «-ónstdarlo  curi  T  at- 
tintalo deUa  loro  stima,  in  una  l'orma  ed  in  nini  misura  che 
non  ammettevano  dubbiezze  ne  rcstriziorji,  K  fra  <pu'sti  basta 
ricordare  il  solo  Hautolini,  il  cclel>rt^  scultore  o  stai  uà  rio ^ 
Cfitut^  preferì  va  chiaiuarsi,  e  che  dal  Miissini  è  definito  *<  uomo 
«  Ainirolartii  e  grandemente  sinìparicn  r  del  quale  sì  ricordava 
«  «etnpre.   con    umetto,    pen-hc    iìno    dai    [ui mordi    della    sua 
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«  carriera   artistica,    gli  aveva   date   prove  carissime  di  co- 
«  stante  benevolenza  »  {*). 


(*)  M1T88INI  L.,  Epiaiolario  citato  a  pag.  XIII,  25  e  seguenti.  Per  far 
meglio  conoscere  quale  e  quanta  fosse  la  stima  affettuosa  che  il  Bartolìni 
ebbe  e  mantenne  sempre  per  il  Mussini,  crediamo  utQe  riportare  qui  due 
lettere  dell'  insigne  Scultore  che  crediamo  inedite  e,  che  possono  servire 
anche  a  dare  un  indizio  del  suo  modo  veramente  singolare  di  pensare  e 
di  scrivere. 

«  Giovine  amico 

«  Sono  contrariato  e  dìspiacentissimo  di  non  potere  essere  alla  se- 
«  duta  ac^'ademica  del  13  corrente  ove  sicuramente  avrei  sostenuto  il 
«  partito  per  Voi  con  tutto  il  calore  possibile,  perchè  in  Voi  sono  le  mie 
«  speranze  per  1'  arte  e  per  1'  onore  italiano. 

«  L'  opposizione  dei  V^ostri  contrari  fa,  per  loro  vergogna,  il  Vostro 
«  elogio,  i)erchè  vi  dicono  troppo  giovine,  e  che  quei  saggi  della  pensione 
«  non  gli  credono  HuflQcienti  da  potervi  conferire  un  tìtolo  così  luminoso  ! 
«  Dio  gli  perdoni,  onde  non  sieno  dannati  di  qua  e  di  là. 

«  Ho  creduto  mio  dovere  di  amicizia  il  farvi   sapere  le  cose  come  si 

♦  dicono,  del  resto,  Arrive  ce  qui  pourra,  car  pour  mui,  Vous  étes  mon 
«  chòri  pour  la  peinture,  ed  un  giovine  educato  e  galantuomo  a  cui  pro- 

♦  fessa  stima 

«  e  amicizia  sincera 
«  Bartolìni 

♦  10  settembre  1846.  «  Statuario 

♦  P.  S.  Parto  domenica  mattina  forzatamente 

♦  per  Genova,  posso  colà  servirvi  ? 

(a  tergo) 
«  Al  meritevole  pittore  istorico 
«  Luigi  Mussini  ». 


♦  Mon  jeune  ami 

«  Non  i)erdo  un  momento  a  rispondere  alla  cara  Vostra  che  ho  rice- 

♦  vuta  con  sommo  piacere,  perchè  voi  camminate  secondo  quello  che  mi 

♦  ero  figurato,  per  la  gloria  nostra  e  per  empire  di  confusione  i  nostri 
«  Cacasodi  della  città  del  Fiore.  Bravo  ;   coraggio,  che  non  vi  manca,  e 

♦  quando  sarà   tempo,  ritornate  a  far  vedere,   come  si  deve  operare  per 

♦  r  onore  dell'  Italia,  che  ne  ha  grandissimo  bisogno  !  Felice  Voi  che  non 

♦  sentite  né  vedete  le  nostre  critiche  circostanze  e  le  nostre  umiliazioni  ! 
«  Voi  siete  in  un  paese  ove  la  vita  divien  cara  ;  e  qui  si  vorrebbe  essere 
-  fra  i  morti.  Povera  Italia,  si  paga  il  fio  dei  Cesari  e  degli  scapati  1 1  !  ! 
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Il  Mussili!,  |>arlando  con  venerazione  e  con  gratitudine^ 
«Ivi  grandi  meriti  del  suo  |>rotetttjre,  non  ne  dissimnla  i>**rò 
i  non  meno  f^nindi  dìtetti,  aftVrnmndo  die  <x  fu  la  stizza  di 
«  ttE  uomo  fraintèso,  il  quale  udiva8Ì  dannare  alle  gemonie, 
'«  in  mula  fede  da  iilcunì,  per  ìj^noninzii  o  anfii'lii  pregiudizi 
*•  dai  più:  e  fu  ipielhi  stizza  che  In  [Hirtava  ji  difentlersi,  non 
m  c!olle  buone  ragioni  che  ne  aveva  da  vendere  e  da  rega- 
<  lare,  ma  con  bizzarre  ed  irose  eBìigerazioni  elie  diivuno 
♦  esca  al  fuc»eo,  armi  ai  neniii-i.  Di  questi  hi  srhieru  era 
^  larga  e  piena;  che  egli,  intollerante  delhi  ìniHlinerità  pre- 
•«  suntuoSt'Y,  e  delle  ince^ssonti  [Utntiire  «ìelhi  ìnvidiM,  non 
«  sapeva  reprimere  ^V  inii>eti  dello  sdegno,  e  tirava  a  pìdle 


«  Animo*  mio  buon  amicai»  vinrete  t-oliir  rbe  sannii,  r>nrl«A  nun  ri  av- 

•  V turchino  più.  e  si  uctdopnno  a  ri("<jndiijc-ì   in  t*alen<^  ! 

•  Sarebbt^  stata  una  fortim;i  so  la  fu  Mailama  In^^roit  avo8,se  pnirato 
Haei  tribulo  %'enlicinqut'  annr  prima,  oppurt'  die  non  fosf^o  naia,  cosi 
fiofi  orrebbe  inselvatichito  V  eccellente  huo  marito,  e  »*arebl»e  «t^ta  l'a- 
inìcA  dei  suoi  amici  e  del  prossimo  ;  j>erò  io  non  ne  esulto  fx^rcht*  com- 
piango in  situazione  delT  infelice  IntTres  ;  e  Dio  non  voglia  che  gli 
liivengH  fatale  (ter  lo  niia  irritabile  .sen^iìtiìlìtà. 

•  lo  Mtc»  lionlno  e  Heguito  a  fare  Brioche^  ed  a  teiniinarne,  Son  rotio 
eofi  U  Princiiie  l>emidoflr«  però  gli  renderti  sempre  giut^tizia,  (lerchè  se 
«m  mi»  è  iHalo  ^tlravajranto»  ci  ha  colpa  il  mio  destino:  ma  ha  talento 
••  Yiriù,  e  ne  lia  più  d'  un  Cosacco,   perchè  k  ipiore. 

•  Qui  gli  arti*<lì  non  pescano  nemmeno  de^jit  Arnt»ttj  ed  è  I^tiro  |riil[ia| 
Uk  Iona  presunzione,  la  loro  invìdia,  ed  il  («)co  sapere  :  non  [dimno] 
coraggio  al  committenti,  e  così  binogna  che  ri  vino  di  shavif^lì,  inclusive 
il  Maestro  flnvaliere  Pnifeason»  Hezzuoli  !  Che  danno  per  1'  arte  ! 

•  Temo  die  non  (Kwsiate  Dechifrare  me.^  pieds  de  Muehes  ;  né  ne  ho 
ralpa  io.  perchè  nuo  padre  erti  lai  niente  facoltoso  che  |iotefÌe  spender© 
una  lira  p<»r  il  wildo  di  ti'e  mesi  di  t'nìversità:  se  ciò  sia  vem  lo  ve- 
drli»  In  questa  lettera,  rtie  almeno  possiate  leggervi  ctie  «ono 

«  il  vostro  amico 

•  5  novembre  IHift,  Firenze.  BartoJini.  statuario 
(a  tergo) 

•  A  Mon^ÌDur 

•  ìlonsietir  l^uis  Mui^i^ini,  Peinh-e  d*  hìstoire 

ù  l^aris 

44  Rue  Bawne  du   ltamp;irr. 

Par  grace  ». 
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«  ìlifittie^ite.  Doo  mtmMm  cte  i|«aUdw  ptojetHle  cog^t*^^^  1'  ^"^ 
«  iMeenle  per  il  reou  A  ^larlT  mlnm  «d«>giio«a  ac<!iidcle  pur- 
«  troppo  éi  dare  taloffB  Mfpo  ad  aa^oaibim,  e  iM>ehi  si^ppeni 
«  perde— gglk  la.  B  fMomaa  0  ilirlo;  in  Itali»  e;;li  ebbe  piti 
m  nemìd  i^e  aaummsocu  al  di  là  delle  Alpi  V  ainmìrazìone 
«  fa  tuLÌTeraile  ed  twmr^iìga .  • . . .  »  (*). 

Forte  delle  pfoprie  eóaYÌmlonì  e  del  sostegno  vulicH^imc» 
dì  questo  stOQuiio  artìMa  e  dì  altri  iosigtii  Maestri^  il  3fLis 
sioi  si  accinse  air  ardua  impiresa  di  avviare  e  tuanteuere  i 
sooi  aootaii  sol  buon  s^iUen»  deìTart^  miiu  che  vagheggiava; 
ma  al  suo  primo  giungere  in  Siena,  trovò  nel  detuidente 
Istìtmo  di  Belle  Arti,  una  aecolta  di  giovani  affetti  da  ma- 


(')  Hc^snn  L.,  Srriiii  d'Aria.  Firenze,  Le  Monnien  1880  jmg.  2Ì-35. 

L^  scultore  Ditprè.   che  conobbe  ìntìmanieiite  e   per  \\mgn  tempo  il 

fiartoliai,  ne  ha   lascmio  uji  gnudizìo  che  Ulu«itra  e  complela   quello  del 

Mtusinìf  e  merita  perdo  che  ne  sia  tenuto  conto,  pen-hé  i  pregi,  come  i 

difetti  degli  uomini  grandi^  possono  essere  fecondi  dì  utili    ìn^ie^namenti 

per  i  gioraiii  artisti.   -« Il  Bartolinl  era  un   uomo  .sdegno^»  e  Hpre*  . 

giudicato,  chiamava  le  co^  col  suo  vero  nome^  e  dava  dell'  a.«rino  a  chi  ] 
gli  pareva  tale  ;   fo^se  aaebe  stato  un  senatore  o  un  Slinistw.    Sapeva] 
di  essere  un  grande  «cultore  e  amava  che  m  credesse  da  tutti  :  inotteg» 
gìava  sovente,  e  al  frizzo  sacrificava  non  rare  volte  Hn  la  decenza  ;  lì- 1 
bende,  maritate  vote,   geloso  del  decf»ro  e  deir  educazione   della  sua  fa- 1 
miglia,  ammiratore  delle   Legiri   L^opoldlne.  di   Fefleri^  il  Grande,  dll 
Napoleone   il  Grande»  e  dei    prìncipìì  dell'  oltantanove,  amava  di  CAser 
chiamato   Maestro,  e  si   sdffrnnva  a  dargli   del    Profe^worc  ;   metteva  in 
herneM.ro  i  ciondoli  ;  e  quando  gli  ehl>e  li  (Kirlava  a  tutto  spiano.  Come 
scultore  fu  grandis*timo,  e  più  del  precetto  giovò  il  «uo  esempio  ;  nsitorò 
la  «kcuola  ritorna ndi da  ai  suoi  princìpi  del  Vero  ;  ebbe  nemici  molti  ed 
OAtfiduaiuente    molesti  che  non  8Ì  curava   placare  ;  stuzzicato   volgevasd 
a  diritta  ed  a  sìnÌ8ti*a,  sferzando  spìetatiimente  e  ridendo...  Egli  ebl>e 
ragione  (e  gli  chihbianio  es^er  grati)  di  ritijndurre  V  arte  alla  «uà  prima 
sorgente,  cioè   nlla  imitaviione  del  Vem  ;  pure  ei  ttasmmìò   porgendo  a 
mi  HÌ  e  Ufi  il  deforme  « . . . .    Un'  alta   intelligenza,    un   grande  apirito,   un 

amoi^  veramente  acceso  pel  bello ed  alla  sua  dipartita  il  compianto 

fu  univeitiale;  anche  di  quelli  che  T  avevano  in  ufjgla  pt^chè  il  genio, 
»e  ì  deboli  faNtidiftce  huI  primo,  a  lungo  andare  comanda  V  ammìrazio 
raiuore.,,.  Le  ^ue  opere  restano  come  documento  del  Itello  nel  vei 

che  è  il  cardine   princi|iale   dell' arte ».  (DufRk   G,,   Rivot 

tHtohhat'ftfìrt\  pagg.  m.   117,   118,   120,   183). 


tuia  (frare^  uori  fiero  iueurabile,  poiché  essemìn  essi  pieni 
li  bumui  volaiitfi,  tornarono  quani  tuftì  »pontfirteamente  da  capo. 
La  mini  ùììhW  iklla  ntbriim  che  si  era  [>ni|nKSta  (■oiisÌ8teva 
ueir  accoHUrni,  qujtiito  IVmse  passìbile,  ^oUu  seuohi  ilelle 
'  Aer4i4Ìeiiiie  Minlenie,  alle  aiiticlie  hot U^jrhe  dei  [»ittoti  Iriispur- 
[taiido  air  Istituto  pubblico,  a  quel  corpo  tf  iiKse;;ii;miejito  ut' 
ifici^le  dì  sua  natum  so^^etto  ail  isterilì  zzarsi,  ]a  origiiiulità 
Ifecotida  ed  i  vaut^^gi  del  Ubero  e  vivo  insegMiiineiito  (unvato 
fé  del    tirocinio  di   quegli    antic*lii,    trlorioni    st»tiit'iizai  di  arti- 

[iti (*). 

li    [irìueipio    tbodameiitale    su    cui    ilovevji   Inisarst,  ed  il 

»me3tzo  (mitico  c*il  <inale    eioveva    essere    spinta    innanzi  tale 

riforma^  si  conceutravauo  nel  coucetto  che,  il  Maestro  doveva 

essere  un  padre  |»er  i  suoi   allievi;  e  T  autori tji    sua    iloveva 

irovire  la  eoDsisteiìJ&a  piìi  sicura,  oltreché  nella  juiqjria  dot- 

I  trina  e  valeutla,  anche  ed  in   pari  luisnra,    nello    idl'uti*»  dei 

di.'^eeixdi.   ]>a  questo  allerto    doveva    |)oi    scaturire  la   tìdncia 

nel  maestro,  ossia  quella   profonda   persuasione   della    bontà 

dei  suoi    precetti   che,    oltre   ji    procurare    al    disceitoh*    una 

ftcorta    di    norme    direttive,    atte  a  salvarlo  dalle  dubbìezite 

^  Mh  aberrazioni,  potessero  anche  direndere  il  suo  tirocinio 

urtiAtico  da  an  pericohi  esiziale,  cioè  dalla  sensazione  penosa 

e  mmigjyiaute    delle    pastoie*  Ed  era   per  il    tramite    diretto 

ikir  affezione  reciproca  che  cì:,'ii   intendeva  dovesse  alitare  e 

«fondersi  negli  alunni  dotati  di  vera  vocazione,  il  pensiero 

amtiiiitore  dei   Maestro;    talché,    non    nieccatdcanierite,   ma  in 

mmin  tutto  intellettuale  e  convinto,  ne  set^uisse    lo   svtdiiersi 

dr^li  indegni  additando  loro  i  mezzi  di  espansione,  diri^'(m<lo, 

«én«H    incepparla,    quella    innata    potenzialità,  i^er    la    quale 

rartiKtA    esjn-iine,    senza    accor^^ersene,    e  mette    nelT  oi»era 

^  propriii,  qualcosa  che  si   fa  sentire  da^li   allri,    senza    che  ei 

flippia  di  avercela  messa  ('). 

Questa   via,    (>er    la    quale    intendeva    incamminarli,    per 
l[ÌÌo   tN>ndurli    alla    mèta,  tu    nettamenle    trai'<*iata  da  lui. 


(^}  A»«oLicm.  Oft,  oit.,  pa^.  XXIV. 
!•)  A^ixnLfnrn.  f//».  rft..  [uin.  XXVK 
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tino  dBir»nno  1855  con  questa  indicazione  ♦....  apprendre 
«  a  noH  j«^unes  gt*n^  iì  aìiner  nos  vieux  niaUres;  car  tont 
«  est  là;  faìtes  qn*  il 8  Ie8  eoniprennent,  et  ils  les  aimeront, 
«  et  seront  dès  lor^  ruira$«sé8  et  surtoat  bien  en  garde  oontre 
«  tonte  ut tt;iht<*  de  la  pri*»^ni|itìon,  on  de  la  paresse,  qn^  ont 
m  fait,  de  tour  tenips,  eouiraettre  de  si  jjros  |w?ehè<* .  •  . .  et  de 
4  si  mauvaise  peinture .  . . .  »  (*). 

Kgli  n<»n  v(devH  il  servile  gio^o  a<M*adeuH('o,  ma  neaiiehe 
r  insegnamento  a  briglia  sul  collo.  Per  lui  la  Uberts^  con- 
sisteva neli'  intiero  possesso  della  teenieu  dell'  arte,  nel  co- 
nosci mento  pieno  e  maturo  di  t4itte  le  regole,  dopo  di  che 
r  originalità  delT  artista  doveva  essere  Ulcera   (*), 

Inteiiiìeva  lìene,  i>errliè  protiindaniente  sentiva,  che  ogni 
arte  fia  le  sue  regole,  i  suoi  aiuti,  e  le  sue  leggi;  mezzi 
esteriori  necessari^  ma  incerti  o  inetti  senza  V  inspirazione 
del  genio  C). 

Xè  le  cure  (ititerne  linntavansi  :il  tiMniii»  che  ì  giovani  re- 
stavano sotto  la  sua  direzione,  ma  anche  lontani  li  consigliava 
e  guidava  e  favoriva  in  mille  nitidi,  ot tinnendo  pt*r  essi  e 
posti  e  commissioni  di  lavori^  prendeiMlosi  a  cuore  i  loro  in- 
teressi e  la  loro  reputazione  con  t^into  zelo,  che  pareccbi 
ebbero  ila  lui  aperta  la  c^irriera  e  T  avvenire  assicurato  (*). 

Xel  novero  di  f|uesti  ahi  uni  favoriti  primeggiano  indnb- 
biamente  il  Visconti  ed  il  Cassiuli;  e  le  loro  lettere  attestano 
nel  modo  il  |>iù  evidente  e  simpatico  la  benevolenza  reci* 
proca  degli  scohiri  e  ilei  Maesrrtj;  la  bontà  a[ii>rez7,ata  ed 
altamente  |in»elaaiata  dei  suoi  insegnamenti,  e  quel  che  è  più 
bello,  più  nobile  e  più  raro  ancora,  la  sc^hiettezza  della  loro 
costante  gratitudine  per  i  molteplici  e  disinteressati  benefizi 
ricevuti  da  lui. 

Ne  con  ciò  si  intende  uttermare  quello  che  non  potrebbe 
ragionevolmente  presuujersi,  e  cioè  che  nei  loro  scambievoli 


{»)  Mrssrst  L.,  Scritti  d' t$t*tt\  Firenze,  Lo  Moanier,  1880  pag.  33. 
(*>  Anzolktti   L.,   O;;.  r>7.,   ptlg.  XXVII. 

Ci  ZvMiMNi  O.  M.,  Xntetti  Libf-o  thlV intitmìmte,  Milano,  Hoepli,  t891. 
(*)  AHJE4>LKrri,   (tiK  rit.,  |^ja*r*  XX Vili. 
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r.ipfiorti,  non  interveiiìsise  mni  Jiìciin  dissenso,  uè  che  la  sag* 
I£«f2za  paziente  ed  amorevoli*  da  un  liito  e  la  docilità  rio:uar- 
ilo^i  e  riconoseente  dall^iltn»,  Ntoriiasseni  ogni  nttrito,  Hiiiiia* 
aaasero  ogni  anjjolosità,  e  ditisi passero  ogni  malumore;  perchè 
tutto  questo  narehlM?  tanto  straordinario  da  ixìusfifirnre  il 
iuK<«petto  di  inverosimile,  speeiHl mente  trattandosi  <Ji  uomini 
d' indole  diversa,  ma  tutti  accessi  da  quelT  ardore  per  1'  arte 
eh«5  facilmente  può  trascendere  dall'emulazione  all^  invidia, 
e  trasmoiiare  da  una  critiea  nij^iiinevole  tino  iv\  una  eensura 
ingiù  Aia  e  eiee^i  mente  rabbiosa. 

Che  anzi  le  contrarietà  più  comuni  ed  inevitabili  jiclhi 
vita  anf^stiaronc»  e  contri  sta  rorni  :issjii  i  primi  anni  di  più 
d^ano  dei  suoi  giovani  allievi,  e  speeialn»ente  «li  quelli  dei 
quali  ei  Kiamo  proposti  di  far  cotioseere  la  parte  di  esistenza 
intima  e  recondita  che,  in  modo  genuino,  può  essert»  rivelata 
soltanto  dalle  loro   lettere  contìdenzialì. 

Quindi  se  noti  è  con  ragionevuhvzza  ria  preternlersi,  e 
nemmeno  supporsi,  che  nulla  alil»ia  turbato  mai  la  eordlatitit 
delle  loro  relazioni  :  nofi  paò  Tieanelie  destar  sorpresa,  e  tanto 
meno  giustitìeare  un  biasimo,  il  fatto  di  trovare  in  quelle  let- 
tere la  traccia  di  dtsseitsiouì.  dì  querele  liiti  o  meno  soinjuesse, 
m  cìt  ram(K)gne  più  o  meno  vivaci;  perchè  tutte  <pieste  con- 
trovertile ebbero  una  breve  durata,  e  lunmo  jjroilotli'  da 
cmuse  non  suscettibili  di  lasciare  un  profondo  ed  insanabile 
rìa>entiment<K  Anche  perché  il  Maestro  per  il  primo,  oltre  a 
prtxiigare  |>recetti  consigli  ed  incoraggiamenti,  seiipe  dare 
ai  suoi  allievi,  con  fa  parola  e  con  1*  esempio,  uno  dei  più 
difficili  e  profittevoli  insegnamenti  ;  quello  cioè  di  riconoscere, 
con  fninebezxa  pronta  e  piena  di  lealtà,  il  proprio  torto, 
rhie<]endo  scusa  senza  esitazione  a  chiunque,  anche  a  lui  sog- 
i;etto,  %'erso  il  «[uale  si  fosse  accorto  di  aver  maiieato  dì 
innati xia  o  di  misura  nei  rimproveri^  o  di  avergli  inflitta 
coiniinqne    una    immeritata   ed  eccessiva   murtitiivazione  ('). 

Fd  a  ehi,  j>er  avventura,  ne  dubitasse  dovrclibe  bastare 
r  altcì&t^zione    non    equivoca  dì    un    uomo    che  gli  fu  amico 


(*)   ASJeOLCTTl    L..    OfK    rtf,^    pag,    XXX, 


las 
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vero,  ma  the  pia  ili  lui  eJ>t>e  amtcii  la  verità  {%  «  Gigi  mio 
€  earìsAinio.  Ta  sei  nii  veto  Maestro,  perchè  ami  i  discepoli 
m  colila  figlinoli;  neir  inj3egrn.imento  delT  arte,  rome  in  iiuello 
«  delle  lettere  è  una  aeoond»  paternità;  tier  dirln  con  le 
«  p«'(n>lé  di  Qaiiìtilìaiio:  e  qaeist4)  vincolo  di  affetto  influisce 
«  iieir  edticaxicìue  dell*  ulatiiio  più  che  non  >«i  pensa.  Ma  a 
«  questo  nan  peosaiio  certi  professori^  che  agli  alunni  valenti 
♦  pantano  con  invidia  quasi  a  faturi  rapitori  delle  loro  eo- 
«  rone .....  ». 

Però  quesito  i^tesao  amico,  che  f^sl  rendeva  oniiiÉTKio  di 
gitiatizia  ad  una  qualità  buona*  anzi  ottima,  di  lui^  non  esi- 
tava a  ^gnalarglì   anche    un  lato   debole  del  miti    carattere, 

Bcrivendogli  « Non    voglio    ]as<*iare    .senza    una    riga 

«  di  riseoutro  la  tua  Iett4^ra.  Xella  quale  mi  dispiaci  dove 
«  mostri  di  dar  trnp|M>  |>eso  alle  opp(^»!%izioni  giornalistiche; 
«  oggi  inevitabili.  Parlandtiti  franco  vorrei  che  tu  non  lasciasai 
«  tra|>elare  eoteste  tue  apprensioni  *  {•). 

Anche  un  altro  suo  tido^  costante  ed  intelligente  aniic^o 
eblw»  pure  ad  annnonirh>  che  «  .  *  -  .  sgomlmisse  la  mente  vi- 
«  vaeiHsìnia  ed    impressionabilissima   e    rassicurasse    il   cuor 

9  auo  apprensivo  e  sen^ìViilissìmo »  (*)•  Nel  quale  am- 

nionìnieitto  è  intuitivo  il  riconoscere  come  i  difetti  insepa- 
rabili della  deboìezsia  e  fragilità  uinana^  nel  Mus^^ìni  ebbero 
la  sorgente  principale  e  pili  copiosa  nel  suo  organismo  troppo 
gracile  e  delicato;  e  perciò  la  ri|»ercus8Ìone  delle  b>ro  «gii- 
seguenze  ebbe  a  riuscire  forse  più  penosa  per  lui  che  per  gli 
nitri.  Xc  sarclil>e  asserzione  nicjnl;ice,  t*  iK'inmcta)  esagerata,  il 
(lire  i'l»e  ì  più  salienti  fra  quei  difetti,  ijut^lJi  cioè  che  gli 
procacciarono  maggiori  e  più  freipu*tili  amarezze  nella  vita, 
erano  in  gran  parte  costì  lai  ti  dall'  eccesso  quasi  morboso 
delle  stesse  sue  migliori  qualità. 

Cosi,  quando  sorse  qualche  dissidio  fra  Maestro  e  scolari, 
e  talvolta  dì  veline  contrasto,  jion  raggiunse  però  mai  le  (irò* 


I 


(*)  Lettem  inedila  ili  Ce^ar^e  Guasti  al  Musaini  in  «lala  10  arrosto  1865«J 
(»)  I^ettem  ineclita  di  C.  Guaiti  al   Mussìni  tn  data    19  aprìlp  18(>8. 
C)  !>ettera  inetiitu  dì   Carlo   Mìlanosi  al  Mussinì   in    «lata  lì»  rehliraiol 
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{Hìrzìofìì  dì  un  irreconeilijibile  cirnfiitto;  ma  furono  nuvolaglie 
|>ii.s8e$jgere  che  turbarono,  8olt^iito  i>er  breve  tempo,  il  nereno 
lìella  reciproca  benevolenza,  ed  in  nltimo  ne  rins*alflnrono, 
Hbxii^hè  inilebolìrne,  i  legami. 

Né  poteva  accadere  diversamente  fra  tiomitiì  di  :iito  in- 
telletto,  dì  cuore  gentile,  ed  animati  da  cosi  ardente  amore 
per  V  arte,  che  solo  iier  essa  sorsero  quelle  momentanee  di- 
vergenze^ e  furono  provocate  per  una  parte  dalla  t4?nace  fer- 
mezza di  convinzioni  di  chi,  per  dottrina  e  per  esj>erienza, 
credeva  d'impartire  un  insegnamento  buono  a  nienti  capaci 
di  applicarlo  ottimamente;  e  ùnW  altro  lat4>,  e  for^e  in  parte 
ina^lfiore,  dalla  tendenza  innntu  nei  giovani  a  francarsi  dal 
freno  dei  precetti,  ed  a  Mpinger^i  oltri  i  confini  dei  campi 
rietati. 

Ma  lo  ripetiamo,  i)erchè  è  confermato  in  modo  inconfuta- 
bile dalle  lettere  che  ora  si  pul»blicano,  quelle  discordie  fu- 
rotio  di  breve  durata,  e  non  lasciarono  V  ombra  del  rancore 
neirsmìmo  del  Mussini  che  n'era  per  natura  incapace,  ma 
nemmeno  in  quelli  dcjrU  scolari  suoi,  divenuti  poi  artÌBtì 
eeeellenri.  Ess^i  infatti,  non  soh>  vollero  ricordarsi  dei  l>enefizi 
da  lui  ricevuti,  ma  .seppem  aiiclit*  rendergliene  la  i>iii  bella 
restimontanza  con  le  parole  e  |tiù  anroracon  le  (»pere  stupende, 

E  fra  questi  memori,  buoni  e  valenti,  figurano  degnamente, 
in  prima  linea,  il  Visconti  ed  il  Cassioli,  condiscepoli  qnani 
coetanei  ed  uniti  da  fraterna  amicizia  fino  alla  morte*  che 
in  modo  miseratiilo  colse,  innanzi  tempo,  (| nello  di  loro  che 
nel r  arte  faceva   for^e  sperare  di    pili. 

Che  sebbene  entrambi,  tino  dai  priirn  saggi,  si  fossero  rive- 
lali ottimi,  pure  il  Mussini,  giiidicr  quant'altro  mai  coinpetente 
eiì  equo,  non  aveva  esitato  ad  atrcrm;ire  dopo  la  sua  i>erdita 
che  «  il  non  mai  abbastanza  rimiuanto  Angiolo  Visconti, 
m  nr»  tin  genio  capace  dì  elevarsi  alle  piìi  alte  sfere  dell'  arte; 
•  ed  era  appunto  queir  artista  che,  secondo  la  sentenza  del 
-  Bartolini,  avrebbe  latto  incessanti  progressi  e  toccata  fec' 
«  t.*iellen£a  nella  pittura  »  C), 


^t)  Mewti3ii  b..  Scrini  d*  firh\  piig.  84,  86, 


]!• 


X.XrT£Ki;   OTtXE 


Se  il  mmmM^  mmfmtuH^wm  pimto  la  saa  leg^ìttiina  sodisi- 

«  m  fatte  #  |ier   tutto    allievo    mo  il 

gtMo    «TCTm    fra   Tolte   dichiarato    egli 

«  ìm  mékw   Wtteffv   scrìttegli   con   affetto    figliale  da 

Mie  ìAùne  wmmÉÈtimMÈom  dÌTeii|Oiio  ora  lestinionìaD^ 
i  cri  irri'mmwhiìì,  perehè  snfirigatr  da  qnt-Ue  espres 
in  alt lY  1hU4^  intìine  diritte  «I  OaasloU.  e  nelle  quali,  ^ensra 
reticenze  ne  dnbliicsac  «  #i  t^mim  «&«  i7  17jt<y»ii/f  idoìatnira 
m  «M  JTeflii^  •  CK 

TottA  rie  hn^ta  per  dare  la  finiva  convioceute  della  ^tiiiia 
aiSetUuien  cfae  H  tenne  tiniti  findiè  vissero,  e  che  nel  .snper^ 
stile  Mnestro  «opnirvi^se  aeeoBi|>9gnam  dal  raomiarìco  per 
il  iiislaooc»  del  gionne  mniee  troppo  presto  e  tro|»|>o  erudel* 
niente  perdale. 


Angela  Visconti 


Il  risconti  nH€4|iie  in  Siena  il  2  novembre  18211  dal 
Dott.  AngeU*  e  da  Maddalena  Donatelli  ;  jwrsone  dabbene 
ma  fornite  di  scarso  cens^);  ed  in  Siena,  nel  Collegio  Toloinei, 
eblie  dai  PP.  delle  Scuole  Pie,  rinsse^ruaniento  letterario  fino 
alla  Iti^t lorica  eil  alla  Filogotìu,  Conteniponineaniente  8i  ap* 
pliei»  anche  allo  studio  del  disegno  nelP Istituto  Senese  tielle^ 
Belle  Arti;  ma  non  come  e  quanto  avrebbero  richiesto  la  stia 
inchmizifirte  e  la  speciale  attitudine  sortita  da  naiunu  e  di 
cui  dava  sei^ni  K|)ecialì  tino  dallii  fanciullezza,  col  coprire,  u,  ^ 
per  piirlare  più  esattamente,  curi  V  imbrattare  muri,  pavi-^ 
nienti  ed  usci  con  tif^ure  grottesclie  tracciate  col  carline, 
col  ^cKJHj  e  con  la  così  detta  imtra  da  sarti  (steatite). 

11   ferente  del  ViHi.»onti  che  ei  ha  lasciati  |»ochi  e  somaiari 
ricordi   hio^'raaci  dì   lui,   riconosce  in  questo  fatto,  la   rivela- 


(•)  Da  umi  IHUna  i(ii<(liLi  tUA  finf,  (liuseppt*  tìglio  di  Amos  Ca^isioli, 
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>t*  (jiK^stM  spenìfizii   resto  (ìelusa  ì»er<*he  il  visconti  riusM 
vincitore  al  Concorso  Hperto  dtiir  Istituto  stesso  per  il  <|ua 
dro  dipinto  e  col  ao^fgetto  Raffaello  prenentaio  da   Braman 
u  Gin! io  IL  Cu 

Questi  concorsi  avevano  luogo  ini  intervalli  triennali  [>ei 
hi  nigione  iutniliv»,  ed  ari^nhunente  esj>ressa  dal  Mnssini 
che  cioè  «e  nello  stiniio  <lella  pittura  non  va,  come  nella  scuola 
^  di  i»lotone  e  1'  esercizio  a  fuoco,  I  proixressi  non  posson» 
«  essere  ^iornnlieri  ....  i>erché  rurte  è  lun^a  e  vi  i*ono  certi 
«  periodi  in  cui  imre  die  1'  alunno  faccia  sosta,  forse  inat 
a  raudo  un  nuovo  i»rogresso  *  ('), 

Convinto  di  questa  verità  fondamentale  e^li  mm  si  s^i 
rnentava  rli  quelle  soste  né  stirnnlava  n  tn>piK>  celeri  passi 
suoi  alunni  ;  ma  ne  seguiva  eiin  paziente  e  vìgile  amorev» 
lezza  ì  |H>rt;unenli,  bìi^iianilosi  e  rin»proverandoli  talvolta,  ni 
sen/.a  aUlniiuloniir  mai  la  speranza  di  vedere  consolidarsi  e- 
esteinlersi,  con  i  pro^iresai  degli  scolari,  il  credito  e  il  frutto 
della  sua  s(^U(ilat 

Così,  iu  quel  medesimo  anno  1853,  manifestando  ad  alcuni 
a  urici   ("*)    la    sua    viva    soddisfazioue    per  avere  ottenuto  dal 
Governo  e   tlal  Munieipio    i   provvediinentì    regolamentari 
finau/Jsiri  indìspeusalnli   mi  assicnrare    resistenza  e  1' azione 
proficua  dell'Istituto  a  Ini  alliclntf»,  (*oucludeva  col  dire  «  ora 
«  tocca  a  questa  gioventù  a  far  la  forza,  ed  a  sjilii-e  il  dilet* 
*  toso  monte.  A  me  l>Mstcn\  la  gloria  di  averne  loro  indica 
<^  il  cammiuo.    Ora    dipiugoiio    teste    dal  vero:    V^isconti  v 
«  sissai  ì)eue;  forse  andrà  aucf»  meglio  il   ('assioli  -  in  quest 
«  spero   mrdto.  Vedi   in  clic  brutta  scorxa  si  è  cacciatt»  il  ta^ 
«  lento  I    II   piceolo  Pratense  I*)    va  sempre  bene  -   quello 
«  die  ha  distM>sizioni  portentose!  . .  ♦  .  3>* 


Ile      1 


(1)  Il  boz/etlo   ili   questo    quatlro  è  oggri   posseduto   dalF  lag.  Saviai^ 
C  pesti. 

(*)  Mussisi   L.,   Epìstolarùì  v\U   tetterà  a  Carta   Milanesi   ut   datA 
giugno  1853,  ti  pag,  38. 

(^)  Ivi.  Lettera  nllo  steH,so  Milanesi  ed  it  Carlo  Pini  fleì  3  manto  I* 
a  pag.  3Ì. 

(*)  Alessandro   Franchi   ninnai   prcdìlottfi   ael   Muggini  e  successore 
degniasimo  di  lui  nella  tlirezione  deìV  Istillilo, 
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Due  anni  dopo  però  non  poteva  ilìssimulare  il  suo  mal- 
couteiito  jwr  il  contegno  degli  ncolnri,  che  niìile  lo  ricornpen- 
lYana  delle  sue  cure  e  del  sacritìzio  fatto  di  renuuziure  ad 
«lloatanarsi  da  Sien»  ^  mentre  i  suoi  giovani  avevano  bi- 
«  m^ììo  urgente  delle  sue  visite  a  motivo  dei  coni-orsi  », 
E  soggiungeva,  .senzii  afiil>agi  e  Keuza  perìfrasi:  «  J)ei  ftiiei 

•  eoDCorrenti  a  Firenze  sono  disgiiHtato;  eoi  loro  iiirniolarsi 
-  si  fH>no  ridotti  a  tirar  via  ;  dieo  mule  elie  il   Viseonti  eon- 

•  tiiimi  a    piglili rsela    eoinodn,    fa    il    malato  apprensivo,    lo 

•  i^tnilunato  e  non    conehide    nulla.   Il   l'assioli    h«vora  ma  è 

•  tórdi.  Quelita   è  la  rieoaipenna  elie  ottengo    <1alle    mie   eo- 

•  Manti  premure  *   (*), 

E  |KK!lii  giorni  doiM>,  con  efliisiooe  aneor  più  calda  di 
*<lejfn(M*o  raiDmarieo,  esponeva  allo  stesso  amico  le  eanse  e 
le  conseguenate  dell*  amara  disillusione  elie  i  suoi  scolari  gli 
avevano  fatta  provare  e  di  cui  si  sente  la  ripercusmone  fìclfa 
iHtem  «seguente  ('), 

«  (.'oniincia  a  credere  die  lo  zelo,  T abnegazione  di  sé  per 

•  gli  Jiltri  i^^ abbiano  n  cliiauuire  <labbeT»aggÌTie,   pazzia  I  e  co- 

•  mirieìo  a  c^ifùre  il  Nenci  e  quei  Maestri  che  hanno  furto  e 
sfittino  cx>me'lai!  Sai  come  sono  corrisposti»  da  questi  f-io- 

•  vanii  Do|M>  essermi  urrnvellatt»  invano  f>erch*'  dessero  mano 

•  jwr  temjio  ai  Concorsi  di  Firenze,  mi  sono  arrovellato  per 
«  ebè   con    indefessa    assiduita!    al    lavoro    riacquistiissero  il 

•  teiiqHi  )>erduto  -  ma  non   è    valso  ;    ne   è   valso   V  esempio 
<  deiranno  scorso  in  cui  convenne  [il   Visconti  abborract^iare 

•  il  quadro  facendo  la   metà  di   ijuanto  era  capace  di  fare;  e 
«  qaci*tr  anno   ha   fatto   peggio    e    luì    ed  il    Cassioli.    Final- 

J*  mente  ho  perso  la  pazienza  ed  lio  fatto  dir  b^ro  avessero 
a  dismettere  il  concorso;  che  d'ora  in  i>oi  mai  più  mi  seu- 
limunu  raecomaDdarmi  acciò  vogliano  essere  aé^sìdui  allo 
studio;  che,  chiamato,  vedrò  ì  loro  lavori,  essendo  pagato 
ilo;  che  il  sii[q»licare  che   hiv*»rino,   come   se   fosse 


(')  ìlcssmi  L»,  h)tÌsfotarin   rd.  i^tterrt   dèi  ^9  iriiigno   1855  a  Carh> 
<•»  /W,  aUm  leU<*ru  al  metlestma,  in  data  19  hi^rho  1855,  pag.  75. 

è 


ìli 


tBTIKfi 


mi  fiiTfiiv  cte  tevi^iKi  «   1111%   qut^sto   non   e  olibììgo  in  io. 
txmttiiftion  M  fHovani  adulti  a  cui    la  coscienza,    il   cuore 
dciTTèbb»^  psrlmre  fiaà  jUIo  di  me.    Lf^  loro  8r>lit4?  suiortìi^ 
di  nosiimrsi  dolefifi  t*  riprattU  non  hanno  piii  il  dono    di 
iUndwm,  e  se  qnnlciie  illtii^ione  con^^rvo  gli  è  uun  li^^g^ra 
6p«Myn  die  il  Fmnrlu.   e  dae  «altri  {hcooIì.    om  jiieni  dì 
Belo  e  TokMità,  onn  mi  £ieciano«  i!ol  tempo,  la  fitessa  figura 
di    iinrt    Ire    grandi,    ViMscmH.    Casf^iolì    e   •  *  •  *  *   ('|, 
Mi  lianno  s|iedito  il  Urani  a  dirmi  che  rinunciando  al  di- 
aeftno  ai-n^bben»  tentato  ili  proseguire  il  quadro  in  due!!,, 
«  Un  detto  eJie  fiieciaiio  a  iriaoer  Ioru«    vedrò    il    qnndrci 
Ira  qiiaJeiie  t«ai|Ki  e  allora  ^aprò  dir  loro  se  }>otrò  perniec^ 
tere  eiie  sia  muidato.  Ma  ad  ogni  nunìo  tìn  d'ora  <lichiaro 
il  qtiadio  ecimindato  k)^  ma  non  condotto  cou  Ih  mia  dire- 
zione, e  ciò  ti  pn*g%>  di  dirlo  agli  amici  senes^i  Pini,  Forni 
e  Duprts  ni  quiidi  noia  ne  scrivo  jier  non  tornare  ri|>etut4i' 
mente  s^ipra  un  tema,  }>er  me,  soinmamente  ingrato  ». 
11  Dnprè  gli  rL»|M>m'«  esportandolo  a  sperar  bene,   e  rncco- 
mandandogli,  al   tem|Ki  ste^H»,  un   altro   giovane   artista  se- 
nese   Tito    8arroi'clii    che    niostiik    poi   col    fatto    di    esHerne 
meritevole. 

«  .  .  .  .  Ho  sentito  da  una  tua  lettera  a  Carlo  Milanesi  che 


«  i  tuoi  Hcotari  non  mandano  pia  i  li»ro  lavori,  ilo  intenso 
«  anche  U^  ragioni  che  militano  pel  povero  Oassioli,  e  le  tue 
«  amarezze,  e  ne  sono  re8tato  veramente  i>enctrato.  Vorrei 
«  ve^ierti  felice  per  tutti  i  versi  tu,  11  migli  ore  amico 
«  mio!  ma  abbi  fede  e  cost^iriJta  :  lo  sarai;  il  mio  cuore  lo 
«  dice  e  il  cuore  di  un  amico  non  ni  inganna.  Non  ti  acri- 
«  vero  pili  a  Iung<»  ficrch^  e  iiinnincnte  la  partenza  di  Tito 
«  Hari'oechi.  Egli  ti  presenterà  rjucsta  mia  che  ha  anche  lo 
«  (M!opo  (se  pur  c'è  il  bisogno)  di  raccomanflartelo,  assìgten- 
«  dolo  colla  tua  navia  e  calda  parola  delF  arte.  Egli  e  un 
*  oriento,  modesto  e  attento  giovane,  che  potrà  fare  onore,  e 
«  non  farà  fa*  n  ti  re  quegli  che  vorrà  essergli  largo  tli  consigli 


(*)  t^nti  (lì  ipi  Infili  »*riì  nini  ru  II  tenie  il  Si»  none  CKSAnF:  Magica  Ri  rlit*  ng- 
({tiniil  6  aarh*  CJ<Ft<i  una  glorìu  mmgnt*  e  dut^nult»  dellnrlt'  itiiliatia. 


i^-# 
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41  nella  carriera,  ora  del  tutto  ìimI spendente,  elie  va  ad  ii»tn4 
«  prendere.  Or  basta.  Additi,  no,  mm,  arrivederci.  Seguita 
«  ail  amare  il  tuo  ufiezionntiKsimo  ainico  —  DuPRE  ,  .  .  »  (*), 

Del  re^to^  almeno  il  Viseonti,  iti  <]iiel  dis^niziato  juìiio 
1H55  deve  i)ure  aver  duto  «|uulcl*e  sa^^itio  non  triisriindiili^ 
di  diligenza  e  di  Imona  volurdà,  se  jiotè  rinseire  a  vineere 
il  concarso  delT  nlttonato  Birinjfueei  per  il  per fe/ion amento 
in  pittimi,  e  per  il  quale  era  stato  assegiiiito  rome  tema: 
«  Cosimo  primo  ehe  rieonosee  il  Frate  dal  quale  era  stiìto 
«  (taivato  giovanetto,  quando  aveva  eori^o  il  peri<»oio  di  aii- 
«  ne^re  ».  B  Bìecome.  ptr  fruire  di  quell^d urinato,  era  eun- 
dizione  esHenziale  di  andare  a  studiare  fuori  di  Siena,  eosì 
il  Vi-sconti,  al  prineipiare  <Ìeir  anno  1850,  neeLse  Firenze 
t-ame  sua  dimora  ptT  olìhedìre  a  quelT  iudt^cHnahile  ini^nuu- 
3&ìone.  Giovane  gagliardo,  iV  indtile  ^ain,  di  8pirito  vivacis- 
iftimo,  egli  tn»vò  in  quella  ma;;ui(ìca  eittii.  un'ahlxmdanza  tìn 
trop[Mi  grande  di  ogp^etti  tlet^ni  di  stinlio,  uih  al  temp<»  stesHo 
anche  una  quantità,  altrettanto  c*t»pi<»sn  e  svariata,  di  distra- 
jEÌoni  tverturhatriei  della  serenità  intenettuale  e  dell'i-quilibrii» 
iH  energia  tìsiea.  indispen^ahili  a  qualunque  a|)plìeazioiie  men- 
tale che  abbia  a  riuscire  ordinata  e  teeonda. 

Per  di  piiK  volente  o  nolente,  lascio  Hiena  eon  tanta  frt*tta 
phe  il  MuHsirii  ebbe  a  lagnarsene  multo  a.HpmuH'nte,  ??i'ri vendo 
ir  amieo  Milanesi  di  «  non  aver  induto  profittare  della  inw- 
«  lenza  del  Visr^>nti  per  ris^pondergli,  ])erelie  aveva  saputo 
itn  (MV  tardi  ehe  tjneir  iicuno*  diille  hello  paroh^  e  grandi 
proiM>siti,  Jaseiava  iSiena,  ove  non  taeeva  nuHa  i*er  amlare 
*  a  Firenze  a  fair  meno  ehe  nulla  . . ,  »  (')* 

All'  incontro  il  Mossini  si  mostrava  allora  più  eoutento 
e  lldoctofio  della  buona  rinseitu  del  f'assìfFÌi,  allievo  anche 
i«?<A0  della  sua  scuola,  ma  quasi  di  tre  ainii  più  giovane  del 
Visconti* 


{*)  Lettera  inedita  di  Giovanni  L>itptv  al  Mussini  In  data  7  Ululiti  1855* 
(*}  Ifiniem  L.,  Kpisinloritì  ciU  Lettera  al  Milanesi  del  3  ghi^'oti  1850 
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Amos  Cassioli 


I  primardi  della  vitn  di  Aujos  Cassidi  muo  stati  narrati^ 
i?on  tanta  delicatezza  di  8eiitimeiito  e  eoo  tanto  incantevole 
leg^Madna  «li  lingtiii^^ìt^,  dn  mi  «no  ititiiiio  e  irelebre  aniit!o  (*)  ■ 
da  fare  incorrertì  nella  tueeia  di  incanita  e  [ìresuntiiosa  terne-  ^M 
vita  djiiimj!i€»  non  wi  Jiii[»tiitittiisse  delle  partile  sue  per  ripro- 
durre le  notizie,  da  lui  rar-eoìt*^  cou  dilijjeuza  atlettni>sii  e 
con  in8Ui>erabile  eleganza  riferite:  tanto  più  che  il  dejfno  fi- 
gliuolo del  pittore  ci  ìm  data  formale  assicunizione  che 
<f  quello  scritto  è  stato  eoui[»il:ito  sopra  aetm  rat  issimi  ap- 
«  punti  soniniinistrati  du  Ini,  e  tnittegjjia  n  hir«^he,  ina  sicure 
«  lìnee,  la  H^uni  di  suo  |»adre^  come  uomo  e  come  artista, 
«  e,  ipi}iutun«jue  lire  ve,  è  densissimo  di  notizie  e  di  aneddoti, 
«  ed  il  più  geniale  e  completo  ili  quanti  ne  sono  stati  fìnt>ra 
«   inibì  dica  ti   it>. 

Ecce»  pertanto  in  riual  modo  T arguto  e  eoltissirno  Torick, 
racconta  la  nascita  e  le  prime  spincjse  vi<*ende  <ìella  esist-enza 
del  Cassioli. 


•  Dìwno  rhc  arli.Hti  .ni  na«re  e  srfen/Jatì  hì  dìvf»nta.  Posto  che  I'  afo-l 
ri«iiia  afl'enui  la  verità,  roiue  io  cinedi»,  hisogneià  aggiungere  ancora  rhej 
udisti  si  oasce  per  la  grazia  di  Dio,  pok'tiè  nessun  ftiì^tema  di  genesll 
matenalisttfa,  nt*s8urja  tiH)rìa  di  atavismo  inventata  dalla  sapienza  mo-l 
derna,  Inisterejjlie  a  ispie^are,  come  da  Domenico  Gassìotì,  one^sto  cafTet^l 
lleii'  di  Asciano,  in  Pmvinfta  di  Siena,  e  da  Assunta  Mazzoni,  Iniona  eì 
niori^enila  mai^saia,  tu  Ila  ca.sa  e  Injttega,  nascesse,  il  U)  agosto  183^,1 
un  tigtiiiolo  fosì  pronto  d'  ingegno,  cosi  bizzarro  dì  carattere,  cosi  sin*i 
golaio  dì  teuii>erainenio  come  Amos  nostro  :  ctie  Un  da  piccino  faceva  la] 
gioia  e  la  in*sjK*ra/.ione  degl»  amorosi  suoi  genitori. 


(')  PiEtt  CmrcoLrro  Ferrtosi,  assai  più  largamente  e  meiìlainente  co-J 
noMciuto  per  il  pseudonìnio  letterario  di  ì'otùck^  vhe  i>er  la  duplìw  mj&l 
qnatità  dì  Avvocato  e  dì  tiommendatore. 

Kgli,  neUa   sera   ilei   17  febbraio    t892,    sessanta   giorni   dopo  quello I 
die  fu   t'  ultimo  della  vita  di  AmoN  Cassioli,  tenne  al  Cìrcolo  degli  Artisti  | 
in  Fli-enxe,  una  Conferenza  per  cominemorai'e  queir  esimio  artista,  e  le  su© 
panjle  furt>no   pubblicate  nel  periodico  La  Dfìuwnlcn   Fiorentina  del  21  j 
di  quello  «tesso  mese.  Anno  \\  n."  8, 


DI    AHTISTl    SENESI 


m 


«  Era  un  monello  pit?no  di  tenerezza  e  di  afTetto  :  ma  Ini  vaglialo  da 
una  co&ì  precoce  smania  dì  indipendenza  e  da  un  ijisojrno  roni  (jrefMikvntc 
di  loeocnoziane,  che  ogni  tantino   «|iari\a    pei*  la  camjmp^na  e  pannava  le 
pomate  intiere  in  luntrhe  peregrinazioni  tìui  di  po^jri  di  Ancona  e  Monte- 
calvoU  o  giù  pel  tiotif»  della  CojKirn,   llnehè   -   dopo  aveHo  eereato  affan- 
iiU9(«ànien(e  fier  i  dintorni  -  lo  tr-ovaviino.    verno  sera,    .sdraiato  suffli  Kca- 
Unì  di   an  altare    nella   Chie^   di   San    Francesco  o  nella   Collegiata   di 
Sanr  Agata,   trafelato   e  stanco  dalla  coi-sa,   ma  ansorto   nella  estatica 
cnntemplaiione  delle  flffure  dipinte  .«^tiì  «piadri  e  ìlhimin/ite  fantastìcameiìte 
^lal  liiuiifino  delle  lampade  votive»  Non  ^li  taceva  difetto  \ìì  buona  voiofìlù 
ili  Imprimere   quella  suo  tormentosa    iri"eifiiiele/za  ;  e  iiìutava   il  hablio  in 
bottega  e  imparava  a  leggei^e  e  a  Ncnvere    con   ineiavi^liosa  taciiità  ;  ma 
st  uratnpicava  più  volentieri  sul  Campanile  della  Collegiata,  donde  T  oc- 
chilo eurtava  ansìoì^o   le   BoUludini    brulle  e  cenem^noìi*   delle   ertale   rtie 
ew^ntiono  ondulando  tino  al  lei  lo  sinuoso  dei  lorrenti  e  le  pendiri  vairhi'^- 
wnif  Hi  Cai  latto  inghirlandate  da  ?*empre  verdi  oli  veti  e  da  vigne,  Qrieffli 
«ì'peUì  pn>leifoniii  ilella  camimgna,  ipiella   incessaiite  varietà  di  orìzziuiti 
iwbttlwi  0  tien^nì.   quei   riflessi,   quelle  nnibre  e«*ercitavano   una  strana 
ìnfliKiDza  5iiir  umore  del  fanciullo;  che  appariva,  ora  gaio  ora  melanco- 
Dieo,  «ra  rupe,  a  .sec^mda   degli  arcani  .stenti nienti,  che  gli  speltacoli  del 
c»b  p  dHU  temi   sustHavano   nell'anima  sua.  Aiì  un    Irutlo   poi.  quasi 
*oJft«<*  con  una  voce  più  potente  mandare  un  .saluto  o  Hciogliere  iin   inno 
aUi  ruituni  che  [tarlava  al  «i»o  omirCt  afferrava  lu  corda  e  metteva  in  moto 
U  campana. 

'  (^ii«?»ta,  col  pestante  dondolio,  faceva  aprire  e  rìcliiudefit»  i  rreltr 
ddla  vrrrhta  lon'e  tanto  che  una  volta  il  ragazzo  ci  rìintise  prigìune  per 
un  k+mho  del  vestito,  né  liai*tò  che  il  padre  accorr*eHHe  rcd  proposito  di 
iftwinarlu  via  per  un  orecchio,.*,  fu  mestieri,  [>er  lilK*rarlo,  dt  rimettere 
in  molo  U  cjimpana  maggiore. 

•  Un  fmttanto  la  mente  del  fa  uri  id  lo  dava  segni  di  uo  aruuìc  .»*upe* 
i^n»  Alla  «uà  età.  Di  guisn  che  il  fralellu  de!  ciiirelliere.  Don  DHavio 
^i^ioll,  cap(>el1ano  della  Madonna  del  Contorto,  eil  orfranìsta  della  Cat- 
^f^ìf^  di  Arezzo,  solito  a  piirtware,  tutti  gli  anni,  qimlche  settimana  in 
.Mano,  si  affezionò  al  nipotino  e  lo  condu>f.*te  i*eeo  in  ci  Ita,  dove  abitava 
«  dozzina  in  casa  di  un  al  Irò  Sacerdote  Don  Gaetano  Taccìni,  rinm.*^fo 
cpjebre  per  i  suoi  tocchi  in  p^^nna, 

•  Una  vita  nuova  pii*na  di  .strane  rivelazioni  e  di  euur/ioni  rb*!i/Jose 
Uicomineìava  per  il  giovanetto  ctie,  nellf  t^cuole  d*d  Seiriìnarì*»  Andino. 
iotìo  la  guida  ili  buoni  maestri  (un  tiìan  Facondo  Ficai  oggi  Arcidiacono 
della  CatttHlmle  di  Arezzo  e*  un  Remigio  Pacini  morto  Vescov*»  a  Livorno) 
drtti^  opi?ra  anim<K<<a  allo  .studio  delle  lettere  Ialine  e  italiane  nei  quale 
fu  ooo  indi'gno  com|mgno  a  quei  due  Hcrilloii  chtaris.simi  che  8f)no  f>ggi 
^f  Profrw?Mm  Hìgiitini  e  Chiarini. 

#  ÌM  zio  meditava  di  fare  del  niimliuo  ito  altro  savio  e  dotto  «ycer- 
ilale  :    ifuegti   invece,   divorato  dal    desiderio   d^  im[>arare,    ma    trascinato 


US 


LIvTTKKE    INTIMJS 


vcr^o  r  art*»,  sotto  tutti?  le  sue  rarie,  ma  «*mpre  affaci nantj  manifesta- 
yjonì.  nun  cuotento  dei  rmpidì  pro^pressi  nello  .dindio  delle  umane  lettere, 
nt*l1a  interiirftazìuoe  dei  rla^Ìd«  nella  pratica  deir  idroma  france<$e^  emulò 
in  breve  tempo  it  Inion  canoniru  nel  suo  non  volgare  talento  di  onroniida 
e,  dal  torrhi  in  penna  del  Prete  Tarcini,  apprese  il  modo  di  npn>darre 
tiuUa  cAFta  ì  contcìrnì  e  le  linee  di  un  di^gno  originale. 

*  Quella  dei  tocchi  in  penna  era  allora  un'arte  alla  moda un' arte 

da  Monaci.  Ik>n  Gaetano,  celebre  per  la  sua  abilità,  pa^t^sava  le  settimane 
intiere  a  punteggiare  una  spina  della  Comna  del  Cripto  e  dei  me^i  a  com- 
piere, colla  gmnolina,  una  lacrìma  deir  Addolorata.  Per  menare  a  Une  il 
t>uor  di  nee*ù.  riprodotto  dall'  (originale  del  Benvenuti,  il  buon  Tsccini  ci 
lavorò  .sedici  anni  .,*.... 

•  Anio$  Cassioli  si  accorile  cbe  metteva  più  cttnto  e  si  faceva  più 
pri*j^to  a  ìNH*glierL»  e  copiare  i  modelli  dal  vero.  Ed  ecco  d*  un  tratto  tutti 
i  margini  dei  libri  e  dei  quinterni  di  latino  e  di  italiano  contaminati 
ila  una  ì^rabbìa  tllta  di  dìj^gni  di  teste  di  tigurine  e  dì  ritratlì  ..... 
e  disonorati  da  una  enizìouc  sempre  ripullulante  di  somiglìanti^^sime  ca- 
ricatun*. 

Il  Prete  Ficai  che  ave^a  l'  occhio  più    purgato  fu  il  primo  ad  a4M:or^ 

gersi  di  eotesde  scappatelle  per  i«entieri tanto  lontani  dalle  vie  del 

Signori».  Il  l  Ma  volo  si  era   fallo  Sentì  nari  sta e  a  lai^cìarlo   correre 

imbrigliato  jHT  quella  china,  e*  era  da  vetlcns  prima  o  poi,  1*  eftìgie  grot- 
lesrami'ntc  contorta  ilei  Reverendo  signor  Rettore  dipinta  sulla  chierica 
ili  quaU-he  Prefetto  dormiglione»  o  sulla  zucca  (lelala  del  (Jonfesitore  aK^tpito 
nel  Tribunale  rM  [Kmiteniui  !  ila  quetP  ottimo  Sacerdote  era  tanto  buono 
e  quel  demonìeilo  era  così  grazioso,  così  inninuante  e  cosi  intelligente; 
t*  i  «noi  talenti  arlislìci  rendevano  già  vim  utili  nenigi  ai  benefattori  !  ... 
l»ì  tanto  in  tanto  V  organo  suonato  dalle  agili  dila  di  Amos  Cass^ioli, 
mandava  in  eidasìì  i  Canonici  della  Cattedrale  salmeggianti  in  coro,  o 
commuoveva!  di  ascetica  tenerexia»  le  monacelle  dì  Sant*  Agostino  pro- 
j^trate  a  pie  degli  altari.  Si  poteva  pai^sar  sopra  a  quei  quattro  scai-abocchi 
dei  quinterni  di  lezione  e  fargli  aì^saggiare  i  pasticiini  delle  ì*«uore  in 
compenfi«o  delle  sacrt»  melodie. 

•  A  {loco  fx^r  volta  però,  quei  quattro  «carabo€chl,  accennavano  a 
pi^ndere  una  forma  e  una  andatura  artiintica  rivelante  una  disposizione 
addirittura  straordinaria  ed  una  vocazione  decisa.  Ogni  .speranza  di  fare 
del  llassirtli  un  buon  rui-ato  di  campagna  o  un  prete  scagnozzo»  contento 
deir  clenu»sina  della  mei^^sa  e  degli  incerti  del  funenile,  svaniva  rapida- 
tiieute.  1  tr-e  sacerdoti,  tenuto  l'apìtolo  sepreUi,  deciserxj  dì  awertUt»  ca- 
ritatevolmente il  padre  d^ì  ragazzo,  ed  avvisare  ai  mezzi  ()er  incamminare 
il  piccolo  prmligio  sulla  strada  dove  lo  chiama  va  l"  indole  delF  ingegno  e 
la  forza  irresistibile  della  vocazione. 

*  RaniiM'ì  Baitolini,  fon<latore  della  PinacottX'a  Aretinii,  un  i)o'  pittore 
«neo  lui.  un  po'  scultore  slravaprante,  ma  buono,  e  non  senza  un  eerto 
acume  di  senno,  fu  chiamalo  a  «lare  il  suo  parere  sui  disegni  sequestrati 
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dal  Prete  Firai  ;  ed  of>inò  che  il  Citssinlì  luerilnva  rhe  fi  hi  sjM?ntle8se  al- 
lomo  un  |xi'  dì  tempo  per  ìn^ej^nargli  rpialelie  co^a  tlneFiè  non  tasse  pos- 
nbììe  ili  mandarlo  jtU*  Acoiidemta. 

«  11  bablK»  Donienìro  non  polevn  dare  alfro  ehe  II  suo  consenso.... 
spinto  a.  UinUi  indtilg:en2a  <Ja  un  (*erto  Irasporto  che  .senUva  per  1"  arte 
lM*o  luì;  va^  di  siicinart*  T  i>tlcliyHle  nolla  banda  ili  A^'iano,  a  teaipo 
"^srsinuito.  1^  suo  Di»n  OHavÌM  era  pieno  di  iujona  vokmià,  ina  scarso  di 
mexitì  ....  e  la  coni  andava  in  kmf;o.  e  H  piccolo  Heniinarinta  ni  ariH>- 
%-rna%'a  d*  iiu pazienza.  (^>uando  Hoprajtri^i unsero  trli  avvenimenti  politici 
del  48;  1^  fra  le  ifHda  di  V'iva  Pio  IX  e  le  passej^jriale  dielro  alle  Uindiere 
tricolori,  il  collarino  fu  iletlnitivaaiente  iiie^sno  da   Imuda. 

•  Ma  f>ocn  dopo,  una  Hcia^ura  terribile  venne  ad  arrestare  lui  li  ì 
pr<igf»tti.  Ikimenieo  Cai^»«ioli  mori  ;  e  il  povei'o  Amos,  accorso  a  i^biadergli 
^i  occhi,  con  un  ultimo  bacio,  mì  tr«3vri  ad  essere  V  unico  sostegno  della 
famiglia  rimarita  nella  miseria. 

•  AHjt»  rhe  aspirazioni  ai  nobili  ideali  cieli'  arie  e  .so^ni  di  Mfloria  e 
dr^deri  d*  al  loro   acc^id^mico  1  .  .  .    Bisoifoù  pensare  al  pan^  (piotìdiano  e 

ili  pflrve  fortuna    Bllo(:rarsi  con  un   Indlaio  d'  Asciant»  ;   che  faceva  anche 
fal<*l?name  alT  uccasione,  e  che   consentì  a  firoaderlu  pi^r  ragazzo,  con- 
dui'^ndido  «h-o  alle  fattorìe  del  vicinalo  a  ricercbiare    ImjKì  e  lini  ad  ar- 
are  jmrte   e    llnestrt*    portando   a  sfwilla  il  la  v*  irò    la  (tu  u  pli  arnesi 
et  mestiere. 

•  Pnr   tuttavia,    fu    in    cote,^a    umile   condizione   che    Amos   Cassioli 
;iii  la  iiiiA  prima  opera  d'  arte  ;   un   bersaglio  di  iegno  disegnato  e  di* 

pjnto  In  (iirura  di  soldato  austrìaco  ....  alto  tre  metri.  II  piccolo  artista 
nineìHva  ctm  un  colosso  t  . .  .  . 

•  ì^lflinente  fu  necessario,  (ter  t*i»nlentare  il  committente,  di  rr*?^fryir*^ 
Q  r»lofst*o   più    far^o  che    lunpi  |K^r  potrilo,   come    dicevu    lui,  sitiiaiv    in 

,  ImlìCif,  a  sumìjLfliani&a  dei  sr>lda1i  veri  quando  sparano  it  fucile.  E  non  ci 
di  IkrgU  intendei-e  niiarìone  ;  m  valsero  le  proteste,  le  p^rida,  le 
tmr  ed  t  furori  del  povero  .\mos  che  rìthjtava  di  ftftdirt*  l  garrì  prhi- 
ripi  tlelinì-fp,  Biso^ò  cedere  alle  sacre  raglimi  della  lame....  e  con- 
ti^Dtare  il  cliente.  Ma  Amos  (lassioti  ne  serbò  un  rancore  profondo  a  tulli 
i  eUenti  linguacciuti  che  gli  volevano  imporre  le  hnv  idee;  e  che,  secondo 
Itti,  prostendevano  di  fm*f(«*rt*  il  ((**{t*m'n  hi  fralico  / 

•  Pur  tuttavia  la  spinta  era  data,  il  prìuiu  |>sisso  era  fatto,  ed  il  gio- 
ranf!  iNdtaio  (ripresii  in  mano  la  m;itita)  lavorava  nelle  ore  di  riptiso  a 
itw  ritnittini  ai  fattori  e  alb»  sp*»se*  a  ragione  di  un  paolo  il  pexz.o  .  .  ,  . 
rliKliianLasei  centesimi  della  nostni  moneta.  Ma  li  faceva  anche  jK^r  nulla 
4  «ffopo   dniranlore   che  lo  spingeva  e  della   fiamma   ìnconsitlUe   che   gli 

ipr«  la  fantasia^  Cotesti  saggi,  d'  un  talento   esul>erante  e  ìnconte- 

a^,  cadden»  nelle  mani  di  alcuni  frati  dell' abbazia  di  San  lìeneiletlo 

f  MoiittHdivettt   Maggiore,   i  qiuili  si  iiitej-essar«jno   della    mìsera   sorte  del 

Itista   ran<lagio  e  lo  strapparono  alla   fatica  del  lavoro    manuale   che 
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ne  «trt^mava  la  aalute  e  U  forza,  e  lo  ricoverarono  nel  Cenobio  ove  rimae 
molti  medi,  o^ite  gradito  e  accare'Azalo. 

«  Fra  le  mura  dì  quel  Mona^ero,  che  il  Regno  d' Italia  dichiarò  poi 
Monumento  Nazionale,  dinanzi  alle  pitture  del  Lìgozzi,  dei  due  Vanni,  e 
di  Paolo  Novello,  sotto  le  arcate  di  quel  Chìo^ro  lutto  «toriato  dalle  me- 
ravigliose compot4iziont  del  Sodoma  e  di  Luca  SifrnoreUt  :   Amos   Cas^iuU 

81  senti  veramente  artista e  cominciò  da  ^e  «40I0,  ^en/a  con^tglio, 

aen^a  guida,  cpiegii  studi  »M^  opere  dei  grandi  maestri,  che  doveva  poi, 
con  si  pertinace  costaniui,  proii^guipe;  e  che  ser\'irono  a  sviluppare  il  suo 
ingegno,  a  rinvigorire  la  sua  valentia,  a  indirizzare  versto  una  mèta  alta 
e  secura  ogni  suo  peatt***  noi  cammino  dell'  arte. 

«  E  netl'  Archivio  di  quel  Convento  ebbeit»  vero  principio  ì  suoi  studi, 
non  più  disordinali  e  sconnessi,  nelle  quìi^quiUe  della  retorica  e  nelle 
sottigliezze  della  cJtAsistica  :  ma  volti  con  giudizioso  metcMlo  rtlla  letteraturti, 
alla  (>oe,HÌa,  alla  sluria  del  ?*uo  |>aese  ;  ntucUi  che  ingentilirono  la  sua  im- 
maginazione, che  arricchirono  la  e^ua  memoria  dì  cognizioni  non  volgari  ; 
studii  che  egli  non  ahbandonò  mai  più  Unehè  visse,  e  che  fecero  di  lui 
uno  degli  artisli  più  eruditi  e  più  cotti  del  suo  tempo. 

•  Un  anno  dopo,  Amos  GjissìoIÌ,  sovvenuto  da  una  piccola  t^chiera 
di  gentil  uomini  generosi,  che  si  associarono  j>er  mettergli  insieme  una 
modestissima  ^jenslone,  vedeva  aì*i erato  il  primo  e  più  luningliieM»  sognti 
della  sua  vita  ed  entrava  neh'  Accjidemia  di  Siena ^  più  c«ìme  un  neolita. 
che  come  un  discep<»lo. 

♦  La  fofluno  che  non  cessava  di  [jorseguitailo  a  colpi  di  spillo,  io 
fece  capitare  all'  Accademia  Senese  con  una  lettera  di  raccomandazione 
pel  suo  DirvlhuH*  Prof.  Nenci,  proprio  appunto  quando  il  Nencì  ifndeva 
r  anima  a  Dio. 

«  Ma  i  tempi  cori-evano  singtilarmente  propizi  a  un  giovane  della  sua 
tempra,  innamorata  ilei  hello,  educhilo  allo  studio  della  natura,  impavido 
alla  fatica,  deciso  ad  aprirsi  una  strada  a  eosto  di  qualunque  sacritlKio. 
Cn'  altra  rivoluzione  era  scoppiata  net  camjKj  dell'  arte,  una  rivolta  su- 
per Im  di  spiriti  gtt Maliardi  che  insorgeva  contro  la  gelata  aridità  e  la  me- 
«ichinìtà  pomfwxsa  delle  tlist  iplrne  accadeiiikhe.  le  quali,  del  classicismo 
facevano  una  pastoia,  una  catena,  un'  armai ura  ortopedica  entro  la  cpiaie 
ognuno  doveva  acconclai'si  a  rischio  di  stritolar»!  le  ossa  e  atrotlzzarsi  il 
cervello, 

*  Un  soffio  di  modernità  aveva  fatto  divampare  le  prime  fiamme  di 
(|ueir  incendio  che  lanciò  ptJÌ  tutti  gli  idoli  dalle  forme  jeratiche  e  im- 
mutate e  illuminò  i  primi  audaci  tentativi,  per  cercare  il  bello  nel  vero, 
flotto  la  volta  del  cielo  irradiato  dai  trionfanti  splendori  del  sole  al  co- 
spetto della  naiur-a  sempre  varia  0  multiforme,  nelle  arcane  manifestazioni 
della  vita  e  nelìe  misteriose  Iriisformazionì  della  morte. 

*  Luigi  MuMsini,  artif^ta  d'  ingcp:no  ef[ìnlihrato.  e  (>er  severità  di  studi 
reso  atto  a  dirigere  V  inseisrna mento,  panna  fatto  apptjsla  ])er  temperare, 
con  prudente  conaipElio.  V  audacia  sover-chìa  dei  Hhelli  e  la  cieca   ostina- 
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uone  «lei  eimservatari.  A  luì  fu  affidata  V  Acvmk*nna>  di  Siena*  quando 
già  AjOf»«a  Caj93Ìoli  vi  aveva  tnlrapnei-io  iJ  sufi  tirocinio  e  nel  coraggios?» 
drapisello  dei  giovimi  sì  em  me&ao  In  tUa  accanto  ad  Angelo  Visconti,  al 
S&rmccliìt  al  Rosai,  al  Rldoltt  e  a  tanti  altri  valom.si  dHla  sua  età..,.  • 

In  qtieHtn  grn/Ao^H  e  sucfinta  narrazione  del  lirioso  Hcrit- 
tore  livornese  nulla  vi  6  *'ht*  non  rispeeehi  ledei ttieritt*  la 
verità  pili  serupolosa*  Ma  qualt^lie  dettaglio^  ohe  metta  io 
fiiìi  ampia  veduta  qualcuna  delle  eireostanze  da  lui  così  bene 
riassunte,  non  riuscirà  forse  Inutile  a  far  meglio  comprendere 
t|nali  angustie  abbia  dovuto  il  ('assioli^  8oii[>ortare  e  quante 
difficoltà  superare  per  giungere  airagognato  tirocinio  dell'Ac- 
eademia  Senese. 

Il  3Ius8ÌDÌ,  che  affrontava  le  prime  e  più  dure  contrarietà 
per  il  riordinameli to  organico  dell'  Istituto  di  Belle  Arti,  a 
cui  exn  stato  da  jk)co  teuii)o  pre|K>sto,  come  Direttore  sì 
licenpaTa,  con  affettuosa  ed  ansiosa  premnrn.  delia  sort-e 
fUsigraziara  del  rassioli  scrivendone  alTamico  Carlo  Milanesi, 
die  altrettanto  preHiuroftamente  ris[>ondevagli  così: 

la    tua,  del  tre,  è  proprio   vera  ed  hai   ragione..».*    Pur 
mi  fa  f>ena  I'  tnquit»tudine  in  che  ti  tnivi,  ma  abbi  fiazienza  e  co- 
con  le  quali    due   virtù   die  a  te   non    manchino,  potrai   rum  pere  i 
fdìi  duri  ma<*ìgni  die  farebbero  la  figura  appunto  di  cotesti  Signori.  Sento 

anHié  oltre  eajdoni  di  s(*onforto  per  te  ;  la  grave  malattia  del  P ** 

la  di:«gnizìa  del  Cas?«i<»1i  I  11  Magi  setiltore,  a  pn^MiNÌbi  del  Caii^«ioli,  mi 
ÓÌ€»  rhe  vuole  ì*criver*e  di  buon  infhioftlro  ai  Gonfaloniere  di  AK'iano* 
elle  ben  conot^ce,  per  raccomandargli  Hlrettamentc  «piCHlo  giovane,  e  a 
IrovAT  modo  di  non  rovinarlo  per  ssempre^  che  sarebbe  una  perdita  non 
^tirilmente   repnraldle   anche   per  V  arte»    Speriamo   che  le  premui-e  tue  e 

r  altri  re  bi  ^salvino 

•  Tu  5<tai  di  buon  animo .....  Nei  c<uitrasti  non  ti  avvilire  ;  (jen^ii 
ehc  hH  mmlo  stej***o  che  la  religione  ha  i  suoi  martiri,  i  «uoi  martiri  la 
pulitici  1  Muoi  t'  umanità  :  anche  la  civiltà  ha  ì  suoi,  e  questi  sono  quelli 
eh^,  come  te,  8per/.ano  il  |mne  dell*  ii^lruztone  L'on  amore  e  con  fede, 
ecifiic  appunto  fai  tu  ...  .  •   (^). 

Per  altJ*o  lato  assisteva  il  Cassìoli  anche  quel  Itanieri 
Bartolini  che  è  ricordato  come  uno  dei  benefattori  di  lui»  e 


(*)  Lettera  iniMitta  dì  Carlo  Milanesi  al  Mu^slni  In  data  17  giugno  185:3. 
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fu  inlìitti  il  suo  primo  iniiestro  di  disegno,  ini^e (filandoglielo, 
come  poteva,  uni  eoi  mussi jim»  buon  volere,  nel  tempo  delle 
vaeauze.  Yoriek  diee  fii  eostui  elle  era   «  buouo  e  n 


un    eertt*    ne  uni  e    di  senno 


aon  «enxa 
VA   si   jiuo  iHìelie    a^giiiDgert*, 


Benzji  eojixM'e  il  riselnc»  di  eaUttmiarlo,  eije  non  era  troppo 
aldiouda  11  te  niente  rieeo  lii  rultnra  letteraria  ne[Fpnre  eleinen- 
t-nre.  Perehe  V  nnieo  tlofuriientn  !ìutoj3:rafo  ili  lui,  elle  la  fa- 
miglia f'assifjH  eonserva,  è  un  biglietto  seritto  da  Arezzo  il 
d'i  8  marzo  1853  al  suo  giovane  protetto:  ed  in  quello  scritto 
e  fmdle  .set»rgere  tale  delìi'ens^ii,  ma  aeeouipagujda  però  ed 
abbondantemente  eom pensata  da  una  seldetta  e  rara  Inmlà, 

In  esso  infatti  il  Bartoltni  i-biaiaa  il  L'assioli  suo  caro 
amico  e,  \n\v  ri rii (noverandolo  di  aver  troi^M»  indugiato  a 
consegna i-e  una  lettera  a  certa  nionaea  Pavoliui  di  Siena, 
ehe  si  ora  molto  adoperata  ed  era  displasia  ad  afb>perarsi 
aneora  a  i>ro  del  giovane  artista,  eoneludeva  con  (jneste  pa- 
role <.<  amand  e  ti  aspetti»  per  Pas^jua  o  in  lìuelle  feste  a 
mangiare  la  zup|Ki  ♦>.  Il  biglietto  era  alTesterno  indirizzato, 
per  più  seeuro  recapito,  alTAceadi'uda  di  lìelle  Arti  in  8Ìena; 
e  questa  sola  iridio-azione  e  riprova  ehtr  il  CassioU  passava 
la  massima  parte  del  suo   tempo  in  quel  hiogn  a  studiare. 

Ma,  auehe  per  quello  studio,  oeeorrevano  mezzi  i>eeuniari 
ehe  egli  non  aveva,  e  elie  l'u  eoHtretto  a  i)roeaeeiarsi  suppli- 
cando l-  altrui  generosità . 

E  co uu^  ItJ  scultore  I>n|ìrè  ricorda,  eon  bella  gratitudine, 
1'  aiuto  di  otto  animi  g<*utÌH  «die  soerorrendrdo  per  einque 
mesi,  eon  la  tenue  somuiu  uiejisile  di  20  lire  e  4  erazie  to- 
iseane  (equivalenti  ad  un  assegno  <]i  eireu  73  centesimi  al 
giorno)  gli  dettero  nmdo  di  eoridurre  a  termine  il  suo  Abele  (*); 
CO«i  anche  il  Cassioli   potò  raggranellare,  da  sette    buoni   se- 


(0  r>UPRÈ  0*,  fiirordi  cit.  jmg,  "JS  e  94.  Anche  il  Munsi  ni    racco  n  la 
che  r  altro  suo  discepolo,    de(<naniente   prediletto,    ,Uf*f(Htimtro   Frttrtrhi 

*  perchè  dotalo  di  quella  forswi  dì  videntia  e  di  [?agriHi5Ìo,  che  fa  ^unda- 

*  lunare  l*  a.spra  batla^Ha  dai  pia  eondfcuttiila  nei  priinnrdi  della  vita  e  con 

*  esibì  trtip(M)  r^jjcsso    infelire.   riuscì,  cun  un  mensile  dì  una   cpiarantina 
«  di   Lire,  a   vivere  ed  a  provvedere  alle  spese  dì  arte  ed   alla   propria 

*  istni/Jone  (?i?neralc (MussrNi  L,,  Scrifti  lìAttv  ri!,  pajr.   1»^). 


DI    ARTISTI    SENESI 


123 


iieai,  una  sovvenzione  auuuale,  che.  repurtitii  in  quot*^  men- 
sili di  35  paoli  inascniia,  *;li  assicurn  i!  henetizio,  non  pingue 
ma  pun?  prezioìK),  di  una  rendita  nni^tidisina  di  circa  veni,  r>5, 
inferiore  anche  a  quelhi,  \nivt*  as^stii  iriisiM'a,  t'hv  eni  l^orrata 
al  Dnprè. 

Per  ambedue  quenti  grandi  artisti,  Ih  prima  sottoH(*rizìonts 
O^ìa  quella  che  dtè  moto  iniziale  e  contlust^i^  a  ìirie  la  ih  il  ti- 
Usuitna  questua,  tu  quella  di  una  <lonnu:  ciò  die  non  può 
dei*tar  sorpresa  perrhè  il  più  delle  volte  è  la  ;xt*ntilezza  fem- 
uiìriile  ehe,  natnralmenre  pierosji,  jiej!ut're,  prijjta  di  ogni  altra, 
al  soccorso  di  ogni  sotìerenza  Kt-onsolata,  e,  i-ou  ^Hi  aeeorgi- 
tfieiiti  sottili  di  una  iuHistenzn  a mtibil incute  iiidisrreta,  riesce 
mi  espUjBTUare-»  con  dolcezza^  la  sensi bilili\  più  tardiva  e  restia 
deir  nomo,  tino  a  spingerla  a  dare,  col  solo  denaro,  un  leni 
mento  che,  non  di  rado,  ha  una  assai  f»in  grande  portata 
morale. 

Cosi  come  per  il  Duprè,  autlie  |»er  il  Ca^sioli,  ciò  avvenne 
rìpeintauieute,  e  sotto  la  forma  delicata  e  Umingliiera  di  in- 
foraggiamento  ali*  arte.  Tanto  e  ver<»  ehe,  per  il  giovajie 
|>itU>ré  di  Asciano,  aleiini  fra  gli  ol datori  non  liiaitjiruinj  a 
t|aesto  primo  soccorso  la  diniogt razione  della  lorn  lidiieia 
iieirabilìtà  sua,  ma  gliene  dettero  altre  prove  anche  in  seguito, 
e  qualcuma  eon  larghezza   veramente  signorile. 

trotto  altro  aspetto  poi,  eonje  è  bella  e  eonsolante  questa 
HiiHdarietsi  umana,  non  riieun  belln,  ti  ì'msv  aaelte  (liii  nobile, 
è  il  rieamiiio  di  viaa  gratitudine  apertaaìente  prcd'essata;  perehè 
leva  in  alt*»  il  sentimento  della  vera  e  bene  inlesa  dignità 
dèlt^uotoo.  Ed  aneo  in  questo  Taninn»  dei  due  artisti  senesi 
rìvelam  su|)eriore  al  pregiudizio  al>ielto  delT  orgoglio  ehe 
oi^tentii  r  oblio  del  benefizio  per  sottrarsi  al  peso,  pur  tanto 
Mfiave,  ilella  doverosa  rieonoseeuza.  Intatti  ambedue  lianno 
aerbata  gelosamente  la  nata  cu-iginale  degli  oblatori  e  bielle 
olibizioni  da  eni  furiUMi  aiutati  nelle  [nume  e  [afi  tonaentose 
ifiìcoltii  della   loro  earriera  artistiea»  Per  eni,  ecmie  il  Duprè 

pubblicò  con  grato  animo  nei  suoi  Kieordi   il  iloeumento, 
roM   ci  si*mbra  ehe  debba  rinseire    utile  ammaestramento,  in 
pcic    t>er  i  giovani,    rifiortare  fpii   lestimbnente    ipirllo    ebe 
Iguarda  il  Cassioli. 
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•  Amos  Qls.sìoIì  di  Asciano,  sUitìente  In  pittum  neW  L  e  R.  blituto  ' 
di  Belle  Arti  di  quenta  Città,  essendo  aniniata  dulia  benevolenza  di  alcuni  ' 
lllu8tn   Signori,  fino   dal  suo  incorai neìare  questo  studio,  che  intraprese 
in  detto  stalriilimento, 

•  Nel  Htiù  iMopfreilit"^?  in  delta  art»^  vedeni  ognor  mancare  quel  neces- 
sario per  stipplin*  «lli<  sfM^He  c!ie  f>er  la  medesima  si  rictiìetìono. 

•  Che  (HTciò  è  necessitato  di  prese  n  ture  a  V.  S,  Il  Ima»  questa  Nola 
per  farle  conoscere  la  sua  incerta  llnanaai  non  HuQìciente  a  supplire  per 
mantenersi,  e  ctie  vorrà,  wjjera  il  postulante,  essere  V*  S.  Il  Ima.  uno  dei 
suoi  coadìuvatori,  onde  ponsa  ottenei'e  1'  intento  in  quest'  arte. 

*  Delle  Si(?pf,   lAirn  Ilhue. 

«  Umilissimo  e  devotissimo  servo  Amos  Cashiou 

*  A  di  10  pteiìnaio  1854  mi  olibliga  io  sottoscrìtta  per  L,  6,  13,4  11 
mese  |>er  un  anno.  Laura  Bianchi 

*  A  dì   14   gennaio    1854    io  sottoscntto  mi  obbligo  per  L,  3»  0,  8  il  | 
mese  per  un  anno,  A.  Saracini 

«  Scipione  Horgbe.sì,  in  proprio  e  per  conto  dei  miei  fratelli,  mi  oli- 
Uligo  per  L.  3,5,8  il  mese  a  couunciare  dal  primo  gennaio  1854. 

*  )1  siiltoscrifto  si  obbliga  a  L.  3,  6,  8  il  me^e  per  un  anno. 

Eduardo  Grotta  nel  li  De  Santi 

«  Io  sottoscritto  mi  oliblipro  per  L.  3,  G,  8  per  ciascun  mese  pei  un 
anno.  L.   Finetti 

•  lo  eotto.'^cj  itto   niì   obblif^o  per  L.  3,  (ì,  8  in   ciascun   mese  per  un  j 
unno.  B.  Palmieri  Nuli 


Qtieato  B<»ce^r^>  era  stato  però  i>i eceduto  da  altri  ili  non 
mimare  opportuiiitA  ed  importatila» 

Narra  intatti  Yoriek  colla  eori8uera  sua  insuperabile  vi- 
vezza, «  Anio8  Cassioli  tocoiiva  i  venti  anni;  e  i' obbligo  di 
«  risi>ondere  alla  ehiainata  della  leva  nììHtare  !o  eostrinse 
4f  a  riprendere  hi   viìi  di   Asciano. 

«  Obbedì  tret»idanilo  ,  .  ,  .  dall'urna  fatale  trasse  il  numero 
^  cinque  *  . .  .  e  con  sua  f^rmide  meraviglia,  e  con  suo  spa- 
^  vento  elle  ^li  ricacciò  il  respiro  gìh  per  la  gola,  la  voce 
4  aspira  del  Ca]>itiino  Ispettore,  io  diebiarò  abile  hI  ser- 
«    vizio  »...    », 

«  Ma  i  buoni    Frati  di  .Mimle  Olivcto  non   avevano   di- 1 
«  menticato  T  ospite  di   un  tetn[>o;  i  siiliti   t»rotettori   furono 


♦  di  naciTo  soUecitati,  le  medesime  inlìiieiize  si  adoperarono 
m^  Si  fiivore  dell'  jtrti.sta  povero  e  promettente  ». 
^H       Povero  e  promettente,    ma  per  di   piii    anehe  sveiit unito 
^Bfu  infatti  il  Cassioli,    perchè    avendo  Va  v<d(mtà  e  V  attitii^ 
^nine  a  frtre,  era,  da  avverse  ed  inesoriibili    ea^ioni  impedito 

Il  compiere  quello  che  altri  avrebbe  iwtiito  e  qoii  voleva  per 
litri  anche  i>eggiori  motivi  adempire.  E  per  questo  il  Mila- 
fte^ii  cernì  scriveva  al  Mnssiiii: 
^  ,  , . .  Ieri  furono  pronunziati  i  f^tudizi  sui  eoneorsi  mag- 
•   ffiori  e  minori.  Oh!  non  so  dirti  quanto  ci  sin  rìnereseiuto 
€  che  cotesti  giovani  ftieno  rimasti  a  mezs^of  È  stata  proprio 
*  una  cosii  da  far  rabbia  e  dolore  insieme.  Clie  latulittì!  Ma 
j^ucl  Visconti    nou    trova  né  troverà    mai    iie!^>4iino  ehe  lo 
lusi.  Alle  ragioni  del  Casnioli  bi sogna   chinare  il  capo  e 
«  rimanere  muti.  Vedriii  e  {giudicherai....  »  (*). 

Per  questo  il  Mussini^  quanlunc|ne  molestato  per  eonto 
pro()no  da  in^iiliu^e  e  implaealnli  vessazioni,  rHiii  trascurava 
di  proteggere,  difendere  e  favorire  in  otjni  onesto  nnido  il 
rWuili,  raec4inianthind<d(»  e  facendolo  raceojnandare  al  Prin- 
l'ipe  Sovrano  della  Toscana.  E  la  lettera  seguente  del  Duprè 
[ma  meglio  dì  ogni  altro  argomento  somuiìnistrarne  la  prova: 


•  Mia  liupno  umico.  Mi  affretto  a  rìspondei'e  .'illii  canssinut  tua  \wr 
ritAmbìiwti  i  ^ntimentì  di  %*era  amìci^A  che  ci  unisce.  Le  tue  congratu- 
lfljù«)ni  sono  por  m*»  prt^ziosa  cosa,  e  riu  rompenfiiino  (ÌpUp  mnlte  t-he  ho 
x^f^virtn  (pia,  o  liinidi*  o  altere  i>  ariihiifye,  lutti^  contnuliiiw^nU,  nel  viso, 
il  Mifnl  Orato  dtdk'  jKinilt».  tunU»  y\w  ijimj*i  nessunt)  nir  ha  «tr*ettcj  la  tua  no 
«•«►rdialinpnb*  da  tirnioo.  Non  |>oftsii  dirli  ([iianto  aniani  mi  sìa  il  sentif*^ 
flw  tu  rum  hai  ricevuto  nulla  :  ìl  mio  pn>senle  piacere  è  turbato  da  qae* 
•Ift  id«?a,  imI  ho  rossore  del  mio  proprio  trionfa:  anche  Bupfjoiiemlo  im- 
rorrLMamente  avanzata  V  arto  della  pittura  in  Francia,  e  f>erciò  .soiìunament© 
^\ì  \  iriudici   a   conferir   ptvniio;  osisei-ei   alTeinìan^  che  è  Mata   fatta  a 

tuo  la  più  nera  infiriuslijsla. 
•  ti  V'entufi  è  col  Granduca  in  Maremma  sicché  puoi  attendere  ancora 
.un  poco  a  mandare  o  jxirtare  quella  tua  teista.  Mi  parrehlie  L>en  fatto  che 
||rx«(H6  incorntriala.  Apjiena   che  h»  vedrò  pli  ramiucnferò  \\  t'.aAsiolì*  Sere 
villi  il  iìranduc4i  ;  mi  parlò  lungamente  di  le,  del  lue*  cpiadro,  della 


(')  Lettera    inedita  di  Carlo   Milanesi  al    Mufisinì  in  dahi    IO   Heltem- 
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tua  abjlilii  vce,,  rt  cnlri)  eprli  i^ìeeso  di  suo  pn>pHc>  moto,  io  glie  ih?  ùìssi^ 
tulio  f|uel  mille  che  più  potevo!  .  .  .  ,  •   (*). 


Xè  sì   Hmìtava  a  i|tieHt*^  m*Ìe,  per  iinunUi  poderosu?  e 
appoggiatt?  rafconian<1«zioni,  la  previdt^iitt?    sollecitudine    «lei 
Miissjriì  per  ì  suoi  aeolarj,  ed  in  parti<3o1are  per  il  Ca^sloìi  ; 
poiché  »ì  adoperava  coiitycmiioraneaiiiente  a  procanriarj^li  qiial 
cìie  coiiitj[ìis8Ìone  di  lavoro:  e  ne  dà  indizio  una  lettera  scrìtta 
al  l'a^^ìoH  ftte^so  in  data  2T  novembre  1855    da  nn  tal  Ca- 
nonico D(»uato  Palaxzuoli  di  Camole,  e  nella  quale  si  parla  di 
nn  San  Martino  die  doveva  essere  dii)into  per  la  CI i iena  dì  h 
quel   paes«.  ^^ 

E  quel  huou  [irete,  die  quantunque  insignito  della  digita 
canonicale  sentiva  per  l'arte  un  fervore  furse  più  risfiet toso 
che  per  V  ortografia,  didiiarava*  con  un  linguaggio  tutto  suo 
particolare,  di  volere  uniforniarsi  al  pensiero  del  mg.  Diret- 
tore Mussini,  il  quale  aveva  espresso  il  Rentiniento  che  il 
Santo  dovefise  dipingersi  in  abliiglianiento  uiilitare  per  ric^i- 
varne  un  elìetto  estetico  niigliore. 

Il  Mussini  intanto  mandava  espressamente  il  CassioH  n 
Firenzi^  |i('ri*he  si  ja-eparasse  a  quel  lavoro  con  lo  studio  dei 
grandi  minestri,  e  lo  accompagnava  con  la  lettera  seguente 
al  suo  amico  Milanesi. 

«*  Ti  mando  Cassi  oli  e  Kidolti,  i  quali,  prima  di  coni  in* 
«  ciare  il  (^irfone  dei  quadri  di  Cascale,  vengono  a  dare  una 
€  gnardatìi  ai  capilavori  dei  ]\Iaestri  iìi  volor  che  »anìio  i^  ehe 
«  non  sanno,  massime  inflitti  di  quadri  ilìi  altare.  Vedi  di 
«f  fare  dit;  possano,  nelle  due  feste  in  cui  è  vuota  la  scuola 
«  di  pittura,  fare  una  maccliia  di  tozzetto  dalle  coinè  che  vi 
«  sono  della  I^ladonua  di  Foligno  e  del  Moretto.  Li  racco- 
«  mando  *i  te  »  ('), 

La  risposta  del  Milanesi  non  si  fece  as[>ctture  e  alla  prima 
tennero  dietro  a  breve  distanza  altre  lettere  che  rivelano  tutta 


C)  Lettera  inedita  dì  G.  Duprè  al  Musisini  in  data  £3  novembre  I8d5. 
(*)  MuflatNT   L.,  Epistola  fio  cit.    Lettera  a  Carlo   Milanesi   in  data  4 
gennaio  1855  pag.  83. 
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la  sua  sollecitudine  oon  di  parole  ma  di  fatti  nell'appairare  i 
ilcsideri  dell'auiiiH),  m]  i  lasotriii  dei  i^nOvarn  sfohiri  raf(*oinan' 
datigli  da  lui. 

-  .  .  ♦  .  l  tuoi  r*mliui  (Ja^^icili  fr"  HitloHl  mì  portiiiono  la  ^rata  tua  <li**  i. 
,  Quanti)  ho  avuto  pìapt^rt*  di  eonosiere  il  U,isi?tit>li  I  E  giovane  <l( 
irmn  M*ntìfii«.<nk»  t»  di  trran  prtJ<i<ione  j)er  V  artp,  li  Ridolri  lo  fono8c<?va 
già.  Hti  fallo  vedere  loro  rAtradvinia  tutta  quanta  fK»r  ìtugo  per  lungo 
••  per  tondo.  Dunieiiìt'ii  lì  l'ondussì  in  Pittura  a  vedette  le  iìue  ct^Àe  M 
f{UAdrt]  %h*\  ìfortdlo:  ma  non  hanno  potuto  Tare  ijuel  ricordo  vhv  ìu  mì  ilìri 
perchè  in  un  jrìorno  em  mitMJssibilr.  Il  ^assioli  è  parlilo  Hiafuaai  |jfr 
Afvzzn  ;  Uwtuì  «Miliato  sera  e  allora  vedreni*»  j^e*  tra  dorni-nìca  e  lunedi,  sì 
trcitro  modo  che  fac<Ma  quel  ricordi^  lo  avevo  pensato  di  c'hièd(*rt*  al  Prr- 
MÌilentf^  Il  p^rmei^Ho  dì  far  troj^portare  nelle  Gallerie  dei  quadri  antielii, 
I|Q4a1  c|iiailrt»  e  famlì  fniv  rp^el  linunlo  li,  nm  l»<»  i«iui^  che  il  l*rer*ideìile 
,.,.,  nan  mi  dia  un  no:  (>er  la  ra><ione  ihe  la  sua  s1<dla  vanità  ai  hu- 
bulirrni  non  concede  inai  nulla  e  vitr>le  essere  .MMapie  otllcifito  direttaiiM'nte 
dai  dipi.  Che  drcif  Uehlio  Mare  zitto  e  la^^eiar  corte  re  o  pure  [jarlarprliene 
AddlrittumT  Ma  ora  che  ijen»**  perch»*  non  p:li  iterivi  due  rìp-he  pregandolo 
m  Toler  |>prniettetie  ai  delli  tuoi  scolari  dì  fare  il  detto  nronlo?  Sarebbe 
In  th*^jflio  e  la  più  sicura.  Ma  bìno^na  che  >ial>iito  mattina  e^li  abbia  i|ue.^la 
iHleni  ]w*rchè,  a  dirtela,  il  CIéi.h.sìijIì  j^atiato  sera,  apiwna  tornat<ì  da  Arez/.o, 
vìrni*  da  lue  a  simtire  la  rrsimsta.  Rispondi  ini  d imi] ne  lo  \*oì'  Sabato  due 
figlir  iti  f|UjUiHiJ<Mi {*). 

.  .  Il  CasHioli.  come  vedrai,  ba  II  a  ito  il  ruo  ricorito  delle  due 
!ijj.ir  ,,,-,  Moretto,  Domani  il  Vìtìconli  comiacierà  quello  della  Madonna  di 
Foligno:  e  lo  farà  nella  !*tanxa  accanto  alla  mìa  come  ha  fatto  il  Cas.siolK 
pf»r  e»setr  più  Ulcero  e  fuori  deg:lì  sguardi  dei  curiosi  e  pe^rtrìt». 

•  .....  fhinque  il  \'ii*i'onti  e  venuto  a  riren/.e  ron  buonissime  in- 
Icmaani  o  pieno  dr  ardore.  È  stato  ammesso  anclre  alla  scuola  tbd  nudo. 
VfHlrrina  che  cosa  ne  uscirà  ....  (•). 

•  ....  n  VLHocinti  è  prestso  a  finiti»  il  ricordo  delUi  Madonna  dt  Foligno. 
1  PoHastriniiini  già   cominciano  a  scanagliart*.    Dicono  che  non  t*ii 

'  iire  il   nudo  ;  perchè  è  ncolai-e  tuo.   Che  vitupero  !  .  .  .  ,   •    ('). 

Olii  rxMilii  siirri Irriti  si  appremiL*  t'h*%  dcuni  il  CuskìoIì  ed 
il  Riikdfi^  aneli»  il   V'i sconti  era  audato  a   B^ir^nze    per   rurii 


(•)  Li»ttt*ra  ìnetUta  di  V..  .Milanesi  al   Mussini  in  data  IO  gennaio  185t^. 
(•>  Allrm  cerne  HOjira  del  18  gennaio  ISótt. 
(*)  Altra  come  sopra  del  2fì  gennaio   1856. 
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pi«»re  gli  «t^88i  Studi  preparatori  che  il  Mussìni  aveva  addi- 
tu  ti  come  necessari  affli  altri  dne. 

•  .  .  , ,  Il  Visconti    jKjrli^rà  il  ricordo  del  quadm  del   fioretto  e  deliaci 
Madonna  di  Toligno;  più  un  dìi*egno  di  una  di  quelle  ie«le  deJ  Pemgino  ' 
che  »ono  nella  Galleria.  Ti  farà  vedei*e   anche  un  iMJZzelto  d '  iiiveniioni*. 
Ma  è  im  nipo  votante,  non  sta.  mai  fermo  in  un  profiosito  e,  o  »ÌA  per  la 
mutazione  dell'aria  e  del  paeae,  o  per  altro,  vedo  che  conclude  poco* 
sue  accademie  dì  nudo  che  ha  diseffnato  non  ?tono  jrran  cof%a  per  dire  0' 
vero.   Il  Forni  ed  il  Pini  Imdano  a  tenerlo  fermo  e  rimetterlo  al  l>uono  *  (*>» 

Ed  ili  luraltra  lettera  sut-cessiva^  si  laostrava  qiiam  seniea 
speranza,  di  ravv^idiuiento  s<vri vendo  :  «  Il  Visconti  non  sì  è 
^  visto.   Di  co  uTH'ir  io  vitu  te  aìunummatum  est  ormai  i^  (*). 

Queste  ffravi  laguauze  <j(nitro  il  Visconti,  ed  ì  fatti  dai' 
tiuali  eraut*  uiotivate^  c*o8tÌtuÌrouo  i  prodromi  rivelatori  di 
trna  condizione  psicopatica  che  pur  tropico  andò  aisr^ravandoai 
da  allora  in  poi,  e  della  ijuale  <lovremo  orTupanji  più  innanzi^ 
perelic,  nella  sua  vita  artistica,  rappresenta  un  episodio  assiii 
doloroso  |>er  il  suo  Maestro  e  per  i  condii^eepoli  amiei^  ma 
Hopratutto  per  luì. 

Lo  zelo  paterno  del   Mu^sìni   per  i  suoi  alunni  non  si   U-j 
niituva    pero    al    solo    indirizzo    seolastieo    uni,    prevalendosil 
deir  amicizia  fiua   con   Luijari    Venturi,  Segretario  del   Gran- 
duca, ottenne  per  intmuvissione  di  lui  che,  come  dice  Yoriek 
«  il   ToHcano  Morfeo,   che  pure  apriva  un  ot-rliio  oj^^ni  tanto, 
«  come  aveva  provveduto  ilei  hi  sua  cassetta  privata  al  cambio 
^  necessario   jier   esonerarlo   coscritto  dal  servizio   militare;! 
«  assejxtiasse  anehe  iil  pittore,  ormai  noto  per  laudabili  prove, 
«  luui  pÌ4*eohi   jìensione  iM*r  aiulare  a  Koma  a  perfezionare   ì 
«  suoi  studi  ....)>. 

FA  anehe  questo  racconto  del    Ferri «rni    è   in    tutto    con- 
lornie  al  vero,  e  non  ha  bisogno  di   prove;  ina  per  diinostrare, 
Hempre  meglio  con  fjuanta  assidua  premura  i)   Mussini   tute-I 
Ihvh  gli  interessi  dei  suoi  scolari,    spendendo   alT  uopo  ogni 


(')  Lettera  inedita  di  C.  Milanesi  al  Muti.«ìini  ìn  data  30  gennaio  1856. 
0)  Altra   lettera   inedita    dello   stesso  Milanesi  al  Musmni  del  4  pria- 
^no  185C, 


DI   ARTISTI   SENESI 


12U 


f%aa  influenza,  può  giovare  il  peiietnire  [jììi  atldentro  nella  oo- 
uoscenza  dei  modi  €*d  eftt^tti  di  e^^sii. 

Nel  giugno  di  finel  uietlfsiriio  anno  185(j  il  Venturi  co«ì 
gli  sirriveva  da  Firenze .... 

•  ìfli  giunge  la  cnra  tua  dì  ieri,  etì  Ko  molfn  piai^ert*  che  tu  venga  a  Fi- 
ntai*. Sìccoroe  il  mio  discorso  polrebl>e  (in  l'ontìtienzn)  riguardare  il  tuo 
Claeeìolj.  ciisi  l>ene  narehlie  dì  tener  sonpesa  /w^r  ora  la  sua  ^in  a  San  Gì- 
mlirnaiiOf  o  per  ruettlio  dire,  «lii^pe^tì  ì  »uoì  preparativi  eHnendochè,  come 
tlii  arrenni.  t  pro(rellÌ  huI  conti»  di  luì  nrtn  aniì^'ì penditi w^n»  la  line  d»^I 
pre^nlc*  mes^  di  ^iu^no.  Ti  vetlrò  V(i[**nfìf*ri  merculedi  (t!r>  del  enrn*nte) 
irìomo  da  te  fiit^ato  per  la  tua  venula  ti  Firenze  ;  e,  per  fitirlare  con  più 
Uhf^rtà»  e  per  stare  un  po'  più  ìnnieme.  lì  prego  di  non  prenderti  T  inct> 
■lodo  4ì  venire  ai  Htti.  ma  di  favodre  in  can^  mia  .  ,  ,  .  *  (*). 

Il   resili tat'ii  del  colloquio  [juò  desumersi  ita   uir  iiltni  let- 
dello  stesso  Venturi  con  la  quale  scrìveva  poclii  giorni 
doiK»  al  Mu«H8Ìni  : 

*  Tn  verso  per  dirti  che  ho  reso  conto  a  S,  A,  I,  e  H.  H  Grandiiea 
ili  dò  l'tie  mi  sso rivendi  col  luo  tViirlìo  dei  ì."  luy:lÌo  e  che  *S.  A.  R,  8i  è 
«Irfniata  di  elarg^ireal  luti  giovane  tJa44.sinlì  tftfftrftttftt  Ft'ttuft'mtnH  come  »oc- 
rditao  pnirvisijrio  imde  provvegga  a  quello  che  nella  tua  tetterà  è  accennalo. 

Ti  accludo  un  mandali  no  su  cote^^ta  Dogana,  nd  qimle  potrai  rìseuo- 
l^n»  1a  delta  ^omma  e  im^sarla  nelle  mani  del  Qissioli  ....  *   {*). 

Quanta  lijsae  la  sodistazione  di  »\hso  per  V  iueoraggiH- 
nieiJto  ottenuto,  lo  diceva  il   MihniesK 

• liiorni  !^no,  esHt^ndo    autlidci  cui   thi|irc  a   tare    una    pa.Si*eg- 

Ifiala^  r«dde  il  dise<^r8a  huI  Cassìoli  e  »iì  Roma  .  .  .  la  «ontenlezza  del 
CkiHiulJ  e*  pt««niì(MÌma.  lo  «pero  l>ene,  non  lardo  dell'  ingegno,  quanto  del 
CAmttrr»^  del  luo  alunno  *  .  .  .   •   C). 

Ve  quanto  foggerò  ragionevoli  questi  luesiigì,  e  bene  iiu* 
piegati  i  jwH'corsi  conccj^m  ni  giovane  artista,  è  attestato  dalle 
flicrliuiraztoui  elie,  su  le  mie   attitu<lini    e   su    le   sue    applica- 


(')  tettem  inedita  del  Venturi  al  Muasìni  del  ^0  giugno  1850. 
(')  t^ettem  inedita  del  Venturi  al  MusKÌnl  in  data   lì)  luglio  1H5(I. 
(•>  l^etlera  inedita  di  C.  Milanesi  al  Mu^.^ini  del    15  luglio   l^afL 
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zionì,  dihe  a  fjirc*  indi  a  poco  il  Mnssini  s^-riveinìo  al    Yen 
luri^  jKTrhe  ne  inforniuHRt^  il  llrHndaca  (*;;  e  per  risfiondere 
jilla  int^rro^;izione  che  lo  sr-èSi5o   Venturi    gli    ìivfva    rivolta 
in  una  letieni  datata  del  16  agosto  1856  nella  canale  ^H  aveva] 
diletto  «  Che  ne  è  del  CmnioUf  Che  taf  > 


* It  Ca^sioli  non  ehln*  Insogno  di  ^pnine  |M?r  darsi  ti  favoran* 

di  gran  prupa*<ito.  Ccimìndò  col  (iiie  molti  ^ludi  sui  ti^cpntiKlì  che*  meniti; 
non  si  trovano  in  Roma,  sono  la  chiave  ileOe  opere  sublimi  di  RafToelIt 

t*  di  l^^eonardo.  E  lo  Ila  f^tto,  non  t'ori  ((uelta  riìaterialità  di  clii  to  fa 
«invere,  u  |kt  obbedienza,  nm  pruprio  colla  nete  di  a^sìmilar^t  nel  siing 
quel  che  va  atlini^endn,  ed  applicando  via  vìa  lo  studio  clie  faceva  a  qual- 
che Cj<er'CÌ/Jo  di  c^Jinposi/Jone  :  e  tutto  ciò  cfm  un  progresso  vistofiissinio; 
tanto  è  veni  che  un  t)el1o  ìrìcoia^rKiamento  e  V  idea  di  e.s^re  chlamafK^H 
ad  una  mii*i*Ìone  (quando  la  sftofFa  e*  e)  triplicano  le  forze  dell'  uomo.  Ora^" 
si  è  riiei*«o  a  riiupa.'^taix'  il  quadro  d'  altare  per  (lasole  :  ma  V€*do  che  vi 
ha  [Mico  il  ca[30»  e  che  preferirebbe  di  utilÌ//Aare  questo  tempo  neirli  stud 
uopradctti,  co*5Ì  in  Siena  che  a  Firenze.  Ad  n^ni  modo  la  -lutazione  di 
n*n3te  h  niH^e^saria,  perchè  non  conosce  che  mi perficial mente,  e  per  averi 
vinti  dì  corsa,  ì  capolavori  della  bella  Scuola  Fiorentina,  In  allora,  e  quand 
lu  lo  ci^ederai  opjKìrtuno,  jmtrà  pre^tentarsi  al  Sovrano  i)er  ri  n  grazi  a  rio J 
Sai  la  domanda  die  mi  fece  Sua  Alle/za.  xe  cioè  non  era  fra  i  mìei  di* 
H<*^ni  di  fan*  una  visita  a  Roma,  alludendo  poi  al  vanla^g^io  che  rìtrar- 
rt*blie  il  CjusHJoIi  dall'  e*<Here 
in  quel  nuovo  mondo.  Oni 
Mio  vaghe^jfiando  e  Hmandanilo  da  un  \W7>%0  :  che  ben^ì  avevo  in  aninH> 
di  prolrjiriji  all'autunno  del  57  a  motivo  dei  lavori  di  premura  che  ho  a 
inant),  ioa  |h'I  [kk^o  i*he  siij>i>s,sì  f^radirlo  il  Sovrano,  antieijierei  di  un  annc» 
la  mia  gita.  Tu  potre.slì  in  ciò  cfuiHÌgMaiMU  :  .  .  .  •.  ^fl 

VA  il  fonmjt^lio  vcuiie  con  le  lettere  st'f^iiciiti  «ìjdle  <puili 
può  uppi'ender.Hi  come  il  concorso  invocato  a  prò  del  giovane 
CaHHioli  foHHc  con  censo  senza  cKitanze  e  sienza  jrrett^rie. 


noma,  auijuenno    poi  ai  vania^g^io  cne  riirar- 
re    iniziato  e  sroHalo  nei  primi    passi  che  farl^H 
I   li  *HKi    fa'ancamenlc  che  uifa  larita  a  Roma  \i^^ 


• Ho   coituinìcatti  a  S,  AHezza  il  tiniuduca  ciò   ctie  mi    scrivi 

intorni»  al  Caj*si<di,  ed  Knì<o  ha  udito  con  piaccr-e  e  con  stjdì.sfazìone*  Quantti 
alla  tua  y^ìUi  a  Rouui  fier  acc(mipagnare  it  Co-Si^ioli,  il  Granduca  ne  è  con 
lento,  e  qucMto  jfiovorà   H|>ew  anctie  alla   tua  salute,    della   quale   vorn 
veramente  ricevere  mì|rHon  nuove •  ('). 


{*)  Mi."Bt«ixi  L»,   hJphiùUtrh  ci!.  Tj»t1era  al  VenUiri  in  data   19  Afso^t<] 
185(1  ima.  Wì. 

(')  LetttMa   ifu'dita  del   Venturi  al  Mu^f^ìni   in  data  ^H  agosto  iHófi. 
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Anebe  il  Duprè  conferinHVìi  il  ^Tiidiinerito  del  PrinciiK* 
\m  la  gita  del   MiiSHÌrii  a  Roma  t-oine  ^iiìda  del  Cassioli. 

*,.,,  È  ritornato  il  Venturi  e  sUi  tw'iif  :  Tiirm  ivimpaKnuola  e  !'<*- 
sereùia  materiale'  gli  hanno  dunato  della  fnrza  e  della  ilarità,  (rit  parlai  di 
\t,  taaì  fu  lui  die  domandò  il  prirao  di  te  :  e  fra  le  altre  cose  li  «Iì^hÌ 
du»  iinrhe  a  te  avi-ebbe  giovalo  la  gita  d»  Roma,  sebUt^ne  in  tfuOi^lo  mo- 
mcnb  li  «icomo<Ìas.H(»  non  poro  per  tutti  i  rapporti  ;  e  agginn^tì  che  ti  eri 
dmso  ft  questa  rìfioliixione  nella  persuasione  di  far  cosa  grata  al  Granduta 
f  lui  «li  risposte  rfie  il  iìrtinfltiva  tufulti  HftiiPrti  rhf  U  Mann  itti  ttmi  ;>*>- 
hi\i  \tiutar**  jtrt  il  momf^ttto  ti  tUnntt,  titn  r'/rf  rtn  liffinniitto  e  Mtjffìftftftftt 
^'he  ntruìif  a**ee.l^tffto  Ut  &uet  partemn  per  la  Iniana  rolloray.ione  e  avvio 
M  Cftinioli  •    d. 

Una  veiltinn  di  iriorni  dopo  la  lettera  del   Diiprè   ne    ar 

rivava  al  Mugmni  un' alti'a  del   Venturi,  <'osì  (-(Mieepiru  0)\ 

•  if,  Birevei  in.  tua  del  di  7,  e  presi  slijiiifUtiii;i  i  Sovninl  ordini 
*<M]o  tn  grado  di  dirti  quanto  segue  i 

•  Sta  tiene   ctie  il  Ca,sMÌoli    venga  a  Firenze  e  eon.Hiiitii   t|iii    lutto    il 
'  di  ottobre*   faeenflt»  una  buona  vi'^ita  aì  eapolavori  arlistiei,  rhe  gli 

■▼o  »r  introdu/jone  agli  ffttuJi  futari.  K  sta  bene  (jnt  non  dir-*'  .sta  aie* 

|ll<"l  «'he  la  penfiicme,  di  che  va  a  lieneftearlo  il  tiiandura,  eoniìnei  a  de- 
<^r^rp  dal  I."  di  cpiesto  rne^se  di  ijttfditv* 

•  8.  A.  J.  e  II,  ha  wim  che  tu  vada  ad  a  reo  rn  pagri  a  re  il  (laH^ioU  a 
iìoffii  pff  ovviarlo,  indirizzarlo  ecc.  eci%,  e  farà  in  modo  idie  |>f*r  te  e  per 
i«ì  m  ilAtu  albiggio  nel  Palazzo  di  Firenze,  Ma  quanto  a  quest'  ultima 
pwti»  ritieni  pet  ora  la  cosa  in  le. 

•  Le  jiennione  per  il  Cassìoli  rtar'ehl>e  stata  determinala  da  S.  A.  il 
^^ntAifuim  in  venticinque  s<*udi  al  mese»  quanto  appunto  è  la  somma  eoa 
U  ([UAle  ha  beneficato  altri  giovani  artisti  fra  j  quali  il  Pierini.  8emi»ra 
à.  S»  A.  rlip  provvmlulo  il  Ca.^si(>li  di  casa  e  di  studio,    poHi*a    quella  as- 

I  «tftnAjeìone  e^<*ere  ^luillriente  a<l  un  or^e^'to  nianlenimenlo. 

•  Ti  do  tn  punta  di  penna  queste  notizie.  Più  ampiamente  a  vot^e  ri 
Ifcllianremo  alla  tua  venuta  a  Firenze  che  mi  diri  di  aver  luogo  nelTen- 
Itmnte  settinuina ». 


(•)  Lettera  inedita  ilet  Huprè  al  Mussini  in  data   IH  sellrvMilue  1857. 

(*>  tetterà  del  V'enluii  al  MuKsini  in  data  M)  otlohn*  IH'itì  pubblicata 
nt\  libro  di  Avkuahuo  Piimm.  eontenente  le  l>ìogratie  del  Venturi.  Firenze, 
Le  Monnier  \m^  po^.  %ht. 
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In  eoiie^'K^i^tizii  di  tutr^*  queste  vomliìuHzionì  prr]iiiuii»rt 
ni  rìiHnHii  r  iintlitta  a  lioniii  lìi'I  ("asisioli  ac*coti]|Ki^at4i  tìsiì 
MiiKi4Ì{ii  il  r|iiak\  ijiiasi  votue  t^vomUì  {mdre,  per  |iretlÌÀpi>rn- 
ogtit  iK>m  eoli  hi  rt*golarìtà  «i«t«*mrtiic*a  vìw  em  nell*  indole 
MUfi»  ritenne  oppcki-tmio  di  dare  istruzioni  ininuzìo!^  ;il  suo 
Itiovam*  ri»ui|ia;;iH>  di  vìat;^io  (*),  mentre  gìì  annnnziava 
l'he  avreblnni  Hit  tu  lu  ìzìin  insieme  eoi  Conte  Scipione  Bor- 
tflutAi,  còlto  e  tieiiefleo  gentthionai  nenems  e  del  Mastini 

t*lH,^ìlllO. 

•  Il  Itomi  n>  rum  (>a|rnii  lìorjrheitì  non  sarebbe  in  ordine  perlai 
rbf»  IniiiHlì  II  utii»,  ii  miviimhn»,  Hi^gokti  liiinque  per  partire  in  quel 
il»  Hit*nii  I»  \n^r  IttM'imv  Fìrt*nze  qualche  fnorno  innanzi.  Mi  figuro  che 
nrml  ^ìh  fnMu  il  jui^Hiiporti).  Friina  ili  fmrlìre  dì  costà  dovres^ti  passare 
tu  Piiliiioto  VfHThlo  jM*r  Ht»niìn'  >•«%  f<Unte  il  ritardo»  a!  tuo  pa^tBaporto  oe- 
tiiifi*  it*Mtli'b«*  rt»riifiM'iiwi.  il  fK)><tii  in  diligenza  Io  tlssiamo  noi  anche  per 
hv   l'mltnnlo  (UHitltlti  ili  ([liristi  }MK*)ii  giorni  |>er  fare  8tiidi  in  Firenze.  Ti 

rAtTDUuinilo  III  ÌUi(»^H*llii  de)   Dannine,  cioè   Malaccio  e  Fitippino 

Htn»|N»rnro  tilt»  Ut  verrai  a  Slena  non  più  tardi  di  Oiovedi  o  Venerdì,  Sa- 
IuUihH  ^li  iiMiiri  hupKs  Milane8Ì«  Pini  e  Forni  ^  (*). 

Ihm  jtiorin  dopo  rj^li   luninva  ;i  scrivere  al  Cas^sìoli  dati* 
dftgll  altri*  1^  più   niimile    intlieazi«i[n,    jierelie    ^wtense  riseao 
Ieri»  ilalla  t^iNHelta   M    Principe,    V  assegno   mensile  con  cui 
duvevit   «inpplii'e  alU*  ?*pesf  ilei   viajjfjiti  ja-r  lìonnu  ■ 

•  MI*»  libili»  t^Uf^^loli.  Se  it>  MMÌveìS8Ì  al  Se^frelarìo  VVnluri  e  che  egli 
tiumo  aniHtra  In  iviin|Miirita,  *niThlM^  un  jMiH.st»  fatto  .sen/^i  resultato  ;  cioè 
avtianiao  V  hieonveidente  di  rliiedere  ì*enxa  il  compen.Ho  dell'  ottenere. 
Mi  |Miii»  dtmqae  miglior  i*nm  i*h«*  due  giorni  (Mima  di  partirle  tu  vada  da 
Nejftelni  lo  |iei  nMMiH|uÌai"U*  e  dmiuHidai^fli  se  ha  numindi  (H*r  Ruma,  e  nella 
Mf«tMMO  teHifi**  M^*  dlri'**li  rlie.  fcriio-rhè  m  |mrte  a  mese  ili  novembre  inc'f>- 
mlfielfdo,  elim  il  di  :t  lo  gli  ibuiiandi  h^*  puoi  Hnruotere  cohIì  la  me^^ta 
di  iiotiiudae  ;  i*iò  rtie  ti  aeeoni(>tl<*rebl»e  assai.  Se  egli  e  in  Firenze  ta  eo^ia 

mi    N^aiian   futtlbllUilnm  ;   m^   {mi   è   tultorii   in   campagna    non   mi   (lar^^ 
rbe    vi    mUi    ilmedio,  e   ti    tHìnvleni^    ra^tHegnarti  e  riseuolerla  a  Hnnia.    llj^| 
tal  rawo  r»»r^e  ipialei»Ha  |H*ln»   «nlirlfMoli  io  in  Siena.  Ti   «-onsiglio  dì  an- 
dari* dal  Veni  Oli  a  ea^ta  f«ua  alle  H  V,  di  mattina,  cioè  met^'oU^di  mattina* 


(')  Lettera  inedita  del  Munsi  ni  id  Cassini  i  in  data  del  2">  oli  olire  I85li, 
D  Lettiera   Ìn<Mlila  del   MoMsìni  al  Ca^sinli   in  data  del  57  ottnlue  IHoB. 


9»  poi  ti  ttìcca  cercarlo  ai  Pitti  e  eh*»  alla  Begreterìa  ti  diwìno  che  ejrli 
^il  fìnbinetto  del  Granduca,  sali  all'  ultimo  fiL'in*j,  uve  fummo  Assieme 
•  l' lutif  nsta.  e  fatti  annunziare  al  SeprreUtnu.  ijuei  nervitorì  di  anHea- 
mera  li  diranno  forse  che  rosti  non  riceve,  o  rht*  non  vi  è.  ma  tu  devi 
insiat<»n*  e  farti  annunxtare  pei  il  tHmj^ionato  del  (irarulufa  che  parte  (*er 
Roma, 

I  Salutami    trarlo    Finì*    Dirìgo  a  luì    hi    presente  non   essendo   certo 
fi»  lu  vada  alla  p<»sta.  Addio  a  Venenti. 

Il  luo  afTezionatinsìmci  Missini  *. 

l^irindo  il   Mu^siuì   eni   in   procinto  «H    |iurt[iv    \hv    l'oiu^i 
rkfcvè  dair  amico  Venturi   un   biglietto   **u]    <jiiule  ìÌIccvìi^IÌ  : 

-  .    .,  Prolitto  dei  t^a^sioli    [wr  daiH  il  luion    Vinicio  e  per   Hcrivt*rti 
un  vi'fKi. 

<  Ji>  che  ti  trattenesti  piuttosto  lungamente  l'ol  Granduca,  e  vo' spe- 
lla fhe  ne  «arai  uscito  contento. 

*  HAccoraanda  at  Ca^sioli  di  aver  cura  della  sua  salute  a  Roma.  Kgli 
notì  mcN^ra  dì  avere  temperamento  fortissimo  ;  e  mal  sai'ctdx^  che  V  amor 
*1"  studio,  e  lo  zelo  per  riuscir'e  Io  facessero  trasmodare»  in  gnìsa  da 
«*r  inalttlo.  Orcliì  lH»ne  in  prima  di  alùtuarsj  a  c|uel  (lima  non  tropico 
Irto.  Tu  gli  starni  buon  eonsif?liertj  e  buona  i^uida. 

«  *...  Appetto  le  tue  nuove  da  Roma  dì  cbe  vorrai  essermi  ruiiesc 
'^«eulement*»,  lo  spero .  . .  .  •  {*). 


Il  Cassioli  a  Roma 


Ii'll  di  novembre  del  1850  il  Mussini  .m^rivevu  a  (TÌo%anni 
Daprè  (la  Rama  dove  hi  trovava  ìììA  da  «ei  ignorai,  ^icìmi [minio 
inlU*  ti  MÌO  tempo  n  guidare  il  ( 'asHÌoli  e  il  Conte  Borghesi,  i  quali 

4  &Antf$dt>   rnjvi^t,  gli  era  ronvt*nuto   fuminrmre   dal    materiale   di    Roma 
lpi*rt!lie   polessJiero    prenderne  una  idea   generale.  ,  ,  ,  ed  essi    ne  erano  in 
|«ittiUM  i*  qun^t   sopralTatti  ....  *  Mfi    ancbp  n  lui    [»arevu   di    rivivere  e  di 
ringioranìto  da  che  respirava  queir  aria  e  passeg|?ìava  quelle  .stra- 


(()  Lettera  inedita  del  Venturi  al  Mu^sSni  in  data  del  31  ottobre  IHotf. 
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de  I  ...  .  K  rariiiiirn (arnioni  la  vita  verairìt*n<t'   artistica   rhp  vi  aveva  vii 
siittì  per  t|uattn*  anni,  quasi  quasi  invìduiva  il  Ca>i8ÌoU  ,  .  .  .  *   (*). 

Una  settinnina  *lriiH>,  scriveva  uiraltro  suo  funico  31  iliinei^i  (*)j 

•  [[  iioKlro  Caiiiiioli  (larla   jmk'O    ma    vedo  che  Raffaello  gli    ha    faltn  una 
profnada  ìiiip>ii^s.^irMie  ;  nelle  ii^illerie  nve  sono  Raffaelli  si  ferma  h  e  non 
KUrti'chì  altrti,  hi  In  Ui.scin  ìm-e  the  per  me  non  è  dìfetln  en^eiv  escrlusìri . .. 
Della  p:randezza  e  nitì)?iììtìi*enza  dei  monumenti  ])o\  aaìtietlue  ì  miei  con 
[Migni  sHjnn  in  erintinua  mera  viglia,  fM?r  avere  quenti  di  gran  lunga  i^up 
rata  la  loro  as|>ellazione  .....  • . 

iscrisse  lirjiilineiite  ainiienl  Veiihiri  il  quale  gli  rispose  i 

• Dal    l>ii|>rt'   avevo  j^ìii  riceviile  le  tue    nuove,  e  con  quanto  pia- 

eer»  puoi  immaginailo.  Shuimni  mi  (rìunge  la  gradita  tua  lettera  del  17, 
e  ti  ringrazio  delle  molle  e  gradile  notizie  die  mi  favoHsci,  Son  lieto  eh^H 
lu  ti  sii  tiTivalo  ti  fon  fthe  in  caaa   Bargagli.  e  non  credo  d*  ingannarmi^ 
dicendo  che  la  nmipagnia  del  sig,  Horghesi  e  quella  del  Cassioli,  in  mezzo 
a  cote.sto  emp<jrÌo  di  grandezze  e  di  memorie,  dehlm  essere  per  te  più  prò- 
tlttevole  di  ogni  rura  ailopalira.  omefijKitifa  o  itìropatica. 

-  Sono   lìetissiuio  in    nentin*   che  it  Ca^ioli   sì   sia   suhito   gettato  a 
corpo  pi*rduto  neir  amoi'e  di   RalTaello  e  ad  p<ire  di  doverne  ricavare  uà, 
huon    prognostico.    Diceva   Quintiliano   rhe   ilo  venne  j^itiniar  ne   inedesi 
huon  orahue  quegli  solo  al  quale  nojaa  lutti  gli  aRrì  pmeessero  le  scrii 
ture  di  Cicerone.   Non  stirehbe  egli   il  rasf>  dì  so^tìluìrc    RafTai*lli>  a  Ci  e 
rune  j>t*r  un  artista?  Se  non  rhe  da  piacere  a  piacere  e"  è  gran  differenza: 
non  e.Hhendovi  alcuno  tanto  golfo  e  temerario  che  non  confes^jì   e^seit;  il 
Sanzio  maestro  e  duca  di  tutti  :  aia  quando   prenda  in  mano  il  pennello 
iK^ne  npesso  sì  vede  essere  quella  confessione  &pma  d^^lore  e  quindi  inu- 
tile»  anzi    dannosa,    mentre   dalle    parole   scoio  le  operi*   del    lutto   disso- 
miglia ntì, 

*  Béne«ietto  il  r«issioli  che  comincia  ora  ed  ha  ai  lianclu  dei  Imoni 
sproni  ed  alle  costole  delie  buone  perette  I  Cotesta  è  gran  fortuna  per  lui* 
Dio  voglia  die  sia  anche  una  fortuna  per  V  arte  nel  qua!  caso  si  stimerà 
fortunato  anche  V  auguste»  Mecenate, 

•  Non  vidi  San  Giifdamn  a  Hìpetta,  e  do^wi  le  cose  che  m»  dici  non 
ne  sento  raiiimarico.  Di  tuoilernt  non  vidi  che  Teneranì,  Overl>eck,  e  un 
pittore  Rider,  famoso  per  certi  effetti  di  luce  colti  con  nMcsIria  mìmbile. 


(^)  MrssiNT  Lm  Epitttotario  eit.  Lettera  a  (jfov<ìnni  DupK^  in  data   U 
novembre  IHotl  pag.  ft2. 

(')  /fi.   Lettera  a  Carlo  Mìlaneni  del   IH  novcjtdui*  It^fiG  pag.  95, 
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WÈ  tin  effeitUin,  Illa  pot»*nl«<  v  originale  ;  se  non  tu'  inganno.  Fa  di  vederlo 
le  dirmene  «jualche  cìì^a.  Del  Podesti  e  del  Oghetti  Oiwer\'aì  qualche  «ig- 
\0n  non  felire  ìri  qiiol  S,  Paolo,  che  io  ehjamerei  il  pin  bri  voneftto  tkt- 
yV  Ha  »**mttn,  ttriufMito^ 

•  Ho  dolow  deUi*  cow^  che  mi  dici  di  Bianchini,  (;ote«!  uomo,  a  ciò 
[^!ie  ini  narri,  t^  «ddatu  afTatta  ed  ecco  un*  altni  dìisj^razia  per  Parte, 

•  SrUHii  s**  ti  hiHCto,  Sono  intermtto  :  e  lì  mando  coin'  è.  calda  calda, 
[qu«ife*ta  piccola  Uritera,  cui  desiderio  di  riavere  altra  Ina  letiera.  Salutami 
[  M>ti!etti  Sifcnori  e  specialmenle  il  Sig,  Borifhcsi  e  il  Ca^^ioU  ....  •  (»), 

Come  per  il  vìa*i:gio  e  |»er  la  di  ni  ora  del  I)ni>re  a  Napoli 
|i^rchè   ftl    nHtabili.HSiì    in    saluta,    il    Sovrano    clelln    Toscana 
I  volle  ìiililoH^irni   tutte  le  spe«e  del   viagi»:i(>  del   Cassioli  e  del 
Blu8j)ini  il  Konia. 

• Ieri  «era  parlai   tsm  S.  A,  ti  Granduca  ìÌì  te  e  del  noto  af- 

ftim.  Eli  egli,  con  la  tienìiemità  che»  è  prtipria  dell*  animo  huu,  diHye  suhito 
iclw  #^gli  intendeva  che  ro88€tro  a  carico  huo  le  8pe«e  da  te  fatte  in  ocea- 
[Mlone  del  via^^io  a  Roma. 

•  lo  1ÌetÌs>HÌiriamente  so<llyfaccio  il  deciderlo  di  S.  A.,  e  li  mando  una 
irAmliialina  dì  Sn*dt  (^cnloventi  (pari  a  Lire  HlO  Uorenline)  le  quali  for'- 
^nuino  appunto  r  intiera  ^omma  notalii  nel  foglio  che  la^scia^li  in  mia  mano. 

fiolnd  riscuoter»  sentn  verunit  fipvm,  qtuwlo  denaro,  prese ntandt di  eoa 
ti*  AfUiMMO  mandalo  a  coteì^lft  Doj^ana  Senesif . 

•  Mi  farai  poi  la  jrra/Ja  di  accusarmene  il  ricevimento  con  lettera 
\t»/fk^mf**  che  do^rà  re^taiv  nel T  affare  fra  i  dtwumenti  della  Ca^^sa  privata 
hi»  S.  A.  R (M. 

8t:il)ilìloHÌ  Vitti)  ÌÌÌ  ÌUhìvì  ed  ospitato,  per  e.one.esHtone  del 
Gniiitiuea^  nel  |iafazzo  detto  di  Firenze  in  Campo  Marzio,  ove 
rtiiiedeva  la  Leg;i3£Ìone  Toseana,  il  Casnioli  iniziò  suliito,  e 
mantenne  poi,  niia  IreqnenHi^  eorriwpondenza  epistolare  eoi  suo 
Maestro  Mti^^sini  ;  il  quale  gli  rispondeva  eon  lettere  sempre 
piene  di  eonnigU  prati*'!  ed  affettnosi  elio  lo  scolare  aert»glìeva 
eon  la  più  prema roHH  t*  riconoaeente  delerenssa. 

E  iw^  le  lettere  sue  m)n  eì  rintanarono  a  farne  test  imo- 
ntiUiJca,  ei  re>?taiio  pero  cpielle  del  Mnssiui  elle  ne  sodo  il  ri- 
tle88ir>,  e4l  il  pregio  delle  quali  «*  diuioHtrato  dal  eonto  ehe  il 
lOmisicili  ne  ht»  fatto,  eon^ervandole  con  euru   gelosa. 


(I)  Ltfttem  dei  Venturi  al  Mun^int  in  data  Hi  novembre  IH&t3  e  pui>- 
[MlmU  nitl  citato  Volume  del  f^tppi  a  (lai;.  1253. 

(*|  U^tteru  mini  ita  del  Venturi  al  Mu^sini  in  data  30  ditM*mbre  1856* 
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La  priiiKì  di  esne  (*)  è,  nò  più  né  meno,  elie  una  iingina 
di  Htorhi  iriHinH  dei  p«*nHÌ<*ri  e  ch'ali  jitti  di  cui  il  Maestro  i* 
r  Allievo  sì   srurnbiavjino   reci proni rneii fé  la  coiifidifnza  : 


•  Mio  tiim  Cui>^ilJIi.  Ho  gradilo  moltissimo  lu  lua  lettera  e  li  avrei 
ri^pohio  priina  «p  non  fossi,  come  ti  dirò  or  ora,  aflafcendatÌSi*inio.  Bento 
ftin  piaft*re  clit»  alla  Fiirnesina  non  te  ne  sieì  «lato,  ed  hai  fatln  ffi*i 
Iniona  niease.  Giacrtiè  vi  hìoì,  eppra  di  ntudiar  molto  la  forma  di  i|iii^lli* 
Btu|>endp  mxe.  digerendole  jM*nt*  e  non  ti  contentando  «olo  del  niotivt».  irin 
pure  utistiì  del  dii^e^nio  lar^o  e  ^Kitente,  il  Uìove  del  ConcÌHtoro  Ue^rJj  Dei 
è  uno  dei  più  Liei  fjezzi.  e  merita  molto  ii^iiidio.  Lodo  t'  eseri'ixio  che  fui 
di  eoni|Misi/jonÌ  niilolotfiehe.  Sulla  linfa  rlie  me  ne  tlai.  il  dirò  cpielctie 
pen.so.  Il  1."  d»»i  Villani  elle  intorbidano  V  acqua  n  Cerere,  proverei  a 
trutlarlo,  fìeiTliè  trattandosi  dt  storia  intiera,  è  un  fatto  inipitrtiinte  e 
r  ometterlo  interroHipereblje  ìt  rareonto.  Il  6/*  e  il  7."  mi  .nem brano  troppt» 
iitiiuèiliati  i>er  farne  sogg^etto  di  due  coni  posizioni*  Del  resto  asserii  \w- 
nìsHinuj  che  tali  soiB-Ketti,  <"he  per  essere  dubbi  e  dì  ohcui-o  intendinit*nlo, 
non  hÌ  |M>lrebtjem  tratlar-e  noli,  po8ì*ono  trattai^ì  in  una  t*erie  ili  falli  che 
formano  racermlo.  Mandami  pure  ì  lucidi  dei  tuoi  schizzi.  Potresti  agitriun- 
gervi  il  lurido  di  ima  l•rlmpo^izione  già  inesca  in  grande  per  avere  idea 
del  come  svilupperai  le  altr-e,  e  dirtene  il  mio  parere,  E  se  fa  troppo  vo- 
lume, chi  m  che  non  ti  capitat^se  di  polermelr  mandare  per  mezzo  dì 
Fonio  o  di  alti'a  occasione  (viHicolare.  Prattanlo  manda  pur-e  fjer  la  po- 
tata i  piccoli  schizzi,  Ric^jrdati  poi  di  non  ti  dedicai^  unicamente  all'eser- 
cizio  delia  comijosìzione;  cÌoi*dì  riprendere  la  tavolozza  ed  il  vero,  j>eiThè 
biwìgna  pure  sapere  enegtiUre  quel  che  si  sa  progettare^  e  la  fK>tenxa  di 
eseguire  non  si  acquista  clic  col  fare  e  far  motto.  Hai  viste»  cot^tà  che  ì 
Tedeschi,  che  Minardi,  Canzoni  ssono  abili  pmgeltisti  e  ìmsUi  (cjome  m 
dice  a  Siena),  Convien  fare  e  ptnciò  miH*r  farp* 

•  Gc»do  sentire  die  ti  sieì  messo  a  letfgere  :  vedrai  quanto  apre  la  mente. 


(*)  liettera  Inedita  di  Luigi  Mu»8ini  ad  Amo^  «assioli,  ilatata  da  Siena 
il  7  gennaio  1857.  La  bontà  del  consiglNi  (Jato  dal  Mussini  al  CassioU, 
di  procurarsi  un  prezioso  alimento  inlelletfnale  con  la  lettura  dei  grandi 
poeti,  ha  un'  tdtìino  riscontro  di  verità  nel  fallo,  che,  anche  allo  scultore 
Duprè  il  poema  Dantesco  era  lettura,  o  (come  egli  diceva)  pane  quaii- 
diano  ;  e  lunghi  brani  soleva  recitarne  a  mente  ;  e  parlando  e  scrivendo 
citarne  i  versi  e  le  sentenze.  Così  |mscolo  familiare  del  suo  intelleftn  era 
la  Bibbia.  1  libri  poi  a  hii  più  cari,  dopo  Dante  e  la  Bibbia,  e  che  te- 
neva dentro  un  pìccolo  scatTale  del  suo  studio,  erano  il  Ta^^so,  V  Eneide, 
r  Iliade,  l' Odissea  ;  e  fra  i  moderni  soiira  lutlì  il  Manzoni,  (VfiNTCHr 
ApiH^flk^e  ai  ìthordi  aitfabiogrttfict  dvì  fhiprt^,  Firenze,  I^e  Monnier 
1882  pag.  7), 


^■Cerca  eli  cono^cei'e  e  gustare  i  ffiandi  poeti  anttclii,  Omero^  Virgtliti 
^Batielie  questi  stono  pittori  e  granili,  sublimi  pittori,  e  formano  lo  ^tile  del- 
^ftr  artista. 

^B  •  Non  occorre  dirti   che  ad  Overlnn-k  non  vanpo  piirtati?  romposiztoni 

^■joitolófficht^.  Non  ti  ilurelit>e  rt^lu.  Non  mi  ilici  di  avere  tiltimuUt  qiiellu 
Hilel  ClrtiilA. 

^B  •  Poco  iiu|K»  n  mio  ritorno  lessi  nel  giornale  che  V  KsiMJsìzione  clj  Ta- 

^H  ri|ri.  ehp  f)ov<>*Ya  avrr  luogo  nt^l  marzo,   ora   proiratta  al   15  giugno.   Ciò 
^■mi  ha  fatti»  PÌMolveir  a  fare  il  qiiaiii*<i  d»>|flì  Orti   Mf^dìrei,   per  queirejKwa; 
^P  Ho  vuoi  din*   che   deve  esigere    oltiimito  il    15  uirt^rgio  tìJmeno;  e  che   va 
fìitto  in  i  me8i  e  mexzo.   Perciò    lavoro   anche  di  «era  «I  Ctirloncino    per 
gtiiidog^nar   tt*mp<j;    riportando   la  ?«era  ."^til    cai-tone   gli    ut  udì   che    fo   la 
\  miittìna  ai  moiIi»llÌ.  È  rina  vem  sìUUx  c>]  tempo  alato  a  etji  più  corre.  Ho 
I  riparlato  al  Segretario   Venturi   delle  lue  spese  di  viaggio.    Sappimi    iHrc 
^M«  U  COSA  ha  avuto  e^ito. 

•  1^1  noi^tra  gioventù  lavora  ma  un  \hV  lemme,  lemme,  secondti  l'antica 
lautm,  Anet»  llidolll  \a  /iiVirto;    spieriamo   che   »[&    per   andar   ntìtto.    Ho 

[fiitiì  i  tuoi  Hitlutl  che  ti  Etono  restituiti.  Mi  pare  che  faresti  l>ene  di  Bcrì- 
rf*rr  Iti  Bruni,   tuo  primo  Mae.stro,  Anco  al  Presidenle  dovrei*li  scrivergli, 
i  non  avendolo  (Mjtuto  ved*«re  alla  |jarten/.a  e  accomìalarli.  Addìo  caro  Ca^- 
IfiloU*  Buon  anno  anche  a  te,  ^salute  e  lieto  umore. 

•  Credimi    hm  affcì^inniitjssiiiin  L.    Mr>sr\]    •» 

li  coiisi;;lin  ojìpoi'tiuMi  di  (iure  st*^no  ììl  trratil  iiiiiiu"  :il  Briiui 
f*d  al  Cav.  Sararini,  che  ^U  avevano  iViltu  del  bene,  fu  inon- 
taioeiìte  e  corcU  al  mente  ilal  Cassioli  eseguito^  e  ne  ot  tenne  in 
rìcìiiciUio  «ìal  Boprintendente  deJT  Aeeadeniia  di  Belle  Arti, 
orni  ri?ii>«>8ta  improntata  di  benevolenza,  non  «olo  cortese,  ma 
wlfitttiioHui,  e  elle  in  seguitt»  ebbe  eonferrna  di  atti  Hidemìida* 
mente  generosi,  ed  onorevoli  in  pjirì  misura  jier  chi  li  eorn 
pfva  e  |ier  chi  n'  era  V  ofj^etto  (*)* 


(i\  Il  Cttt.  Ali»«8andro.  llglìo  di  iìalgano  Saracinj,  Patrizio  iSeneae, 
liii«*flti(<*  In  Siena  i|  5  ottohrv  I8t>7.  A  complemento  della  :*ua  educazione 
'  TioimNò  hingnmenle  per  V  Eunipa,  in  tempi  nei  quali  era  meraviglia  var* 
«in»  i  i^riHni  il  balia.  Tornali»  in  patria  non  oziò  godendosi  inerte  il  ricco 
rHjiggio  avito:  ma  ^i  adt»|»ero  ptf murosainenle  perii  pubblico  hene.  Par- 
tein|io  da  vaJortjMO  alla  guerra  per  V  ìndi|>enden/4i  na/Jonale,  e  preno 
prtgioniertT  datrli  Auntriaci  il  2^  mai^'^io  1HV8,  nel  conllillo  (florioHO  di 
CiutatoTie  e  M4intanara,  ti4)fTrÌ  la  prigiiuua  a  There^ien^tadt  in  Boeutia,  ove 
fn  birirci  di  conforto  e  di  aiuto  ai  compagni  di  svenlunu  PrBdile*»»e  tino 
à^ÌM  j^ovinA^KUui  le  arti  ideile,  con   intelligenza  ed  itniore  tali  da  attirarsi 


US  IMTtSMS.  JMTnOL 

La  primm  di  4itmt  '*•  è,  atè  pm  uè  ntvHi,  ciie  usa  papna 
m  mmm  wIìm  é»  iniiluri  «  «^  «CU  «fi  «s  il  Mw^itro  i 


n  lw<  éeì 


»« 


•  ti  a? 

Sente] 
«i  hai  fktto  in'ii 

li  latSiA  (ii  quelle 

Dtoért  motivo,  iim 

2l»«r  dri  Qmtmoro  de^rti  r>i 

lÉMu  Lodn  r  mmUo  die  fiu 

ir  ar  ar  4ai,  lì  ^lo  qudf 

r  afifia  a  OmcRi,   |»nrerei 

nm  irtMB&*  è  HI  tetto  iaporfAtite 

■Éftw  B  fw*  e  il  7.'  m  sMBbrmoo  trttppcill 

f««i|Mìiìoiiu  Dd  ivslo  osserrs  be- 

Miiì  èli  tmaà  aMgtL  Wtm^  ik^im 
fin  Iti»  ài  pnaée  iwr  arene  ìde 
Mie  a  nìii  pamr*  E  »  te  tmpfio  tq 
A  fniOTBeli  iHHiÌBi#  per  messo 

la  latoiaiiBa  ed  il  vera,  perchè^ 
p  ai  fa  fmtffUmi^^  e  la  potenza 
e  br  malia.  Hai  fMi»  «oda  che 
I  aliffi  p^^emali  e  ÌMMla  (éMne  ^ 


dite  a  Sìeoa),  CoaTÌm  /brr  r  peraò  iayvr  /brr 

«  Godo  aiiiUie  die  ti  aiei  menai  a  legif  ^  -  redfmJ  qtiaalo  apre  la  mente. 


(^  Lettera  inedita  di  LiUÌfrì  ìlussìnì  ad  Amo^  CassioU,  «latjUa  da  Sien 
il  7  gennaio  1857.  La  bontà   del  eoasiigtio  dato  dal  Mu^nì  al  Cassioli. 
dì  proeutmtsi  nn  pnaioeo  aJtmfiito  inldletliiale  con  la  lettura  dei  gtunili 
poeti,  ha  un'  ottimo  rìacontit»  di  fetHà  nel  Iktto,  die^  anebe  allo  aeulli 
Doprè  a  poema  Dantoaoo  em  lettura,  o  <eome  egli  ^cera)  pane  quo 
diano  ;  e  lunghi  brani  solerà  rrdtame  a  niente  :  e  parlando  e  strirend 
dtame  I  ver^i  e  le  aentenie.  Coai  panocda  umiliare  dd  suo  intelletto  er 
la  BìblMa.  I  libri  pd  a  lui  più  cari,  dopo  Dante  e  U  Bibbia,  e  rhe  le 
ne'ra  dentro  un  picpolo  ^raUile  dd  snn  «studio,  rrtino  il  Tas^o*  V  Eneide 
r  iliade,    i*  Odissea  ;   e   fm  i  moderni   ^opm    tutti    il    Manzoni*    (VKXTn 
Appmdii»  ai   Hieardi  auMbwgnMfici  4M  là%t^r*,  Pirenxe,  Le  Mounier 
\¥m  par.  7). 


DI   ARTISTI    SENESI 


13; 


Otw  di  conoscere  e  gustare  ì  prrandì  [loeii  iitììkhì,  Oiiiem,  V'ìrgili<i 
tflrhi*  <{tie^  »ona  pittori  e  grandi»  ^^yblìnn  pilloH,  *»  formano  lo  stiìe  del- 
l' *rti*tii. 

•  Non  oct*/»ri^  dirti  che  ad  Ov>'riw»ck  ntìii  vniim»  jMirt^iti^  rnrnjxiHl/ioni 
initolii^die.  Xon  lì  daretiln*  retta.  Non  mi  tiirì  di  avérf»   ultÌMiiita    i|uelln 

I  Uiuilit. 

•  P()cc)  dopo  ti  mio  rtlorno  le^si  nvl  giornal**  rtie  1"  KspoKi/iojie  dì  i^a- 
rijiri.  die  doveva  aver  luogo  nel  marzo,  era  protnitta  al  Ì'ì  giu^rno.  Ciò 
mi  ha  fatto  risolverla  far*»  il  ipiadro  detrli  Orti  Medìcei,  jhm  quell'e])ocA; 
rio  niol  diri^  che  deve  e*»i»ere  ijitimatfi  il  Ì7ì  riiatr|-rio  almt^Boi  «1  rtie  va 
Wta  in  i  mesi  e  mo'/sto.  l\»reiò  lavon»  anehe  di  sera  al  CartuiK-ìno  \mi 
piaiiiim&r  tempo:  riportando  la  nera  kuI  cartone  gH  aiutìì  the  fo  la 
tmtim  ai  modelli,  È  una  vera  stilla  v  \\  tempo  alato  a  chi  più  eorre.  Ho 
npKrlato  al  Segretario  Venturi  delle  tue  njK'Me  dì  viiiR'*fif>.  Sappi  tu  i  dire 
»  k  com  ha  avuto  eHÌto. 

•  U  nostra  gioventù  lavora  ma  iin  po'  lemme,  lemme,  .ser-ondo  Tantrca 
^smjiu.  Anco  Hidoltl  va  /i/V/>»o;  HfK'riamo  die  sia  pi^r  andai-  Mftno,  Ho 
tittì  i  tuoi  saluti  che  ti  sono  resti t aiti.  Mi  fiare  che  faresti  itene  di  seri* 
vpn?  al  Bruni,  tuu  primo  Mdebirn.  Amo  al  Presidente  iknii^^ti  scrivergli, 
n«m  Avendolo  potuto  veliere  alla  partenza  e  atTomìalarti.  Addìo  i-aro  Cas- 

Buon  anno  anche  a  te,  .salute  e  llelo  umore. 
^  Cfwhraì  Ino  afTe/JonatiNsimo  L.  Mut^siNi  •. 


li  (•oji^if:li*i  oiiiHjf'tunr»  ili  dure  m^j^no  di  pnititiMliiie  ul  Biuni 
wi  at  Cav.  8;irainin,  t*lie  ^li  av^tnatio  lutto  di*l  ìu'iit%  tu  proti^ 
t%liii«?ote  e  cordialmente  dui  Cjissioli  cHei^uito,  e  ne  ot teline  in 
rirjiinhiu  (IjiI  Sopriritendeiife  dell'  Accademia  di  Belle  Arti, 
■iw  mpoHfìi  iin|>ri>iitata  di  heticnolenxu,  non  solo  eortewe,  ma 
untuosa,  e  ciie  iti  seguito  ebbe  eonleruia  di  atti  Hjdendida- 
mente  freneronì,  ed  onorevoli  in  pari  misoia  per  elii  li  «Mini 
pfva  <!  fier  chi  n'  era  V  ogi^^etto  i*ji. 


{*\  n  Clav.  AleHKandro.  tiglio  di  Galgano  Saraeini*  PalH/ìo  Senese. 
/i««iup  in  Siena  il  ó  ottotire  18(i7,  A  nuuplemento  della  8ua  eduea/Jone 
viai^iu  lungamente  per  1'  Kurojia.  in  tempi  nel  quali  era  niemviglia  vai* 
can*  i  contini  d'Italia.  Tomatt»  in  patria  non  oziò  godendosi  inerte  il  rieco 
fin  avito:  ma  i*i  ndcnienj  prernun)«inM*nte  perii  puhhiiro  hene,  l'ar- 
da valoroso  alla  guerra  per  V  ìndi  pendenza!  nazionale,  e  preso 
Umerr»  dagli  Auslriarì  il  ùìì  maggio  ISiH,  nel  conflitto  glorioso  dì 
Itiinc*  e  Montanara,  hoITiì  la  prigionia  a  Theret^ìenatadt  in  Boemia,  ove 
IaW»  di  cHiDfoHo  e  ili  aiuto  ai  eomf>tigni  <li  Bventura.  Predi  lesse  lino 
fffplK^ìtUftx».  le  arti  l>elle.  ron    intelligenza  od  amore  (ali  ria  altirarsi 


«ut»  di  tmà  I 


te  arftB,  te 


uiilni  ma  ioroiio  j  vc^trì 
tmdÈ»  die  km  Cttlo  per  Voi  è 
«ao  f«ie  te  p^fia  di  futne 
m  iwMif hiiii  I*  tali^  chi  aprìrrt 
aJÈm  iìiMigfia  vtisifn.  1  tnpt 
te  te  iflteite  dHà,  veramentf' 
•n  A  spraa»  »  di  guida   nel 


Ti  «il 


1,  e  the  la  ro- 


te €MiiiliiliM£Ìoiie.  sìeeoa 


S»te 

■■19  :  m  fritte^te  ibi 


r  i  MteisIfO  flans&jdi,    ri 
ai  éuvte  Ir  %i><lre  Ditene 
filimi  afieenflwnte  rostro  tilf.mo 


i«  w^  nutani  te  séomi  «teili  attèlj  ptli  tealpil.  i  «pi^i  ebbetra  in  lu 
BOB  BB  BiemMite  telilo  e  tettìo»,  ■■  qb  fntirrido  •  «ari^ìmo  amioct.^ 
BMfllè  tete  fìi  4amef«  spttteteMftls  |ier  $di  Artisti  ^ne«i«  t^me  Giorannì 
Ite|irè,  LBifi  XiihìbI,  lite  Samtedii.  Abm  Ga*slolÌ.  Ptetro  GitiMi.  Ant<v 
Bte  RosBi,  Qamim  Ibcnri,  fidio  Aldi  t4  Bltri  bbcwb.  Dette  (Milrie  isti- 
luiioiii  taanHiiiinMi,  ne  ntià  qvBBte  polè  te  riU  e  te  pn>»«(ientà,  e  fii 
ileir  l^tlBlB  ili  folte  Afii  SopriBteBitente  «tUrissteio  dai  ìUi  fino  alla 
morte.  DHte  am  wmmkmMkmm  e  dd  gosto  s^Bislto  per  le  Arti  tielie.  die 
pn\vn  colti VBBdo  te  pittum,  #  nwuftafidoai  tede  BOB  compra.  In  qut>Ua 
delta  d«l  t^^ffliggio:  aiA  con  piò  iMiHidB  ed  eneomìalvile  tet^ezxa  .< pen- 
dendo a  prò  delle  arti  motte  parte  dellp  rendite  del  sito  patrimonio.  E  fu 
Ìn»itAnr«lUie  Unto  nel  rmn'^Qgrtfere  con  aaifopo  diìH^mimento  og^tti  d'arte 
metlìoevale.  fjuanto  neli*  atifubtame  dei  moderni  sìa  io  pittura,  sia  in 
^^iiHiim^  pej-  guisa  die  i  ^tioi  patejcxi  di  ritta  e  di  cojnpa^na  potevano 
i^«9&<rn«  irfiMtenMiBte  eoiiaidemti  quasi  Santuari  dell'arte  ed  amni  inibì  li  per 
olA.H?iìrA  arrhitettuni  einuitmente  che  per  ì  rari  ra|»i>Ìavori  in  e;!^i  raccolti* 
Mori  in  Siena  il  7  aieo^o  1877  e.  per  un  ca^^o  purtroppo»  non  molto 
rrv<)uentei  Ui  tero  quanto  fU  affermato  nella  epigrafe  apposta  al  ì^uo  se- 
|Hilcn»  e  eSo^^  •  rhe  ultimo  erede  dì  nwme  Ìlhif9ln^*  fonoró  con  V  inlellftto 

•  tU»irarte.  col  melile  e^rcìxio  di  ririli  uffici  e  con  e^^mpìì  di  mra  virlii. 

*  R<«llirioso  !«en»i  |K»mpa  e  senxa  rosaore,   diente  alla   patria  il  braccio  e 

*  r  itiin^gno,   il  cuori*  alla  Conaorte,  e  ai  suoi   concittadini   le  o|>enp  del 

•  Urne  •  (ViHlan^  r  rtt,  Hicordi  FtmeòH  del  t»v,  Sarncini.  Siena  Tip. 
tkHJp.  ì\H)t).  —  L'  eplimire  utortuaria  qui  sopra  riportala  fu  dettala  da 
Luijri  Wnturt  ed  è  riportata  anche  nel  XuL  già  citalo  del  Pippi  e  che 
contiene  alcuni  scritti  dello  stesso   Venturì.   (Pirrt   AveRAftoo  •  HioQrfìf. 

Cit,    JÌAJ?,    157), 

(I)  Leltem    ineilita  ilei  Cav.   Soractnì  al  Ca^ioti  datate  da  Siena  il 
19  febbraio  1857. 


Oitredii?  f^ol  Mttsisini,  il  <'as,sii>ii  qufitido  fu  h  Koihh  t*>iiTie 
»x>rri;<|H*rii1t*jizii  e|>ìsloljirt*  aiielie  vtni  altri  iirtisti  ili  ine») hi  sibi- 
liti e  reputazìon**^  e  «Isii  qnsili  potr  n**Jivart^  4ihh<HHlnnte  snc- 
ìhutw  di  utili  siiirgerimenti  e  di  m*n  uu'iìo  vjintiiKfjiosì  con* 
«gli.  E  fra  C|ueHli  arrisri  intTJhi  «fieciule  rit*i»riìn  Uliss**  Forni, 
perdi*?  lUR'lie  e^li  dìino^trò  per  Ini,  t-otne  pvr  il  Vimrotiti,  umi 
«flkione  cosi  ro8taiite  e  viva  da  sembrane  piutttisto  da  padre 
Hif  ih   atni(.M>.     Infatti,    era»    la  h*Uera   <'Im^.  qui  si   rijiorta,  il 

f  Forni»  memore  di  una  in  fona  a  zi  ont^  t^^cnira  eldt^wtsi^li  dal 
Utósioli,  (jiiando  *%tudiava  a  Fijenze,  gliela  laanda  a  Homa 
[IW  firimi  ginnii  del  1857  h  con  V  aecnrafi^/za  |aii  laiiiu 
dosa  (% 
»  Ouìmìmo  Ca^ioli.  Mi  «ovvenga  du\  allorijuaridt)  VAUi  fere  (fuefrli 
•bdt  di  tp«sto,  lini  prensioni  dÌHegtii  ili  T^eonani»»,  t-he  i^ì  imvano  nella  nf>- 
Ma  ricTA  con«*/ìt>ni*  di  Fìn^nsie.  dasitlem\a  ramarli  :  **  finse  a  ai^itme 
die  io  stavo  ^kk'O  liene,  us*)  il  ri^uardu,  di  n«»n  iiei»rdarfiieli>.  E  Itene 
iimso  non  ho  m*  in  Hania  Lrovem  In  Kte.SfMj  Ui^nìdo  prt'iiiimto  al  detto 
^':  p^r  cui  «vendo  inlown  die  ai  correda  di  iililì?<sifni  rarlnnHni  dint;- 
jnwti  I»  tttpiaii  dalle  ojiere  di  RalTuelki;  ed  essendo  perwnttHo  rhe  bramerà 
^i^iLwpTarli  nel  mijrlior  modo  (xi^Hihilo,  son  r*rmvhil<*  r-hi»  «um  Le  dinpìa- 
»li  pr*»|iorjire  da  se  stesse»  cfnel  fUmfivtK  che  io  |in?|iaK>  e  rhe  Ella 
tmva  buono* 

pm\Teda  dunqne  in  ipialrlie  Iwitleyn  dt  droghiere  o  di  generi  fo- 

uoa  IJhbra  ttì  gomm**  htrra  bianca   inglese  ch«  ci  viene  in  eom- 

il»  Ìq  mmlieilette,  o  in  forma  di  corda  avvolta,  e  «e  la  faccia  (wtlve* 

Httart*  (qua  detta  sromma  eosta  \xv    jiacdì    la    Itlilnii).    Gojsì    prepaivita    ne 

wHtn  (lue  oncie  in  un  rniitiaccio  o  tlfunct»  da  verniw  di    iKìeca  targa  :  vi 

uoi^ca  dne  libbre  di  spìrito  di  vino  rettiltcato  a  *U  gradi  ;    di|>c*i   ponga 

iJ  ifcflto  Qialrarcio  >iopra  un  moderati!  fnoeo  di  brace  e  ce  lo  tenga  injtno 

i  pIh»  abii  il  liollore,   t^tsei  rhe  htdla    la    jnfuHinnc  [ler  nn  i|narto  d'  ora, 

(juiodt  tolga  il  lta.'«co  dal  fnoeo  «*  lo  la.HCÌ   fieddare,  (La  pre venero  per  ogni 

tmittìA  nigk»ne  ili  non  tappare  la  lK>eea   det    HaHeo    iu   chttni/ionc    p<M'chè 

iKV{ipler«>blie  e  proeuri  pure  che  il  fuoco  non  «ia  di  carlxme  ma  di  legna 

f  Wi\  bruciata  a  ciò  non  at/J  ttanima). 

•  Jr'niido  che  sani  duncpie  il  1it|uort*  si  flllra  per  carta  bianca  sugante 

a  tal  nofio  di  un  tmhnto  di  vetro  eniro   al    quale   sì    pone   la 

nna  cimile . .  .  cic»è  nn  foglio  piegato  in  i***  e  ri  piega  lo  a  ven- 

I,  tn  modo  che  usandolo  verrà  mnfonne  alT  ìmbnio.    K.uli  imi-^'  che 

(')  Li*ttera  inedlla  flel   IVuni  ■il  <!a*«sroM   in  data  -I   gennaio   1857. 


A 


tn  tnmiìi   della   ontin   sittmtn    per   dì    ^)tto,    non   si    roiiipa 

|Mm'lK^  &llurA  il  liquido  im^^erebbe  tmppio  presto  €d  anco  ia|i 

rhv»  kÌa  ni  ci>iiM»rra  in  iHdtt^lia  tx^n  chiusa  con  sitgberfi  #  «i  ««te  ^ 

«  l/nvvnlo  allivHÌ  rhe  In  Ind irata  gomma  laeca  Ai«  dj  ^pialftà 
w>mi»  iinn   (iti?«ln  da   cimnrlltini   tJ<nohè   ne   fosse  colorila  non  r 

t  Xélk  TÌt\^nì$Xi\  drlln  pivniiira  che  9Ì  prende  nel  rìc^rrantii  queDa  foio- 
HminH  iim  hf'l  l'Hall  rhe  {w^^^  dìf<nttcM^t  o  moltii  incerta  non  la  prviié 
ini  pUiivInno  Ht>hi menti»  quelk*  [►«•rrelfe. 

•  l*n>nili»  }H'r  NtUiitarla  insieme  ap^Ii  amici  da  l^i  rammentati  i 
l'Iapliun  •ma,  K  intanto  rhe  Ltii  prefirt)  a  K[)endei*mi  lìberameal^  f 
|MMH*  ehi^  \al|fi>,  he  auirum  o|rni  bt*ne  o  mXnie  ripetendomi  di 

•  Suo  Affi^/JonatÌHHÌmo  amico  \J\  Fottìi 


Ih'i  |»r«»tUti  rapidi  **  iit>lrvoli  rln*  il  Cjissioli  fin-i^va  linci 
\[i\\  |»iiih*l|»iii  ilol  Huo  Hou^^fioriH)  il  Hoina^  il  Mussnini  provava 
|ti*utHlÌMÌ(tiu  pitiiM«iH«  ^  ne  tUi'evii  [>attè  sì^Iì  amici  e  i^strti 
Itii'tiinnto  Iti  Venturi*  il  (jmilv  allu  mm  volta  se  ne  lUmo^truvn 

lllMt    l'HMlf'MtO. 

•  tltt  «iVMto  ^4}(to  nHi'  udire  le  nuove  ile^li  Mudi    che   alam 
luerile  entuUM^^  Il  tuiMirii  l!jiJ^ÌoU  a  Homa.  Dunque  sì  burlano  ii%  Utì  f  I 
ihimIm,  1^1  \\  s\\w^\k\  \\n\\wm{Ui  Hentì  tie  vmd  ridere.  Ieri  etera  mi   trovai 
un  fiiHiuo  Ih  eMui|iii|fnlH  dì  un  profos^ore  releliraUn^imo  dì  Fìsicn  venut 
ili  freMio  di4  I*hiI|ìI.   i.nIK»  n  fMuIan»  d'  arie  e  comineiò  a  dire   che   V 
rhUnlluiH  del  luiulhi  PiiUifjKT»  IMtli  non  tjlì  piareva  sembrandogli  che  quelli 
/i»N<re  fiititttmfn  tutu  fiuit^it*f  vht*  ittt* ahitttzitiift*  tùgnurite.  Poi  di  pittiir 
e  ipd  n  lodiiii»  K  idoli*  UrajKio  Vt*rnel.  Ap|>emt  mi  permiiti  di  articolare 
Mome  di  ln|(ti««  l'he  feee  tiiui  Itoeeaceia  e  disse  «  tngrat  »  (l>el  ralemlKiur!] 

•  A'f>M  ♦*  ^i4i§àihih*  t*Hlffiri*  ètt'l  ttuit  nt tutto  nt'HCtt  retata n*  nrotttt*rifi  f/e/A 
$wt  ntitttUutt,  léi^  *i«e  pithiiT  *tm*»  pt*i  noxtrì  U*mpi  </#/<'/  vtw  r  tu  Ir 
IfiHlUt,  vlitt*  itmi  r<»if»  frf»/i/M«  untivi*  #•  Htm  più  adattata  alti'  comlUhn 
thtlfi  ftvt**f*utt*  toe^fd  .  ,  ,  .  K  via  ili  tpic*!Hto  gijKto .  .  .  .  Pensai  a  te: 
l»OMt  a  i UliMi*  1^  eonlliUMil  a  mauirlait^ .  *  .  •  •  (*). 


li«*iM'  t'   Nino  jihr</.si   vhv  i  rrHìHÌg:li   più  frequenti  e  più  lai 
giiMHUiti'   l'erciiiiH   ili   H]if»lìriil»tlihì^    sin    per  V  eiliii*azi*nie    iirti- 
atiea  elle  per  tpiflhi   iiitelh-ttuale,  provennero  alìon*,  eoiue  in 


(*)  hidtern  del  Vetittiri  al  Munnìnì  in  data  7  marzo    1857    pubtdicata 
dnl  Pippi  m'I  ritato  Volume  n  \m^,  !2n7. 
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j^giiìto,  al  Castsfolu  dal   Mnssinì  che  non  cessò  più  di  dimo- 
smiR*  stima  ed  affezione  parlirojare  al  ^no  Cn/fnioli, 

Nel  giorno  22  di  ii|H'ile  di  ì]ìw\   mediasi iik»  anno  1857  coni 
sii  Bcrivev»  dirigendo   la  lotterà  a  Roma   (*). 


•  Mio  caro  Caì^isioU.  Rispondo  a  due»  lettene  hit",  «|iu'lhi  col  lucido  e  la 
mptìfilA  sulla  mlwi  Cifinant,  e  comincio  col  rìni^ruzìartì  ppr  l' invio  ciclla 
«ria  che  mi  pare  Imonìs^'ìima. 

•  Ora  ti  jMiiit^rti  del  tuo  rallu  dt  Pmsi'rpma.  K  rei  ItM-Jie  ro8Ì  il  tema 
^  Imitato  più  mt(oli>p^Ìcamt*nle  di  prima,  iim^ avrei  da  farcj  qiuilrlu^  OH.ser* 
iMttwm*.  l>evi  o«i*en*are  vho  il  nipitott*  eh  e  non  i?  uà  ni  a  V  o^rj^'etlo  rapito 
•W»  liiiDOi^ra  segno  alcuno  di  amore,  e  polrehbe  e^^ere  im  j^icario  pa^rato 
^t  ripiif)  p^r  conto  d'  altri  quella  donatella.  Conviene  che,  guardando  la 
ii|»la,  l'gli  stenitìfì  lìirle  parole  d*  amore  per  farsi  da  lei  fiertlonai'e  l'alto 
^ifaleTitn,  a  rio  non  rai^^ntnijcM  ad  uno  rhe  invola  un  sacco  di  prani». 

•  Per  far  la  riprova  del  con^i^liu  n  ho  fiittn  due  setrni  sur  un  pezzetto 
di  ftirti  rhe  li  accludo  col  lucido.  Tatuerei  di  sopra  al  caniiK*i|Ufinto  ho 

T'IllBatu  »  lo  donerei  dappiedi.  Ora  {larliamo  dello  dìle.  Hai  in  iscans^ito 
fl  perimkì  die  non  ?«eppero  Hcaniiiare  i  succes.soH  di  Raffaello:'  11  pendio 
MlnKTÌf>lt«vole  che  dalla  Parnesina  conduce  a  Giulio  Kmnanu  e  pcu  ai  Ca- 
rnai nnn  r  hai  tu  dÌMcesoY  Dalla  Farnesina  al  Pala/zo  FioacHe  non  vie 
''*>«' un  (jttiwo  uitt  vi  è  il  Tevere  di  mezzo,  cioè  un  abis.sr*  vi  separa  e 
»WTO  per  le  che  non  ci  fosse  II  Ponte  Sisto.  Qnest'  abisso  conniste  in 
quwto,  che  alla  Farnesina  nella  sua  UlR^rtà  patfiina.  HaftaeUf>  è  quanto 
*Mti  M ili»  seni pre  purhto,  M^rapre  contenuto  e  fonde   al   proiiri*»    stile    un 

Jlhm)  dt  hHh'^xrs  ^n^eca,  mentre  al  Palazzo  Farnese  v'  è  lo  stile  del  'jOO 
\  ^rtrnnto,   inp)ltìlo  e  senza  puriiiu  ne  nel  concetto  ne  nella  tV»rnia. 

•  Ora  nel  Ino  gruppo  vonvi  vedere  mat?t?iore  liellexjyi,  Bellexzii  nelle 

Mae**,  IHIezìMi  nell'  espi^sMìone.  Bellezza  nella  forma,    A    ino'  di  esempio 

^Uffici  ^Tolaxzìiio  è  meschino;  esce  lropp«i  fuor»  dall'andamento  tfenerate 

*lHlr  li  net*  i*  la  vonnd  piti  raccolto  c(»me  T  ho  indicato  con  due  sctrnacci. 

QuPÌl^  tenta  del  PUitt>ne  e  grt>ssa.    la    faccia    è  un    mascherone    ijjnfdùle, 

trii'iaJe  itensea  tielleziwi.  Le  fonne  del   nudo   j?olte*    voljrari.    1/  espr^^Nione 

ed  iJ  K»*5^«  della  l*rtipìerpina  è  ciunune,    e    non  rende  quella  llinira  bella, 

<nfeiT5«Antp,  isedu<*enti».    Perché  non   farle  mandare  uno  nguanh»  tV  addio 

ftlta  *  liane  volgendo  il  cajKJ  sullo  sjiatla  destra  con   m^ìm   e   con    espi-es- 

rone  ^  l^uelia  che  le  Imi  dtita  aii  rammenla  cento  Hj^uiv  di  (inido,  di 
Lmienichino  e  dei  setruacì  j^iiì  giù  Uno  a  noi.  Sta  in  »fuardi«  contro  sif- 
iU  luiighì  cf/muni,  cerca  col  fienmem  d' interni^ai-e  la  natura  umana  nell© 


<^)  Lefteru  ineflMa  del  MuH^ini  al  ('«assioli  in  data  del  H  aprile  1857 
.Sifna. 
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nnt»  ^imprimMonì  vere,  evita  quelle  certe  formule  nonTenzmnali  e  comuni 
di  r«»jirJmert^  le  |>eu4iiìoni  e  i  sentlmentL  Son  porlo  dflla  CUne,  perché  LI 
riitiflu  ir  ImJu'iirla  è  poi-o  t^tudùitu  e  cen^atù  :  ma  ^^u  quei  liAtì  m*  ne  può 
fall»  una  buona  Itgura  for^*^  sacri  fidandola  un  pcnvi  dì  più.  1  cavalli  ^n4j 
pIccuH  come  pure  il  carro  di  t'ui  la  ruota  potrebbe  uérjre  mezza  Tuo 
del  quadro. 

•  Del  re«*to  non  li  conifiglìo  dì  traltamf}  molti  di  cpie^tì  sog^eUi  mit( 
loifirl  :  nif^glìt)  t*  farne  poco  v  quel  poc*o  digerirlo,  pur^rlo  iruardando  ! 
cammei  e  lin^Hiriliovi  greci  e  Htutliandoli  facendone  qualche  ricordo. 
(xiMMiurno  ad  altro,  Sento  atamani  dal  Ki<lo!ti  che  analmente  aie!  andati 
da  IK»Ha,  Lmle  ul  Cielo  !  Nun  ^lerder  lemp«i  t  Lavora  !  che  ì  giorni  i  me 
gli  unni  Uii^ij^mo  t\  (mikhjiU  una  certa  età  non  si  può  più  bI udiate  «i  pn 
llllnrir  Clune  alla  tua. 

•  Non  e»*H>ndo  certo  eli  tiniin»  il  mio  quadro  in  tempo  per  V  Esp 
ninne  ili  PiiriizL  vi  ho  ftattrtniii  mandalo  (con  |»ennei^!!^)  del  Granduca) 
qiyuUii  iii*lla  (:inio<ÌiK*e.   Il   RiiioHl  tìru  a  vanti  il  cartone  del  quadn*  triefl 
fiali*  0  niMi  va  nifrih*  tiialc.   Ma  Ìl  lemjio  gU  l^tsleràf 

•  Arlflid  cani  <;a.^sìoii.  Contagio.  Amore  e  studio  dei  Jklae^tri  e  taiiM:il 
canlnm  le  rinKHTliic,  tlr»*(iimi  Tuo  afTezionatissìmo  Mcssixt 

(Quando  li  vedi.  Maiirhnnì  il  Tc*ncranì,  il  Minardi  ed  Oveitieck. 


II  Visconti  a  Firenze 


MrtitiT  il  CuHsioli  i*omitieiava  u  fjiistan^  la  inten^ii  ma  ti 
pida  BQiliftfazÌMiir  di  trovinosi  in  Hoium  \H'r  il  tanto  sospirato 
suo  |H*rlW,iona mentii  nelT  iirte,  deve  «enzji  duhliio  aver^jli  su 
senta ta  un  iui|JieHftioiie  ben  d^dorosa  la  lèttera  che  sul  iniu- 
eipiare  deir  aprile  di  qiieiranno  1857,  jtrli  mandò  da  Firenze 
V  atnieo  e  eondiseepolo  Vi.ser»nti,  Quella  lett4?ra  è  un  docii- 
niento  iisieoli)«iìt'o  meri  te  voi  e  della  inii  attenta  considerazione, 
jierehe  cahì  un  linj;»i:igi2:io  neii^lertii,  roni-ìtiito  e  disor<ìiaatu, 
e.onia  è  sempre  iptello  eoi  (piale  si  manifesta  la  es[jlosione 
istantanea  di  (Kissiiini  Inn^nineTite  eomi^resse,  rivela  tutto  lo 
«confurto  e  la   iralioeeaiile    amarezza    delT  iiuiuio  di  quel    [k^- , 
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LETTSEs  umm 


>  le  mesto  petthè  le  so  io. 


^ilgfllO    ti    Af^CVD,     ^    1 

Ftriiuie.  queilo  aie  to  I 
|Mr  tenllro  «HA  ék<^» 

OHI  A  ^lUWniTSllO  CIMI 

tesalilà  flOiM»  pia  «ibe  delflH^ 

éftaao  Ji#  U  odio,  pwdi 
fier  atto  o  ciJ|ifi0ta  e  lo 


iBAo  detta  due  fieraone.,  e  quet^te' 
che  ni  erano  atoiei^  akueno  lo 
idetn  M  wMb^  mi  si  affollarono 
«e  «T^PYH»  Anito  il  quadro  «  e 
a  al  ]fii:88ÌiiL^  ì^e  gli  iscrìvevo  da 
taam,  ae  aeriiieTo  a  te,  in^tmnia 
avMI^  liifioate  eome  mj  venÌTa  idia  hoeca 
odo,  per  loeo  le  tmfigre$f«ìonì  M 
huAm  file  pari!  con  uno*  mi  ^nt 
eioeliè  non  ho  la  mia  libertà  :  io  non  li  con 
a  pom  vf«c3ldo«fliaacot'è  a  noado.  o  poHa' 
«eoe  a  ne  solitario  aolltarìo.  lo  ernio  1  unirò 
rinodio.  per  «rhÌTaiv  an  pano  qoMÉa  noie  tanto  eostanlì:  io  vorrf'i  vssi*tv 
dimenticato  allatto  da  tutti  ma  è  impnaoildia,  lo  d*  altmnde  fo  il  mio  do- 
vere più  che  poaao,  aon  acaipee  ciampaìo,  il  «fiiadro  che  vedenti  V  ho  di- 
pinto dtie  tolte  più  cioè  rtlklto  tiitln,  ti  parrà  stimno  il  dover  st^r  tanto 
sopra  un  quadrftio,  parreblie  MnuMi  andie  a  ine  «e  non  fotwì  nel  ciLm>, 
«1  eona  vuol  dire  &re  11  eapo  frosao  in  un  lavxiro.  e  una  volta  lo  pro- 
vojiAj  anche  tu»  e  qui  «lenza  direaione  ttaidorate  le  flgtiiv^  e  variarlo  porta 
Tia  tanto  tempo  senza  arvedersene.  Anch*  in  etdii  eulpa  a  fine  11  cartone 
Milla  tela  invece  di  (Studiarlo  a  parte.  Credevo  dì  avrantair^riarmi  per  fare 
il  (\eirtone  del  Sammaritano.  non  vedendo  tante  difficoltà  nel  San  (ilo vanni. 
Inmjmnia  ì)  male,  la  mancanKa  di  direzione,  e  altrp  crisse  vi  hanno  con- 
tribuito, tuttavia  ho  qua^i  Tatto  un  altro  quadrello  di  due  ragazzi  nudi 
f^randi  al  vero,  più  per  i^tudio  che  per  altro.  !  modelli  mi  ei  erta  vano 
gmiv^  perché  f^no  di  raita.  Ho  fatto  qualche  buacKetto  dipìnto,  delle  coni- 
poeiìufini  e  defili  studi  "Separati  per  V  altro  oaHone,  la  i^era  ^no  andato 
al  nudo  in  due  accademie,  prima  alle  Belle  Arti  e  poi  ad  una  patlicolare 
dove  tenieonci  la  modella  ma  a  que^da  $«<^nda  ho  lasciate  molte  setti- 
mane. inKonima  mi  ««on  fatto  molto  più  presto  e  capace  nel  diseimare  il 
nudo  f»pe«'iijl mente,  e  nelT  inverno  ho  studialo  motto  più  per  distrarmi  e 
f^r  adempiere  i\  dovere  che  in*  imporne  il  posto  die  ho  :  che  del  t^sto  fo 
cvmie  un  |wi>«ti»n*  rhe  c-o?;tniÌJ*ce  una  capanna  swjpni  un  fiume  ffelato,  viene 
il  «ole.  il  irh laccio  al  strugge  e  la  ra panna  affonda  :  ne  puoi  e<«ser  certo: 
lavoro,  perchè  nt>n  so  cosa  altro  mi  fere  di  meglio  ph^,  del  rento  io  non 
«pero  altro  che  poco,  e  tu  sapessi  cos»a  vuol  dire  superar  pCK-o  ;  che  tu 
non  lo  Nappta  mai  ;  è  la  pegjario  eo^u  dei  mondo,  rende  1*  uomo  ìndiffe» 
rente  a  tulio,  non  rurn  più  nulla,  non  ha  più  poesia,  dìfattì  io  non  curo 
più  nulla,  non  tiii  afllig^n  tantn  perche  a  pt>co  a  poco,  di  nece*;.^ità  ho_ 
fatto  virtù^  ma  mi  è  impo«.*»ìhile  a  star  contento  con  certe  cfuivinzionl 
che  ho.  Se  aveMii  «ahi te  «lapreì  io  come  strigarmi  e  tornare  a  galla  e' 
chetare  questi  Mevi  che  ora  «fuggo  vilmente  ;  ora  il  gusto  della  Società 
lo  eonor4co  [ht  cspcnenwi  ♦»  hÌ5Migna  ef*Kere  nel  in  io  ntato  per  i"<in<»HcerIo 
meglio  di  ogni  altro  »en^ì  ingannarsi.  Oggi  |)er  far  le  carte  lu8o*rna  essere 
con  lutti  anche  con  le  pertM>ne  di  merito  e  con  gli  ignoranti  «pecialmentc 


ma  con  tulli  tin  pcwo  ciarlatani  ma  senxa  far  tanlì  di^oorwi.  tanti  sono  i 

titf^^ì  dì  far**  ìJ  ciarlatano,  far  la un    poco  f*  stur  tiene  con  tutti, 

non  adirarci  mai  ne>)siuno  eU\  ete.  io  lo  saprei  come  ,si  dovesse  fai-e  e 
furse  lo  farei,  percliè  I'  jLbìlità  non  Itasterebhe  ne  lo  annlie  V  avessi,  ci 
vuol  politica  wl  *MBroianio  ambùaioJKi  senza  montraHo,  tutti  bisogna  die  un 
poco  i>ini7inino  por  arrivar  ad  cj^Mere  «jiwIcoHa  o^^^i  talamo.  Dio  triitardì  ti 
muetrarst  ^tra .  .  .  . .  incuranti,  e  a  non  e.^^aurire  tutte  le  fonnalllà  dtdla 
runvenienjtti.  Ma  nello  nlato  in  cui  mi  trovo  lutlo  è  nulla  per  me,  appetto, 
«i^pettu  per  vedere  quando  e  dove  m  anderà  a  ca>tcait\  Vuoi  che  fKirle- 
cipi  n  mio  «ttiiio  a  qualcuno  p<»r  farmi  compianj^ere  a  cento»  e  farmi  to- 
gliere la  paga  anc.be  rie  diveni.^Hi  in  st^itu  dì  inazione:'  Per  dar  tlispiacere 
a  qualcuno'?  Ctie  ci  ^uada^cno  i(i  Y  ()  fier  sentij'si  dirt\  io  i^lic  lo  avevo 
(ietto  che  avesse  g^iudì/io,  non  wlraviziasne,  ma  non  diede  retta,  mi  di- 
»piai^*  e  cosi  aver  gloria  di  profeta  del  {lassato  e  dei  presente.  A  le  son 
cvHo  che  il  capermi  cosa  Vi  dìf^piacerà  molto  ^enza  potermi  in  nulla  gio- 
vare, pertiò  era  meglio  cbp  ti»  non  lo  sapessi.  Scrivendoti  sono  stitto  co- 
Htrf*t4o  a  dirtelo  essendo  appunto  la  canna  del  mìo  .HÌtcn/Jo.  iVnsi  li 
*to  cablam^nte  a  n(oì  far  sa|M^r  Tndta  perchè  mi  «tispi/o-ereblie 
>  !  _incìa>?^    un'  aJtra    sinagogii    «ulta    mia    snhtl»»    nmlto  più  per  rì- 

."(pelto  drila  famiglia  le  ne  prego.  Non  vado  a  casa  neanctic  per  Pnscpui 
per  evitane  emozioni  incontri  etc.  Dunque  aMfjetfo  da  te  le  tue  nuove  ora 
che  smt  le  mìe.  Iji  lettera  dirigimela  a  <'asa  co.sì  8on  certo  di  averla  sU' 
bito,  ora  lo  desidero  f)erchc  tanto  ì*ai  tutto  quello  rtic  em  la  cauf<a  che 
io  Càee^s»!  teco  c^itliva  hgura.  lo  «filo  ci  pierdt^n»  uelT  oaiue.  ma  a  questo 
pr^UTUico  U  silenzio.  Dunque  augunmdolì  mille  tei  ietta  ^no  .sempre  ttui 
aiaicxi  A  NO  F  LO  ». 

F.  S.  n  Forni  venne  al  mio  ^tiulio  e  mi  reco  le  tue  nutive  eti  i  tuoi 
»^tolì,  e  mi  ilÌ8se  confusiimente  che  tu  desideravi  sa[wr  le  mìe  niiovp  es- 
>^fiilo  »tati  amici  nel  passato,  e  conobbi  die  sa|>eva  dii  le  che  n(m  avevi 
mm  avuto  lettere  da  me,  perciò  fagli  sapere  che  ti  ho  scHtto,  jierchè 
qaajtlimque  8Ìa  un  buon  uomo  conA'ersa  coi  chiaccbiertmi  die  si  inteR^n- 
*junj  de*  fntli  miei,  se  no  fai  come  credi  (MTchè  non  mi  fanno  né  bene  né 
■laU*  ;  te  r  ho  scritto  cosi  fier  lari\ 

• 

Qiic.stB  lunpi  lettern,  t'osi  tuiniiltiiiiria  a  convulsa  ludìii 
forma  c<nne  nella  sostanza,  è  mnzti  aìvnn  dubbio  la  rivela- 
zione geniiiua  del  eoiitnLstò  aijnfoseìn.s(»  di  iiensieri  e  di  sen- 
tituenti  l'bf  torlurava  l'intelletto  ed  il  cuore  di  eld  In  siTÌnse- 
e  biacin  iniHparire  in  mmht  evidente  una  sovriiec^ciia/Jtuie  tu'o- 
dotUi  da  im  eoni|desso  di  euiuse  tra  ie  quali  è  lavHimtihile  che 
ni  amiìfhìHse  |»iire  quella  di  qualche  jduLst^  o  disonliue  injpu- 
tiiliilf^  alla    1*1 1\   ftuft  giavauile*  e  perdonabile  alla  sua  iiiespe- 
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rit^TizH,   M«*iitn*  vi  8Ì  Ke<)ry:e  a1rri*HÌ  t-he,  quel T  insième  dì  inni 
tilbniiì  8(>tton'nzc\  era  acuito  tini  hi  preoceii|iiiKÌonc  allaruuitiU* 
fldle  con»eguenaitì  iiiaterÌHli,  e  sopratutto  TiioraH  che  potevano] 
fìerivanif.  E  fra  i|iu\ste.  (niella  torse  più  teniutn  dal    poverii| 
Visconti  era  la  perdita  della  j?ti»na  e  dell'  affezione  del  M118 
HÌni,  il  euì  aiuto  e    la    eui    l»enevolenza  riiniiiaugeva    amani* 
mente  e  riiietufanieiire.  Onde  può  iTiMlersi  rlie,  senza  far  conto 
delle  eaujie  or-raKiiinali,  e  pifi  o  meuo  verosimili,  da  eui  poteva 
derivare  quel  crucntu*    did    d<*s<jlalo  Viseiirtìi   era    pur   senqire 
una  forma  larvata  di 

ifiirl  buon  ìUìUìt  vìw  a  Dio  ci  rimmìta  ('), 

e  quindi  suseettìbìle  di  esaere  attutito  e  rivolto  a  hurm  fine. 

Infatti  quel  bravo  uomo  del  Forni,  che  voleva  un  gran 
bene  tanto  al  Mussiui,  quanto  ai  suoi  seolari,  e  si>ecialnienfe 
al  Cassioli  ed  al  Vi.seonti,  e  elie  perciò  ardentemente  deside- 
rava di  vederli  uniti  per  il  mat^^^ior  decoro  dell'arte  a  cai 
si  eniTU)  tutti  e  tre  dedieatf,  lece  quanto  era  in  pciter  suo 
jwr  ealmare,  eonsolare  e  rLniVaneare  il  Viseonti,  ri<diiaman- 
dolo  a  poet»  per  volta  sul  Bentiero  del  dovere  ;  e  la  bontà 
innat^i  ed  espansiva  del   Mussi  ni  fece  il  resto. 

E  eome  avvenisse  la  rieoneiliazione  tVa  il  Maestro  e  in 
seolare  è  eosÉ  narrato  dal  Prof.  Franeld  elie  ne  fu  testi- 
monio : 


•  Tua  voltii,  iiientrt*  il  Visconti  i*ra  •itìtliility  a  Firenz*».  (rodendo  lii 
un  pOf*to  di  perfpzitMiaiiiento,  hi  era  sparsa  la  vot-e  dit»  pgli  faceiwse  la 
vita  flello  scioperato  s^enza  rui-arKi  punto  deO'  arte,  11  Direttore  ne  era 
ai  idi  domi  0  e  adirato  con  lo»,  quando  ona  domenica,  venuto  il  Vizerò  a  ti  a 
Siena»  e  ?44*nli*ndo  te  dicerie  messe  a  suo  carico,  01  fere  saperx».  con  un 
po'  di  lr«*pidan/a.  »dìe  aveva  portalo  un  «piadro  per  tar^tieto  vedere,  lì 
Direttore  scende  di  ciisa  serio,  va  nella  stanza  dcjve  era  il  jrìovaae  iK>f 
quadi'o,  e  credendo  di  vedere  qualche  raspai iceio  fatto  atla  svogliala  ed 
in  fretta  e  in  furia,  si  trova  invece  davanti  ad  un  liei  lavom,  sUidiato 
ciin  amore,  die  rendeva  teslirm»nianza  di  lunghi  e  severi  studi.  Vederlo, 
ral  legnosi  tutto,  ed  a  Ida  acciaiti  ron  effusione  it  discefwdo  fu  un  punto 
mìo.  Quando,  pnchi  momenti  di«p«»  trovai  il  Vis<^ìntì,  e  mi  raccontò  eom- 
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inu'^^o  tì^nì  cfM^a.  era  furile  aecorprersi  cht^  la  t-ua.  ma^frior  conleniescxu  ve- 
nìvik  liair  ftver  iluto  ami  consolazione  ali*  aimiti»  Mnesli-o  »   (•). 

E  che  questi  clnl  fan  hi  suo  lu*  fosse  più  ehe  eoli  ft*i  ito,  lo 
dimostra  la  preimim  lieta  con  la  quale  uè  lìava  raiirninzio  al 
«Ufi  ittirÌBsimo  C,  Milanesi. 


•   .  .  .  .  Mi  nono  Hconciliato  ini  \  isi-anli,  porrlir  il  niia<lro  chi*  m\  lia 

«  Jktto  veden*  (il  imtte^una  dì  C.K  C»)  nii  lui  contentalo  aBitai.  I^  llgura  di^l 

S.  Gicir«ineii  i"  xf^rnnwnìe  inspirata  am  nostri  qufit!nM't^n tinti,  e  ffiiainlo 

'  RVTÀ  rifnlit»  Je  irarnlH'  ijì  ambinlue  le  fit?iirf.  ditVttust»  niolln.  avrà  fatto 

*  un  otlinio  quadro  e  tale  ifa  ilare  spf'ranx.i  vhv  eyli  iibUhi  a  «Iivt»nire  im 

«  •rtiMta  ralente.  Ani'O  il  i.*<4ore,  V  ir»tona/ioni*  v   severa,    storica,    quale 

«  si  eonrìeoe  al  tioggettu.    \kypo  che  Tu  veduto  <Im  Fornì  ed  altri,    rifece 

t  opni  fusa  ila  capo  a  fondo.  Ti  a--wiciiro  ctit»  e  slula    per    nw   una  veni 

FConaoUzione  :  ch^  T  avvenire  lieUa  nuntra   f^euola    Ira  nel  Visconti  una 

4  brilli  gamnyia  di  più,  un  gagliarde»  catiijiioae  •    (*). 

Né  al  solo  Milanesi  pnrteeipò  la  buona  novella,  ina  mn 
nettale  solleeitmUne  ne  diede  aiiiiiinzio  al  VeTitiid.  cìie  ne 
^^  fu  anch'  esso  Hot  issi  roo,  e  nc»a  tiirdo  a  t!f)ri^ndidarseiie  eon 
^1      r  umico, 

r 


'  ».,»  M»»  udito  con  piacere  ciò  che  mi  dìcì  del  ritorno  det  Visconti 
ad  fmmam  /Vmj/i+wi*  Egli  pronielteva  ^»m\  bene  :  e  se  conlìnuerù  \w\  la 
Imoiia  via. 

#  Xtm  può  fitti  in'  ti  ifttutono  ptnin 

9  tfvppi  altri  fìiUiseoHo  tìììtì  disperata:  e  di  tali  fuìltmenti  n'ebbi  novella 
riprova  ieri  che  andai  a  veder  V  tvspoi<i/Jone  delhi  così  detta  Società  pi-o- 
molriL^  ^f)  delle  beile  {il)  arti.   Miserieiirdin  !  .  ,  .  •    t'*). 


Non  meno  intensa,  ma  esi^resHa  «'on  più  lar.uit  eflosioiie,  tn 
bi  €»ntentex/4i  elie  ebbe  a  rise^ntirne  il  Forni;  dalla  riii  lettera 
lnu$|isirf*  evidente  la  cura  sua  delieata  ed  indefessa  t»er  ÌI  rav^ 
ve€!imf*nto  del  Viseoiiti.  con  tanta  prontezza  e«l  in  ìmisi  bella 
inani  e  VA  a  v  v  e  n  u  t  o. 


(•)  AxzoLKTTi   L,    Vitfi  lit  /,.   MttHHhtì  rìL,  pn^,  XXIX. 
O  SlrjiiiiPEi  L.   KpiHfolfiriorit.   boterà  dì  L.  JHust^ini  a  (..  Milanesi  in 
cIaUi  m  magirìo  1857,  pag.   lOK 

(*l  Intera  inedita  del  Venb*ri  al  Mussi  ni  in  data  *.»  jriuifno  1857* 
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•  A  mini  mrìMsimo.  TI  rìn^rnyEio  MOm  HMillfe  notisi»  cUt  ni  4«j 

irarlmiimA  hm  di*]  tioissatu  giu|rna«  e  U  aMfuro  die  li  nraurìlltsìoii»  del 
Vtw^tnii  r4>l  MtiHtiinl  mi  firjn.^fla  ntiiUii«>3aò«  Ho  fienttlo  rhe  il  dì  Mi 
ilri^tt'),   t(  ilétlli^xirnri  di  Crìsta,  è  piaHisto  al  DifHtorr^  e  ui  modi»  t 
vinili  Hi«*  hA  Htijilìalii  e  fjfiitHUtOr    Bil    inlilti   itel   cuom^  lo  romìnrMi 
iHifTii*  Ut  avovti  rirJoHu  C'i  fjiii«8a%a  molta  dis^Aim  :   ptr  c«i  lutti   -ì  «p 

•  fh'ii  ftuncfiit*  i*  ti*mpr)  p<^l  Vbconti  «lì  rniii^  a  Rosa,  e  meglia 
lui  narii  pure  di  paMMui-p  imn  vita  proprio  art if^tìca,  e  in  buona  cvimpo^l 
i'4fll'  ifftlriMi  «•  hììHÌUtMiì  nmìtH*  Cai^ioH  ;  «^  >^i  pert-hè  deswlcffi  questo tj 
|K«r4'ji(i  H  uiunuì  ili  San  PU^Int  vidi  it  V'i^rrmlì  (^  lì  fljco  rli#  non  poó  i 
hi*rii<  ili  *(ithd4\  (x>HÌtivnmi^nte  \  Mi  tmlk^nnì  un  rnouiento  roti  c^^i  Ix^rrC 
4t|i>  t'on  iiiiu  rtioiflit*,  tiiu  nt*  ìv  rÌV4«iÌo  vof^Ho  iimìi'heTolineDtc*  confr^sarlo^ 
I)  ■!!»  t'oliiri*  fmllldci  mi  un  e4*Hu  (iìaia^rinietito  mt  (anno  peasaut*  un 
nmU\  SjmtIuiijci  v\w  tal  rin'liini«)rfiiHÌ  non  derivi  »e  non  che  da  qiiaJrhe' 
MiMiiplli'f  / i///''r/f Al j7 /Vi I» r  .'/  <'n II Kc^pTiM^n temente  pft*»*e|r8[iera*  Però  temo  rhe 
^•1  tliHiPH/./l  fropfwj  (;on  fa  ^ìnniiiNficii  ;  .so  da  lui  ?*tes*40  che  sì  misura  wm 
HiMriM Itili  ;  \m\  ì\\H'hUì  hit  una  rrinlit azione  torina,  ed  esercitala  da  piccolo 
ondi*  Il  illM|mrllù  di  fur/a  ed  iittiludine  può  rii«eDtìrne  gran  danno  il  più 
ileindt*.  In  n^rii  riiiidn  andrà  ti  Irovurlo  e  ìH'ntìrò  da  luì  stes^ìO  se  mi  j 
iuf^arituitn  :   Il  rhr   li»  dtvHiiU'io  ili   vf>ro  cuore. 

•  l>iini)n«\  anni  in  Itoiiia.  min  f«>n  più  die  cinque  j  iHinrorrentf.  cfi*| 
ntmrhih  Ili  iniinnniinitii  VVelinton,  e  pure  ^ì  rredeva  che   la   rapitale  dell 
vNrII  llidli*  In   ItjUin  ne  a^Tidilti^  contati  ai^sai  più.   Qui  son   quattro  cio^'l 
l>ii|iii+,  I'ìmII,  l^rimbl  i*  (Cartel;  il  Martìnerì,  pnn*  ha  fatto  in  Firenze  ti  su 
iiMiili*llii,  riiit  »'kI*  *'  lliminni»  •'  -»*olliUTtii  Airliilidl*!. 

•  Krdl   parli   (H'r  hondia.   t^  rim^nlo  ♦^'ii^inpio  musne  pure  il   Ihipre: 
Ila  fililo  lituilHMinii).   I  nitMlii  oHìhIì    Ifint-ani    (■4in,Hej^narono   dunque,  i  lori 
moilidll  ni  llaidlano  del  HaMedlo,  H^nry  Soutlian,  che  parti  da  Lìvomii 
MI  malfai**-  il  ^fi  ^ìuRUo  «pìrava  T  p|KM'tt   della  ronse^na  e  pnre  non  ar^* 
I  ivitrofui  a  Limdra  chi*  il  ^i.   cioè  la  vit?ilia  rlH  temijo  a^se^nato  :    per  cui 
hI   liMiii'va,  Ci  la  fM'rdila   del    lt*i^no,  u  un  innnet^tzìo    privato   dei  na/Jona 
hHIwN  oniÉi»   non    viMiiNsero   anifm>«i  al  i'oncoi>iO  i  nostri    jmveri    to^H'ani^ 
Terò  devile  i>er«one  uutonnoll  in   rin.*n/.e  e  in   Londim,  si  adoperarono 
mudo  rlu^  la  (AMUinlnMione  I malese  atTottiava  ai  Toscani   concorrenti,  nm^ 
lain    pn)n»(fa    lino  a  eho  I   loro    iniMlelli   t;ìunReH.sero,    j)erchè   jjfli    avevano 
InilMirrati  in  1i*iti|Hi  didiilo.   Il  f'atlo  i>  che  poco  dopo  arrivò  il   Battello,  imI 
ora  *ono  a  p<»>ilo.   NelT  aj^oNtn  cicdo  clic  si  pnintinzierà  il  solenne  giudi- 
fÀvt  ;  «pi^Haino. 

•  Duprè  lu'l  ri  tornii  pii>*f*a  a  l'arìiri,  vmle  la  solenne  attuale  esposi^ 
ilone  che  conta»  ci  dicono  ben  sìWMJ  quadri  moderni.  Che  l)ella  Hodii<^fa/Jone 
V.^\\  alrniMiri  jHiIrA  dire  ;  lio  vÌhIo  molto,  e  so  in  clic  grado  si  trovano 
Arti  Mei  le  a  Londra  e  In  Kruncia.  Ihd  ix^isto,  quasi  da  per  UiHo  la  ten 
dtHiza  ilc'l   Hcrulo   Vlll^;^'  alle  cohi»  l'utili.  Lt*  arti   inipìrcìoliMcono  come  i   per 


pili  d€^li  uomini.  Hanno  itn  Itt^l  da  faix^  ì  giutnalìnti  fraticeHÌ  ed  italiani 

firwlicart»   contro  la   tjarlmt-a    nioda   della    pittura   dì    prenere:   tonando  i 

Iciimpniturì  e  i  gretti  niercanli  fiori  ^uslano  che  ^Ìnf>;ilU  e  UaloiThì  da  Ton- 

rìuIU.   Fino  T  architeitura  inilui-*('e  a  tanta   miseria!    Non  vedi  die  aii»ii- 

L*ln  sì  fabbricano,  che  stanze  da   l^pfKmi  si  tanno  e  .si  vo^Hiono   da    ehi 

i?iid**  e  spande  i  loro  tesori  in  tante  altre  bellezze  viziose  della  .società 

arMiema*  E  ftuet*to  r  il  «eeolo  de»  lumìT  Hi,  dei  lumi  a  ga», 

«  A  noi  fKiVGri  italiani  tocca  a  8occonil>ere  anco  più  racilnient<^  dei^lì 

Jtri  »«ollo  ia  (lazza  intliienzii  lanlo  nlrtìnieni  die  indigena,  (m*!*  chi  T  ar- 

tìnta    die   vìva   della    (»iiM    profes«i(ine  è  costretti»  a  se^ruìr  la    corrente,  o 

[lan^tire!  Yeciì  mmi  furono  i^li  antichi  Greci  art«*tlci  in    passalo,  e  vedili 

o^i!  Vedi  ccMsa  furono  li  ItjiUani  nei  secoli  XIV  e  XV,  e  vedili   adesso! 

Dunque  la  fanm  ed  Ìl  primato  [lassano  dt  secolo  in  secolo,   da  nazione  a 

tiaiione,  jicr  mi  og^i,  p^rado  a  i^rado,   le  arti   li*dle  ti n ini n no  nel  suolo  dì 

piti  Rovani    nazioni,  o  dove    non    sidirono  oncora   aìV  apice    iH    «pielle  a 

Hri  ora  lu«!ca  il  ditrendere, 

•  Ma  troppi  «aiieidiero  ì  motivi  c^he  concorrono  alla  decadenwj,  m 
M^  arti  rome  delle  lettere,  percni  saiu  meglio  [roncare  un  discorso  che 
lln*blie  trf»ppo  in  liinjtro,  sp<»cialiiiente  st^  volersi  con  le  laie  deboli  forzi* 
ttujijiarlo  in  un  fofslio  di  carta:  onde  ritorno  sul  mio  pio  cìn-oscrìtlo 
^tr^ntì  e  H»p<>ntb»  a  ipiello  che  più  ad  amliBlue  interessa.  Tu  frattanto 
«Ui  mpiando  il  Baldo  dì  IlalTaello;  ma  Ìo  non  mi  sovvengo  dove  si  Itti  va 
ttitertit  rilmlio,  die.  da  quanto  nd  dici,  suppongo  esner  dipìnto  all'  olii» 
F»'r  U  tlifTlcoltà  che  incontri  nel  copiarli»,  a  ratrione  della  misteriosa  azione 
ti<'J  l««m|jfi,  it  che  non  M  riscontra  eert*Li  nei^li  alTreschi. 

*  Si»  il  detto  ritratto  dell'  Urbinate  è  alF  olio,  li  dico  che  tu  non  li 
«Jnfotwja  tmppo  a  volerne  imitar»*  la  veechicz/a  .su  p»»  HI  eia  le  |>oicbè  sa- 
rebbe Ì4*mf)o  penluto.  Ti  lia«ti  copiarlo  fedelmente  nel  «lisejfno  ;  nel  raral- 
l**"*;  npì  rìtìevo  eiJ  effetto  ilei  chiaroscuri.  Si  sii  che  una  copia  biso^tna 
ch«  xia  ptù  fresea  dell'  ori  sri  naie.  cio<^  un  |n3co  più  chiara  e  pulita,  alt  ri- 
manti fra  pochi  anni  sufjererebbe  di  tono  Ftuiirinale,  il  che  bìsofrna  evì- 
'hie.  K  poi  non  calcoli  ciò  che  fanno  le  vernici,  le  jNitine,  i  jwisiicci  dei 
f»^l*tiratori»  olli-e  la  niiaterinsa  infìuenza  del  temp<j. 

•  Andrea  l**d  Sarto  copio  BafTaello  nel  Fontelìce  Leoue  X  e  i|uello 
originale  era  allora  fresco  e  intatto:  eldx^ne  oggi  sappiauHi  die  r|uello  di 
Aiiilrm  il  Xafioli  «^  più  conservalo  e  più  limpido  di  quello  di  Raltaello 
in  V\n*tìti*:  r  perché f  jierchè  ìl  uidotJo  di  colorire  di  Andrea  eni  più  sta- 
WJr  itfir  altm;  forse  jier  V  uso  di  certi  materiali  piuttosto  che  di  nitri, 
afiwjti  per  ìl  modo  con  che  sapeva  prepai-aii*,  impastava  e  finiva  il  di- 
plnlD.  Orto  ò  che  meno  m  tormenta  il  colore,   più  si  conni^rva  e  spccìal- 

Uti*  m,  pria  ili  mestarne  un  st^condo  strato,  si  Inseia  lien  seccai^  ìl 
Biti*  Ma  la  intolleranza  dei  giovani  artisti  esige  tn»[ii>i>  subito  l'intento, 
I?  tm  tiilvoltn  li  tradisce.  Dunque  ui>«n  di  dare  il  dovuto  rnposo  ai  tuoi 
ifUiinh  ..  f,*  .^^.  troverai  Iw^ne  in  piTigreBso;  così  faceva  Tiziano  ;  levando- 
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selì  pure  ili  ìmìin  i%gVì  occhi  per  riveiierli  a  mente  più  rip*».salji,  otitie  cor 
r^gg^rll.  Chi  vo  pi  ami  va  sano,  dìct^  il   vert'liio  proverbio. 

•  Scusa  s#»  mi  a<ìn  prpsa  la  brÌKa  tli*  f^Hi   da  mentare;    ma    in    cty^\ 
niatiM'iaiì  ♦>  «li  si>ia  pmtira  relntrva  moìtn   ni    mìo  mestieraceio  di  i^ua^a* 
qtrailii.   |his8«>  un   |hhmi  più   s;^aM»^Haif\ 

•  Prima  però  di  riiUider*^  quosU  mia  c>r  tropfxi  lunijfa  cicalala,  li  daK» 
ftlrune  intor»^rts;tnlì    notixìole.  Il  nostm   caro    MuBsinJ  è  |ìi*r    Unire   il   suo 
quadretti»  di  junt^là  alta  »*ua  conversazioni*  IMaUmica,  e  lo  spedirà  qiianlrij 
prima.   Mì  dici*  Pietre»   GìumIi    ha   ricevuta    tlnalmenfe  da    Lord    NoHhack 
la  commissiom'  di  ripiodiniv  la  Foiìti^  di  Piazza  in  avorio,  nella  pm|jor-j 
/ione  da  !  a   12;  il  [ir-e/.y/>  convenuto  è  di  i!0(M>  scudi,  com|>re*wj  Pavorio, 
il  tempo  |)er  e$4egu(rla  4  anni.  K  una   piacevole  e  tunica   coniinis8Ìoii^.  HI 
Franchino  bo  che  ha  Unito  un  liei  diMeipno  triennale.  11  Ridolll    pure  «Itti 
dtpinp^ndo  11  muì  c|uadrefhi.  e  hÌ    dice   che   vada    innanzi    l»enÌno,    ?)e   liti 
dÌH^ra/ia  di  ?^uo  padre  non    t^ì*  ìmfKulirtca    di    llnìrln:  il  ^M)vero    vecchio  è] 
nialafo   al    pirrdo,    e    puù   da    un    momento    alT  altro    i»eg|?ìorare   e    fun^e] 
morirti 

•  Ti  pv^^y  tlnalmente  di  fare  lauti  siihdi  al!' uttimo  Pierini 

•  Addio  vofflÌu\i   ljt»ae  e  credimi  Hempr-e.  Tuo  affeziona tÌK^imo  amico  1 

•  L\   FoRKi  -  {*). 


Indirizzo  didattico  ed  ausiliario 
al  Cassioli  ed  al  Visconti 


Dii  tutte  le  <"oiKHi<1eraxiòtii  infornili  ti  ve,  e  lìalle  mceoniaU' 
ilazinriì  iiitt'Iari  clit*  tbniuiiio  la  intereasuute  orditura  delle  i 
lettile  8in  i|iiì  ri  t'eri  te,  come  di  quelle  eli  e  i^i  ranno  ri  portata 
in  segniti*,  emèr|Lrt%  a  nostro  credere,  ed  in  inado  che  notti 
potrehl>e  «lenidiirarm  né  piti  eliiaro,  ne  pili  ^radevole^  hi  c^n- 
i^ordiìi  iìegìi  intenti  e  dei  sentimenti  di  un  gfruppo  di  arti* 
sti  e  di  loro  amici,  tutti  cosce nzfasa mente  operosi  j>er  il 
perfezitrnamenlo  fìeirarte,  e  per  T  inereniento  eonsejjuenzialtì 
di  una  parte  tanto  cospìeua,  e  :4enipre  vivu,  del  deeon»  na- 
zionale. Per  di  fiifl,  questo  seuuihio  di  sentimenti,  dì  eonsi»rÌi 
e  di  apprezzumeiiti  Uberamente  esi^ressi,  ei  sendira  meritevole 
di  impeciale  considera/joue  in  quanto,  come  abbiamo  ^*à  av- 
verti t4>,  Hi  ti  voi  ^e    i*er  il  tranut**  di  una    eor  rispondenza  epi* 


(*)  Ijettera  ìne<tlta  di  U.  Forni  a]  Ca^j^ioli  in  data  fì  Laglio  1857* 
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f^tolan%  che  jier  iie^itun  verso  può  c'?*ser  j^ospettaru  di  pnNl«\sti- 
nazione  a  quella  puhìiHcitò,  die  tanto  spesso  rienet^  consiglbra 
tli  ailiilnfriiu  nier»/,<»^ne  e  di  rodnrde  disdirli ulazìorii.  ICd  iri- 
tìne,  quoHto  concerto  di  intime  e.^pansioni  ci  pare  che  acipiisti 
pw^ìo  iinche  per  il  fatto  stesso  della  varietà  Kostan/Jale  e 
l'ommlt*  i*he  deriva  dalT  indole,  diitla  conipetenza  e  dalla  cui 
tura  partic4>lare  di  c-ol^ro  die  vi  haniin  in  aia^^'iore  o  nnnrire 
miAitm  partecipato. 

Celine  Ueii  8Ì  è  visto,  e  si  vedrà  and» e  meglio  più  innanzi, 
^j§m  esplicava  la  8na  azione  con  ut  hi  scambio  incessante  di  os- 
Herva^ioni  ^enaine,  die  alinientavu  il  fuoco  sacro  dell'arte»  ac- 
romtmando  (lensieri^  vagliando  critiche^  difendendo^  biasimando 
•  >  lodando,  e  su^^erendt»  [ìratiche  fjerfezionatrici  in  servi jjio 
lidia  tn-nica.  Kd  in  fiueste  comunica /àoni  vicendevoli  ricorrono 
ixm  frequenza  gli  aecenni  agfli  avvenimenti  del  giorno  die 
piij  da  vicino  (toncernevano  l'arte;  come  vi  sì  incontrano  le 
o^^j^ervazioni  ripiardanti  gli  artisti  im\  in  voga,  e  naturai- 
niente  con  predilezione  maggiore  i  nomi,  i  pensieri  e  gli 
IH  ili  quel  manifiolo  non  molto  numeroso,  ma  dettt^  die 
*i4i>Hteneva,  con  vigorosa  convinzione,  la  nuova  ed  nncor  gio 
Viiue  Scuola  di  l'ittura  Senese.  In  qnest^i  corrispondenza 
r  uno  liifonna  l'altn*  delle  vicende  proprie  o  di  quelle  di 
un  amico,  e  cosi  il  Cassioli  si  occupa  del  Mussini*  coTne 
i|nestt  s' interessa  del  OassioH  e  del  Visconti,  mentre  il  Gua- 
j*ti^  il  Duprè,  il  Forni,  il  Milanesi,  il  Venturi  ed  altri  si 
occiit>aiio  di  tot  li  e  tre  t^uegli  artisti;  di  modo  die  la  loro  vita 
individuale,  si  [aio  scorgere  riMessa,  come  in  nrjo  sptH'diio,  in 
queste»  lettere,  tutte  e  Henq>re  inspirate  da  uno  stesso  e  fer- 
vido nirittt4i  scambievole,  e  cementato  ila  un  atuore  altrettanto 
fervido  e  concorde  per  1*  arte. 

A  rendere  più  ititens;i  e  t>rol1cua  la  irradiaEÌone  di  questo 
roi-stilarw  concorreva  potentemente  anche  il  const^iiso,  pili  o 
meno  completo  aperto  eri  operoso,  di  altri  uomini  dediti  al 
*'  *  '  ìli»  arti  ailìiii,  e  delle  lettere,  ed  aticiua  fdù  validamenie 
1.;  h'cnza  illnmiruitii  e  iiremnrosa    integrava  coi   suo  in- 

^ervriito  pia  Moiit4in£Ìale  queste  nobili  aspirazioni  collettive* 
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Siena^  29  lu^rlio  1857. 

•  Mio  riifo  (]iiJ«MÌfiIL  Semlo  con  piacere  rhe  tu  ci  mandi   il  Baldo  (hnt 
potut'J  aj<'?icurarti  che  q^uelJo  ^ia  Baldo  e  non   Bartolo  f).    Hai    fatto  bon^l 
A  noa  ti  citrarf*  dì  mpttrtTt  Ia  imiimi  de)  tempo.  Del  rento.  rtmportanie 
noi  copiare  Raffaello  è  di  rendere  il  r^irattere,    !*  e*tpre8#ìione   e  il  model- 
Ulto.  Mi  domandi  f*^  t\t?\ì  mandare  anco  i  carlonrint.  (Ireclo  cJie   parli   di( 
quelli  fatti  olla  Farnesina.   Per  me,  t^e  ti  mandi»  ri  avm  giJHlo,  e  li  e:spnr- 
remo  col  Baldo.  Ma  w  tu  crfMlei**iÌ  polesise  esserti  utile  averli  sempre  got-J 
t'  occhio  nello  ^udlo  fai  te,  tk)po  esposto  questi  tuoi  sa^ì  dì  studio, 
«cnverel  al  Wnturi  per  sapere  se  H  Granduca  gradisse  vederli,    e  Ho,  al 
dir  vero,  mi  fa  |it^ni*are   che   non   sarehl^e   male   tu    mandaK^ì   anco   queii 
cartoncini.  Non  avresti  anco  una  teì4a  dal  vero  da  mandare?  Dopo    mo- 
strati qui  e  al  Granduca,  mi  dirai  quel  che  ne  dovremo  fare. 

•  A  te  i  modelli  ti  fanno  dannare  :  perchè  non  fai   deiarli  «tudi  dise-  | 
gnati  per  ogni  pezzo  di  nudo  e  poi  te  li  dipingi  da  quesiti  Htndi  f  dipin- 
gerai c«>n  maggiore  lil>erta  e  interpretando  il  modello  e  [M»nendovi  quajc«>sa 
di  quel  che  hai  in  ti>sta.  lo  credo  che  ì  grandi  niaes^tri  dÌse>nia.<sero»  non 
dipingesM'ro  c«il  uKMleUr»  il  innanzi,  !*alvo  fNX-hi  caisi»  non  esclusi  i  coloristi. 
Quenta  [jarrà  una  be^etUfnia  ai    moilerni    colorii^tti    (cioè    che    Hi    credono  \ 
tali).  r>el  rei*to  non  ti  .-^jjomentare.  Mi  dispiacerehlie  che  tu  ti  tMinlentassi  ' 
alla  prima*  Non  hai  conosciuto  ne:»»tin  peni^ionato   Fraiice.He  T    Xon  ci    fu 
la  solita  esposizione  dei  loro  «uiggi  alla  Villa  Meilici»  al  Pi n ciò  f  Xon    mi 
dicet^lì  ne  hai  velluto  quello  grìin  cartone  di  sojrgello  Dantesco,  opera  di 
uno  scolare  dì  Minardi,  di  cui  mi  fece  gran  lode  il  Selvatico^  e  di  eui  già 
ti  8cris5«Ì  altra  voi  la.  Che  fa  Pierini  f 

«  Spero  che  il  mantieni    in   buoni   termini  con  quel    huon    llgHiiolo, 
al  quale  vanno  p«*rdonate  le  s^iie  debolezze,  in  viiiù  del  fondo  dì    onestà  i 
e  delicatezza  che  non  e  comune, 

•  Ricxirdati,  fatta  die  tu  abbia  una  qualche  eomfK»si/Jc>ne  di  ^oggettu  i 
eacro,  di  (wirtarla  ad  Overheck  avendogliene  io  già  chiesta  licenza  per  te, 
E  Minardi  e  Tenermi  li  hai  più  veduti  f    II    padi^e  di  Ridoltt  è  malato  a 
Pistoia.  Ridoltl  è  un  po'  alle  s^lrelfe  col  suo  quadm  e  lo  finirà  a  8t4*nto. 
Credo  non  vi  sieno  coneorrenli  a  Firenze,  né  ]ìì4  quadro  ne  pt*l  dij«egno. 

•  Io  ho  spedito  stamane  a  Parigi  il  mio  ijuadro  dopo  averlo  fatto 
vedere  privatamente  per  tre  giorni  qui  in  Sala*  l  più  lo,preferìsc4>no  ai 
I^rnìtaìi  PhUniicL  Vetlremo  cosa  ne  diranno  ì&^mi, 

•  Abbiti  cura  npceialmente  nei  mesi  di  agonrlo  e  settembre  per  non 
prendere  le  febbri  e  portarle  un  anno  i-ome  feci  io.  Vidi  Celso,  Salutameb* 
col  Cecchini,  Pierini  e  Pandolllnì  e  credimi  tuo  affezionatinsìmo 

L.  Mr.ssivi  •  (»). 

Nello  stesso  tiensiero  <li  Itenevohi  prt^uiiira  per  la  fialute 
del  Cassitili  ni  trovò  eoucorde  ancbt'  il  (franduca.  fome  per 


(*)   Lettera  ineiHtn  del   Mussint  al  Casaiolì   in  data  5^*  Luglio   1857. 
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^aggerimeiito  dello  ^te^^so  Muhsìuì,  come  tra.sparisce  dnthi  se- 
peute  letteni  ;i  luì  i*t*ritla  dal  Venturi. 

...  PrìitiJt  dì  lai*i'ìare  i  Bugni  dì  Lucca  |)er  remrmì  a  passare  al- 
tuni  triorni  nlV  AnVx^nano  {In  the  farti  domani)  ho  re**o  conto  a  S.  A.  U 
Gmneliica  dì  ria  che  mi  *!<'rìvesti  reìativainenttf  n\  Cassìoli.  L'ottimo  l*rin- 
eipp  h*  udito  con  inler<»si^  la  lettera  tua,  e  ?*ì  e  degnato  di  aumentai^ 
ài  rinqne  scwìì  mentimi i  T  a^ssegnamento  dì  rh«^  g^nie  il  Cas«tiolì  a  carìro 
disila  hM  raj^sa  privata. 

«  Oltrt*  a  ciò  U  Granduca  udendo  ì  ttrnoH  e  ti  e  <^ì  tianno  intorno  alla 
^atuto  di  lui«  o*4st.*rva,  »e  Iwne  posj^a  e^.^ert*  **he  i*t  Ui^vì  nel  nivi-^e  più  pe- 
rlrtiloMj,  I  aria  di  Roma  e  si  twhì  a  Siena  |w*r  g*»dere  del  cHma  nativo, 
pf  (iirftgarsi  un  pwu  e  (ler  fare  intanto  vedere  a  te  i]unh'tie  ^la^r^:^o  dei 
^uù\  latori* 

•  lot^ndlarnoei  ;  il  Grandut'a  non  ordina  i|iiesto;  lo  proi^ella,  e  qiiiindn 
*i  ntHlu  ulile  di  farlo,  hi  fiotre*«tÌ  inrarirarlì  di  seri  vere  al  Cassìcdì  in  [mh- 
Mto. 

•  Il  pensiero  di  S.  A.  è  moisso  da  un  ?^entÌmento  dì  heaevolen/-a  ik»i 
w>Mo  giovane  ♦  ,  .  .  »  ('), 

Il  UasHÌoli  però,  non  enraotlo  il  perit^cd^i  i>er  la  salute, 
prtftMi  «li  rimanere  a  Konia  a  studiare  e  lo  fece  sapere  al 
Vtmuri  che  gli  ri»[io8e  col  se^mente  biglielto. 

•  C-ftTu  Sig.  Gaasitdi.  Kieevo  la  sua  Ietli*rina  e  la  rin^ra/Jn  delle  gen- 
til' panili?  indir iasxaltnni.  Mi  rallegro  lon  Lei  del  nuovo  tratto  di  rara 
lait&iflneiiiyi  dell'  Augusto  Sovrano,  e  non  dubito  del  vivo  desiderio  che 
^^  <U  io  more  dì  eorriapondeit?  fon  irofiegno  e  /.elo  faldln.^imo  alle  t^e- 
HHlcnijw  «lei  Princifie. 

•  lo  mi  fam  un  doven:^  dì  piirtecipait*  a  S,  A*  I.  e  R.,  appena  sarà 
(«inuilii  albi  capitale,  ciò  clie  Mila  tia  lavorilo  comimìcarnu  in  proposito 
^  »nol  lavori,  r  delta  sua  detenni  nazioni*  di  restare  a  Romtu 

•  AJ»bift  eura  della  ^na  s^alute  e  mi  creda  sempre  Suo  affezionatis- 
*'ni"  L.  Ventifu  •  (*). 

UhI  canfo  suo  il  Forni  non  fìieeva  Ireiiua  nel  nisindare 
hI  Caiuiifil]  hiioni  consigli  desunti  dalla  sua  pratica  di  abile 
'**'nJiH>loso  reHtauralX)re  di  aiitielu*  pitture. 


<*>  U^ttpra  UH  Venturi  al  Mus.<ini  in  data  31  Luglio  1857  e    pulildi- 
att  flf J  dialo  l^pii<to1a^lo  del  VenUiri  stesso  a  pag,  :258, 

(0  l4»lt«»ni  Inedita  del  Venturi  al  Iji.HHion  in  data  2  Settemlae  1857, 


Fit'fnze,   Il   figt>8tc}  1857. 

•  Amico  carissimo.  Non  mi  fiov^'engo  f»  lì  {mHe<*ìpiiì  il  motlo  cunì 
rui  fii  tTnttÌrn<»  T  aHtiujra menti»  »Jei  rolori  a  olio*  quani  a  voUmIà.  o  lUmpnn  j 
ìfliorno  A  otto  giorni;  il  i-he  fu  sempre  desiderato  dal  Mu^sini*  ed  ora  à] 
trovalo  e  provato. 

«  A  lAJe  ogiretto.  in  luo^o  dell'olio  di  Uno,  o  di  oot'i,  gli  artisti  spa*^ 
Kniioli  31  seni  vano  delT  oljt*  di  pinocrh»  ratiimenlalo  dui  Palontino  di 
V'elai«ro  nel  suo  Trattato  dfdla  i*ittura.  Quaslo  può  i^s^ien*  pre|iarato  ila^li 
S|>e}£i{iU  nel  motJo  ehe  fanno  g\ì  altri  olii,  e  spremuto  t*he  aia,  vi  ^i  mettej 
dentro  un  poco  dì  earlione  animale  (nen>  d*  oj^o  puritirato),  m  fihiitì»ì 
im«ieme  e  vi  sì  liiseia  |H>r  più  iriornì  in  fusione,  rùnenundolo  tre  a  quattro! 
volte  al  iriorno  :  quindi  si  Ultra  jjer  larta  sUKanle,  ripetendr»  *juesta  (i|)e-i 
razione  lino  a  I  o  5  volte,  rinnovandoli  sempre  il  l'arlHjne,  Così  si  ot*] 
liene  un  olio  eliiaro  come  V  acqua,  e  inalterrtbìle.  Tì  avverto  però  che  Ieri 
laedie^  Ìl  nero  dì  avorio  e  V  ai<fallo  eHijs*ino  piuttosto  un  olio  seft^ativo,| 
che  no,  diversamente  asciujjhereldiem  troppo  tardi. 

•  Vi  e  pure  un  «Itro  mezzo  pmjxjsto  dal    valentissiruo    rhimìeo 
fiB88or  Ta^ldeì,  e  que^^to  è  più   semplice  ancora.    Sì  mescola,    in   una  datai 
pmpiìmone,  coir  olio  di  lino  o  di  noci^  un  p<K-r»    dì    f>//o  tli  ìfirìtfo  :   s' 
quest'  ultimo,  sebliene  sia  un  olio  llsso  e  seiTativii.   pui-e  adoperalo   soloJ 
starehlie  dei  mesi  e  degli  anni  ad  asciugare  perft^ltamenle.  ma  combinaci 
rt»n  uno  de#?^li  altri  due  indienti,  produce  V  effetto  desiderato. 

•  Per  sta  liti  ìli:'  convenientemente  la  proporzione   o   comtii  nazione  deH 
due  olii,  ondo  numiener'e  fivsrhi  i  colori  sulta  tela  per  ^,  4,  (5  o  8  giomit 
pn?ndi  111»  o  quattro  denari  d'olio  di  lino  o  di  noci  puritìctìto,  e  aggiun- 
givi 3  o  i  gocce  d'  olio  di  rfcino.  Con  que^a  mescolanza  macina  un  p<>>| 
chino  di  biacca  (che  è  la  tinta  più  lìssatìva)    e   dalla    col  |>ennello  sopm 
ad  una  tela  mesttfala.  Se  si  fusctuga  Iropiio  jire.sto  ajrgiun;?i  olio  di  ririno, 
se  tropfM»  lardi,  aggiungivi  quel  di  noci  o  dì  lino.  Ottenuta  in  tal  moflo^ 
la  proporzìcMie^    se    ne    pit'para    quella   quantità  neressaria  (xt  macinami 
tutti  ì  eolori  che  occorrono,    eccettuate  le  lan-be,    il    nert»  e  V  asfalto,    i| 
quali  tratterai  nel  modo  che  ho  sopra  indicato. 

•  Con  r  uno  o  von  1'  alltt)   me>5/Aì  si    possono    fare   più  facilmente 
ritratti  ai  grandi  Signori,  i  quali  non  danno  che  piccole  seciute^  e  a  lor 
comodo. 

•  Ho  vinto  il  Vis(H>nti  che  st^i  molto  meglio  di  salute  ed  è  più  tran*] 
quillo  e  contento.  Mi  disse  che  intendeva  piissare  tutta  Testale  a  Fu'eniieJ 
perchè  ne  aveva  ottenuto  11  permesso,  ed  /il la  rinfrescvita  vorrà  a  Homa.T 
l)upK>  è  tornnlio  da  Londra  in  ottima  salute,  ma  fH*r  ora  non  sì  sa  T  esìt<l| 
«lei  suo  i^oncorso. 

Il  Mtissini  ha  mandato  a  Parigi  il  suo  ipiadm  degli  Orti  Mi^direL 
Hidoltl   tinisce  il  suo  ccmcorso,  e  si  dice  che  abbia  motto  progredito,  Poa 
siamo  sjieram  di  ve<lere  questo  setiembrt^  qualcosa    dì    ino?    Intanti»    tfiì| 
rallegro  per   1'  aumento  della  pensione  che  II  nostro  iiitinduca    li    ha  fa^ 


Timto,  ma  ri  gtianlìamo  tlal  chiacchierarne  per  non  eccitare  la  siLscellì- 
blUtii  (Irgli  Ìn% idiomi. 

«  Dunque  rorafn?ia  ed  /lUjprtirandntì  o^tiì  bf  no  ini  ripeto  con  afTetto 

Forni  »  (*), 

CatJfriVjuivn  senza  dubbio,  ed  in  l;irjf;i  tri  i  su  ni,  :i  inniih*- 
nere  ([ueslo  frutt «oso  riemnliio  di  lunicJievoll  coiunriicazioni 
r timore  j>er  rurte;  ma  HcìHteiiuto  però  lìa  unti  tatuila  e  nobile 
i^itmìazìone  ;  che*  senza  degenerare  in  guru  invidiosa,  stimo- 
lava ai  firo^^ressivi  iM*rte/Jotiumerjti,  fai*enflo  mentire  nelle 
iiitiiiit*  latebre  delT  animo  di  ogniiìni,  la  onesta  ambizione  di 
«pifigi^rsi  inntan/J  per  i^onta  proprio,  [air  contribuenti*!  *'on 
lejili  e  disinteressati  eons^i^^li.  aneJie  alT  avanzamento  degli 
altri  ;  «enxa  che  il  Maestro  rifngfi^isse  uè  sfa^^^isKe,  da  questa 
coiicomnzii. 

PercHichè  «  egli  non  80I0  gindieava  severamente  le  proprie 
«  ofK»re.  niiì  v^olentìeri  aseoltava  il  parere  degli  altri,  anehe 
•  «lì  chi  non  tos^e  artista;  eonie  spesso  rieurreva  al  eonsiglio 
«  éé  mm  scolari  seguendone  ì  suggeriuieuti  ;  *jnasi  tra  lui  e 
«  lonj  fossi^ro  invertite  le  pnrti  .  .  .  *•.  Libertà  queste  tra  gio* 
vani  allievi,  e  <^on  tanto  Maestro,  i-he  non  deve  tar  easo 
i^oando  81  sappia  che  era  da  Ini  veduta  ;  si  per  dar  loro, 
iizji  clie  se  ne  accorgessero,  delle  lezioni  di  modestia  più 
nitaosa  dì  tntti  i  (ireeetti  ;  si  per  istalnlire  seuq^re  meglio 
alia  lumiliantii  che,  rinseendo  agli  se<dari  oltre  ijgui  dire 
inovevole,  veniva  in  realtà  avvicinando  assai  la  sua  scuola 
ali  illeale,  che  sempre  elibe  di  mira,  iMh^  antit*lie  bnttt*ghe 
dei  gnrali  Maestri  ('). 

Ma  egli  rimaneva  sempre  in  prima  linea,  non  solo  per  la 
i^aperiorita  ilella  dottrina  professionale,  e  della  cnltura  intel- 
ai nate,  ma  altresì  per  Tesenizio  assiduo  di  una  azione  tu- 
ftdare  a  vantaggio  escdusivo  dtd  suoi  S(*(duri.  E  eoa  ijuesta 
proeitrò  anciie  al  Visconti  una  pensiotie  sulla  rassetta  privata 
ìeì  Princi[>e,  |*erfhè  potesse  andare  a  llorrja  a  i*erfezionar8Ì 
■ejr  arte,  come  l'aveva  procurata  al  Cassìoli. 


f)  Lrltrm  Inedita  di  LI.  Fitrtn  al  Cas^ioli  in  data  IJ  agosto  1857. 
•)  A^zra.iCTTi  L.    Vifa  dì  />.  ^fns»ì^ìf,  pag,  XXXV. 


<  Mio  cara  GftssMiU^    Ora  che  siajBO  y^iti  da  quelite  fi*trrpjt(i[S<e  fe^tm 
date  aJ  Papa,  e  che  ci  hanoci  taolU»  oeeu|»ati\  «H^t^^iftit  a  fiarUiHt  tìeì    tuoi 
saggi  dì  ^udio.  di  cui  ^  U  Brvid  ti  avrà  annunziato  V  arrivo  in  buono 
staio  ;    «e   aoit  rhe  U*  vesti  srujre  del  Baldo,  essendo  freÉ^clie    (e  lo  sono 
ancora  !)  hanjio  fn^n  un  pora  di  pulvefie.   Fai  clie  mm  ti  lu^cada  più   di 
ftdopeiiue  il  neto,  o  la  mummia  Puf  ti  aenxa  itie8(!OliLrv!  quaJfti^a  di  .se»r* 
eatko.  Sono  tinte  die  non  «tcHÌugan  mai  tiene,    e  non  sì  sa  mai    quajido 
ipì  pCM*^  liani  la  vernice  senaui  j:»erÌ«>Io  di  }x>rtaj  via  ogni  *'<i*yi-  Gìawrhè 
eono  sul  Baldo,  ti  dirò  ctie  quella  copia  mi  contenta  assisa ÌKsìmo.   Ben  di- 
aegnato,  ben  modellato,  tien  dipinto.  Non  avendo  presente  1^  oriirinale  non 
aapc«l  dire  «e  tu  sra  («tato  ahha^tansa  in  mianJìa  cxintrti  quel  rerto  affn- 
inÌ{!!aitii*nto  die  i  ^eeolt  hanno  donilo  dare  a  quel  meravìfrlio««ii  ij]ptnlt>«  I 
cartoni  della  Farneisina  !«ono  buoni,  e»aejruiti  con  ro^ieten^a  e  (arilita«  For^M; 
di    queì<Ln    bitm^rna    guardarsi;  specialmente   eopìando  Raffaello,  si    corre 
rischio  di  ttieltervi  i  propri  difetti,  le  proprie  tendente*  Ed  è  una  tu*  ten- 
denza di  incur\'are  soverchiamente  t  contorni  ef«terni,    e    di    {«trozzare   le 
urtì(H/tii£toni  ;  ciò  die  lofrlie  V  itnìià  alla  forma  totale,    e  divide  e  spezza 
i  iriHnihri  come  se  foeisero  staci^atì  uno  dalT  altro,  o  ap]>ena  ronirìunlj  nelle 
artiwjUiZionì.  <^ue«»tA  esa^^prazìone  nelle  entrate,  la  rièseontro  nei  contami 
vi*me  ndle  mas«*  d'  ombra.  Per  mef^Uo  farmi  intendere*    ti    farò    un  pa- 
ragone ridicolo  :  è  quello  di  una  fllsMi  di  salciccie.    Volevo   trovarne    uno 
meno  volgare,   ma  tutte»  e  buono  fier  farsi  intendere,    I  contorni    di    Raf« 
(aeUo  ^«>no  più  «>sten»iti,  e  il  chiaro  .sciim  dì    quei    dipinti    è  meno    vio- 
lenti»,   meno  forte  il  paj*ì<agpin  dalla  massa  scura  alla  chiara,    vorrei  sui 
tnoì  cartoni  paH«irvi  un  dolcissimo  velo  che  attenuaisse  lo  scuro  come  ili 
chiaro  ;    un    tene  1*0   |jen nello  di  vaio  che,    rubando  alle  masse  d'  ombra, 
i«|jorcA*«e  le  mii»m  chiare.  Se  non  fossero  fiissati,  con  [KK-hl  «iomi  dì  la- 
voro alla  Fainehimi,   t>otresli  ridurre  quei  cartoni  wensui  eccezione.  Ho  vo- 
liilu  in*iÌNlen^  hu  que^^te  mende,  in  quanto  iW)no.  a  mìo  jmrere,  il  tuo  difetto 
capitale  ;  difetto  che  è  tale  da  crescere  col  tempo  se  tu  non  te  ne  corredi 
a   lem  [MI. 

•  Qualci>H*i  di  conairaile  troverei  da  dire  ftulla  teista  di  donna.  Manca 
di  nniiù,  siMtjhra  fatt»  ili  jicz/J.  sìa  per  il  ci>l(ii^p,  sìa  jk»!  modellato. 
Liuartla  quel  rnpiavijflìoKo  !^u«*nalHN*  di  violino  di  KafTaello,  (Jufu-da  riinità 
di  ipiel  dipinto.  Semina  fatto  di  un  i^ol  inetto  ;  è  la  stessa  pelle  che  ri- 
euopre  tulio  quel  volto  ;  è  lo  Ht(*ss<i  sfinpue  che  cìrc^ola  :*olto  !  È  la  i^ttei^sa 
Ilice  che  V  illumina,  Non  posno  dir  lo  stenso  della  tua  testa.  Il  na.Ho,  la 
fronte,  la  guancia  seiaUraun  lalti  a  due  natui'c  dìver-*«e,  o  in  diver«ì  mo- 
menti, Non  vi  V  |>oit*nlela  fra  l«no  ;  non  vi  e  unità.  F  ciò  è  dovuto  pure 
al  tnippo  nerti  delle  oinlirt*  :  die  non  serlmno  il  coli  ire  della  carne  ma 
tendono  a  un  tuono  che  diiamcrei  riovrotata  per  farmi  ìntondeTe:  e  rosi 
dividono  la  leMa  dal  collo  :  o  il  collo  seimrano  dalla  f*pidla.  Quel  tono^^ 
t'iorruhttft  delle  omhre  e  da  ^uardarscae  molhi,  ma  molto  !  Del  rimanente 
\m]o  in  qu»4la  le^ta  il  maneggio  iJd  pennello,    nel    quale    vedo    un    pn*^ 
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1sr*r>M  irmndi»  :  chjh  la  faciUiìi  t'ho  vi  hai  aequÌÉ«tato,  hai  ti  itÈVzzo  \wv 
t»g?rnmie«T4*  lo  scoprì. 

•  La  tim  composuione  mi  ronlenUi  ai^^ai.  Anche  in  quenta  parte 
Twlo  nn  gran  firojB:ii*s.so.  La  flj;iira  del  l'ieco  è  bellissima  ;  esfiriiiumte  « 
non  MpM  riprendervi  nulla,  La  dii«fMiHÌzione  generale  dello  coriipoHizione 
è  pun*  uUiraa.  II  San  l*ut»lo  è  una  bella  flf^ura  ;  soki  la  mìmica  ne  e  un 
JMW)  ft?a<n'nila.  a  iJanno  della  dignità.    Il    San   Harnaba  è  una  buona    II- 

^:|JWfn  ;  tua  pare^  un  jm)*  (lagana,  piìi  cbe  spaerà.  Il  Proconsolt)  è  un  po'  nit»- 
firliiiHlo.  xHa  ti  sarà  facile  far  ì^jiarire  que^^te  leggere  mende,  Bi^nsi  rileggi 
ìwm  a  lesto,  lo  non  ci  ih>  vi>den>  che  San  Paolo  e  San  Harnal»a  fo»>5em 
priiriom;  f^  mi  tuirt*  che  vi  fos^e  tn'ovanni  \mn\ 

«  DtifMi  averti  rifcdnfo  le  htur^*  con  riiicire,  li  dieo  che  in  coiiiplesi^o 
ftono  mntento  e  vedo  che  hai  studiato»  e  die  liai  protrres.Hi  fatli,  ho  biojro 
e  ragioni*  di  sperarli  sempre  iiwiirfriorL  Venne  qua  il  iìrandnea  col  Papa. 
Noa  fu  [luséiibìle  che  io  lo  vedessi  in  paHlerjlartv.  Ma  lo  viibii  al  PalaKxu 
Piihlilìro  il  giorno  della  Héited*/Jone  papale  ;  e  ini  domandò  di  le.  lo, 
•io[Hi  aiorlo  riniBrra'/Jato  a  mone  Ino  ilelT  aunienlo  acroi  dato,  y-jj  (j|s,sj  rhe 

gÈXfu  mnmlato  «lei  >*a*rRi  di  studio  :  ed  eijli  ntoslio  desiiJeno  dì  vederli  ; 
njmiflu*  partiva  la  matlina  t*ej?nente  col  Papa,  se  non  rip^tHsa  da  Siena, 
««wrterù  c5ol  Venturi  il  modo  di  farglieli  vedere  a  Fìì^nize.  Frattanlo 
«liniwt  Ui  quale  -*«irel»he  il  destino  che  daresti  a  qoesli  studii. 

•  Utii^nito  rispondi  alle  mie  lettere  la   di    liletr^eiie    per   riH]j<ìnder\i 
wnte.  Ti  domandai  notizie  dì  un  Caitimi»  Itanb-sco  di   uno  Scolaro 

I  MinAniì.  e  deli' E-sposizione  dei  Pen-^ionati  Franresì,  Il  (loncomo  Irten* 
fwk  (IH  Kidoin  non  dispiacque  neppure  ai  PrtiUvHsan  ventili  dì  Firenze 
I*f  sriiidìcare.  NuUadinieno  d  uhi  lo  che  il  nostre»  Rìdolll  ptjSHa  un  {?iorno 
««iimiiminf*  coi  suoi  pie<li.   Il  dìsetmo  del  Franchi  è  pure  buono  as,-<ai. 

•  l'kjnienii^  avremo  la  solenne  ilislrìbuzicme  dei  premi.  Adrlio  CHit» 
iìiwìctli.  S^ditlu  i  Ti»M*ani»  e  Tenerani  e  Minanb  e  Overberk  qtiando 
I»  vHJ, 

«  Urinili   lai  ti  wiir-re  al  Cìrandura  anche  la  tua  roaiposl/ione. 


«  D  tuo  alTe/ionatissiuio 


L.  Missini  *   (*), 


•  Aho  caro  (Ia><>5Ìotì,  lo  as(>ettava  a  scriverli  ili  aver  vedute  le  ligure 

vhr  mi  annunìfiiavi  nel!'  idtima  tua  l'ecatanit  dal  BrogL    Ma  giacché  vi   è 

roccasìime  del  Marchetti,  ne  profUttJ  per  dirli  che  prenenlaì  al  Granfluca 

i  ttioi  saggi  fii  studio,  che  ne  hi  ohremodo  contealo  ;  li  guardò  mollo  a 

Uungt^  ««j^primendo  rifMdulamente  la  suu  sodisfa/Jone.  Ti  dirò  che  II  signor 

fl'<*fltilH  mt  dÌHsc»  esseie  ìndis|)<Mis*'ibile   1    oJTrìre  io   tuo  nome  il   Baldo,    a 

fomtniiHM^no  «li  Um  gratitudine,  e  {hm-  quanto  mi  tluotesse  perdere  questo 

ptili)4ilj|l(>  originale  per  la  nostra  Scuola,    mi    fu  forza  convenire  che  ciò 

imllitpienKahile,  Quando   dis^i    ciò   al   (jranduca,    non    [mihso  dirti    con 


,(')  Li*tter;t  ineitla  ilei  Mussin»  al  Cii"<sioH  in  dala  ±  setlembre   1857, 
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qimntd  fijuc<?n!,  ri»em  aìre  gioUt,  nccHlù  il  rt'ifaloT  t*  ^oforiunso  tutto 
lit*Uj  :  iàmi  n/  f  Vix#iVi/f  rhv  in  ringrazio ,'  Ti  dirò  pai  che  mi  turno 
parlare  cim  «ilda  arnmìrastione  ttellft  RpKJnn  tììnvanim  di  (Ifillrm  DoHa  i 
C'hr,  it  [irinia  o  ilupii,  tnsognom  vìw  tu  f;Iìe  ne  fnrrìfi  In  copia. 

•  U^tuntti  aJ  Maitio,  «pero  the  «ara  permesso  che  II  Visconti  ne  fop 
la  mkì  ti^Mla  da  reiiahirt*  allu   inwtrii  Aec4idt*iiiia.    Parlai  al   Gramiuca  tln 
ritratti  eHOijiuiì  dai  Vi.ironli.   t*d  t»8prt»s«e  subito  il    desiderio    di    vederli  j 
vìa  rhe  Nin*i  fatto  renne  Ht  rimette  in  rittn«   Ho  visto  i  ritraiti  elle  tuiì  Liti 
a  questi  nostri  Senesi.    Sono    fatti    ron  molt«  faeilìlA,  forsw  troppa.    Non 
vorrei  cJie  ti  fosse  perìeoloso  il  ture  ritmtlì  a  quel  modo.  MegUo  sarehfa 
farli  a  lapin,  e  ron   più  Htiulio  ed  arte;   K  r>oi  rieordiamoei  che  la  vita 
eosa  essenziale,  e  che  questa   risiedi*    special  mente  nei?li  uvvhi.    Badiamo 
pure  di   nr»n  cadere  nelle  yK»«e  ^i^unifliei-ate.   La  natunile/.zii  è  l>»*na  e  pud 
non  essere  disgiunta  da  tin  poco    di    fìi*tift^iuitr.    Ln.    natumie/.xa  non 
HoltanttJ    alla    hetlnla  !  !    (ili    antichi!!    gli    antichi!    quelli    davano    ne 

•  Senio  da  questi  Senesi  che  11   tuo  quadro  procf^le  liene.  Addìo   ijj 
frella,  Siduta  l*ierìni»  Tu*»  afTmo.  ìMu^sisi  ►   C). 

•  CariHsimo  tlanHioU,  Aceu.so  il  rice\i mento  della  carissima  tua  del  16 
corrente  e  ti  acceiio  della  mìa  errali  tedine  in  turno  alla  aei'calura  che  U^ 
ho  procurata  per  sapere  la  verità  dì  quanto  de*<ideravo»  Vai  dunque  a  i 
darti  cicali  scrittori  France«i  !  11  sijr.  tVlouze,  nei  8uoi  tre  Volumi 
ttrijrffi  moih'rtfi  tìi  *tr(f  v  m**nUeri  puliblicati  a  Pari^rì  nel  IHio,  ci  die 
che.  ìntornt»  a  quelt'  epoca  o  poco  priraa,  <es>*endo  questfi  mia  copia 
3»*  edizione)  il  hìk»  Uavozzi  MLlanei^e.  stava  occupandoni  uuie^trevutiuent 
del  tni^{M)rlo  di  un  afTresi'o  nella  Cbiena  della  Pace  in  Roma  :  per 
faceva  voti  onde  lo  stesso  uHi«ta  venisse  adoperato  a  salvare  dalF  iriimt 
nenie  jjerdì/ione  il  Cenacolo  di  Letmardo  a  Milano  :  e  i|ue.'ita  oiM^ni/ion 
infatti  fu  cfimmessa  al  Havi>/7J  nel  IHóIL  come  dal  Giornale  Milant^^^  Ia 
HitaHritt  rileviaruo.  Però  quel  famwo  dipiati»  non  fu  trasportalo  in  teli 
ma  8otamenlè  riputilo  dai  nudli  rej^fauri  che  vi  eruno  «tati  fatti.  39oB 
ditaeno,  da  una  t'olojii: ralla  falla  da  un  certo  Sacchi,  vediamo  che  que 
porlentoso  Cenacolo  e  |>t*r  più  dì  "/^  p<»rduto  :  onde  la  Commissione  asj^i- 
stente  a  quel  delicato  lavoro,  eximposta  di  urtìsli  e  scienziati,  ileliheK»  cli^ 
non  si  restauiTisse  allrltaeniì,  ma  si  tonose  conto  di  queliti»  che  |*er  jio*^ 
|iìù  rimaneva. 

•  Se  in  »epfu»h}  iM^haì  dirmi  il  nouir  ili  quel  Succida  Imola,  Uì  ^ì- 
diro,  e  quando  rivedi  il  Mariani  salutamelo  laiiti»,  jMìirhè  a  Firenité  te 
la  sua  ronoi4cenj6a.  Sahitami  pure  1*  utlim*»  e  videnle  Piijf,  Minardi  e 
Marianuecci. 

•  In  quanlo  ulJa  quistione  da  te  avuta  con  quel  giovane  artlf^ta,  suli 


(*)  Lettera  ineil ila  del  Mussini  al  Cassinlì  ìn  da  la  ^-2  novembre  1857, 
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eoinwìfiua  di  tiBilafT  ì  sufq^i'ttt  Èmtri  dHJa  nastim  FMe«  io  II  wlgfUii^ 
la  a&i  Mole  ofitBiOfie  !  Che  «a  «e«8«IÌo  BiUlcsi  <»  evm«p»tiea  xnifM  imp- 
1««gliUi  oel  cestinile  ptù  Maotko  a  i|im  I«h|iì  ;  ni  woUm  eitistl»  : 
con»  aiifKift  la  kxmlilà,  poleoili»  ritimltarìa  ;  ma  qitrilo  firn  tmm  possi» 
■èanaiwltere  si  è  la  s|iÌiiUi  eaapn«ta  MÌm  acvrlta  dir  ba  ronaiir  mìlo 
«fniMA.  L'  mnaa  n«alo  da  Dio  fa  «onliiniie  a  aoi  ;  ihtnitur  fla  d^  alluni 
e  Jopo  t  {lai  sì  aieìtarajio  e  sì  ai^iamno  btacria  e  feiuabr  ogoalmaata, 
(wr  cui  le  imoì  brulle,  ^c%iaci«>  o  rìdimle  raano  r  andmano  seaiptl» 
sftieiite.  n  primo  laaoovjitArf^  di  ^iroUì  ro^tumaosp  è  Mali)  Verael,  ma 
«B«>,  in  ifit'u  non  Tarn»  ì  lìmiti  évi  buon  8eii«>  e  del  r^tlo  i^tudirki  n*»! 
fi|fw»»ttiatp  aoci»  gU  arcatei  .^o(!3Pt^ttì  ;  per  mi ^  se  le  «iiUcIk*  t radiatami 
(non  gii  à.pfm^9^  per  donuiia  ili  fe<lp)  ci  dtcuoo  che  Itana  no(«tim  Donna 
cm  di  mmifloa»  naia^  i>urt*  un  sarìo  artì^^ta  mm  <i  atl^^^ntem  dì  n>li>> 
lifti  imi  albinMmU  farà  .^^oipparp  i  drvtiU  di  nuxa  bianra  :  [lentorhè, 
ottif  «Ut  ]bdif^«  c«inTerrel)he  Ikr  nuiretto  atii^   il    Bambina,    i\  San  Gin- 

*  Dunifue  non  ti  far  cas»  9e  V  incontri  con  defeli  •^tni%'a^nti  t  iiualì 
''•'Niiwió  quisiioni  falliti»,  wnwi  sciensa  dì  raiKsa  n*>  dì  opinione  e^abi- 
liti  0  «aiuioBata  daila  verità*  Anco  il  PurinHm,  nel  8ito  nascere,  nun  fu 
hw  ifiift^)  (jn  .tutu,  per  cui  laUmi  artiaitucoli.  cIk*  per  la  via  tracciata 
«•W^TMjo,  ni*  intxiavano  altra,  cioè  quella  dHla  cariratttra  e  dd  rrdi- 
wto:  eotij,  eolie  Ioni  opere  a  seste  e  rig-a,  farevano  ridere  i  veri  puristi 
e  i  tarocrhi  ini^eme.  Rironiatt  che»  !«»hbj^ne  sìa  Roma  Ja  città  arltstira 
par  «tvpli^a/rfi^  è  altresì  il  cenlro  da  cui  einerge,  coi*i  la  tiuona  che  la  ma- 

*  I^UQifup  coraggio,  cani  Casittoli,  non  tt  partire  dalla  nostra  sdruda, 
"Wtt  ti  liecian*  imporre  ila  Kwtoro,  die  per  fare  parlare  di  «è  ragliano  e 
nm  miHunajifì  :  co^l  potrai  un  giorno  umiliarli,  non  con  le  chiacchiere, 
n»  »>•'«  i  tutti. 

*  iViiAtto  Hnaimente  della  cireoi^taniji  in  cui  a\  avvicina  l'anno  nuovo 

ti»*'  «librarti  ogni  l>ene  e  felicità^  prei«enli  e  future,  mentre  salutandoti, 
w^lane  ai  nostri  comuni  amici  dì  Firenze,  mi  ripeto,  col  più  sincero  at- 
^'ijjlrtnjuf  i8  dicembre  imi. 
Tuo  affeziona  tìssimo  amico  V,  Poh  su 
•  F.  S.  Mu^^ini  è  lutato  qui  a  fare  ta  Pasixua  in  famiglia, 
<  Plutro  Noreht,  inri^re  della  Madonna  del  Cardellino  e  della  lit<1la 
uMnifniem  di  Pari|ri,  è  morto  (^). 

J^Q  Illuni tiren^i  del  Priiiciiie,  ìie  er»  eceitata  ilallt'  premure 

Maaaìiij,  eni  pure  j:^iii8tili<  ata  dui  merito  <lei  giovani    ai 

lall  era  rivedrà.    Intatti  une  he    il    Viseoniì,    nel  biennio  in 


(t)  Wttera  inediU  di  U.  Forni  al  Ca^sìoli  in  data  ^8  dicembre  1857 
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cui  riuia^  a  Firenze,  lavorò  molto,  e  bene;  giaecliè,  oltre  U 
quadro  del  Blltte^^iluo  di  Gesù  Cristo  che,  84*eando  aflernia  uii 
Huo  parente,  fti  eseguito  senza  carroiie,  per  la  t'a{>|>eIlH  Gen 
tiliziìi  Bernal>ei  pres^-o  Staggia;  dipinse  altresì  nn  San  Lurtji 
(ìonza^ii  i»er  la  nuova  Chiesa  del  «Sueeorso  a  Livorno,  In<»ltn* 
fì3ce  dne  ritratti  j<rnndi  ni  vero  per  la  EsfK)8Ìzione  nnunale 
«li  Firenze,  che  furono  qualìtìeati  fra  le  opere  migliori  di 
c[Uelh4  Mostra,  e  gli  fruttarono  la  i>ensiune  Grand neah^  ]m 
Kotnu. 

H  rpiadro  del  Battesimo  di  O.  C,    per  il  suo  pri'gio  bì^ 
gohn'*\  gli  pr<M*nrò  la  istantanea  e  hminata  riconciliazione  < 
Mussini. 

Quello   del    San    Lui(fi    Gonzaga,    oltre  a    servirgli  con 
saggio  del  suo  profitto  nelT  alunnato    eon feritogli    dalla 
eietà  senese  di  Esecutori  di   l*ie    Disposizioni,    gli    procace 
sodìsruzitmì  nniraìi  e  nniteriali  dì  non  lieve  ìniiiortanza,  cììh 
ne  fa  fede  un  biglietto  del   Conte   Borghesi   al  Mussinij 
«inule  dicevagli  :    «  Ho  veduto  la  copia  del  San  Luigi    ma 
*•   data   dal   Visconti  alla  (Compagnia.   C)  Itnlata  da  tutti  e  g\ 
«  procurerà  di  certo  la  restituzione  dello  stipendio  che  gli 
A  stato  trattenuto  ...»  ('), 

Ed  il  unni  io  intrinseco  e  non  precario  dì  questo  lavor 
è  \Kn  iliniostrato,  per  non  dire  rivelato,  dal  fatto,  che  8e 
parlava  ctui  i uniti  elogi  anche  dopo  la  tragica  ed  immatur 
tìne  del  suo  autore  (•)* 


(•>  Lettera  inedita  «Irl  Boi-ghpsi  aI  Muhsitìì  in  data  i3  Luglio  It 
(*)  InDdli  eninr»  lincorsi  ilìeci  anni  dii  quentii  tuttuc»80    avv»>nuuent 
qiiaatU)  il  Sii*,  Ce^iiT  Stia  velli  di  Pencia  ricordò  i*d   illustrò,    run    par 
di  viva  fiiiiaiiraxioni»*  que,'<to  dipinto  dH  fK>veiti  Vis<'onli,  clinaad  oila  I 
'/ione  Letterarìii  e  di  Storia  Patria  delia  H.  Arradf^mia  dei  Rokzì,  neiri 
diinanza  d**l  21  dtr^mbi^r  1875.  (Vf^lftnsii  J^// della  St^xione  e^tensa  «tainpali 
foi  tipi  deli'  Ann  in»  in  Sk^na  1S73.   imu*  '^K    K>). 

Al  iseguit*!  del  ipiiile  tlÌH**t»rt*o  il  Mar^^ini  ?«cnveva  espressameli  Ir   kIIo 
Stia  velli  per  nianH'estarprli    •   il  suo  rumpiai-i  mento  nel  sentire  uppn>%9Uitji 

#  e  lodata  un'opera  dei  suo  non  mai  abbii.Htan7.a  rimpianto   VÌHrm$ii^  gi*»- 

•  vane  artista  che,  per  quanto  non  ancora    unì  venialmente    noto,    aveva 
«  già  prcKo  dì  dirilhi  uno  dcn  primi  posti  fra  |«;ìi  artisti  e(>nteiTi|>oranei...  >. 

(Mr?4si!«i  L.  EfUHtttht  t'iti  vit,  Lettern  del  Mussi  ni  allo  Stia  velli  in  data 
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Qiinnta  aceunitexza  mette  va  il  Mussi  ni  neìV  esani  ina  re, 
eritii'^ire  e  correjifjere  i  lavori  die  0i  scnlari  sottoprtrieviino 
al  nm  giudìzio,  pnò  apprendersi  dalle  lettere  fin  qui  rit'eritt^, 
ttr.i  mi^irlio  ancora  da  quella  ehcì  egli  diresse  al  Cas8ÌoH  in 
Roma  il  15  dieeudire  18'>7   (V). 

•  Mia  l'iiro  QissìuJi,  Ti  rimando  tinalrnenlt*.  coi  Uitii  pmfelì  e  SilitUt% 
b  compcipibume  did  St^rifio  !*fntU»  che  5olti  atlesHi»  mi  U»mò  ili  Firenze 
rolla  eiMetlii  iIpì  tuoi  m^^\.  Di  qiie*4tu»  j^ìh  \n  ;illm  letipm,  U  <f\sprt»ssi 
li  mi»  uplnìone,  e  li  riiieto  rhe  quella  ccinijM)f4Ì%ione  merita  ilie  tu  Ui  pcirll 
a  fvmi|iiiiu*ntj),  m^lìantp  le  fiorilo  ementle  di  rhe  atil>iao^na.  Ncin  Ttis^r 
•V  |WT  la  «fila  ìlirura  déir  atrieealo  xt  piit»  dire  {'he  i»  un»  felirr*  inven- 
xi'>n<».  Avml  yerlmlu  ht  Jellera  in  euì  It  faecio  alfune  «)s.servtìziimi  sul 
^\  hìuÌH  e  U  Srtyitk,  non  che  sulT  eKé«e»"e  ci  no  pritrioni  {?lì  ìijmksIoIì.  Ma 
s*  molti)  mi  piacque  questa  wtmjjosizione,  altrettHulo  bia>^imo  i  tuoi  Pro- 
frtì  ^  Sibille.  Non  ti  naseondo  die  ri  vedo  talento,  farilitii  molta  d*  ìm- 
nw^iftArp  e  d'  ìmpri>nla«t»  sulla  rarta,  ma  è  un  talento  sopra  un  }>endio 
^rurriolovole,  ehe  tra\oltfe  a  preeipìzìo  se  uno  non  fa  uno  sformo  per 
m\ai>i»n,.^  come  hi  (>uoi  tarlo,  jier  rìiiietlersi  in  earivfr^riahi.  Kafraollo  e 
54iHjHnnjR*lo  (non  mi  stanco  di  ripeterlo)  sono  pericoUisi  ne  uno  non  ti 
^^mÙM  *otto  la  srtìria  dei  Trecenti**! ì.  HalTaeJIo  è  j>erieol<»so  nella  «uà 
"Itlma  maniera,  maniera  ehe  ejflì  aUinw  dai  ìiericolosi  esempì  ili  Miehe- 
UnMo.  I*  della  quale  un  forte  documenlo  è  «piella  (ììtistìjskt  dipinla  a 
olÌM  np\  muro,  aceanto  nlla  bntlafrMa  di  Coì^ljintìno.  Coslì  vi  è  lutto  il 
mnturto,  il  canvenigiofiale^  costì  *<  esce  dagli  inHep:nci menti  della  natura, 
ra*  vi  t*  r  impronta  del  genio  di  RafTaello  rhe  lo  ri^nd»*  seiliuente  e  |>e- 

•  Tu  a|}punfo  U  *n<?l  ricordato  dì  quella  Illuni  nella  tua  Situlìu  n.  I: 
""*  'Jpfnintn,  come  accadde  ai  *«*jruaci  di  quel  hi  maniera  «  tu  Imi  pi^so 
■**l*>  il  ratlivo,  ricM'  il  ntanierato,  il  convenzionale,  lasciando  quel  che  vi 
n'  iìi  tttnhntito,  di  gnife  nella  (linstlsia,  anche  notlo  quel  fare  f*Hagt*- 
mtn,  In  i^ia  Dgtim  è  un'  anjruilìa.  una  hai  Ieri  uà,  e  navicando  a  fpiel 
moóii  *i  va  direi  lì  nelle  aeque  ile'  ntanierati  ti  a  tir  hi  e  lULHlerni*   Anco   in 

•i  fitn^fiHtico^iMH^tirì.    come    son    qtiesU    di    Sibille  e  Priifetì,   va  ri- 

M  la  H€iÌH$'n  nel  gei«to,   V  azione*  il  nuMlo  di  esprimere.  Poiché  ve- 

•fontj  forme  umane,  anc/)  i  Profeti,  l  Santi,  e  Dio  Htesi<»o,  devono  muoventi 

fnrne  uomini  :  uomini  ilivtnì  **i  ma  uomini.  Pereto  anco  la  Sibilla  n."  H  e 

Ma*hnrvo|i»  per  quanto  più  nevera  dell'altra*  l^a  Mua  [ittna  é  convenzionale, 

#  tiiui  di  quelle  roriiude  arltbtttche  lasciate  in  re(«i|irRÌo  dii II' ultimo  cinque- 

rrnli)    fr.t'^moilanle.    e    fM>i    rijKdute   a  sazietà  dal  f*eìcento»  Guarda   nefla 


(*)  Mt'wìLHi.   hifUiolftt'h  rii,  a  pag.   MKi  a   fUli. 
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DiHpiidi,  ({uando  Ru(TaaUi>  era  ancora  più  casto,  guarda  a  simstni  prpHi$u 
r  iiltiirf  qut^l  S*in  GÌrt>l«nio  e  San  Gregorio  Papa  ;  ÌI  modo  C4>n  eui  ten- 
gono cjiit»*  libri*  i*  nobile,  è  shIjIÌoip.  ma  al  tempo  stesso  è  (^»rr>.  è  J^ew- 
jftleo.  l'arli.Hta  è  statfj  fedek»  alla  natura*  non  li  a  prete.^o  e*i>terle  f^upericirt*. 
Di'?!  nel  tuo  l*roreta  n.^  3  vi  è  un  tresto  analogo,  ma  è  più  eonvt?nzioniile, 
non  vi  è  quella  ovidenM,  fpieHa  verità  di  niovnnento  e  di  azione.  Ah!  ^irr 
vtirità.  vf'realfi.  eervala  questa  verità,  sii  più  ingenuo,  non  ti  lasciare 
guidare  dalla  mano  clie  imprt*wlcia  facilmente. 

•  Ora  diri»  dello  stile  del  piegati**  t'iie  t»er  essere  disinvoltOt  per  é*eaii- 
wire  il  partì Ifj  di  pi***fhe,  «lete  nel  ceneioMi*  nel  roisualp,  nel  moderno. 
HalTaelto  v  disinvoHo  nel  piegaiv,  ma  «empre  inveito,  t*emppe  vi  è  V  itii- 
pi-ontn  ili  un  ^ysto  siiaisito.  Ma  anco  da  questo  lato  egli  e  perìeot«>so  se 
wi  guanltì  neir  idtirna  maniera.  Ni»n  Ijisofrna  Farsi  illusione  ;  anrv»  il  Can- 
nuecini  e  Benventili  hanno  studiato  mt)llo  Raffaello  e  MÌrtielant?elo,  ma 
non  avendo  prima  siutlùalo  il  latte  dei  tF*erenlÌ^ti.  non  seppen»  capift* 
rpiei  grandi  e  ferem  dei  Frofi'ti  ctu»  sonugl lavano  al  tuo  n,^  B,  Per  me^erlio 
farmi  intendere  su  quel  fare  un  pò*  cencioso  del  piegare,  e  quid  fa  Uso  nel 
pesto  ho  rifatto  due  segnncci  del  tuo  Profeta  n,"  l.  Senza  cu  ranni  di  ri- 
tomiMirlo  o  dr  cereale  un  jHtrfifi»  tti  pìpf/fn*  piti  renK  più  jM^s^tthUe.  mi 
Honr»  limitato  a  rendere  un  po'  più  semplici,  larghe  e  nobili  le  singole 
pieghe:  e  al  ajralo  di  tenere  il  libro  un  ikj*  c*intorlo.  ne  lio  Koslituito  uno 
più  vero.  La  lesta  e  bella,  è  seijnata  e<m  anima  e  verità,  ma  manca  dì 
nobiltà,  di  santità,  ha  un  pò*  del  lieduino.  Del  n."  5  e  delle  altre,  «i  può 
dire  più  o  meno  le  medesime  cose.  Talento  vi  è  p4*r  tutto  ;  ma  siamo  sul 
pendio  pericoloso.  In  ffiiardia  dumpie  !  che  wìei  in  tempo  di  srej?l»e»Te  la 
tua  via.  l'io  tardi  sarebbe  più  dUlb-ib*,  Ora  non  li  dirò,  scegli  que^tii  o 
quella  llgiira.  Le  niigìiori  sono  certo  i  n.^  4  e  5,  Ma  and ridibero.  secondo 
me,  ansai  a*mli!tcati  nel  senso  rtelte  masj*ime  sovraejsp«ìste  eli'  ìo  credo  ^ 
vece.  Animo,  animo  t  rhi^  colla  facìtità  e  ia  volontà  che  bai,  lutto  è  possi- 
hìb^  E  ehi  ha  fatto  la  composizione  del  Ihtr  Jrstt  non  ha  motivo  che  dì 
HIM*rar  bene.  Salutami  Pierini  e  ^li  altri  Toscani  .  ,  ,  ►. 


Vonm  si  vede  ehiuro,  speeiahiieute  da  questa  lftt<*ra,  i 
giudizi  del  Mussi  ni  su  gli  studi  dei  suoi  seolari,  enuio  spesso 
fteveri,  ma  anehe  teiiiiM*niii  da  ìmlulgente  ineoriiggiameuto, 
e  sempre  iippog^rìjitì  ^  ni^ncniarneiito  diiuostnitivo.  E  se  rtiua- 
Usi  eritiea  tìei  di  ter  ti  <lei  sin^^oli  lavori,  è  fatta  eou  tVasi  iu- 
ciftlve,  e  ciré  ne  iyett<iuo  in  risalto  l'  asaiinln  ed  il  rìdieolu. 
Renza  !nitig:azioHÌ  uè  soM  intesi  annuullierdt  ;  la  <'onelusioue 
però  non  abbatte  uè  disauirna,  ma  sorreg^t»  juveee  ed  eeeita 
la  lena  del  giovane,  perehè  si  liberi  dalle  inelinazìoni  sba- 
gliate e  perieoìose,  e  rinvigorito  e  sicuro  di  se,  si  avvìi  aoi- 
moso  verso  la  mèta  semijre  più  lunduosa  e  uìeno  lontana. 
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Ed  il  Cii88Ìoli,  ninformaniloHÌ  aiielie  in  i|Uesto  al  t*oiiHÌ*iUn 

^  all'  esempio  del  Maestro,  sott-(»i>onevji  con  iiifMÌesta  do€Ìlitì\ 

i  propri    lavori    anelie   al  i^iudìzic»  di  altri  artisti,  e  [jarti*^o 

lartnente  di  quelli  a  «giusto  r itolo  lodati  e  stimati.  Ed  avendo 

appunto  verso  rjaesta  epora   rnnsiiltaio  il  t!i'lt'l>re  s('aìt«»Tr  Te 

nvraiii  sul   quadro  del    Cadetta  vhv  aveva  ^j^ìà  etindntto  a  Inioii 

punto,  ne  ebl>e  osservazioni  i-lie  lo  turbarono  iin   ^jinini    allo 

Rjroinento  ;  ma  il  Mnssini  gU  fece  «torà «xgio,  ron  buone  ennsi- 

denizioni  espresse  con  altrettanto   buone  parole,    dalle   ipiali 

eonfortsito    torno    pieno   di    tì*bii!Ìosa   alacrilà   alT  interrotte» 

lavoro* 


«  Mio  caro  Ca^ioli.  Non  mi  sono  affrettaln  a  rinpondorlì,  peisua.so 
ciktnp  Mino  fhi*,  al  punto  a  rui  è  comhittn  il  Ino  quadro,  pf»r  ijitanto  (j-iti- 
ijtiimciiii?  ci»nmo«**o  diilie  on^ervaicioni  «li  un  artirtla  votue  lì  l>nerani,  non 
\ì\nt\  HV«*r  [j^nAato  a  rifar»*  la  coni  intuizione  ;  ciò  che  vorrt*bbe  dtrn  rìcf>- 
minciiyv  un  altro  quadro.  Echi*  Trai  tanto  coHa  avrei  da  dire  «sulle  rritich** 
fU»  (?glì  ti  feee.  P*»r  l>en  penetrargli  del  carattere  che  hì  conviene  a  qn^lhi 
wn*  0  ni  drappello  delU^  aniitip  accorso  ad  aj^cnltcìn*  fJ^ijttdla,  credo  die 
tó'wpa  flvi>re  l»en  presente  tu  Ho  in  Nero  il  Cantti  ^.°  del  ì^niiHìUmo.  Te- 
nfiTiiii,  pni'tjatu  sidtanto  del  carnllere  lìcncrale  clella  cantica  *lcl  t*urj2a- 
iiiTÌiì,  furs<*  non  bene  ric«>rdava  come,  allo  slmrcare  su]  ÌUkt  del  l*iirtffdorio 
quotili  anime  sì  Iruviao  ttmtirriif*»  at^lvftggu*  tlet  ItM'o,  (onic  chi  »rìanpe  in 
lucipri  nuovo  e  s^trano.  fanoni  ma  le  non  sono  ancura  rime.she  dallo  Hhi- 
V^^'  La  calma,  la  fiducia  verranno  dopo.  Quanto  iii  caraHeri  e  all' espres- 
sione liellt»  te^e  di  q nelle  anime,  tocc^a  a  te  a  ve^fi^re  se  hai  peccato  nel 
«n^o  «m^nnato  dal  Prof.  Tenerani, 

•  %n  que!  die  è  certo,  si  é  che  non  devi  emendarti  che  l^cn  i-on- 
vinto  iIHIa  necessita  ;  ^Lacchè  in  (In  dei  conti,  anco  avead*»  shnifli<do  *» 
P^r  (Yirn^jfere  un  difello  reale»  Idsofrna  essere  persuadi,  altriiiienfì  invece 
***  ittMiorare  m  pe|,ri7Ìora*  Ti  con.sì|?lio  però  in  avvenire  di  ricorrere  al  pa- 
^^^  di  iirtisti  valenti  quando  V  opera  tua  è  meno  inoli ra la. 

•  iiinirmxio  il  Maioli  di»l  conto  che  g^li  ptaee  fare  del  par*eri  che  mi 
<*  '**i>rwii  ilarli,  e  gli  rilorno  affettuosi  saluti.  Saluti  a  Pierini.  Puntoni, 
ituiiloliinì,  (ielso.  insonima  tutta  la   Lejrnzione. 

■  Mi  ^'unne  errata  e  inaspHlata  la  noti  zia  della  mia  nomina  ad  Ac- 
^^'l'niini  di  Hiifì  Luca,  (Jrata  (iHvrcliè  e  un  diplonta  che  nt>n  siode  spi'e- 
'*''*'  <•  pnifundt?n*  come  quello  di  altre  Accademie.  Se  mai  hai  sentito 
'^it  cnoH!  Sfili  itndata  la  coKa,   dimmene  qualche  |Kirtìla  qtmrtdo  ti  act^ode 

•  huamu  notizie  artistiche  dì  linma*  Vi  sono  esposizioni  pubbliche 
'^pritHU»*    l   (>en^ionHti  fnincesi    predio    esporranno:    cioè    credo    a    prì* 
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4  Pni  un  ine?4etto  io  pit4o  che  arrò  terminato  il  mio  Decanierone  $e« 
iMse.  IJ  suggtptto  è  a^sAÌ  i^erììe^  le  If^le,  lilrattt  di  i^ipnore  vìventi,  il 
quadro  per  il  ^alottri  dì  una  sigrnora,  condjxLÌoDÌ  tutte  vhe  poco  mi  hanno 
eccitato  r  estro.  Pazienza  !  Cercheremo  di  far  me{?1io  un*  altra  volta. 

«  Del  re^o  toeca  a  voi  aJtn  ^noranl,  a  cui  fu  additata  la  via  e  la 
mèta  da  pHjidfmi  e  ficr  tcmptt.  a  far  trionfare  ta  buona  causa. 

•  E  :»pni  tutto  mm  dar  retta  alle  cìancìe.  Addio.  Tutto  tuo 

L.  Meiosi  NI  •  (^). 

•  Pr^,mo  Signor  nìretlore.  Ecco  elie  gli  niAndo  il  Geremia  (cioè 
^no  5)  dt^ipoe^to,  quando  ancora  non  al>bia  ra^iunto  un  buon  pentj^tero^ 
a  rifarlo. 

•  Voglio  mettere  in  questa  figura  tutto  ciò  che  poc^^  fare.  Certa- 
mente che  jier  fare  un  lioxjtetta  V  ho  mandata  assai  per  le  lunghe.  Sento 
cbe  ae  avessi  dovuto  ^  più  affretta  avrei  fatto  peggio.  Questi  giovani  si 
mai«vìgltano  ehe  metta  tanto  a  trovare  una  figura.  E^i  sono  a.<«8uefjatti 
a  bir  tutto  in  un  giorno,  o  due  al  più  . . . 

•  Io  mi  rimetto  ai  Cnn^tla,  che  per  qualche  giorno  V  ho  fatto  dor- 
mire. Quando  avrò  lien  di^po^to  questo  Profeta,  questa  estate  penso  di 
fare  qualche  cartone  dalla  lìUpuia  ;  ma  quello  che  mi  8ta  fìtto  nella 
niente  ora  è  il  tleremia  :  non  vedo  V  ora  ili  cominciarlo  ;  anzi  «le  può  ri- 
mettermeli presto,  ci  avrò  piacere  ;  coni  se  dovrò  rifarli  lì  rifare»,  e  co- 
mincierò  subito. 

«  Puntoni  Mù.  meglio,  quelle  8ue  glandole  air  ingulnaia  pare  che  m 
sciolghino.  ^ 

•  Il  Mse.  Patrizi  mori  pochi  giorni  avanti  del  jjovei-o  Pierini  *  .  *  « 
Sulla  Hua  nomina  di  Profe^ssore  di  San  Luca,  è  verÌÉ«5Ìrao  e  ne  sono  lie- 
tÌM>(imn,  iii(»]tti  più  (jerchè  aento  la  tiuona  stima  che  hanno  di  Lei  questi 
artisti,  imrlaniUiinene. 

«  SuU*  istruzione  che  Ella  mi  r^i-comanda  non  trascurare,  faccio  il 
possibile  priK^urandomi  e  relajfJoni  e  liliri.  In  quanto  a  relazioni  artistiche 
gli  dirò  francamente  che,  tinche  mi  assiste  Lei  eoi  consigli  per  lettera, 
col  mezzo  di  potergli  far  vedere  quelle  f**»se  di  comfK)**iziune  (c<i«a  essen- 
ziale) per  le  quali  e  necessaiio.  indispensabile  il  consiglio  di  un  artiì$ta 
valente»  non  me  ne  rum  per  nulla  ;  e  fintanto  che  mi  si  limitino  a  dirmi 
se  una  figura  è  l»ene  insieme  o  no,  io  T  accetterò  volentieri,  altro  no.  lo 
pens*>  che  dando  retta  a  piìi  d"  uno  non  sì  possa  trattar  l"  arte,  e  che 
innacquare  dello  buone  massime  sia  falsii  cosa,  1^  buona  strada  mi  è 
siala  ìnsegnahi,  ho  fwle  che  .^ìa  la  vera,  lìnchè  la  mia  mente  potrà  reg- 
ger*«i  da  sé  sen-ta  altro  appoggio,  bene  ;  quando  di  un  appoggio  deblm 
avere  bisogno  voglio  quello  che  me  V  ha  inst<gnata.    MI    dispiace  del    si* 


(*)  Lettera  inedita  ilei  Mussi  ni  i\\  Cussi  oli  in  data    IO  Febbraio  1858. 
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nor  Overl»eck  t'he  v  sUito  Rravèfiienli*    nuilato,    ma   oru    sìa    mrfrlio.    Stu 
TStcriiiTiodando  il  ftar  Oesù  per  porUirglielu  stubito» 

In  att^8a  dì  unA  sua  risp*>Htft  n^mo  ttonipre  rìrtmos^enlf. 

Suo  Ohi».  Air.  Scolai^  Amcm  Cas^ioli  •  ('). 


«  Siena,  8  aprile  1858. 

*   x\lÌo  «im  CfiJiisioli* 

«  Mi  rÌKolro  un   ptì*  ìsiréi   a    rimandiiHì    ì   tuoi  nthìmì  colie  relnlìve 

R'iervajtioni  ;   ma  ero  mtiirì£i1(ì  a  dare  le  ulttme  (>ennellafe  al  qiia*lri>  dei 

ÌUtr^iìfui    che    III    biaiUiLvano    presto,  e  non  avevo    jjac»e    >ìidtìt'ìente.    (>m 

dumi  uè  li  dirò  rlie  lo  i*chìzzo  ^farrato  o  sfui*'n\  a  prima  j?iuBln  con  lenta 

forse  più  de^li  altri  :  ma   eitS  di|>ende  l'orse  dalT  esweiv  un  t^K'f*   l'i'»    ^^'^' 

i[ipato  deg'lj  altri,  s  pei*  iati  nenie  nelle  pleirlie,  e  poi  lierelie  ^li  t<pti/A   del 

Lttìpo  ^ono  più  adattali  alla  llp^ura.  Ma  se  pruardo  al  runcetto  del  nenli- 

ni«*nt<j  della  llgiira.  trovo  que.'^ta  un  im>*  dì  tfctufht,  un  po'  ttvvadewhit,  e 

|li«'ade  in  quelle  forniole,    quelle    frasi    iielT  i»  fatte,    elie    vanno  ^^cannate 

tttrre  U  persie.  yueMu  in  vere  l'he  è  piinio  a  .sinìxtm,    nel    foglio  grande, 

è  più  •icevTO    di    ctntvt>tizinm\   più  r^pontaner»  e  ri-edo  che  lo  preferisco  a 

tulli  ;    ma  è  meno  ri*t'rtifo.  (lisft*ritti  de^fli  altri  nella  parte  HM|jeriiire   del 

corpo:  Ui  quelita  parte  ti  panno  è  mesHo  eusì  alla  metriio,  quel  kivaiflinu 

non  ri  ha  che  fan»  quando  non  fa  (Nirte  di  un*  acconciatura  intiera  quale 

_«i  Tede  nei  due  ci)nspcutì\i*   La  testa  è  dì   un   Inton    carallt^re,    selva^fM'iu 

uno.   Bensì  %*n  pensato  all'  espresisione  conveniente  a  quel   Profeta   ine- 

ciino  di  .sciagure.  F<ir8e    1*  attegpiaraenlu    dì    quella    lesta  e  V  e^pre^- 

ooe  ne  andrehln^  peji'iò  un  [toco  mudìtìcata,    lliley^gi  quello  profezìe   dì 

prt*niia  eil  inHpiftiti-    t^i    |*aite    Inferiore    del    panno   e    lM>n    p'itala.    Il 

impu  era  tropjHi  vaj»to  da   un   laU»  e  la  forma  arciuita  del  i|uadr<i  non  mi 

l^piaoe,  come  è  in  quello  etaceato.   Ti   ìm  fatlo  un  m'orno  a   braci»,  toaie 

I'  intenderei. 

•  Quella  che  vìen  dopo  è  pure  una  bufina  tii^ruia,  ma  un  [io'  troppo 
^altifi!»rÀ  ;jer  t*n  qmttlt'o.  Se  ti»  dovcs>i  dìpinj^eiii^  sul  niiuo  una  werie  di 
nifeti.  quello  vorivi  ne  fosse  uno.  Il  ter/xi   luunc^ì  ili  novità  ;  ma  la  le^^ta 
r  l»en^  acconciala,  DÌ  iiuelto  in   pii^di   n<m   piulu   jierchè    non    lo   appetivo 

«  In  generale  sta  in  guardia  contro  ìl  convenzionale,  contro  i  motivi 
'artiffièt^i  che  tendono  sempre  al  teatrali',  all'  attore  che  recita.  Cerca  nel 
ttjfO  «lore  il  rtf'nti mento  vero  e  nuovo  :  n«in  può  usHn^  che  di  li.  H  lin- 
l^tiAgvi**  del  euor«^  è  quello  che  va  al  cuore.  Se  tu  poi  ti  i<enti.sMÌ  della 
|irupeObii>ne  per  quello  che  io  dico  un  pò*  I coppo  gioltesci»,  ma  che  è 
pure  aiwai  buono,  appunto  perchè  nulla  vi  è  di  ttPeadeniJC4»  e  dì  teatrale», 
r>tnaitl  mmiltìcarne  un  poco  la  jiartc  inferiore  che  e  quella  che  special- 
Pfitr  nel  panno  ha  troppo  di  ilìoltescr».   Fai  delle  prove    e  tmxiìHca/Joni 


(*)  LeHera  inedita  tlel  tlassioli  al  Muhhìhì  in  data  *i  mnr/.n  \HTìH. 
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mente  tnipjjii  presunzionp  ;  mi  anima  anzi  a  nuovi  sforzi.  La  Ùf^ìifn  \n 
dipingerò  irriimie  al  vero,  il  Cuaelia,  cuiue  gli  ho  scritlo,  è  ijua^si  al  ler- 
mine  ;  poco  io  predo  mi  rewta  a  fare,  e  gli  ilirò  che  non  nn  laono  «contento, 
ma  nepptne  con  lento. 

<  Quesla  lìiriira  mi  sta  in  niente  in  modo,  non  so,  ma  come  «e  fos^i 
inna monito  dì   una  donna.  Non  vedt»   I'  ora   ili    riunirmi   a  Vi^eontt»    che 
sp^i\ì  presto  saiTi  qua.  Non  gli  farà    uredo    paura    venir»'    viMsn  V  i-^t:*tt^ 
r  aria  è  eattiva  per  chi  stravizia. 

*  (Iorio  a-<*;ai  che  In^free*  mandi  il  ^'^uo  ritruMo  a  hir«'n/t\  t  nr  vr-fini 
tanto  volpntien  ipiando  io  verrò  in  Siena, 

«  S^in  moitt»  dif^ptafenle  che  il  Governo  ha  imfK*ditij  tli  srrivere  d'iirte 
ili  quel  giiirnale,  ed  ann>ra  non  si  sa  se  lo  rioHerranno.  i^nelJo  che  scrive 
è  un  letterato  Romano  di  molto  merito,  un  i^rto  I,^eonÌ  aiutato  da  Chec- 
rhetelli  altrHj  letterato  .... 

*  Hidel  tiii  espo.slo  ima  donna  mez/.a  in  camicia  al  sole,  e^i  ha  rag- 
giualo  un  elTeltu  maravtfflioso  di  sole,  e  nulla  più  ;  traditi  totM  ;rli  aitri 
prìncipi  deir  arie  :  cioè  dise^ao  e  «oggetto  ;  lam  vi  v  alcuna  forma  in 
nessuna  parte.  Ivanhof  dice  die  lia  fatta  fare  la  fotografia  del  suo  quadro 
di  25  anni»  e  7  più  che  ha  chiesti  per  terminarlo.  Appena  venuta  gliela 
mando  jjerchè  dica  il  suo  parere.  Il  mio  è  che  molli  difetti  ison  eoperti 
da  lauti  pregi  [M^r  riii  tinìaco  col  dii^  che  mi  piace,  e  son  jLit^r^suaso  che 
t«irà  ani'lie  meglio  vederlo  in  fnlogratla.  Non  so  se  ricorda  dello  Scuttoi-e 
Ro.ssetti,  che  sta  sotto  Hidel  :  elibene  es»c»,  in  un  mese  pjico  più  o  poco 
jneno,  ha  |>assati  3().lMXI  scudi  di  lavori  venduti  ad  un  principe  Ru8m>!!{ 
Sculture  huI  genere  tìelie  Ltlnprafie  Prance^itì  ;  cose  fatte  con  molto  guitto I 
alla  Pitioriva.  insomma  un  j><itrÌHionio  in  un  niei*e»  jìerclié  la  maggior 
parte  eran  lavori  fatti,  non  reskindogli  da  fjirt^  che  poche  cose  Ititt'  al 
più  fKiclii  mesi  ;  io  ei-edo  clie  deve  essere  una  l»elta  cosa  !  miì  per  altro | 
noti  mi  ftUettei'ebtie  niente. 

*  Farò  ì  suoi  saluli  al  8ig.  Teneranì  e  ad  Overlìeck  come  potrì»  v* 
«ierli,  11  primo  non  è  maialo, 

*  Il  Marehetti  gli  restituisce  i  naliìti.  Mi  sriisi  di  nuovo  tutte  queste 
seccatvire  di  letlere  che  gli  do  e  salutandolo  jHjno 

*  Suo  ohliligatissimo  e  riconoscente  Scolaro  Amos  Cjiì^ioli. 

*  P.  8,  In  ipianlo  a  giovani  tli  merito  che  merli  ino   dì   enser  prati- 
cati, gli  diro  solo  che  an<^»ra  non    ho   trovalo  die   Maìoli    <'tie   a    idee  r , 
principi  si  accostino  ai  miei  •  (4- 

Coinè  tV»sse  sivvenuta  l' tì8segiias5Ìoiie  ni  Viscmiri  ilei  posto 
(li  peiieziotiìi mento  in  lioma  e  spiegato  <hi Ibi  lettera  ^ejfuentej 
del  Venturi  al  Mubsìiiì, 


(4  Lettera  inedita  del  Ca^moli  al  Mussi  ni  sensca  data,  ma  elle  jK»r  il 
canteniito  come  jier  il  Umbro  postale,  appartiene  indiil»bia metile  aU*aprìle 
del   185«, 


^   ....  Ti  iscrìvo  dallo  8iUlne  di  Volterra  ove  mi  tmvo  al  stanilo  di 
A.  cbe  ha  dato  una  corna  in  questi  1  totali ì. 

«  Qui  ho  ne4*vute  le  tue  Ire  leHere.  V  ultÌJim  deìh*  i]niiì\  mi  ha  Iriin- 
iUixxalo  Hill  «Minto  del  nolo  iifTure  V'isronti. 

•  Ehjpo  iiverne  re^o  conto  ul  Granduca  scrivo  oggi  sIpsho  al  Mini^trti 
ti."irgagli  a  Konia»  rhe  ntn  >M*ne  rhe  due  stanze  ahìtate  già  dal  Pierini 
(una  ramerà  e  l'altra  studio)  nieno  date  al  Piltort»  Senas«i  Viseonti,  ri- 
milo die  per  ria  die  ijpeltu  a  niobi  li,  ri  penserà  egli  ^tewso  wme  cre- 
AUiglio  ;  e  morivo  pariniente   al    Har^agiì    che  il  V'iscontf  sarà    a    lui 

iiaIu  con  una  mìa  lettera. 
•  Dimmi  perciò  quando  vuoi  che  io  seri  va  questa  lei  leni  e  so   devo 
mandarla  a  te,  o  se   devo  a,*s[K*ttare   ehe    venga   a    pr^ndin-la    il   Vint^nti 
niudesiimo  a  Firenze  ...  *  ('K 

Il  Vis€;ontÌ  però  kì  traTteinie  urirura  mi  f*ueo  prim;»  di 
^Hirtire  jier  H4>riisi,  ed  il  Mussi  ni  nv  dava  uiuiiui/Jc»  u1  Chs- 
»iuli,  in  una  lettera  che  meri  hi  di  esnere  riportata,  iiitei^ral- 
itteiite»t]tmiiUitnjue  già  |»ulvldicata  {*}  pereliè  eoatieiie  un  eHanie 
miico  ilei  lavori  enauiinatu  e  «|nasi  un  eompendio  di  alcuni 
fru  i  pili  esseiJ^ialì  criteri  della  sua  venula,  sotto  la  torma  di 
limiti  e  ealdì  eloL'i,  e  di  l>iasìuii  altrettanto  i-ldari  vii  ener^i(!Ì. 


*  Cam  Ga^ìoU.  Becomi  a  jKirlarti  dei  tuoi  invìi,  romineieiò  dfil  li>- 
iluv  le  tue  pon»jK>HÌ/joni.  Quntla  del  Cimht  rlie  «ià  nmosreva  è  veramente 
■tount,  r  niolto  è  piaciuta  agli  artisti,  fra  ì  quali  il  l>upri>.  Foixe  vi  pre- 
domina  Ila  jkj'  T  arrhìtettuni.  Con  una  lìi^ora  o  due  di  più,  o  eoa  T  ai- 
rhlti^ttum  nieno  bianca  sareblie  rimedialo,  ovvero  eoa  tuoni  di  panni 
^**^*t  furfìi,  insomma  tale  qual'è  ha  tmpiia  irnpoilanzfi  la  parie  del  fondo 
•'  l'*  Itran  |ìMf le  ne  hanno  eol|Ki  quelle  Unte  sorde,  pese  e  soverrhiainenle 
^Urtido  (Ipj  ptinnegiri.  D'altronde  [a-rchè  tirar  via  così  un  Im/zetlo  t  i>'r- 
nìt  noD  v>i**tjHÌrìo  con  |>iìi  cura  ?  L'  altra  cofiiposìzìfme  è  pure  olii  ma*  Il 
niflilti  è  Ih^iJo^  iK^n  trovato,  i«e  non  che  ne  andrebl>ero  soppresai  certi  del- 
**l?l*  Inutili  di  mensolone,  contit>-^irchì,  che  gli  danno  dello  scenario  tea- 
wiM'i  I*  «n  non  so  che  di  gotiro  più  adattalo  ad  uofi  scena  Htoricji  del 
*"^^  ^vft,  che  al  sotrtT'dto  evane»^!"'*»^  Nfi  gesti  dejjrli  KIuh>ì  vÌ  c  im  tan- 
t(nn(ti^i^^,f.fi^j,^fi^,  .   f^(,  r^ono  Indie  qiudle  due  hrarcìa  che  sfanrui  ccisi  (^), 


P)  Utiifs  ineditii  drl  Wotiu  i  al  MiUf^^tìni  in  data  ±{   aprile  1858. 

n  Hrsi4ixi  L.  HptHfnittrin  tif.,  tollera  al  Oissìolì  in  data  PI  agosto 
Itò»,  ,H^f.   PISI  a   112. 

(  1  Neil*  oriifinale.  a  «pieslo  punto  som*  due  segni  a  |ienmi  indicanti 
il  IH*  liruivia  diverirenti. 
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Unilk»  k»  li  noe  **  f&ìsa  T  intenzione,  tneglì'o  sambbe  avessero  la  metle 

ilirezione  (^).  Ottrinii  il  Crislo. 

•  Anchp  in  un  lKuy,etto  avrei  curata  un  po'  più    la  bf^ltr^sa,    V  nr 
inonin,  te  itt'nimrzhtnL    Dino    ciò   «jk^- ini  mente  per  il  Pi  latti  cii«»  f»  nirfnj 
Hvinnctifti  e  un  jwco  vvncinno^  Bisognn  avvezzarsi,  anco   in  un  liijat3selt<»,| 
ad  aver  1*  wrhìo  sena  ih  He  p»I  enigettie   in   fntto   iti   heths^i  :    tua  H   tud 
f^(!4J|7lta  è  il  finir  t*i(K  f**  xtrt/intz^are,  Quento  rhiipmvei'u  por  lo  lo  Fo  molto 
più    Hul    i^rki    pollando    del    quadni   del   i\iHeHa  (*)  dd  t]uale  non  sono^ 
niente  contento. 

«  Non  vi  e  un  pe^cxo  che  sìa  digerilo,  è  fatto  a  !»cìalio]ata«  le 
mila  sono  npjn^na  rndk'ate  e  .«lembruno  fatte  di  maniera  :  i  pt«HÌi  Hp4M'ial< 
rnt'nte  cho  in  natura  non  ho  mai  vi.^ij  comi,  ron  quello  dita  sehiarcial€ 
t'orae  foj?li  dì  carta,  e  che  non  sono  a! laccate  ai  piedi.  11  colore  e  mona 
Iona,  t'ioi*  carni,  terrt^no  e  fondo  luHo  dì  temi  colla  ;  inaommn  mi 
tùBtse  il  tuo  tfuadro  meglio  intonato  quando  to  pctrtoi^ti  via  da  Siena, 

•  Il  Co^^ella  non  canta,  ma  urla,  l^e  ombre  c^ono  nere,  |ji\'*e,  ««ia  nell(( 
carni    sia    nelle   ombre   portate   sul    terreno.    Anche  ti  panno    bianco  de 
Virgilio   ba   ombre    neiT,    nere*    K  |K>i,  ripeto,    vi  è  una  tra2*curate36za  d] 
eHe€U7.ìone  imperdonabile  in  chi  non  aveva  un  tempo  limitato,  ed  tu  eh 
segue  la  scuola  ed  i  principi  dei  dilìf^nti  mat^atri  del  liei  seeolo. 

•  Se  ti  faccio  <[ue.HU>  ralihuITo.  gli  ù  che  II  ve<lo  in  pt*rÌeolo.  Andati 
C08I  act  un  tratto  a  itonia.  prima  ili  av«»r  fatto  qualcona  di  finito  olii 
scuola,  lu  non  (Hitesti  che  ricordarti  di  fioctìi  nudi  dipinti  all' Aeciidemii 
colla  fretta  dell'  Actonv  *SHttmftnaIt%  ed  il  quadro  lier  Ca>«jle  d'  El« 
(La  Omcesìntie  co»  dt$e  *Santiì  fatto  anche  «[uelto  a  8cialNdat«*  ;  tu  sitì 
perciò  scusabile,  ncm  avendo  mai  fatto  studio  di  ttigpritf*  la  tua  pittura^ 
Ti  ©ara  utile  il  Vi^runti  che  lui  fallo  progressi  da  queMo  lato,  come  pun 
nella  fìnrz^a  del  colorito  e  fieìV  rffrtto  :  mentre  tu  (Mvtrtiì  giovargli  da 
lato  della  composizione,  io  ei]jero  molto  per  aml>edue  da  questo  ravvici* 
naJtiento,  sè  vìvrete  come  due  anime  in  un  noe^riolo,  m  r^rcherete 
completarvi  uno  coli*  altro, 

•  Lo  studio  di  nudo  è  meglio   d lagnato,    modellato  e  chiaro^urati 
di  quelli  del  quadro  :  ma  perchè  fare  «celta  di  quel  moikdlo  r*>iio  e  ?*tr 
grosso?  Non  ci  innamoriamo  dell'  arte  strafatta  del  principio  della  dee 
densa,   del   groHi^  e  del   macchinoso^   che  Roma  non  faccia  dimentica 
Firenze  e  quei  cari  e   preziosi   quattrocentisti.    Ma   ^pratutto  ditint'ftsni^ 
ftitig$'ti:rft.  /rwe^^fi.  che  T  art*^  t>ella  è  V  arte  fitta  e  fin  itti.  €k)n  Halfaella 
non  andiamo  al  di  là  della  Pittpuiti  ! 

•  Stamani  il  tiranduca  visitò  T  Esposi jitone  :  gli  feci  vaiolare  il  meritcì 


(^1  Altri  due  segni  che  indicano  due  braccia  stese  immllelomente. 

(*)  Saggio  inviato  dal  Ca«sioLi  alla  Società  di  Esecutori  dì  Pie  Dis 

sizioni  in  Siena. 


dtir  rtimpnsldonj  «  feci  ossiervai-e  che  il  Catella  et-a  siato  opera  ilei 
s»l  |>rimi»niU. 

•  Ablilamn  una  KMp<isizione  scadente,  cioè  concorsi  annuaJi  del  ioli,  i 
liuri  w'olari  ea«-*?ndo  (K^c\i{iati  in  altro, 

•  11  VLHfonti  |«irle  a  giorni,  ma  l'ix'do  8i  fermerà  a  Ferugia  ed  Ashìpiì, 
di  rtinu^ì  a  Homa.  Addio  earo  Ca^nioli,  studia,  nliidia,    e  vlnct^rai 

Eira.   (I  tuo  a(T,mri  Mi:.^sini  *. 

A  itiiintt^Mcre  s^iM»»  il  (JassioTì  tiell'ordirit^  ili  iilee  inculca- 
li  «lou    turitii  oiuliita   energia    dal  Maestro,    couctjrrevano 
i  cótistigli  ili  fiUri  aittarevolì  auiit'ì,  come  il   Fornì  ;  ìi 
late,  a  podii  fjiorni  di  dintanza    dalla   lettera  del  iMuHsini, 
lic»  Ile  mandava  un'altra  <*<>ntenente  anch'essa  nsservazÌ4iui 
rttiehe  e  amiiionìtriei  (*)  con  piena   sicurezza  però  elle  sareh- 
I  HUit^  uecoUe  senza  «vene voli  nò  sprezatanti  ripulse.  Perdio 
^iiei  valentnomini,  diversi  di  indole  e  di  etì^»  erano  pur  sciu- 
^rt*  euneoriìi    nel   credere    nna    j^a*ande    fortuna   avere    amici 
ditìf  oneMi  e  sineeri,  ed  ancor  più  grande  il  serbarweli   col 
iper  dÌ8cernere  i  buoni  dai  eattivi,  elie  è  studio  necessario, 
i>ine  nei'cssaria  cosa  e  sharazssarsi    dei  cliiaccliieroni  e  dej^li 
iiilatori  ('). 


•  Firenze,  6  settembre  1858. 
*  Amico  CATinglrao, 

•  X«d  irìornalt?  1'  httintrzktU*  die  si  piiljhììca  ia  Firenze  da  una   So- 
di Ikmplìrenxa,  pri\HJe4Ìutii  dal  PrincìfM*  Michele  Fon  iato  Wsikj.  fu  in- 

ii*i  un  arttroli»  il   l."  Settembre,    che    rijiruarda   V  Kfi\ìOiihUme  dì  BeHe 

il  di  Sì»?na,  dell'  anno  rorrentp*   K  Hpbhpne  quel    relatore    nia    sotm}   dì 

un  aaiteo  ?*evero,  nnthi  di  meno  ho  jieriMato  di  troj^icriverti  qnel   tanto 

ti  riiruanU  ;  poiché  la  crìtica  r^eria  e  onesta  u'mvn  tah^otta   più  dell/i 

^rrjrhia  induljn^nwi  dei  coHìjfianì, 

•  Ciu»JiiotÌ  Amo«,  acolare  dell' Accademia  Senese  lia  mandalo  da  Roma 
quadro,  il  (*oh4*IÌ*i  di  ìktutr  dì  cui  aveva  Tatia  la  coni (M»sÌxìoni^  T  anno 

HHalo;  noi  troviamo  il   l>el   talento  del  piovane  già   n»eiitajni'nte  lodato, 
HIa  com|iii*Ì3£Ìone  e  nella  invenzione,  e  ci  fwu^  che  il  rattoie  abbia  Im- 
ito tMnitiLHÌnio  la  Scena  Dantesca,    nel    i^'^ruppu   delle   anime  che  in  vari 
liunrìamenti  ^\  accalcano  dietro  il  Ca.-'iella,    nello  stondo  della  marina  e 
didietra  di  fiiiella  roccia  rhe  forma  \  gironi  del  Purgatorio.  V'i  é  una 


(•)  liPitem  inedita  del  Forni  al  fksiiioli  in  data  0  *»ettemhre  I85tì, 
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Hi^rnplicitÀ  elle  ihi  il  carattere  ideale  ìoì  una  Hcena  oltretiiuntlana  :  ^ila 
avrei  ad  osservan"  rhe  il  Virgilio  ha  un  jm'  éì  dure/jca,  poro  ron  ve  niente 
«J  geniti  poeta  mantovano  ;  e,  mo$»trando8Ì  indìfTerenle  «KlcgncAmt.  ete  fa 
txm tratto  t»d  ho  un'  aria  dì  jrrandexxa  i*efH>ndo  la  mente  del  pittore,  non 
risponde  all'  idea  del  ]ìtw\n  rhe  ne  dire  rhe  Virgilio  e  «rlì  nitri  *  Paratin 
sì  votttptffi,  v*tme  it  tieMMHH  fiH^ratiH^*  ttifn*  In  meiiU*  •, 

*  il  iMnte  è  frt^ldt»,  ina  ci  piare  ni'll' atteggiamento  in  che  fu  posto; 
t*ehl*ene  eredo  sareblie  iilato  più  »eeondo  il  poeta  jK>rre  lui  vleino  al  CV 
eella  :  per  la  ragione  del  verso  *  etl  inttt*(jtit*n(fn  Ìpì  (rìoè  Tonibra  del  can- 
tore FÌon»nlino)  r*//ye  mi  pinai  *, 

•  l*otrenio  nnrora  osservare,  in/i  non  già  come  c^i^qi  da  es^ier  rìpr 
che  Tom  non  è  ipietla  del  primo  mattino:  perchè  il  |K>eta  ha  cura 
dire  •  c/o  (ut  fé  fitti-il  bietta  tri  ♦/  giortio  lo  sol  ».  E  qui  esfiorremo 
nostra  opinione  (.'oniraria  aj  soggetti  pre^i  dai  poeti  ;  perchè  le  due  arti 
vengono  qua**!  a  contetìa  fra  loro:  mentrt>  il  primo  che  creò,  ha  sempre  il 
titolo  di  pili  a^lhv  vittoria:  la  fKie^ia  de-srrive  j>er  ì<ucces.KÌone  di  momenti, 
e  dà  vita  alle  ìnuuagìni  col  mezzo  della  parola  :  la  pittura  deve  circ<v 
scrivei>ii  ad  un  momento,  e  tUsare  quello  solo  con  i  mezzi  onde  essa  di- 
spone; il  merito  delJ'invenzii*ne  è  perduto:  molto  l>ene  potrebt>e  applicar- 
t(l  al  COMI,  che  la  fedel  traduzione  nuoce  alla  bellezJKa  e  la  traduzione 
larga  tradisre  V  originale,  e  que,*<to  rimane  nempre  solo  e  al  di  ^jpra. 
Mentre  rredìrtnio  che  lo  >tudiu  dei  poeti,  giovi  mirahilmente  a  sviluppare 
la  fantjwia  del  pittore.  coni?ìgtÌAmo  i  giovani  atl  esercitanii?t  nella  rom- 
posizione,  ma  non  a  pi-enderne  i  jsoggetti  dei  quadri»  LV^^ecuzione,  il  colore^ 
e  il  disegno  del  quadro  meritano  davvero  molti  Hnipr»jveH  e  gli  dirìgìan 
seriamente  al  CaKf^ioli,  il  quale  ha  la  fortuna  di  apparlenei'c  alla  helll 
scuola  di  Mu.s.HÌni  :  e  questa  volta  il  giovane  ha  mancato  a  wè  i!tt€^ì*80* 
colori*  e  monotono,  e  qualche  volta  fal>to  :  il  quathxi  non  ha  indietr\i.  vi 
tMino  parli  rnaJijtóìmo  modellate,  come  per  esempio  il  ginocchio  del  Casella, 
la  cai  llgura  bì  trova  in  un  atteggiamento  t*ftìraiilo  e  qua^i  da  temere  che 
cada  Bulla  ?<cena.  f'^ussìoli  si  correggerà,  lo  superiamo,  jierche  Im  molto 
talento,  altrimenti  egli  cadrebtM*  nel  Tnaiiieratt»  e  parrebtie  che  egli  non 
venttHse  e  non  ve<le.sHe* 

•  Con  molta  sodiisfazione  |»erò  abliiaiuo  veiiutn  i  due  bozzetti  di  luì; 
il  Giuda  che  getta  i  denari,  e  il  Cristo  pre«$entalo  al  Popolo^  V  uno  mi- 
gliore dell*  alli-o  :  e  se  del  (ihida  ha  nascoNlo  la  faccia,  alcuni  |>otrebliero 
appuntamelo  essendo  quella  la  llgura  prinripale  :  noi  lo  scusiamo  |>er  la 
terrihih'tà  del  stiggello  :  la  tinta  pierò  ha  un  tuono  iacdo,  ma  le  ligure  i 
ideile.  Questi  hozzelli  ci  confermano  nella  speranza  che  il  Cai«sÌolÌ  »Ì  < 
reggerà,  facendoei  più  calmo  e  pili  risoluto  nel  j^eguitie  i  buoni  pr 
dell'  arte  che  ha  ricevuti  (Filai^te), 

*  Se  r  intlem  articolo  mi  fosse  (wrso  conrepito  da  nmlevolo    ed    iq 
vidioMii  animo,   come  piii  spesso    accade,    non    ti    avrtn  trasmesso  que 
perifMjo  che  riguarda  i  tuoi  naggi  :    ma  siccome  consutJna  con  t'opinio 
generale,  cosi  mi  è  sembrato  un  dovere  amichevole  il  farlo  ;    imperucebè 
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desidero  il  tuo  felice  avvenire  onde  V  invìdia  dei  tristi  non  possa  né  debba 
nuocerti.  Dunque  coraggio,  amico  mio  ;  ma  studia  di  proposito  V  arte  ese- 
futiva  del  disegno  e  colorito  ;  allora  i  tuoi  concetti  rivestiti  del  bello  e 
del  vero  piaceranno  di  più.  Il  Mussini  medesimo,  sentendosi  rabbiosa- 
mente attaccare  dai  suoi  antagonisti  sul  colorito,  oggi  nel  suo  quadro 
dei  Novellieri  Senesi  ha  superato  se  stesso  ;  ha  colorito  alla  veneziana, 
ni  dicono,  e  meglio  che  nella  Cimodoce  ;  per  cui  vogliamo  sperare  di 
vedere  questo  nuovo  gioiello  anche  in  Firenze,  nella  prossima  esposi- 
zione, dove  non  verrà  meno  la  opinione  già  riscossa  in  Siena  da  chi  lo 
ha  veduto. 

«  Amico  mio  ;  se  Roma  non  è  sufficiente  alla  tua  bisogna  rispetto 
ai  colorire,  va  a  Venezia,  e  là,  a  quella  scuola  che  non  ha  V  eguale  in 
tal  prerogativa,  trattìenti  alcuni  mesi,  e  fa  dei  ricordi  e  dei  saggi  colo- 
riti e  studiati,  i  quali  varranno  a  correggerti  da  quella  maniera  monotona 
e  fredda  a  cui  tenderesti.  Addio,  addio  ;  e  col  più  vivo  attaccamento,  ab- 
bracciandoti e  animandoti,  mi  ripeto  invariabilmente  tuo  afTezionatissimo 
amico  U.  Forni. 

Contiwa)  ^^' 


VARIETÀ 


ooxx^£:i«sio:vi 


8i  pttà  hmmeum&MB  «sierìre  non  ee^rvi  luogo  ove  non 
8Ì  sappia,  mloii^iio  per  tmdirknie^  che  la  nuiza  Is^raelitica  è 
stela  p^  aiolti  secoli,  ed  è  pnrtropiM»  tuttora  in  qualche  re- 
gione, inpIicabUjneDte  quanto  cUsunKinamente  |>er8egii]tata. 
K  aeua  addenlmr^i  ndU  ìinhi^ne  tro{»|io  cou)[»le(^sa,  **  per 
ki  scopo  nostro  non  neee^sariìi,  delie  eause  dalle  quali  ha 
potato  avere  orìfritie  e  |>er*iislente  alimento  uno  sfato  di  eos<? 
tanto  ripugnante  ad  o^ni  più  essenziale  elemento  di  isioriale 
con  vivenza,  è  indubitabile  che,  noltauto  Tallone  di  una  vera 
liene  intesa  civiIrÀ,  cioè  improntata  da  pnstìzìa  piena  ed  ufni 
le  i>er  tutti^  potni  tìvilupìi^iri*  la  for^ui  morule  indii^pens^ibile 
avellere  e  sradiwire  completamente  quei^ta  troppo  inveterata 
ed  alH)minevole  tendenza.  Mentre^  |ier  la  stessa  ragione,  pud 
logicamente  f>resamersi  che,  nelT  avviamento  verso  questa 
elevazione  civile,  sieno  stati  antesignani  a^'Ii  nitri  quei  po- 
lK>li  che  in  passato  dimostrarono  una  projieusìone  mag^^jrìore 
ad  usare,  verso  questa  8tir|»e  tanto  malmenata,  un  più  umano 
o  meno  disunnino  trattamente^  Ciò  i»osto,  ci  sembra  che  la 
città  di  Siena,  nella  sua  storia  intima,  ottra  qualche  indizio 
che  può  darle  titolo  a  fì^unire  nel  novero  di  quei  t>opoli  che, 
sotto  quCvSto  asìH^tto,  appariscono  per  indole  più  miti,  o  |i 
cakMjlatu  disc  regione,  meno  spietati, 

E  fra  questi  indiati  figurano  due  fattarelli,  avvenuti  nel 
scccilo  XV,  e  tali,  (K»r  V  epoca  come  per  le  circostanze  neMe 
quali  ai  svolsero,  ria  meritare,  a  nostro  avviso,  di  non  essere 
lasciati  nell*  oblio. 
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Neir  auno    1438  si    trovava    in    HieuM    un    t:ili'    chi  amato 

Faeob  Dallnli,  i*breo,   nativo  di  Kiinini,  e  ptitihliciaiirnte  ilit- 

CiiiJìita  come    iioino  dì  turpi    costuiui,    adiillt?rti,    laiìro  e  mH' 

|laiii]ririt>;  tant^»  che  il  Podestà  di  quel    tempo,  al  Re^j^iuto  dì 

fortDdle  inquisizione^  aveva  dovuto  riconoscerlo  e  dicbiararlo 

■colpevole  dei  seguenti  rualefìzi: 

un  tenrativo  intunuiiintc»  di  vìoU;nz:i  carnale  contro  uiia 
fkoeìllUa  ebrea,  perpetrato  nel  mese  di  ottobre  1435,  e  con 
|i%  cireostanza  Ji<^^ravaute  di  esscj'e  t^tili  eouiuj^ato; 

un  l'urto  con  scasso  a  daiin<>  <li  un  altro  ebreo,  com- 
nel  mese  di  gennaio  delP  mino  ÌAlil] 
ripetuti  contatti  pecca  mi  rjosi  con  meretrici  cristiane 
Tentiti  nel  po^trilxdo  di  Siena,  e  nei  y:ìtH'ni  16,  1?  e  2t» 
luglio  143H;  nell'ultimo  ilei  ipiali,  cssendc»  stato  riconosciuto 
Bbreo  ìlal  Lenone  soprasttnite  a  ({uel  lurido  rìccttacoln,  fu 
i^gredito,  preso  e  cousefrnato  ai  itulili  tlel  Podestà.  E  (piel- 
l'  e<H5élso  Mainisi  rato,  che  erti  un  Polnloro  dei  lìajjlioid  di 
L*rti|rta,  con  una  sollccituditie  inc4>n.siieta  per  <ioel  tempi,  e 
!itnu)rdinaria  anco  i>er  i  tempi  nfjstri,  nel  {riorno  Iti  ngonto 
ili  quel  nuMÌesìmo  aniH»  1438,  e  cosi  in  mintu'  tcnipfj  «li  urj 
fliief»e.  aveva  {jiiV  condf>tto  il  processo  tìiio  al  punte»  ili  poter 
lironunziare  la  sua  decisiva  sentenza. 

Questa,  comeclie  scritta  ihd  Uaucelliere,  era  tntta  ird'arcita 

fU  quelle  viete  formole,  e  di   lineile  vacue  frasi,  con  le  quali 

\\fk  fa^lidios)!    e    pedantesca    verbositt\    «lì  certi    notari    soleva 

^jieiMo   avvolgere    le    ragioni    desunte    dalle   Leffjji,  e  non  di 

nulo  scrmvol^jere  quelle  derivanti  dal  senso  comune.  Ma  nella 

mn  eoncki-sione    sostanzisde,  (jnel  thicumcnlo    dicliiiirava  ^hi- 

i^icialuieut^  l»rovat4:»^  che  tutte  le  bricconate  e  le   lurtiin ferie 

lointita mente  des^^ritte,  delle  fjnali  si  era  reso  col[>ev(de  quello 

wÌHgiirato  discetidt^nti*  di  Abninio,  erano  state,  scienteniente, 

|x;naaUiment«  e  dolosamente  commesse  da  lui  ;  per  isti^B^eione 

*li  Mpirito  diabolico  Deum  preovuUs  non  hnhenào  ned  potiua  hu- 

«AHI  fienetùn  inimicumf  du  cui  era  stato  spinto  ad  aulire  così 

^^atru  formam  jurin  et  SUitutonim  vivUatU  Senari/m, 
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Ma  tutto   vìh   non    oatunte,   contando  h1  Podestà   eil  alln 
HiiH  Curia,  che  V  i*Iireo  rosi  actnisato  e  ricouosciuto  coìpevole^ 
«  non  |>er  timore^  del  castigo,  uva  s[>ontaneainente,  Iilw*rs4meuti 
¥  ÉW?uza  alrnn  l'oinundo  o  costrìnuiinento»  ai  era  convurtiUi  i 
«  rìilotlo  «Ila  fetW  ortodossu  di  iWm  (^risto,  e  lutto  i-rìt^tlarnij 
«  e  (»pr  I*  acqua   del    8aeratÌ8simo    batteìiiino,    rinat4i  <•»  fatt^ 
<t  lK*r  ronsepienza  nri  miovt»    mmit»,    cessando  lìogì  di  edser 
<«  1"  Ebreo  (jìacobbe,   pi^r  tnimutsirsi    coiiie  si  era  tratnatatc 
«t  in  un  nuovo  ì^orenzo   Domenico   »^  jier  (jne^ti   motivi  lo  au 
solveva  e  liberava    pieiiunieute,  ed  in    ogni    miglior    modo 
tbnnn,  dsi  «iTuilsiasi  pena  in  eni   tosse  inear:*o    conmnque  fM?l| 
i  tatti  .surriferiti.  {Documenta  Lj. 


Una  treiirina  d'  mi  ni  dopo    ([uestti    assolii/jniie,    eitK*    nel^ 
r  ago.sto  del   1472,  per  mi  altro   uialetì^io    poco  dì^ituile  du 
iliiello  che  aveva  provocato  Tarresto  ed  il  proceiiso  di  Jac 
Dutiali,    due    jiltri    ebrei,    provenienti  da  la    Magna    AlUi^  e" 
ehiatiiati,  uno   (lioanbatista  di  Aaron,  di  armi    25,  e  i^  altrOj 
Arbusti  no  di  Faleo,  di  anni  IR^  furono  ('ondannatì  in  L.  28 
per  eiaseunn  vai   terzo  più,    dal    Podestà  di  iiuel  t^m|K>,  clii^ 
era  h  ftpeftftifile  homo  ^femer  Geronimo  di  Amelia > 

Le  eìreostanze    di*l    tVuto    che    aveva    dato    jnotivci  a  tal^ 
eondanna,  8i  rilevìiim  da  min    suppìiea  die  essi    rivolgevan<| 
al  Cuneistoro,  per  otieiiere  di  ennerc  Uberi  HÒnttuti  e  chassi  df 
queiln   loro   condaunatione,    addiieeudo   a  loro    discolpa    cli€ 
qnnndo   erano   tuttora  ebrei,  ed  avviati  a  Roiini   eon    aniinC 
di  fHr8Ì  Crii^tiani,  avevano  preso  alloggiti  nell"  osteria  di  Font€ 
be<'ei    (jweo   distante   dalla  CittA)   e  (jiiivi   era  piaciuto  ali 
fortuna  ehe.  mentre  si  trovavano   in  letto  a  dortnfre,   eranU 
stati,  nel  primo  sunTio,   svegliati  da   unsi  meretrice   cristiani 
la  quale  li  aveva  indotti  in  tentazione  di  peceure    eon   e.^^ 
e  per  la    h>ro  età  giovanile  non    avevano  avuto    la    tbrza 
resistervi.   E   la    mattina   successiva,  come  aveva  provredut 
la  ragione,  erano  stati   accusati,  presi  e  messi   in   prigione 
dove   erano   stati   avvertiti  che  ne  andava  la  vita.    Ma,  comi 
era  piaciuto  alT  Onnipotente  Iddio,  gli  unnuTii  p r ad en rissi wl 
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della  Coiapa^nìa  della  Murte^  avevano  inaTHÌari  a  eonfortftrli 
line  Frali  Agostiniani,  di  loro  lingua,  e  dopo  il  roHoquio 
aralo  eon  essi,  eratisi  ?<enipre  piii  iutVrvorati  nel  proposito  di 
^mi  tiattezzare,  e  niarìre  cH^tiani.  Però,  dopo  nttennto  il 
IwtCfAÌino^  esHfmlo  ri  ma  «ti  Innutìl  r  pomri  ili  rohhn  ma  non 
éi  ftàe;  cliied**vano  rimmrn»a  grotia  i\\  ef^'^^n^  enoiienui  dalla 
pensi  [leeanÌHna  alla  quale  erano  «tati  dal  Rodesti^  condan- 
nili i»  Queliti!  doniandii,  che  portava  la  data  del  9  sertenihrc 
1473.  fu  preHeniHfa  al  Concistoro  ne!  successi vo  giorno  14, 
e  ilii  e«*o  inviata  al  Consiglio  (reneralc;  il  quale,  alla  «na 
vott««  e  nella  .^edara  del  ^Tì  di  ijuello  stesso  nie^Cj  dichiarò 
Ldl  libemrli  dalla  uiulta  con  109  Inpini  bìanclii  per  il  gì  e 
tinaltmido  i'7  la[*ini  neri  in  contrtirio,  (  Ikfcumenfo  II, J, 


l/ome  aUbiana»  ^tà  dichiarato  tin  ila  principio,  inni  ri 
ibr»  nece^u^^irio  dì  andare  in  traccia  delle  cunsc  nH)ltepli<^i 
stalle  f)fiii1i,  per  tanti  secoli,  ha  avuto  ìnipnlso  la  [^rrsccii^ 
I  contro  uM  Flirci  ;  e  pt*r  ^^li  stessi  molivi  vi  pare  su- 
^perfioa  e  frustninea  an<*he  V  indugine  dei  re«"onditi  argomenti 
ditt  finali  I*  Ebreo  Riininese^  ed  ì  suoi  giovani  correligionari 
di  Alemanna.  |>oterouo  essere  indotti  a  disertare  dalla  ì'^^d^ 
rell^iifta  degli  avi.  per  ascriversi  a  quella  dei  loro  accaniti 
prrsecDtori.  Ptiò  «lar^sì  che  il  caniUianicnlo  sia  stato  a  loro 
angjsrerito  <hi  nna  sincera  e  piena  convin/Jone  ;  e  quindi  Ken^a 
.  re*tn/Joni  mentali  e  senza  |»ostiime  a  In  are,  tacite  a  palesi. 
Come  p«3trehlie  am.*he  darsi  che,  in  partin ilare  per  rpiello  fra 
e«0ii  riconoseiato  e  condannato  per  ladro,  la  conversione  sia 
ataUi  nnn  ipocrita  tVirlieria,  od  uni>  scaltro  espediente  ih*t 
«(«aiiiipare  dal  j»ericolr>  di  una  morte  i «^nomini osa  ed  atroce. 

Ma  nna  cosii  riteniamo  ragioTtevohncnte   non  dubbia,  per 

miti  e  tre  ;  ed  è  il  bìvio   treni  end  u  mente   angoscioso  in  cui 

^fteHIftono    esìif*rsi    trovati,    di    sceìrliere    cioè    fra    T  abbandono 

'della   felle,  [WT  scani|iarc  dal  hi   mcirte,  o  di   perder  la  vita  pi*r 

CfHiiierTare  hi  fetle;  ed  in  un  argomento  di  tanto  misteriosa 

f*  dehViUa   natura,  qualunque  induzione    i  por  et  Ica  è  non  solo 

iodi^'Teta    ma    temeraria;    e,  *umie    avverte  il   Manzoni,    può 

1^ 


«*8|K>rre   cliiiinqne  vi   ricorni,   si^tis&a    fondninento»   alla   tac!cìa| 

iiienciiHiibilu  di  tare  torto  inujieritiito  anrlie  ai  birhanti. 

Pen-ui,  ie.sti'iiit(eijtìo8Ì  per  doverottti  prudenza   nel  solo  id  j 
MMgiisto  c*ain|>o  detliti  dr^'o^inn^se  non  suseettìbUi  di  esi^re  qua- 
lificate* come  fai»tastuilK\  crodramo,  od  alaieno  K|Kìrìaiuo,  che I 
non  d«d>bMno  iip|nirire  azzardiite  le  se^ueiìti  afì'erinazìonj  ; 

t'he.  spefialuiente   nel  secolo  XV,  in  8iena,  la  njixìoiie 
f^bniiea  era  trattata  meg^lio,  o  meno  jn^g^jio,  elie  ifi  moiri  altri 
luof^hì  d'Italia  e  dì  futuri;  dove,  secondo  T  a^sìonia   fendale.! 
quella   gente  era   eonniderata  quasi    come    fosse   so^iretta   al] 
pi  il  cmHosu  tlei   vaHsallajj^fi,  cioè   tatìinhte  et  corvèable  à   merci. 

che  nei    più   dÌ8«^relo    trattamento  dei    SeucKÌ   verno   di] 
loro,  doveva  intliiire    la  valutsi/ioiie  dei    servici  che  ali'  eco-] 
nomia   tìnanziaria,  ed   in   particolare  a  quella  pecnniaria.  pro-- 
eaecinva  la  notoria    ed  iriesanribile   abilita  ili  cjs^ì    nella  dlf- 
f1<*ile  arte  di  aceumnlare,  eonservnre  ed  accreset*re  la  riccbez^i. 

lOie  ai  rischi  inseparabili  dall' es^ercizio  di  questa  indù- 
Htrìat  1^**^    ansai  più    gravi  ed  odiosi    che  neire[jin'a   odieras^j 
essi   in^egnavansì    di   trovare,  e  trovavarn^  s|>esso,  un  ampi«)  < 
compenso  nella  elevatezza  fieli"*  interesse,  ed  in  qualelie  strat* 
ta^ernniu   inibite»    |irulieuo,   se  non   altrettanto   scrn|Kdo^o  ;  ma 
che  ntni  di  rado  li  esironeva  u  rappresagli ie  niente  allatto  ce*j 
riujoniose,  eil  ancor  jnerio  misurale  aUa  strenna  del  hi  ginstìjeia. 

che  n<in  tutte  le  conversioni  dal  Gindaistno  al  Cristi»- 
nesìmo  erafio  inspirate  dal  terribile  dilemma  del  battesimo  j 
iì  del  patibolo;  ma  talvolta  erano  su^^'crite  dall' irresistibile  I 
impulso  di  un  nttetto  gentile,  che  in  quel  caniliiann^nN»  tro- j 
va  va  r  unicji  via  aperta  alla  sua  pia  completa  e  legittima  i 
«odi stazio  ne, 

che^  indi[>emlentemente  dalla  causa  motrice,  ed  anco  dalla 
intima   sincerità  della   conversione,  in  qualcuna  di  esse   può  | 
avere  predinnimito  il  concetto  di  apprezzamento  elie  indusise  \ 
un  Principe  Francese  a  vahiiare  la  cittA  di  Parigri  più  d'  una 
messìi. 

che  qualche  restrizione,  o  qnalclie  hita  interpretazione 
nell'adattamento  alla  nuova  credenza  religiosa,  può  essere 
avvenuta  iinclu*  prima  che  fosse  |»roclamata  la   moderna   for- 
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nulla   ehistiiui  e  coDciliativa   des   aecommodements   au88i   avec 
le  ciel, 

che  intìne,  per  una  prammatica  g^enerale,  ed  applicata 
anche  nei  due  casi  qui  sopra  ricordati,  un  ebreo  che  si  la- 
sciasse sedurre  da  una  cristiana  poteva  con  1'  abluzione  bat- 
tesimale scampare  dalla  forca  ;  mentre  un  Cristiano  che  ce- 
desse alle  lusingiie  di  una  Eva  Israelitica,  non  poteva  sfu^rgìre 
air  impiccatura  nemmeno  assoggettandosi  alla  circoncisione. 
Ed  in  questa  particolarità  emerge  evidente  la  conclusione 
che  la  giustizia  punitiva  se  non  era,  nemmeno  allora,  uguale 
per  tutti,  in  questo  caso  speciale,  piuttosto  che  verso  i  devoti 
al  Nazzareno,  si  mostrava  più  indulgente  verso  i  seguaci  di 
Moisè. 

Ma  doi>o  tutto,  o  piuttosto  prima  di  tutto,  in  questa  tre- 
menda cimtesa,  che  ha  per  comune  e  suprema  finalità  il  culto 
divino,  e  che  delle  diverse  fasi  e  forme  del  suo  immensura- 
bile svolgimento,  ha  lasciata  una  traccia  cruenta  ed  indelebile 
nelle  storie  di  ogni  i)opolo,  sarebbe  degna  di  speciale  consi- 
derazione la  csiusa  prima,  ed  anche  essa  comune  e  suprema, 
da  cui  ha  sempre  attinta  la  forza  della  sua  inesauribile  e 
violenta  intolleranza  ;  causa  che  V  Alighieri  ha  additata  nella 
l>ervertita  indole  dell'  uomo  (Paradiso  VII,  35). 

Que.sta  natura  al  suo  Fattore  unita 

Qual  fu  creata  fu  sincera  e  buona  : 

Ma  per  se  stessa  ....  ella  .  .  .  però  si  torse 

Da  via  di  verità  e  «la  sua  vita. 

M. 
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1348.  ÀKo8t<]  16 

Iq  Dei  aomiiie  Amen. 

Noa  Poìidorus  de  Baliooibas  de  Perasio»   milea  et  potesUa  etc. 
proferimu»  in  bunc  modum  videi icet, 

Jacob  Dattalì  ebreum  de  Ari  mino  homioem  male  condictiottìs  { 
conversatiania  vtte  et  fame  pubHcuni  adulterum  fui*em  et  latroDem 
contra  quera  per  inodum  et  vira  inqaisitionis  per   nos  et   nostraiu 
curiaiu  factatn  et  formatam   prc^ceissimus  in  eo   de  eo    et  super   eo 
quod,   fama  pubblica   precedeute,  non   quidem  a    utalevolis  et    sn* 
spectìs,  sed   potius  ah  honestia  homìiiibus  et  peraonis  ad  aures  et 
notitìam  nuperdìcti   domi  ni   Potestà  tis  a  udì  tu   pervenìt  qnod  dictQH 
Jacob  diabolioo  spirita  instìgattiB  Deuiti  preocalis  non  ha  bendo  sed 
potìas  hamani  genene  inimicum,  «cienter  dolose  et  appensate  animo 
et  in ten tiene  infraMcriptuni  iHHlIetìtium  iximmictendi  et  perpetrundi, 
Gonstitutufi  in   matrimonio,  cepit  per  vìdei  quandam  puellam  virgi- 
nem  ebream  videlicet  doininam  Claraiu  filiam  domine   Perle,  canea 
violaudi  et  eam  corrumpendi  et  sitiiprtindi  et  carnali  ter  cognosoendì 
et  cum  cepìiiBet  oacnliiri   et  otteniaret    per  violentiam   cognofloerej 
dictam   domioam   Ciaram   et  dictum    raalleficitim   ad    perfeotionem  ^ 
perduuere,  Buperveuit  dieta  domina  Perla  Mater  difite  domine  Giare;  ! 
qne  inoepit   exclantare  et  miuari  contra  dictum  Jacob    inquisitum 
(jredìctum  ;  qua  propter  dictus  Jacob  tanien  propter  reììistentiAm  | 
diete  Domine  Clare  ac  eiiain  snpervenientiam  diete  domine  Perlai 
matris  diete  domine  Giare  inputjnantìe  centra  dlctom  Jacob,   non 
vaìuit   dictam    attentatum    malleficiam    ex  pedi  re  :   aed    clamoribus  I 
diete  domine  Perle  concussiia  et  ebfcerritua  aufugit    de   dicto   loco 
et  dictam  dominam  Glaram  reliquit  incognìtam....  bene  cognovìsset 
dicto  modo  nim  fuiaaet  a  dieta  domimi  Perla  impeditus  et   inter- 
ruptus.   Et   predio ta  commissa    et  perpetrata    fuerunt   per    dictum 
Jacob  ìnquiaitum   predictum  de  anno  MCCCCXXXV  et  de  mense  I 
octobris  dii'ti  anni  in  domo  diete  domine  Perle,  poaita  in  ci  vitate  1 
Senarum  iuxta  suos  confine»  contra  votuntatem  diete  domine  Giare 
et  in  eius   ^rave  damnnni    dedecua  et   vitaperium  contra    formam 
iiiris  et  Statutorum  Senarum. 

Item  in  eo,  de  eo  et  super  eo  qnod  de  anno  MCCCCXXXVIJ  1 
et   mense  Januarii   dictus  Jacob    existen»    in   partibna    Lombardie 
in  terra  Sangiaj^lani  in  domo  cuiusdam  Kaffaellis  ebrei  de  Francia» 


imsiio  et  intentione  iofrasoìptum  malleficHirn    et  furtum  coramic- 

elidi  et  |jarp6Lraudi  iipertiit  quaiudam  eassam  dìcti   KafaeliB  et  de 

ìiclJi  CASim  ftiratua  et  furto  8ubtr»xit  unam  corrigiam  neu  zouam 

de  sirioa  rtib«o  tounitum   de  argento    deaurato    valoris   extìraatio 

.nìa  triuiu  Hort^uorutu  aurì    vel  circa  centra  voluutatem  dicti  Rai- 

idlia  vi  m  eius  damimm  et   preiudleìum  con  tra   formaiu  ìurìs  et 

ìtvlQt^rmn  civitatis  Senaritm.  Et  jjredicta  comiTiistia  et  perpetrata 

foeruQt  per  aupradictuui  Jacob  inquisì uiin  predicttim  dìctis  anno 

H  m^nam  in  domo  Eaduejlis  ùhrei  predicti,   posita  in  dieta    terra 

con  tra  formam  iuris  et  Stntutorum  civitatis  Sennruai. 

I  eo  de  eo  et  super  eo  quod  dictua  Jacob  non  contentus 

firodicUfty  ned  poliua  mala  tnalìs  addeudo,  de  dieta  cassa   furataa 

fnh  »t  furio   Hubtraxit   tres    paniculos   serici   actoa  ad    ornamenta 

ipitia  uiuUerum   vaJori^  et  camuiuub  existimationÌ8  unius»  florenì^ 

V0l  circa  perii iieii tea  et  spectautes  ad  dictum  Rafaelem,  et  dìctaa 

ireoi  abtttulìt   et  furto  dubtntxìt  de   dieta  cas^a    exìstente  in   domo 

iteti  HafueliH  et  ea^  asportavi t  de  dieta  terra  Sangiuglaui   usque 

dvitatem  PI  aceti  tie  et  ibi  veudidit  pretìo  trjum  i^orenorutii  auri 

|U08  in  auos  ubììs  et  utilitatein comuiisi^a  et  perpetrata  fuerunt 

id  anno  MCUOCXXXVIJ   et  mense  iti n nari  in    dieta   terra    San- 
^ini^taiii  in  dotntj  dicti  Rafaelia  ebrei  predictf  con  tra  aiua   voliin- 
Platem  contra  forinam  iuris  et  8tùtutorum  SenaruuL 

lUim  m  eo  de  eo  et  super  eo  quod  dicfcus  Jacob  diabolico  «pi- 
itu  Uttpittta,  de  presenti  anno  MCCCCXXXVIIJ  et  die  XV J 
eiìtia  mensid  inlii  adcessit  ad  postribnhim  poaìtum  in  ci  vi  tate 
htum  infra  tiuua  conEnes  eausa  co  ne  u  bit  uh  et  quamdani  mere- 
Irìcem  a  latere  ainiatro  esistente  et  celi  ulani  babentein  circa  me- 
ìiom  dicti  f:x>9tnhuli  carnaliter  co^novit  et  coneubìtum  damnatum 
ffiÉ*r  carualem  cupulauj  consuma vit  et  diete  meretriei  dedit  unum 
irrmwQin  d«  argento  prò  dictó  concubito  que  resti  lui  t  sibi  quatre- 
noa  undecim*  Et  predicta  coiumìasa  et  perpetrnta  frierunt  per  dtc- 
lam  Jsftoob  de  presenti  anno  et  mense  ìnlii  vide  lìce  t  die  mercuriì 
qua  fall  XVJ  dicti  meusis  julii  circa  uuam  borarn  noctis  contra 
iformain  ìuriti  et  atatutorum  civitatis  Senaruni, 

liem  io  60  de  eo  et  super  eo  quod  diotum  Jacob  non  contee - 
(laa  predictis  ae<i    mata  matin    iìddendo  do  anno  presenti  et  men^e 
iulii   vìdelic4»t  die  io  vis  que  fuit  XVIJ  dicti    mensiu  adcesBÌt   ad 
airi  bui  um  civitatis  Senarum,    videi!  cet  prima  bora  noctis  et  Ìia- 
iconcnhitum  cum  quadam  meretrice   teotonica  et  eam  carnaliter 
it  qne  habebat   inunsionem  a  latere  dextro  in  ultiinu  cellula 
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dictì  postrìbuli  ciiius  noineii  dixìt  se  i^^norare  et  dedit  eidem  prò 
dtctu  coitu  et  carnali  cogutiione  sex  quutreDos.   Et  predicta    coni* 
missa  at  perpetrata  fueruut  per  dtctuin  Jacob,  inquìsitcìm  predio- 
tuin,    in  r.ivitate    Senarnm   in    dicto  postrihiilo   dicti8  aiiuo    uiensQ^ 
et  die  con  tra   t'ormaiu  iurii*  et  Staturorum  civitatis   Senarain. 

Item  in  eo  de  eo  et  super  eo  qtiod  die  tua  Jacob  non  conten* 
tua  predictis  sed   maiii  nielis  addendo  et  in   mnìo  proposito   |)erw- 
stendo,  iternin  adcestìtt  ad  postribuluin  predictam  causa  concuUendil 
eam   guadata  meretrioe  qua   vooatur  Rita,   que  babebat   ceilutam 
circa  medium  in  dieta  poatribulo  a  parte  dextera  et  cain  intrasseC^ 
dtctaiu  ceilulaui  causa  concub^^udì  cutu  dieta  meretrice  vìdenti  quel 
ipae  fujt  cognitn8  quod  erat  «breus  ab  aliquibos  personÌB  que  eratit 
extra  dieta  in   c;eMulam  et  ineeperunt  exclaraare   ad  ho^tium    dict^l 
culltile  coti  tra  dtcttim  Jacob  ebreum  ;  qui  Jacob  terrore  coucudsusi 
aperuit  hofitium  diete  cellule  et  cum  exiret  extra  dictatu  cellolam 
tiiìt  captUM  et  detemptus  a  Jacobo    lenone  tiuperstìte  dicii    postrì- 
buli  et  demum    tradiliis  et    captuii  tuit   militi  et    fauiilie   preaenti 
domini  Fotestati^.  Et  prediota  ootnmìssa  et  perpetrata  fuerunt  peri 
dìctum    Jacob   inqtiìsìtnm    predictum    de   anno   predenti    et   menHdl 
iulii  et   die   vigesirua   <iicti   mensis  contra  forniam   iuria  et    Stata* 
torum   Senarum, 

Et  quia  consta t  nobii*  et   nostre  curie  dictuui  Jacob  ebreum,| 
non  metu  neque  formidiue  pene,  8ed  sponte,  Ubere,  et  nullo  cogente! 
imperio  reverauiu   et  reductura  ad  orthodoxam  Jean  ('liristi  iide 
et   eifectum    Christianiun    et   uqm\   sacratissimi  batiHsimi  renatum^ 
et   per  consequens  effectuui   novum  hominem  et  desiisii«  esso  Jacofc 
ebreum,  idrirco, 

Nod  PolidoruB  de  Bat  ioni  bus  de  Peru^^io  mìles  et  potestas  sa* 
pradictus  prò  tribunali  sedente»  sequentes  et  seqai  volentee  ÌQ 
predictìs  et  circa  predìctu  formam  iuiìp  et  Statuti  Civìtatiìi  San 
vio;ore  arbitrii  nobis  et  nostre  curie  de  hao  parte  concessi  et  at- 
tributi die  tu  ni  olim  Jaeobum  ebreum,  et  nane  Laurentium  Domi- 
uicuni  verum  et  cristìanuin  nnncnpatum,  a  predicta  inquisitione,^ 
et  contentis  in  ea  absolvimus  et  liberamus  et  ipsum  absolutuii 
et  liberatum  peni  tua  volumus  et  reddimus  omtii  meliori  modo  vìi 
et  iure  et  forma   iuris  niagìs  ut  melius  possunnis  et   debemus, 

(Archivio  di  Stato  in  Siena.   FotesiiL  P.  89  a  e   10-11} 


DOCUMENTO  11;^ 

1472  Settembre 

Dinanzi  da  Voi   M.ci  et  potenti  S.ri  eco 

GiovanJjfittistB   di  Aaron  et  f   <le  la  Magna  alta 
Àghuatìiio  di  Fak-D  \  de   la   magna   alta    cor   r^up^nt 

debita  reverenti»  exp«»iiifr>tio,  cbe  vi  deoruate  per  li  vostri  <>  por  timi 
chonsegli*  fure  solennemente  provedere  e  deliberare,  clie  loro  aieno 
liberi  ahattuti  e  ebassi  per  In  Not^iro  di  Biccberria,  d'  una  loro 
condennatione  di  L.  25  f>er  ciaschuno,  rol  terzo  più,  fatto  lo*  per 
lo  epellabile  boino  Mesaer  Geronimo  d'Ameba,,,  vostro  M.co  pò- 
de9t4,  del  mese  d*aghosto  proxinio  passato^  chome  pui  1  arabamente 
lupare  ne  la  vostra  fìiccberoa  al  libro  dì  3  orsi«  a  f.  '  ^7  per  eaa 
ebagione  che,  essendo  allora  ebrei  »  andando»  Roma  chon  animo 
di  batU*z£arì4Ì  e  tarsi  Xpìani.  piacque  a  la  fortuna  che  e.ssendo 
ne  r  odleria  dì  PuntelieccI  allogiati  e  andati  alletto  a  dormire,  in 
»uì  primo  sonno  no  a  meretricie  venne  alletto  a  noi,  a  chontami- 
oarci  che  umasnimo  chon  lei^  dicendo^  perchè  voi  siate  ebrei  se  voi 
toì  pagale  per  voi  non  v' è  pena  nissnna,  e  noi  essendo  p[iovani 
r  uno  d'anni  2&  e  T  altro  d*  anni  16,  chademo  in  quello  errore  e 
usamo  chon  lei. 

Z  la  mattina  chome  providde  la  ragione  fumo  achusatì  e  presì^ 
0  essendoci  detto  in  prigione  che  n'  andava  la  vita^  noi  aspefcta- 
raino  di  morire  ciertameu te.  E  chome  piaqne  a  Tonipotente  Iddio, 
qoeUi  {irodentissjimi  hoiiiìiii  de  la  Chonpao^nia  de  la  Morte,  man- 
derò e  noi  2  Frati  di  Sanoto  A^'hustino,  di  nostra  liiighua  e  quali 
ci  chon  toro  e  apertamente  ci  mostrerò  de  la  fede  di  Xpo  quello 
ebe  mai  più  avevamo  sentito,  per  la  qnal  chosa  et  chon  magior 
fervore  deliberamo  battazarci  e  di  morire  Xpiani,  chon  grandissima 
divotione^  ne  le  charciere  vostre,  feroncì  battezzare,  che  Iddio  per 
noi  dì  tanto  l^ne  ìi  meriti*  Et  essendo  noi  rimasti  innudi  e  pò* 
veri  di  robba  ma  non  di  fede,  rie hnr riamo  a  (a  misericordia  de  le 
vostre  H.e  S,e  de  te  vostre  spettabili tàche  ci  facciate  questa  im- 
meoea  gmtia,  preghando  Idio  ohe  vi  feliciti  e  exalti  quanto  desi- 
derate, et  noi  chon  voi  chon  fermi  ne  la  sua  santa  {ede^  et  per  noi 
vi  rimeritino  di  tanto  sitighulare  dono  ecc. 

147*2  aettembre  9  fu  presentata  al  Concistoro  e  il  24  fu  man* 
data  al  Consiglio  Genera  le. 

(Arcìiivio  di  Stiito  in  Siena,  Concì&tovo.  Scntttire  ad  antnim  : 
m  ComiiiUo  Generale  Tomo  CGXXXIX  a  e.  234  97  200-203. 
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Bt«ro  di  8.  S&tv»f1orr  \ìnnUt  (ti  Som,  ì  h«*ui  di  Rì^cinnn,  St^^tnle,  Pnntlcellt,  Cer- 
buji,  Fil«^tUt  coltivati  da  Liet^m  iì«  Fiiujcaia  e  ila  ultii.   —   In  Sli^un  —  Tpb- 
balda  not,  —  Moniuterù  di  S.  Enpenift. 
112$  Geiiii*ìi>.  Ind.  7.  D.  o,4«    0,20. 

Gerafido  del  fu  Piipttc*4:io,  venil»  mtì  JJbertri  pvetti  fl  ai    «noi  «nrreHnod  d(*ll« 
rhìosa  di  ^.  Lootiardo,  (tu  pefiui  ili  U^rn»  |»oiiÌa  Iti  l*  (L"»  ApplatirrNticli}!,  fwT  il 
pr«>v4>  dì  «il.  d.  —  Tm  i  t««iiiiiout  itHiviul  t-icordAl»  MhIhvoIUi  fi' AKrolltio.  — 
llnlamlo  t:Aii<!«lHere,  —  H.  Snlv,  di  Ltecttn.  Aeijm»ta  Ficctalì. 
Fi*Ht»io.  Imi.  7.  D    0,M    ».18  1/2. 

Albviin  ppcl*  di  S,  Marini  ci*  PorelapK»  a  Giovnniil  pretti  di  S.  Pletm  dnHo 
«le^M)  luogi>,  «tajiuj»  in  uff! Ito  ii4  AUM?rto  |*tet«  di  S,  Ì^M>ourdo  tìnìUt  Hulra  al 
[j>i;n.  cii]  pc^sxo  di  t«rni  |H»ato  a  Suggift  (stAÌaf  «'«iQttnMnte  coti  i  ìmnì  dell' AImi- 
iIIa  di  Moiit«i'4*Uciae,  p«r  il  cadouc  di  2  di-u.  all'  nono,  da  pA^anii  uol  HitnÈm  lU 
D«oefiibr«.  —  HoUndo  gìndice  e  cuioeUiorQ.  —    8,  Salv.  di  ht«fto,  \AtquÌ$U^ 

I  astiOJiia.  lud.  %.  V,  ^M    0,10. 

Giot^antii  AbAle  del  moiuutero  di  8,  Euisenio^  pcMto  m  Pilaalftai»,  eh  in  Affitto 

•  Gtovannl  luvipnptjs  e  rettore  della  canon  itti  di  S.  Maria  del  vrwoovndo  MMieMi 
tui  p«<rM>  di  t«rni  <*  Ti^nia  In  1*  d."*  a  Sorm^  |hvr  il  raiiunti  di  2  dmi.  dì  LtieOft 
ftU'  mno,  d»  pagami  nr^l  Tn«3Ae  di  dereinhn».  —  Nrl  uionaiittTo  —  Ginv.  hot.  — 
Areh,  d0ll' Oyera  Métrtìiiotitana, 

liid.  tf.  D.  0.53     0.18  Vi 2, 

Antoìino  di  Giovanni  v  (irinima  miiu  uwjfUi%  pfofi.'aN(uiÌl  anili**dii«!i  logge  ro- 
mtiu.  donano  alla  Canonica  di  S.  Maria  di  Siena,  bf  tt^rre.  vigu»,  Ke1vt<,  dei'iniic^, 
printiiie  t>  <^bi«M}  tbe  avi*vauo  nella  pìnvts  di  Coppiano  »  u  UfKTMgonllKUtì,  al 
cvaatetlo  di  Vallvrano,  u  iVtriotu  e  a  Monto  Peat'iui.  —  Itolandii  gindiu«^  i*  i'an> 
calli«r#.  —  Arek.  d*lV  Opvra  Metrtfpoìitana. 
I  bir««sibr«  29.  Iwì.  11.  D.  0,41     o/iO. 

Tnèdio  del  fu  Gcrartlo  J«  ^mfrra  Tendo  |M^r  11  jtntfo  di  80  mìL  ]ttccbi!«IÌ,  Hid 
£Arin>  ab«il<^  del  inouasti'ro  di  8,  SaKadaro  deiriAola,  la  tf^rro  cb«  »gU  poa««' 
darà  tu  Catmet^j,  «ecettrt  U  r^Tra  di  Knijrerotto  da  Ifttntf  A^fitoto,  —  k\\  Atia- 
lUa  a  laola  —  Gerardo  ffìitdic«i  e  noi.  —  M^namiétu  dt  S    JkUff^uio, 
ì  Gfsmaio.  I»d.  9.  LK  a,3D  I^::    i),ts. 

BnTii-o  ahaU  del  monaatf^m  dì  S,  SalT»di»re  dell'  I«ol«,  dà  ii  p«oaioae  a  Oni«lo 
d«l  hi  AsM)  dne  pexxl  di  terra  fon  i|nerri,  poato  a  S.  Campano,  p«r  il  fiamma 
annno  di  10  d^n.  di  Lnrea  buoni,  da  pagami  nel  nteae  di  IhHttHmbm^  ^  A  H. 
DalmaKln  pre«No  Sima  —  GioTanol  uot,  —   Mvnnti^ro  di  5.  Kugenio 

Ituì.  .1.   |air^  V    0.»X     0,24  li':f. 
Copia  po«l«r<«)rp  di  qnalrbe  anno  ali' oritriualr.  fuUa  da  Oioviinnl  ^ìiidit^e. 

Ranlari  Ttmc*ìnr9  di  Sii^na.  rol  l'onatsnco  dmi  nnoi  fnnoniri,  oonfcnnti  ulbi  cbieiia 
bafteaimali»  di  S,  Agn««K!  e  a  lioluiido  mtion*,  le  L(»ni  «««ioni  futte  da  Giovanni. 
|2^Alfo  e  GnatCredi  «noi  auLHctianori,  clot'  1»»  peuttioiii  «  drelnie  e  le  t«rf«  del 
Agit  di  Ardengn  e  f  berlo,  |H-r  T  annuo  cAOaoe  di  8  miK  e  8  dwn.  da  {Migaral 
i*«lla  feaiiviUi  di  H.  Tummaiu»  upotitolo.  —  Botando  di  Gnldit  dj  Pietro.  Ainxw 
riga  dt  Gtttdo  «il  MaIko,  Taviano  e  Ildobrttndino  di  Antnlii^o,  —  rggf^rt  cantar 
H  MAi^r  ttttlarunt,  Ottaviano  vicedoinino  t«»timoni.  -  Kolando  gindlre  e  ran- 
cvUlera.  —  Arth.  Rift^rtnanioni. 
\  ]t»   l^bteaie  17.  Uid.  10.  1>.  0.3f.     19  1/2. 

RHalirlietln  del  fn  Geranio  rende  a  Penisto  di  Pieiru  Oaralli  un  pociui  iti 
tmtm  In  Colle  «opra  la  font*  di  Gnalfu^,  \trt  il  prrx«<j  di  7  «il,  Iticrbeiil.  —  In 
flieiia  in  tHfa  Mneti  SUphmni  de  VamotUa,  gnpru  fahri^ai  —  liernrdo  giudica 

#  Dot.  --   TitÈ/U*f  di  Mfn4>^ 
A|«rile  iH,  Imi.  IO.  U.  o.»5    e.'jl. 

Giudo  del  fn  Giovanni  e  Giovanni  dal  fu  Gerardo  vendono  aa|  Alberto,  ret' 
tor«  del  muli  torlo  di  S,  Leonardo  della  ^Wm  al  Lago,  due  pe»il  di  t«mi  a  rri- 


1!HÌ 


A.  Lismi 


1117  reb!.riil«.  Imi,  t.  D.  ÙM  ìl^    Q.n. 

CnTÌtltio  (lì  GaUlo  Rumo,  rende  »  Ilflol«nQdÌDo  di  CiuiMrBn  no  pcsso  «li 
temi  m  Ternoifl  elio  roufiiiftT»  trm  gli  altri  con  Malocm  da  MontOBe,  per  U  pi«CB» 
di  'Hi  wil.  dì  Ltura.  —  lo  Siim»  -^  Tra  i  tosUiiuiDi  troraasi  Ùrela  renutliiBlii 
—  TolMldo  uot.  —  Areh.  dgU' Op^n  Mgtropolititna. 

ÌVAH  A.  9.  di  ^Mipft  Itmuc«nfto  IL  AtHil«  9.  D.  0«Si     U,5a  I  'i. 

BolU  di  iiAptt  IiiQO<  eiiza  II,  dlroite  *  Boìanda  vmoovo  di  GioeititiO,  eoa  U  <|iukte 
^1  ponueUe  di  tr«armrc  d»  RcMelle  a  Groetel4i  U  «ode  ifpleeopele*  p«rtUè  pcr««o 
te  Rhlom  di  IUt«<4ln  troreT^n»!  molti  predoni  che  rtdtH^rAiii»  gli  mbltabUi  ellii 
iiiniuilLDA  iit>4oIaKioDe.  —  Firma  atitot^nfa  del  papa  i^  dì  moki  cardinaU.  -^  Dal 
Lat4>muf>,  Aiiif**hgo  eaiiliiiate  e  ciDeelliere.  i Manca  la  Imtla  di  piombo).  -^  Mi* 
A«qvi*to  Cérreiani, 

1U0  M«f(^<>^  Imi.  1.  D.  <1.41     0,24  1/2. 

lUli>liniu<1hio  di  Ititialdo  «  lolita  «na  ruof(:lie  p  Tmvlila  Hnu  tuailre,  mendoDo  a 
EniiL*l)iiitt  aba^lt^SMt  di^l  mouftAtcro'  ili  S.  Atnbro|;i»  dì  Mciitie(*i-ll<vw  uti  pesso  di 
tetra  pi.mU>  a  «  .  .  pc^r  il  pirico  dì  ana  Uro  e  «I  m*ì.  di  Itiioui  ddi.  di  Loc«au  '^- 
Iti  Slrti»  —  FiMppo  jBTÌiidicf)  tt  cancelliere,  —   7Va/U««  di  Siena,  ' 

li:i«  Dlofiubrp.  Iw].  1».  D.  (>,il7    0,24  1,2. 

(lutilo  dì  TaliiAfemi  dona  ad  Alberto  abele  drir  AUadla  di  8L  SalTadure  e  S. 
Lorniixo  ]irt<4W}  il  tltinie  Aftm^  an  poa«i«ai4u  nfl  t«rrìlorio  B^neae  cbe  dalla  pirve 
di  S.  tii*iir.  di  AiK'iiiatio  xiangeTa  flm»  «ir  limbron».  —  Actoin  Sena,  Unta  pl«^ 
b«fii  de  AiiL'iilaiiii.  —  Rolandu  not.  *j  irimlh*^  dui  marche»*  Ctirrad»,  —  S.  Mat- 
tia dttfli  Auffèti, 

Uas  MariKr  KK  liid.  3.  I).  OM  };2    1^46  ll2. 

llulln  di  pMiM  Iiiuntcnto  11  diretta  atl  Alberto  abate  d^l  fuoTiattt<«m  dì  Sw 
Afarin  **  S.  <'rÌH.Uibim  dì  Itmfi'inii,  con  la  r|iia1i^  prfujili"^  gioito  In  «uh  prot««ìune  U 
limniiNt4Bro  *>  \  bnoi  poMli  uotìa  corifa  dì  Montf^birniardì,  chn^  la  eh  iena  di  ^on  lem- 
mari Ini,  ity  chieHi^  «li  S.  Hiirtitio  *i  S.  xVndrt»*  e  la  eortc  di  Malanmo  f«  h*  chieeo 
di  S.  Eiu^n  de  IIì-miio,  dì  S.  Maria,  di  Monti*  Cafftnnno,  di  8.  Andrea  di  Mou« 
tea^iitiro.  —  iS4!^jEu«n(>  l«  firme  nntojrrnfe  *icì  papa  e  det  cardinaU.  —  Data  dal 
Lar«raUQ  p«r  niAno  dì  Clìmerìco  cardinale  e  cancelliere.  (Maoea  la  bolla  di 
pliHiiilHiL    -    MvniolivetB  Maggiore. 

IIM  Mano.   hid.  2.  I».  0,46  1/2     O/JO. 

Il  t  (ioti*  Mnnpntf^  ^K^o  del  cmitt^  (Vpci,  profeeaatite  le|E{;e  lonxobMrda*  dmui  a 
Ranieri  rrjK*ovo  di  Sima  e  %mA  «utccJw*orì  la  acittH  parte  del  c»ateHo  del  monte 
V  |M»iefcii«  dì  ICHilliafanl  con  tntti  i  diritti  un  i]nMlla  parte.  —  Uog,  nella  pia£«a 
di  H.  (ViNlofanti,  ii«l  piitlaint'Uto,  alla  prfw«nRa  di  molte'  peretme.  —  Sono  più 
trHlimoni  o  ini  ennì  Itnituntnitfi  da  Radicofani.  Mulagallla  di  Arncri.  Gcilnlen 
raniarllnK«>  (\^lUt  di  iUrtinci,  Koliindino  di  (5 nido,  RMÌmondo  dì  Cree<«TiEÌo« 
BonotiP  dì  duidi»  fmttillu  di  Salvanti.  —  Rolando  giudice  e  cancrilii<^n^  — 
JrcA,  ìtiJormajfùinL 

1199  Memo.  liid.   1.  0.  0,4&  1/3    0.21. 

Guutio  di  Alimi  ino  vtinde  a<l  Alljerki  pmt*  dtdlachìeea  di  S.  L^nnanlo  poeta 
a  VentiiH*.  i|iiiitlm  jnijisl  di  l«rni  in  L"  d.**  ulle  L'biuiM*  t*  a  Fontanella,  per  il  ptrxiHi 
di  ll>  **y\.  di  deh.  luut'h«Mii.  —  In  Sieaia  —  Tebbaldu  uot.  —  S.  Salt.  di  Ltee^U». 

Ili»  S«lleiiibri<*  ti.  Ind    11,  D.  0.41    0,22. 

ItumncoUn   de  Kenoina  del  fa   Tegflmo  iloua  alla  chit^sa  n  monastero   di  S.  j 
Salradore   delT  Ti^rda  ia    a  liernanln  uli.ite  di  ceso,  ana  terra  e  riirna   in  L*  d.*  \ 
8iitriulo  nttlbi  pime  di  Llliano,  —   Nulla  cbivea  di  S.  Antimo  dì  Ilibbìano.  —  ' 
8cin  tcatìnioni  Vjrfdinello  e  Ginuu-one  *lel   fu  Rolando   da  Hibbiaiio«  —  Il   pre- 
detUi  JtnJ-oncello  promette  donare  al  «nd/  monastero  por  la  feaia  del  beato  Ct- 
rlna  una  libbra   di  ceni,  durant*^  la  sua  *ila,   —  Salerno  not.  ^   JfeiMMfere 
di  i<.  Kuff»$ntt, 

luti  A.  W.  di  patta  lnni>c«'Uito  IL  Aprile  Ì8,  Ind.  2*  O.  <\4fl  1/2    0,43. 

Copia  UaiM  nel   1274  gr»nnaio  12  dal   noL  Gnalterotu»  de}   fa  Mamnolo   alla 
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prvaciiica  di  B<*n3ftnln  vr^nvo  rli  Sii^ua  ©  A\  i'nmi^untBtf  d©'  CìneH   lM»t««tà  ili 

BolJft  di  imi»»  ltiuor'«u£o  II  dlrintttf  ti  lU-'iifMlnlto  (»lt4it(^  d*vl  iiiouiitU'ro  di  S* 
SflJmdore  de  luntiiuo,  rolla  ijunU^  prende  <inftn  U  miia  pro|i«£Ìftnf'  il  pn^d.*'  inn- 
ItasliiVo  iHtti  ì  liflii  |KNit4  nnllii  <-hie>ui  <li  S«  ^ndion  di  lU».<««ì|rt  rnit  ritS  cbc^  li* 
•p«ll«vji  hi  GrtM«tcto  CI  presmi  GrofMieto  n  pid  Im  etOeiui  di  S.  MiimilUiif»  de  Tu* 
molo,  lit  cbira4  di  S.  LormiJio  di  l<,jitLAÌii  e  Iv  tUi*'awi  (li  S,  Kilìpim^  t\ì  S.  Casi-iittio 
e  di  S.  Qiiifhtu  di  R^jt-rnstrudn,  In  twrjisi  pnrte  d«dlft  vili»  di  R,  Lt?ndÌcario  e  della 
Ttll*  di  LiftlHiio.  Li  mftàt*  pnrte  dt^tlA  cort4^  di  S.  An»Mt}i«lct  roti  22  pndf^rì,  hi 
lertM  ^Mrtr  drl  C4ii»telln  di  i^,  I^iimiisM*  e  It;  tfir^t^  prt^mmì  jl  catiM^]»  di  Tom  r«>l 
t<nm*ov4m1o  ««iifr«e  e  Ia  lersn  iWkrU?'  dt^l  i;ii(tt«tlo  dt  M<>nl«veirdi  mn  le  rlii^He  di 
8.  Mi«rxtii«rìta  «?  di  8.  (TÌov»finì  rie  rit«rt'Lttì  e  I  ilinlii  nelli^  «orti  di  CiriteUii. 
8*U<iitA  <*  AgHto  »  MutfleccNlAiiì  cou  U»  MptMlule  de  Piii^r^Ati  in  l'ulnmi^arÌA^  Con'^ 
e«>d4»  aiicke  i  dtiitti  di  »«)iJO|titru,  ^  St'guuiio  in  cupiu  le^  ftutt'iflciixinnl  dfl  pitpa 

e  doi  <uuilinnK.  —  Dal  t.4ttrrtini>4  Anf^nr uni.  ccniioH,  —  Ar^U.  ìti/orrtKiìfienL 

^tìét  Gingno,  lod.  2.  D.  0.4/ì    dj»  il!. 

AoLàodLuo  di  FMgxua  ts  Furto  <»  Mrinald*»  kuùi  Haìl,  vvntiouu  uri  Ardiocinnedl 
Gaìdo  (;  u  Riccio  di  (tiovaaui  aio  rhc  pmJMttrlf^ritnu  ne]ln  aIIIu  di  Pitilli^iiii^llu,  jM^r 
Il  pr^&todi  11  lirt^  di  do^ii.  IiiccIi^ht.  —  Sl^^iouo  i  putti  ]»er  U  fmirAnifiilt»  ilei  proieito. 
—  Adiini  In  civitjfcte  Ar  lArvEstof)   —  (iiiìlir>lnia  iiut.  —  ^.  Artli'.  ifonfamialtt. 
Ili!  M«|j:^t4i.  Iti4.  4.  I).  u,:t4i  1/2    o«l». 

JS(inìf«£iu  di  ?ieri  i?  IS<^rtM  «uu  inngliti  e  lld<ìliraudiuù  b  Rolnudiiin  «  Siiffia 
turo  madrci,  «vendo  rìrciviiUi  da  <«iii\anni  ti  Stefatio  tì}i\i  rii  Jtpntx'^rjiu  l^  da  In- 
g:nlKO  iff  di  Gnidn  Ut  nul.  di  de*ii.  lunlioMÌ,  riuimr.lHUH  ntl  ()>;iii  ]>r«*ii'j4A  niipra  mi 
ntia  |HstiAloii«  di  4  den.  all' unno  chi>  leni»  t'rtiuo  rfarricipoMLi  per  In  roticeMaiona 
di  UHI»  ri^rtia  **  itotiru,  —  In  {SÌimi»)  in  ruga  S,  Donati  —  HidMiiiUt  j(iiulice  e 
c^utrrUìmv  —  Lff/J»  Bifhi  Itorffhfjii 
1141  Li«|clio  ly.  Ind.  4.  I>.  o.4:f    oj8. 

Bninn  pr<?t«  e  r«lt«rt5  drlla  rhiCMi  dì  8,  Stefano,  dà  u  livi'llr)  mi  Alberto  vrU 
ton»  dt>Ua  rhivHaa  di  S.  Leonardo  della  ««Iva  al  Lago,  l«  i-ftj^i*  *^  vl;i^m-  in  Arfinnti 
*  Linutiafui,  fmi-  il  «ajioitit  annn»  di  nn  ]tr%f4t  di  rtund^dn  da  t*nnH«>>)rn»mi  nel 
iD«*e  di  IJon^eQiWr'tn  —  In  [tilc*u«]  nella  nijfj4  «li  S,  SU't'ano  aopm  le  TaLdjrk'llic  — 
Albtsrta  j^ndirr  «»  n«d.  —  S.  Salr,  di  I^eceato, 
^IMl  e«niWiio.  liid.  6.  IK  U.4U  1'2    0,20  1/2. 

tldoliraiidino  v  Petrui'ciu  di  ...uialoli  ni  obbligano  a  Giovanni  iirclpn^kt  della 
cfkuooica  di  8,  Maria  «hI  ai  tuoi  HuioeH^ion  di  non  farri  r^ntt^itionf  per  la  l'uatinlla 
della  c^bioa»  di  i^.  Maria  in  Siena,  «otto  pt^na  di  L.  30  di  d«>n.  buoni  di  Lnccn 
ii«l  raatf  di  tvnitravvmiiione  alla  c<mì  proim^Ma».  —  Neil"  aito  v'é  tu  Arma  di 
Baukf^rì  vtiarovo  di  Sii'ua.  —  Tra  l  testimoni  ai  ri'nnla  MalR^allia  di  TtMlorìcolo. 
—  lodando  iclndicc  o  canreUif-rv.  —  Arch.  dell'  Opeva  ilftropotitftna^ 
Agttuto  r:.  ImL  A.  V.  n,40    0,14  ir2. 

Alboiftinn  «»  B«*rta  iati  moglie,  col  coimi«niiio  di  Ugidlno  ««di  Ci'rreto  loro  fljifli,^ 
vendono  p#«r  1^  mt\.  di  Lni^ca  ub;iini  \mjif.[  di  t**rrH  pi-vitao  bi  ^or»  ib4  Mulino 
drJI'  Arltia  nel  Ptantnai^j^ioro,  mI  opnrtblo  di  S.  AndjrftiEio  dì  MonLeielìeMi  p  a 
Rnnr>Uina  gibAilt^Ha.  n  alla  chinila  rlì  ^.  l'ieirt»  a  Ct^rrviti.  —  Prt'Hto  id  CaMtello 
di  Orr«l«.  davanti  aita  raan  di-i  venditori  —  Alberto  ^intlieo  ©  not.  —  IVa* 
I  dt   Sui  Hit. 

1BBrl|j|Tdo,  rp^diuo,  Giiiilo  f^  lldedirandino  flicli  ilol  fn  Kitiigido  Falcoli  er  Dulim 
loro  mailtti  fi  HrMuiata  Mpi>Nii  d'  Enritfolo,  rendono  a  Hcrnardo  atMi1«  did  inonaiittHro 
4i  S.  Salvudnm  all' Imdu,  p^r  il  pi«««  di  L.  IJ  di  drn.  lutcbeHi,  i  ♦lirittl  «u  Va- 
«ItflJotti*  quali  diritti  av*nr4i  toiupnito  Knriju'^nlo  b»Po  p i(lr«  dui  ti\i\\  ili  Gerardo 
4»  Sambria.  —  B«rardo  e  Alberto  ^indi*'i  o  not.  -  Munagtera  di  S.  Eugenio, 
tifi  titfCUiiulrre  Kiv  ttid,  A.  lì.  a,<ì3   l,'2     O.tO  1/2. 

PandotAnn,  Toloniw»  p  Rjintieclno  JiifU  d«sl  fu  tUitncctuo  e  Bouaektno  e  Onido 
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d«]  fti  GtmiEiiiii  (jiMi  tifilllii  Tnogfle  ili  r*nrtc»ltiiM.,    ìii.m.^.^,,»  M-ir^;,,,,  „,  i,,tn 

,S4'tlii«r)^»rrÌM    lurt^ll**    i\i    ìlnuurrlun,     T»»r>«l*»r»  «muìin     ili   DiilUrkinti,    r#^*cn-BiII 
mngll«  «li  ifUUio  voiwtMiio   |i^r   U  pr«?4rn  «ti  in  Unf»    rll  rl«>ri.   tiKvhcuit    »  rri^r»«nl«1 
tt1i»t«  «Il  a,  .S»lviif1i>i^  ili<U'  Im»U,  l  tK<nt  f*hf»  prMwi«<«}4!<%-»iii*  ri»t1U  (Yirl«  tli  Cuttreliiisii,  j 

I  qtmli  heiii  1    toro    (uiifrk  urrvjinn  iu'i]ftl4it«to  «Ini  flirti  ili  iferanlo  dr   H8Uiibrift.| 
—  In  (rtUttm  h  ui<|  innntJ»  ili  H.   Ihmt^tn  firtMun  T  nhaidU  di  H.  Micbrli*.  «  Brmrda 
*i  ^lb«*rh'n  i£hull('i  «  not.   —  lianaMifro  Hi  H.   Euff^nio* 

GtiiiUii  tri»  i!l  J.«ttiln  «  Ai1ii1»nlH  ttUA   »noKU«,  H(»Uii«llli<»  lU  lai   lliclla  e   tilijij* 
r«llM  «UH  muielÌM,  vniidoia»  imI  Atbvrto  rr|U»nt  tlatlii  cIiImmi  di  S.  I«e(>nftn1ii  tlrl)«| 
S«lvi4  dd  Lnieo,  un  prxiu»  di  t«mi  ii  fi«llja:njtno»  p«>r  11  pr««io  di  L    4  di 
]utH.4iA^i«  ^  Xt»l  inolìMttfro  iirod.*  —  Fili|»}iit  gifidliNi  n  rnnc«lli«t«.  —  ^.  Am|{«. 
di  Lvectto, 
1149  Aj^lo  21,  tiìtt  0.  1>.  0.37     U.I&, 

Uj^ultna  di    KolundiuAlli»  vioida  per  K  «iil.  di  deu.  luediMÌ  a  Eflu«lHn«  ab»- 

dftSM  do!  inoniuit«rù  di  S,  Ambnit;ìi«>  tu  MniiU^rvIlciHÌ,  un  iwmbo  di  tcrr*  ft  Coft- 

ocUmco.  —  In   {SItMii»]  11»    riign  «nitt^M  Stefani   »opm  Ir  fubbrìflic*  —   Detmida 

giudice  n  »»tit,  —  /ji-j?.**»  BUM  Ititryh***. 

lUS  A^  I.  de)  pontiRi'ntn  di  (Ji^Mttn»  IT,  Xovff<mljr«  2S.  lad,  7*  D.  0.08  1/2    9«4t» 

HidU  oHgiiinlf»  di  pili»»  CplMtlno  11  rIirrtiA  4»  Alliritn  «biiu*  dtsl  mnna«t«rodil 
S»  Lon^n^o  pt-vami  il  ftum«»  AuftO.  cnn  In  ^\na^\l<>  prvndir"  fiotto   la  prot^i^nn»  •P<^1 
ittnlirii  il  iimuMfttiM'o  (vm  1   «noi  Wni,  cl«W<  U  rliV<^«ià  didln   $    Trìnitii  ■!   <i>Tg1« 
lo  «pi^iltilf^  U  i'Iiiiwi  ili    MntitM   Sì&o,   In    rhitiMii   di    MmlNtie   *^  di   StiirU«nA.    ili 

II  eiuiMlo  É)  li*  ihlmti?  di  cUvU«lhi,  Il  «wtullo  «  f^rt<<  di   Mouf#ivprtl«.   le  rhi»«  j 
di  Sijm«no»  H.  liotittto  1*  di  S.  Biiri(*ti»nt(!)<i  di  L»iiupo{*i)iLtio,,  di  S.  A o«««tJiMÌii,  di  1 
S,  AiuIrAi  di  ì^iiviirella  «»  di  8.   lAtniuto  »  in  d*MiltuiT  nllotltJill  convtumtm  wà  Mo* 
tiiiiit4'«r»  ila  Itìuviiiiuì  «i  I{«ud<dfu  rv4i>ori    di  Hìf^*.    —    Seicnnuo  }r  tirniti  «irto* 
t(n«f<<  di^l  PAPA  i«  di'l  CAi-ditiHlì.   —  OrrArdu  CAixIliiKle  t>  UibHo(«H;ftt-io,  —   Ha  Ia 
IhiUa  plambcn.  —  S,  2Ìai^a  deifi*  JLngflL 

tua  A.  L  di  pApA  f'ottHBliiM)  II,  IHoiMiibri*  h.  Litd.  «.  D.  0.5$    0,41   US. 

UaltA  origiuAl»  \U  di  pupn  (JalcHiiuu  il  dirolU  m\  Albertu  aUhL*»  dil  \f ouhaU-'TH  j 
di  ì$.  SiilvAilara  o  S.  QtiiHcodl  I*opiil«utMi,  ron  lu  (|unle  ptvtidp  ìmiiu>  1a  «ha  pro-l 
t^Hloiìi^  jl  uiouAstprn  V  i  bvrii  dui  umUAUttinT,  <rioè  tuttr  l*^  tPtre  eb«f  «otto  d«ltiij 
CAlAdl  a,  Ambrujflo  lluo  ni  i^iUe  iwMlUUni.  il  mout<i  dove  aì  vHgrvA  UdiRtniiitl 
dUA  di  Fop4ilonÌA^  lo  €bU>A&  di  8,  i'Hjit4frnr».  di  S.  IìIa^Ic»  In  LMiirMN^ufi  [Pi  Val 
(*«tr«b^A,  1«  ihirwA  di  S.  Xìcoln  iu  Muriauo^  1a  PisfltiA.  llinij^ll  di  FfiU'uuAlA  (rvu-l 
lifda,  il  CAiiUM1firi>.  ì)  lunìtiu»  dt  GuidotNf.  1a  eR»nHn  di  FAbniiiAtio,  tikiltjiv.  CaI*  1 
dAtiriHA,  cnuiirtde  iiaultr»  Ih  ducitnis  rordiitAsioue  dHÌ  niom»H  Me.  —  St«|ttft»iiii  !•  ' 
flrinA  d««l  pA|>a  v  d«l  cahIìuaIì.  —  Unti  d^l  l^lemuo  ilu  Gònirdn  lAnUttftlA 
bibHoiftPAl'io.  -  8.  Stitp.  Vontamiàttt 
1U3  G^nuAlo.  Imi.  7.  D.  u.«l     ojo^ 

8«uniii«  di  (^Apioiift  «  Irti  Iti  jsurdA  di  Genudio  san  iiiogllt\  v«mbijto*  AlbciTUlJ 
piii|H»nU>  di'lU  chiesA  di  8.  Li'onardo  ddlU  SdvA  ni  Lago,  un  pt>««4i  di  t^fni  imi 
1."  d."  La|iimIo,  \^r  \\  prvAJirt  di   iW  sol,  di  dm,  Ino-hp»!.  —  f'rr mo  l«  dii««ii  di  | 
8.  Hii.<*ìliu  ->  Test.  Krotf»  di  S.  BÌAgìo,  Tolomfy»  ilei  fu  Guido  Vu}|tAlcs,  BcdAuM 
Aglio  dol  Tu  ("ilo.  -*  fS4demo  nid^   —  tV.   JiatiK  d»  Lt^n^eif     ii«7iit«l«  /*Ì4M*t«(ÌU 
lU»  A.   1.  di  pApA  Coll'AtitH»  IT.  rebbmio  *ja.  I«d,  7    D-  0,44    a.ilO. 

Copi  A  d«l  «ec.  XI  tr  iv»n  midt»  c«Ai]<iAÌl«ttir«  e  o«rre£iotiL  Jt  fot»  ani  fAl«ifl- 
CAiioiie. 

BtdtA  di  pupA  CeleAlluo  ÌV  dindin  hII'  nìmte  FA]i?titi«  (corrrttJi>  tHwt«HmiD«iilo 
in  TlAQivril  d*il  inotiAHU;ru  di  H,  SnlDubira  dui  MntitAmlAU  ma  1a  qiiAle  prifudff 
wtttn  la  proUrKiou*"  Ai^jÉrtwlicA  il  monu'ttfirt»  ocin  tniti  i  kuoì  Imuìy  cioè  1a  pi«*ve 
di  f5,  B^'iiw^'tlo.  di  S.  MurlA  inter  /ft#»ttla,  di  8.  MaHa  di  l^iiiinlA,  il  to<toa- 
mUnnt  di  Ci^ro^olr,  Ia  c'1h<>^a  dì  S.  Xireolò  d»  Arehidurao,  il  i:M«t«-llo  di  lUdicA- 
fitiii  w  gli  «otifomm  i  diritti  dell*  olii*  aauui,  couAAcrasioii»  dogli  Aluirl    dall' (ir^  i 
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eltttfiri  0  ii«<Ntl»rÌ  b  kU  tU4iH>ue  l'oltbliKu  di  ]mgikv»  «uuualmttiit»  iìUa  wMc  ii|M>ftt(i- 
licndtiiMi  byxuiituMf  itiiit^ufl  ^  Hi^^eu*:  |iii  et>f»iui^  \u  Ann»  (1<«I  {mi|»4  <*  ilc«i  tui^lititilL 
-i-  t>iil  L«U<r.iUii  —  (i«nin1«  iiinlmiitr  i^  btUiut«rurìo    —   ti.  iinh,  M^nUtinitìta. 

ht%iQ  23.  tuii  7.  11.  i>M   v.'sa  I  :ì. 

Ca|>U  tAttm  Él  9  fvbbrAln  12.Ì&  ni  ti^iiipo  di  pApn  AìttMAtidru  IV  e  nutuniltMit» 
da  Mlln  Out. 

BolUilk  imiNiCr Ittici ao  ti  <1H  l«uor«i  (tdlA  procAdoiiM.  •  8.  Satv.  Montnmiala 
^i  A.   1.  41  it«t»4  LiM'io  n,  M*«»rin  26.  IimI.  7.  D.  0.76    IKM    1,2. 

1U»1}m  di  ptàp»  Luccio  II  (lirptu  wl  AUmrtn  hhi^t^  d«l  motiMiiero  dt  S.  LoroiìKci 
pr%^«o  II  tliiniii  An^Y.  rion  U  qiinle,  »<!  f<K4?iii)<ln  «ìrl  suo  iMt!>dneesfioiTi  pAp«  Crle- 
«Ititn,  pnitiflti!  Mottxi  U  ]>mt««intir»  Il  rnouHJtUjira  «Mti  I  4ii»1  beni,  cfot*  tu  cblmu 
dnlU  S8.  TrtuiU  mi  Orifi»  p  b»  BpeHitlif  ttolta  atiiMin  luoifu.  Li«  chit*9itt  dì  Mout««l- 
MUK  U  c;hi***«n  di  Hti^Umio.  d»  Mmlnnl,  il  t*i4«i«1bi  di  ('ivfUilbi  con  le  cliteae  di  S, 
tiftbuHttHUD  derifro  aI  i^jiati^lin  v  di  8.  Mjit«inio  t'ii«»ri  d«d  «.'.i«»i"lln.  Diif  fmrtl  de! 
oMiteUn  di  Mnijti'VHnll,  le  r'hi«?t*»*  dt  SijfiiAtui  v**u  tri-  purtl  fti»llii  ^ilb.  In  «'bl<v«i» 
di  S»  I*uiiiil«,  1«  c]ii4fD4  di  S.  lt»rt4d*»nM?o  tU  LHin|M[>giij|,nD  coti  1a  vili»,  la  cliì^ia» 
41  S.  A«A«U»Ìo  con  il  inaUiUu,  2  \mrt\  di  S.  Atidw*  il«<ll«  8uv«r«lla  h  di  S. 
JJutflUxu  0  Ia  diMriniA  ii«dr  nlbwlit»  nel  vearor^d»  .^ii«»i^  L»  roucoiMidjrit;  v  fall» 
|i«r  Ita  l'oit-eatHtaÉloue  Aniiftn  Ai  2  »oì.  di  inoni;fa  ItitTltétH*.  ^^  S«;£U«>un  ii*'  fìrutt* 
AHl^^mfi»  d«l  |Ni|fM  ti  dei  t'tirdiitftU.  —  Iiatn  dnl  Lt^tcrnuo  fifi'  mjiDo  di  Btinnui 
Aiddiurtiiiw  di  H.  RuinaiiM  jiiuineik  la  IiuUa  phittdwN^.  ^  8.  MuHa  déffV  Angeli 
1144  Olngno  «.  Iitd.  &.  13,  v.ìja   o,it, 

TmiuimKJi  iIa  H.  Fiur^«  |^ìucKrjif4>re  di  fuilU»  diitia  Min  nblp^i  dtillH  S.  Trltlftii  dt 
MoiiUHitUij  In  mitili  ili  un  nioliim  i»  |;nHb*bier».  IMul^rnndtnn  tini  fn  pmUi  G^fo 
e  Pietà  «mi  lli^llo  rimdouo  |wr  JU  mtì^,  aUh  pr«4<1.*  ì'1ìÌ4*»i;ì  int  rAin|»ii  Anprs  T  «^ 
rutuo  11  ci^fM*  iilli»  fonili»  d.*  ÌSdoeUttu*,^'^  Dmviinti  alU  ihìfMi»  di  8.  SAlv4idoi%<i 
^  R4Ml4*lfti  in»l.  —  i>pv^>  Jlifht  fìnrffh*»i 
ilM  A£0«»o  U.  tnd.  7.   D,  M3    {)>1IS. 

Uiciwtln*!  del  ftt  (flomniii  Gnlbw^  vwid«  j»»ril  preciso  di  L.  3  e  m»h  6  di  Luccii, 
«tOAltr»  ^tm^ì  di  Icrr.*  mn  vi^n»  •  Itnaco  in  Cuiole,  allo  Spedwle  lìvlta  di  PiHn» 
Fiuli«tU».  —  Iti  niift  cjwiA  pnvwi  lo  iipottjil<«  —  Berardo  giud.  e  not,  —  Àfek,  jfenrraU. 
UH  ìtUrm>,  ttid.  è.  D,  0,41    <»JT  l/i'. 

AfTifU4<«iu  di  rf^óUfio  Ti^ndo  n  Ttndttlftiin  iiiiddiiituiiio  d^llM  ibicuMi  di  S.  Le»- 
llAnlt*,  UM  |H>iìiio  di  U'iTft  nlU  Sttijzci»,  jn^r  il  ijii'mh  di  5  n»1,  di  di'ti,  bnntii  Ine- 
e1l*c«l-  —  la  [Sima]  iieil  ca«léUu  di  S.  ìfMriA  -  \itt\mtu\o  jutuìivr^  u  ruiK^i^IMcr^, 
4SL  S^hr  4i  Lfi*e0t*>.   ^  Acquisto  PieeioU), 

r|^>liun  di  l^^nUndo  e  Ti'bcrjEhia  dtd  fu  GtilcH^ardu  nua  nincbc  e  fìui^canlo, 
ll*rtUm  f*  TittftDo  lìiell  di  Bofiifasio,  durianf*  u  littmartUi  Mbntw  did  mnnsgttvrn 
ili  H,  Siilv^dori^  ntr  |iM>U.  Alrnnl  t*eni  ixj'tlt  tlnitro  ©  fuurl  il  ^*>w»ft#dlo  di  Strm'r» 
N**!  rawlello   di   rJtbhi»iii>   -—  ]ÌAni<»rt  gliitller   u  «cHltun».    —  Mt^uaétero    di  .*. 

JHà  LM|;tk>.  IK  0,3ft  1/2    0.17. 

l(Aiiì«*l1  drtto  Caìfo.  «hou»  de<l  ifiuiiA»ti*r«j  di  S.  !ìljilvn4lcir«  d^l  Moittambit.ii,  jurlHr.i 
iltfviititt  ail>«4Mrìl<i  MJ«iif«iii  0  al  vutìjjf*  t'Allotniiriu  e  suoi  o«v»U«»ri  «  »  Ilertotdo 
«  «luii  mraU-ri,  cbe  mÌ  trnvavittio  oAttliiirTite  nel  piaiirt  di  d>  AUjiÌu,  di  ui»n 
tnnovM^  rtifiprettwi^llt»  r^intrn  \  Mi*u*m\  «1  lorn  b«ni  p«T  t  daniti  H««'mtl  dui  prod.* 
■onirciki;  «1  di  iunw^ifftiui^  i]U«>ll«  fiAri*^  dfl  C4i«fMlo  di  Kndiitrrani  dttunla  ilI  yv-* 
fmtvu  RiQl«ri  mi  «ti  {iiijifdo  H«ti«v«ii  d»l  t'otit4it  Mnni^iit».  IH  pili  ti  ubb]l|$a  di  Cjir 
glnmiv  HgU  uimiini  nuni  im*itnfHmt\  V  oanorvatiisa  dì  Avìtn  obbtlg«iiloDe  e  g\i  or» 
«Uni  eli»  vt'rrmnuo  duli  dAl  ronpoli  di  SU'nn,  —  Arrh  h'ifftr  ut  anioni, 
)1,  di  i  '         rii«»  HI.  Novembre  17,  Ind    U,  D.  0,77    «,^o. 

]•  Euju;c*nbi  ttl  dlnlTM  »A  Àtberto  nìmlt*  t\m\  twmufilmuùì  B.  Li»» 

«Tt»..  ,,..^^,.<  ,;  lhiiii(«  Anso,  «un  itt  qtTiilc,  witueudia  1^  firniv  dH  papi  CidmUtiw 
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w  Luriu  «tit»!  prviliM'KMiiurU  fm^ulu  «lutto  h»  mum  prttt^tìon**  il  fU4iii««tjTc»  con  i  «tMil  | 
tivulr  elor  1j«  chle«a  lìi'lln  8,  TiinlWi  ■  iU%\»  c>  lo  «jj^ditlv  iti  i\.'  Itiof^o,  t»  cliie 
ih  Pianto  SI«o,  I«  clili'wi  «Il  ^^ll]]i4»rlo«  In  eh(«m«  lU  MmUni^  il  ««««tt^^llu  «li  Ciri-  | 
IoHm  eoli  k  li  11^  chtcvie  di  S.  Sf>tmiiil»iMj  e  ilt  ii.  M^itiuo.  da*)  jiartl  del  OMtUllu 
ili  aiotìtovftiii,  U  iliifwm  rH  Sl|iìn»»o,  tre  |M»rtì  ddU  villa  ©  la  chlr«*  di  »  D»» 
i)»Mit  In  ohiioit»  di  S,  ti»irt4itfim<N)  di  J^Miipitgti»tits  la  rtiifMi  r  dnr>  imiti  dH  «•• 
bU^Uii  di  S.  AnimUitin,  li»  rliioMi  di  8.  Andrv^A  di  Siiviir«>ll«i  \m  rhirVM  r*  due  j 
furli  del  tiiHttdiu  di  S.  L«»iiHn»n,  \n  det-ttnuxtotil  d«irBll»diù  ì*t^\  vfwrnvinlo  dt 
Sl*«nM  f-oiiriwuir  d«  Rudiilfti.  —  ^Kij^urint»  le  tlnii«.  del  p«|>A  e  «i«i  rmrdlQall.  — j 
D»U  lU  Viteib*}  pt^r  tnatto  dì  lCnlH»rt(i  i4irdÌfiikSe  e  rMic«llliir»«  ^*  B«  I* 
{ilttndK'ii.  —  ^.  Jfaria  <^r^r  J  n|rrfi. 
1140  A|trili»  16.  IikK  ».  IK  0,32    a, li. 

Ru»ltcltoll«*  di  ll»rUii»  Mfcnli  vntide  tijt  (Mt^iM»  di  terra  ili  Mtinl«ciirtirtidi  (T)  «  { 
RiMlulf»  |trf»|»OftUj  t!  ndUiin  dcilU  «."IiIimm  di  8.  Lroii«inJi»  jinmIìi  mIU  aeh»  tf#  Ì«ant^ 
p«r  11  jireKiii  di  3  nul,  «  4  deii,  —  Tu  8lfiift  iirltti  rii|;tt  di  8.  Ii«»ÌHu  —  Eialrmo  j 
ttot.   —  K.  iSod'.  di  L^ct^eii*  {  Àtqnuto  /Veialii. 
1140  lVi#W#f»<*  domirio  Euit^miì  Hn\t0*»ni%  pnpa  UrUf>.  Maggio  ft*  U.  «.45    0,2t  )/2. 

Cd|>ìm    fnUJi   11  4    IfidiUralo  VZhvt   da  Uioviinitl  di    (Itiidn  r^niiircbi*  noi,   tlti 
prviif<i»Kn  di  ili-htlii*  d»  S-  UimltE^iiBUu  ^;lndic«t  sMAKAartnr*  d^l  (\Hniiti«>  di  8i(«nii, 

Miii'tino  vtMMovo  di  rhlitiMi  doiui  hJ  tiiinmnii»ru  di  S.  Pìnrrr»  in  C«m{K)  <>  •  tu. 
Pi'IKt,  )%lMtl4<  di  d,**  ifintimiU^rn,  r«»rt;iiu>  di  >S,  Heti«4(M.tci  dtsl  Vitro  lod  tutti  I  «uol  j 
bf^tit.  -^  Nel    rhliMlru  di    8.  8«coi}diftUi>  d«l  V«ifuvsdo   tW  Clilnm    —  KaJAfulo  | 
cHiiPtidlu».  —  Areh,  Jtiformagioni, 
Entralo  in  imp»,  Mutfulo  7.   U,  UJK  l/'i    OJ*i  t/3. 
Cufii»  doliti  flitv  di*l  areoUi,  «riiiKA  iiTitonUrakliiiie. 

Mjirtliu»  ve^H»%'u  (dì  Cliiiiii  h  pft^iidti  t>ot(4j  U  tua  |m>t«icHuir  u  niituMCiiLrt^i  ni 
S.  Bimedctto  del  Viro  l'oti  (ulti  1  muoI    beni,  cu  lumi  nandù  Ifl    pi^uii   di    IO   ti  In 
d' «ro  M   ehi  iivcmm;    uimlo   iiiulcmliirlu,     —   In    8.  StM^uidiiiuo   drl    vt!«cuvadu  di  < 
('Illuni.  —  ^.  Jftiino^a  di  Migna. 
i  Muggii»    Ind,  115.  D.  «t,J:i    0,17. 

Cìliiviinui  dfil  fu  (rt^nmilno  Kiiiicida«i   Vende  a  AiEU.  rettore  dell»   clilr^M.  «U 
a.  Mai  Ìa  ULdln  ^^vji  di  Mnut«iu»KjiEÌi»,  1a  »ii*  imrt«  delln  tvnm  e  %iifn«  |hmU  •  j 
Siiilidt^  «  ulk  Ftititfiruitiiitt,  |>er  il  )iTri«ftii  di  liit  »oL  ^  tu  Sico»,  firvMO  ìm  chleM^i 
di  8.  litnjciii  —  Snlt^ru»  tiut.  —  Motut^této  di  S.  J£u{/tni€i. 
lUil  DlLWnbri»  ',',   Ina.  U.  D.  <i.2g    O.U. 

Rufo  lUd  fu  Kudultlnu  d«  BroMlaiio  vende  »l  aioi]iA«t«^rc>  di  8   Anibrt»fU]  di  | 
Monlt'C'cUtMH?,  e  por  mm  a  Rttdolfo  coiiVfTso  e  ca^tiildti  di  LarptiMno.  titi  petto 
di  U'rm  iMMiUi  Al  Poggio,  per  |#r«*RRo  di  '12  wiL  —  In  Sivua  iittlU  rn^^A  Al  8.J 
ailin  —  SaU^hio  noi.  —   L^  tn  Jtirhi  Horphé^i. 
1148  A.  2.  di  finpA  Kngetito  III.  Gvnuiiio  I».  lud.  1».  I).  tìM    0,40  Itt. 

CopU  tutu.  (U  CtinvAuni  di  Cìtiidn  «'oniNriliÌM  iiiH.«  il  4  febbmiu  1250,  ali*  ] 
BOUM  d)  (tentild  iIa  S.  litMiùgtini»»  Anaeiwom  d«l  Comune  di  81tinA> 

UoIIa  di  (iniiii  Knj(««uio    ITI  flirtsltA  a  HiiaUìo  prititr   del  Vivo   r^uii  la  quale 
prririd»  ii*iiu>  Ia  hiia  firoteEÌnnn  il  tuuuNMtrru  |»riHl  *  ooti  tutti  i  brnt  A^qaititatl  f» 
dA  A<'i|ulHtari^  por  donAxioiirt  dì  ii«,  di   |iiliirl|ii  ct  di  {««Idi,  cou  ì  iiioiiASten  di 
H.  PieliH»  in  (.'An]]to,  di  S.  Bent^duilo  di  MuInum,  di  8.  Plt^tro  Iti  Artiatio  ill|M«n>l 
tiendtiiuti  da  qu«*lla  del  Vivo.    —  Da  Mo^rtura,  ii«r  lUAiio    di  Ctnidn  ranliualv  «* 
i'Ant'tjlUt^ri».  —   Àrth,  Jtijttrtnaffiùni, 
lUO  Gin  inaio  H».  Ind.  IH.  1).  0.20     0.14. 

Utitjuevinu  del  fu  Iiuìlicda  vende  |»«r   11  pretKi»  di    5  «d.  dì   dm.  InccliMl   a 

pMi^ituci-io  del  fu  Pa^iiduecio  dot^  twnti  di  ttirrA  a  ifonliuA.  —  In  iSifmai  tu  . 

ruifA  H.  Suofiiii  «iiiKT  tabnt'AA  —  Tra  l  ImìIidouì  tlgotiiMi  del  fu  Aztolitio.  ^i 

AlliM«ilo  j|^ndic(«  f  fiot.  —  Tvajint  di  ^tÌAf»ii.  i 

lue  Febbraio  Imi.  IO,  D,  0.35     oj.1  i,'2. 

Gnidn  d'  AltMUtiuo  vi.*nd<»  a  IV.ntfiu  e  a  Glnvantil  figli  di  Pletm  un  pexiA  di 


\ue 
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^wl«  m  U  SU^jpft  tonAuiuil«  cuu  I  Imiii  dttUii  chÌ4i«A  «lì  S.  Leonardo  e  Ai 
&  AialKweio  iU  Mj*nt«c^tliMU  {Htr  il  prc«c]tó  ili  5  «hiI.  tll  «lim.  IuccIimI.  —  In 
&i^i,  vtUra^n  lìl  S.    Bualio  —   Ttn  I    U*iilliiioni  ClioVMUlil  di  TI«kk«.  —  S*^ 

t>|W4  CAtl»  tt  2  inac;g*«  ^^^  da  liMHifiio  di  Giovnftnnl  not,  nel  pAlatfto  ilei  tigli 
fm^mf^rt^,  A\maT4  «li  m.  Uti^rti»  «lei  fu  Rribb«FOiiie  do  Mmidello  |>oImi4  dt 


(^«fsrdiiM  del  fu  UwIntAtiu  t>  4»iiii|o  ilfil  fu  tT|ia|itiiif«llD,  riti  rof)iM«itfut  di  Qua* 
éF*,gr>iàiism  r  dì  rtrita  litro  moglie  «d  onori*  di  IHo  «i  ili  S,  Lort^iiKo  dr  Ffdano^  ilo- 
dataaian  *  llioranni  d#  ttf<n^  n  »  tìlo^vritial  (Im>  Curtianr»,  reUjtri  rio! In  elilr^«  dt 
S,  Lforen»»,  ro«|iuÌD  o  u»U4Hji>cUin  |iriiiiM>  li  llwiiui  Mr-nw  vkìuo  ni  ponte  Ai 
PaiiUM»^  &m  tniJt»  ti   t»mlorÌn,   Hin^rvunthMÌ     il   pMljmitktit   ^iit    uhhL'    —    liitUoito 

1147  MafSSA  1.  tod    li«.  II.  ii.n    «.24. 

CHiskbiprM»  del  fu  T(jKiioB«>  o  MnrìscolK»  «li'l  tu.  .  ,  ,  it  F«''brìi»iiiiiict,  fH^r  iiliiiit4 
àtà  CmMt-Wf»  di  MotiU<iirMC!j|)f  e  4&lv«  U  rlvcrvitia  dt^i  ìnrti  Ml)t»oii,  ilniinuo  aIIa 
«fclBii  di  8>,  Man*  ili  8fviia,  «  ]H*r  c«mh  «I  vv<irrtv«i  Jlanirti  o  x1  rotnuiiti  (li'<]1a 
•ttlà  dt  Sìmu^  iIuìk  pi^fLu*  c'«*ii  1»  «"««p  ^Tr'l■{(^  ii««IU  prunn  di4  CaHl«llu  (itfd."  o 
ti9  «ttrt<  |il&ufN  n#*I  iMirfo  drd  Callidio,  i»UUIi)pindo<i<iì  di  tìiMn^  atniimlcu<«i>(i>  \*X 
t^woarajo  duo  curi  di  S  w»l,  Inc^dicuti.  ^  Acta  in  eontintu^  ani^  titufti  JTpq/nrì 
mÉJmitm     —  Tm  )  iMtllnioiil  (^  ri*  ut  dA Mi  lif  ^tlii^  idtii  ilul  di  FìllpfM).  —  AKi4«ito 

Igki,  IjmI,  tu  D.  0,i«    DJV.   Lar^tTi  a  d. 

Albrcicu  di  ll«<Uatuitio  ii  SiriHicUN  muh  mog^lit*,  nv^udo  ricftviito  -uìì  L.  e  ittesuu 
Jl  d#^,  luecUMt  d»  BniiiUfio  projMrato  dell»  rAuouk'ii  di  Hi,  Miu-ìji  o  dK.  GIovauiiI 
•rdtirrli»,  riiiiiotlaiio  h  fiivorr  di-lU  Htvjwa  tiinonkii  lum  mail  jnwtn  uMtr  f;ia- 
étrm  tamfté  M*rit.  —  KalMido  ^iu(L<^  a  i^tnuvM'wr*"    -    Àtch.   tteW  tìptra  Me- 

KBu  30.  Ind.  11.  lì.  OAi    11.15. 

ta«n««Uo.  GnidotU>  «  OH'itMttiecio  dtd  fu  UonnoUfio  tU  UiMivlua,  l'oii  il  l'oiim^iimo 
4alìa  re*tMkltlfe  ini»K;lL  dotiAijo  a1  moinintero  di  S.  SmIvioUiI'v  hIP  f^nlu  «s  a  ficr- 
natHo  ali«it«<4  rintinr»  Iroira.  ciìmi  «i  vìmnii  dì  S.  Mutui  n  PiutniKo,  i  Imu-viiiidoflil 
it  fsifftoaiicilt  r  htUwiTKarìiji  ti  la  |>Mi«inii»  «luuiiale  i>ou«UtiMit<>»  iti  II  évn.  t"  mi 
|*io  di  t^uUltit?  i*  eiit*|ioiil,  -  Ili  l^ui're«?t4!),  (in'txuiìo  bi  i<ltlr«t«  di  S,  MiH'^ljri  Ita  - 
L*  aliati!  |in«itiHta  cho  w  U  eliromi  di  S.  Vtiii'ta  fttirJk  tniAfr^rìla  In  nUni  Imi  ftlitV^, 
Il  irjtéttitìmfiUUt  dovrà  vi^avv  fAtto  di  eouaonao  del  doiiatoi'l.  —  SMl«ruu  ttot.  — 
jr»a«ir#ro  4i  S.  E*tg9ttio, 
Ififi  Mj««o  n.  liwt.  12.  t>    0,2.'ì    0,16  1|'3. 

Uiloliraiidlno  •  l'jpierlo  d<»l  fu  Uiovanin  «*!  nlddl^mno  di  dtir**  n  Martino  preto 
d<«tl«  rblw  di  i^  rm4)ffin>,  du*«  f-uao  tii^lU  rue»  di  S.  SImUiiìi^  coti  Iv  ('ime,  vigna  a 
•i4t<*  |Mk«te  a  Titillano  lu  l*d.^  UiiwIrtnlK  AVPiidfi  ricevuto  In  t^i^raLll^o  IO  L.  - 
la  fUfm  S.  Slttfaul  «Hipm  1«  faliltrivlm  -  Si  njfj£ÌuuK«i  fli«  tM  il<dl«  caIc^iuIm  di 
aMn*»  allf  l'Alrudi^  d*  ^luituo  mirAruiu  ri*aiUiuie  lo  di^lti^  L.  lo  di  ik-u  lui^ 
ehttfti,  quiTAia»  |atrumvnt4»  doM^ra  rininuetv  HiiUtiHuUi.  —  Albartu  fi^ud.'*  n  liot. 
-  LtpM  Bitki  ìtvrìfketi. 
U*,  Ina-  12.  O.  HM    0,73. 

OMié(»atl«»  iti  dt«fiiuÌiio  «  Oamniol»  mm  mogUe.  donano  alla  Canoiifca  di  S. 
ItarUn  un  pecco  di  U»rni  con  v1«n»  p^via  «  Vìcn  o  un  «liro  p«!«»a  di  urrà  pn* 
•tra  a  fL  QuIHc'U'.  col  pmu»  clli«  im>  nnnof^ai^ru  fltc^i  dopo  Ih  duitMtloui^  Iti  «'iiiin- 
tilc«  prrd.*  f«M»«  idihliKJitii  di  dal'  ton»  per  Ciittjt  ta  vìu.  uid  }{Ì<irho  drilli  lioiufv 
filwi  d«*Ui«  raliiie*  1.  IjhomÌ  dm.  —  Tia  l  tc«tluitim  Iroitini  rlf*»rdat*»  lldithmn- 
dlHttdl  JiJiUdiiio.   ^  SeìÌM  canonk'ii  —  Ittiliuido  i2;HuUec  i^  «Minrc'Iliorr^  —  Arch. 
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1149  Novenilm^  liul.  i«.  1).  0,49    0,14  \i2. 

Gox/.o  del  fa  Kanieri  «  hiia  moglie  douna  Pei'ora.  doiiRno  alla  ehitita  di  S. 
Mariai  prt'MAo  il  tiunit*  Tnnia.  alla  quale  si  era  comiueBM  donna  Boua  loru  fij^lia. 
i  Immiì  e  terre  che  colti  va  vano  Orso  e  Pietro  luasuiari.  Nel  dkmIo  nietlesimo,  Ra- 
nieri, fnitello  di  efMo  Cìozzo  con  Euffa  una  ntoj^lie.  donano  anche  e«si  i  lorobvDÌ 
alla  Hiid.*  chìcHa  e  intanto  rinnnr.iano  alle  liti  e  qnRMUoni  aorte  nel  panMt*»  con 
la  d.*  chifHH.  —  Nel  b»»r>jo  di  S.  (^nirico.  —  5".  ìluitiola  di  Siena 
1149  Gennaio  16.  Ind.  12.  D.  0.4:{     0,20  1/2. 

('o|>ia  fatta  nel  itec.  xiii  e  autt^nticata  da  Rolando  not.  e  da  Giovanni  fif^lio 
di  Vernacelo  jjiudice  e  not. 

Sentenza  pronnnxiata  da  Villano  ar(;iveHcovo  di  Pìhs,  col  eonai^lio  di  OmÌ4-io 
vicedoniino  e  di  Giovanni  vicedoniino  e  di  altri  ranouici  ed  avvocati,  nelle  qne- 
Htioni  fM)rte  ira  All)erto  ve-wovo  di  MaM.«Mi  e  i  conti  Galfrano  e  Uffo  anoi  nipoti 
e  il  fr.itello  Tedice  e  Gnidi»  conte  con  i'anoi  fratelli  ITjfnocio  o  Teprfmo.  e  Guil- 
Ha  l<»ro  madre,  per  canna  dei  beni  di  Porto  Barattoli,  del  Cantello  ni  S.  Lo- 
renzo e  del  Cantelli»  di  Montone    —  (ìerardo  not.  —  LegJo  Jìichi  Borffhf*i 

1149  Marzo  9    Ind.  13.  1).  0.50    0,40.  Lacera  da  amhedne  le  parti. 

Ranieri  ve^'ovo  di  Siena,  e.H.<)eudo  atato  delejrato  da  pupa  Eugenio  a  deOnire 
min  contntveraia  Horta  tra  i  canonici  della  città  di  MasHa  e  V  aitate  e  monaci 
di  S.  Bart4»lon)eo  a  Sentinea  a  canaa  della  parrocchia  di  S.  Andrea  nel  c;tatello 
de  Valli  e  per  certo  decime  che  1'  abati' aveva  percepite  indebitamente:  Il  sadd.* 
ve8(*ovo  col  coiiHÌ^lio  di  liandino  pn)ponto  e  di  Gregorio  ano  aaneaaore.  pronnn- 
zi:<.  do]»4»  Mentiti'  le  ragioni  delle  due  parti,  la  sentenza  a  favore  del  Monastero. 

—  Segue  111  llniia  autografa  del  ve.«4Covo.  —  In  Siena,  nella  curia  del  Tesrovo. 

—  Città  lii  31  a  ita. 

1160  Luglio  10.  Ind.  13.  1).  0,34     0.1.»»  1/2. 

Ildibrando,  (ìiovanni,  Stefano  e  Guido,  figli  del  fu  Pietro  di  Canino,  vendono 
alla  chiesa  di  S.  Leoiianlo  e  a  liodolfo  reitore  della  medesima,  fier  il  prezzo  di 
28  Hol.  e  mezzo  di  den.  Inccheaì,  due  pezzi  di  terra  a  Pratofenile,  a  cui  confi- 
nava tra  gli  altri  il  Po;igio  di  HotU»  e  TAbadia  di  Montec«lleai.  —  Nel  Borgo  di 
J'orkiano,  davanti  alla  casa  del  venditore  —  Acoarigi  acrinario  del  sacri»  pa- 
la/./.o  lateraiieuHe.   ■      *'.   Salr.  di  Lecceto. 

1  ;.'»«»  Dicembre  29.  Ind.  9.  I).  0,52     0,17. 

Riilìoli»  di  KuHtico.  de  (^mtro.  dona  ad  Ugo  abate  del  monaatero  di  S.  Pietro 
di  Moiitevrnli,  la  metà  di  una  via$tureia  '.altrove  dice  Metturla)  lasciatagli  da 
Hua  iiio<;li(«  nel  o.istelln  e  borgo  di  'Uignolo  \'i\  e  di  Campetroao.  —  Atto  nella 
pred."  AbM/.iu  di-1  ternt4»rl<»  muKHiino  —  Gerardo  not.  —  Città  di  Ma$*a. 

1150  Dicembre.  Ind.   14.  1).  0,:{U     O.lfi. 

Krniellina  del  fu  Marlinacolo  di  Scaldapignora  e  Orlandino  del  fn  Pietio  huo 
marito  e  Tgulìiio  loro  figlio  fanno  fine  e  tregua  con  Bandino  canonico  di  S. 
Maria  per  le  liti  pa.^Hati'  tra  loro  a  causa  di  una  vigna  {MMSta  a  Vico,  che  fu 
di  lld«^braiido  S«'al<lapigui»ra,  avendo  e»»i  ricevuto  perdette  tran*a>ione  60  w»I. 

—  Xi'Ua   Canonici  di    S.   Maria   —  Mu.hcìo  giudice  e  tabellone.    —  Areh.   del- 
l'Opera  Jifetrttpoìitana. 

1150  Gennaio.   Ind.   14.   1)    0.:M5   i/2     0,25. 

Handino,  ])ro]»oMto  della  Canonica  di  S.  Maria  del  vescovado  di  Siena,  col 
consenso  de^li  altri  can(»niri.  vende  a  Orso  prete  figlio  di  Bnmetto,  un  pezzo  di 
t^rra  al  Mnii««io.  p»T  il  i»rez7.o  dì  100  tiol.  di  den.  lucchoai.  — Nella  Canonica 
(Sei;nono  le  finm-  originali  dei  canonici  e  del  proposto).  —  Rolando  giud.** 
e  canrellitMir  —  .Irrft.   dell'  Opera  ^fetrnpolitaHa. 

1150  Febbiaio  5.   Ind.    14.   D.  i),:V.\   ]  2     O.Kl    12. 

IMtro,  ti;;liodel  fu  .\n.Helm<».  v«*nde  a  Rodolfo,  rettore  della  chiesta  di  S.  Leo- 
naìtio.  un  i»e/7,o  di  terra  nel  i»iano  d'Arniano,  per  il  prezzo  di  16  H«d.  di  den. 
luiiheni.  —  Iti  Siena  ]»resso  la  chie.Ha  di  S.  Paolo  —  Tra  l  t«8timonì  è  ricor- 
dato Scarrtrlla  dil  Tiavalio.  —  Accarigi  serinario  del  sacro  palazzo  lateraueu- 
se.      -   A'.    Sale    (li  Leccete. 


ABOHIVIU    DlFlXiMATlCO 


ìWi 


USI   M&^frlt.  Iu«1.  U.  t>.  ik,%t>  \:t    0,20, 

[|  rmrUf  UfiiUiiM,  Ntclì"  «l^^l  coittn  RitQiicio,  dA  n  itmtie  ili  |M«j(|]n  u  Rftuieri  vti» 
««aaro  «li  Siriift,  tiilti  I  I'imU'Uì,  riUr,  Imrefif,  t*A*4-  «  t«rrti  ^'hc  pnAWflevA  dui 
fliRtui^  iiuil»rtmf  Hiio  ik  Mout^^jfrr^tMrlI  i^  «lui  tliinti*  Mft-»u  fluo  11)1*^  l!ll«if)^  ecc«tiri 
Ltam|*ri*ii(i  v  In  «un  curiv.  —  Avanti  n11.t  «^Iih  «t»  «li  8.  Miithi,  ìii  iH'PMiuìfilk  rtat 
V«ai*uvo  -^  i^j^iiiMu»  i  u«*iitj  (ti  ftihi»Mn>.-4Ì  t«>Mtimutiì  ti'ri  i  ì\ììaì\  Miiluvultii  dì  H- 
hppo.  MaiìmhiìU»  tfi  Oitiijo.  ^  S4^u:(i<^  IJU4  ilk''lniifujEloiip  del  CniHc  TgolitiD  efi» 
la  qtiHl«>  fciuiA  41  HMtviiTv  o  difi^fidr>r«  1  »iTir«t  i;  1  Iriro  tj^iiì.  di  far  prìuraro  qU6- 
«|j  iii«Hle«iiu»  (inUiifti  •n«ii  fl);ll  ii{>rN<ni«  b^iudiio  ncItA  ]<«0ttin]«  i^lit  ;  di  obl)«(UrH 
•xit  uitlliiì  d<*l  voAPovo,  dfoì  i>nti«M>li  1^  df'i  ImlUorì  o  rcltim  della  cittA  «d  ogni 
rìclil««4iii,  «Iculrft  U  UTinìu*!!  dì  Kiomi  HjO.  UI  aiiiUrt*  ì  •♦mjuhIi  neJl«  loro  liti,  or- 
rwito  i^uMtru  r  iriii«>mt*irf*  •»d  il  iiiArrbvijit^»  »ti  ^Inurfn  in  Sli«u«  Alrnent)  'i  iiiM 
u|f«i  Mii»i<«.  K  tiittA  quMilii  GTÌiirA  mIU  iM'4*M(<>iiyji  dr^l  fKrfMiUri  >H'ni*n*<*  ts  di  M.  Srodii* 
cttllo  cbo  ftU«>ra  r^j^gevu  In  città  di  Sli»ti».  —  (tulrNt  UlwiU'uie  d44l'  imp,  Federico 

—  Ar^^A.  ìfé/ùrmo giani. 
USI   X^^llo.  liiit    li.  a  0.45  1  !•    O.Tlt. 

PnU'itiìttii  coutil  ll^tlo  doJ,  contf  Foi'tejruniTu  iHiUceilt*   In   iit>uiJn   pc^r   «noi   10 
•  :^'ud*C4:dla  aijtnorr  della  L-ittM  dk  Siiiim  e  ni  duo!  MticreiiiHfiTi  iH<n  Aijnn'ri  o  rou- 
•rdl  u  «Imi  i«?tiurìi  «*  a  Inili»  il  ]M>p(do  dì  Sieuu  li  ruMtt> Ito  di  S.  Oìotiviidì  il' Aiuto 
vm  tiiir»  M  *iii*  coTH»  «  il  c«iBM«llo  de  Av^nn.  —  \©lb  piaitt»  di  Si,  (/riAtofiiiiQ, 
nlbi  prr<44i>iua  di  SnidlJirtdlo  nhj^noTfi  dellx  citt4  e  iImÌ  hiujì  liAlitori,  —  8e^nct  li 
iUrliÌ*r«xtniir<  che  se  detto    Pri)t4i»i«ti  detitrt»   i   10  itntii    n<in  uvetu»*^    rii»iit«*iiuto 
lo  coso  [»n)m«MUM*,  i  ciiMtoUi  prinif^tti  iNitesai^m  venir**  in  patf^U   drilli  l'ittii   dì 
—  Vi  nono  i  nouii  del  15  iMlitnrì  e  trn    i  t«<ittu]nui  i  nnnd   «ti  Sinniit«lo 
I,   HoUudnio  Tes^Ui  o  MnIhvuIìa   Filippi   — Urdundn  irbid.**  cautcUirn'. — 
iiri,.  tfiffn'miiffioni, 
ItSt   KoTvitibrii  2iK  lad.    \h.  0.  0.2<i   1  2    4^J7. 

Paiidoldttu  d<*Ì  fu  Hnuìen  Vmvù  v*indt'  u  U*Mlidfu  dolili  rbittmi  di  S.  LiHiimitlo. 
un  |*L*zj(4»  di  l^im  \*k)%Uì  a  GAlii^njdio.  \wt  il  prrxtu  di  L.  7  di  di'n,  IncelinHi.  — 
111  HeUik  ueU»  ebìi^4ii  di  S.  P<4«bi  —  Aienriitio  M.'rili4irio  dei   hjwlto  phIaxyu   la- 
t«i-«iieiii*r .  —   S    Smtv.  éi  L^cc^tit  \Atif,   Vi^4»li). 
r>«M^mbre.  lud.   IS.  U.  0,4fl    O.ltl  l  2. 

CariE^flU  «lei    fii  Fiiiru  Teade   9  Pìetru  prete  *\r<\\m  cunotiicA    di  8«  Muria    di 
rtoiiNi,  un  [H'/tu  di  terni  iu  L"  d.*  RK^«fotUa,  pft  il  preaz'i  dt   S2  M,  di  biicnd 
d«j,  —  N«>»llft  C«n«uicii  —  Tm  i  fastimoui  e*  ncortlatu  lldibrnndinri  di  CriM«'en- 
ihki.  —  KoUndo  jrind.*"  «  cmuoollitirf     —  -^IrcA*  deW  (fp^mt  Mfttf/poHlana. 
timi  Magieìc»^  IM.  u  r>,  ii.nn    0,1»  i/:;. 

MftriiiiOi  d«|.t4[»  <-tLrbfdlo^  e  (fidv.iQjii,  Axìto,  St^^fxiino  unni  tigli,  don iLUO  u  (juiitn 
ptPOpiMt^a  dell»  t*AnoiiiiM  di  S.  Munii  mi  ai  «noi  Aticf  eMtori,  le  terre,  ri^tio  e  rane 
patte  a  f 'lATvnna*  a  Valtukic^  *?  a  R>K^  enu  P  obblif^o  di  |uigaru  al  Hi|{in»r»  Iu  t'ou* 
■u«4a  |ieiiainnA  annua.   —   Xt^Ua  UAUunicu  —  Riilandi)   irnnl,'^   e  riHiL-tilIffre.  -^ 

~ttM  0«c«iiilirr>.  tbft.   I.  D.  Q,'AS  ì;2    0,11»  12. 

Ì.JI  inttUmta  lletnnia  ni«i;li«  del  fu  Uf^t^Hone  coti  ri  li^lio  Ildnbraadiuo  So- 
rt^ìU»  drma  al  uioniiHtern,  di  8.  Salvadore  d<-1  Mtmte  AniiatA  i;  \H*r  t^ano  a  Ra* 
nlmi  aliAt««,  la  itietA  ilellt^  ramv  che  l«^ne\-;L  AnliluiTVi  da  (ìrowi^to,  ttj^lio  del  ftt 
Gdfltflin»  itati*  i-juui  llilobrandeMca,  La  douaKione  è  fatta  cui  roniNsiiHo  dei  tuoi 
bulini   (lumini  di  tivttmtfUf,    ~  Iu  l  rrn-^aett»,  nella  c:un;i  di  HiiHticlj<<lhi  ili  Urìando 

—  Koilfilfu  iiut.  dnl  «acro  palasso.   -^  if,  òntr),  Monlamiatn 
Ut)  Hm^rto  25,  Imi.  U  IX  O/J^  I  '1    o,IU  1,2. 

Ilartiuif  del  fu  lif rifinii  veudit  per  m»\  ani.  »  litortUno  di  (lerardiida  8.  Pici» 
un  p««»i  iti  terra  «titto  il  imuìm  Hlanjfia.  —  Alla  |Miri»  di  CatiioUi»  —  Salerno 
UbU  —    f^J'*  Hirh»    Honjhnit 
liM  A«  ff.  (li  papii  Kuifi-nio  IH     Miicxlu  1*0.  Imi.  L  D,  0,72    0,00. 

ICanlcM  abuL«'  tiri  inonaHlttro  di  S,  Kulvinbirr  dui  ]kloDtatniAtai,  Col  cotiKt^ttAn  dei 
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frati  e  (lei  vaftsalli  del  mon  uitcro,  e  alla  preaenui  «Ini  cardinali  e  di  molti  gio- 
dii'i,  4lt»u<t  a  p«|Mi  £hs4}UÌ4»  e  al  patrimonio  del  Beato  Pietro,  la  imstà  del  cartello 
e  corte  di  Kadicofanì  e  del  borgo  di  Calenuda.  rinerraudoMi  i  beni  che  fino  ab 
antico  t4?uevanAi  a  naafrntt^»  dai  conti  «  il  reddito  del  (Miue  e  del  vino,  e  di  piò 
atabiliHce  un  centMt  aiinno  di  6  marche  d'argento  da  pagarai  nel  ineae  di  maggio 
—  Seguono  i  nomi  e  il  segno  del  papa  e  dei  consoli  di  Roma  e  di  molti 
autorevoli  cittadiui.  —  Andrea  scrinano  del  siero  pal.isso  lateranen«e.  ~ 
Arch.  JH/onnagìoui. 

1153  Maggio  29.  Ind.   1.  L).  0,60    0.4»  !'2. 

Copia  della  ]>recednnl«  iH^rg-unena  fatta  nel  1262  settembre  30  da  Tancredi 
d'  Andrea  not.  dell'  Abadia  e  autenticata  da  2  altri  not.  —  S.  Salv.  Montamiatu 

1153  A.  9.  di  papa  Eugenio  III.  (Giugno  20.  Ind.  l.  D.  0,83    O.ff.V 

Bolla  di  paim  Eugenio  111  diretta  a  Ranieri  abate  di  S.  Salvadore  del  Uon- 
tannata,  uell.i  quale  do|Mt  averlo  lodato  per  la  ceaaione  fatta  al  patrimonio  di  S. 
Pietro  della  metà  del  caateUfi  di  liadieotani  e  della  corte  di  ("aleniala  ripete  le 
coudizioni  apiMMte  ali*  atto  di  ceaaione.  —  Segne  la  Arma  autografa  del  pspa  e 
del  cardiuale  Aataldo  del  titolo  di  S.  I*ris<'a.  -  Data  in  Roma  preaso  S.  Pietro 
da  Rolando  cardinale  e  cancelliere.  ->  Dietni  ai  legge,  in  caratteri  del  mktoIo  xiv. 
«  Queata  charta  è  ili  grande  iui|iortauKa,  vnolai  ben  guardare  r4ie  ci  aaai  che 
s'ingegnano  elio  nuovi  modi  di  tobda  ».  -    Areh.  Bi/ormagioni.  (Balzana  . 

1153  Settembre.  Ind.  1.  1).  {),Xi  1,2    O.IU. 

Rolando  prete  della  chiesa  di  S.  Matten  vende  a  G.illia  di  Ugolino  la  mela 
di  un  p(*zzo  di  terra  i»oat4»  in  1.*  d.*  AeeolUdaia,  por  il  preaxo  di  55  «ol.  di  bnoni 
deu.  col  putto  che  a  nome  di  livello  ogni  anno  detuiri**»  duo»  mostrando  et  non 
dando  niehilquf  eitiaordinarium  ab  kine  a  te  rei  a  ftii»  ìkeredibua  xilla  oc- 
casione. Jtagititiorum.  —  In  [Siena]  nel  castello  di  S.  Maria  —  Rolando  giud.** 
e  cancelliere.   —  Areh.  dell'Opera  Metropolitana. 

1153  A.  del  i»outiHcuto  di  pipa  Anastaaio  IV.  Ottobre  80.  Ind.  2    lì.  0,51     0.:i7  l/'2. 

Bolla  di  ]>npa  Auaat^iaio  IV  con  la  quale  prende  aotto  la  sua  protezione  il 
monaaU'ro  di  S  Antimo  confermandogli  le  ctmceasioui  fatte  da  pupa  Innocenxo 
ano  predeceMHoi-e  e  accordandogli  altri  privilegi  della  consacrazione,  del  battcaimo 
ecc.  Si'guouu  le  tlnue  del  papa  e  dui  canlinali.  —  Da  S.  Maria  rotonda,  jier  mano 
di  Rolando  cardinale  e  cancelliere.  —  Manca  il  piombo  —  Ijcg.to  Biehi  Borghesi. 
1151  Settembre  10.  D.  0,25  1/2     0,17. 

(xuido  del  fu  Idolo  vende  a  Rwlolfo,  rettore  della  chiesa  di  S.  Leonardo,  nu 
prato  da  fieno,  per  il  prt»zzo  di  10  aol.  di  den.  lucchesi.  —  Presao  1*  abadia  di 
S.  Aml>n>gio  di  M«»utccelle»i  —  Accarigi  acrinario  del  palazr^  lateranense.  — 
S.  Salr.  di  Leeeeto.   (Aeq.  Piccioli). 

1154  Papa  Ann.staHÌo.  Federico  imperatore.  Novembre  28.  Ind.  4.  D.  0,51     0,26. 

IMiln-andino  conte  figlio  del  fu  conte  Rinaldo,  vende  a  Ranieri  abate  del  rno- 
naHtei'o  di  S.  S.ilvadore  del  Moutaniiata  i  auoi  diritti  su  Castiglioni  di  Val  d' Or- 
eia,  del  contado  Chiuaino.  prenao  la  pieve  di  S.  Felice,  con  tutte  le  terre  «-olti- 
vate  e  non  coltivate,  molini  e  caae  e  abitanti,  i>er  il  prezzo  di  60  L.  parte  in 
moneta  luoclie^e  e  parto  in  oggetti  mobili.  —  Neil* episcopio  di  Sovana,  nella 
valle  di  S.  ('asciano  ]uvk(4o  Senna,  alla  preaenza  di  m.  Milo  legato  di  papa  Ana- 
stJiHto  —  Adolfo  not.  del  sacro  palazzo.  —  V*è  aggiunt:»  un  altra  piecoliaaima 
)>er}raniena  nella  quale  ò  ripetuta)  che  il  conte  Ildobrando  cede  alla  cliiea.i  di  S. 
Salvadote  i  anoi  diritti  hu  Castiglione  e  che  da  allo»  in  poi  rinunzia  ad  ogni 
prcte'*a  -^u  i\\U'\  lerrit<»rio.  Tra  i  teatinioni  f  nominato  Fortegnerra  da  S.  (.Vi- 
si ina.  —  Arch.  Riformagioiìi. 
1151  Novembre  L'I).  Ind    11.  1).  0.40   1/2     0.20. 

Bernardo  di  (ìiovunni  Mozavino  e  Darda  aua  madre,  donano  a  Bernardo  aliate 
del  nn»nastero  \\\  S.  Salvador»'  dell' laola,  le  tene  che  i>oa8edevano  a  Sitikio.  Si-- 
tiinin;ino.  Breii.uu..  Stajrgia  e  a  Monteriggionì.  —  All'Istda,  territorio  volterrano 
l'i;o  giudice  e  nof.  —  Mvnagtero  di  V.   Eugenio. 


Vìmini  ili  RtttstiiilfiU»  lUrnn  liiruìmic  lleniunlu  del  Slnnantri'u  dj  S.  tiu1v«UiM> 
«l«tl'  ìmsAti*  lit  r^^rrc  «t  rì|^ii«  cbt*  p<iiu«9rieVja  nd  AlboixtM  e  Scoi  IìivoJ|k'  e  «i  IV- 
ti»U»*  —  lo  lìllii»tiuio  —  l£iilifni1«}   ^indire  b   iaut>oìlì«H*rt,    —    ìhma^Urù    di    .V. 

11S4  r^ansl»  ^.  lud.  S.  D.  0«2U    U,t5. 

Urtimi,  priorw  d(*tU  t'iiotmic-t  di  ■>,  Auiituoih  isiitUiasM»,  wd  i  oii««^iifio  d<«i;li  nitri 
mmtmrì^  dH  In  ii«Kiii»  «  H«ruiftiiit>  ubnte  di  H.  HulviMlurto  df^lì'  Innln,  le  t4t^iTi*  r  \i- 
jfuv  tleUw  «iicwlnk*   d«  (/aitano,  culi  1ii   ectndlneiuuf'  rìw   va  tlMìt^  caleiìdo  di   it*  lì 
umin  mi  un  lAitiio  i-tiiiipJitM  uveiUN»  ruftlitiLiUi  ib  L.  Ai  àvjt,  hivt}%t*M,  1  ubMtr  Un 
uAnld  ni  «jUbtliìfivii  iicaii»i<j£;r*iux«  uilu  cauouÌc*  ]«  terM'  t^rudrtUv  —  S(*r  Sili'iiio 
noi.  —    Mtytuiétrrtt  di  S,   Kuffenio, 
4.  «ini  n«|tti«  «Il  Krdwfu,  Ginifiif»  i.  l»*l.  4.  D.  «,4l     U,;J6. 

iXon  p-ii^  un  duenitmntii  iiri|i{^lu««l«  e  tixtVKtidiml  |ii»tuci  d'  uLtnwliMii  ni  ptiò  rilu* 

FettKTkH»  r«  il»l  KmfiAul,  u  |iki|^i««U  di  Ariudd»  ai«hc*04ivo  di  Culuntu  v  nr* 
eji]itMi<>ittll«*ri«  d«l  rfieuo  lii  Ititli».  confenuii  «il  cùittc  AlWriij,  ùiuoiuUu,  fittilo  «tu) 
Ctmic  Notto  Io  VA  11  cotttiMlit  dir  f[\h  t«n««v»  »no  \*sk*h^  v  Wìn-Hu  suo  »irt>.  run 
li  iiiraleAin»*  ptìU-9t-k  oh*  uvet'^no  «riito  I  diud  |ir*ilivf.s«  ut,  iiro^bundo  u  rliliiD- 
f|Q<«  di  dftiM^  iiupriltmeot*!  a  qui<'4tji  mm  conccsfiìoiitt  l'In'  oitllnn  »ii  iniiititM  di  lU 
r«if}  ÌM>IU  d'orn^  ^  .Stfifiioiio  I  imniì  «Wd  dti^nit^ih  dnJtA  rf*rt«*  iit^wtiti  «irutfo 
rHl»Ur*  tÌA  AriMdda  r*iir«dll«re.  —  l>n\  Cjimiio  pri'fiAo  il  tj^tJvtrllo  di  Tititintimio* 
prf«Mo  U  ritime  Orci*  -  Nel  r^veiArin,  «lì  mmm  di  jkico  ptuttvriore,  mìh  ifcHtto 
l^orinm,  MnQUn  rniuncli  Cnudtia  lUxiMldl.  —   Arftt.  Ifi/armit^inm.. 

IIM  Aprilo  4,  Ind.  4.  D,  0,40     0/21»  1^2, 

iWud»  rMiirrrii,  rutiìm  di  Ti>»riirii»,  ddiii»  Ji  IT^dliio  IStHiUi  MuImi^hIIiìi,  Arvli»ri  e 
»  IUhi<>ik1i*«)  dt  VlIUiic»  roiiMdi  di  Sum»  ♦«  »  t«<tri  ti  {Mi^Hdo  urnt^pw»  l'uttAVM  tmrtp 
«Wl  tiiooU»  eldititiiitu  Ikffititi  iiidlM  V»II<<  Martiirt.  ^  li^igumiu  i  uonit  di  tiioUi  l«- 
«tiuiuiiì,  In»  i  i(«»li  (jin^lln  di  Sntta  ad  aAla  Ildtlinttuliui  e  di  Voltn  Cm-siceiiili 
B«M1,  N<tUiì  Piiiv«»  di  S.  Miri»  dei  Iktrfc*»  «li  MurtiirU  -     Arch,  Mijttrtnaffinmi 

tlM  ApnOo  4.  lud.  4.  D,  o,:rj    u,*i7  ifH. 

FiirniiiU  dtd  ifittmiu^inUi  pi^«t«to  dn^^ll  tioiidni  di  l'ujEjcilHitini  iti  dofM»  In  do- 
iiiiidiiui»  di  t\i%r\  UvrìUnUì  fulU  ni  S»«n«?*i  d>d  rttnU*  f;titdn  linetm.  —  Air^Uo 
mitmn  ijiiitliiiittiiif  M)(t4»tici'ixi(ui»)«  —   Àreh,  Iit,formnfftou*. 

tIAt  Aprìlr  4.  Ind.  4.  D.  O.&O  1/2    «i.l'T. 

ro|d«  f^Uik  il  iU  liijrli»  tizm  *ì»  T»iir«llM  di  BiicetHtrrc  tiot.  itili»  prwH?n«M   di 
TMttifitdJMo  vnMMfvn  di  SlcUft  v>A  iiiit(MitÌc«it«  «U  C.''M«t40liiniii  di   lt»id«?H  PiTrtutini  io 
r  MHiftftii  dvl  «ijjlllr»   del    tv-^coto    iiimucB   1}   «ii){;it[M).    —    th*iiair.luhc   did    iutit« 
limdu  Cfuvrtrtt  dvirt»tUv«  pnrts  dì  Ifotite  UonlnK  ^   Arch.  Ifi/ormagioni 
4M  Onabie  h.  Ind.  S.  D.  o.4u    0,:iL 

Ai'fttiir*»,  ntmtv  didl*  8.  Trluità  o  S  MuttlluU  drl  rcnoldo  dì  Tvrrl,  cid  rousciiMi 
del  «Old  rt«MOiiil  «<  fMiiiilliiri,  d*>tiii  m  HjmiiTk  v<««i'orM  i«  »  U||£«diii«t  Bii«l«,  Mtiln- 
lljilkfi  e  tliiiMuitt^o  coit«'dì.  ilio  rÌc«vo()u  ad  «Miorr»  di  8.  Marisi  i<  iìr-ì  {»o{m>1u  Ht''Ui<'9l«^ 
l'ii»ti(«m  tiiotrti*  d^  MMiitij£«»Uiri>.  |«ii«t«  |fr<xtMì  ti  lliuitn  Koflitt.  loii  T  idddi|;u  di 
(It  dure  (ig»«i  «inno  »ir  Abodtii.  md  jtkoriìo  dolU  (vi^n  di  S.  M*i<«iiulu.  un  crru  di 
Ul»,  !l,  —  III  Slfim.  ii«*1lii  ruri*  dn  Coiian)!,  pi«4«««t  U  ilijc'w  ili  S,  Pnulo  —  Srieoonr* 
i  nnint  di  inoli l  ti>ii|iinonK  —  Mttsoio  giud,'*  dell' mii*    —   Affh    Riforifta^iùn > 

il  MI  rfdiliTKiA  ?7,   hid.  V   \y    0,41     0.17. 

ITicntino,  il|tl«mo  «•  Ottrtiurfllnn  tlffH  «U  ITgnrrio,  •*  TMnl»r4ttdit»o  v  (inldo  li|£|i 
di  It4ntir«:in  Ar«i«nigliii,  vi'iiduno  a  JCniiiìtrH  ft^arnvo  di  SU'DII  **  »  f litio  ti  |Mi|Hdo 
mmm¥  r  Mitli*rt»  i»ojCKi»  d  t»pul4.  iwr  i\  fimA^o  di  4:i«  L.  d)  dt^n,  Ittcrlioii  *•  fi*- 
«MitS,  -  In  Kit'ua,  dnviLiitt  iiUii  i  liir>«4i  d>  S  Maria,  lud  |mlddtro  |iiirlattit<titn -- 
Tr«  i  l«**tiiuonl  miìuì  iiouihiiiti  SiiioUi'ollo  d' Ildulimudiiin,  lri«,runL'cillo  l'mitì, 
Alllir.H  Kolttiiditil.  Kiil  iVoU»  l*^iÌinpi,  l*rov«Mix.ini»  «1'  lIdiltrvLnditi<i,  FKolinr) 
B«UiH44»  Bosb»,  S()iiAri>tjilii)»<i  dft  Vigiliti*^  —  HvLuir'n  liiiuU*"  di-IT  itni*.  Frdt»- 
f%W>,  —  A-reh.  UiJvrmatjitiH*. 


-itH» 


A.  LiFtirvt 


H'rfl  r^-bUnnij  T7.  Ittd-  5.  D,  ».*l» 


»^l   M 


•lieo  ìkmtzi,  9[  tihbii^tat»  41  éètw  1*  pig»»  fl  «méìO»  M  Wtimw  «  g^iirt  tv- 
■eovu  «  A  tutto  il  i0^^**  M  Htam.  —  I»  abw.  A» ««Mi  oli»  iIéim  éì  ft  Madte. 
bKt  puMtlIen  |i.»r1«mf'fiti>  ^i-  ^^^i;**»  fi  0mnMmmwmm  ffmitUÈm  éaà  frifMiaii  mtà 
■imilft  fi  dli  r  fll  muiAiv  ^  Mli-Afv  ì  w»cM  sttiir  «ver»  •  matUm  fmw^m  m  M  v»^ 
iiliv  tu  Ictrt  it^MT.mtto  tofifm   tutti,  #  |yTi»ri^»gliti  r— »>*  ì  laiBl^iUrcfiilto 

Vullrnu.  r  i»ImìI'«  lieti   fiinU  e  ttl  lUrtiifi   «  ««ttUv  MmIoil  H  «h^*  WtiiiTinii 

t4>ffntolo<|t  MaiDt^ninsciio  »H  ocni  rlrhiaaUi  4<9  rMMali  OTavvà,  v*  «èéfi^n*  41 
ntHLttff*  In  Slima  cao  It;  r(«i|i*ftUr<»  fnfigrh  dae  tt««l  te  levpv  4i  fM««  •  «t  ^«i 
in  l^nifKi  di  gninmi  ni*  «artut*  le  mtiiclt,  —  Ti  «m»  I  mtmu  A*è  ««èiil  émUokimI* 
--  IUu^mH  teliwl.**  tl»irtnip.  F*^«n«(i.  —   Arek.  ^ 

IIM  f^4ililirAt»  27.  IikI.  S.  I).  U,4&     (i.2«  TS. 

AHtu  AiUt  dMlU  ilirttNAUitte  di  Rjuiurcio  «U  Sbiggla  ifiiÉl»  al  ] 
JUftInri  uiiwl."  d*iU    linfi.  r«d*^<»n   —   jlrdL  j 

IIM  ÌTithUrmku  27.  Imi,  ^-  11.  0,24  11»    0.37. 

Altro  «lUi  «IdII»  *loii(i!ttiiiie  di  EftD(w?ck»  ib  St^cSM  «lEUalr  «I  ] 
Rtnleti  l'iiid.'»  tU'l  «ftcru  fNirutJc»,  —   Mrtk.  Uif9Tm0^i0mi- 

]|6«  r«l»l*riiifi  27.  Iiid.  h.  M,  0,41    0,90. 

Attru  atto  dfilhi  don  i»kono  di  tUnurelo  dft  SU|gcùi  0KQ^  ^  1 
riultto  inbdlfoiif  ili-iriiHt».  KtMifTico.  —  Afth.  BjfwmmffiwmL 

\m  A.  a,  di  |»é|i«  AdrUnn  I\\  Mnvta  ^.  ]nd.  S.  D.  a.55    li.5|. 

li  di»  di  |Mt|*ii  AdrtAUo  IV  dirt*ti«  Ji  Tgo  iilmt«  d«l  atnttJMlem  4i  S.  MaMÌm  • 
fi.  l.'HMUifrrrr»  dì  HorLMin,  roti  (m  fjitiiU*,  M^|ru(«udo  i'  mnnipép  di  |»i««  ttufooftua*  itto 
{tr«HlK4'M»wtm,  |»n<nd<>  «ciiu»  In  «iìm  priiifruionr  II  iBonaalnn»  prrd.^  e  i  Wni  afici' 
Luitii  ii4i  tinnì),  ciiH'  I  ImiuI  ili  Monili  B«n4rdi.  di  Monte  Marimi  v  ì»  ritiiwe  di  S. 
Mjtrthiu  *k  tit  H.  Andi^ftii,  U  corlr  dt  MaUhho,  1«  chtir^a  di  S>.  Itàj»«iu  ta  AicetH», 
di  ^.  Murili,  di  MuuLucitmt^hiio  «^  U  trhi«*»  di  S.  Audreoi  di  Mouitm^ciijirt,  <^b  i 
kU  nul  4t  i<fiiM>n**ioiii  |irt>'(:4<dnut4^oi*-iit«  oilr'tintt.  — ^  Seduci  1»  fintift  HUtùirrAfAdidi  | 
|iN|iK  o  ilul  t:MKUu«)i.        lu  I^(«r)fttiu,  diiU  Ha  RoUiiito  «•rdtUftJe  #  c«ircllÌenL 

—  iMwJM'tt  ìli  bulla  |.dutiill>eM  \  —    Muntttlirti^  Mupffimt, 
U&tH  A.  7.  dui  ri»K»i*»  t^*  F*'-ÌiMkij  n  4.  t|.:iritij|..  NovÉsuibrr  2».  Ind- T    D.  V.4»  1^2    ii.47* 

L*  iitH».  Fo*lnHi?«>  i»  tfinkii  \mr  hi  feduUii  dfil  ***ii*«fl4.  ed  UUuita  di  Fvdeniv 
iirdvoM-<4>vu  di  fJo}oi»ÌH  e  dì  Hitmlibt  »tiu  cnutrUlrro  e  di  «Uri  àuwi  Cainj|rli*HI 
uirliiiM,  cbo  1  eonli  4^0i>;iii  o  iii|;ii«iri  dì  Orbalo  «  «iitt^ttHurif  lii  prrpetatv  uim 
jMMiitii  r»bbl<ril^^  lU'M^ttn  cMul^ib»  fnfi  vicino  ntlu  città   di   Sirtia  di    12   iiiljt;li«. 

—  S^gnnno  I  m^g^ni  di*irìrnp.  t*  di>i  digniUii.  t^tiniuni  air  atl4i.  '->  Kel  |fi«fKi 
di  (trmlii\uti(i  |ir«t^H«t  IMttcì^iis»  —  OnifUMvii  il  «ìgillo  ju  c^em,  un  imk'O  giiA«to.  — 

AfPh,  lìiformnff Utrn. 
ms  A.  7  d»l  rnifuti  di  Fcdi<rlrn  r»  4.  d«ir  Intp.  Xov«i»l>ri«  29.  Imi.  7.  D.  ÙM     *KÌ9 

l'opiji  dot  |ir«>ci<4ltTtiÌH  privilsgin  d«ir  ìinp.  Federìon  I  tmttM  ii  '29  jcìiiguo  HSiJ 
dji   FrdorU'.n  i^liid,***  (irdiiiutiu  e  iint.  lìfW  iiit|K  Fedi^ricc»  r*  rrd^ln  d«l  rr  Enrico,^ 

—  d»TA,  Ui/ftrmtiffioui. 
iìòS  lÌ»>nnjiicK  II.  u,40    u.tìi. 

Funnulu  d*^!  iiiitmnnMito  im^nUi^»  d'i  («rtir^inu  ?<)U(>»rlli,  iNfkio,  Jt>l4*tir4iMha<iJ 
Mjirtiiini'Liiii,  (bli>biMiitlinn  «vi'ttM'entii  Httlbi.  Gu«»runo,  Har»  ^uUwnlli,  «sdì 
alti'l  i-'Ut*dhil  wniifai  )t  fiiiroiir  del  niafiiu«i«ni  d**!!'  l»i>Iti,  iht  il  )ii»itt^iumt*nt» 

lllfl?MI   *M   Vtà*tAÀ\'*  (^   ti»l TV)    ili    Mul:lLl4i!:Nt4>l<i     in     Motltt'IUiti^^if»,    t'Oli     In    |irt>flili| 

di  MHilMin  il  iiiùiiHHti^ti'i  )»rc*L*  Mf  jyiti  t'ua««i  mut»i  jrnfrrA  d*  Keuu<ìcio  «  djii  «udì  ^ 
tigli  •<  frii»4*llL  ^  Monaét^ro  di  A*    Kugemu, 
llfitt  MiiiEf(io  '^4.  lud    r.  ÌK  iiM     <i,2H. 

(hunfniti'n  d(d  U%  \\\u*i%u%<%  lU  MniiUitltM  *^  Rnuariv  dì  Ti^dìno  lìivniardi  n 
(tritfolliur  fi  Anìjio  rtitU  ili   M<1Iuc£A,  doDntio  »  KAfilTi  vr'wovn  e  nJlu  rliie'*»i  di 


ARCHIVIO    DlPLOMATICd 
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^jilfi  con  i  finutfili  iii«  tu  cthHtiitliAno.  -  li»  Sìr>ns,  iluvnnii  ulta  chi^Na  «li  S.  Cti- 
•tofom,  n««l  f>nhl»iirn  iunriniii^nid  ^  Tt^iittiioiM  MiiUvoll^i  dì  Filip{)o«  Mnln^neliil 
ili  Anrirrc»,  Dnnnti  «]«  ( '^molila,  LjiitilM*rMnn  >•>  Up>Itnn  BcMt«^  Srudiirolln  *»  11- 
iliUrari'^Mm  (totiittli,  I|ilJtmiiMUn«»  i1»>M.*Nrcl«i^«trrit,  Ildithr.  ititi  ino  di  lln'Ai'rnTiìo 
wl  «Itti.  -  ftititt»  ulKolliom*  ctptr  ìmp.  F«Hl«riro,  —  Arch.  JiS/ftnfuiginnL 
imi.  ?.   Ih  t»,3»    0,lU   ì!'>. 

ilntn  dm  <jÌii  ..lu»  riMl««l]n  «lf»tln  d  Vtturrtano  VilotTrhinno  \'eitd(*  a  rminiitìrct 
|)itvt<*  ttn  |3««ito  ili  U-rm  fwr  lo  S|itMÌnW>  ét>-\  }>nltt>j(nfit  e  fioverl  ili  <*rl«fji,  ftrmt4 
t(i  I.»  iU»  Fil*«llii,  |»n«i«iu>  U  {ini-tA  S,  Uiii^io,  |»i»r  11  fin*irin»  «li  4"  *ttl.  ItiforviliitT.  Xf- 
fmrtia*  di  Ziffìju^w  f^mi  mm  mnjfUii  lii-m-a  «liiiiuito  mIUi  Mt^Mdiii  \tnfln  Ih  t'iui^»  drilli 
IkrMlA  Immi.  —  Tu  Vìl««rlM»,  tirllji  f'ntui  di  prrU*  Tì^'rnnrditin  di  S,  SNlTndr«r«  — 
Gtar,  luti,  ddlii  S.  mniiiii»  rhit-t».  -  S.  Hatr.  Montamitttn. 
mBùimia  16,  Imi,  V.  li,  0,U  t:i    0,^2  1/2. 

ParitMoioIft  dfl  fo  A»tilf«»  «U  S«*cxtMiin  M  ìIfMillttnCAiHliH  dtd  fu  Rmiiivrtu  dn  C'u- 
itilClìurd  e  fi|itMi^l1f*,  i*  i  nifù  fmlifUl.  i^  AUinrto  drl  fu  (ìnf^rrniun.  dounria  a\ÌA 
ohiew  di  S,  Bencdastto  d«d  Vivo,  o  ptr  t«M  i  a  Hiintic*4>  prioiv,  liihi  )  diritti  cito 
ft  Intv  ««H)i|»vlc^mii»  »idlM  tliit^ìia  «Il  S.  BIuHm  fniidiitA  in  S4*^|rìiiitu  vriccliin.  con 
luti*  l«*  «roB*?  iiiunbiii  i^d  iiiifiiidfili  flfio  «ti  rM4t#dlMra  «*  pih  hi  molÀ  «Itd  CnHtelljirfK 

—  Tra  t  t4^«li mitili  r*  i**  KuNtirludlo  dJi  Crir^iiji^nuo  t*  M<*nt)itii(io  «Ih  M<^;f)^lHi)o.    - 
Pi«itt»  Kiud^"*  dt^Ui»  mhU*  nptiMt^lini.  —   S,   M»»tif>la  di  Sieuti. 

**bbriltn  Imi.  A,  D*  0.S4  1,^    «.?«    Litt^ni  uct  nttirKiMt'  *, 

Truiiinntlo  dd  fu  Fi-kIiiui  dt^l  Smkmi  e  Gitliiinn  tl«d  fu  Fmlfito  d»  Jfaret7(rii<ino 
«II»  muffii^.  vMidnno  n  IlilidtrADdinn  dtd  fu  Arritfid»*  dft  Fiirnurl,  rtlrnii>l  lN»ui 
pfi^ii  iM»l|**  «wrti  di  Mtmtmnl  <?  ,  Mun  iljcnniiH  t»  V'ftlJi  11»io  »l  cHMt^-lln  di  8i'»r- 
iìiK».  p«r  11  prcxio  di  «ni,  10  ifi.  —  l»  S  MArtirii»  *  F«iiiino  —  Tn^rn  Hot.  — 
Città  di  ilatMa. 
****-ni»riin.  Ind    V,  I>.  0.25    O.lTl. 

rr«^t«»  Rutiifrri  «  linnìfri  ronvemo.  ri«ndon(>  a  PrB*ihìt«r#*o  CAlonino  nij  p#inito 
ih  Urm  <^  ripin  a  r'«viil«,  ivi  rnnHiinU.  t^^r  il  i*rtm.o  di  L.  i  di  liiinni  infnr- 
timlL  —  Iit  ViU»fÌKi     -  Fltìim  ned.  di*t  «Ni*m  imlnsKin  —   8.  Sntr.  Mnnktmiai^a. 

RulmiiUiiu  di  FiliiHK»  dn  Or^in,  iiiu'h«*   tit    imin«  «ti  miih  iiioglii»,  vi'iidi*  per   il 
^^  pnMjto  di  47  d*'iu  Uu'ehwi,  ;i  l'tfo  «IimU-  dfi  ui«tiH»t*'n»  di  S,  S»lv»diitP  dfll'  IbciIh, 

^K  I  b(*nl  rlif  |Ml•«9M(l^v||  nttUa  eorU;  <l»  CaìsU  e  Mnrmr»r>fcÌH.  —  Pri*M*io  In  rlii»«!tn  di  8. 

^Br  L«ri«D«rdn  d««ll«  SqIvh   ftl  Lvgo  —  Aeri^rì^i    «crlnuna  dui   (miciki  piil^iczii    1iiit*rA- 

iMuav»  —  JfoMfUf^ra  rf4  *.   E*t {ftaniti. 
|l^    O'itiBA.  liid.  IL  T>    «,44  1/2    *\70. 

C«ti<«n»ri)  prrt"'  im|  ulduto  d»^l  mftiisi«ti»r'«  dì  S,  Snlv^dor**  d»d  Mofitntniatn.  frtw* 
im^Té  poti  qnam,  Èur*  fori  uri'va  l»Olpii^tll^l  n  po^<vi4  i^rqniiiUrfo,  r^^dn  ni  ma* 
Ii4«lim)  rio  rh#>  po«a4MlAvii  e  8}wciJilitii'Ut/<  lii  rJiif<Mii  df^dir^fn  A  7^.  ^IaHa  Mud*^ 
ifjiliUM  ««  Iti  iii»<Ml)tlA  fondAtii  con  il  dt«ti?iru  drlU  c-hleiiu  di  S.  GUiv^.  d»  Sonila. 
Gli9v»iiii.l   iiIniI^  ttivfjit«  di  MMM  c}itt»n»  I*  ii|Hid)iI«*  lo   »t<cii«o  (JAtitinit-n  ftttidittorfr. 

—  Dmvmtli  làlV  Mlturtt  di   H.  (tìuvhimiì   d«'  S<rii«*«j    ^  Gt«v,  ii«tt.   dwlli  ««nlH   ri»* 
1*1*11*  (?^liieBM,  —   S,  Naie,  Mtnttamiata 

tiO  l,  11^  ^^)  r^^^  4,  0  ,i^|[>  {,,,,,  ,11  i.v.|(.|^^.o  I.  Ag'wtu  l.  Ina,  11.  D.  MI»  1/2  0.3tO. 
iLfiifildti  itMC0yti  di  CtdoiiiH  r>  Hf-vliii^AucelHiTt»  ddl' liiip..  nvemUi  riuniti  |ii(i 
Tr>««'ovif,  Hii^crhiiMè  «»  iToiiti  e  prtttiiiti  dclli'  vWik  di  TtMcuiiift.  ptir  rf^fitllivrr<  iciantiziu. 
prvMttt  Mttfiisiti'tim»  Gitiito  iitjtil>  di'l  3ifMii[i(iti>m  di  H<  Aiilimo  prr^^cntntufii  i»  lui 
•1  ((iiH«»la  rttntrn  t  IjttitiÌ»Ardi  di  Bririftin^i  oIj«i  rtVftviuio  ttrf'iipAtii  ht  MH'lrtdÌ  Cftuti- 
gÌHiii*  driUi»  l'MfUMi  di  propiiflrt  Avi  yinnnmVt^Tft.  Uwmt't^hìUy  Ir  dotinfitùiii  rutti* 
Ai  t»nn milord  d^ilT  ìnip.  l'^riu  *•  djd  dì  hn  tl^iHo  Lt>dnrìi<«>«  il  d.*  VfMiHivn  i>rdìiiu 
In  tP«titiiFÌcii)*4  di  dtfttji  iiH^tJ^  al  iiiimiiflt«it*«  romnit^ttKiidoTu*  i' r>Hf»rii7Ìnuf<i  a 
Clufliflmn   vanivi    diM    tMHinut.     —    Iti    Sit«tiii     -     Mutnit    il    »l^ìtln    ili    cprn.     - 
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FSDOR  ScHKEXDER.  RegeMum  Volatetranunìj  voi.  I  dei  Eegeéta 
Chiirtarum  lUtìiae  editi  a  cura  del  Kgl.  Preasaiaches  Hiytorichea 
iDatitut  e  deli"  lìitìttito  Storico  Irìiliano.  (Roma,  Loeacher,  1907. 
Ifl*8."  pp*  Lvi44a  L.   15) 

È  ti  primo  volume  di  tuia  grande  raccolta  diplomaticaf  pro- 
mosd»  da  un  voto  del  Cont;re9«o  Storico  Internazionale  di  Roma 
del  iOOS,  e  mandata  in  atto  dalle  forze  concordi  dei  due  più  mm* 
uenti  luti  tati  starici  dì  Germania  e  d' Italia. 

Sul  frowtf?spÌzÌo  del  libro,  un»  medaglia  signiHcativa  offre  con- 
giunti i  protìli  severi  di  L.  A.  Muratori  e  di  G.  \\\  Leibniss^  per- 
chè riizimagine  dei  due  sommi  eruditi  ed  amici  simboleggi  l'unione 
rietle  attività  indagatrici  dei  due  paeni  e  t'onferrnS  i  propositi  di 
una  Mana  tradizione  acien tifica.  Intanto,  V  Itttitnfo  Storico  Prns- 
«iaiìci  initia  l'opera  con  questo  regesto  di  Volterra,  dovuto  al  dr. 
Scbneider,  mentre  sì  annunciano  imminenti  il  regesto  di  S,  Apol- 
ÌÌDar«  Nuovo,  per  opera  del  prof.  Federici,  quello  delle  carta  ca- 
maldoleai,  affidato  alle  cure  del  prof  L.  Schiaparelli  e  de!  dr.  F. 
V-  *  '  ioni,  ed  anclie  il  Rfgestum  Seneuse^  preparato  dallo  stesso 
r,  Vi  è  da  sfierare  che  l'ojiera,  adesco  degnamente  iniziata^ 
I  r  :^<:*gairÀ  con  fortuna  e  sen^a  indugio.  La  disegtmglian»a  dei  cri- 
f<>n  «dottati  tin  qui,  nella  edizione  e  nella  registrazione  dei  docn- 
itietiti  medievali,  aveva  fatto  sentire  la  necea^ità  di  una  organìz- 
saxioot  direttiva.  Bisogna  ora  con  fidare  che  tale  organizzazione, 
a«0iinta   dai  due  Istituti,  darà  buoni   ribaltati. 

Intanto,  quelito  volume  dello  Schneider  dà  un  esempio  del 
pro6tto,  che  si  può  trarre  da  nn^  opera  di  tal  genere.  Il  disegno, 
eb^  oliliMisca  alle  norme  adottate  dai  due  iMtituu,  ne  èsenipiice. 
XéO  Scbneider  si  è  proposto  di  dare  un  ampio  regesto  dei  documenti 
ih  importanti  relativi  alla  storia  di  Volterra,  traiti  dai  diversi 
cbivi  d'Italia,  tiii»»  airunu'»   13MU,  allorché,  u  suo  dire,  Firn  por- 
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tansa  storìca  degli  atti  diventa  pia  stret  Lanieri  te  locale.  I  doau- 
inentt  Eno  air  amia  1000  sono  dati  Inte^i-almeutf^  ;  quelli  posteriori 
SODO  dati  talvolta  integralmente,  quando  possono  offrire  maggiore 
iatereaae  allo  storico,  piò  spesao  sono  offerti  in  im  regesto,  che, 
senza  nalta  mutare  alla  loro  lingua  e  alla  loro  aostaosti,  sì  limita 
ad  omettere  le  parole,  intermedie  o  finali,  che  derivano  dai  soliti 
formulari  e  non  hanno  importanza  H]>6ciale,  rago;ìnngendo  cosi  lo  1 
scopo  di  conservare  abbastausa  fedelmente  la  fisonomia  detratto, 
senza  qaelie  ripetizioni  di  formale  e  quelle  amplificazioni  notarili»  | 
che  talvolta,  senza  troppo  vantaggio,  aumentano  la  mole  dei  vo- 
lumi* Il  regesto  procede  con  ordine  rigorosamente  cronologico.  Per 
ogni  documento  edito  o  noto  sì  raccolgono  tutte  le  opportune  in* 
dicazìotiì   bibliografiche. 

Nella    dotta  introduzione  iti    presente    Regesto,  lo   Scbueider] 
mette  in  Ince  le  difficoltà  di  un  tal  genere   di  lavoro.  Un   ottimo] 
lettore  delle  antiche  carte,  che  si  restringa  alla  edizione  integrale^ 
dei  documenti,  può  tare    opera  perfetta,  ma  senza    pregio  di    pro- 
fonda   fatica    intellettuale.  Invece,    a  chi    voglia   procedere    a  un 
breve,  ma  accurato  regesto^  senza  tralasciar  nulla  di  quanto  abbia 
interesse  storico,  diplomatico,  filologico,  ma  d^  altra  parte  Beuza  ri* 
produrre   tutte  le   forme  e   le  parole  dell'atto,  resta   un  compito  1 
molto  più  delicato  e  ditHcile,  che  non  potrà  assolvere  dt^gnamente»  I 
se  non  sia  sorretto  da  esatte  e  larghe  cognizioni  storiche  e  da  un 
assiduo  lavoro  d'intelligenza.  A  queste  considerazioni  dello  Schneider 
ai  può   aggiungere   qualche    osservazione.    Il    metodo  del  regesto, 
adottato  dai  due  Istituti  ed  ora  offerto  ad  esempio,  presenta  grandi 
vanta^gif  in    confronto  con    quello  più    generalmente    seguito   nel 
passato,  per  il  quale  ogni  documento  veniva  riassunto  nella  lingua 
del  compilatore,  conservandoi^i   nella   parlata    originale  soltanto   le 
poche  frasi   più  rilavanti  e  più  caratteristiche*  £  i  vantaggi  sono  < 
tanto  dal  lato  del  compilatore,  quanto  da  quello  dello  storico.  In- 
dubbiamente,  il  riassunto  personale  di  un  documento,  con    parole 
diverse  da  quelle  del  testo,  implica  una  definizione  esatta  e  com- 
pietà  della  sua  natura  interna  ;  mentre  la  semplice  omissione  delle 
formule  più  conosciute  e  meno    necessarie,  conduce    ad   un    lavoro 
pur  delicato,    ma  meno  arduo.  B'  altra  parte,  un  riassunto  perso- 
nale corre  il  pericolo  di  mutare,  col  pensiero  dello  scrittore,  la  fi- 
sonomia  dell'atto^  che,  con  l'altro  metodo,  è  conservata  più  fedele* 
Ma  non  vorrpmmo  assicurare  che.  nemmeno  con  questo  metodo,  sta 
interamente  evitato  il  danno  di  sostituire  alla  realtà  qualche  eie- < 
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«Dto  di  Hit  fTÌndizio  perdonale  del  comf tintore.  L^  otnisBioiie  di 
t)le  (♦  di  formule^  dti  questi  giudicate  superflue,  può  sottrarre 
al  fiklo^o  o  al  giarjsttt,  se  noD  al  diptoinatistti  e  allo  BtorìcOi  de- 
tneuti  preziosi,  per  la  critica  e  per  ìa  torma  det^li  aiti.  Beuohè 
ì'op^n  dello  Scliueiiier  sia  degna  di  elogio,  e  sia  (^uasi  sempre 
lontioa  dal  soapetto  di  un  8Ìinile  peccato,  tuttavia  uori  oserei  dire 
chpe  qoiticb**  volta,  specialmente  nei  contratti  del  secolo  XIII,  nott 
si  sentii  il  desiderio  di  avere  più  ampie  informazioni  sul  documento, 
cb<i  apparisce  talvolta  troppo  ischeletrito  ed  esiguo. 

Dopo  una  diligente  descrizione  degli  Archivi  en  pi  orati  per  la 
«Ita  compilazione,  lo  Sclmeìder  viene  u  studiare  le  qualità  caratte- 
ristiche della  diplomatica  volterrana.  Il  documento  del  territorio  di 
Voli«»rr&  si  ricollega  a  quello  del  più  ampio  territorio  longobardo, 
H  deriva  da  radici  schiettamente  romane.  A  centro  sta  la  chartUf 
(it>cuiQ6iito  dispositivo,  che  ai  chiude  con  la  nota  formula:  £^o  M 
uùtarm,  pmt  traditam,  compievi  et  dedi.  Mentre  la  compilazione 
àeì  <locam*?uto  può  dirsi  interamente  romana,  lo  Schneider  vede 
nella  tradizione  dell* atto  una  caratteristica  desunta  dal  diritto  ger- 
manica), e  risolve  così,  forse  troppo  brevemente,  un  arduo  problema, 
*  «JQi  le  conclusioni  del  Gaudenzi  e  di  altri  valurosi  diplomatisti 
'alluni  hau  dato  soluzione,  per  qualche  aspetto,  diversa.  Sono  degne 
'li  uota  U  osservazioni  dello  Schneider  sulla  storia  del  notariato 
in  VtjlUjrfrt,  Qui  Ì  notai,  già  nel  secolo  Vili,  appariscono  orgauiz- 
1  «ma  professione*  esercitata  originariamente  da  persone  ec- 

L^tiohe  e  preparata  dallfs  scuole  di  scrittura  e  di  grammatica, 
ttfuiit^  presso  la  cattedrale.  Da  principio  i  nomi  dei  notai  sono  in 

'>nza  latini  ;  più  tardi,  prevalgono  i  nomi  tedeschi,  e  ciò  sem* 

Ito  Schneider  un  segno  della  diversa  origine  nazionale.  Il 
y  tutt' altro  che  sicuro:  poiché  T  adozione  dei  nomi  preferiti 
Ntiuistatori,  da  parte  della  popolazione  vinta,  è  lenomeno  che 

^  soltanto  il  progrediente  cammino  di  questa  verso  il  ricono- 
■^'Odoto  della  eoa  p^)siztone  politica.  Certo^  anche  numerosi  lou- 
^obtffjj  sì  avviarono  al  sacerdozio  e  al  notariato:  ma  non  tutti  i 
^'*^ì  btìgobardi,  alla  line  del  secolo  Vili  e  al  principio  del  IX, 
'"^icjioo  persone  d*  origine  germanica* 

All'  ufficio  di  notaro  si  collega  in  qualche  modo  quello  di  giu- 
diet  regio.  Con  preziosi  rilievi,  lo  Schneider  dimostra  che  T  ufficio 
^*  {podice  regiOf  assegnato  dal  conte,  era  normalmente  affidato  a 
ooUi  e  perciò  a  persone  esperte  nel  diritto,  avendosi  rignardo  al- 
l'ai a)  possesso  fondiario  e  alla  posizione   sociale. 
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Qualche    notizia    intorno    ai    caratteri    esterni    dei    document 
volterrano  antorisEa  lo  Selineìder  a  ])assare  ad  una  indagine  sai 
sua  indole  in  tersa.  E  incomiiicia  dalla  charia,  indir^ando  le  caral 
turistiche  dì  ogni  fiiruiula,   a  incominciare  dalla  mtxKcUio  e  dallil 
datazione,  fino  alla  completio.  Big  nardo  al  cx)n  testo  dei  documentili 
lo  Scbneìder  (*)  mette  in  evidenza  le  fornae  speciali  della  donAzioneij 
della    permuta   e  del   livello.    Per   queat*  ultimo  contratto,   i   docu-i 
menti    volterrani  confermano  la   natura  quasi  alienati  va  del    poa 
sesso,  per  modo  che  il  censo  per  esso  fissato  è  talvolta  simboHc 
più  spesso,  anche  se  reale,  non  prestato.  Per  la  permuta  dei  beat 
ecclesiastici t  si  richiede  la  presenza  del  missus  del  vescovo  e  di  tr 
boni  aesiimatores,  iales  quorum  fides  eotnmiW/tir.*  frase  questa  ch« 
attraverso  a^li  Editti  longobardi»  risate  al  diritto  romano. 

Dopo   qualche   accenno  alla   noiitia,  lo  Schneider  parla  della 
trasformazione  diplomatica  del  secolo  XII,  che  il  Brunner  chiamq 
rinascila.  La  formula  compievi  et  dedi  sparisce  rapidamente  ed 
sosti ttiita  dalle  nuove  espreasioni  dì  pubblicazione,  che  ci  indicano 
già  sorto  lo  strumento    notarile*  Questa   trasformazione  st   ri  fleti 
anche  nel  documento  volterrano,  di  cui    sono  studiate    le  forme 
le  particolarità»  rispetto  alla  storia  del  notariato. 

Cosi  lo  Schneider  può  chiudere  la  sua  dotta  illustrazione  dÌ«j 
ploraatica,   avviando  il    lettore  all'  esame   dell'  ampio  regesto,   chi 
accoglie  notizia  di   lOCHJ  documenti  dalTanno  778  al  1H03,  aceoiu 
pagnati  da    brevi,  ma    pregevoli  note    bibliografiche  e    storiche,  e 
fatti  seguire  da  un  lar^o  indice  onomastico  e  topon rimastico  e  dii__ 
un  breve  glossario  (lo  Schneider  lo  avrebbe  potuto  meglio  ìndicar^H 
come  lessico)^  destinato,  quest^  ultimo,  ad  annotare  e  a  chiarirò  il 
significato  delle  voci  più  insolite. 

Correrebbe  ora    V  nl)blÌ;^o  di  passare  in  rassegna  i  documeotiJ 
più  importanti  di  questo  regesto,  sia  per  la  storia  volterrana  chi 
per  quella  dì  Siena,  così  intimamente  tra  loro  legate  da  vincoli  < 
comuni  vicende  e  tradizioni.  Ma  ciò  porterebl^e  ad  un  esame  cri*? 
tico  e  storica,  che  non  pim  trovare  qui  luogo  opportuno.   Mi  limi 
terò  a  dire  che  la  storia  di  Volterra  emerge  da  questi  rigidi  rAgest 
meglio  che  non  sarebbe  dalla  più  diffusa  illustrazione  storica. 


t'i  liijiortAiulo  la  nulft  ^««niiiiliì  iDtxUle,  |;iiiHLìDt  ntìru  iM\n  pf*riiintu,  ìu  >*  iiu»  ul*'t j 
•vTcbbp  |kntitto  itiitin^  Ih  niìraliile  eoot^unlanim  h»ih  vmi  aiinlii|;ht^  tf*nuate  Avi  U-riitaricii 
rii%'r«nnftU'.  tuotienoéc,  lireneiftuo,  e  ui«*tt(*rU  ìli  i-Hi>|»ort4>  con  Ia  !^?iEtf«^  «lei  C**d,  J%t4tin„J^ 
IV,  fii.  2.  rt»  otti  dir<«tUmQDle  de>rì7ft   Cfr.  PKttriLt:,  ^storia  del  dir,  ilal.,  2.»  ed.,  ì.  IVJ 
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Yità  di  questa  reijioneT  dove  la  civiltà  temie  sempre  accesa  la 
^ma  e  dove,  anche  iiell'  alto  media  evo^  si  avvertono  le  traccie 
ii  m%  acoDomìa  uiotiet^ria  solerte,  forse  anche  in  relazione  alla 
Oife  urgentifere  e  raraiere  di  Mojitieri,  più  volte  illustrate  da  qne- 
Iti  documeutii  apparisce  fervida  e  operosa.  Da  questa  ricche  sor- 
toti sì  forma  ia  potenza  deJ  Vescovo,  che  ottiene  i  dì  ri  iti  comitali 
e  afferma  il  muo  domirìio  fendale  su  tutto  il  vasto  territorio»  coal 
INttaftimo  a  quello  Heneae^  avauti  che  da  Volterra  s\  jsfcaocasse  )a 
diooeitì  di  Colle. 

Le  ricchejEue  del  Vescovado  allettano  le  ctipidigie  dei  potenti 
sigiion:  ed  è  noto  che,  dalla  metà  del  aecolo  XII,  la  famìglia  dei 
Pianofìchiedchi,  per  quasi  un  secolo»  vi  tiene  dominio.  Da  allora  ai 
inizili  h  i^rande  politica  di  Volterra,  mescolata  ai  più  famo&i  avve- 
nimeuti  del  tempo;  ma  poi,  dalla  iìue  dfA  secoEo  XII,  questa  po- 
tanti) vien  meno,  superata  e  vinta  dallii  rovina  economica  e  finan* 
linrift,  die  incombe  a  questa  jKilitica  niegaloniane  e  dispendiosa. 
•JostretU)  a  far  del  fili  aenipre  più  «gravosi  e  crescenti,  tìpecialmente 
con  biiuihieri  senes»,  il  vescovo  vede  declinare  la  sua  fortuna,  men- 
^  li  città  è  stretta,  combattuta  e  vinta  dalle  forase  concorrenti  e 
cunlritsianti  dei  grandi  eentri  toacani,  fiorenti  di  nuove  forze  eco- 
nomiche e  civili  :  Pisa,  Siena  e  Firenze.  Dalla  metà  del  secolo 
Xlli,  Volterra  va  perdendo  la  sua  autonomìa  e  più  tardi  si  di- 
"*tte  fra  le  ritorte   politiche  di  queste  grandi  città   vittoriose. 

Questui  storia  era,  del  reato,  già  in  parte  illustratn  da  un  noto 
«tudio  dello  stesso  Schneider  (*),  ricco  di  pregi  :  ma  ora  ai  porge 
non  numo  nitida  e,  dire»  quasi,  più  completa  dal  fedele  regesto.  Né 
dopo  ciò  vorrò  io  dar  notìzia  dei  moltissimi  documenti,  che  si  riferi- 
«p^Mig  alla  ator  ia  senese.  Basti  Ìl  dire  che  il  regesto  volterrano  si 
pre«etvtt  ormai  come  un  testo  di  primo  ordine^  anche  per  la  storia 
d»Sj*)ujv;  ^  ijoii  poteva  essere  altrimenti,  dati  gli  ìntimi  rapporti 
*^  U  due  città.  La  storia  dei  consoli  e  dei  podestà  di  Siena  gua- 
di^tt»  qui  molti  fatti  nuovi  o  mal  noti,  mentre  i  banchieri  senesi 
Biojjtnno  nuovi?  traccie  della  loro  progressiva  furtuna  II  ric^irso 
*l'  'ridice  tinaie  del  voUijiie,  anche  peri  fatti  relativi  alla  città  ed 
w  cittadini  di  Siena,  è  più  che  stifficiente  a  indicare  JMmportanza 
•  »  i?alore  di  queato  testo  per  la  storia  locale  (^) 


f/  W.  HtsHnuttmK.  ìlisitim  uf*4  (JtUtctrUifknft,  Zur  Oe§ehifkU  Yoltérrai  hn  Jf»ir<** 
ktttr^  ra  QuftUnt  nnd  ForttkungéH  «(*•  itaìUMtchtftt  Arehiveu  ìtnd  liibUùtheki'tì,  hc*- 
»»«H  »««  Kg\    l*if«*ji    hiKioi,  ln!«tiOifc  ili  T4niii.  v»I-  VIJI,  |»|».  TMia,  IX.  J71-3I:*. 

Ti  X«m  urivo  *ìi  Inrenum^  i*  tm  V  An.ra  il  iir  41'^,  n.  i724,  che  «tfi*  un  trtiUato  tni 
$imm  t  Va]|i»rra.  0  fierb«  rirorilw  del  «Ino  i'<iftllHiit  rlHlf  l'itU  coiilnuMifl. 
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Io  mi  restringo  n  ìudicar  qui  un  docameiito  relativo  a  SieaaJ 
ohe  ha  qualche  iiiterease  nuche  per  la  storia  generale;  dc>cuuieiito, j 
che  dallo  Schneider  non  ha  avuto  illustrazione.  Già  dal  II56  {Reg* 
or.  180181,  185 1>;»  »i  hn,  notizia   di  uà' aspra  e  intricata   lite    tra] 
il  vescovo  di  Volterra  e   i   Paunocchieachi,  per  il   possesso  dei  di- 
ritti sttl  castello  di  Irerfalco.  Baniooello  Seneae,  più  tardi  console,] 
é  Latnprelto  Volterrano  eri^ino  stati  eletti  arbitri  a  definirla,  e  av^l 
vano  proposto  una  diviaioutì,  che  ausoitu  nuove  liti.   A   proposito  di 
queste  troviamo  Baldninus  sacri  Palatii  Lat^ranejmi  iudrjc  et  ìmpe-l 
ratorie  dignitaUs  imssus  ntque  index  ordinariu9f  ed  anche  un  atto 
tea  ti  moni  a  le,   lualau^r^uratamente  incompleto,  dove  si    danno  alcuni 
passi  volgari^  non  senza  interesse  per  il  Hlolo^i^o.  Ma  non  dì  questi  i 
documenti  voglio  dire,  betisi  di  un  altro  del   1162,  in   parte  conse- 
guenza   di  quelle   controversie    accennate,    da  cui    si    rileva    (reg. 
nr»   191)  che  il  vestsovo    Galgano   (Pannocchieschi)   dì  Volterra   sii 
trovava  ora  iu  lite  con  Itdebrandino  de^h  Aldobrandeschi,  a  pro- 
posito  sempre  del    possesso  e    della  divisione  di   Oerfalco.    I  due 
contendenti  ai  erano  accordati  a  deferire  la  soluzione  della   causa 
ai  consoli  di  Siena;  e  questi,  cioè  Ildebrandino,   Baroncello,  Bouone 
e  Rosso,  il  di  .^U  aprile  di  quelTanno,  solBiinetneute,  nella  chiesa 
di  S    Maria   tn   Sìena^  proinmciaiio  il   loro  lodo,  alla  presenza  di 
un  console   pisano  e  di  numerosi   avvocati  pisani    e  lucchesi.   Tra 
gli  assistenti  vi  è  il  famoso  Scudacollo  ;   ma,  in  sègnito  a  questo 
nome  e  ad  altri  di  cittadini   senesi,  il  documento  dice:    •  Ugo  Bo- 
nouiensis  de  Porta   Ravennate   iudex   et  Senensium   consulum   in, 
bac  causa  assesBor  recitavi  et  sa.  >.  Non  vi  ha  dubbio  alcuno^  Sii 
tratta  di   Ugo  da  porta  Ravennate,  uno  dei  quattro  famosi  dottori 
della   scuola  di   Bologna,  pur  esso   immediato   continuatore  delP  o- 
pera  di  Irnerio,  eminente  romanista  e  rinomato  giudice  ;  e  la  aen* 
tenza  pronunciata  dai  consoli  è  opera  sua. 

Qualche  considerazione  sarà  sufficiente  a  dimostrare  T  interesse 
di  tal  documento.  Kel  1 162,  la  fama  del  glossatore  bolognese  era 
senza  dubbio  alta,  e  il  suo  insegnamento,  glorioso.  Benché  il  docu-  J 
mento  non  indichi  Ugo  col   titolo  di  legh  doctor,  tuttavia   non  vii 
è  dubbio  che  egli  avesse  già  da  lunghi  anni  professato  il  diritto 
romano  in  Bologna.  Era  unto  che  Ugo^  come  gli  altri  suoi  eollegbij 
e  come  il  suo  gruude  tuaesti^o,  aveva  preso  parte  attiva  alfa  vita! 
pratica,  a  titolo  di  giudice  o  di  causidico.   Ma  questo  docuitientoj 
ci  fa  vedere  come  i  consoli  di  Siena,  usi  a  circondarsi  nel  giudizio  1 
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di  persone  esperte  nel  diritto,  facessero  ricorso,  in  hac  causa,  senza 
dubbio  più  delicata  e  difficile,  al  parere  del  famoso  giurista  bolo- 
l^nese,  e  Io  chiamassero  come  index  et  assessor  a  pronunciare  la  sen- 
tenza. Si  coglie  cosi  un'altra  prova  degli  stretti  rapporti,  già  al- 
trimenti conosciuti,  tra  la  Toscana  e  la  scuola  di  Bologna,  nel  pe 
riodo  delle  origini.  Tale  sentenza  è  poi  scritta  in  forma  pubblica 
da  Uguccione  de  Casanniiia  index  ordinarius  et  notarius. 

Siena.  Arrigo  Solmi 


CO>V  -    SENESI 

Scksst  Pii-  .    ,  ,.  ..-tan  -  Donati  FoftxtiNATij,  ^'gTtUni 
Lisnfi  AuKSSAXDito  •  Zdksauer  Lodovico,  Vfdsìlaa 


n\nr;\Gr,r  PKTitrcri  Fabio 


I^Ikki^izzi  Karcìì!ìq 


MoRiANi  Luigi 
Nardi-Dei  Marceli.*/ 
Sak^i  Giuseppr 
Zanicuicllt  Domkkico 


SOCI  ONORARI  .~ 
Ot'tiKONi  <inmm.  proi  Giuseppe,  Roma    —    D*  àncu.na  sen.   comiu.  praL   Ales 

.,.,.^,  ,    ,.,  .,,«,.,..,.    .^,.....    ,  .s-tf.   Enen  Silvio.  Stena   —     i 

"i  SOCI  FONDATORI  <—  ^ 

li \rn  rnv.  prof  Orsino.  FV'r^T^  —  Cm  i^sk  tt^v    prof'.  CvkrÌQé  Pùa  —  Ca^ak* 

.Vtf//o/r  —  Scortisi  CUV 
t^  .  — Patitita  prof.  Fedi 

rORRlSPONDENTl  E  COLLABORATORI 

MazzuX!  prof.  cav.  Guido,  »VTwse 
Monti  COLO  cav.  prol.  Gio.  Batu^  Ho  ma 
MoiU't  Hoo  doit.  cftv.  '^-  .  Firenze 

NoVATi  prof,  doti.   Fi  Milano 

OrroLEXiirn  dott.  poimi'  .  .^trua 
Pah  III  prof.  Gi  ovurinì,  Ffrrara  _ 

Pf  •  *vw,v:it  prof.  OAV.  Leon    Gabnole,  M4mi 


M  prot. 
àhiAKi 


S.    Qutrico 


^ieh<M 


^miu*  prof,  Domenico, 
Donirr         *'  ^ 
ji>Mi  pi*  Bofo^a 

dilli.      UUU. .     r.T   .,^r 

Kuxni  fAiv.  prot    doti.,  Ktirti<u    - 

14.1  t?iiv    tivrh,  Antonio,  F,,.,.^, 
rri  oiiv.  prof  Licurjco.  Litont4^ 

■l 

llttAin'KLLI    n 
iJlONJ   «lati.    Mi 

JU'OLLA    prnt,   trulli**  (.«mìo,    /V»^f*r 
MVinsoiiN  «UìM     Hfdvr^rfo,    Fprrtts^ 

JlLUN   iiiiLt      I 

MI    jiiuL   VtiiunD,  J^ 
prof.   Alc^scjintidro.    ^ 
pri   <  liv     II 

eotfiiii, 
^.VlH   doM  .1-1 

limi  Al 

VM^LLI   roiiU*   L 
K'MANN   dott,    L     il 
teL  doiL   Altrwdo. 
Pooii  WilRam,  Iv      ,. 


VNO/A*  prol    < 

IBKUATl    A  Ih 
[ilO\NO    p.    Pliuidn, 

[*mn  prot.  (?i<>in»»iit» 
Lrsi  HiN  voN  Eni 

^l2SINf  CUT.  dott. 

BOBINI  nrof. 


(.  Eaben,  LóiHÌm 
Humfi 

t    A..  (?nì 

HH(*o.  »re»i2r 


MM    r.tr.r.  Ame<ibo,  ManttUont  Q 
:  e,    Vi'rftiulìta 
.  dott.  Paolo.  K&ma 
Pndoi  dort.  UrcMr^ritii,  Fverute 
I  '  ì  :  \  r  r  s  1  p  ro t.  PI  i  fi  Ì  u ,  A  Ir^sa  ndtia 

loNic  prof*  Alfonso,  Modena 
1*1  CAV.  dott.  Cariò,  Siena 
Uaì  \  «^inm.  prof.  Ltii^i,  Ravenna 
ìlìCi't  car.  avv.  Arturo^  Uoma 
ìi\i  ri  comin.  OorrttdO|  Ho  ma 
!:iv\   proL  Giusepjie,  Milatw 
Uou  IH  comm.  Eurico,  colouriello  ìM  (Htik 
Homa 

.  '"  r.'.r.^..',  -,     ,".    itte 

IH,    <ii!Hf..    .\i  H'U^'i  t',    fio  fu  fi 

li  8fm.  comm*  prof  FranoescOf  Rùt 
(44  avv^  Ignazio,  Roma 
ftv.  GiovauTui,    iorhtQ 
,  I    r.r  .♦    ^^-  tT     V  ,n-^.io    Boh</na 
■  'f.a 
. .    ..i. .._ ,    ..;    /:.vfeT 
'  Benvenuto,  Firenzi 
'      .iillo,  Favta 
\  cav.  prof.  Nino,  Padova 
Mi  doti,  Nicola,   Fn-rvzr 
Vassi  doli,  proti  Mm  • 

V'vNXi  prof.  Hvv    ^ar  mp 

rriti  CUV.  prof.  A 
n  car.  prof;  Pie  ti 
\i>UM  prof.  Guglielmo,  i*4<*ijt.i 
Zaxklli  tk>tt.  Agostino.  Romj 


.f^ 


LO  STATUTO 
DELL'  ARTE  DELLA  MERCANZIA  SENESE 

(1842-1345) 


PREFAZIONE 


Lo  Statuto  flella  Mercanzia  stinsi^  deirli  unni  1342-1343 
Vfcìt^  la  luce  sotto  gli  auspici  ile  Un  CommUnlone  Senese  di 
Starm  Patria  :  prima  di  tutto  quindi  voglio  rivolgermi  jitì 
es^ssL  con  mi  pensiero  ili  gratitudine  profonda  por  il  generoso 
aitttn  concesso  a  me  e  <ii  sincera  ammirazione  per  V  opera 
alacre  clv  es8a  presta  in<lefcssaraente  a  compiere  e  «littbudere 
la  conoscenza  della  Storia  di  Siena. 

Il  ctMlice  die  rjni  vien  pubblicato  si  conserva  nel  R,  Ar- 
ebivio  di  Stato  senese,  tra  i  registri  e  le  <*arte  della  Mer* 
eanJEÌa:  misura  m»  0>35U  X  "i-  0,240,  è  scritto  di  buona  lettura 
grogna  di  testo  ii,ii  carte  pevho ritte  C)  in  tatu-iate  senza  divisione 
di  colonna  con  un  luarginc  bianco  da  ambedue  i  lati,  ove 
ftoiio.aleQue  correzioni  e  poclie  aggiunte  al  testo.  All'  inizio 
dellii  prima  distinzione  ilello  Statuto  (t\  j>  e  una  bellissima 
miniatura,  assali  l>en  conservata;  nel  principio  delle  sdtre  di- 
alinzioni  (f.  xvii,  xxxiij,  xlvii),  ileìlc  [*rovvisioni  aggiunte 
(t  IXt  Ixiy,  Ixiiij',  Ixviij,  Ixxiìj,  Ixxvj,  Ixxxj)  e  delle  rubri(die 
tratte  dalla  prima  (f,  Ixxxviiij),  sc<"onda  (f.  IxxxxvJ)  e  i]narta 
(L  cxv)  distinzione  del  Costituto  del  Comune,  la  lettera  ini* 
icEiile  è  miniata  in  vani  colori.  1  titoli  di  ciascuna  rnbrica 
nono  neritti  in  roaso,  il  testo  in  nero  ;  il  numero  della  di- 
gttiixione,  posto  in  cima  ad  ogni  tViglio,  parte  in  rosso  e  parte 


(*>  Dbt.  mi  30. 
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Q.    SfiNIGAGLIA 


ia  «trarrò.  La  le^atur»  del  codice  è  fatta  con  atte  et  cmk 
Am^Ì&  (*),  sn  cut  80110  alenile  ballettc  d'  ottouc  ;  ormai  è  al- 
f}iuiat4>  iscioltH^  in  imrticolar  modo  Qei  primi  foglia  essendo 
con  molta  protvibiUtà  del  tempo  in  cui  venne  esegoita  la  ooni- 
ptluxioiie  ;  air  iiiteruo  il  c<>dice  non  con^rva  invece  tracce 
di  un  uso  molto  lungo»  perchè  dev*  esser  stato  ben  presto 
sostituito  nella  pratica  dagli  Statuti  del  1358,  che  pure  si 
conservano  nelF  Archivio  senese. 

Il  nostro  codice  può  dìvider?ti  in  due  parti  :  la  prima, 
contenuta  nei  fogli  jlxxxiiij  (meno  il  t  xìvj  che  è  bianco) 
comprende  lo  Statuto  della  Mercanzia,  divismo  in  quattro  di- 
i»t]ti/Joni«  iieir ultima  delle  quali  nono  compresi  pure  tutti  gli 
onlìimmcnti  aggiunti  ;  la  seconda,  cioè  i  f.  Ixxxvìiijcxlviiij 
(i  f.  Ixxxiiipdxxxvi^j^  m>n  bianchi)  contiene  le  norme  giuri- 
diclie  jiertiuenti  a[r*'itror  t*t  ronntrvationt  fleti* imi rtr»ith  della 
Mervantia  che  dovevan  tur  ptirte  del  Costituto  del  C4jmune  (*) 
ed  esser  ]m  riportate  nello  Statuto  dell'  Arte  (%  tjssendo  di 
frequente  applicazione  in  quel  tribunale,  affinchè  non  »i  re»- 
de^Hcm  neccessari  continui  contVonti  col  Costituto,  dannosi  alla 
^dlecita  solu3r.ione  delle  cause. 

Al  te^to  son  premessi  sedici  fogli  non  numerati,  i  quali, 
meno  il  primo  e  gli  ultimi  cpiattro  che  sou  Inanchì  (i>erò  nella 
facciata  jMisteritire  del  sedicesimo  sono  segnati  i  nomi  degli 
ufliciali  e  gli  anni,  sotto  cui  la  eouqiilazione  fu  eseguita),  con- 
tengono il  rul>ricario. 


11  codice  fu  compiuto  fn\  le  calende  del  gennaio  1IM2  e 
quelle  del  luglio  1HÌ3,  ma  le  leggi  che  vi  son  comiirese  son 
quasi  tutte  anteriori  a  quel  tenqK)  :  fra  esse  lo  Statuto  della 
Mercanzia  propriamente  detto  pfjrta  la  data  del  1338,  anzi 
co  usta  che  esso  ebbe  valore  etìèttivo  col  primo  di  luglio  dì 
queir  anno  (*).  Che  questa   retiazione,  sebbene    la  piti    antica 


(')  Disi,  mi  i. 
(»)  Dut.  mi  2. 

(')  DUI.  IIU  33. 
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fni  quelle  possedute  nel  R.  Archivio  di  Stato  di  Siena,  non 
8ia  111  prima,  mostrerebbe  già  «ssai  chiara  meo  te  la  stessa  sua 
data,  tarda  in  verità,  se  si  pensa  allo  sviluppo  preeoce  del 
commereio  senese,  al  bisogno  che  già  in  tempi  anteriori  si 
dovette  sentire  di  leggi  die  ne  reurolasser  TesereiKio  ed  alla 
perfezione  colla  quale  V  Arte  vi  appare  jrià  eostituita  ed  or* 
giinizzata  :  ma  di  rio  non  inimeam»  idtre  prove  anelie  più 
iurienti  :  infatti  una  di.sposizione  del  t'o.stitiito  eomiinale» 
che  si  trova  tanto  in  quello  del  1202  (/),  quanto  nell'altro 
del  1309'10  (*j,  obbligava  i  consoli  delti*  ihie  Mercanzie  ad 
esercitar  la  loro  fiin/Jone  giurisdizionale  saltante»  secondo  le 
Dorme  contenute  nel  loro  Statuto  ;  inoltre  V  ultima  rubrica 
del  nostro  Statuto  della  Mereim/Ja  stabilisce  che  nelle  que- 
stioni già  iniziate  in  quel  tribunale  e  non  tinite  entro  le  ea- 
lende  di  luglio  del  1338  si  applica.ssero  fili  sintnii  et  e' capi' 
togli   recchi,   che  dovevano   essere  rotti  et  eaam   et   di   neuna 

fida   orerò    rahre   soltanto  dopo  che   quelle  ultime  cause 

ero  state  risolute  ('). 

Insieme  eoi  testo  volgare  di  cui  noi  sia n io  in  possesso 
dovette  esistere  anche  quello  latino,  purtroppo  smarrito,  per- 
chè di  ogni  Statuto  della  Mercanzia  dovevan  farsi  dm  vo- 
lumi^ l'  uno  per  ìeetnra  ehè  per  ^rmnmntwa  et  V  altro  per 
volgare  »*),  tanto  è  vero  che  di  quello  del  1358  esistono  nel* 
r  Archivio  senese  aud^edue  le  redazioni. 

Gli  onlinanienti  v\w  modificano  e  completano  lo  Statuto 
deir  Arte  iM>rtan  varie  date  tra  il  1338  e  il  1342  e  si  sus* 
»e^ono  nel  nostro  codice  non  cronologicamente,  ma  con  un 
online  casuale  o  arbitrario,  tanto  piii  che,  la  compilazione 
essendo  del  1342-43,  cioè  posteriore  di  qualche  mese  anche 
alta  |iià  tarda  fra  le  provvisioni  aggiunte  (^),  si  deve  credere 


(*)  ZnRKAL'e»,  //  Constifuto  del  Vmnime  di  Siena  dell'  antio  1262, 
iMIUno,  Hr>epli  t807.  Dlst.  I  48i. 

(•)  //  CtfHtifttfo  dfl  Vommw   di   ì<ie$Hi    roìgarizsato   nel  MiXVIX' 
MtXrX,  Sìonn.   Uz/erì  lilf>3,  djst.  II   120, 
(«ì  Diat.   III!  33. 
(*)  Diat,   ini  30. 

{*)  iHst,  ITU  ni-m. 


214 


Q.   SKKIGAeLlA 


cb'  eaaa  ma  «tata  «xmijinita  utcìa  io  qnef^ii  anni,  tale  quelle  a 
noi  ei  sì  {ueaenta, 

I  eapiloLì  liei  Costìlalo  del  Onutne  eompiresi  nel  nostro 
codice  (*)  tragico  la  ioiro  origiiie  per  ^rao  parte  da  quella 
rolgarì^mto  nel  13011441,  dò  ebe  «embirera  ferrano,  quando  m 
pensi  die  del  Costì  tota  eaiste  nna  oonpUazioDe  del  1337,  la 
i|aa1e  avrebbe  poftit0  e  doTnto  esser  la  fonte  più  diretta  e 
più  naturale  per  questa  parte  del  codice:  tmtavia  io  sono 
Rtato  condotto  a  qaest^opimone,  che  ha  ruotorevole  appo^^io 
dei  eomm.  A.  Liainì  (*)^  dair  eaame  dei  due  Costituti  comu- 
nali: perchè^  inflitti,  meotre  in  quello  del  1337,  redento  in 
forma  piò  «TOUctgLa  e  più  breve  (*),  quei  capitoli  in  fmrte  man- 
cano^ in  parte  »on  molto  diversi^  neir  altro  citi  1309  10  dif- 
feriiM'4>n  solo  per  qualche  variante.  Però  la  (^>rrÌj^|N>nilenza 
con  qiiest'  alt  imo  non  è  perfetta,  rio  che  ne  fa  8«pj>orre  che 
i  cofupihitori  del  1342-43  abhiau  tr.itto  quei  capitoli  non  da 
quel  (istituto  comunale  direttamente,  ma  attraverso  una  re- 
dazione anteriore  dello  Statato  della  Mercanzia,  a  noi  ignota 
(forse  quella  preceilente,  gli  atututi  reechi  di  cui  |>arla  la  ci- 
tata rubr.  Il  11,  33^.  compiuta  fra  il  1310  e  il  1338,  ove  furon 
certo  compre^te  già  molte  norme  giuridiche  |>ertinenti  allo 
gfatOf  honore  et  utilitit  fìe  Ut  Mtrcantmt  «he  dovevano  venire 
inserite  nel  Costituto  del  Comune  (^)e  che  in  tatti  si  trovano 
in  quello  del  1300-1O.  Questo  i>erò  non  è  neppur  la  fonte  di 
tutti  i  calli toH  di41a  seconda  parte  del  nostro  codice  :  alcuni 
(v.  ruhr.  llll'^''"^  26^^8  e  30)  possono  esser  stati  tratti  dal 
Costituto  del  1337  (*),  altri  son  certo  originali,  taato  è  vero 


(•)  Per  brievitii  io  ii  imJielierò  sempn*  con  un  ^^^^^^  messo  curae  espo- 
nente al  numero  della  tlii^tinztone  per  tlistinguerlì  ila  quelli  Initti  dallo 
fitatulo  della  M»  vera  e  proprio. 

(*)  <Joigo  I*  occasione  per  ringraziare  vivamente  V  illustre  Direttore 
del  H,  Archivio  di  Stato  di  Siena  per  tutte  le  premure  usatemi. 

(')  V.  «u  questo  punti j  la  prefazione  al  Otst.  IStHè-ltK  pAj?.  XVI  e 
anche  la  nota  1. 

(*)  UiHt.  mi  l. 

(*)  V,  Contìtutfì  del  Comunv  di  Smm  del  1337  nw.  dell*  Archivio 
di  St^to  di  Siena,  rubr.  1  226,  %tl,  238,  Wà.  —  La  questione  non  po- 
trebbe rirtoIverwS  eHaurlenteraente  che  esaminando  il  testo  volgn-re  di  que- 
sto CoHtituttj  che  c^naerraaii  nella  Biblioteca  Chìgiana  in  Roma» 
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che  se  ne  ordina  la  trast-Uizione  nel  Costituto  corounale,  la 
qnale  sarà  stata  appouto  etiettiinta  in  una  redazione  ili  esso 
|x>stteriore  a  quella  del  1337. 


NH  t^sto  ili  lio  aifg^iuiito  solo  i  niinuTi  delle  rubriche  ed 
bo  completato  quali^he  picet^Ia  hu'Uiia,  aioditieando  nn  i>oeo 
aDclie  la  ^^nitìa  e  la  punte^i^iatnn^  in  quanto  ciò  aii  sia 
sembrato  neeesHario  al  retto  intf^ndirnentn  delle  dìs[»osìzionì 
di  leKgre* 

Credo  non  inutile  prejKirre  al  testo  una  sommaria  esjio- 
sizione  della  materia  eonteuuta  in  questo  ecMiiee  fin  qui  i^aio- 
mto  anche  da  coloro  che  han  tatto  una  luhho^ratia  statutaria, 
C0iiie  il  Lattea  (*),  il  Goldaehniidt  (*),  e  il  Gouetta  (''),  affinchè 
lo  fltudinso  glossa  conoscer  subito  quanto  grande  sia  il  tesoro 
di  sapienza  legislativa  e  di  t:iu8tizia  pratica  clie  si  contiene 
nello  Statuti»  ilella  Mercanzia  Senese  :  in  esso  è  pur  viva  ed 
imperitura  la  traccia  dell' estensione  e  della  tioridezza  cli'ebl>e 
il  comoiercìo  di  Siena,  il  cui  nt*me*  grazie  alla  mera  vi  fallosa 
ini  instancalìile  attività  «lei  suf*i  banchieri,  si  ditìiise  nelTEu- 
rapa  intera. 


(*)  Ljittks,  //  Dir  itti»  vuutmerciale  nellfi  I^'gisiaziofu*  stniutaria  d^lh 
Htf't  itaìiattr.  Milano  I8^i,   pa^K.  20-21. 

(*)  fJoLr»M;Hiiurr,    rìthrrsatifrsrhirhfr   fìr^^    Ihtn^h'tsrecht»,    Stuttgart 

imi,  |i.  107. 

(•)  GoKBTTAt  BStìli*tgrtifia  atatuforid  (ì*'Uv  nu-pat-mintìi  il'arfi  r  me- 
9fi^ri  ti'  ìtaiUi.  Roma  18U1.  p.  67, 


INTRODUZIONE 


I. 
L'  Arte  della  Mercanzia  Senese 


SOMMARIO  :  1 .  La  formazione.  —  2.  La  costituzione  giurìdica.  — 
3.  Gii  ufficiali  dell'  Arte.  —  4.  Le  finanze  dell'  Arte.  —  5.  Rapporti  fra 
il  Comune  e  1'  Arte. 

1.  Sono  note  le  cause  che  det^erminarono  la  formazione 
di  un'  Arte  della  Mercanzia  in  ogni  città,  sia  pure  con  im- 
portanza diversa  e  con  varia  costituzione  giuridica  secondo 
lo  sviluppo  preso  ed  i  caratteri  acquisiti  dal  commercio:  Io 
stesso  principio  associativo  da  cui  eran  sorte  le  singole  cor- 
porazioni artigiane,  la  necessità  di  eliminare  tra  queste  una 
concorrenza  pericolosa  e  le  discordie  continue  e  di  unirle  in 
un  tutto  organico,  omogeneo,  che  ne  regolasse  V  attività  e 
la  indirizzasse  verso  uno  scopo  comune,  Futilità  di  rafforzare 
la  giurisdizione  mercantile  e  la  posizione  dei  commercianti 
di  fronte  allo  Stato,  son  le  ragioni  piti  ovvie,  che  oggi  son 
da  tutti  accettate,  per  spiegare  l' origine  della  Mercanzia  che 
nel  Medio  Evo  vediamo  costituita  nelle  città  italiane  (*). 

A  Siena,  ove  il  commercio  raggiunse  ben  prasto  un'esten- 
sione ed  un'importanza  molto  considerevole,  si  sentì  già  nel 
secolo  XIII  e  forse  anche  prima  il  bisogno  di  unire  tutte  le 
singole  arti  in  una  organizzazione  superiore:  questa  tendenza 
si  manifesta  già  assai  sviluppata  nella  formazione  delle  Bue 


(*)  Vedi,  ira  gli  scrittori  più  recenti  :  Bonolis,  La  giurisdizUme 
doìld  Mcrcttmid  in  Fi  reme  nel  .secolo  XIV,  Firenze  1901,  pag.  4.  — 
Damiani,  Ld  fjiurisflizioììe  dei  consoli  del  collegio  dei  Mercanti  in 
Paria  (in  ìioll.  della  Socieid  Pavese  di  Storia  Patria,  II,  fase.  1  e  2), 
Pavia  1902,  pajrg.   12-13. 
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Mercanzie  che  comprende  vano  in  inia  rostitiizione'  tliuilistu-a 
lutti  i  l'Olii iiiennanti  :  «jur^Ha  dei  mercatoreH  i  negozianti  al- 
l' in^i^sHci  e  r  ultra  dei  plczmtrii  qaelli  al  minuto  (*),  Alla 
fine  del  secolo  XIII  la  esigenza  di  nu^  orjrani%/.a^iotie  uni- 
taria, di  nn'  Arte  della  Mereun/Ju  in  Siena,  apimre  già  eoni- 
piiitn,  nont>ìSliinte  qualebe  espresìjjione  nn  i»o'  auiicronistiea, 
che  accenna  ni  ciìfisoH  delV  una  et  dell' altra  Mercaniia  ììiììi.otb> 
nel  13<>stitiito  del  Comune  del  1301*- io  (*)  e  nel  nostro  Htatn^o 
«lei  1:542-43  (*). 

Date  le  ragioni  di  esistenza,  cui  era  informata  e  cui  mi- 
ra ira  r  Art-e  dei  Mercanti,  era  naturale  clir  nn  interesse  re- 
ciproci» di  e«sìi  e  del  Comune  (ili retto  Ijì  epiella,  indiretto  in 
i|uetsto)  spinge8>4e  i  retNiri  *MV  Arte  a  euran*  che  sottt>  la 
loro  auu>rità  Imt^ro  ridotti,  per  quanto  era  poKi^lInle,  tutte 
le  coqxirazioni  artigiane  e  tutti  gli  ascritti  ad  esse  mostrando 
dall'  un  lato  i  vantaggi  elje  portava  la  protezione  della  Mer- 
canzia (*),  dall'  altro  la  condi/Joii»^  «favorevole  in  cui  si  tro- 
vavano i  non  sottoposti  (M.  Coloro  che  volevano  esercitare 
an'  Arte  venivano  in  modo  diretto  ed  esplicito  ol»ldigati  a 
giurare  alla  corporaziiuie  di  essa  (**),  nui  ecm  eiò  essi  non 
erano  ancora  sottoposti  aUa  Mercanzia,  al  vnì  breve  quindi 
liovevano  pure  giurare»  quando  vi  si  sottmuettevano  (')  r  dal 
ginraniento,  come  forami  ita  per  entrare  nel  T  Arte,  erano  esenti 
1    cavalieri,    i  gimliiM  ed  i  notari,  i  quali  però  erano  esclusi 


('>  .Vi«:,v?cttt:LL   *iff   tHhhifi  ffef  />.   CoHttHt'rriitÌP  lU'l  rttsttftttn  st*neS0 
d^i   1310  (in  Ith^iitta  di  iJ.   (htvni,  IV.  fase.   4)  Miluao   tl^Ofi.   p.  331. 
I"»)  fV>*^   m/fJ-KK   UÌHÌ,   lì   1(14. 

(•)  Wst.  ni  i8  e  UH  ±1, 
t*)  irmi.   IH  U. 

C\  Dirti.  UH  pim^mio,  fp"»t.  1^^  nr(Mt.  fi).  Gfr.  Bonoka.  Stafuta  on- 
iiqàin  metTtitontm  l*lnreiitiar  {in  Staiuta  ntri*t  rivHatiis  Ftnceittitte  che 
fao  parte  del  voi.  ì  dei  Monnm**ttta  hitftoricn  mi  provitteina  panneM^tein 
M  gtiaeettihtam  ijertinettfkt),  Pnrnm  ÌHm.  ruhr,  "lìl-HO,    —   Lo  BwtVE  nKi 

Cfljcm  U    ttìULLK    COHTK    DELL*  OniUNt:    DK*    MKm-.ATA\Tl    DI    PlMA     del    VMì      {iti 

Ba%)iì%u   Stainii   iìWfìiti  de  II  a    ed  hi    di    Fisti,    voL    III),    Firenze    1857, 
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dalle  cariche  C)  e  non  potevano  stare  per  nessuna  ragione 
nella  Corte  della  Mercanzia  (*),  ed  i  lanaiuoli,  cai  era  suffi- 
ciente giurare  alla  loro  corporazione  ('). 

Lo  Statuto  arrivò  anche  a  costringer  moralmente  i  com- 
mercianti più  retrattarii  ad  entrare  nella  Mercanzia  reputando 
senz'altro  sottoposti  e  quindi  obbligati  ad  un  successivo  giu- 
ramento ad  essa  tutti  coloro  che  esercitavano  un'  art«  da 
soli  o  come  soci  o  fattori  di  mercanti  già  immatricolati  (*) 
ed  anche  quei  pubblici  mercanti  della  giurisdizione  di  Siena 
(ad  altri  ciò  non  sarebbe  .stato  lecito)  (*),  che  soltanto  aves- 
sero fatto  scrivere  qualche  convenzione  nei  libri  delle  chiavi 
della  Mercanzia  (•),  il  cui  beneficio  era  quindi  esteso  agli  estra- 
nei solo  ad  arte,  per  uno  scojx),  diciamo  così,  di  propaganda, 
che  è  reso  ancor  più  evidente  dalle  pene  e  dal  bando  cam- 
minati a  coloro,  i  quali,  trovandosi  in  quelle  condizioni,  non 
avessero  poi  giurato  al  breve  dell'  Arte  ('). 

[  mercanti  immatricolati  a^sumevan  l'obbligo  di  ubbidire 
ai  consoli  e  di  riconoscerne  la  giurisdizione  :  a  Siena  però,  a 
dift'erenza  di  quanto  si  usava  in  altre  città  ('),  nessuna  im- 
posta pecuniaria  era  pagata  ordinariamente  da  coloro  che  si 
iscrivevano  nella  Mercanzia  ;    anzi    nel    sec.  XIV  fu  abolita 


i^)  Dist.   1  5  comhìnato  ron  Ilcost.  i^. 

(-)  Dìst.  mi    14. 

(»)  Dist.  lU-oHt   H. 

(*)  Dist.  I  18  o  II'OHt.  '21.  A  [*isa  si  obhiigavan  coattivamente  (Bo- 
NAixi.  Oji.  rif..  nihv.  5).  A  Pavia  si  faceva  pagare  una  tassa  ai  refrattari 
(v.  Chihi,  //  liirro  (Idia  Morcdìizia  doì  Mr rea nfi  di  Paria,  rubr.  '^:  in 
lii^ii.  tìolla  Sor.  Par.  di  Storia   Patria  VI,   1906). 

("•)    Disi.    Ili    (M. 

(«)  Dist.   I    18. 

(')  Dist.   HI   -2<>. 

O  A  Holotrna  era  fissata  per  ogni  individuo  in  40  sol.  Imi.  :  ne  erano 
esenti  i  lìgìi,  fratelli,  nipoti  e  primi  cujrini  di  colui  che  fosse  o  fosse  stato 
sottojMìsto:  i  canihiatori  papravano  i)er  entrare  nella  Mercanzia  tanto  quanto 
essi  taceva n  pagare  ai  mercanti  che  si  iscrivevano  nella  loro  Società  (v. 
G.vrDKNZi.  Sttdnti  dollr  Socirt')  drì  pojìftìo  di  Palogna^  voi.  11,  Roma 
189()  :  Staftdi  delia  Società  dei  mercanti  di  aììna  incerto  con  aggiunta 
o  emendamenti  degii  anni   1'Jti4-l'J7'2.   rul)r.  i. 
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iiiiche  Iti  tììssrt  chi*  doveva  pu^^iire  i'iìiscimo,  il  quale  entrava 
in  una  siag^ola  Arte  (*),  evidentemente  i)er  irieitare  o{»:nuno 
sul  iseriversi  nella  i'(>rf»orazi<»ne  «nuTÌ^pondeuTe  al  mestiere  Ha 
lui  eiì«rcitato* 

2.  Fu  detto  elle  la  eontituzìone  ginriiliisi  della  ]\Ien/anzia 
ansiime  un  diverso  ea  rat  te  re  nelle  varie  eitta  :  in  *|uel[e  pie- 
eole  ed  in  quelle  dove  il  ecunmereio  aveva  una  scarsa  im- 
portanza, e88a  rì  presenta  eoine  una  Kenii»liee  eorpt orazione 
di  indtnilut.  unìtana  Uiui  solo  nel  suo  asi>etfo  esteriore,  ma 
unelie  nell*  urfjanizzazione  interna;  in  quelle  grandi  apimre 
invece  eome  una  ledera/Jone  «»,  piit  spesso,  fusione  di  varie 
Cor|>«»nizioni  artitriane  (*)* 

A  me  i^reme  rilevare  e  det^^rmìnar  nie^jli*»  di  quanto  non 
mmm  liitto  Hru>ra  «piesio  diverso  carattere  giuridico  della  Mer- 
canzia nei  centri  commerciali  più  imi>ortanti»  Di  uwà  federa- 
zione nel  Henso  i)ropi-io  della  parola  non  può  parlarsi,  come 
ii«^erva  il  Bonolis  (^),  elie  a  Firenze,  ove  dalla  t'ostituzione 
della  Mercanzia  le  singole  Arti  non  go0Hvano  nella  loro  en- 
tità ijiuridica  nessuna  deminuth  capltìn  :  tanto  e  vero  che  lo 
«tesfMi  potere  supremo  comune  n*Hi  era  seimrato  da  quello  di 
cia^enna  arte*  nm  era  formate»  dall'  unione  di  es»i,  dal  con- 
fitium  voHHUÌuvt  arfittm  (■;,  e  che  quando  n  qnesto  turono 
ai^t»cìati  i  quinfjue  Mereantlne  neu  connuktt^  detti  anche  con- 
9iliuniy  questi  pure  Inron  prt^si  imo  per  ciascuna  delle  cor- 
poraziiuiì  che  fortnavano  la   fctlcrazione  (*). 

Qimnto  alle  altre  t'ir  fa,  curne  l*isa»  liticca,  Milan<>,  Pia- 
eenza.  Pavia  ecc,  (*),  i^rli  autori  si  runtentano  di  detìnire  la 
Mercanzia  di  esse  come  una  fnHìitnt'  didlc  varie  arti  C)^  pù* 
tienilo  [xteo  in  rilievo  il   lato    giurìdico  della    costituzione    e 


(*»   BON'i>L|8,    Oj>.  ri7.,   p.   I,    —    Uahuni,    0/>,   vU,,  p.    13, 
(•)    liOXOUM.    O/K    vìi,,    p,    18. 

1*1  L4»Ti«,  Hn(wivkt*lHHifMWvgt*  und  Quelle»  di*8  ItamlrlnrechU,  Stutt- 
1877,  p.  tu. 

(♦>  U4ì5Ttll,   O/i.   cif.,    p.  21»5. 
(•>  BoKOLit*.   O/*,  rf7..  p.  7-1 3,  —  Damiani,  Op,  vit,,  p.   14. 

i^\    Br>%OUtf.    Ojl.    ///,.    tJAftlf»    •'j-fJ.    —    DAMtAXK    0;j.    r   hri\    f*it. 


qiinsì  aiiiiiietteTido  vhé  V  or*(nnìzztizione  mercantile  dov<*8Sé 
avvirinarHi,  in  quei  reritri  iiii|iortantì,  a  quella  internamente 
unìUiria  delle  città  minori,  che,  cioè,  le  singole  arti  avessero 
penluto  iutty.  la  ^nnrÌH<lizioiie  e  condor  varo  una  cert^  attività 
dÌ8tinfa  solo  nella  parte  teeniea  (*), 

Alla  Mereanzia  Senese  la  definizione  predetta  non  po- 
trebbe in  ne^Hun  modo  adattarsi;  infatti  a  Biena  le  corpo- 
nizioni  artigiane  avevano  una  personalità  «j^iuridiea  vera  e 
propri:*,  perelie  potevan  re^ji:ersi  eon  oi-iliuiitoenti  tatti  da 
esse  medesime  e  solo  >4ottoposti  al  n»ntrolhi  ilei  contendi  della 
Mereanzia  ('),  ed  eran  fornite  4li  una  eerta  ^^inrisdizione,  che 
è  la  prova  più  eliiara  di  mi' autonomia  da  esse  ^^oduta;  dVltra 
partr  f[uella  Mercanzia  non  può  per  questo  coiisiderarsi  come 
una  fetlertizioìie,  prima  di  tutto  perchè  gli  individui  ascritti 
a  ciascuna  corporazione  non  sparivano  eompletanieute  nella 
imiout?  di  esse,  alla  quale  intVitti  eran  tenuti  a  fare  uno  s|>e- 
ciale  giuramento^  vf\  in  si'c*m<lo  luo^j^o  |»erchè  i  consoli  delle 
singole  Arti  avevano  attribuzioni  giurisdizionali,  e  vero,  ma 
dclei;ate  ed  anche  tenute  entro  certi  limiti:  dapprinia  la  loro 
couqjclenza  fu  fissata  per  le  cause  di  non  oltre  40  sol.  (')| 
dopo  il  1339  essa  fti  stabilita,  per  quelle  fino  a  X  libr.  (*)* 
La  Mercanzia  Senese  cosi  costituita  potrebla*  dt^fiuirsi  giuri 
dicainente  come  un'  Arte  fedente,  se  pur  ntui  sembri  un  jmv 
ev^agenito  us;ire  un^  espressione,  che  sa  ili  diritto  internazio- 
nale, per  lissare  un  concetto  intermedii»  fra  V  Arte  unitaria 
e  la  Federa/ione  di  arti. 

3.  L'amministrazione  della  Mercanzia  8eiiese  è  molto  com- 
plessa, anche  facendo  astrazione  da  tutte  le  Balìe  Ufunìnate 
dai  consoli  in  certe  circostanze  e  i^hc  dura  vari  solo  temtmra- 
neamcnte  ;  tuttavia  le  attribuzituii  tìsse  ili  tutti  gli  utliciaii 
sono  COSI  l>en  determi lui te,  distinte  e  pur  coordinate,  che  non 
si  luni  non  ammirare  il  sens*J  prati*'o  cfui  cui  tu  ordinata  una 
organizzazione  cosi  iminirtante. 


I 


I 
I 


(M  BoKOLis,  Op.  eli.,  p.  6. 
(*)  Disb  I  17. 
c^)  Dìst,  Il  37. 
iU  Dist.  nii  r>2. 


Dami  ANI.   (tjK  fit.,  p.  !24 
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>    l  vH\n  suprenu  deirArte  erano  i    Connoti  e  il  Cnmarleìujo, 

^ht  sono  i  soli   iirtiriali   riominiiri   ilirettaineuto    dai    moreanti 

ittiniatrk'olati.  Le  norme  t!lie  ri^URnìainj  la  loro  eleifiioae  sono 

^'«Jiiplìcafi^sìrne  (*)  :    ogni    anno  nei  primi  qiiiinliri  triorni  di 

novembre  e  di  magato  i    consoli    allora   in    carica    dovevaoo 

ConviKìari^  tufti  ^li  ascritti  alT  Arte  (<!lie  potevari  rnancure  a 

1tte«tJi  adunanza  nolo  per  gin^to  motivo  o   per    Jieerixa   avu- 

t;ine^  a  j>ena  di   15  sol.)  per  iiorriinare  i  nnisoli  ed  il  canjar- 

leiigo  d«*Ila  Merrao/Ja,  i  qnali  entravano  in  carica  alle  calende 

*J«?1    geunaia  e  del  luglio  Refruente  ;  ^li  ufttciali  in  carica  eleg* 

^Bv«no  nel  seno  di  tpiesta  lUH.seniblea  una  prima  coininihHione 

rfi    nove  Inioni  uomini,  tre  per  ojjni  terzo  della  città;  da  esaa 

^    He  sorteggiava  una  seconda  di  tre,  uno  |)er  terzo,    j>er   ì 

*'tti    ineiulìri  era  tìssata  la  vacazione  ili  ilne  anni  (')  e  che  no 

'»**tiiiiiava  un'altra  di  trentnsei,  diidieì  i)cr  terzo,  tra  coloro  dio 

^^*^*t)  presenti  alT  adunanzn,  ewrlusì    i   priuii   nove;  da   questi 

lrt?fita»ei,   dei  i[uuli  almeno   otto    per    teriif»    d*>vevano   essere 

**^'**idui  bottegai,  ognuno  però  di  una  bottega  diversa,  8Ì  »t>r* 

'^'JCTigìava  una  quarta  commissione  di  sei,  due  (jcr  terzo,  i  quali 

frano,  linalmente,  gli  elettori  diretti   dei  consoli  e  del  camar- 

l<?ti^o;    iH?r    questi  ultimi    sei  era  stabilita    una  vacazione  di 

dk»iotto    mesi,  per    gli  altri   trenta   solo  di   sei   (^}.  Xel   1345, 

ior«^  noti  essendo  sembrate  suttìeienti  tutte  queste  formalità 

^Utelative,   fn   stabilito   r-he  dai  8ei  fosse  eletta   una    tpiinta 

*^*     ultinui  couj  missione  ili  d^ulici,    i  quali   nouiitiavan  ili  retta* 

i«<>nte  i  C4ii>i  supremi   della  Mercanzia  (^). 

Gli  elettori  dovevan  prestar  sulnto  giuramento  e  poi  ri- 

|'**'5ft^rsi  e,  j*otto  la  guardia  di  quattro  berìvicri   del    Comune, 

^l>rcK'edere    |)rima    di    tutto    alla   joniina    dei   Quattro  Conitoli 

^iÌ4ì  Me  tea  H  zia  i\  osserva  mio  tutte   le  forme  e  le  condizioni 


f>)  DiM.  1  4  e  un  m, 

(■)  DiM.   l   14. 
i*\  Loc,  cit. 

'/i  W  la  nota  in  nuiri^jne  itila  ridir,   I   4-, 

i^}  Il  niotit*ro  dm  Ctm^^H  della  Mt^rt-anzta  eni  varie»  :    a   </rj/?fM  erano 
*lyc  IHi»TOHiAE  rATBiAR  MONUMENTA  tvc.  :  JA^gt'i*  NntHw*[Htieti  IL  Augue*tae 


-«;iUllÌ£lfr     UUiu      ""fiEICOQ»       '     -^      IMI  I  lìll  lllil    lBOOIIÌO    cooto   di 

Tici^    c^    ^ms^    IL    lUittimiBtiai    Ttminrnmiiff    «    pmemiuiieiiti  (^)* 

'1*11     f»n    -ranni v-:i    L  tMUMitiEif  »  1  •*:ftiii2ur{flHii£;àC<>  era  soj^' 
jnn»    uiu     i^u    lì    13    L'.»r..    hxl    »*«  \T?aiv:*  i£f>i»cii»cto  ad  m-^' 
^z:x£^i   «iRuiui»  -*   -viT!D-:t\-.i.    m  "air-  *»iìm».  l  iii«ì«te»iiBÌ  AetXf^^^ 

«ai     **rt>^-.ac^         :iiiu<i:t£i^    ^fr   t^cHraza  ••   otH?  ;»Im  iaàa;$si«  sc^^ 


«.^;*     ^     ^.      •♦.*.  -',1     -:i  .-^rMiiff^    ^M-    UT    uznait^  ^^pizìfli  *Ìi  tempo:  C^ 

-^   •       --■    f.  ■.    -- ' )     .'-jf^Mi.   .iuHBi  '-."^^liS^  mi>c.  5.  I6t* 

.*.       lu      ,.^.,.     -.^^  •- •..  i    •.      .;.-:cl:ì  «  ^otra^iuDi^ -«m  U  ux  ^ULIVK  A  J/"it?rv 

>*;.    ;  ^  ^  ■■  ,.        »     i"M^«.   ^iDxa  l'?0-t-  rubr.  l  e  3f 

.,t.«*    *-^  '       ^.    ^'.     i  -m     H.-.i    ruT.1  LIT  um»>.   a  ^a«Ld«ine  «ii  due:  a 

«..     .^-     ì*;n.  *..      ..  •        -r     «*.   »7.   —C.  TT      unr.  -ìiH  L5d*  robr.   l' 

,:,.:,.       '•,=•      •  •  *->•*     '"■'•    "*  "**fp'  ^«.'tM   i  T»»    &  Jiìlitmt    Balletti, 

^.  '  *,'"rt.^         fi     ^iit*fH»t.    Kf^ieoa    1886. 

,^....,«»^.  -,  '•..-•.    i  .T^^-v*'*^!    ti^Ja  lfenraiEis&  pocaTa 

^^.•-«     t   "^     *^^  •-  '••••»-'*i2.     —t    Ut    -H-im«    •!!*•  ^^^vxi  fiumoni 

^ .     .  ;,.    »»        ^  .-         .     ..  .>^      -'T  uncwtoi  "i^rniràe  >*  xì=^i»iixiarie. 

,^       V     ,     .      .  -un-     ^».     ^r.    :*»*'  :  wr>>  d«>pu  i 

^.  -^    «    .     ^  ...-    ••»r!*«»i    -IH   i«— -a^nroc  tutto  il 

^  .^    ..    ."    -.v    **^u  .ili»!    in   innij  v-^.e  ¥;fcoa2Ì«.>fie 

-         ,.  ••    -..       >■-■.-.—  ♦.   .VZ^K    >,''«U>   XCIKCA- 

•t-       TiH^      -     Usr.    l.  rubr.   t    e 
.    ^  ,  ■   \    .    •^.;    1    -ru    :   -*iiC3>  r*  ^à^^Ila  •ritlà  : 

..-...-  •..      •*"  .    7.   -534. 

.^,  ..-■-.;•».  ofaià  !fc*rrA2Xia  <^Ì5teTa 

^    ^    ^  -    •,      =*••'    f  ^£'.    :    JL    P'isà     BosAiM, 

'  .       „  .^  .,      •      MiCt-  S>!v»  .  A  Roma 
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fersi  V  elezione  suppletiva  per  mezzo  di  niiìi  iiuovn  entninis- 
gìone  ili  ire  nominaui  nel  seno  di  qiiellu  dei  trentasei,  ricon* 
vowita  all'  ìmpf)  <*).  Nel  1340  fluente  iiorriie  furono  in  parte 
mtMlìftmte  stabilendosi  che  i>er  <jueste  elezioni  suppletive  si 
xdurmsoro  di  nuovo  tutti  i  sottoposti  e  m  eseguissero  ancora 
tutt*'  ijuurite  le  fonujilità  (*)* 

I  eomnli  della  Mercanzia,  accettalo  l'ufficiti,  dovevan  su- 
bito [ìre^r^ir  friuni mento  nelle  iinmi  dei  Ioni  predeeessori,  a 
pena  di  2ò  libr.  ('')  e  nominare  tra  loro  un  Priore  o^iii  quìn- 
«lici  pomi  durante  i  sei  mesi  in  cui  stavano  in  carica  (Vi 
fsKi  avevan  la  rappresentanza  dell'Arte,  eleggevano  gli  altri 
uffirìali,  curavano  che  da  tutti,  cominciando  da  ciascuno  di 
lori»  fo88e  osservato  lo  Statuto  ed  esercitavano  la  gin  ri  sdì  - 
aone  (*),  Ai  consoli  era  vietato,  aftinché  dedicassero  tutta  la 
loro  o|>era  alla  Mercanzia,  di  esercitare  un  nitro  titlicio,  ec- 
eetU)  qnellij  della  prova  (Ut  holffmw,  cioè  del  controllo  sulla 
i<H)ca('i;  nessuno  di  essi  poteva  allontanarsi  da  Biena  oltre 
tre  jriomi  senza  un  permesso,  che  per  un'assenza  fino  a  veu- 
tifiiiqué  giorni  era  dato  dagli  altri  consoli,  oltre  quel  ter-' 
mine  (in  due  di  essi  col  camiirlengo  e  con  una  lialìa  di  ven- 
rJc|UHttro  mercanti  nominata  all'uopo  {;i.  Fra  gli  altri  olilili- 
g'iii  i  cortsoli  avevan  (juelhi  di  **urare  V  Iscrizione  air  Arte 
di  Hhiieno  cinquanta  mercanti  t*gui  anno,  che  avessero  i  re- 


(')  Disi.  [  5.  —  A  Piacenza  il  consolato  [>otevaj<Ì  iJ^dinare  :  ma  co- 
^ìiorQ  che  avevano  rifliitato  od  erano  as-senti  o  morti  dovevano  e^ser  s^ubito 
iuili  (BoNOiLi.  0/>.  cit„  ridir.  506,  tilt,  B23,  «115 K  —  A  Pavia  T  e- 
tJo  del  consolato  era  obbligatorio  «D.uiiANt.   Op,  cU.,   pagg.  33-33 1, 

(«)  Disi,  mi  H, 

O  Dlwt,  I  7. 

{*)  Disi»  !  8  e  tu  proemia.  —  A  Pisa  pure  esìgeva  il  I*riore  dei  con- 
9ÓÌU  *Ji<?  stavn  in  cariba  due  meni  (Box.iiyi.   Op.  cif„  rubr.   il), 

kl*)  Cff.  «ull' untoriltt  dei  can.st>li  a  Pavia:  Damiani,   Op.  cU,,  p.  41. 
!•)  IHsl.  m  proemio  e  lle««t    17.   —  Arcakobli,    Op.  cii.t    pagg.  334 
1^.  —  A  Milano  jK»te vanti  avere  al* ri  uJlìci    (Berlax,    Le  (tue  edi' 
i  milanese  «♦  tttritff*sr   tteUv   vvNsuetiuìijti   di  Milano  del  1216,  \^ 
se^a  IS71  iK  £61). 

('ì  tHsl.   Ili   prof'mia. 
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quisiti  vtthiH  per  venire  accettati  (*).  Colui  che  contravveniva 
a  quìilchc  dovere  iinpostcj^li  dalla  carica  che  aveva  nella 
Mercivnzia,  era  i^ogr^etto  ad  una  i>ena  da  pagarsi  ai  eollephi  (•),! 

I  conwoll,  come  pure  il  camarlenpo,  uinciti  di  carica,  do- 
ve vnno  ubbidire  ai  loro  snccessori  «'ornc  tutti  gli  altri  mer- 
canti (^  e  non  potcvan  esser  rieletti  iK^r  due  anni  (')  ;  jjer 
otto  mesi  nt>ri  erano  obbligati  ad  accettare  alcun  ufiScio^  ec- 
cettuato fjinello  dei  Nove  (*)  :  quest^  ultinnu  disposi/Jone  era 
asHtii  mitica  enei  1303  fu  sostituita  da  un' ali  ni  che  ad  uno, 
il  qnale  fosse  da  non  più  di  sei  rnewi  ust'ìto  dal  conRolato  d^ 
dal  camarlengato  della  Mercanzia,  i>erìnetteva  anche  di  rifiu- 
tare di  esser  dei  Nove  C). 

Al   Cfunarìnufo  spettava  V  aniuìinistrazione    lìnanziaria  e,j 
più   specialmente,   la  tenuta  dei   tre  libri  di  cui  era  ileiiosi- 
t^irio:  nel   i»rimo  e^xli  doveva   scrivere  i  nomi  di  tutti  gli  uf-l 
lìclali  della  Mercanzia  e  di  coloro  che  avevano  avuto  qualche! 
incarico  colla  data  della  noni  ina.  aftinché  si  potesse  stabilirai 
la  decorrenza  del  temtio  tìssato  per  la  vaca^ioue;  nel  secondo 
egli  aveva  V  obl)ligo  di  scrivere  davanti  ad  uno  dei   consoli 
e  a  iìnt*  testimoni  i  contratti  ed  i  jiatti  di  coloro  che  ne  lo_ 
avessero  richiesto  ;  nel  terzo  intìne  era  tenuto  a  not:are  tutte 
le  querele  portate  alla  * 'orte  della   Mercanzia  (').   Egli  risco 
teva  nei  sei  mesi  del  suo  utticio  un  salario  di  12  libr.,  mentr 
ciascuno  dei  coasoli  aveva  stilo  10  libr.  (*);  per  questa  carici 
così  delicata  ed  importante  era  stabilita  una  vacazione  dì  trfl 
anni,  alla  cjuale  doveva  sottostare  anche  colui  che,  pur  nou^ 
avendo  avuto  in  quel  termine  V  uftìcio  di   camarlengo,   fosse 
però  stato  console  della  Mercanzia  o  dei  Nove  (').    Coo  tma 


(*)  ITìsì.  un  piwmìo-     • 

(')  w  Ira  ^l\  altn  quelli  esf>oi*ti  in  diat.  Ili  proemia  e  OH  31. 

(»)  Disi.  Hll  23. 

(*)  Disi,  I  5. 

(*)  Dipi.  I«o«**  19  ripetuta  in  ll*^>*t>  li*. 

(•)  Ctwt.   tHm^-ÌO,  Disi.  W  \), 

(T)  DjmI.  I  13. 

(«)  Dist.  I  G. 

(*)  Loc.  cìt. 
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rifnmatfione  approvata  il  IH  dereriihre  1830  il  salario  rlel 
Camarleiigo  tij  portato  a  25  lihr.  e  la  sua  vaf*azioiie  a  (MiKjue 
aani  ('). 

I  coninoli  eotro  tre  gioriu  dal  loro  ^iiiraiiiento  dovevano 
scégliere  tre  Dotari  e  (M>iitetii[»»j'aiHNiiiit^jire  mia  lialìa  di  dodici 
ujm'ftnti,  quattro  per  terzo;  insieme  ron  essa  ooinioiivaoo 
poi  fm  1  tre  projM>sti  1*  OffieUtie  e  Notaio  deUn  Mercanzia  ; 
«■gii  pure  restava  io  eariea  sei  mesi  eoii  va<*azitmè  di  tre  aiiru 
d  aveva  3G  libr»  di  8tdario  {'n  eiitraiido  i ir  carica  egli  do- 
v<*v8  compiere  spesso  un  doppie»  fijiuramento,  cioè,  oltre  Taltro 
»lK*ciale  per  il  suo  utlieio,  quello  alla  Mercanzìa,  pereln*  ro- 
romimente  i  notari,  come  abbiamo  t^ià  detto,  non  tarano  ob- 
Miifati  a  giurare  (>er  entrare  ueìl'  Arte  (^). 

Quest'  utìicialt*  era  tenuto,  i-onit*  il  eamarlengo,  a  scrivere 
nel  Uhm  dei  patti  o  delle  chiari  tutte  le  convenzioni  di  coloro, 
che  oe  lo  avesi^ero  richiesto,  alla  |jresenza  di  un  ciiiisole  o 
del  ciimarlenffo  medesimo  e  di  due  t>  tre  testimotii  :  ej^^H  tlo- 
veva  Tare  inoltre  tutti  kH  s*tti  notarili,  ilei  quali  fosse  stato 
ÌDOiincato,  i  cui  i>roventi  andavan  per  intero  alla  M»»n"nnzia, 
non  [mteiido  egli  aver  unlla  oltn^  il  suo  salario;  irdlrie  era 
ohbli^to  a  serivere  i  consigli  tenuti,  gli  statuti  tatti  v  le 
fl^giante  ad  essi  (*). 

tìe  alcuno  dei  consoli  o  il  caiuarlengo  o  il  notaio  (contrae- 
vano per  qualsiasi  causa  no  debito,  dovevan  risponderne  alla 
Cort«  couie  qualsiasi  altro  S4*ttoposto  (*):  d* altra  parte  chiun- 
qoe  per  Tulìiciocbe  vi  aveva  o  in  ogni  modo  per  caus;i  della 
Mercanzia  t'osse  venuto  a  sottri  re  nn  danrjo,  ne  dt^veva  esser 
riMfcìto  coi  beni  dell'  Arte  dui  t^ojisoli  allora  in  farica  se  si 
trattava  di  un  mercante  qualunque  i-he  mm  iVmse  uno  di  essi; 
quando  invece  il  danneggiato  era  uno  dei  consoli,  il  risarci- 
jD^iita  gli  era  liquidato  dai  successori  (*). 


<M  I>i8t.  lui  51L 

(■)  Di»L  J  9*  —  11  Notaio  della  Mermn/Jii  esisteva  anche  a  Pisa  (llo- 
lAfUl,  f^.  tit,.  rul»r.  (19), 

(')  Dist.  r  0  I*  n*'«»t^  li. 

C)  ì>uì.  f  to. 

(»*  Uìat,  lUl  il*. 

(^  Din!,  IIll  20. 
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Il  consiglio  dei  consoli,  composto  di  dodici  membri,  quattro 
per  terzo,  era  nominato  entro  qnindici  giorni  dal  loro  giara^ 
mento  e  rinnovato  dopo  tre  mesi  dai  consoli  medesimi,  che 
ad  esso  erano  obbligati  a  ricorrere  ogni  volta  che  loro  fosse 
sembrato  necessario  (*).  Appare  subito  chiara  la  differenza 
tra  l'ufficio  di  questi  consiglieri  e  quello  dei  cansiliarii  della 
Mercanzia  fiorentina:  i  primi  avevano  solo  un  potere  consul- 
tivo, i  secondi,  anche  nel  tempo  in  cui  eran  solo  adiuncti 
del  Consilium  eonsulum  artium  avevan  pure  un  potere  deli- 
berativo, esecutivo  (')  e,  ciò  che  è  ancor  più  importante, 
giurisdizionale,  erano  insomma  coloro  che  avevan  tutta  l'au- 
torità C). 

Nel  gennaio  1338  fu  creato  per  la  prima  volta  in  Siena 
1'  Ufficiale  esecutore  della  Mercanzia,  il  quale,  come  ci  dice 
lo  Statuto,  aveva  il  potere  di  esecuzione,  che  esercitava  in- 
sieme con  uno  overo  due  famegliagli  al  piii  (^)  :  egli  doveva 
curare  1'  ap[)licazi<>ue  di  tutti  gli  statuti,  riformagioni  ed  or- 
dinamenti e  delle  sentenze  dei  consoli  (*).  Sembra  che  questo 
l>erò  fosse  un  ufficio  intermittente,  creato  solo  quando  era 
necessario  :  infatti  i  c'onsoli  entro  otto  giorni  dall'  elezione 
dei  successori,  cioè  <li  maggio  e  di  novembre,  dovevano  con- 
vocare un  consiglio,  cui  oltre  i  consoli  e  i  camarlenghi  vecchi 
e  nuovi  dovevano  intervenire  trentasei  sottoposti,  dodici  per 
terzo,  e  farvi  deliberare  se  fosse  necessaria  o  meno  la  nomina 
dell'  Ufficiale  esecutore  per  il  semestre  che  cominciava  risi>et- 
tivamente  il  1.^  luglio  e  il  1.°  gennaio  seguenti  (•)  ;  quando 
i  due  terzi  almeno  dei  componenti  di  quella  balìa  vi  si  fos- 
sero mostrati  favorevoli,  i  consoli  e  i  camarlenghi   vecchi  e 


(1)  Disi.  I  11.  —  Il  consiglio  dei  consoli  della  M.  esisteva  anche  a 
Korna  (Gatti,  Op.  cU..  rubr.  6)  ed  a  Pisa  (Bonaixi,  Op,  cii.,  rubr.  30), 
ove  pure  era  di  dodici  membri  ;  a  Monza  era  di  cinquanta  (Statuti  ecc. 
rubr.  "1). 

(*)  Lastkj.   Op.  rif.,  papg.  297  e  303. 

e»)  Lastk;,   Op.  rif.,  pugg.  i298  e  302-3. 

(*)  Disi.  1111  34. 

C)  Disi,   un  'M\. 

(«)  Disi.   IIll  35. 
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nuovi  «rol  loro  couhì^Ho  flei  X  e  con  un  altro  (in re  «li  ilodioi, 
quattro  per  terzo,  ilovevaiio  ele^gert*  V  Uftieiuli^  esecutore, 
il  quiile  doveva  esser  forestiero  e  mercante  solvibile  (*)5  la 
nomimi  era  fatta  ffeoeralmeiite  per  sei  aiesi  con  viH^azione  di 
cinque  anni,  ma  il  consiglio  composto  air  uopi»  ilei  «'onsoli  e 
dei  l'uiuarlen^jhi  e  dei  trentn^ei  poteva  con  ferma  re  per  un  altro 
semestre  1'  Uflfìeiale  esecutore  Uì^icito  di  carica   (^). 

I  XJTl  Ememìatori  ihUo  iSttrtéito  erano  ntaninnti  «lai  con- 
ftoli,  tk>tMi  che  ITI  un  consijLrlio  di  trcntjK  «licci  |Kn'  terzo,  tenuto 
neir  otlobre  di  iigai  anno,  fosse  stutu  deliberata  la  i'orre- 
2Ìone  dello  Stjitiito  della  ^Eercan^ia  ;  dei  XIII  Emendatori, 
il  'Mii  immero  e  la  cui  ripartizione  [ler  terzi  (cinque  di  quello 
tli  città  e  quattro  di  ciascuno  *lc^li  altri  dnc)  liiron  stabiliti 
certjvmente  sull'  esempio  di  quelli  del  Costituto  comunale  ("), 
iiveviiTi  «lìritto  di  f^ir  parte  i  consoli  e  il  canìarleniro  scaduti 
a]timtuiieute.  Gli  Emendatori  dovi^vjiu  currcgf^^erc  lo  Statuto, 
J»ftSHndi)8Ì  sulla  propria  opinione  e  so  quella  manifestata  dai 
s«)ttnposti  nelle  petiscioni  clic  ad  essi  mandavano;  le  loro  de* 
HlHTaxinni  non  avevan  valore  definitivo  di  le^rjfe  che  dopo 
l  Hpprovazione  di  un  consijudio  di  sdnieno  trentasei  sottoposti, 
'l<«iici  i)er  terzo,  cui  cranu  obbligati  ìitl  intervenire  gli  Emen- 


(S  DJét.  un  34  e  35. 

l'i  Disi*   lUI  37.  —   In  parte   tinalogo    a    questo    è    l'  Ufficiale   della 

ftnzift  llorentina  ;  cpje^to  anzi  è  uno  dei  punii  di  contatto  che  essa 
k  ctm  ((uelta  di  qualche  altra  vìììh,  che,  dato  il  sno  carattere  dì  pura  e 
•'•'•pUci»  ftHlemxione,  sono  srarMÌR-simì.  L'  Ufliciale  della  Mercanzia  a  Fi- 
''MU*  ha»  è  vero*  una  funzione  e'olo  ausiliaria  del  vmttiiiitttu  von^ilkìriO' 
"•''*.  IDA  hji  in  ogni  modo  mi  potere  fi^sm  ed  è  la  più  alta  autorità  ese- 
''^ll^  ILisncf.  Entwiekflnngswi^gc  ere,  pagp,  301-305)  ;  ma*  sìa  detto 
TU  incider!  tal  morite^  non  .non  per  <jue«to  «l'aoconlo  nd  Boxolis  (O/^  ciL, 
P-  ^1.  il  quale  co.stituÌ8ce  V  tJtllcìale  Ikii-entino  in  una  posizione  nupe- 
'^^  a  quella  dei  vottsifiarii  :  invece  sono  due  autorità  ìndificmdenti,  che 
l^ieme  formano  V  Offici um  Mt*rmntkie  (Lastio,  Op.  vii.,  p.  306».  Se  mai 
^lWl8ee  Anzi  nel  fjotere  de»  cims  il  tarli  un  earaltere  deliberativo  che 
1^  rrmlo  In  certo  modo  superiore  ji  quello  esecutivo  dell'  UHiciale. 

i'i  ?.  Zi>eKAL*eii,    Di»»evtnzhnh*  ^ttgìi  SfHhtfi  ilrt   ronttute  diSiemi, 

S 
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datori  stessi.  Per  quest'ufficio,  elie  era  gratuito,  era  stabilita 
una  vacjizione  di  tre  anni  (*). 

Avevano  uno  seo|K)  simile  i  Tre  buoni  huomini  per  fare 
I  libri  de'  giurati  :  tre  sottoiwsti,  uno  \ìeT  t-erzo,  dovevan 
fare  due  libri,  dei  quali  V  uno  era  tenuto  in  deposito  dai 
consoli,  l'altro  dal  canìarlenjcro,  e  scrivervi  i  nomi  e  sopran- 
nomi di  o^ni  ascritto  alla  Mercanzia,  laMaati  iolamente  e'  morii 
e  religiosi  diventati  (*).  Uno  di  tali  libri  si  conserva  nel 
R.  Archivio  di  Stato*  di  Siena  e  portai  la  data  9  mag- 
gio 1326. 

Nella  Mercanzia  Senese  erano  poi  molti  ufficiali  minori, 
nominati  aflincliè  esercitassero  una  sorveglianza  sul  commer- 
cio in  genere  ed  in  specie  sull'esercizio  delle   singole   arti: 

1)  i  Pesatori  dei  fiorini,  nominati  dai  consoli  col  loro  con- 
siglio, in  ninnerò  di  tre,  |>er  sei  mesi  e  con  vacazione  di  un 
anno  :  dovevano  esaminare  le  monete  con  ))esi  e  bilancie  for- 
niti loro  dai  consoli,  ai  quali  erano  dati  da  un  mercante  non 
cambiatore,  depositario  del  campione  di  ciascuna  moneta  ('); 

2)  i  Tre  che  dovevano  rivedere  ed  adrittare  i  i>esi  e  le  misure 
dei  mercanti  (*);  3)  ì  Tre  pesatori,  che  usavano  delle  stadere 
dell'  Arte  (');  4)  i  Dieci  misuratori  dei  panni  (•);  5)  il  Mar- 
catore dei  panni,  eletto  ogni  sei  mesi,  il  quale  doveva,  assi- 
stito <hi  due  mercanti  nominati  a  questo  scopo,  apporre  a 
tutti  i  panni  di  lana,  indigeni  e  forestieri,  che  si  trovassero 
in  Siena  una  marca  di  inombo,    la    c]iii    stampa  era   mutata 


(*)  Dist.  I  IT)  e  mi  45.  —  A  Piacenza  gli  Emendatori  erano  dodici 
(HoxouA.  Ojt.  rff..  lubr.  070)  ;  a  Vei*ona  pure  dodici  (Statuta  ecc.  I  ru- 
brica 58)  ;  a  Pavia  nove  (Ghiri.  Op.  cit.,  rubr.  90)  ;  a  Pisa  tre  (Bonaixi, 
Op.  vii.,  rubr.  'X\.  A  Firenze  erano  cinque  :  in  questo  numero  ap])are  di 
nuovo  la  rappivsentanza  di  ogni  arte,  propria  del  carattere  federativo. 
(Lastki.  Op.  cit.,  p.  ;m:^ì. 

.;-)  Dist.  1   li». 

(»)  Dist.  I   1()  e  nil  41. 

(*)  Dist.   ini   :>^  e  57. 

V^)  Dist.  mi  ^25  e  ()(). 

(•)  Dist.  I  :2:J.  —  I  Misuratori  esistevano  anche  a  Bologna  in  numero 
di  sei  (GAn»KXzi.   <tp.  rif..  rubr.   il. 
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o^iii  semestre  e  senza  la  quale  quei  panni  non  potevano  esser 
venduti  né,  tiinto  meno,  usati  i^ev  vestiti  (*):  era  fatta  ecce- 
zione per  i  panni  tessuti  a  Siena  alla  maniera  dei  carfagnini, 
i  quali  erano  esenti  dalla  marcatura  {*)  ;  6)  i  Tre  i  quali  do- 
vevan  curare  coi  consoli  e  col  vescovo  che  fossero  tolte  tutte 
le  frodi  (')  ;  7)  i  Tre  Officiali  sapra  gli  speziali  (*)  ;  8)  i  Quattro 
sapra  i  tintori  (•)  ;  9)  i  varii  Officiali  sopra  i  sarti,  e  cioè  :  i 
Kore,  di  cui  due  mercanti  di  panni  francesclii  e  quattro  di 
altri  panni  e  tre  sarti,  nominati  a  provvedere  contro  le  frodi; 
i  Tre  scelti  tra  i  ritflglieri  con  uno  scopo  analogo  (•);  i 
Quattro,  di  cui  uno  sarto  e  gli  altri  mercanti  non  ritaglieri, 
eletti  col  fine  di  stabilire  i  salari  dei  calzettari  e  dei  sarti  {^); 
10)  gli  Officiali  sopra  i  sensari,  cioè  :  i  Sei  che  dovevan  ri- 
veliere  ed  applicare  gli  ordinamenti  fatti  sopra  essi  ed  i  Tre 
che  dovevan  vigilare  1'  esercizio  della  sensaria  (*)  ;  11)  i  Tre 
sopra  i  salari  dei  tondatori  (•)  ;  12)  i  Sei  sopra  il  prezzo  dei 
fiori  di  cera  (*^). 

Nella  Mercanzia  Senese  erano  pure  alcuni  impiegati  in- 
feriori e  cioè  :  1)  i  messi  dei  consoli  per  bandire  i  fatti  della 
Mercanzia,  che  dapprima  erano  in  numero  di  quattro  e 
più  ed  avevano  ciascuno  un  salario  minimo  di  40  sol.,  che 
poteva  essere  aumentato  ad  arbitrio  dei  consoli  (**):   nel  1340 


(*)  Dist.  IIII«»t'  32-34.  -—  Devo  confessare  che  qui  non  mi  è  riuscito 
molto  chiaro  lo  spirito  dello  Statuto,  perchè  mentre  dalla  ruhr.  32  sem- 
brerebbe che  potessero  vendersi  non  marcati  i  panni  senesi,  francesi  e 
d'  oltre  monti,  dalla  rubr.  33  si  deduce  esser  invece  soggetti  all'obbligo 
deUa  marcatura  tutti  i  panni  0*  linde  ni  sieuo:  infine  secondo  la  nibr.  34, 
dovevano  esser  marcati  quelli  fritti  et  lavorati  ttel  regno  di  Francia  overo 
ne  le  parti  d'  oUramonti  solamente, 

(«)  Dist.  nUeoHt.  35  e  36. 

(»)  Dist.  I  20. 

(S  Dist.  I  21. 

(•)  Dist.  I  22. 

(•)  Dist.  I  24. 

(^)  Dist.  I  27. 

(N  Dist.  I  29. 

(")  Dist.  I  25. 

('•)  Dist.  I  26. 

<")  Dist.  I  12. 
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però  fn  Htabilito  che  i  messi  noa  potessero  avere  mai  uu  sa- 
lario maggiore  di  30  sol.  mensili  per  ciascano  né  essere  in 
numero  maggiore  di  sei,  anche  in  caso  di  bisogno,  senza  il 
consenso  di  un  consiglio  di  ventiquattro  sottoposti,  otto  per 
terzo,  (*);  2)  «mI  i  berivieri  dei  eonsoU,  in  numero  di  quattro 
almeno,  presi  tra  quelli  del  Comune,  i  quali  dovevan  conti- 
nuamente montar  la  guardia  alla  Corte  della  Mercanzia, 
quando  vi  si  amministrava  la  giustizia  (*). 

Van  ricordati  qui,  se  non  tutti,  almeno  alcuni  tra  i  nu- 
merosissimi consigli,  che  i  consoli  nominavano  per  certe 
provvisioni:  così  <]ue11o  dei  trentasei,  di  cui  ho  già  parlato,  per 
1'  approvazione  definitiva  delle  correzioni  agli  Statuti  pro- 
poste dai  XIII  Emendatori  (*)  ;  quello  dei  novanta,  trenta 
per  terzo,  sui  gravamenti,  da  cui  quando  uno  si  diceva  gra- 
vato da  una  citazione  o  richiamo,  come  allora  si  diceva,  era 
tratta  una  commissione  di  dodici,  quattro  ogni  terzo,  per 
provvedere  circa  la  denunzia  presentata  dal  convenuto  (*); 
quello  i>er  la  sicurezza  delle  vie  e  quello  che  doveva  farsi 
ogni  volta  che  un  sottoposto  fosse  stato  vittima  di  un'  ag- 
gressione o  che  un  console  o  il  camarlengo  o  il  notaio  fosse 
stato  scomunicato  ('). 

Alcuni  tra  questi  consigli  non  erano  rinnovati  regolar- 
mente, ma  [K)tevano  anche  esser  nominati  dai  consoli  i)er 
una  volta  tanto,  appunto  perchè  il  loro  scopo  non  aveva  ca- 
rattere permanente  :  così  quello  per  stabilir  le  decime  e  le 
tasse,  che  doveva  pagare  ognuno  il  quale  si  rivolgesse  alla 
Corti?  della  Mercanzia  o  al  notaio  di  essa  (•),  quello  per  far 
provvisioni  sopra  coloro  che  fuggivan  coli' avere  altrui  (")  e 
finalmente  quello  per  deliberare  sopra  i  diritti  che  il  Comune 
e  V  Arte  avevan  sulla  Casa  della  Mercanzia  e  sopra  i  miglio- 


(»)  Dist.  mi  47. 

(»)  Dist.  ini  19. 

C)  Dist.  UH  45  ed  anche  UH  41  e  48. 

C)  Dist.  mi  40-51. 

C)  Dist.  mi  3  e  4. 

(•)  Dist.  mi  50  e  63. 

C)  Dist.  mi  54. 
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miuenti  da  fìirsi  ia  essji  (')  ;  dei  i4uali  foiisiglì  i  due  ultimi 
fiirtmo  orditili  ti  nel  1330  ed  effettivamente  DOtiiiiuiti  nel  1340  ('). 
4.  Xoii  iTedo  inutile  voJÉrere  uno  sguardo  speciale  alle 
ftntìme  Mia  ^fercanzi€l.  Le  entrate  erano  eostituite  da  varii 
cespiti  fra  cui  i  principali  erano:  l)il  imganrentó  delle  pene 
in  se^ìto  a  condanna  in  giudizio  o  a  eontravvenzione  a  ffual- 
che  Dorma  statutaria  (*):  gli  ufiìeìali  la  paga  vanti  Hotto  forma 
«li  ritenute  stU  salaria  fatte  loro  dal  camarlengo(*);  2)  le  de- 
ciwne,  tasjie  Kj>eeialn)eiite  giiidizijine,  pnitK»rzionali  lìl  valore 
della  cail»u).  ehe  V  attore  doveva  versare  ài  eamarlengo  con- 
te tDjjoranea  mente  alla  preHentJìzione  del  rieliiiìino  e  che  il 
con  venato  era  tenuto  a  restituirgli,  «quando  avesse  confessato 
il  debito  o  fosse  stato  condannato  in  giudizio  (*)  ;  3)  le  ri* 
«cotìéiuni  fatte  ilai  pesiitnrì,  di  cui  V  unn  metii  apparteneva 
loro,  l'altra  alla  Menuinzia  (*)  :  4)  i  de|Kisìti  che  dovevan 
^r^  tntti  clie  domiindavan  la  convL»caziiine  di  un  consiglio 
\^r  esaminare  il  rieorso  da  essi  presentatti  in  via  prcgiiidi- 
«tale  contro  una  citazione  da  cui  si  dicevano  gravati  0; 
5)  le  Uisse  che  eran  tcnati  a  pagare  colt^rn,  i  quali  facevano 
*8<?frture  qualche  scrìi  tura  nel  libro  dei  patti  (^)  ;  6)  P  eser- 
,S?***  della  zecca  o  hohftinOf  i  cui  [uoventi  eran  divisi  per  metà 
il  Comune  e  1'  Arte  (*),  ew. 

Le  Mpese  eran  costituite:  1)  dal  [lagamento  dei  salari  a 
^•Jtti  gli  olficìalì  ;  2)  dalla  distribuzione  di  elemosine  che  a 
i^t>iue  della  Mercanzia  doveva  farsi  nel  luglio  di  c»gnì  anno  (^^); 
3'    dalle  ambasciate  che  si  mandavano  fuori  della  città  ("),  ecc. 


C*)  UM.  un  55.  —  Cfr.  per  Pim  :  Bonaini,  Op.  vit.,  ruhr.   tfi. 

\^\  Uìst.  mi  41. 

(')  V,  DLst.  lU  ^  in  ejjeeie  la  ruhi\  3. 

(<l  DiiJt.  I   4,  8,  9.   10,   15.    18.   19,  m  ecc..  FI  pr,.  efi\ 

(*)  Disi.  J  30  e  n  3;  aruht-  Hit  63. 

(*)  Disi,  nil  i5,  4Ci,  m, 

C)  DM.  ini  MK 

(•)  Di«t.  1   13. 

n  l>i»t,  !<-*»«   4. 

(^*)  Disi.  1  3. 

(")  Din»,  m  pr. 


KLi*  nfH'm'  fi(»ii  |M>t6vniio  eucerli^re  i  lìmiti  firprisii  oeili>  Stfttvm 
KniiRU  il  l'iMiHoitMo  ili  (*^rt«  btìììe  iKimìfiste  M*  anpo  ('), 
(fiir<*iHlii  <li  carini  i  r.onmììi  e  il  i^mmuiengn  doTeTao  fìire 
I  lilhiiM^Ii)  0  prtffietitarlo  incielile  colt'avmiisa  di  e^mm  ai  mn^ 
«MiNMort,  4itH^  1^)11  unti  gìiiiilii  di  mn  e^tniiuiiratio   i  ooMì.  tle- 

»lliiii/hiiMln  k^  fnidi  cniiMtutatt^  mi  un  consiglio  dì  elDqnmnt^ 
UiMiiihuh»  iillo  Hi'opo  tli  Lonflajirmre  ì  eiilperoli  di  malr<*r«A' 
Mlonl  II  n^Mlittiìrt*  il  hhìI  UiIm»  eil  a  [lagare  una  tnalln  che  noa 


ApiiN^VM   iiMm<r   itiiriiiiM*   ili    10   hbr.   (*). 


(Ht  livauKi  ili  vanm  erari  <les(iiiiiti  iirìm»  dì  fallo  al  pa^ 
l4iiìtiiMiti>  di^i  debiti  (■>;  dò  rJi€^  renUiva  ancora  reiura  d^po- 
liti  II  hi  hi  tdttl  ili  UHI  lilir.  eÌHrtcuuo  presso  tiiiuuqtie^  che  non 
\\mm%  MJi  odimirlo  n  il  tanin rimilo  o  ini  Icirri  cotii{n)^ii  ci  fuc- 
hiii'  (Vi,  Nel  iMOHe  ilì  l'elilnnio  tli  o«;ai  anno  i  colutoli  lìovevaiia 
eletfUere  Th^  aottapontl,  c;h6  esalili tan^Hero  i  eoati  rifereiitisi 
a  i|itel  ilepimlti,  nel  eui  liltn»  ì  eoimoli  HtesMÌ  eran  poi  tenuti 
li  «eri vele  V  awvnwìn  revisione  <  '). 

A»  I  uinUeplit*i  rapporti  iva  il  ('orouiie  e  la  Mereanda  se- 
Hifiie  hinino  mia  prnvti  tan^ilnle  nelle  forme  di  diritto  codi- 
Miert^liile  eontehute  in  uniiule  numero  nel  Co^fitiito  eotutiuali»^ 
e  nelTav  venuhi  iraneriiftione  ih  ense  nello  Statuto  dell'Arte  (*). 
Iiii  \hMeaiiita  era  infatti  la  più  inijmrtante  organìzzaxìoue 
ilei  roemne  e,  luniontaiite  ìa  ì*ua  natani,  esereitavH  t^uta  in- 
Itnenia  ini  ile>%tini  dello  Stato,  la  «mii  vita,  sì  pnò  liire,  era 
HMMitennlH  ilid  euiumt^nncn  «stits  m  comprende  faeilment>e  eome 
Il  r«Mleii1i\  ed  l  Nove  eereaHsHìro  di  favorir  TArt^.^  in  tutti  i 
Ue»th»  \\\  proteii^ferla,  di  porla  in  eoruìizioiii  di  firivìle^^io  sia 
lU  IVtMhe  idle  altix'  intitiiMoni  einaintNÌetie  e  eoniinereialì.  sia 
di  ItiinM^  aliti  Htaki  uuHle^iuio* 

Nel  iHip|i4irU  tmlilieì  la    Mt^rtniniia  conservava  qiielhi    lìi 

\^\  libi,  m  tir.  e  UH  17. 
{*\  iVM,  mi  «R 

{*)  ll^H^,   Al 

\*\  hM,  UH  ti. 

V*l  IfcM.  l  i8, 

\*\  iìUt  UU  I  I»  i.  ^  Ciò  lil  iMva  aDdie  a  Pavia  ^Caiiu,  Op,  cH„ 
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pemleuìcii  ilal  Udinuiie,  vUv  era  iiecTeHi^iria  attìiichè  T  unità  di 
eftHo  non  venisse  jMKsta  in  perìculo,  oreundu  uno  Staili  tlentro 
lo  8tattt.  Prinirt  di  rutto  i  condoli,  i  soMoiKKsti  jill;  Arte  e  i 
luriM'ouijmu'iì  ìmI  essa  estranei  dovevam»  iih1n<lire  al  PtnleHtàf 
iì  Xave  w\  agli  8tntuti  del  Comune  <M;  poi  tutti  trli  asiTÌtti 
ali»  Mt^renrutn  erau  tenuti  a  difendere  il  Convinie.  qu!Midf>  ne 
ftMìH'n)  stati  rieliieHti,  a  eontrihnire  ul  mnnteniuieiiro  della 
pawe  (')  ed  a  84^rb»ir8Ì  estranei  alle  lr>tte   imlitielie  ("). 

A!*!<ii'unita«i  in  tal  niodtt  l:i  liiiiemlenza  «ìelT  Arte  ed  af- 
feriimto  il  huo  carattere  i»uniii»ente  eoniinerfiiile,  il  Comune, 
chf  ili  i?8Ha  pure  sentiva  tutta  V  imtMirtìinzu  ed  imehe  V  in- 
tìn^Tj^ji,  iHiielie  sotto  i  Nove  il  eeto  niereantile  eijl>e  una  par- 
tmiwutione  ma^ninm  al  governo»  il  Comune^  dien,  eon<*edeva 
air  Arre  ogni  t>rivilegii)  elie  ne  aiutasse  lo  sviluppo:  ìt  Po- 
4€«rÀ,  infiittr,  aiiìinmeva  V  ohblign  di  favorire  e  ilitendere  i 
conMi  in  rutt^  ijuanto  <!on«*erneva  T  utilità  lìeìla  Merranzia  (*) 
ed  in  modo  speeiale  lìi  earare  la  siitttunissione  ad  essa  di  tutti 
i  merrjinti  ftene^i,  imrticolarineute  se  ri8ie<ìenti  all' estero  (*), 
»^i  t-ontribuire  a  nìantener  ferma  la  eoiu]>a^nne  dell' Arte  eon- 
feinisiiHlo  r  untori  tu  dei  consoli  sui  sottoposti  (")  etl  infine  di 
punire  coloro  che  avessero  attentato  al  potere  giurisdizionale 
'•«kIì  IJftleiali  deir  Arte  col  dar  favore  ad  aliuuo  cbe  fosse 
aitato  tetuito  da  li»ro  prigione  {').  Lo  Htato  era  inoltre  tenuto 
*  lii'HÙa re  libertà  d'azione  ai  caia  deirArte,  a  non  esercitare 
wH' nflieio  lom  ingereiiEa  alcuna  (*j,  a  curare  che  gli  tudini 


ODi«»t*  no  il. 

<*)  l)Ì8t,  Ull*^«-  15.   —  Cfr.  per  Pisa:   Bonajxi,   Op.  tiL,  nibr.  20. 

i^\  Disi.  IIU*'^^  13.  —  A  Firenzi»  il  Connine  esercitava  una  vìirilanza 
winjrole  arti  dal  punto  di  vista  fiulìtìco  in  coneori'enwi  rolla  Mer- 
'•^^a,  U  quale  poi  e!*ercitava  tutla  V  autorità  da  qtielto  coniraereiale 
<L4ìJTiu^  Op.  t^it.,  pogg.  :27l-5  e  Uoxouy,   Op,  rit,,  pagfr.    ltKj-113), 

(*\  l>iiL  ìì'Mmu  H  e  24.  Cfr.  per  Mon^a  t  Statuti  ecc.  rubr,  H,  e 
P*'  Milano  :  Hie^TORiAE  Patriae  Moncmi^nta,  Tji'goM  MunicipiUes,  U,  Au- 
Wl«  tViurlniirum   1876,  col.   tiXH». 

0  Dist  Il«^    15  e  27, 

(•)  tMst.  Ilei«t  6  e  itì. 

0  Diari,  nii  a^. 

n  Dii>1.  nil   li. 


2U 


Q,    6£!«lGÀaLlA 


di  eaai  e  ariecìalineiite  la  loro  piirindizìone  avesse  piena  efó- 
caeia  (*)  e  che  ib^i^e  «lata  t'oiiii>lt^tii  emM'Dzione  a  tutte  le  con- 
venzioDÌ  scritte  :<\ìì  Uhri  dei  patti  {^  t,  l  consoli  jMit  e  vano  esser 
costn^tti  a  tare  ragione  solo  sec^ondo  lo  Statuti»  della  Mer- 
canzia Cl  alla  eiii  ap[»licazione  nei  rig^iiardi  non  solo  dei  $ot- 
top4)8tì,  ma  dei  loro  couipagtii  e  fattori  estranei  all'Art*!,  i>er 
quanto  riiniardava  la  loro  eonjpagnra  o  fattoria,  lo  8te«i80  Po- 
ée^tà  del  Comune  doveva  prestare  tutto  il  suo  potere  (*). 

Era  tanta  V  iuiluenza  che  la  Mercanzia  aveva  nella  vita 
del  Cominie,  che  essa  poteva  cousidenirsi  come  uno  degli  or- 
gani di  questo  j  ed  infatti  i  consali  avevan  diritto  di  far 
parte  del  Tonsiglio  della  Campana  ojcrni  volta  che  vi  sì  fossero 
trattali  interessi  generali  (*),  godendo  di  impunità  e  di  lihertà 
di  parola  (*). 

Se  dal  campo  politico  entriamo  in  quello  eomioercìale, 
vediamo  che  nei  rapix^rti  esterni  la  tutela  degli  interessi  eco- 
nomici dei  Senesi  era  affidata  al  Comune,  il  quale  a  richiesta 
dei  consoli  della  Mercanzia  doveva  mandare  ambasciatori  do* 
vungue  fosse  quah'he  questione  da  appianare  sopra  crediti  (^) 
o  rappresaglie  (^),  ed  era  tenuto  a  pronunciare  i  divieti  a  ri 
chiesta  dei  consoli  (')  ed  a  fare  risarcire  il  danno  che  un  cit- 
tadino o  contadino  di  Siena  avesse  softerto  all'estero  (*")  :  né 
a  ciò  limitaVHsi  V  azione  dello  Stato  su  quest'ultimo  ponto, 
che  se  sulla  gravita  di  quel  danno  sorgeva  una  fpiestione,  i 
consoli  della  Mercanzia  dovevan  fare  a  richiesta  dell'  inte- 
ressato un  consiglii»  di  alnienti  venticinque  mercanti  jner  pren- 


(<)  Disi,   tilt  .H2,  0^'"8t.  8,  25  e  5(»,  lllh*-^"   t\, 
(•)  Disi.  U««»t.  f3  e  2a. 
(*)  Dist.  n^^^'  20, 
(•)  DM,  n<^»t'  5K 
(*)  Dist.  Icort,  10  e  Ih 
{•)  Disi,  I«*'«^  \t. 

(^)  Dist.  1«>8*-  (1  —  fn  vasi  speciali  il  Piwleslà  poteTa  delegar  le  trat- 
tative agli  steesi  eOBsolì  della  Mercanzia,  iìM,  IIIli««**  5. 
{^)  l>ist,  l^^f*»*   7  ed  anche  llll  9, 
(*•)  DìhL  UU'*'«t.  6.  —  AacAStsELi,  Op.  cii,.  p,  334. 
(»'n  Diat.   IJ^'ott.  43  e  45. 
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dere  Huir  iirgoraeuto  una  decisione,    la  qtuile   [k>ì  il    Podestà 
era  teouto  a*l  est^iire  (*). 

Il  rt*^olu melilo  dei  [ledaggì  e  delle  ra|ipresagUe^  ap|miito 
|>erdiè  riguardava  ì  ra|ijK>rti  commerciali  esterni,  era  di  per- 
tinenza eselnaiva  del  Comune;  così  si  spiegn  come  nessuna 
norma  su  ijneijìta  tiiateria  eonteiiga  lo  Hratuto  dpjla  Mercanzia 
r^ro  e  pro[>rio  e  carne  |>oehe  8ÌJUi  le  dÌ8posizif>ni  del  Oostitu* 
[lo  del  ITomtiue  sa  quei  due  [Kimi,  le  ijujili  sonolraseritte  nel 
nofi^trf»  ctMlìee. 

L'azione  dello  Stato  e  anc^or  qui  a  vjiutaggio  diretto  del 
foommercio  ed  indirett»»  tirila  Mereanziti,  percliè  la  8Ua  ten- 
'  d follia  è  verso  la  completa  aludizioiie  di  tuftociò  che  poteva 
^HirtHre  impedimento  alla  libertà  degli  seaird>i.  8i  c^ereava 
di  provveilere  alla  tutela  dei  Senesi,  ordÌTiando  la  eonvoea- 
«iofie  del  ronciglio  della  Campana  ogni  volta  (he  un  pedag- 
gio foH8e  stato  imposto  od  un'  in  gin  ria  tosse  stata  fattoi  a 
(^'it  ladini  da  feudatarii  o  da  eoninni  {').  nm  ri^  nltra  ])iirte  m 
^télHva  a  ehitinque  <li  iininirrc  ah*iui  ntntvo  |H"da;j:gi<i  jter 
^•ilUii  (li  (^iiigtde  persone:  si  nuintenevan  soltanto  quelli 
*'*^lMliti  per  antichi  usi  e  privilegi,  a  eondi/Jone  che  non 
^Hsser   i!ontro    cittadini,    e    rpielli    iM)sti    per    conto   del    Co- 

Qaanto  alle  rappri\«<iigìie  si  maiotestava  la  stessa  ten* 
d<5iiza,  la  quale  si  spiegava  in  UJia  doppia  aziotie  del  Co- 
®*niie:  dalT  nn  lato  dovevano  eliminarsi  dai  Ptalestn,  j^er 
quanto    era    jwissibile,    le  cause   ]H'v   cui   potessero  concedersi 


(I)  Go^.   1309-10,  first.  Il   105. 

{')  Uyt,  IIU<"««t-  8,  —  A  Pavia  e  ni  nt^cessarjti  it  con  sfa  so  dpi  con- 
dii tneituiiili*  alUnché  iM>tesse  impoi-si  lejaraUnente  an  pedftggio  ai 
fittadial  (GmBi.  Ojt.  cii.,  nibr.  140). 

(•)  lljst,  inT««t^  10.  —  Arcakcìeu,   Op,  cif\.  page:.  339-340.  —  v.  per 

i:  CviRit  0/1.  Hi.,  rubr.  «enza  n amero  fra  l<»  rubr.  140  e  145  e  ra- 
'^"i  147;  in  queliti  città  era  ll-iHatcì  gtinericamente  un  lìmite  ai  pedagfri 
0<^U  ifiiantità  di  quelli  {tosti  dagli  altri  comuni  contro  i  Pave^^i  (Ghiri, 
(Jf.  rat,  nihr.  140).  —  Questa  reciprocità  era  pure  a  Monza  in  materia 
^urMizionaJe  (Stati  ti,  niUr.  6  e  8). 
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rappret^aglie  contro  i  Senesi  (%  dall'  altro  si  ordinava  che 
quelle  dei  cittadini  contro  stranieri  non  potessero  essere  eser- 
citate senza  un  permesso,  che  erano  autorizzati  a  dare  solo 
il  Podestà  ed  i  Consoli  della  Mercanzia  (*),  i  quali  eran  i)0i 
obbligati  a  vip^ilarne  la  esecuzione  (').  Su  ciò  erano  stabilite 
norme  (josì  severe,  die  tlovevano  non  solo  togliere  o  almeno 
diminuire  gli  arbitrii,  ma  contribuire  indirettAmente  ad  aiu- 
tare quell'abolizione  completa  delle  rappresaglie,  che  è  il  fine 
costante,  se  pure  tallito  in  parte,  dell'  azione  dello  Stato  su 
questa  materia  (*). 

Quando  non  si  trattava  di  questioni  in  cui  gli  interessi 
dei  due  enti  fossero  a  contrasto,  come  nel  caso  del  credito 
di  un  sotto|H>sto  alla  Mercanzia  verso  il  Comune,  che  allora 
i  consoli  dovevan  fiir  valere  i  diritti  di  quel  mercante  presso 
il  PodesUY  e  la  sua  <;orte  ed  il  Consiglio  della  Campana  (•), 
nei  rapiM)rti  interni  era  generalmente  mantenuta  dallo  Stato 
e  dalP  Arte  una  perfetta  unità  d'  azione  in  quanto  concer- 
neva la  tutela  e  lo  svilup[M>  del  commercio. 

Questo  pieno  accordo  si  manifestsi  nelle  norme  dello  Sta- 
tuto che  trattan  della  moneta,  perchè  ogni  anno  di  gennaio 
e  di  luglio  i  consoli  «iovevan  decidere  coi  Nove  sulla  con- 
venienza o  meno  di  l)atterne  della  nuova  e  di  fissarne  il  corso 
dopo  avere  esaminato  la  bontà  ed  il  valore  di  essa  (').  Inoltre 
ogni  gennaio  il  Podestà  era  tenuto  ad  adunare  a  richiesta 
dei  consoli  della  Mercanzia  un  consiglio,  di  cui  facevan  imrte 
i  rettori  di  tutte  le  Arti,  per  projjorre  quali  monete  doves- 
sero a<5(iettarsi  nei  pagamenti  e  quali  rifiutarsi  ;  le  decisioni 
prese  eran  sottoposte  all'approvazione  del  Consiglio  della 
Campana,  che  le  rendeva  esecutorie  ('). 

C)  Dist.  IcoBt.  :i  e  5. 

(0  rMst.  IlIIcoHt.  1. 

(^)  Dist.  IIlIcoHt.  2  e  4.. 

(*)  Disi.  lIIIcoHt.  14-30.  —  GosT.   1309-10,  dist.  IV  99.  —  Cost.  1337, 

diHt.  I  i>2(>-«.  —  Ak(:\n(ìeli,   Op.  cif..  pagg.  342-344. 

(*)  Dist.  lill  -2:2. 

(*ì  Di.st.  UH  58. 

(')  Dist.  l<'««t.  _  Arcangeli,  Op,  cU„  p.  362, 
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L'  Ks**ruizio  deila  zeccii  o  hoìguno  venne  ceihifo  alla  Mer- 
canzia <Ìjil  Coninne,  il  quale  tuttavia  vi  runservò  qualdie  in- 
J^retizii  :  intatti  il  capo  i»  Signore  del  holgano  ilo  ve  va  egsere 
eletto  (lai  Xovt*  t*  confermato  nella  sua  earica  ei)l  eonseuao 
pregiato  alla  sua  nomina  dai  enttsoli  delhi   Mereanzìa  (*);  ^H 

^  altri  ttffieial]  erann  seelti  dai  l'onsuli  e  dal  eamarlen^o.  La 
ccmiiììiioue  della  aiorjela,  deliberata  per  ae«!ordi>  tra  il  Conuinti 
«?  la  Mereanifiia,  era  di  |>ertinen/^i  eselusiva  di  4]uest'  ulti  uni, 
.pile  ne  doveva  pattare  le  spese;  il  Cimiune  prestava  i^olo  hi 
lisa  t*  le  mas^erixie  elie  possedeva,  iìivtdendone  poi  fjli  utili 
coK'  Art^  (*).  Quando  la  eoniaKione  era  finita  o  il  lavoro  di 
<jnell4i  veniva  interrotto  per  qualsiasi  csiusa,  le  nuiterie  e 
I  ^li  strumenti  dovevano  Huhìto  restituirsi  da^di  ofiiciali  del 
Wprsino  al  (.'aniarlentfo  ed  ai  Quattro  del  Comune  ed  ai  eou* 
*oU   della  Mercanzia;  i  eontravventtui  erau  ]  ami  ti  cenila   nitdtii 

|*3i  lo  lilir.  e  eostretti  ad  adetupier  ciò  elie  mui  avevan  lattai 
Toloritariauieute  ('),  iM>if:lie  volevasi,  e  non  u  torto,  evitare  la 
c^nijiEioue  clandestina  della  moneta,  e  proprio  coi  materiali 
f'^^rriiti  dallo  Stato. 

IH  mantenimento  e  la  sorvej^liatjza  delle  s  trai  le  eran  eu- 
^^^  fial  Comune  inHÌeme  colla  Mereanzia  (*)  :  infatti  tutte  le 
(ieiil»^|.^|Q[i{  «u  tale  materia  dovevano  e^ser  prese  nel  Con- 
'^i^litji  delta  Campana^  adunato  esclusivamente  per  questo 
ojjui  gennaio  a  richiesta  dei  consoli  {^)\  ma  f  esecuzione  dei 
lavorai  necessarii  era  aftidata  all'Arte  dal  Coinuta%  che  però 
s^    ^4>!«t^neva  tutte  le  s|)ese  (*)• 

f^  I')  l  rtmstilj  eron  liberi  anche  di  rifiutare    la    sanzione   all'elezione 
li  ^i^wtre  del  hoìffrtnrt  latta  dai  Nove, 
i  *)  ÌììbU  I«H»t.  *  e  8.  —  Ajicasobli,  Op,  cUm  pagg.  344-5.  —  A  Hojiia 
|U  iiQlriRti  della  M.  avevano  ^u  questa  matèria  una  funzioae   ?*oln  aus^i- 
\iin&  (Gatti,   Op,  rif,,  rubr.   i:2i)  :  a  Verona  invece  avevano  un'autorità 
attlvn  (Statuta.  IH  74). 
(')  m«t.  Icf-^t.  18. 

t*)  Dìst.  licori.  ì(i,  —  A  Pavia  erano  di  ronipeten^a  del  consoli  deUa 
M.  (DàJirA^n,  0/>,  riX,  p,  37,  Cfuìu,   Op,  vii,,  niht,  2;. 

rt  r>ist.  11'-****.  15. 

(•)  \>UÌ.  IIIJ  5  e  n^^^  7, 


n 

li  Diritto  commerciale  senese  nel  secolo  XIV 
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<S*  Il   riiriiro  ooiBiiierrmlf!  anirife  d^l  «emlo  XIT*  qtmir 
»Uia  rec^iit<'nif>iit»  •  riair  Areaageii  nel  ano  stadi 

eitaio,  yìtn^  Pt*)  n  -tuttito  modiimio  e  eonpfelatai 

èli«  fier  me«i:o  ildln  crimifibsìim*^  Ifgìj^lii^rtva  tiri  1542-43 
oa  l'tiò    fiiri*    un   OMime   f«intetico   abbastanza  esatirtenfe. 
aoifiui  crfiifcHf^Hri'  rlii^,  aieritre  molte  iaeant*  M>no  lu  tal  iucnIo 
f'olrtmtis  rtlln*  m*  ne  afprono,    formt    p^m    ifioltant»»  afvfMureotif 
tJ4*rchè  86  è  vero  elie  nella  seconda  (larte  del    no«ftro   eodìcefl 
nonij  anfial  w  JiTne,   in  r^mfVonro  it  iiuc*lle  del  Onsliroto  1309  10, 
le  iM#nne  mìIIi^  n|»«*ni/.i(»iii  eoinnierrisiH  e    mancano    dfl    tutto 
{|tte!le  ani  fnflìmento,    d^  altra  parte  il  Hilenzio  dello  Statuto 
della  M«Trafi?JH  .hii  tuia   materia  ctmi   vanta  e  trattata  ed  ai>- 
plicatti  i]ìUiA\  efJiittnntMiiente  non  pi^^*  ti*>n  avere  una  ragione; ^ 
e  qtieAtn   |mò  lo^itaineiite  HUp|Kir8Ì,  »ebl>ene  ne  manchi   ogni^ 
eoiiCenna,  iiiO   raitu  vUv  riitt4^  le  ejiuse.  le  4)uali  ai   rìferìs^ro 
al    fiilliiiM»nhK    ftiMsmi  uvoi'iite    ni   trìbiinali  del    i'omitne  ;  rio 
rtvrrlilM»  ii*H<»  jH^il'ettament**  imitile  la   tn*KrrÌzÌone    dt*lle  nor- 
me ili   ìvniii"  Hopra  iuìr  niMlt^ria  iivl  nostro  Statuto,  elie«  è  Iten 
rlenrdarlo,   ih  eompilaK*  mMtmtlo  tin   manifesto  criterio   diret* 
tivù:    ijnelli»    ili    raccogliere   eKrlusivamente  le  norme    giuri- 
diche, clic  verii vanti  applicate  nei  giudizi  davanti  ai    consoli 
della  Men-anxia,  [wv  evitate  uà  continuo  ed  incomodo  esanie^ 
del  <Vmfihih»  romunale   sopra    tutti    quei    punti  che    in    esi<o 
erano  jfiù  ntìiti  svolti. 

Neir  esporre  sommariamente  i  prlneiimli  istituti  del  Di- 
ritto commerciale  j*e!ie»<e  nel  secolo  XIV  io  mi  atterrò  esclu- 
si vamente  alle  nornìe  contenute  nel  nostro  i*odice,   la^^ciando 
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al  It^tton?  Irt  tuira  di  eouipletare  lo  s^tiidio  coiresmiie  dol  dotto 
lavoro  «Ifir  Arcangeli  e  di  quelU»  mio  ^ullt*  r^niìim^rnie  ban* 
mw  seneì^ì  nei  secoli  XIII  e  XIV  (V. 

7.  Neir  esen-izio  del  eotutuereìo  ern  Uisc*i;it4i  unii  piena  li* 
berti  ad  ogn»*  sottoporlo,  il  quale  i>otevu  i)iiiridl  compiere 
iser^iimiimente  (*^nì  atto  :  tuttavia  per  HequintHre  hi  completa 
eapiirit^  giuridica  era  necessario  aver  compiuto  il  venticin- 
Q^irui)  aimu  di  etii.  Il  ujìuore  |>oteva  tuttavia  esser  eonitner- 
Hinte.  lua  a  ciò  erati  richiesri  alcuni  requisiti,  e  cioè  :  l)  la 
qualità  di  adultù,  cioè  il  compimento  di  qnattonlici  anni  ; 
2  li  **iHisensn,  almeno  tacito»  del  padre  o  ilei  tutore  o  del 
cnralore,  i  «juali  instava»  {ìeiò  lìniitatamentr  reK(>onsikluli  in 
vìa  ^iiJjMidtaria  dcll«^  obhlipizionì  assunteci'  ffttto  de  Ut  mer- 
<^Hha  dal  tij^lio  o  pupillo,  nel  senso  che  se  quest^  ultimo  si 
toj<^  re^o  iasidvibile,  essi  dovevan  pacare  |>er  lui;  da  questa 
r**?ii)fjtif*ml»ilitii  iMitcvauo  esimersi  i*ou  una  ilichiaraj^ioue  ai 
«Hinsoli  del  Pialo,  che  doveva  esser  bandita  per  la  citte  per 
i^vvisiire  i  creili  tori  ^'|. 

S(jtio  questi^  condizioni  il  minore  jMJteva  senta  altre  for* 
Biìilità  esfrcitare  il  commercio  ('s  altriiticnti  i  suoi  intere^ 
dovevttDu  essere  afUdati  al  padre,  o  se  questi  era  mortai,  ad 
»'tri,  clic.  Botto  qualunque  nome,  cioè  di  tutore  o  curatore, 
«*fH  t*!auto  ad  amministrare,  vìAV  tìhhìì^a  dì  rendere  ragiuae 
^^i  suoi  fatti  ;  e  se  nel  rendimento  dei  conti  fosse  sorta 
'ittalehe  contestazione  era  suHìriente  la  testimonianza  di  fama 
*^'  rtieci  (lersoue  idonee  \^)* 

Il  minore  jxiteva  compiere  operadoni   commerciali  anche 


(')  ScinoAOLl.t,  Lr  romjMigHh  banca tìtf  sem^i  ii#»i  spfoti  XI ff  e 
'^'V(ln  Stmti  S**ne4fi  voi.  XXT\%  foiic.  3  e  seg.)»  Torino  UM>7. 

(')  Disi.  Ur<mt.  3,  ™  Ariusueu»  Op.  cii,.  pagg.  iUlWT,  —  A  Roma 
a  pwin*  t«  il  fljrlio  e  ì  fratelli  tarano  nbliti^atì  refipnH^aaumte  (GATrt,  Op. 
•^'.  rubr»  iOl).    —  A  Nizza  il  figlio  di  famiglia    fuiumerfiant*?    voi   cim- 

^  del  padre  era  pianamente  sui  iurùi  (Hi^Toitue  Pathiak  MnKtrìr.» 
ff.  .Ifwn.  r,  col,  5^)  t»ì  anche  a  MoncalicrI  vra  contiìd<»rnUi  anne  mag- 
giwf  quanto  agli  iil>l»U|?hi  (HiwT.  P\TRrAK  Moncm..  /^'(/.  Mhu.  I.  ct>L  1Ì£0). 

{*}  Disi,    IP«*»,    1^      -     VaCANOELI,    Op.  *»    hM\    Vit. 

('\  Di^t.  n  ili. 
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se  non  ne  faceva  la  pì'ofessiane  abituale,  <;lie  oggi  è  richiesta 
dall'  art.  8  del  nostro  co<l.  conim.  per  acquistare  la  qualità 
di  commerciante  ;  ma  in  tal  caso  erano  necessarie  numerose 
formalità  speciali  :  dicevano  infatti  le  le^rgi  senesi  (')  die  se 
alcuno  avesse  contratto  un  prestito  o  un  deposito  o  un'  ac- 
comandigia  o  una  vendita  con  un  minore  di  venticinque  anni, 
el  quale  non  faccia  arte,  oppure  l'avesse  ricevuto  per  ganinte, 
quel  minore  medesimo  non  poteva  fkre  nessuna  ricevuta  di 
danaro  uè  vendere  i  suoi  beni,  se  non  davanti  alla  chiesa 
di  8.  Paolo,  nel  luo^o  ove  si  tenevano  i  fjfiudizi  (*),  ed  in  pre- 
senza dei  consoli  della  Mercanzia,  i  cui  nomi  dovevano  es- 
sere menzionati  nell'  atto  di  stipulazione,  e  del  padre  o  del 
curatore  o  di  tre  parenti  maggiori  d'  età  (');  a  questo  pro- 
posito le  letr^i  stabilivano  una  multa  di  100  libr.  e  il  bando, 
pena  assai  ^rave.  a  coloro  clie  avessero  dichiarato  un  fiìlao 
rapporto  di  parentela  per  indurre  il  minore  a  fare  un  con- 
tratto (*).  Lo  Statuto  della  Mercanzia  conteneva  anclie  un 
rimedio  preventivo  contro  tutte  le  frodi  commesse  su  questa 
materia,  obblipuido  i  consoli  ad  investigare  se  i  contratti 
fatti  davanti  a  loro,  cui  prendesse  parte  un  minore,  non  fos- 
sero di  danno  a  «luest'  ultimo  e  se  i  parenti  che  in  essi  lo 
assistevano  fossero  persone  oneste  (').  Una  dis[K>sìzione  im- 
portantissima era  quella  che  tojjlieva  ojjni  effetto  griuridico 
alle  obblipizioni  avssunte  dal  minore  per  una  causa  illecita: 
in  ciò  si  vede  un  pre(^edente  di  quanto  ogrgi  più  genericii- 
mente  dispone  1'  art.   1122  del  nostro  cod.  civ.  (*). 

(»)  Dist.  1  !<'«•'*«.  1.    _  Arcaxueu,   Op.  cìt.,  p.  347. 

(*)  Si  noti  che  nella  ruhr.  II  140  del  Cost.  1309-10  è  una  modifica- 
zione aggiunta  nel  1309  ikm*  ciii  quei  contratti  dovevan  farsi  dinanzi  alla 
casa  del  Comune  e  della  Mercanzia  :  la  mancanza  di  essa  nel  nostro  co- 
dice fa  naHcere  il  dubbio  che  nel  134:2  si  fosse  ripristinata  V  antica  di- 
sposizione siilvo  che  non  si  voglia  ammettere  Y  ipotesi,  non  molto  prolta- 
bile,  che  qui  la  fonte  non  sia  il  Cost.  1309-10,  ma  un  altro,  p.  e.  quello 
corrispondente  latino  del  129(>. 

(•'»)  Dist.  IKoHt.  1. 

(*)  Dist.  IKo^t.  -2. 

(•')  Dist.   mi    10. 

(')  Dist.  k"»^-  1.  —  La  stessa  disposizione  era  in  vigore  a  Piacenza 
(DoxoHA,   Oy>.  vif..  rubr.  28). 
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Colui  che  aveva  eoin|niiUì  i  veritk'inqui-  «luii  t»oteva  li- 
liminiffiite  eft*ercitaré  il  «'tumnerfio,  m\vo  die  ne  IViiftse  iini»e- 
dito  o  per  un  divieto  {*)  o«  i>ììi  8f>e»!»Ot  \wr  lui  Ii^iikIo  in  ^e- 
g^ìro  A  condanna  in  jjìiidixio,  ehe  V  avesse  ef>li>ito  (*).  Però 
coloro  che  si  ili^lìeavano  ail  un  mestiere,  il  quale  per  la  8ua 
iiiìIM>rt8n2a  o  fjer  la  daa  natimi  lirhierles^e  sji^'eiali  i;ìi rancie 
m  vantaggio  dei  creditori,  non  jKitevano  iniziare  il  loro  eoin* 
«iert*ìo,  se  prima  non  prenotavano  rieolla^  eioì*  non  presenta- 
Tano  un  tìdeius^ore  ;  a  ciò  eran  tenuti  non  soltanto  eoloro 
clie  nudavano  a  vender  merci  per  conto  di  altri  ('),  ma  an(tlte, 
e  più  speeial Diente,  i  foivstieri  prestatori  sopra  pe^no  (*).  i 
Jhaneltieri  e  i  eanibiatori.  QiieNti  nltiaii  «ria  per  il  Costituto 
XI  una  le  del  1309' 10  erano  ohb)i»rati  a  ]>  resta  re  ricolta  |ier 
libr.  di  restituire  i  depositi,  dì  non  fuggire,  di  ubbidire 
alle  sentenze  pronunziate  eontro  di  loro  (*);  lo  Statuto  della 
Mereiinzia  eonrermiiva  fpu*ste  disposizioni  ed  inoltri'  stabiliva 
che  fo«8e  liandito  per  la  città  il  nome  di  quel  banchiere  che 
nao  avesse  prestato  rit-olte,  aftinché  opiuno  ne  fosse  avvisjito 
m  n*«i^nno  deponesse  o  allidasse  a  lui  del  danaro  {*), 

lHi(K>  una  riformagione  del  ìtì  luglio  1338  i  l>anchieri  fu- 
Mno  obbligati  a  prestart*  rieiiltu  rjon  più  alT  inizio  del  loro 
treio.  come  ^^nbra  cIk*  si  fosse  fatto  fin  allora^  ma  ihì\ìo 
re»s«tro  già  riet.»vnto  denaro  in  prestito  o  in  deposito  o 
fier  altrti  tìtolo  (*);  |>er  una  dis|Ki6Ìzione  transitoria  le  ricolte 
che  avevano  assunto  obblighi  alle  condizioni  in  uso  |>rìnta 
di  quella  riforniagione,  non  iH*tevano  esser  tenute  |)er  i  debiti 
cootratti  dai  banchieri  do]K»  quel   tempo  (''/, 

Oiaac^ino  poteva  essere  ricolta.  i»oti  mai  jierò  per  più  che 


(')  OM.  mi  fi, 

O  i>i^i'  in  1»  7t  12  ec^?. 

(»)  ìììM.  ni  2i>. 

C)  oìbl  ini  *L 

(*)  Dist.  11  5.  —  A  Pnvìa  i  cambintori  dovevano  «lare  rk-oUii  jier  Ì(KH> 
lihr.  (Cwmi,  Op.  eit.,  nihr.  2it). 

(•)  liL^t.  Hll  15. 

C)  \n^\,  mi  m. 

(*»  Pisi.    Jtll   H2. 


nn  j»imo,  nliii  ruiiflissiono  clie  come  tftl*^  venisfie 
liNi^MioiutU^u  dui  ooiiHoli  I'  <i;il  CHinarleti^o  e  che 
rtiiuja  |ii^r  tui  saUi  Imnetiit^re  <i  per  una  sala  eomia^ni  € 
(trio  il  li  II  Mofiiriui  lìi  'iiKHì  libr,  rontatido  fiVihlipito  finché  Mtt 
ftmw»  jin«4titiiit4)  da  un  tiUru,  citw  frenerai  mente  per  un  arnie  j*w 
UiiUir«>  oluv  i5i>mi*  ot>in|Migiii  o  produmt^iri  n  fattori  di  mi  ift- 
dlvlflnt»  r»  fli  lina  munotA,  avessero  ohhl illazioni  precedeotif  OMi 
jHìtmiino  pi^Htar  fldi^hiHHionc»  nonita  il  consentimento  dei  I«f« 
iii«Midiin(^  imI  i  contravventori  dovevan  pagar*»  500  libr.  di 
antllah,  l'^ouwrvur  mnixa  dannr»  coloro^  in  cui  frode  ess^i  avevaA 
garantito  la^r  jg^H  altri  <*)  t^  ehe  d'altni  parte  non  as^utneTsuiD 
lUi^ana  ri>i«)KniHabiliti\  delle  obliltpizioni  da  loro  a8:4unre(*L  Xei 
i>liiui  ptd  ohe  veniai«e  prt*!H*ntat4i  ai  eonsoli  una  querela  eontra 
un  Odeiuw^ons  alMiiohè  «dempiensiie  ^li  obblighi  del  ^no  primeir 
fhik,  ipietfcti  |hU<»vii  e^or  et^trt*tto  dal  suo  urarante  priniìi  » 
tHìHi(iartrt^  \ì%*\  ^iudÌMo  e  poi  ti  risareirjrli  tutti  i  danni  entn>_ 
UH  m^me»  r«  tni^M>^ir«fi  iiutrst^»,  »  img^nrgli  anehe  la  decima 
VA  dell»  |H^r  unni  libr,  della  «uunma  dovuta  <*)« 

Aleutti  |H>i««vaiio  <^*«^n'iuin*  il  courniereio  non  per  cont 
|im)VriiK  iiVii  di  qiMÌoto  titdividtio  o  docietA:  que^lii  erano 
iMHfi  fi  ffi§9kmi^  uauiinad  nasiU  di  frequente  nel  Contituto 
d«*l  iVnuitie  de)  htiltl^lO  e  mììo  Stutut^i  della  Mereanzia  del 
I%I4:}4^;  \H^ni|iendiand%i  tu^inne  le  ooruie  giuridiche  dei  due^ 
«HnUfi»  »i  |vii^  n^^^NTfk  ttiM  e(«iKMÌoiie  eanttH  di  ciò  che  et 
vm^m«mu%  Il  mniiMlii  <^  In  rmfpr$mntamgm    nella  legrishu^ion 

N*4  ni|»|H^HÌ  c%¥i  iwmi  vijseTih  il  prinoi|ttO  che   il    fattore 
IH^I  i^m  rvi^%imiiiiNk«^  leià  n^l  iV»sttmto  eomnnale  del  laOD  1(~ 
^NNk  $il4iNliU«  \^h^  t  tM^Hnlnll%wt  delle  eim|Mi|piìe  dore^ero  in 
liiMV  e«uH^^  %xm!«iNrv«iti  ^^^evitii  i^mAo  4ai  loro  matHianti  jier  1^ 
i4Mi^ìMti%M(ii  cimimite  C\  Hi  ift  ^sptcm  m1  ««so  della  eoneessic 


01  lH»i.  mi  U  f^  SI. 
m  lìM.  Ut  II. 

fi  IM.  Il  t«. 

fi  HM.  IIU«^  I*.  - 
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ili  una  nippresa^lia  per  causa  dì  un  debito  assunto  da  loro  (*), 
parche  in  agni  ca^o  ne  facessero  richicista  al  Podestà  :  nello 
Statnto  del  i;i42-43  poi  il  fattore  era  8enz'  altro  esonerato 
ila  o^ni  responsabili  fa  verso  i  terzi,  anzi  veniva  coni  mi  nata 
una  pena  di  50  Ubr.  a  colui  die,  convenuto  per  risiKmden^ 
tleir  oblili^Hzione  contratta  da  un  suo  procuratore,  negassr 
di  riconojicer  come  suo  quel  debito,  adducendo  come  scusa  di 
non  avere  aleuna  relazione  di  i't»iiiniercio  con  colui  cJie  Taveva 
c4intrattii  (*). 

I  ra[>(H>rti  interni  erano  fiiù  complessi  :  il  mandatario  as* 
Humevà  r  fibbli^o  generico  di  prestar  servizio  per  tutta  la 
<iurata  del  contralto  {%  dì  tenersi  entro  i  limiti  a  Ini  im- 
|ìOHtl  nel  matidato  (*),  ci6  che  spiega  i^ome  ^11  Ibsse  vietato 
ili  predare  una  tìileiussione  senza  il  permesso  del  mandante  {^\ 
e  come  qnest'  ultimo  potesse  non  riconost.'ere  le  obbli^^azioni 
asHunte  dui  lattone  coìitn»  ijuel  tlivìetii  f'^).  1/amininistraton* 
che  m  fosse  trattenuto  e  piai  che  cosa  indebitamente  (cioè,  più 
di  cpianto  gli  era  necessario  per  vivere  e  vestirsi  ►  od  in 
ijualsiiisi  mofh>  avesse  commesso  frodi,  doveva  rimettersi  a 
tutti»  quanto  gli  avrebbero  ordinato  i  principali  ed  obbligarsi 
a  farlo,  altrimenti  era  soggetto  a  pene  assai  gravi  (^),  Colui 
che  denunziava  ai  giudici  il  ^uo  fattore,  poteva  sempre  chie- 
dere elle  r  acc^nsa  di»  lui  lanciata  venisse  confermuta  colln 
prova  del  duello  (')  o  con  testimoni  da  lui  indicati,  che  po- 
tevano essere  interrogati  nel  luogo  del  loro  domicilio  C), 


(*)  IHst,  lllh'*"'^    IT.  —  Arcancjeli,   Op.  p  liH\  cit. 
{')  Diat.  HI   IO,  —   Dunque  im  t-iil  princìpio  era   entrato   nella  legi- 
fflAxìùtie  t^enetM!  as^aì  prima  che  alla  Une  del  '300,  come  asserisce   V  Xn- 

CAXOlCU^    f>$f,    f  tAK\    cit, 

C)  Di»t.  in  13. 
(•)  IHst.  Il  Ì3. 
(*y  l>i8t.  ni   IL 

(•)  Um.  n^^t   38.  —  ARr.v^fORU,  Op,  ciL.  p.  362, 
O  Dtót.  Il  23  e  36,  111    l->  e  IK"*t.  u.  -    Cfr.  p©r  Pisa:    HoNAiMt, 
OfK  cii.,  nihf.  tu. 


Uà 
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n  fiittcn  dovevm  esser  pronto  «  resiti  mire    a   qnaluaqae| 
rfariltof&ta  ài  ttiw»  dei  8UoÌ  mandanti  tatto  ciò  che  e^ii  aveva  ri» 
oavuto  e  clM*  Hpimrtenern  ^  Joro  ìh\  alla  iHinipaguiu  rmi  e»tdJ 
appttrtCMvano  (*)  ed  a  reodere  enatto   conto   delhi    8na 
«ttlon^  Oì  ^   <*'  «!«"*    iwirt4-  aveva  il  diritto  di  ricevere  una 
qnletan»!  rh^  lo  lilieraftw  da  ofrui  obbli^^o,  ciò  che  non  esclu-j 
deva  risegli  recitasse  debitore  di  ciò  che  avert^e  celato  ('», 

Il  r^*ndi<M>nto  era  fatto  anelie  neirinterea»e  del  mantlataric 
s|H*cia  Unente  quando  epli  ave8se    V  intenzifme    di    entra  l'è    ini 
un*  aitni  eoin^^agnia,    ciò    che    infatti    ^li   era  espressa  ni  ente! 
vietato,  tinche  non  sì  fo6s«  liberato  dai  mini  obbligìii  precedi 
denti  (*> :  a  tale  acopo  lo  ^tea^iio  fattore  (loteva  rendere  i  cmut 
ai    consoli  della    Merciiiizia^  i  quali  allora    dovevun  citnre   S^ 
mandanti,  atlìnehè  m  prei^entas8i*rc>  a  ricevere  quei  conti  nie- 
di^imi  ^  a  fkrne  piena  quietanza  entro  un  ineee;  se  i  ^<^>S 
ditort  Hi  premmtHvant»,  ma  non    rilasi*Ìavano    la   ricevuta,   il 
fritture    em    iifrualniente    lil>eraio    dai  suoi  obblì|2:hi  ;  se  non 
ri^itHUidevano  neppure^  i  conaoH  dovevaii  citarli  una  seconda 
volta  a  prt^entar&i  entro  un  mese,   do|K>  il  finale  il    manda 
tarlo  hì  intendeva  HlMi'rato:  nel  caso  però  che  i  niandantì  non 
Ai  fosisM^n»  resi  alla  citazione  a  eausa  di  assenna  provata  coii'j 
teatiinoni  era  lon*  assetato  un   t-ermine    ulteriore,   che 
rìava  »ec*ondo  la  dintanza  del  lufijro  ove  allora  si  trovavano, 
tiopn  il  quale  aneora  il   fattori*  era  libero  *la  tutti  i  suoi  ob- 
blifrhi.  il  uiaudutario,    ehe    vi    tosse   costretto  f»er  caut^a  dei 
Mìitì  principali,  pi^teva  rinunziare  in  qualunque  nioniento  alla^! 
8Ua  |^t^stìone,  n*ndendo  i>erò  conto  dì  tutto  cÌo  che  aveva  fatto™ 
tino  allora,    «alvo    che  a  ciò  si  rifiutassero  i  suoi  inaudanti, 
che  in  tal  eaao  ai  |K)tevano  applicar  le  norme  precedenti  |iei 
ottenere  uy:ualmente  che  il  fattore  fonse  lil>eraÌo  da  tutti  gli 
imiJègni  cuntrutti  i*i. 


lon^ 

ri 


(*)  Dist*  ti  iS  e  11*^»-  30  e  37. 
(•)  Dist.  U  18  1»  ll«»*i^  31. 

(*)  1)1.^1.  IU'«»»»  ^±.  —  \\  nache  Abcaxgku,  O/i.  rit,,  j>.  349. 
(»)  DLst.  Il  2i. 
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8.  Kon  mi  dilao^herò  sulle  aocietà  fotiimennnli,  i>erelie 
luolle  rm  le  norme  8t«tutìiri«  che  vi  si  riferiscorii»  furono  ^aà 
e«p<wte  ed  appliciite  in  modo  »jM*t'iìile  alle  coiTipiignie  biin- 
carie  Tiel  mio  lavon»  già  eitiito  ed  altre,  ohe  eoriteiigono  re- 
«:ole  «li  ani  mi  aist razione,  sono  8tate  rianKitiit»*  nel  paragrafo 
|»rw?e4!eate  ;  a  le  n  ne  pero  voglio  {lorre  in  hu-t^  più  viva,  e  he 
in  mi  esame  tjompleto  ed  acnirato  dello  Statuto  del  1342-43 
mi  »<m  semhnite  meritare  nna  illustrazione  più  i*sanrì**nte. 

Quanto  ailu  costituzione,  mi  piace  «pii  ntìermare  di  nuovo 
il  principio  legislativo  della  resixinHtilulila  illimitata  e,  eon^ 
trafiariicnte  a  (pianto  crede  V  Arcangeli  (*),  solidale,  ctmie 
i|Urllo  che  formava  ancora  la  base  rominie,  «e  non  serapn* 
f  completamente  ormai  ai>plicato,  dei  rajjporti  fi*a  so<'i  vers<» 
Ih  metli  del  sec<ilo  XIV  (*)j  i^olamente  \um  deroga  espre^s^i 
<^ni  tutt^  dal  Costituto  Comunale  del  13n9-lt>  in  materia  di 
rìM'C'^StigJie  :  infatti  in  esso  era  stabilito  che  kc  ne  fos8e 
"tata  cimceRKa  una  contro  ipialche  individuo  i>er  <*anKa  di 
«UH  mm[»agnra,  i  UM^nibri  di  questa  tlnvevan  risar<*irlo  pro- 
H^rxìonalnipntf'  alhi  (piota  di  rapitali  tli  i^gnunu  ;  rd  anclie 
^  un  «cMiio  in  tal  ca«*o  mm  potava  ptigare,  gli  altri  erano  a 
hit  ^arrogati  tiella  medesima  propoi-ziiuie,  cìih^  per  fibra  et 
Midtì  tk'  eupHagli  predetti  (*), 

ha  Merciinzia  poneva  una  cura  contìnua  a  far  itrosf iterare 
**"  swiciefiV  «lommerciali,  evitando  cìhe  si  pre8entas>^ero  cause 
•^' fticile  di^^^^oluzione  in  diaconi i e  tra  compagni:  infatti  i 
*-<>iì8oli  erano  obbligati  ad  interpon-e  i  loro  buoni  uttici  e,  ae 
^  em  il  caso,  anche  ad  usare  hi  forza  \\^r  costringere  ì  »oci 
*  tiinisij'e  in  conc*>iNUa.  n(*n  tralas*  iaudo  però  di  fare  un  ename 
^•«^•nnito  delle  questioni  e  di  detìnìrle  *m>u  giustizia,  prendendo 
l»r«vt  dai  libri,  dalle  scritture  e  dai  testimoni  ed  nttl>licando 
l<*  leggi  e  le  consuetudini  (*). 


(*)  AncAXfiieiJ,  O/*.  riV.»  fiagg.  350-I. 

(')  ni**f.   Il  io  e  in   IO.   —   I>a  soliilariflà  tni  i   nifmliri  ilellf*  «iirietò 

mmineiTiah  ern  aniiiìe««a  anche  a  Piawnxa  (Honora.  Op,  rìt„  niJir,  5r»4)). 

(*)  Dist-  IH !«*»*'  19«  —  Lo  HÌessf>    princìpio    è    «ipfjlEcfito  nello  ruUr* 

fllJrfML  16  C*    18.    —    V.   lUlfhe   AnCAXtlKU,    fkfK   e  lor,   ri(, 

i*)  Ulst.  U   19,  è8  e  a2.  —  Gli  unitiali  lidla  M.  avevano  questa  otrM- 
paciflcatriot»  anche  a  Tu  via  (('in  ut,   0/>.  r//.,  nihr.   199)* 
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Le  lettere  e  le  carte  delle  compagnie  dovevano  esser  te- 
nute in  un  luogo,  ove  ciascuno  potesse  esaminarle  e  fome 
eseguire  copie  ogni  volta  che  ve  ne  fosse  bisogno  (*)  :  e  ciò 
specialmente  e  più  spesso  avveniva  quando  era  sorta  una 
(luestione  fra  soci  per  ripartizione  di  crediti  ('). 

Se  uno  dei  compagni  moriva,  gli  altri  eran  tenuti  a  ren- 
dere ai  suoi  figliuoli  ed  eredi,  se  avevan  compiuto  i  venti- 
cinque anni,  o  ai  loro  tutori  o  curatori,  se  erano  minori  d'età, 
un  esatto  conto  di  quanto  apparteneva  al  socio  defunto  {'); 
gli  interessati,  che  potevano  a  loro  sicurezza  esaminare  i  libri 
e  le  scritture  di  commercio,  dovevan  d'  altra  parte  pagare  i 
debiti  del  de  cuius  verso  la  società  avanti  ai  consoli  della 
Mercanzia,  anche  se  essi  ed  i  compagni  del  loro  padre  o  au- 
tore non  fossero  sottoposti  all'  Arte  (*).  Gli  eredi  del  socio 
defunto  potavano  anche  conservare  nella  compagnia  i  cjipi- 
tali  di  cui  eran  venuti  in  proprietà  ;  per  conto  dei  minori 
avevano  tal  facoltà  il  tutore  o  curatore,  quan<lo  due  o  più 
parenti  avessero  dichiarato  di  ritener  ciò  utile  per  i  pu- 
pilli (»). 

9.  Non  sono  molte  le  norme  del  codice  del  1342-43,  le 
quali  regolano  le  o[)erazioni  commerciali,  anzi  ne  mancano 
alcune  del  Costituto  comunale  <lel  1309-10,  che  sono  vera- 
mente fon<iamentali  in  questa  materia:  per  esempio,  la  rubri- 
(•a  II  59  De  la  muttlta  a<sconiandigia  et  deposito  e  1'  altra  II 
103  Di  costregnare  coloro  e'  quali  muttita  o  prestanza  tollero. 
Tuttavia  vi  sono  alcune  disposizioni  molto  importanti  :  così 
quella  che  obbligava  i  forestieri,  i  quali  già  erano  in  Siena 
e  volevano  esercitarvi  il  mutuo  sopra  pegno,  a  pagare  la 
gabella  al  Comune  ed  a  dare  una  forte  ricolta  alla  Mercan- 
zia (*)  e  che  proibiva    ad    ognuno,    il    quale  non  fosse  della 


(^  Disi.  Ilc<»«t-  4  e  39.  —  Arcangeli,  Op.  cit.,  p.  349. 

(*)  Dist.  II  28. 

(^)  Dist.  llt^^oat.  40.  —  Arcangeli,  Oj).  cit..  p.  352. 

C)  Dist.  II  i>0. 

(')  Dist.  Ilcost.  11.  —  Arcangeli,  Op,  v  /oc.  cit. 

{^)  Dist.  IlIIcost.  41. 
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i'ìiììn  0  dt»l  contado,  di  entrarvi  da  allora  in  poi  per  farvi 
il  presti t4>  con  unurn  ;  i  rirtadini  invece  (jotevano  eontiinnire 
qnd  mestiere*  |)restando  pero  una  j'i^'oìta  e  teiH^udo  i  i>fgrji 
in  mtKirt  ehe  i  loro  debitori  non  ne  fossvrr»  mai  defrau- 
dati (*). 

Era  pure  stabilita  die  se,  fra  varii  mutiutnti,  aknini,  i 
quali  rappresentassero  [Ah  vìie  la  metà  della  somma  pr»^stata, 
voluto  ritirare  la  loro  parte,  iiotessem  fu  re  «ubi  tu 
ima  elivisione  delle  entrate  e  delle  8pese,  di  fui  ì:1ì  altri  do- 
vevano star  ennteiiti  ('),  8e  jioi  per  ri^euorere  un  rapitale 
«ìatoamutno  fosi»e  stato  necessario  presentare  un  riehiamo  ai 
e^nsoli,  quando  il  debitore  era  un  sottoiKmto  all'Arte  abitante 
iniSifcUii,  imitava  che  il  ereditore  uukstrasse  loro  il  jie^rno  riee- 
vuto;  se  il  couvennfo  era  nn  mercante  ^durato,  ma  stava 
ftinrì  della  eittà,  passato  nn  mese  dalla  seadenza  tlel  termine 
|ipf  il  pafxan»ento  del  suo  <leltit<i  e  presentate»  rotjtro  di  lui 
j'  n>hiamo,  i  eonsoli  lo  diivevan  eitare  a  tuuuparire  ('')  ;  se 
iniiii**  il  debitore  per  causa  di  mutui*  ed  anehe  di  aeeoman- 
(ligia  (*)  era  un  sottoposto  all'  Arte    ed    il    creditore  era  un 

«tii*ro,  questi  poteva  presentare  lilialmente  il  rieliiamo 
Itsotisnli  della  Mercanzia  insieme  eolla  iirova,  che  ep:li  avesse 
'^Muto  la  migliore  a  sostenere  la  sua  riehiesta  (*), 

Quando  un  deliito  era  in  qualunque  modo  estinto  e  fra 
KÌì  stessi  eontraenii  veniva  stipulato  un  alli'o  mutuo,  il  ere- 
(Nitore  (Kiteva  eonservare  e* une  i>e**-no  la  dieliianizione  in 
*Wfl  jfuarenti^iata  rilasciatagli  nel  primo  eoirt ratto  (*'). 

I>i  operasioni  di  banca  in  genere  trattano  indirettamente 
bilame  tra  le  norme  che  ^ià  esaminamum  a  proiK>sito  delle 
ricolte  (*)  :  mancano  i>erò  disposizioni  legislative,  dalle  quali 


n  DM.  n  30. 
(*)  Dist.  Il  i, 

(*!  F*er  In  nnturii    di    queato    coatmttOf    vedi   SeiouAijLtA,    Op,   r/^, 
iHt»  II,  c^p.  I. 

t*)  Disi,  ll''«*'t,  ti. 

(•)  Ubi.  Il  27 

O  Uhi.  mi  t,.,  sr»,  M.  Si,    [h^'»^5. 
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l>«>.<sa  trarsi  il  ven>  foiHlameiito  giaridico  di  quegli  affari  di 
ii>mmem«. 

La  ÉfmMaria  è  invece  ojrjaretto  di  nnmerose  rubriche  del 
n<)srro  codice  :  questa  materia  era  considerata  così  impor 
tante,  che  ogni  sei  mesi  veniva  corretta  da  un  consiglio  di 
Sei,  «rhe  inoltre  era  tenuto  a  dare  applicazione  a  tutti  gli  or- 
dinamenti s«)pra  i  sensali  ('):  questi  non  potevano  esercibtre 
la  loro  arte,  se  non  si  iscrivevano  nella  corte  della  Mercan- 
zia e  se  come  tali  non  erano  accettati  in  un  consiglio  di  tren- 
tasei,  che  i  consoli   dovevano  adunare  ogni  anno  (*). 

Le  ritVirmagioni  e  le  aggiunte  fritte  dai  Sei,  che,  in  base 
allo  Statuto,  tiin>no  nominati  nel  gennaio  1342,  sono  assai 
notevoli,  tanto  è  vero  eh'  esse  dovevano  esser  lette  dal  no- 
taru  ai  consoli  ed  al  camarlengo  della  Mercanzia  entro  un 
mese  dalla  Ioni  elezione  [*}.  Quelli  clie  erano  stati  riconosciuti 
idonei  all'arte  della  sensiiria,  dovevano,  prima  di  essere  a[>- 
provati,  promettere  di  accettare  i  salari  per  essi  stabiliti 
nello  Statuto  (*)  ;  ottenuta  V  approvazione,  avevan  V  obbligo 
di  giurare  avanti  al  notaro  della  Mercanzia  di  compier  leal- 
mente e  secon<io  la  legge  la  loro  arte  ('j.  I  nomi  dei  sensali, 
diciamo  così,  intentati  dovevano  venir  resi  noti  dal  camar- 
lengo ai  rettori  «li  ogni  corj)onìzione  e  da  questi  a  tutti  i 
sottojK)sti  per  mezzo  di  un  bando  e  dell'  affissione  in  una 
tavola,  atKncliè  <*iascuiio  sa()esse  quali  erano  coloro  che  pote- 
vano essere  sicuramente  interi)OKti  negli  affari  e  quali  com- 
pensi eran  dovuti  loro  [^),  Era  vietato  ai  sensali  non  ap- 
provati di  esercitar  la  proi)ria  arte  ("),  o  almeno  (i)oicliè 
molti,  esclusi  dopo  <»he  erano  stati  precedentemente  accettati, 
eontinuavan  tuttavia  a<i  esercitare  la  sensaria)   era    proibito 

(»)  Dist.  1  '2\). 

(»    Dist.  Ili   :>0  e  UH    14-. 

(»)  Dist.  mi  7(). 

(*)  I  salari  venpron    tutti    con*etii    nella    dist.    IIII    67.  —    v.  anche 
Dist.  II  M). 

(*)  Dist.  Ili  i>0  e  mi  68. 

(«1  Dist.  mi  7^2  e  75. 

(^;  Dist.  mi  73. 
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HÌ  mtijn  ^  mi  «tìtUif^oMì  di  servirsi  di  loro  (*)♦  Nes^nn  seii- 
b^mile  pottfva  aisiì  ricevere  fier  qiialsi;tj«i  negozio  alcun  comi>en!^ 
Itrt:  ìì  «tiìiiria  .<tabilito  :  uuii  conìiiits.sione  di  dièci  inerriiiiti, 
diàì  noterò  deirArt^.  doveva  fnir  iadaj^itii  rq  ciò, 
conto  anche  delle  denunzie  |)re«entate,  e  condannare 
fiid  mm  ttiultJi  cliìnnqae  *.ives!^  tMjutnivvenuto  a  tale  divieto  (*). 
Krm  infine  proibito  u  |>euH  di  50  lìbr.  ad  o^ni  seiisii)«!>  di  trat- 
r«u*e  un  negozio,  iti  ooi  egli  fosse  già  interessato  dotto  qua- 
Innijue  titolo  (*), 

10.  Ve«leiQifio  gìk  come  la  Mercanzia  avessie  ottenuto  jier 
ilel4*g;t2Ìone  del  Cvomnne  V  auìniiiii.st razione  del  boiffutio  (^)  ; 
In  Stillo  non  aveva  i»errìò  rinunziato  in  ciues^ta  materia 
rat  «noi  diritti.  In  qoanto  erano  un  attributo  di  sovranità, 
tanto  è  vero  che  le  norme,  eolie  quali  si  cercava  di  toglier 
Ir  fro«ii  che  si  commettevano  sulla  moneta,  sono  tratte  \wT 
intero  dal  Castitmo  del  Comune  (')  ;  ma  è  notevole  e  carat- 
terìsiftcMi  come  quelle  mtMlesiiiie  dii^fHisizioni  fossero  appUc-ate 
contro  i  aottoiH)stì  alla  Mercanzìa  esclusivamente  dai  con- 
moìi  deir  Arte  e  contro  tatti  ^li  altri  da  essi  inedcHimi  in- 
«feme  cogli  alticiali  del  Comune  C), 

D*  im]M>rtanza  ^rramiissima  per  il  commercio  e,  si>ecial- 
mente^  Iter  i  ra|>|)orti  esterni  è  la  uc»rma,  per  cui  o^i  pa* 
^iDeot4i  doveva  farsi  in  tiorini  ed  ì  eonsoli  eran  tenuti  a 
Afinre  e  pahblituire  il  prezzo  del  cambio^  dctermitiaiido  sui 
^valori  correnti  la  media  di  quello  del  fiorino,  parte  in  denari 
a  e  parte  in  piccoli;  <'osì,  almeno  nelf  intenzione  della 
l^8S^  8arebl>erf>  state  tolte  tutte  quelle  oscillazìon]  nei  pi*ezzì, 
ohe^  insieme  colla  necessita  continua  del  cambio  a  canna  della 
fiìoofila  estensione  che  aveva  il  corso  «lì  o^miì  moneta,  rendeva 


{•)  Dist.  mi  7L 

I*)  Di»t.  un  69  p  77. 

(•)  Disi,  mi  70. 

(*)  ViHli  n.  5. 

(*)  DìhU  l«"*»*  14-17.  —  Arcaxoku*  Ofh  riL.  \Mu.  Ji45.    —   Ctt,  per 
Patria  :  UkMìAfn^  0|i.  ciL,  p.  ih 

iS  Di^t.  rn  16. 


**M 
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assai  Ikcilt*  ai  baoehieri  percepire  nelle  loro  operazioni  late* 
ressi  tropiK)  lauti  (*). 

JSenipre  collo  scopo  ili  evitare,  ]ìer  quanto  era    |x>ssibile, 
le  frodi  nel  eominercio,    ogni    mercante   sottoposto   all' Arti*  | 
doveva   fare  ndritture^  vhw  sottoporre  ad  un  esame  e  ad  un 
eontroiito  ron  <iuella  della  Mercanzia»  le  bilancie»  i  i*esi  e  le 
canne  di  misura  t')  ;  |>er  aver  uiag^iori  garanzie  ì  sottoposti | 
tJOt.evano  anche  usare,  pagando  ima  tassa,  delle  stadere  dei- 1 
1'  Arte,  tenute,    come  già  diceurtun*    ilai  pemtori    della    Mer-\ 
caìizia  {% 

11.  Nel  set'olo  XIV   la   libertà  del  coniiaercio  soffriva  au-| 
merosi  impediuieutì  non  so\o  i>er  la  scarsa  sicurezza  delle  vie, 
ma  anche,  e  più,  a  causa  dei   jiedaggi  che   4Ìovevan    pagarsi 
ad  ogni  pie  sospinto  e  delle    raijpresaglie    eh'  eran    concesse! 
molto  facilmente  dai   (\»uìuin:  tutt^ivia  cominciava  già  a  ma- 
ni festatsi   nelle  leggi  una  reazione  i>er  cagione  dei  danni  clibj 
sortivano  i    mercanti,  s|HH!Ìalniente  nelle  eittà,   ove,  coioe  a| 
Siena,  i  rapjiorti  connnerciali   avevan  raggiunto  una  grande 
estensione  e  «juiniìi  sarcblR^  stato  utile  e  necessario,   \à\\  au*' 
Cora  clic  altrove,   che  non    si  creassero   in»|iedìriuMiti    nliu   U^ 
berta  degli  scambi. 

Questa  nuova  teuden^ia  si  munlfesta  già  nel  Costi  tutu  co-| 
m  u  n  a  le  del  1  IH  \  1*  1 0 ,  e  ì  i  e  \-  i  e  t  a  v  a  rigo  n  »  sa  ni  ente  la  *  •  o  n  cessi  i  »  ne 
di  nuovi  pedaggi  a  singoli  indiviilni,  permettendo  mdo  la 
conservaEione  di  rjuelli  costituiti  per  privilegi  ant^^riori,  pur* 
che  non  fossero  contro  Senesi,  e  quelli  }K»sti  a  vant^iggio  del 
{^otiiune,  mentre  dovevaiu)  invece  essere  aboliti  quelli  tìssaii 
per  le  comunanze  soggette,  salvo  che  h»  stato  sovrano  non  n*j 
avesse    permesso    la    continuazione  (*j  ;    come  cot<illano,  eral 


(*)  DM,  IJIK'o«t'  42. 

^*>  DÌ8t.  mi  24  e  57. 

(»)  DirtU  ini  tXy  e  t5fi. 

(*;  Dìst.  Illl*"ii"  tO.  —  AiiCANtìELi,   OjKvii.,  pagrjf.  339^0.  --  Aiic 
a  Piacenza  eia  TìPtata  U»  concessione  di  nuovi  ivedatrjjri  (Bosoka,   Ofh  ciLi 
rubr.  36,  87  e  88  ;  a  Pavia  si  cercava  anche  di  dinùnnii^  quelli  ifrià  e^i* 
stanti  (Damiaxi,   Op,  cH,,  p.   38  e  Chiri,   Op.   vtL,  rnhr.   140-5.  147». 
Cfr,  j>er  Roma  :  Gatti.  Op.  cif,,  nihw  50. 
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proibito  ad  oirnuiio  di  t'.oniprare  o  di  premi eiv  in  im^^uo  stanza 

il    perme^o  de!  Cointnie  un  |wd«tlfji<^*  tra  quelli  conservati  (*)* 

tUfW   rali    iioruje    wi    lìniitiiva.    ò    vero,    il     rinrueru    ilei    corì 

dt-fti  passaggi f  irui   molti  di   essi  ermi  eoiiservuti,  dovendo  es 

i^ere  risjiettHti  i  privtlefji  iudividuiili   ed  i  diritti  dello  Stnt»». 

Invece  lo    Statuto  della  Men'iinziii   jioiieva  *lei    limiti    al 

potere   del  l'ouuine    in  questa  nrateria,   tìssamlo  eoiiie  iionira 

pe^r  tutti  inderagabi!**  per  la  coucessioiie  dei  pedH*rgi  ìa  i'*?t;i- 

prodtà;  eioè,  rontro  j^^Ii  abitaufi  delle  eitlA  elie  non  ne  avesser 

ecmtituito  aleuno  e<mtro  i   Seriesi   in   neuno  modo^  ijiiindi  nei>- 

pure   Iter   privilegi    individuali  uè    per  aulorità  dello   Stato, 

iMJteva  esser  posto  un  passa«;^ào;   il  di^ ieto  era  esteso  tu  modo 

iissolato  a^rli  al»itauti  del  eoutado  e  delle  terre  sotto  la  ^iuri- 

«iixioue  di  8ieua  verso  la  città  sovrana.  lutine  il  Comune  e 

la  Merciujxia  dovevan  eurare  V  abolizituie    eouijdeta    dei    pe- 

ilugjSfl  |)er  r  avvenire,  iniziando  a   tale   seopo    trattative    per 

tnt^m^   di    uutbuseiatori    eolle    ni  tre    eittì\  eil  anehe  dando   il 

Inion  esempio  tentaudtk  di  tofcHeHì  in  qunliiie  caso  prima  «die 

*'Jo  tosm!  fatto  fmre  da  IT  altra  |Kii'te  {-). 

Vìi)  numerose  sono  [jello  Statuto  del  1342  43  le  disiiosi- 
zi<MiÌ  sulle  rapjiresaKlit'  :  il  eoneetto  che  le  i»|>ira,  è  sem|>ro 
qiìella  della  loro  totale  aboli/aone,  }*erò  non  tutte  mirano  di- 
rL'tt^nieiite  alla  sua  attuazione  jien^lie  ni\ssuno  [»oteva  naseon- 
«ìt^r^eue  le  tjrandi  ditlìetdtar  si  ^lireUlie  elressa  costituisse  uu 
prognimnia  maissimo,  alla  eui  attuazione  ci  si  voleva  gradual- 
»timre  avviare  attraverso  un  pro^iraunna  mininuK  fornuito  da 
wim  t^erie  di  pi'ovvedi menti,  i  quali  miravano  a  togliere  in- 
f finto  alle  rappresiiglie  il  loro  carattere  di  arbitrarietiì,  sotto- 
|JOi»«ndoue  la  concessione,  la  conferma,  la  durata  e  l'esercizio 
^  tionne,  della  cui  at>plit'azioue  si  incaricavano  il  podestiì  del 
^omuae  ed  i   consoli  della    Mercanzia, 

l'nii  vera  e  duratura  al>olizione    di    tuHe  le  rappresaglie 


l'*  Dirti.  liU  Ci.  —  Vedi  sull'  appticazicine  di  qiicriln  eoncetli>  della 
reciprocità  a  Pìacen/^i  ed  a  Pavia:  Bonohv.  t^p.  cf(..  inbr,  369  e  Chirj, 
'^/'.  W/..  ridir.   tiO. 
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non  eni  imssibile  otteucrt»  chtò  iier  mezzo  di  un  Hcctmly  ir«J 
le  città  ;  a  8Ì4*na  rio  fu  compreso  cmì  in  ratti  sì  ìni/.iarouo  trau 
tuli  ve  |ìer  t]u*ZKu  dì  uurbsi.si*iatorì  aìlu  scopo  di  8tuhiUri'  V-au\ 
tutizioni*  drlla  inasj^itim  a  ehm  dato  a  colui  rwhUéto,  cioè  U 
intiiiiiiztone  ìM  creditore  oonrm  il  delatore  diretta  h1  intigiJ 
Jitmio,  elle  doveva  ettìcaeemente  Kurrogarè  le  ni[>[>re^igUe  (^( 
At  andò  (UH  niiclie  più  oltre  in  qne»t<i  iiidìrizak»  e.  laenza 
mre  »e  le  altre  città  avrel>bero  seguito  o  meno  un  priucipid 
sitniUv  fu  ^^tahiliro  <Ìi  dare  il  hnou  esetiipin  e  di  togliere, 
ipuinto  era  |MKS8Ìbile»  le  l'iiii^e  che  portavano  ali»  coneeH.HÌ0Q^ 
di  rappresaglie.  Il  Costituta  comunale  del  130U-li>  infatti 
tlitiavH  elle  tatti  eoU^ro  i  ijUidi  avevan  <'ointne;>i>^j  «iuhIcIm 
rtilwria  n  altro  malelieio  fossero  <*o»tretti  perso  rial  niente  a 
e^titnire  il  mal  tolto  (■)  ed  a  risarcire  ai  loro  eoncittatlini  tnt<| 
i  danni  solì'erti  a  eau89i  delle  rappresaglie,  ohUH^a  mio  veli» 
nt*  foase  Htato  il  caso»  anclie  mediante  T arresto  i>ersonale  i 
il  ge^piestro,  vendita  e«l  a^^e^iiazioiie  dei  loro  lieni  tino  ali 
eoncorren;&a  del  debiti»  a  vant4iKRÌo  dei  en^litori  (')  ;  tati 
ciò  mirava  atl  elimifiare  o  almeno  a  render  meno  frequenti 
fatti  che  portavan  coni  i^ravi  e  continui  iiapetliaienti  al  C4U] 
inercio  ed  a  restituire  a  questo  lu  lilwrtà  iiei*4^aì^iria  [>el  su 
svilupiM»,  Sì  che  i  mercHUti  di  8iena  potessero  a  ^«//e* />/irfi( 
ÌHmjhì  et  di  tutte  [Hirii  et  imtfihi  liheranwntt*  et  9pe4itaìiwn 
andiirt  et  tornare  \\ 

Questui  norma  clie  è  del  13iKS  tloveva  e«sere  a[iplic^t 
seiiz-  altro  in  tutti  i  casi,  in  eui  erano  st4tt4»  concesso  ra| 
presa^lie  da  tion  più  dì  quiraìieì  anni  ;  per  quelle  anteriu^ 
a  qui'l  teaqK»  era  pure  at  limbi  le,  ma  dopo  un'apposita  i>ru1 
visione  della  Mercanzia  ;  per  quelle  futtire  invece  avrt^bbero 
dovuto  eseguirsi  i  provvedimenti  alT  uopo  deliberati  dai  C4»c 
soli  deir  Arte  con  un  consiglio  dì  trentasei  (*).  Xello    st 


(1)  PUt,  llH<?«*t,  ^.  7^  9  e  30.  —  Arcangeli,  if^j.  rit,,  p,  a.|:j. 
O  Disil.  I*^-**^  3  e  ì>,  IlIIt^t   15.  —  Cfr.  per  Vnvln  :  Dajuiaxi,  Op,  ci 
p.  io  e  CHiin»  (ìp.  vii.,  p.   151. 

Ci  I>M.    Uf<»i.  43  e  45.   —  ARCANtiUU,   O/i.  t^  Uìe,  vi(, 
(*)  Di»t.   Iin«»«i^  t5. 
(*)  Dtst.   IlII'^t^  20. 
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modo  si  procelle  va  rijurniinlo  «Ile  nippre^friìe  com^eiwe  per 
«lUKi  fli  4[u;t|{'he  rouipji^irrii  coniiiK-rcialp  :  rutti  i  S4R*ì,  rìn- 
ifirtttio  pra|K»rzìona1iueiite  alla  sua  qnutu  di  C4i pitale^  ed  in 
loro  manmnacH  i  figìU  nipoti  ed  eredi  <1i  e88i,  doveviin  pugni-e 
i  debiti  nella  quanti rA  non  ancara  esatta  per  nieaszn  dell*  e- 
jiìermin  delle  rappre«4»jjrlie  f*):  i  fattori  delle  soeietii  non  |mi- 
tevano  pero  eì^st^v  ^o^^fu^etti  a  i|tieì*t'  ohblipi,  e*1  anche  i^e  il 
(lehìto  era  !«r4ito  contratto  da  e,si$i.  il  palpamento  sbiettava  ai 
loro  TimiKlanti  (*).  In  tal  materia  era  però  ammessa  la  eoin- 
[M»ii8a3eic^ue,  cioè  il  Poile^tà  non  poteva  costringere  eolui^  i>er 
vHii!SM  ilei  quale  era  stata  data  tma  rappre«iagiia.  a  pacare  al 
fouce^sionano  di  e@«a,  quando  ne  fot^e  anche  creditore,  »e 
tmiì  (jiiella  somma  «li  età  il  suo  debito  eecede.s8e  il  eredito  (">* 

Era  jH*rò  impossibile  efie  tentativi  cosi  nuovi  eil  aucorsi 
c<>8Ì  isolati  potessero  aver  piena  effie^ieia  ;  e  Talmlistione  eoni- 
t*let4i  delle  raj»preKa«!jlie,  se  costitnisee  il  ti  ne  ul  tinnì  Hella 
%Ì!4lazÌone  senese  in  questa  materia,  non  ne  foruiu  |ierò 
quello  «lirettiK  ehe  era  invece  il  protjtramma  minimo,  il  qmde 
inquH  tempi  doveva  e^ser  di  più  facile  e  frequente  attuazione, 
«e  \mv  di  w^hiìì  minore  vantJt^jjio,  essendo  eostituìt*»  dalla 
•MnpUce  lepilizziizione  delle  nippre,satjlie,  dal  loro  rejCT'da mento 
'nwliante  nonne  che  volevano  in  esse  toifliere  o^ni  arbitrio 
*"  p*»rre  nnmer<»se   limitazioni» 

^i  vieto  ai  Senesi  di  r/t*o//i€r<ì  (cioè  esercitar  riifjpresaglie) 
*tia  ana  licenza  {%  cht*  solo  il  podestà  del  Comune  ed  i 
^^8oli  ilei  la  Mercanzia  [>otevan  dare  e  soltaet^j  contro  quelle 
*^^IÀ  die  faccssen»  njrnali  eoncessioni  contro  Siena,  «Ìo^mì 
aver^  invitato  f>er  tnezzo  di  amlmseiatori  il  del>i torca  pajsrare 
**•  «uir  es^ilii&ione  di  idonee  ricolte,  di  ctnise'-narr  ai  t^onstrli 
o^fti  cosa  jiresa,  la  quale  doveva  css<'r  segnata  u  smuto  il«*l 
<W>a(»,  se  era  stata  tolta  legalmente,  altrimenti   restifuìru  (^)  : 


(H  DìsL  Itn«-t    16,    17  e  li». 

(•»  DN.  IJlIw*^^  17  e   IH. 

(')  iH«t,  iin**«t,  il. 

(»rDiKi.  uii«*t  2  e  mi  7, 


ir«    oocorreva    inolti 
per  potere  effet-^ 
i*u  In  oessiiD  ca«i<» 
r  Mie  laarm  I  iurisBtierì   eli 
lear  ciie  tasM^  proprio  delln 
te  Kocaai  (*h  ne  irli  si-olaril 
litt  O*  iBoIrn?  clu   em  mole- 
^  AtOe  mam  |M>piità  «  caaoa  éi  rmiipPtajigiie,  |*o(cv»  far 
Ètwmt  oirtr  al  Pindesfà,  t-he  dovevi 
idtUs  Ck«i|nu;  f  se  e^^f  erano  per 
•  in  rc^pDla,  eohà  clw  Ir  fioiBwlfyii  non  iMitevit 

Mi  pia  dMatteto  CI. 

I^niir  wn  fajBBB  psnilde  ticlif  ^  arase,  per  cui  enin 
iwitteeioc  l«  rayf  wgMe,  si  étntvm  etteue  alaieRo  di  dimi- 
unire  ni  parte  i  àamm  immmmm  dkm  case  |wrtii%2ino  al  roiu- 
merao:  mi  tale  aropo  tvhìtb  lamìanta  prurciouido  nelTeser*^— 
etsio  delle  rmp|msa|EÌìe  aaa  niwpfMflniìe,  metitre  d'alt m  |>art4^ 
iniatare  ttallaSiTe  coigU  altri  Cooiaoi,  affiuchè  |>er 
dd  iMfaaMili»  del  delato  ai  poteage  togliere  o^^ui  im- 
albi  lilMfti  di^  aeaaili»  C\  Qaaado  oan  era  ihis- 
sibtle  rifiatare  te  Kfommimmàf  di  mppiesa^lkw  dovevasi  almeno 
evitare  eite  esse  donisaeRi  per  im  tempii  indetermiDHto  :  in<^ 
ÙMi  eraa  aogyecte  alla  eonlemia,  «tt  cai  doveva  deliTierare 
IK^  gèfiMia  di  <»gai  aimow  il  OoMtiglio  delia  Cam)mua  e  per 
otteaer  la  quale  era  iteeeaaaria  il  voto  fiirorevole  dei  di 
tetti  dei  CHiDitiglieri  ;  in  tal  eaao  c»liiì  die  avevsi  avuto  la 
eeniSeraia  «Iella  sua  Uct^iiza.  |M>teva  rouiìouare  a  rictiUieré 
aaeora  per  do<Ìieì  meai,  e  cosi  via  fincbè  eirli  in  tal  modo 
non  foMe  «tato  sfMldit«ratto  deir  intero  suo  cretlito  {*). 

Le   rappresaglie  dovevano  essere   scritte    in   una   tavoli 
eapoata   alla  l-h^sì   della  Mercatuia,  affinchè  ognuno  ne  conQ 


(*l  0tet.  JUJ*'-»^  é. 

(•)  DfaL  im«-*.  «. 
{»)  rii*t.  iiiic«».  25. 
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m^^^  iVsìjiteri/^i  e  l'erimsse  <H  evitnriie  i  danni  (');  i  consoli 
intifie  erano  <>bl)lìjjati  a  tenere  un  libro,  in  cui  doveva  se- 
^imrsì  la  som  ma  \k*v  enì  la  lu*enza  era  Bts.tA  data  e  tutto  ciò 
ehe  in  base  ad  eni^a  via  via  ai  prendeva,  aftinehè  il  rimbor.so 
totale  del  eredito,  quando  era  avvenuto,  potesse  resultare  e 
4)itiiii)]  o^tiuno  avesse  il  utodo  per  op|H>rsi  validamente  al- 
l'abusiva  eontinnazione  alteriore  della  rappre8a«:lia  (*). 

12.  Nel  nostro  eodiev  sono  assai  numerose  le  norme  di 
c^imtlere  peiuUe,  che  si  eonteiiKono  in  gran  parte  nella  terza 
«lÌRtinzione  dello  Statuto  della  Mereanzia  vero  e  proprio  ;  dei 
lenti  che  vi  son  contemplati  alcuni  sono  generici^  altri  si  ri* 
ffrìa-oiio  air  esercizio  di  singole  arti  o  mestieri.  Tra  i  primi 
«Otto  tu»  te  le  contravvenzioni  degli  stessi  consoli  ad  alcuno 
<it*i  loro  obblighi  :  così  V  accettazione  di  un  altro  ufficio  che 
li  distaigli  esse  i\ìì  quello  che  pur  doveva  occupare  tutta  la 
l*»ro  cura,  la  disubbidienza  ai  Priore,  T  assenza  ria  Siena 
per  oltre  tre  {giorni  senzti  permesso,  V  abuso  del  denaro  del* 
r  Arte  j*)  ecc. 

8c»  dall'  un  lat^  si  colpiva  qualunque  lieve  mancanza  dei 
t"ui»jM>U,  adìnche  esen^itassero  oiie.stamente  it  loro  alto  uttìcio, 
*l»il*  altro  se  ne  proteggeva  T  autorità  e  la  dignità,  punemlo 
Ji«8ai  i;mvcmente  ogni  sottojwjsto  che  non  ubbidisse  ai  loro 
foiimmii^  considerantlo  come  circostanza  qualificante  il  ri  li  ufo 
e!<ì»ri»HW),  che  non  fosse  giustitic^ito  i/).  Era  severamente  proì- 
hita  tigni  ingiuria  fatta  ai  cojisi>li,  al  Ciimtirlejigo  ed  al  no 
^^^i  nella  corte  della  Mercanzia,  ed  ai  coutravventori  era  loi- 
^«acmtauna  multa  di  25  lil>r.,  che  veniva  nidtlopfiiata  se  il 
l^^^nieiito  non  ne  era  tatto  subito;  la  pena  era  dimÌTmita 
l^"«HlO  libn,  quando  T  ingiuriato  fosse  un  ufficiale  non  neìT*' 
'^fcixio  «Ielle  <4ue  fan/Joni   t*  giit  uscito  di  c^irica  ila    non   più 


(*)  DUt,  HII  Oi.  —  A  Piacenza  al  scrivevano  in  un  Hliru    (Bonoua. 
'^.  Hr„  rubr.  658). 

fi  l)N.  IH  f>r.  —  Cfr.  per  Piarenjta  :    Bonou<^,   Off,  rif.,  rii!>r*  M^. 
Dì**!.  Ili  I  e  Ilcwi.  6. 
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di  dae  anni  (').  Queste  però  erano  norme  dì  eccezione,  Mie 
\ìer  ditendere  la  dignità  fiersonale  degli  ufficiali  dell'  Arte  : 
quelle  comuni  pnnìvan  V  ingiuria  commessa  davanti  a  qual- 
che magistrato  della  Mercanzia  nella  Cort«  con  una  malta 
da  10  a  40  sol.,  la  violenza)  da  10  libr.  in  su  ;  il  pagamento 
doveva  esser  immediato,  altrimenti  la  |>ena  veniva  raddop- 
piata (*). 

Un  reato  gravissimo  era  T  attentato  contro  Touore  della 
Merc:iiizia  :  ogni  sottoposto,  che  ne  fosse  stato  colpevole,  do- 
veva distruggere  ciò  che  aveva  €atto.  ritrattare  ciò  che  aveva 
detto,  entro  otto  giorni  a  |>ena  di  100  libr.  ;  a  giustificare 
la  denunzia  che  su  ciò  fosse  statA  presentata  contro  alcuno, 
bastava  la  prova  di  cinque  testimoni  di  &ma  ('). 

Erano  vietati  tutti  i  giuramenti  illeciti,  come  per  esempio 
qnello  di  non  accettare  il  consolato  o  il  camarlengato  o  quello 
di  non  osservare  gli  ordini  e  le  sentenze  dei  consoli,  ecc.: 
essi  eniuo  nulli  di  diritto  ed  esponevano  colui  che  li  avesse 
pronunziati  ad  una  i>ena  (^). 

11  reato  di  talso  aveva  sanzioni  diverse  secondo  le  sue 
varie  ligure  :  le  cancellature  nei  libri  del  camarlengo  o  del 
notaio,  fatte  a  seojH)  <li  frcMie,  eran  puniti  con  100  libr.  di 
multa  e  coli'  esclusione  dalle  cariche  dell'  Arte  (')  ;  la  mede- 
sima i>ena  i>ecuuiaria,  aggravata  dal  divieto  di  esercitare 
qualsiasi  commercio,  era  comminata  a  colui  che  avesse  pro- 
dotto carte  o  testimoni  falsi  (*)  ;  in  questo  reato  era  pure 
compreso  il  tener  pesi,  bilancie  o  canne  non  adrittati  (")  ed 


(*)  Dij^t.  Ili  2  e  5.  —  Questo  reato  era  preveduto  anche  negli  Sta- 
tuti della  M.  di  Vemna  (Statcta  ecc.  rubr.  II  37),  Monza  (Statiti,  ru- 
brica 150)  e  Pavia  ^Chiui.   Op.  rif..  rubr.  71  e  178). 

(*)  Dist.  IH  3.  —  Cfr.  per  Vemna:  Statcta  ecc..  Il  38,  per  Pia- 
cenza :  Boxora,  Op.  cif..  rubr.  400,  per  Roma  :  Gatti,  Op,  cif..  rubr.  44, 
per  Monza  :  Statiti  ecc..  rubr.  150,  per  Pavia  :  Ghiri,  Op.  e  il.,  ru- 
brica 177. 

(=»)  Dist.  Ili  3. 

(*)  Dist.  Ili  i. 

(»)  Dist.  Ili  0. 

(^)  Dist.  IH  7.   —  Cfr.  per  Vei-ona  :  Statlta  ecc.  II  35  e  3G. 

(")  Dist.  Ili  8. 
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ri  (y^brinar  clHndc«^rÌn}iiii«*nti\  traÌHH?eare  n  ritii|rHfiro  Ih  mo- 
neta dd  Comune  (*). 

n  lbstiriit4ì  ile]  i:iO«*'ll>  imiKmt'va  ni  podestà  I'  obbligo 
di  costringer  jwrsoUHlinente,  ci4>i%  di  far  mettere  in  prijiìone, 
a  rii^hìe^tii  dei  i-onsoli  dell;*  Mt» minziji,  coloro  fhe  tbsser  tag- 
rititialle  tìert*  e  dai  mereati  di  Fninrìji  coli*  avere  altrui  (*^; 
nrlM*ne,  qui  è  €5oiit4*inj*lat4ì  il  reato  di  aiiprofiriasione  iudt^hìta* 
die  |MH  nello  Stsituto  ilella  Mereanxìa  ei-a  puniti»  C4»n*  arresto 
fH*rs<male  del  c'o1|m*voU%  dei  genitori*  dei  tigli  e  dei  trafelli  ili 
Ini  non  dividi  e  eolia  vendita  dei  isxxoì  lieni  a  vantaggio  dei 
»*mìiti»ri  (*).  Però  tali  di^^iHiginoni  ^embrarimo  in^^uftìeìenti, 
jHTrlie  nel  133t#  fu  coa»andato  ai  consoli  in  una  rironnagione 
•li  nominare  una  balia  di  S:5ei  |ier  taro  onlina nienti  più  ettiiaei 

M»  ciò  $in  m9n    che nùn  apfmia  prarhwne  fatici  arerò  SUi- 

ÌhU»  4iHa  Mercantia^  per  lo  qìialt  sopra  la  materia  pr€><ìetUi  tia 
pknammte  p^'mc4nto  (*). 

Sotto  il  titolo  di  eontratti  illeeiti  veuivnn  compresi  ì  pre- 
««liti,  i  de|>omti,  le  eomprevendite  di  coge  rubate  o  doloi^a- 
mente  cambiate  <*ón  altre;  tuilui  ebe  t****'  l'nKle  avesse  in 
qualsia^  utoiio  contribuito  a  tali  stipulazioni,  doveva  re^i- 
tuirne  r  oggetto  al  i>roprietario  e  pagare  una  multa  (*), 

Tralns^'iando  quelle  c*nntravveiiziorii»  che  avevano,  dirò 
<'«>f*K  im  intento  di  protezionismo  delT  Arte,  cotue  quella  di 
Witti  che  teneva  nella  sua  lx>ttega  un  mercanta  non  sotto- 
P^f^»  (*)   o  che  dava  a  tingere  un  panno  ad  un  tintore  non 


<*)  Dist»  HI   irt,   Ic«>«i    U-17.   —  Anche  a    Piacenza    \igevaiin    uguali 
<*^^tì  (DAMtAMt,   (fp,  ett,,  p,  ti  e  Cairn,  Op.  rit,.    ruhr,    l'il,    t"i3,    lai 

<')  m»L  !!«««•  5i. 

i*)  TH»t.  Il  i6.  —  Cfi*.  per  l'iacenza  :  Boxoka,  óp,  rtt,,  aggiunte  ilei 
ÌUI;  per  Mikno:  BALLKm,  O/i.  rit..  p,  H  :  (ht  Fisti  :  Bonainu  Op.  vii.. 
ìTuhr,  \\l  ;  per  Monzii  :  STATtTi  ecc.,  rubr.  àtM5^  ±1  ;  t>er  Roma:  Gatti, 
[/>p.  ri/,,  fuhr.   lOiì. 

(*)  lK8t.   mi   II   e  51. 

(*)  i)i4i.  III  tn  e  iiiw-t  43. 

(')  IM.  ITI  iti. 
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giurato  (*)  o  (;he  faceva  porre  un  pedaggio  contro  un  ascritt4ì 
air  Arte  (')  ecc.,  dirò  clie  era  considerato,  punibile,  e  giù- 
stimiente,  il  non  80tto|K)sto  che  avesse  rifintiito  di  ubbidire 
ad  una  sentenza  dei  consoli,  quando  la  sua  lite  fosse  stata 
portata  nella  lon>  corte  (*)  o  che  non  avesse  adempiuto  ciò 
che  era  oggetto  anche  di  un  semplice  patto  o  di  una  prò- 
messii  (*). 

Come  gii\  dissi,  oltre  che  sui  reati  generici  lo  Statuto  ha 
norme  pure  su  quelli  |)ertinenti  all'  esercizio  di  qualche  sin- 
gola arte,  come  per  esempio  su  gli  eccessi  degli  orafi  ('),  dei 
ceraiuoli  (*'),  degli  speziali  {'),  dei  medici  (*),  dei  sensali  (•),  dei 
sarti  C^)  ecc. 

Tutte    queste    disposizioni    costituiscono    il    nucleo  della 
parte    penale    nella   legislazione   senese   in   materia   di  com 
mercio;  molte  altre  sono  sparse  in  tutto  il  codice  del  1342-43: 
si  può  dire  anzi  che  non  vi  è  norma  giuridica  che  non  con- 
tenga la  sanzione  penale  contro  coloro  che  ad  essa  contrav- 
venivano. Ed  è  mirabile  il  senso  pratico  e  la  concisione  della 
forma,  con  cui  si  rendeva  facilmente  attuabile  la   legge  norv 
soJo  a  coloro  cui  direttamente  imponeva  obblighi,  ma  anclit:^ 
ai    giudici    eli'  eran    chiamati    a    conoscere    delle    infraziori  ^ 
commesse. 


0)  Dist.  IH  ^4. 

(»)  Disi.  Ili  -IS. 

(=*)  Dist.  Ili  t><>. 

(*)  Dist.  Ili  :>7. 

O  Dist.  Ili  14. 

(•)  Dist.  Ili  17. 

C)  Dist.  Ili  18. 

C)  Dist.  Ili  H). 

(,')  Dist.  Ili  ^0. 

0'')  Dist.  HI  ^'2. 
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La  grìurisdizione  mercantile  in  Siena 


.<<>MMARIO  :  IS.  Q>iti promessi  e  Itjdi.  —  14.  Giurisdizione  l'ornmer- 
Hale:  il  tribunale,  t'ompeteniiat  leiiKJizio,  mezzi  di  prova,  sentenze,  app<'lkn 
f'uzione,  —  \fy,  T'iUtìì  e^se^:•lltivì  equi  parali  alla  i*entenza  g^iudiLÌale.  — 
16,  Gin  riedizione  penale. 

Vò.  V  istituto  (léir  arbitrata  nelle  ciìiise  commerciali  \m 
la  giiji  {«uiriscìoDe  lejCji^lHtiva  ptì  nel  Costituto  coimmale  del 
130U-10:  in  e8»o  il  collegio  arlritrale  a|>pare  tbrniato  da  nu 
notaro  e  da  due  luercauti,  eletti  dal  padestà,  tVjrniti  di  una 
^tMiinpetetiza  limitata  a  conoscere  la  parte  di  im  credito  comuoe, 
pile  spettava  a  ciascnino  tra  varìi  inercaati;  ì  lodi  dovevano 
[ri*M«?r  scritti  ìd  ud  libro  per  niezzo  di  puhldico  ootaro  (^). 

Nello  Statuto  della  Mercauzìa  l'arbitrato  subì  alenile  mo- 

liliticazìoiii  ;  dei  tre  membri,  di  cui  anche  in  esso    si    compo- 

|lieva  il  collegio^  tlne   erano    ntuninati     lìalle    parti,    uno    per 

[?ÌHScuQa^  il  ters'-o  dai  consoli.  Gli  arbitri  eran  tenuti,  quando 

iveìisero  aceettah»    V  ufficio,    a   (mmunziìirsi    entro  i    ternuni 

llor  a^seghiiti,  che  potevano  esser  i>ro tratti  dai    consoli,    spe- 

l^i^ialmente  dietro  donjuuda  delle  parti.    1    consoli  stessi  erano 

tddiligatì  a  maDdare  ad  esecuzione  il  lodo  come  le  loro  scn* 

l tenui-  definitive,  e  non  potevano    accoglier    mai    contro    esso 

[alcun  mezzo  tV  impugnativa  ('). 

14.  Quando  vide  vasi  (linwìcre  una  controversia  commer 
littali»  io  via  contenziosa,  eni  (competente  il  triininale  della 
'Mercanzia,  il  quale  ordinariamente  era  forniato  dai  consoli  e 
I  ilat  c'4iir»arlengo,  che  soli  tra  tutti  gli  nfliciali  delT  Arte  go- 
Idetvan  per  propria  autorità  di  una  piena  giurisdizione,  nel 
[cui  esercizio  eran  tenuti  ad  ai*pHcar«ì  gli  Statuti  della  Mer- 
canzia, gli  usi  commerciali  e  le  norme  della  buona  equìti^t  ("); 


(*)  Di«t.  n««n.  10. 

(•>  Disi.  Il  1 1  e  ll"wt  21». 

i^')  Disi,    n   pi.   e  lk<»t.  fo. 


ex  per  Verona  :    Statuti  ecc.,  Il  15. 
-   Ah<:an<ìKLI,    Op.   vii.,   p.   336. 
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essi*  nel  cmmt  dì  dubbio  o  di  ineerteseza*  dovevano  chiamare 
ai  loro  Imto  i  XII  Coii«|:iìeri«  menandoli  al  cori^nte  della 
muat^  ed  insievie  etm  essi  preodere  a  maggiorauxii  di  voti 
am  decisaoiie  (*). 

Delegati  dai  eooaoli^  aaelie  il  ìm>1o  caniarlengo  della  Mer- 
eaasia  e  pan*  i  rertori  di  eiii«cnna  Arte  es*?reitavHno  uà  [k>- 
fere   giartsdÌ2ÌcHisile   nelle  caii$e   di  %*alore   non  eccedente  la  { 
aoinnui  di  lo  libr.  ('),  ma  etm  varie  limitazioni:  il  caiiKìrlen^o 
lioleva,  infatti,  soltanto  esaminare  ed  avviare  alla  soluzioni' 
le  controversie,  ma   la  iironnnaia  delle  sentenze  era  serbata  | 
ai  consoli  i*«;   i  rettori  delle  lìngule  arti   avevano   pure  mi] 
potere  deciéorio  ueiref^rcizio  della  giurisdizione  lor  delegai ta,  | 
quando  ambedue  le  parti  litiganti  fossero  &%ottoi>o.Hti  alla  cor- 
porazione  di    cui  e^   erano  i  capi  (^^  ma  le    lore    sentenze  j 
eran  soggette  ad   intpugnativa  presso  i  oonaoli,  come  magi- 
atratì  superiori  {\ 

n  Tribunale  o  Corte  della  Mercanzia  era  competente  aj 
giudicare  tutte  le  cau^e,  il  cui  oggetto  fosse  [>ertiuenre  in] 
qualsiasi  modo  id  conimer^-io,  etì  in  specie  ai  deiK>siti  ed  ae-i 
comandigie  contratti  da  qualche  »ottoi»o«to,  alle  locazioni^ 
dei  debiti  e  alle  prouies.se,  di  cui  apparisse  qnalcbe  prova  in 
un  documento  o  nei  libri  di  coniniercio  o  nel  libro  delle 
chiavi  della  Mert»anzia  C),  Questo  {»asso  dello  Statuto,  che,] 
a  dire  il   vero^  non   ha  qui  la  consueta  precisione  seultoriaJ 


(*|  Disi.  li  pr.  —  Cfr.  per  Moiua  :  STATm  ecc.,  rubr,  "Mi. 

(*)  La  compelenza  dei  i-ettori  fu  portata  a  que**tft  liraile  dì  v/ilorc"  i 
una  riformatone  del  1539  :  prima  e^s^sa  era  ^u  per  le  eau!«e  tino  a 
9ùL  (r.  di.st.  H  37). 

I»)  Disi,  Il  pr. 

(•)  Di^t.  Il  37. 

(•)  Pisi,  ini  M,  —  A  Firenze,  datti  il  carattere    puramente   fe<Te 
tivo  deir  Arte,  ì  rettori  delle  sini^ole  corporazioni  non  avevano  una  jriu- 
riedizione  delejfata.  ma  propria,  che  c*>esisteva  eon  quella  del  Tribunali 
di  Merfanm  (Boxolis,  Op.  r//.,  pagg.  101-105  e  Lastiu,   Op,  Ht,,  piMW'j 
33i2-3S9).  --  A  Roma  i  consoli  poteva n  delegare  la    loro  giurisdizione 
singoli  mercanti  (Gatti,   Op,  rìt.,  p.  Si), 

(*»  Disi.  II  pr. 
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laM'ia  incerto  il  camttere  del  Ih  giar indizione  iiiereanrile  in 
8irmi.  (>«frebé,  dopo  a  venie  ìjuììj^ì  ijosto  in  evidenza  in  rf'nlifà, 
ne  mostra  [ìoi  la  peraonalìt^i.  8i  potrebbe  ammettere,  tlat<>  eiò, 
che  quel  eai'attere  fonse  misto,  tiiiito  più  che  tale  era  pure 
quelln  della  giurisdizione  mercantile  a  Firenze  (');  ma  in 
8iett5i  invece  la  tendenza  ai  mostrava  effetti  va  mente  assfii 
ciiiam  verso  la  personalità,  perchè  era  vieta tt»  in  modo  asno- 
Intn  »i  consoli  di  accettar  la  querela  di  un  non  sf»ttopo8to 
contro  un  ascritto  air  Arte,  .se  l'attore  in  tal  ca?so  non  avesse 
[inrria  prestato  giuramento  alla  Mercanzia,  e  quella  di  un 
fonMtiere  contn»  un  sottoposto,  se  il  })rin)o  non  avesse  dato 
ricolta  di  sottomettersi  alla  sentenza  dei  consoli  ed  anche  di 
I«^ire  ciò  che  fosse  stato  deciso  in  una  eventuale  azione  in 
riconvenzione  {*);  e  la  medesima  tendenza  aveva  una'altra  con 
f^ruiit  nel  fatto  che  venivan  assoggettati  alla  giurisdizione 
dei  ronstdi  i  compagni  degli  ascritti  aUa  Merc^aizia,  siccome 
futHVO  tottopanti  C). 

in  alcuni  casi  i  consoli  potevano  ritìutare  una  causa,  anche 
s*<^  nei  suoi  termini  giuridici  fosse  stato  di  loro  com|)etenza: 
^^ì  quella  basata  sur  una  domanda  da  essi  creduta  inaccet- 
tabile; quella  di  colui  die  si  fosse  querelato  contro  nn  [la- 
pineuto  l'he  aveva  dovuto  fare  in  esecuzione  ad  un'  altra 
'^utenza  ;  quella  che  avesse  per  oggetto  un  deliito  c*Hiti"attij 
\^t  causa  illecita  ;  quella  coatro  il  Comune  o  i  consoli  della 


(*l  Lastui,  Op.  cit„  p,  275  e  Bonolis,   Op.  rìt,.  p.   \m. 

(*)  Dbt.  n  13.  —  Cosi  è  completala  la  dÌ.H posizione  contt^mila  nella 
nibr.  llfoit.  14. 

l'j  l>i«t.  It-oet.  £1.  —  A  Piacenza  la  KÌiin**dìyjf>ne  era  jw^rsunale  (Ho- 
^t>Mt  ii^u  rii,,  mbr.  540)  e  così  u  Brescia  ^Hifsr.  Path.  Mon.,  JA'g.  Mntt. 
llcDl.  I737K  a  Monza  (Statuti,  eec,  rubr.  1CJ|  e  pure  a  Pavia  (Cariu, 
'>/i.  c<7,.  ruhr.  180  e  211),  salvo  rai*e  eccedoni  (v.  Damtaki,  Op,  rif., 
Vàgu*  381  e  387^  A  Roma  era  personale  (Gatti,  Op.  rìL,  ruhr.  14,  KK», 
/fT  e  l'ìlf;  lullavm  un  nan  sottoponto  |x»leva  es.ser  convenuto  ed  aiirlie 
proirniuver»  un'  azione  in  rieonvenzìiuie  avanti  al  Tribunale  della  Mer- 
oinm,  purché  de«s<e  ricolta  di  i*athjiMirsi  dofjo  ali* Arte  (Gatti*  Op,  rif., 
mbr.  9H|,  A  Como  la  giurisdizione  mercantile  era  reale  lino  a  150  so!., 
pr!«onatf«  oltr<*  tfuel  limile  (H.  ì\  M.   Lef/,   Mita.   Il,  col.  ^li). 


1^.   SKXIGAGLIA 


Mercanzia  ;  ogni  eaosa   cjontro  le  imposta,  salvo   il   ca^o  ili 
assoluta  insolvenza  ece,  (*). 

Il  tribunale  della  Mercanzia   esercitava    la    sua    giurt«di*' 
zione  nc»lle  niat4?rie,  in  cui  era  eomi>etente,  in  luodo  e*^c'lusivf»,J 
non  in  concorrenza   con  altri  collegi  giudiziarii  :    intatti   un 
mercante,  il  quale  in  altri  temili  1'  avesm;  rifintato  per  adire 
nn'  altra  corte,  non  poteva  mai  più  portare  ad   esso  alcuna 
causa  ('),  tanto  è  vero  che  questo  era  tm  altro  caso,  in  cu 
pure  i  consoli  [Mtevan  respìngere  la  domanda  di  un  attore  (*|j 
e  che  un  sottO|X)stOf  il  quale,  citata)  davanti  ai  consoli  della 
Mercanzia,  avesse  intanto    presentato  una  controquerela  alla" 
corte  del  vescovo  era  punito  con  una  multa  proporzionale 
valore  ilei  la  causa  (^). 

I  consoli,  o  per  lo  meno  uno  di  loro,  e  il  («amarlengo  do 
vevano  stare  ogni  giorno,  ujeno  <iuelH  deternunati   espres 
mente  dallo  Statuto  (''),  nella  Corte  della  Mercanzia  a  render 
nigìone.  Il  giudizio  si  svolgeva  in  un  modo  a^sai  semplice j 
r  attore  i*resentava  oralmente,  non  in  altra  maniera,    il    ì^u<l 
richiamo  al  trilmuale  (**)  e,  sììIvo  il  caso  che  T altra  parte  non 
stèsse    in    Siena,    che   alloru  ciò  non  occorreva,  contemi>or 
neaniente  mostrava  il  pegno  di  cui  era  in  possesso  (^);  dof 
pagjiva  al  camarlengo  la  decima,  cioè  la  tassa  giudiziaria*  iti^ 
(juantita  prtqn>rzioii:ile  al   valure  della  domanda,    dalla  quale 
erano  esi^nti  le  eause,  le  quali  avevan  per  oggetto  cose  prea 
in   una    rui)eria  o  in  una    rappresaglia  Ih  Uà  cou  licenza  de 
podestà  del  Ooiiiune  (*), 


(»)  Disi.  Ilta  e  un  78. 

.•)  r>ì«t.  Ufi  84. 

e*)  Disi,  fi   1:L 

(*)  DiHi.  n  :U. 

(•}  DìhI.  II    l 

(<)   DÌHt.    li    ^1. 

(^)  DIhI.  Il  4.  —  Cfr.  {Her   il  f^iudizio  nella  Corti*    clfUa   Mercanzia 
Monza:    Statcti  ecc.»  nilir.    1(>   e  1:2;    a  Bologna:    Gacdekzi,    Op,   ci$^ 
nìin\  1  ;  a.  Pavia  :  IKvmianu   Op.  eiL,  pagg*  405-6  p  Carai,    Op.  eit., 
iHiche  1711  e  ^OH. 

(*)  Dist,  If  .1  e  per  le  nnKJilieazionì  poslerinrì  1  30.   —  Cfr.  per  Pia 
eenxa  Bosoha.   Op.  rif,.  rubr.  3fti. 
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Iniziata  in  tal  modo  V  azione,  il  messo  dei  condoli  doveva 
vìUìTv  la  pnrte  avversa  in  persona  propria  o  almeno  alla  sua 
abitazione;  nel  primo  ea.su  il  w>nvemito  era  obbligato  a  pre- 
\  aiutarsi  nel  ^orno  stesso  o  in  quello  dopo,  nel  secondo  il 
m  era  tonato  a  ripeter  la  citazione  e  colui  al  quale  es«(a 
notificata  doveva  presentarsi  in  quel  giorno  medesimo  o 
Del  jte^Tiente:  tuttavia,  quando  abitava  fuori  di  Siena,  aveva 
ancora  otto  giorni  di  tempo  per  comparire  (*). 

Il  w»n venuto  che  ni  sentiva  gravato  dal  richiamo  fatto 
di  lui,  poteva,  prima  di  rij^pondere,  presentare  ai  con- 
soli 0  al  camarlengo  o  al  notaio  una  op|K>»<izìone  in  via  pre- 
gimiiziale,  di  cui  non  era  giudice  il  tribunale  di  merito,  e 
che  invece  era  di  eomj>etenza  del  eangiglio  dei  (fraranwìiti  (*): 
apesto  giudizio  delibatorio  potevano  intervenire  le  parti  e 
pwtarvi  tutt^  le  loro  giustificazioni.  Quando  aria  tale  opjxi- 
^poiie  pregiudiziale  eni  pro[K>sta  contro  un  richiamo^  la  causa 
poteva  esaere  più  portata  ai  giudici  di  merito,  se  prima 
il  e^iytjrlio  dei  granamenti  non  aveva  deciso  che  essa  era  giù* 
Hdìc;unente  fondata  (*),  Si  trattava,  come  ni  vede  di  un  mezzo 
l^^flsai  pratico  per  non  occupare  inutilmente  il  Tribunale  della 
inzia  con  cause  temerarie] 
8e  il  convenuto  andava  al  giudizio  di  merito  e  confes^sava 
||«.wio  debito  in  tutto  o  in  parte,  il  priore  dei  consoli  era 
Dt^j  ad  intimargli  non  solo  il  pagamento  della  somma  do- 
^U  all'attore  entro  due  giorni,  dopo  i  quali  poteva  esser 
^&ceKMi  ancora  la  dilazione  di  altre  ventiquattro  ore.  ma 
••^^Jbe  il  rimborso  delle  decime,  cht*  T altro  aveva  anticipate: 
^  il  convenuto  si  presentava  e  negava  in  tutto  o  in  parte  il 
*l«bit0  che  gli  era  attribuito,  il  tribunale  doveva  invitar 
LiiHoM  a  |iortar  le  prove  del  suo  credito  entro  un  certo  ter- 
(*):  fie  infine  restava  contumace,  il  convenuto  era  col- 
pito da  bando,  mentre  i  suoi  lieni  erano  antidati  al  creditore 


(*)  DL?t.  U  i  comb.  con  n  3  e  1  30, 

(•)  DUI,  iUl  19. 

(*)  Dwt.  UU  50. 

(*)  Disi.  Il  t  comb.  con  H  3  F  l  30, 


Q.  nCinGAGLIA 


otta^. 


«Olio  la  «orvegliaBia  é»  eomaM  e  dd  podestii^  e  dopi)  ottOj 
lEÌoffu.  m  il  debile  eim  |»i9tsIii  le^^alaieDt^,  poteva  essere 
reta  lo»  mtemXg^  i  Moi  mTerì  cnuio  dati  iti  pagamento  al 
ditwe  CK  Im  ogni  mmK  ta  esi  potesse  leptfiutaineDte  sufi-' 
patii  Ac  il  eiiBT«i«lo  noa  mwwMm  pafato.  qniimr  anche 
fosse  eostr^tta  da  «aa  sentoimi,  egli  era  prima  di  tutto 
bKgato  a  prestare  pnraineBlo  e  caunooe  di  sottomettersi 
«^odido  dei  magistrati  (^ 

Xel  diritto  iriadistarìo  aeneae  era  aaiaieasa  la   comiieu^ 
doiie  di  erediti  :    il   conTetitato,    dbt  ¥  oppoDera  e  che  pure 
eanfeasara  il    suo  debito  vei^io  1*  attore,   doveva   proirare  il 
suo   credito    entro  otto  ^oraì.   se  timl^eiloe    le   parti    erano 
presbiti,  io  nn  termine  maggiore  nel  taso  cotitrarìo;  se 
vece  negava  e  poi  era  eondaBiiato  come    debitore^    anche 
dopo  ftfovava  V  esisteiisa  dd  credito,  che  opponeva  all'attor 
egli  doveva  tuttavia  pagare  le  decime  della  cau!>a  priDeìji^iI 
e  di  qtiella  in  riconvenzione.  O  convenuto  poteva  chieder 
compensandone  non  solo  oon  an  sqo  credito   verso   V  attfirer 
ma  anche  con  quello  che  egli  avesse  verso  un   compagno  di 
lui;  ma  ciò  era  ammesso  soltanto  fino  alla  somma  dì  25  lihr., 
se  il  cre<iito  opjiosto    spettava    al  convenuto  |iersonal menti*, 
ed  invece  |>er  una  somma  maggiore,    se    era  un   ereittto   sq^_ 
cìale.    In    nessun    caso    )>erò   era  permesso  che  il  conveuuIU^I 
ritenesse  senz'altro  a  titolo  di  compensazione  dò  che  T attore 
gli  avesse  domandato  e  tanto  meno  che  (computasse  a  scontOH 
del  debito  un  dono  anteriormente  fatto  al  sno  cre<lit<ire  (*)»^B 

Quando  il  cont  radili  torio  fra  le  parti  aveva  luogo,  ma  non 


(t)  Di^ft.  n  ì.  A  Piat'enza  i)  contunuice  era  punìlu  cui  pejzamentiì  dì 
uiui  RI  ulta  e  coir  ubbligu  dj  rìmborsare  le  spese  ali*  atlonr  e,  se  non 
compariva  dopo  che  Coese  stata  Mta  una  seconda  Htaxìone^  era  eon^ìde- 
rato  confesso  (Boxora,  Op.  eil.,  rubr.  W  e  538  ,  Al  contumace  era  com- 
minato il  bando  a  Firenze  iLastig,  Op,  cU„  p,  :278),  Roma  (Gatti»  Op. 
cif.,  rubr.  193)  e  Pavia  (Ghiri,  Op.  rif,.  rubr,  170^  —  A  Pì.sa  (Bosaixi. 
Op.  rit,.  rubr.  8i)  ed  a  Bologna  (Gacdexzi,  fif.  rif,  rubr.  ti  \  era  con 
minala  una  multa. 

(»|  Di.^t.  n  15, 

(*)  Dìst.  II  17. 
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em  di  p^r  sé  sufficiente  a  pisolvere  la  controversia*  si  apriva 
una  j'^.Uìnila  fa«i*  <1el  dilmttito  <»oir  i*8i*iission**  doi  mezzi  di 
ptorn,  che  V  attore  iTedeva  tU  pnter  |)ortare  a  soste^r^o  della 
fttin  domanda  e  idie,  se  il  eori verni t<>  non  vi  rispondeva,  ri^ 
eiolvevan  senz*  altro  la  ean^a  ('), 

1  tue>i3£i  cii  prova  erano:  1)  1  tentimoni  adtìidri  dalle  dne 
(iHrt]«  elle  erano  ei^aminati  dal  notaro  della  Mereanzìa  (');  la 
teatimonianisa  non  aveva  però  un  vaUue  sempre  uijnale:  ei>- 
Ini,  ìnT^trti,  die  potevii  dfeliiarare  per  mntmento,  eìo**  per 
^iiiramento^  esser  vera  T  asserzione  della  parte  elie  l'aveva 
eiliitOt  il  testimone  fìt  verità,  insonirna.  pesava  m^lla  deeiaione 
ilella  rontroversia  eerto  molto  pili  ehe  il  testimone  tìi  ère- 
«IfffifiVi,  il  fpiale  portava  in  rausa  solo  la  sna  personale  opi- 
iiif>ne,  e,  a  njaixjfior  ragione,  ehe  «pielh»  di  fama,  il  quale 
riferiva  tioltanto  eid  che  aveva  sentito  dire  (*).  —  2)  Il  giu- 
ramento :  quando  «^sso  era  probatùrio,  se  V  uno  dei  liti^ranti 
ntìiì  rispomìeva.  era   senz*  nitro  eondannato  e  iloveva    inoltre 

^fiHpire  10t*ol.;  se  rispondevano  ambedue  la  decisione  era  ri- 
iiieK:^!  al  prudente  arlntrro  ilei  eonsnli  (*).    Il  jrìnramentn  de- 

\eimtin  era  riuello  «lererito  dall'attore  al  convenuto,  die  do^ 
veva  pronuniiiarlo  (in  caso  di  rifiuto  i)oteva  esservi  costretto) 

\%>  riferirlo  all'attore  medesimo,  il  quale  allora  doveva  acoet- 
tiin*,  i^erclie  altnnnnui  il  suo  avverHariti  i*ra  assoluto,  oppnre 
pagare  senz'attrfj  il  debito,  contessandone  implicitamente  Tesi- 

JAti^naca  C),  —  H)  Il  petjno.    il    quale  doveva  esser  presentato 

[cJalTattore*  «pianrlo  il  convenuto  non  stesse  fuori  di  Siena  (*), 
— ^  4)  La  confeHHÌone  e  le  prove,  che  potessero  trarsi  dal  libro 
•kd  eamarlengOf  anche  se  erano  state  adilotte  in  una  causa 
l*recetlente.    T  ojrgetto  della  quale  fosse  stata  una  somma  di 

Ulntiaro,  di  cui  quello   dt^lT  attnale  era   una   pjirte  (*)♦  —  o)  A 


i^\  IMmI.  Il  i. 

(•l  nut.  It  i.  i:tr.  iw*r   ^ì^i 

(»>  Disf,  Il  i.  in  »^.   IH  eie,, 

<*  r>iHt.  Il  Tj. 

ri  lìuì,  n  ti 

i*)  Di«t.  Il  W 

Ci  Ol-t.  Il  13, 


2(ìr» 


(i.    SENIGAGLIA 


iiiiiggior  m^rioue  i-ontituiviino  prova  la  carta  (juarentiffiatft 
e  la  scritttini  tlei  cri^tliti  Dei  litri  dei  patti  ('j,  [>erclie  eniuy 
|ìer  se  stesse  titoli  esecutivi. 

Per  o^i  prova  dedotta  dall'  attore,  il  convenuto  avfva 
diritto  di  esejiuire  quella  l'onmina.  Esnnrite  le  pr<»ve  e  Ini- 
scorso  il  teiiiiiiie  utile  |>er  essp,  i  eoiisfili,  elie  dovevan  gin- 
diiiure  tutte  le  ctmtroversie  presentatt^  al  loro  tribunale  lìa 
un  iiie.se  prima  della  loro  entrata  in  eiirica  fino  ad  nn  Tne?*e 
prima  della  uscita,  eratt  tenuti  a  pronunziar  la  sentenza  al 
più  presto,  anzi,  ne  trattavasì  di  cause  sopni  vendite,  de|K)-j 
giti  o  altri  coiitratri,  dentn»  un  mese  dalla  presentazione  del 
ricliìanio,  |»eri"he  »fnando  deponevan  1'  ufiìeio  tutte  le  cau; 
lor   allidate  dt^vevant»  esser  ^ìà  risolute  C), 

Fronunaiiata  la  sent^'uza  definitiva,  il  eonvennto,    se  per- 
deva, era  obltlijiatn  a  pagjare  all'attore  il  debito  e  il  rimlKìr 
delle  det'ìaie  (^),    ne,    se    erano    stati    giudici   i  consoli    dell; 
eterea nzi a.  poteva  atipellare  a  nessuno  nfilìeiale  del  Connine  C] 
(|U}indo  t>erò  si  fosse  tnitrato  di  una  causa  di  valore  non  sU' 
pcriiH'e  alle   10  libr,  e  lìeleiiata  ai  rettori  delle  arti,  ei*a    ani 
messo  il   ricorso  ai  consoli  (*^).    Contro  le  sentenze  interim 
tori  e    I  tot  evasi   seni  (ire    ai^pellnre   ad    un    consi*,^lio   di    dodici 


4 


<*)  Oìst.   11    IO. 

(*)  [yyu  11  ^n. 

(')  Disi,  H  7  V  [[][  53.  —  A  Mon/.a  le  miif^e  mmmerHuH  dovevnn 
esner  dellnitf  in   venti  ^'uirnì  (STArrTi,   Op.  r*7.,  nibr.   lOt  ed  n  Piacpna 
ia  (Illativi  mosi  (Uonora,    (>jì.  rif.,   nilir.    1:^1)  e  Md).   —  A  Konm  le  ri>a 
lrc>verj4Ìe  potevano  esser  lasciate    involate    dai    wasolì  disila    Mercanzìfl 
delinUe  dai  t*uccessori  (Gatti,   ftp.  rìt,.  nihr.  34), 

I*)  Dist.  n  3  e  1  30. 

(*)  Dist.  Il  8,  rill  :>!  e  ll^'^t  53  e  29-  -  ARCAyiiKU.  0^,.  ri 
p»  335).  —  A  Piarinizii  pure  i  conxoli  non  erano  friudìct  atiHit»  il'  nf 
pelili  (BoNOHA,  Ofh  cif.,  rubi'.  5^0).  —  \  Bolojfntt  era  proibito  V  n\i{ì^iìn 
cunlm  le  .Henten/,e  del  Tribunale  di  M.  :  tal  divieto  poteva  eluder^*!  co 
pagamento  di  una  titsaa  solto  fnrma  dì  \wnn  jGAi*i»E?fzr,  Op,  ri/.,  ni  In 
39).  —  A  Pavia,  nembra,  ciano  annaessi  alr-yni  a  pinzili  avanti  apli  Mt»- 
eonnoli  rDAMiAM»  ^>/^  rif..  p.  MH\.  —  A  Verona  era  iienneiisu  «p|jen«i 
t?olo  contiti  le  Nenleaze  ìn  cauwe  dì  olir*'  IO  lihr.  (8t aiuta  ecc.,  n|f|r.    1330JJ 

(•)   Disi,  mi  r>5. 
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mercanti,  che  doveva  esser  adunato  dai  consoli  della  Mercan- 
zìa entro  tre  iriorni  dalld  ist^itiza  presentata  a  quelito  j$co|»o 
*?  the  non  ]K>teva  iiroiionaiiarsi  più  che  una  voltai  sulla  steasii 
iiue^tioue;  e  i|UHn<lo  questo  eonsigtio  diceva  tuia  decimoue 
*iojitraria  al  cotivenuto,  questi  doveva  pagar  subito  una  utulta 
«l«  10  a  40  8oK  ('). 

Le  sentenze  detìnitive  del  tribunale  della  Merc^u£ia  erano 
esecutive  sulla  istanza  del  vincitore  (*l  L'esecuiEÌ<me  sia  i>er- 
iwnale  che  reale  era  prece^lnta  dal  precetto,  cioè  dall' intima- 
zione,   rifietnta    due    volte,    al    debitore  di  adeunàere  i  suoi 
obblighi  entro  otto  giorni  ;    passati  i  quali  il  convenuto  cm 
colpito  dal  bando,  e  quindi   i>otcva  venir  preso  in  quabuique 

I  luogo  si  trovasse  e  poi  condotto  nella  casa  della   Merc^inzia. 
onde,  pa^aati  otto  giorni  senza  che  il  debito  t<>sse  stato   pa- 
^|^Ht<^    eni    trasferito  nelle  prigioni  del  Comune  {%    mentre  i 
isuoi  averi  erano  conseguati  air  attore  in  custodia.  Se    do^Ki 
fun  mese  la  sentenza  non  ave.ssc  avuto  ancora  esecuzione,  si 
jproeede\'^  alla  vendita  dei  beni   del    convenuto    e<l  all'  asse- 
prtiazione  di  essi  al  creditore  fin<>  alla  concorrenza  del  credito 
^  delle  sjiese  (^). 
lo,  Ugruale  efficacia  esecutiva  a  quella  della  sentenza  giu- 
diciale  avevano  la  curta  (fuarenthjiatn  e  V  (selciane  nel  libro 
ìeUr  chinrL  La  carta  guiirentiriìata,  cioè  quella  scritta  e   ro- 
data da  un  pubblico  notaio  davanti  a  testimoni  era  un  titolo 
cQtivo  jier  il  creditore,  clie  poteva  tarlo  valere  davanti  ni 
Doniudi  :  il  debitore    doveva    pagare  entro  due    tiiorni^    altri- 
ijenti  era  soggettai  al   firui'esso  di  esecuziime,  rome  dnpi»  una 
*nt^nza  giudiciale  (*);  questa  carta  aveva   tufta   la    sua   effi 


<«»  DisL   n    li  1-   llll   5(1  e  aL 

(')  nì«t.  11  1>.   —  Cfr*  per  Verona  Statuta  ecc.,  agg.  1S30  :  |>ei  Pisa: 
lusfi.  O//.  vit,.  ruhr.   1£  :  per  Roma:  Gatti*  Op.  viL,  ruhr,  il  e  3fi; 
Monza  :  Statcti  ecc,,  ruhr,   l(J  ;  per  Pavia  :  Damiani,  Op.  rit.,  p.  409 
Ciuri*  Op,  ri7,,  rubr,  520, 
C)  1H»1.  TI  S»  1^  ITU  62. 
(*)  Ui»t.   Il  ÌK 
^{*[  Dìut.  U  IO  e  34.   —  Cfr.   per  Pisa:     BoNAtsi,     Op.  rif..    rubr.  9: 
ioiiisa  :   Statcti  t^rc,  n»br.  7» 
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mdii,  ftnebe  «e  fesse  stata  scrìtta  e  rogata  per  an  debit 
pree«-<leDte  già  soddisfiifto,  pur  che  però  i  contraenti  fossero 
i  medesimi  (*)• 

Un  altro  titolo  esecutivi»  era  VUcrisionc  del  contratto  n 
lihra  delle  chiavi  o  liei  patti  :  io  questo  libro,  che  ei*a  tetiuro 
da!  camarlengo,  dovevano  essere  scritti  dal  notaio  della  Mer- 
f!an£ia  davanti  ad  uno  dei  consoli  o  al  caraarlengo  e  a  due 
testimoni  oppure  dal  caniarlenifo  ì?ìte^so  davanti  ad  uno  dei 
consoli  almeno  e  a  due  te^stiuioni  tutti  i  contratti,  i  pntti  e 
le  convenzioni,  a  richiesta  di  uno  degli  interessati,  fosse  ejjli 
ó  meno  sottoposto  all'  Arte  (*)  :  nrni  ritV>rmagion**  ilei  Ì3V2 
limitò  quel  benefìcio  ai  soli  mercanti  giurati  (*), 

Le  stipulazioui  scritte  nel  libro  delle  chiavi,  se  ne  focesse 
o  fìieno  un  estratto  in  forma  publdica,  avevano  piena  esecu 
torietà  ('),  come  se  fossero  state  redatte  in  cjtrta  di  gnaren- 
tigia  (')  ;  ciò  che  vai  qnanto  dire  che  esse  avevano  una 
efficacia  uguale  a  qttella  dì  una  senteus^  gìudiciale  defì- 
nitiva. 

Hi.  La  comiietenza  della  corte  della  Mercanzia  in  mate 
]ienale  comprendeva  V  attuazione  di  tutte  le  norme,  che  noi 
ahltìiimo  esjiminate  al  n.  12  e  Y  applicazione  di  tutte  le  pene 
comminate  ai  contravventori  a  qualche  obbligo  imposto  dallo 
Statuto  (*)  ;  però  a  tal  regola  era  fatta  un'  eccezione  per  le 
Uiirme  che  trattavano  delle  infrazioni  alla  legge,  commesse 
da  uno  dei  consoli,  che  venivano  applicate  non  dai  col  leghi 
ili   lui,  ma  dai  successori  :   solo  nel  caso  di  disubbidienza    al 
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\*}  DiVt,   Il  ^7, 

{*)  DM.  l   Ili  e  13. 

(*p  OisL  1111   fio. 

(*)  Dìst.   n  55. 

(*J  DiHt,  I  13,  Il  ìi  e  i8,  UH  1,  n*^'^*'  22  e  38  ea».  —  AbcjìXoKU. 
O^ì,  cU,,  i>.  S57.  —  Cfi-,  ZoEKAces,  Dimprfmiont*  ecc.,  §  8i  e  88,  —  A 
Pftvia  areva  gli  stej^si  effetti  V  iscrizione  dei  contratti  nel  libro  cleir  Vf- 
ncìikìe  Pesalfpn^  (Damiaxì,  Op.  rit,,  p.  411)  e  Chimi,  Op.  rit..    ruhr.  Ì00)* 

(*)  Cfr.  per  Boli>gna  :  Gauuekei,  Op.  cit.,  rubr.  31. 
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priore,  questi  poteva  far  pagare  al  cousole  che  se  n'era  reso 
»'i>l|>evnle  la  unilta  prestabilita  (*). 

Il  giudizio  penale  non  è  illustrato  clittunamente  nello  tìta- 
tuto,  perchè^  ìn&tti,  gli  ufficiali  della  Mercanzia  potevano  in 
talt»  materia  procedure  nomariamente  et  di  piano  et  fare   con- 
^nagioni  in  eitae  questioni  d'ìmiìiaUf    non    osservata    alcuna 
ifi^teniiità  di  raifione  (%  Non  tievesi  però  credere    per   questo 
<*fie,  mentre  i  processi  commerciali  erano  regolati  da  n**rme, 
fbtf  ne  illuiàtravan   diflusamenre    ogni    particolare,    in    quelli 
/»eoali  i  consoli  avessero    piena    libertà    di    giudicare    e    con- 
dannare a  loro  arbitrìo  ;    no*    tutta  la  ditìerenza  tra    il    pro- 
ce.HS4>  commerciale  e  quello  penale  stava  in  ciò,  che  in  questo 
ultimo  mancava  il  con  t  ni  dd  ito  rio  ;  cioè,    quando,    secondo    il 
tribunale,  un  excesso  overo  maìejicio    era    manifesto  legittima' 
mente  orerò  secondo  ta  forma  et  uso  de  la  Mercantia^  veniva 
Heuz'  altro  applicata  la  pena  stabilita    per    f|uel    reato   nello 
Siiituto  {% 

Tra  i  mezzi  di  prova»  che  venivano  applicati  nel  giudizio 
in  materia  penale,  avevano  una  importanza  precipua:  1)  la 
iéstitntmianza  (*)  :  però,  a  ditterenza  di  tiuanto  si  praticava 
nei  proces.^i  jjenali,  i  testimoni,  almeno  nelle  cause  jjer  ap- 
I  propnazione  indebita,  potevano  essere  esaminati  a  domicilio  (*); 
2)  il  duello  {fiiuliziario,  che  nel  nostn»  t^odice  tlel  1342-1343 
api>are  usato  soltanto  nei  giudizi  contro  gli  animinlstratori 
delle  compagnie:  se  nella  battallia  vìnceva  F accusatore,  Tac- 
cusato  era  t^insiderato  come  contesso  e  quindi  cimdannato  a 


{')  Dìst*  III  pi-  —  Anche  a  Piacenza  i  giudici  dei  c*in*fuli  della  Met* 
caniciA  erano  ì  loro  succesiiorì  iHrjNnRA,   Cip.  *if.,   ruhr.  3£3)» 

(*)  DM.   Ili  30. 

O  Loc.  cit. 

(*)  DbL   ni  5  o  16. 

(•)  Dint.  U«««**  36.  —  la  questa  rubrica  ni  dice  implicitamente  che 
11'  «Mime  dei  testimoni  faceva^!  a  domicilio  anche  nelle  quf&tioìti  fivili; 
Iriò  n<in  c*irhideva,  che  co»!  non  foììse  per  quelle  commerciali,  in  cui  le 
|t€>fftlmanian%e  erano  <uTolte  dal  notaio  della  Mercunzia,  che  doveva  stare 
Inintinaaax^nte  neHa   curte  (DìnL   I   lOì. 


ro 
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pagare  la  i>ena  ccunminata  i>er  il  suo  reato,  t»entn»  nel  carni 
contrurio  e^H  oni  ansolulo  ('}. 

Non  sempre  prima  di  |iroiititi^Jar  la  coudaQDa,  si  pratit'ava 
V  escussione  cjeile  prove  vhb  per  aleuiif  reati  erano  nomi 
miti  nairvti  denuntiatorì,  ì  ipiali  dovevan  piui'are  di  far  !•* 
iudagiiH  più  unuuzioi*e  e  di  riferire  la  verità  (*):  in  Im^e  alla 
loro  «empiile  asserzione  era  applicata  e/»  fatto  rf  èenzn  altra 
goUennità  (*}  la  pt^ua  pecuniaria  di  cui  la  metà  »|K»ttava  ai 
detiurii^iatori  niedei^ìmi  (*).  In  altri  reati,  che  erano  di  azioui* 
pu!»blica,  liastava  T accusa  fondata  di  una  |>er8ona  t|uahin<|««*, 
|)erchè  r  indiziato  fos^^e  tenuto  per  reo  e  colpito  colla  multa 
della  ijuale  iHire  la  meta  ;ipi>arteneva  per  diritto  airaccn^ 
tore  ("). 

Le  pene,  come  abbiamo  già  accennato*  ei*an  quasi  !iera|»n 
midte  pecLiriiarie,  die  dovevano  Ci^^ere  pagate  al  camarleng 
o  al  notaio  della  Mercanzia,  alla  quale  eran  devolute  i*i;  ah 
cune  volte  consistono  in  una  somma  fìssa  f).  altre  sono  de 
terminate  con  un  limile  massimo  C)  o  con  uno  minimo  (*),  tìa 
cui  i  consoli  si  potevano  allontanare,  dopo  avere  es^imìnato  la 
gravità  del  reato  e  la  condizione  lìì  colui  die  V  aveva  cchu* 
messo, 

Qualche  volta  alla  multa  poteva  essere  aggiunto  robbliiro 
di  ritrattare  ciò  che  era  sfato  detto  o  di  distruggere  ciò  che 
era  stato  fatto  contro  lo  St4ituto  oppure  V  esclusione  dal- 
l'Arte (*^),  I  consoli  avevan  la  facoltà  di  applicar  pure  un'altm 


(>)  DìhL  IK*"»i^  35. 

(*)  DitìL   IH   li  e   17. 

(»)  ì>ÌHl,  111  ^i. 

(*)  Disi.   HI  17,   18,  lì,   22.  U  ecc. 

(»)  l)U.   Ili    16,    17.  20.   25  eriv. 

(•)  ULsL   HI  30.   —  A  Pavia  le  multe  sj>ptÌavnT»(ì  per    una  metà  Alla 

per  HO  tpiarto  ni  pitdesìk  e  i>er  ao  alln»  i|iint1n  al  huo  vicario  eil  ai 
t'onmjli  ile  ir  Arie  (Cai  ri,   Ojj.  vii.,  rubr*   185), 

(')  DÌJ^t,  111  pr.,  £-8,   11   ecc. 

(*)  Uìsl.  ni   U   U,   lo  ecc. 

(»»  Di.st.  Ili  3.  S.   12  ecc. 

('•)  Dist.  Ili  5,  12,  18  ecc.  —  Cfir,  per  Pincenzft  :  fioNOiu,  0/>.  rlt, 
nibr.  550  :  p4?r  Pavia  :  Damiani,  Op.  vii,,  p,  44. 
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[iena,  assai  ^rave^  cui  in  treiiere  rieorrevfuio  contro  coloro  i 
quu!i  non  aves^er  voluto  pa^^are  una  rauita,  ma  che  qualdie 
volta  era  anche  a«jrg:iuiita  a  questa  :  lo  shnniUmentu,  il  bando 
^dllla  MeraiDzia  (*);  [iena  assai  grave,  bo  dettif,  iierchè^  in- 
furti»  li*  eon8ej2ruenze  ehVs^a  aveva  era  ti  fall  da  lìoverla  ren- 
dere molto  t€iiiibììe  ad  ogni  mercante  :  colui  ohe  n\*ra  colpito 
Qon  pure  veniva  àivktuto^  cioè  escluso  da  ogni  commercio  e 
(Ih  o^ì  onirica  delT  Arte,  ma  anche  poteva  essere  arrestato 
e  tenuto  in  prigione  a  volontà  del  suo  creditore  o  tìuo  a  che 
DOQ  avesse  adempiuto  i  suoi  oìihlighi  (^l  ;  e  dopo^  se  voleva 
tuniare  a  far  parte  della  .Mercanzia,  doveva  pagare  una  tassa 
di  5  sol,  al  camarlengo  f^L 

11  bando  segnava  la  rovina  economica  del  mercante,  per- 
chè egli,  se  pur  non  era  tenuto  prigione,  si  trovava  isolato 
éì  fronte  ad  un'Arte  [)otente,  che  aveva  diffidato  ognuno  di 
teu(;r  qualsiasi  rapporto  di  commercio  cnn  lui.  Procedimento 
«evero,  senza  dubbio,  anzi  crudele,  i^ra  questo,  ma  che  fu 
iDoito  efficace  a  limitare,  se  non  a  togliere  completamente, 
le  ft-mii,  a  tenere  imita  la  compagine  dell*  Arte  della  Mer* 
camia,  a  fìirne  sentire  tutta  rimiHjrtauza,  a  conservare  Tau- 
tórità  del  suo  Statuto. 

firettze  QUINTO   SeNIGAGLIA 

(ronfi  una) 


fn  r>wt.  HI   L  4,  :>,  5,  8  eiH\ 

I*)  mt  II  9  e  ilrwt.  S.  —  Cfr.  per  Pisa:  iioxAixi.  Op,  rit.,  ridir.  Ili: 

f^^  Monzit,  ove  U  ilrhitore  arre?*liito  fK>t«»Ya  iitienirsi  facendo  un  tleponilo 

'  0  ilnAdo  una  rirolUi  o  pagando  stidiitt)    quanto    più  jrli  era  passìbile   del 

^  debito  :    Statcti   ecc,^  rubr.    !5  e  H>  :  per  Fi*4ogna  :    UAri>ENzi,    Op, 

**»*  t  rubr,  l  e  37  :  per  Pavia  :  Damiani.  Op.  vit,,  p.  44  e  Chiri,   Op,  cit„ 

"ì't.  i(»  e  EOI. 

')  DM,  un  18. 
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400fit»ni«4U«  P*  fase.  preeedJ 


Angelo  Visconti  a  Roma 


ia  riconei nazione  che,  nel  bel   Tiidtló  i^iìi  soiiru  aeceuijiito, 

^  avvenuta  fra  il  Mussini  ed  il  Viscanti»  aveva  ristabilitu, 

^D  h  mnmimtx  scliiettezza,  e  senza  omhra  di  sospettose  re- 

fituiiiiuioui,  hi    primitiva    corri ì4po ini t-n za  di   aniorovoli    sen- 

ttieuti*  temperati    di    aftettuosa  e    riverente   gratitudine   da 

"liii  IsUo,  e  di    premurosa    e    veraint^nte    iiu terna    l>enevolenza 

,*^'*ir  altro.  E  per  effetto  di  tutto    ciò  le  lettere  del    Maestro 

li  ficoìari»  e  di  questi  a  lui,  fonuauo  eome  un    intreecio  e 

lo  scambio  continuato  di  manifestazioni  dì  tali  sentimenti, 

*n  h  sola  differenza  chi*  nei  «^  io  va  tu  V  espressione  ha  spesso 

tu*  il  calore    impetuoso  eil  esuberante    della    loro    in<reiiua 

«JOtiiBÌastica    vijT^oria,  mentre  nel   Maestro    mantiene  1'  im- 

iita  di  una  bontà  carezzevole   (idm^iosa  ed  indnl|cente,  ina 

pre,   mnzìi   sussiego,  dignitosa.  Ne   sotto   questo  aspetto 

scardo  pregio  la  circostanza  che,  non  di  rado,  il  Mussi  ni 

rivolge  in  uua  8te*^sa  lettera  ad  entrambi  i  suoi  sdunni  ed 

fiiDQo  altrettanto  eon  lui. 

i,  mentre  egli  continuava  a   mandare  osservazioni  cri* 

Ile  e   raccomandazioni    pratiche    al    Cassioli    che   lavorava 

frndiando  in   Roma  ;  il  Visconti  vi  si  avviava  a  piccole  tap- 

sotterjoaudosi  prima  in  Arezzo  presso  il  cugino  Alessiin- 

e  poi  a  Perugia   ed  a  Assisi,  donde   scriveva   nel  frat* 
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t^^mim  Intieri*  rnioccaiiti  «li  entiiìiiasuio  [itr  le  opere  dei  Mnumf 
Maestri  lìMe  «umli  era  rimasto  comi*  attksciiiato  ;  rivolgt^n 
ficai  al  Direttore  dell'  latitato  Senese  che  era  ben  capace  ( 
apprezzare  la  mia  aminiraxione  ;  mentre  al  pareute,  elie  i^r 
im  Magistrato  dell'Ordine  Giudiziario,  faceva  descrizioni  »cio*| 
tillanti  i>er  umorismo  satirico  qualche  volta  un  [k/  «rurrik 
ma  spesso  anco  inspirato  da  giudiziose  osservazioni. 

Al  Mnssinì  dichiarava*  in  forma  pi  fi  i*lie    fervida,  la  hm 
rieonoì^cen7.a  per  le  agevolezze  procurategli  i>er  la   reBiilèiia 
in  lioma  ;  quantunque  non  consistessero  in  un  a.sse|^uo 
niario  mensile  e  nella  camera  e  studio  come  per  il  CasKioll 
ma  soltanto  neir  uso  gratuito  di  due  stanze  nel   Paliizzo  Hi 
Eapprenentante    Grandncale  in    Campo   Marzo.  E    la    letter 
seguente  oftre  un  saggio  tanto  del  suo  modo  di  sentire  come 
di  quello  di  esprimersi. 


•  ti  giorno  j^lésjio  che  ricevei  la  gratis^ìma  sua,  mi   aniraaiai  dì 
|ieno8u  grippe,  che  mi  tenne  in  letto  otto  giorni  e  dieci  ìnopero^so.  Io  ] 
non  recarle  nota    hu  sci  tandem]  e  il  tliit»1iiu  che   nel  tiietw  tlì  aprile    non 
tessi,  secondo  T  impegno  tenninare  il  quadro,  t)ensal  di  tact»rc  e«l  a« 
tare  a  risjmndeiv  quando  avpe^ì^i  conipi*nsato  U  tempo  pentuto   lavumndo 
tutto  il   giorno.  Ora   non    mi  manca   etie  impastare   le   mani,  e   dan* 
ultimo  impasto  alla  lesta  che  mi  ha  ila  lo  tanto  da  fare  per  manciinzAt 
modello.   Piaccia  a  Dio  che  non  dispiaccia  a  l^eì  quando  lo  ve^lra  1 

•  L^e  stanze  che  la  sua   inarrivabile  irenenxsità  mi  ha  procuralo.  \h 
so  di  accettarle  aml>edue  ;  per  la  camera,  hi  biancheria,  il  sac^^one,  le  i 
terasse  vuote  le  piirto  da  Siena  colle  cortine  ecc.  La  mobìlia  che   do\"i 
oomprare,  anche  dopo  due  anni  eosta  qualccisat  ed  è  sempre  una   pire 
proprietà»  mentre  la  8pei?a  mensile  che   porta  la  dozzina   dì    una    cam6 
può  nel  corno  dì  due  anni  formare  una  soirima  considcn*vole*  tutta   t^f 
nila»  di  più  ho    il    vantagi^io   di    scendere   da    letto  e   con    quattro 
trovarmi  davanti  al  cavalletto,  e  della  vicinanza  del  Cat«9Ìoli. 

<  Dì  questo  favore  che  ricevo  per  causa  sua  io  lo  ringrazio  d!  titl| 
cuore  ì  e  non  so  esprimere   con   par-ole  la  mia  gratitudine  ;  cerchejri 
fatti    |ier   quanto   pt^nso   rendermi  depno   dei    suoi  l^enettzì   dì    esprìmi* 
meglio, 

•  Mi  creda  intanto  Suo  dev.  aCmo  ^lervo   e  scolarti     A,  Visconti 


(^)  Lettera  inedita  di  An^lo  V'i^conti  al  ProL    Mu8»iai,  i^nsia   dal^ 
ma  indubbiamente  degli  ultimi  giorni  d'aprile  1858. 
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•  Mio  mra  CassioH  ('»  •  Siena,  i\  ullobre  1858 

Stamani  ho  ricevuto  il  tuo  lucido  ed  ora  ne  diiiL-orreremo  im  poco. 
Irt  credeva  t^he  tu  lo  facessi  grande  ai  vero,  e  mi  pare  v.he>  non  sarebbe 
mMe  fhe  tu  lo  traducessi  taJe  suJla  tela,  ma  senza  oltrepassare  la  gran- 
àvim  ilei  naturale.  Quella  del  tuo  cartone  è  un  po'  bastarda,  liasta  ! 
armi  tempo  a  ixmsart'i. 

•  Om  li  dirti  che  V  a^^^ieme  di  quella  tigura  mi  piace  ;  vi  è  carattere, 
«tìli*,  la  testa  è  bella  a.ssai.  Non  vorrei  che  per  averti  detto  altra  volta» 
*iii  primi  j*chizzi,  di  non  fare  dei  panni  cenciosi,  ti  avessi  fatto  cadere 
in  un  <Ufelto  opposto,  quello  di  fare  la  tua  Hgura  con  quattro  piepont  e 
ììSJsÌA.  In  ciò  mi  pare  i*eprensibìle  la  tua  figura.  La  tunica  (vofi'ebtM*  ave- 
fT'  [»ieglie  più  minute  i>er  fan.»  bel  contrasto  con  quelle  del  manto.  I  due 
|)iei{i»ai  che  cnoprono  il  braccio  destro  sono  un  po'  lavnlonì,  e  la  iiian^i 
n'esce  fuori  nenza  preparazione  di  pieghe  che  T  annunzino.  Costici  vor- 
wì  piti  arte  e  giro  di  pieghe  che  aiutino  lo  «corto  e  denunzino  il  brac- 
cì«>.  ti  manto  che  cuopre  la  gamlm  destra  è  buttato  molto  bene  :  solo 
ffjnri  che  da  quella  grande  ma^sa  chiara  non  si  fwi.ssas8e  alla  scura  con 
wn  (wi^sji^io  cosi  duro  di  queir  angolo  dì  piega. 

•  La  mano  destra  è  forse  un  po'  pesante.  Bada  di  non  fare  gli  oc- 
rhl  «iveiThiamente  aUungati.  Consulta  il  vero.  Mi  raccomando  ptT  Tene- 
ninuneì!  che  non  sia  f^traims^ata,  e  jjensa  die  quel  cartone,  messo  in 
|»Hlura  {\a  uno  tiella  Scuola  Bezzuoliana,  può  diventare  tuff  altro  i*h*? 
1  ojwni  di  un  Purista»  Ri  coiti  a  t  i  d  e  IF  eì<ecn  z  l  on  e  di  <  [  i  lel  l  »el  q  u  n  d  n  )  cj  i 
f™  lllìppo  air  Accademia,  del  quale  prendesti  dei  ricordi  I  Fai  pure  il 
l*uwtto  del  famoso  Tiziano  di  Borghesi  -  ma  ....  ma  ....  .  il  colore 
T»«iini»s}co  non  fa  per  noi.  •  Vorrei  temi  j>iii  nobili,  11  colore  e  cosa 
i^npiiftante  assai  -  può  fare  e  fi  in  fa  re  un  quadro.  L'amor  narro  e  prtt^ 
/*'"•*  V  magico  di  colore»  ma  credo  rbe  Raffaello  non  lo  avrebbe  fatto 
*"*»  ìli  alcun  caao* 

<  Dimmi  m  devo  rimandarti  quel  Incìdo. 

•  11  Visconti  piirti  Ìl  3  corrente,  nu  scriverà  da  Penifria  ove  si  fer- 
^  ftlnini  giorni  ;  [km  ad  Assisi.  Fresco  di  qtiellt*  maj^niflcbe  pitture  po- 
♦rà  <lju-ti  qualche  utile  parere  sul  tuo  cartone  e  sul  bo/zeltf)  in  colori 
*'hf  m*  hai  fatto  o  farai.  Sono  betissimo  di  sapervi  in  breve  riuniti  -  p^y- 
trpli»  giovarvi  assai  scambievolmeote.  —  Credo  che  tu  ti  sia  troppo  isola- 
la, «Ileo  de*  prt>fant  vanno  sentiti  i  pareri  -  sta  a  noi  a  vagliar M;  alle  volte 

[  ifuaidi^  runa  di  buono  se  ne  cava.  Tornando  all'  Isaia,  su|jp<»ngo  che  farai 

rtartìan*  la  tua  figura  per  ralore,  cioè  per  tono  sid  fondo  ;  giacctiè  tutto  in 

Érhùm  rom*  è,  «in  poca  o  punta  mas.sa  scura,    non  farebbe  bufm  effetto. 

tn  prpnde«6i  il   partito  di   toni   chiari   sopra  un  fondo  scuro.    .Addi<j 

iro  Gasvtuli.   —  Fa  die  io   sappia  r  arrivo    dì    Vìsconli  costà.   Credimi 

4ir.mo  L.  Missini  • 


'j:  Lellera  ìntnljlii  ilei  i:ior.  Mussioi  ad  Amos  Cassioli  in  data  H  td- 
1^58. 
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.  Jllmo.  Si^.  AiMJitore  (»  •  il  Otlobr^  1*158 

•  Eecottii  a  ila  tir  €onte/.3&a  dì  tulio  ciò  che  mi  riguanla  ridi  mimienid 
In  rui  liiy^i'iui  von  (li^i^i«i^'t>  raffetUK*sa  e  coriese  sua  ospitaUtà. 

•  <itun"<i  fi*lit'enientf  aWe  3  e  */,  a  Penigia  con  Uuotia  stagione  ftj 
liur>fia  f(Mt)|mj7Tihi,  ijopu  aver  paMcotato  T  oci'hìo.  e  La  menti*  In  tanle  i 
vari*'  iiHisUchc  pnj>^|iettiv*\  sfH'cùilnienlf»  da  Cortona  in  là,  |>unti»  in  ridi 
HI  upi*^  aJUi  vista  r  iHiipici  p  ridt»ntt*  pianura  del  Trasimeno,  cui  fannuj 
piKditn  (Mimnn,  Itmtuni.H.sime  nu)nliitfne*  Ba^^ta  !  Come  dt»iirrt%*en»  naia 
fi  iiwi\nU'\'oh\  f  come  Je  impressioni  eh'  io  pnivai  i  Tacerò  per  non  m 
Itili'  Il  filici  io  di  cose  vecchie  e  male  Bepretise,  Dunque  ^un^ì  a  Perug 
Ih'Hu,  in\/A  lR*IIÌHHÌnia  città  da  lontano  e  da  vicino,  e  per  V  ai*petto  pU-^ 
rorli't»  iJa  o^oi  (Wide  del  wiilnirljio,  e  jier  ricchezza  di  raonumenli  Lraiie 
ritmi,  <^iu*Mltì  Cillà  fio  molta  analoi^ia  con  Siena,  e  per  la  sua  pcwbJoii 
1^  lumia,  rlcMla  un' idi*M  di  cani fMii^n nolo  specialmente  ali*  estremità,  e  su 
pt«rkm^  jH'Ila  fniiez/a  dell*  aria,  e  nella  rajBtità  dell' orizzonte.  Gli  ah 
tanti  «ono  iHiiht»  errore)  eonlìali  ed  affabili,  ma  un  \>o'  meno  civìHitìEatì 
dei  Tcwf'ani,  Nella  loeanclu  della  Corona  (in  cui  sono  stato  tmttato  rofl 
iiioltii  geliti |e/./.a  eri  om'^itil)  Cf)iulunai  una  sera  un  g-iovane  perniino  inc>i« 
lo  jnteltl^eiiti»  ri'  arie,  il  ipiale  ilopo  breve  colìoijuio  mi  hì  offerì**»  ^iiiili 
fjer  vlnittìm  la  cHtà,  e  eonijwi^nia  amichevole  e  disinteresisata  tino  ad  j 
Mbi  lontana  IS  mifilia  da  Feruj^ìa,  ed  in  cui  mi  sono  f?ià  da  qualtn 
Ulorni  «taliililo,  e  eomincintcj  a  ^uxtarne  con  ^ran  piacere  le  l>enexze.  < 
(o^la  che  la  Kt«|fione  |»erversa  mi  f'aceia  fjiteri^  con   lojflìenm   la  hic«*. 

•  lo  non    mi    pnivci    neanche  a  dcHcriverle  i  pregi    dì    questa   pnKJ 
glona  Basìlica   di   San    Francesco,  tanto   fn    pittura   che    in   architettura, 
[lerchè  farei  ttaNCo,  nai-eldH?  (kìcxi  ed  inf^iulflcìente  qualunque  penna  :  a  tue 
mi  era  ^tata  ilencritta   pìii   voltcT  ma  V  otTlilo  me   la    realizzò   al   «liM^jr» 
deir  immatf ina/ione  :  invece  di    dìpiii^rerulieUi   con    parole  vorrei   die  ul 
^(i^ll  iHJt   pili  Meevri  dì  cni^,  hi  vedesse  insieme.   La  città  ancora  è  soi |ireii 
dente  da  ipiahuiqtie  [lunto  fuori  delle  mura,  e  »e  la  stagione  m   rìmi"tt 
non  mancherò  di  mandargliene  un  ritratto.  Ma  se  è  1  iella  al  di  I^ioH,  <^ 
Dio  è  larito  orrida  al    ili  dentro   per  la    povertà  e  «cai'sezza    dì   abitani 
Abbia  [la/.iea/ji  di  senliiv  e  sopportai*e  la  noia  di  »n'  al!ra  descrizione* 

•  Apiiena  giunto  alla  porta  di  Assisi  (inveee  di  gal>ellieri)  una  dll^*J 
Min  di  ragazzi,  che  mostra van  più  pelle  che  camicia,  mi  cominciò  a  I 
bu'  la  moresca  intorno   gridando  in  con>  :  mezzo    baocco,  mezzo   U 
lame,  t'aine.   —  Cor|)o  di  Giuda  si  sta  bene  1  non  eran  meno  di  15  o^ 
e  Kinreiei   elle  mi  aspettaitino  per  avermi  visto   già   da    lonlaiUK  Hi  IH 
roragfrìo  v  Hegiiilai    la    stuula    in    mezzo  a  queste   mignatte  che    non 
Inseiaronc»    elle    dopo    iiiezz' (mi   scoivlentì  ciel    nulla,    f»erchè  tulli    noni 


(1)  Lettera  Inedita  di    Abr^Io    Visconti   air  Auditore    Alessandit»  \^^ 
8conti  in  data  '■21  Selteiiibw  IHóH. 
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rpi«ti*vo  ainiifnlarp.  Ma  non  mi  ha  lasciati»  mica  in  pacr  tina  furili  di  \mU 
In  inviabile  neir  attacco,   ina  tr(»j>po,  ahimè  I  Hensihìie  o^ni  momento  ilo- 
Ipix  Ma  tutto  il  male  non  viene  ]3er  nuocere,  perchè  ^i-uttandfmii,  titiran- 
Idami    ecc.  faccio  del  moto    anche  a  nedere,    Genù    Maria,  ijitt'^ta    Città  è 
icwmfioiita  di  jjover».  pulci,  di  fjuallordiei  conventi  di  monaci    fra   macelli 
tt  f<«mmine,  e  ili  c^.^uppole  l'he  non  i'egKt>no  il  ctìmino,  e  che  per  la  porta 
rro<>**tr»ino    le    jnalconce    tnleriora  :  e  donne  e  fanciulli    scalzi    per   terra  e 
[ai^ÌHÌ    wulla   9o^tia    sgoiuenli,  e   nitilì   come    frali  in  refcltorio,    ma   colla 
ltlifr<*hen:£a  che  que.sti   fanno  silenzio   pt?r   trangagriare  e  diluviare  a  gara, 
[qufUi  per  appetito    non    corrisposto.  Insomma   la   miseria  e  V  ozio,  coNa 
loro  tìffVm  m  vedono  vagare  per  la  città  in  tieni  in  modo  veni  mente 
iij»?4Ìonevole,  e  ti  rixio  divoratoli?,  conneguenza  e  nipote  della  prima 
|mppia,  reca    continuamente   ima   fatale    distrazione  a  questo   dingraziato 
|wr?je  nelle  carte  da  giuuco  ed  in  quattro  hiliaitli  che  mantengonu  il  per- 
Iflè tempo  giorno  e  tiera*   Corpo  dì  Bacco  I  doro  »on  ito  colla   testa  1f  Per* 
[doni  >-e  lo  triltolo  con  questa  chiacrhierata  iiaporluna  pili  propria  di  un 
[p4>li/iidto  che  di  un*  artintii  1  Ma  ecro  il  motivo  scandaloso.  I^u  solitudine, 
[li*  nuiive  impressioni   di    un    nuovo   soggiorni»    mi    rendono   involontaria- 
^nifnti?  minuzioso  osservatore  nel  hi'eve  panneggio,  e  al  Caffè,  Che  del  re- 
In  filo    tutto  11  giorno  nella  suddetta  Basilica  di  San  FrancBt^co  in  con- 
versazione di  Menser  (liotto,  e  nolo,  e  riconcentrato   non  t'o  che   pensai  re 
|e  i^tiidiare  e  ogni  tanto  mandare  In  quel  pae^e  tulli  i  frali  che  nelT  ora 
della  Manta  digestione  fanno  un   buggerio  del  diavolo  olla  liartwi,  mw  in 
lofioftt  di  San  FranccHco,  che  li  mantiene  come  f<ìgnorÌ   col  ntune   di    ik>- 
9TU  M&Iedette  le   solite   dingresMionl  e  la  mia   loquacità   ìmiMirtuna   che 
[non  «a  ^iate  a  bomlm.  QueMo  isolamento  e  abitudine  a  pensare  e   desi- 
|<Ì**rÌo  di  (larlaj-e,   non  mi  tarehN'  .sirii'lter  mai.  Veda,  ora  non  mi  ixire  di 
tt^ieer  t^olo,    ma   di    essere    nel    loro   sal(»ltJrio  a  |iarlare,  e    ridei'e    mentre 
arrivo.  Oh  quante  volle  al    gimno  e  ctm  quanto  piacere   mi    novvìene  la 
loro  cara  compagnia  in  questa  soli  ludi  ne  1  Quante  volte  anelo  il  momento 
hll  rivederli,   lo    rfono   tanto   sodisfallo  del    mìo   nuovo   soggiorno.  i>er   il 
I  iiruttttu  die  ne  traggt»  che  non   d<MÌso  di  rimanervi  hnchè  ho  danari,  i^nìi 
|è  il  Santuario  dell'Arte  Cristiana  piHtHfita  al  superlativo  ila  Giotto  e  suoi 
Talenti   scolari,  e  da  Ctmabue    prima  di    lutti    ma   disgra/Jatamente    mal 
I  cqn«i*rvftto.  La  prego  a  rispondermi  a  Perugia,  al  più  presto,  alla  quale 
I  ritorno  per  partire  più  dìreitamenle  i*  con  econtunia  jjer  Homa.  L#a  prego 
I  anche  a  «nalu tarmi    di    tutto   cuore    V  amabile  e  geiiUlissima   sua   signora 
Palniìra,  e  la  lauto  buona  e  atfettuosa  Giulia,  e  n*m  mi  tiiccia  le   nuova 
di  lutti  toro,  che   desidero  e  gradÌM(^   conie  dj^mia   famiglia,  e   mi   con* 
i  *RrvÌ  il  di  Lei  alTetto,  al  quale  sarà  sempre  per  oorri.spondero  il  ano  af- 
j  fexionalhsimo  e  dev.mo  parente  e  servo 

A.  Vism'jokti  ». 


LETTERE   INTIXK 


•  Illmo.  Sìpr.  Dii'efton»  [^)  57  ottobre  1>?5S 

•  L»ì  qtiatlit>  grìomi  di  permanenza  in  Arezzo,  contro  mia  m(dui,_ 
(liv<»ntamno  d)t»d  :  mi  ecco  perchè,  Vn  mìo  vecchio  É*d  unico  purmlr^  ( 
e  impiegato  in  Arezxa,  non  avendomi  mai  potuto  awicinAit^»  mi  alnip 
fjer  lettera  la  promessa  di  passare  dn  lui,  e  »e  potevo,  di  fargli  un 
ti  attico:  e  perciò  eion  pa^snato  |>er  là.  Le  ai^sicuro  benwi  che  non  ho  n**r 
liuto  jifFattii  il  tern[H»,  jwrchè  in  (|uei  dìe^'i  giorni  ho  lavorato  da  mattlo 
a  sera  in  H  ritratti  a  olio  invece  clje  in  ono  (per  mutare  !),  A  mAg^iu 
sfille<nttidine  pensai  farli  alla  prima  ;  due  delia  dimensione  di  quelli 
Holbein  air  ineìrcxi.  Ìl  terzo  al  vero,  e  troncato  sotto  le  spalle.  Poi 
actorfii  che  jwlevano  e.^ner  mei?! io  modellaH  e  li  rimpastai,  per  non  ata 
Livorattj  a  «capito  e  ancora  perchè  Hcppì  che  narelitiero  stati  veduti  facii 
mente  da  vari  amici  di  mìo  cugrino,  fra  cui  vi  è  il  Romanelli  che  coo-^ 
serva,  con  fanati^aio,  una  Galleria  con  molti  dipinti  di  PuccijielU.  Po 
la  strini,  ecc.,  ed  anche  il  bozzetto  della  sua  S.  Famiglia,  che  rividi 
piacere.  Stimolato  dunque  da  quest'  idea  mi  impegnai  che  nufscìsv-nero  \a 
ila  mm  vcrgognurnienc  e  se  io  }K)ss(»  giudicarne,  uno  stpecialmente 
par  discreto  pi^r  me.  Ma  d'  ora  in  poi  ablm^»o  i  ritratti  (salvo  iì  caso  i 
buona  commiHyione)  per  non  esercitare  più  il  mestiere  che  l'arte,  E  qu 
sto  è  quanto  dì  ArestKo.  Passai  a  Perugia  e  vidi  ed  osser^-ai  tutto 
che  vi  è  di  pubblico  e  privato,  per  la  gentilezza  dì  un  giovane  Perugìo 
reduce  dì  Roma.  Fra  le  Iwlle  produzioni  della  Scuota  Umbra,  più  di  luti 
mi  .Hór prese  una  Madonna  in  trono  con  due  putti  di  Pinlurìcchio  che 
trova  dietro  V  altare  di  una  Chienuola  di  cui  non  rammento  il  noma 
V'idi  anche  la  moà^rna  Scuola  Umbra  capitanata  dal  Prof.  Valeri,  dì  cfl 
vidi  anche  lo  studio  |)er  niesssfio  di  sua  sorella,  perchè  egli  era  a^^^ni 
Vidi  .  .  .  Vidi  .  .  .  ma  non  naprei  dire  altro  yierchc  e  una  pittura  senjl 
l'arai teristica.  Mi  pai-e  che  anche  imitando  soltanto  Perugino  «»i  debfa 
ciscr  deboli,  consideri  imitandolo  detHdmente  1  Cosi  mi  è  parso,  forse 
potrei  ingannare,  e  far  peggio  di  loro,  e  8e  non  m' inganno  in  tal  gin 
dizio,  non  è  mio  merito  ma  dei  «uoi  precetti.  Ora  sono  in  San  Franc'e^ 
sfii  d*  A?*sìsì  tutto  il  giorno,  a  far  ricoixti  da  Giotto  che  mi  ha  fatto  di- 
menticare il  lìiiSNato  in  Tojscana,  e  alienalo  da  Roma.  Che  belle  i*omfK>si/.ioii 
e  che  ligure  divine  che  non  Hniscono  mai  di  piacermi  e  le  eopiervi  tutti 
Me  mi  lia.'^taj*flero  ì  denari  ;  tuttavìa  ne  ho  disegnate  parecchie  ;  la  mal 
lina  nella  Chiesa  Superiore,  il  giorno  di  sotto  perchè  vi  è  più  luce; 
ne  avrei  copiate  di  più  se  non  era  buio  per  la  pioggia.  Per  htiii  i  Stth 
procurem  di  essere  a  Roma,  pier  non  fjirla  lanlo  luntra,  E  voglia  11  cìel( 
che  non  vì  prenda  indigestioni,  memore  della  frugalità  dì  (iiotto.  Xo^ 
ho  ancora  etabililo  il  eoggetto  \w.v  quella  commissione  di  cui  mi  pare 
averle  parlato  ;  il  soggetto  può  essere  biblico,  o  sacro  in  genere.  Ho  pen 


{*)  Lettera  inedita  dì  A.   Visconti  al  Mussi  ni  datata  27  ottobre  i859j 
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satij  tanto  e  non  ho  conrhiso  nirlla  :  ora  vorrei  fare  una  figura  «ohi  itrran- 
^.  Dm  più  e  pìecole  :  instinima  non  trovo  ealza  che  inj  entri.  Benedetta 
luttfsta  iDcertezza  puerile  I  Basta,  qiia]eo.sa  decìderò  nello  studio.  La  prego 
a  tiUTnì  sapere  quando  vorrà  scrivermi  se  ha  poi  e&!ijx)8to  il  huo  ([iiadro 
*  FimnìÉe,  o  se  l'esporrà.  La  prejEro  anehe  a  salutarmi  ìl  Franchi,  St-ar* 
digli,  liossì  e  Broprì  e  Bruni,  se  li  combina.  Perdoni  questa  aiia  libertà 
^  mi  credii  suo  afiF.rao  e  devoti.ssimo  .servo  e  scolare      A.  Vihcoxti  -, 

*  Pregifttitìsimo  sif?nor  Direttoi^e  {*) 

•  Domenica  sera  7  corrente,  con  mia  prandiHf^ima   conwfdazicmc,  at>- 

Imceiai  V'ìsicontL  Eccoci  tinalmtmle  riuniti;  ora  il  nostro  amore  ali  "arte, 

ed  il  pensiero  delle  sue  grandi  cure  per  noi,  che  un  tempo  gli  eoi!itammo 

dispiaceri,  ci  animeranno  a  raddoppiare  i  nostri  Hfor/j'.  Il  forafr^iu  è  ^lun- 

*  de  :  vorrei  che  T  intraprene  co^i  lo  ii^uaikMlas^iero  nel  hmm  successo. 

m.  Appena  tornato  Conattni  di  Tofifftftn  sono  andato  a  trinarlo .  mi 
ldett«  esso  notizia  che  Visconti  era  ^ìer  strada  ;  io  preirai  caldamente  se 
venuto  da  me,  mi  risposa  che  lo  avrebt>e  fatto  volentieri  e  che  lo 
uno  di  questi  j?iorni.  Mi  diftse  aver  veduto  im  buono  studio 
»r*  e  a  Firenze  ima  htitrt  cosft  all'Accademia,  La  Tattiar  tl^t^nsi: 
Ì*itHÌcrt  Mia  vos(t  cht>  fia  vetlttttt  <t  Firenze.  Osservai  le  sue  bellÌMj^Ìme 
^^coinp<j«i2ioni,  fra  le  quali  qualcuna  del  nuovo  Testamento  che  deve  fare 
^■lalle  nuore  Logge,  e  dico  che  8i  vede  bene  che  ììa/foeilo  comincia  a 
^HkflBjU  un  poco  d'  indigestione,  H^ure  vestite  di  carta  senza  bellezza  e  sen- 
^^HPwnti mento,  forse  le  rifarà, 

«  lo  condurrò  Vìnconti  da  lui,  lo  prc]t?herò  nuovamente  che  si  ricor- 
di «li  me  e*  certamente,  che  se  rivede  me,  come  gli  scolari  deiF Accade- 
mia, lo  Io  ringrazio  tanto.  Io  mi  ricordo  molto  bene  dei  <iuoi  buoni  pre* 
ptti,  e  della  vera  strada  che  mi  ha  mostrato  ;  le  sue  lettera  mi  tengono 
lemuino  in  piedi  t  Visconti  mi  darà  mano,  perchè  per  la  poca  espe- 
lienjca  e  non  tanti  lumi  di  mente  bastarli i,  vaciilo  ad  ogni  passo;  con- 
iudo  che  jMjsso  anche  far  senza  di  loro.  K  vero  che  tutti  si  vede  ma 
u^alincnte.  Son  cjontentìssìnio  non  esser  più  solo, 

*  In  quanto  al    Profffn   gli    dissi,  dietrr»    suo    cimsiglio.  che    volevo 
Ho  al  véro  ;  ho  cominciato  a  i*etarlo  ed  è  un  pocbeltij  più  grande,  cre- 
iti che  non  sarà  amie,   Unitamerìle  lavortj  nel  bozzello  dipinto  ;   ma  non 

ino  niente  contento. 

•  U  lKi£xetto  del  quadro  di  Tiziano,  per  T  aflfhienza  dei  copìaloH  , 
non  avrei  potuto  farlo  che  fra  tre  o  quattro  mesi  ;  è  venula  la  medicina 
dA  «^,  ho  fatto  invece  nn  bozzetto  che  poaso  dir  copia  del  Cardinale  dì 
BslTaello  ;  che  io,  o  Visconti,  die  sarà  più  Tarile,  la  manderemo  un  al- 
tro atino. 


.  (')  Lettera  tnediia  di  A,   Cassini l  e  ili  A, 
data  IO  novembre  1B5H, 


Visconti   al    Prof.    Mussi  ni 
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*  i^  fncfio  i  miei  o«*eriyi  e 
rt)nc»#5rfntp  scolare 


mi 


creda  sempre  suo  ohb1igAti^«^imn  n- 


A,   (!<i.ssjoi.( 


•  ritmo.  Sig,  Direttore 
*  Eocomi  Analmente,  dopo  un  lungo  e  ngido  viaggio  in  Roma,  tm 
mi  Imvo  tanto  contento  e  per  il  soggiorno  e  per  la  compagnia.  Per  <*ra 
non  ho  vbto  che  San  Pietro  ;  la  gran  cappella  Sistina  che  mi  ha  sla- 
kinìilo  più  dì  tutto  per  il  superlativo  del  i(ìO  e  5<)0  :  io  mi  immJttfinAvu 
df  t  ni  vare  Mirhelfttujfìo  meno  liello,  più  twiroceo  :  tuttavìa  lo  giijinlu  f 
Io  ammiro  j^en^a  prendervi  confidenza,  come  si  gimrda  a  riis^pettosia  di- 
j<tan/A  un  leone,  o  un  ton)  che  può  annientare  da  vicino.  Ho  vìMci  in- 
sieme col  Ca.*ii<inU  il  Campo  Vaccino  e  molti  altri  monumenti  e  »e  que- 
sta pioggia  continua  non  ci  tenes?*e  in  ca-sa,  si  avret)t»e  visto  dì  più;  j>er 
lo  .Htei^o  mntjvt»  non  ho.  e<jrae  avrei  potuto,  profitlare  di  Gioito  ;  liitU- 
via  15  o  18  appunti  di  qualche  quadro  intiero  e  di  tlgui^e  botate  i^li  ha 
fatti,  e  non  potendo  far  altro  tio  OHì^enato  molto.  Spero  di  metter  pn»- 
sto  le  mani  in  [lasta,  dacché  son  venuto  mi  par  sempre  fe^la  e  *t^i- 
landò  ro8ì,  temo  della  noia  che  Dio  ne  Itlieri  !  Dtì  Arezzo  in  \m\  norv  b> 
fai  ti)  lit  ratti.  K  vero  che  ì+ono  stato  troppo  fucile  nel  pa^.'tato  e  dij«inte- 
re.-^salo  ;  ora  p<»i  V  ultima  cosa  a  cui  penso,  e  11  far  ritratti,  e  la  prima 
che  aborro  è  il  lavorar  tjnUh  ef  ttmort*.  Ho  tanto  piacere  che  sì  fiiii  ri- 
soluto di  esjjori^  a  Firenxe  il  »uo  quadro,  per  sernir  la  bocca  a  quel 
pappagalli  e  dargli  una  lezione  di  colore  ;  spero  che,  loro  malgrado, 
ran  giustizia  per  forzai  ;  e  «e  pe  riceverà  no  nella  loro  cecità  vadano 
diavolo.  -  1/  orxo  non  è  per  i  ciuchi  -  né  Lei  tm  bisogno  dei  loru  4fj 
plausi  -  lo  .splendore  che  aeciecA  i  pochi  vicini  illumina  e  piace  ai  lo 
lani.  -  Spei*o  p^e^^^o  di  avvisarla  dei  miei  studi.  Mi  creda  intanto 
afT.mo  scfdare  A.  ViftC^OSTt  ». 


K  l»eii    (iiiiiro,  per    le   lettere   surriterit-e,  che    il    MnssiH 
potersi  ^niistaiiieiite  vantarsi  di  essere  *  sincero  eoi  suoi 
^  lari,    dieendo    loro    amate  i  maestri    dei    tre  giniodi   see* 
«  dell'arte  italiana;  studiateli  e  se  in  eiò  farete  quel  cliei 
«  vi  dico,  fVvrete  assai  più  di  quel  che  io  non  sappia  fare  #  (^ 

E  questa  leale,  quanto  modesta  dit-ldarazìone,  eg^li  la 
|»eteva,  anche  ad  una  ^i^nrlle  si<,nu)ra  che  frequentava  la  sU 
scuola  e  che  divenne  poi,  ]vcr  tropim  breve  tempo  la  de| 
diletta  e  desideratissinia  sua  Consorte. 

Eppure,  nemmeno  u  quelhi  nobile  alunna    risparmiava 


(*)  MussiKi  L.  —  EpÌHfuhirin  tùt.    Lettera   di  lui  alla  Signora  Luiaa 
Piaggio  in  data   15  novenihre  IS5S  j>ag.   IH  a  l!5. 
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^iie  riprensioni,  temperandone  pero  l'  asprezza  col  dichiararle 
brse  troppo  rigorose  e  severe,  e  col    metterla  a  parte  della 
mia.  intima  .soiUstHzJoiie  con  V  aniinozio  che  «  il  Visconti  era 
«   giunto  fiualrnente  il  7  novembre  a  Roma  dopo  luo^lie  fer- 
*    mate  a  Siena,  ed  Arezzo,   per    ritrattare    questo  e  queliti  ; 
|#   e<i  altre  a  Perugia  e  Assisi    per  vedere  e  studiare    Peru- 
gino e  Giotto.  Mi  ha  scritto  da  Assisi  fanatico  di  Giottf» 
e  da  Roma,  sorpreso   attouttrO  e   ben  lieto  di  essere    ricon- 
€  giunto  col  suo  condiscepolo  ed  amico    Cassìoli.  Spero  che 
•<  assieme  studieranno  l>eae  aiutandosi  reciprocamente  » 

V  indizio  niifrliore  di  qucj^to  linon  a<"cordo,  pii<i  trovarsi 
n«l  fatto  che  la  prima  lettera  che  il  Visconti  mandò  da  Ho- 
mi al  Mussini  hi  scrisse  insieme  eun  V  amico  Cassioli,  e  quii- 
Hi  in  collalKirazìone  con  esso. 

In  un'altra  poi  assai  lun^a  ('j  che  diresse  al  suo  (larente 
Visconti,  meritano  ili  esser  notate  alcune  frasi  come  rivela- 
zioni (genuine  della  sua   maniera  di  pensare  t*  di  scrivere. 

All'annunzio  di  una  dis^rrazia  capitata  a  persona  cara  a 
Ota*l  suo  parente,  il  *riovane  pittore  esclamava  un  po'  enfa- 
ticamente : 

*  ,  ,  .  ,  Giusto  Dio,  fa  <'he  siamo  tutti  felici,  per  essere 
«  riconoscenti  di  cuore,  piuttosto  che  rispettosi  per  timore  .  .  , 
*  Ma  pazienza  e  speranza  in  lui  che  promette  il  contraccam- 
«  bio,  e  abbasso  la  superbia  ....*. 

E  per  informarlo  delle  sue  prime   impressioni    alla    vista 

Pilelle  ujeraviglie  artistiche  di  Roma  gli  diceva.   -   ...   *   Ad 

«  onta  della  cattiva  stagione  sono  stato  sempre  in  giro  tutto 

il   giorno,  e  la  sera    reduce    da    tante  meraviglie    stanco  e 

iucorbellito  :  e  e'  è   da    girare  e  rincorbellire   ancora.    Ora 

di  ciò  che  ho  visto  non  Le  ilo  ragguaglio  perchè  non  sa- 

tm  prei   d'onde   incominciare,    in    seguito,  a  poco    per   volta, 

\m   provocherò  la  di  Lei  pazienza  colle  mie  tlescrizioni  ...   ». 

«...  Dimani  mi  installerò  nel  quartierino  assegnatomi. 


i^^i  l.i'ttiTM   in4uiit;i  di   An^'Hli»  Visrniilì  al  i-iiirino  A!ef>iS4iriclni   in    rlata 
ficjvemlifr   JS")8. 


«  Finora  sono  stato  gentilmente  ospitato  a  casa  del  Mùn'Uetti 
«  iutagUatore  senese.  Di  salate  mi  conteato  e  8ouo  arronsiin 
«  alesai  e  un  po'  ingra^^sato.  Questo  vantaggio  fisico  lu  attri- 
«  bui«co  allo  svantaggio  morale  deli'  inoperosità  ed  al  moto  •►- 

«  La  Mettimana  scorsa  il  Ministro  fdì  ToHcana  Bartfn^li) 
«  diede  una  testa  alla  rfimle.  per  invito,  intervenni  insieme 
«  con  altri  pensionati.  Quante  pettorute  Bomane,  e  eliime 
«  rìei  Lions,  e  titiante  dignità  eeelesìasrielie  (tino  a  vari  air- 
t  diuali  e  fra  i  quali  V  Antouelli)  io  vidi  ;  e  finalmente  che 
«  vini  si  hevve,  meta  tìssa  del  mio  desiderio,  appena  tuì  in- 
-    vitiito    ....    I    ». 

<i  .  .  .  Mica  :illa  ptivera  Gin  Ha  clie  stia  allegra  e  che  af 
«  foghi  r  i|KH'(nidria  in  un  buon  bii'chiere  di  vino  da  imrte 
^  mia,  e  per  anicir  ili  f|iiel  Dio  cìie  artogi)  nelT  aequa  tutti 
<*  gli  astenni,  salvo  X<»e  ehe  si  stoppava  spesìMì  ;  e  questa  »^ 
«  Oil>liia,  non  si  scnttiona »*. 

Scri%'endo  al  Mussini  usava  un  linguaggio  più  riguar- 
doso, fpiantunque  sempre  )Ìben>,  e  franco  talvolta  fino  alla 
avventatezza  connaturale  alia  etsi,  \\v,\  più  ancora  alT  indo- 
le  sua. 

La  lettera  seguente  (*)  è  scritta  «la  lui,  ma  si  esprime  in 
nome  coUettivo,  cioè  anche  per  conto  del  (Jassioli,  e  parla 
promiscuauiente  dei  lavtiri  di  entrambi  ;  ed  anche  il  Mussini 
rispon«lcndo  ad  uno,  rivolgeva  la  parola  a  tutti  e  due. 

*  ithiio.  8i^.  [Jiii'tlore  3  dift^aibre  I85tt 

•  ....  Il  Cassigli  ha  corainuìtito  a  sehtzxare  il  suo  Profeta  ;  hn  pit?- 
so  tlnalmente  il  partilo  dì  far!o  Blaccart»  jier  chiaro  sur  una  j^edìa  di  !<** 
gno  scuro,  e  mi  pare  il  mijfiinrH  degli  altri.  Perthè  neU'  altro  modo,  doè 
stuccvindoto  é\  lono,  chiuso  nella  ctivHà  della  ^^pdia  di  maraio  in  mf/^xo 
a  scuri  del  valore  di  una  mezxa  tìnta,  non  poteva  ottenere  il  propria 
intento  e  più  collo  svantaggio  anche  det  fondo  chiaro  1  I!  partito  di  eU 
fetlo  che  ha  abbracciato  è  di  ceito  il  preferibile  :  se  poi  »\  reggw  l»en 
anche  seuM  il  confronto  deifli  altri  non  i^o.  Quello  che  impiccia  asr^ 
per  coni  binar  liene  il  fondo  a  una  fl{rura  sola  è,  cn*do>  il  non  averla  col- 
locata a  sedere  in  niezzo  del  ipiadro,  Tuttavia  essa  è  bella,  clu*  più  rt»o- 
bi,  il  resto  xi  può  iniifliomre  dopo  >l>ozzattì  tutta. 


(*)  Lettera  inedita  del   \  ii<contÌ  al  Mussinì   in   ihiin   '^  dÌ(*Mnhi*-    1 45H, 
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«  lo  ììù  già  sbozzato  il  Carflinale,  »*  da  due  giorni  sono  a  irnpct^iai'e 
Violinista  hellÌ!«simo»  e  pili  i'on>*t^j  vato  dell'  altro.  Avrei  Viilut*ì  man- 
iJurU*  unii  f'omfwiiii/ioin?.  rtm  duvendori  ^liidim-^  a  tempi  HVànzjtfi  min  ìm 
^ntuto  iMm eludervi,  e  finchò  non  8tirit?o  il  lavora  (iiati^rìalf  dt^Lle  cupu», 
flp  Ini  i'ri»duh>  faiM?  il  pHmo^  non  piitrò   prcdlUaie  molUi    n*»lla   com|>Oi*i- 

«  f»l  *  Itlto  un  articolo  sul  iH   Lei  rpiiulm  nelT  Indicatore,  die  ci  fece 

lutiauui.  Chi  è  stJiln  i\Ui*\V  autore  inilH*i'ille  V  hlia  nieglm  tbrN*>  s«?  n*'  dic»*va 

Itniile  :  eicH  non  siii*ehl»e  *<tato  l'iedutu  ila  cliì  nivn  ha  vintu  il  <|UHilni.  So 

||M*r  U*tt(<ni  da  Firpnxt»  che  é  piaciuto  in  jfeneràle»  e  i  piurnaliHti  hi   pnK 

uno  cid  vih^  s^ilenxio,  non  patendo  dir    male  ;  e  itene  a  Firenze    ntJii  ni« 

(timnvio  mal.  ipiand*  anche  vi  e^iMinense  un  «|uadm  al  mene,   Kssi,  lì  co- 

lf)t>«ro,  non  rHtirano  la  tela    ^eniAx  jfuardare    prima  il  l'arlello   sotto,    Ma 

llttnlo  la  p«'ggìo  r  avranno  eM,«*Ì,    Kppurp   anrhe  ijua   son    dplhi    niedoMiiua 

[tinta  gVì  artisti»  speeiahnente  italiani,  e  ci  narehlie  da  |K»riler  la  testa  se 

|tnf*lli^«««e  conio*  L'  ÌIshì  è  pi  il  di  4  anni  che  rota  pila  ri  »ììo  quadro  grande, 

IfumciHci  per  il  rfj/oiv.  e  io  seommetlerei  cht?  ste  invece  deir  Vani  lo  facessi 

|la,  il  nnHleì<Ìmo  quadrn  non    nareldie    più  calorito,  né  etuujKwto   ne  dise- 

pniito,  e  r  autore  indolente  tardo  e  presuntuoso.  Non   intendo  dire    jierti 

Irhe  il  pivero  V^M  sia  tale,  lavora  molto,  ma  s'è  imlir'*ipliatfi.  fa  e  di.-^fà 

|iii*njui  *itahiUr  nuIJa.  e  i)e><teaimia  artisticamente   col    pennello   in    mano. 

|TiittitvÌA  avit^dn»  poten/a   t^e   avesse   buoni    prìncipi  e  trantjoillità.  Gli  e 

bUìUi  concesso  di  star  nel  palazzo  finche  non  viene  il  niiovn  pruMinnatii. 

lÓh  .^*  quesito  fosse  un  nostro  condi-^cepolo  quanto  ne  s^odremrm»  !  Ui  pre- 

unctje  da  parte  del  ^assioli  a  non    ahiiandonar   T  idea  di  far  eoncor- 

pre  almeno  ti  Franctiì  ;  s^e  non  face^isen»  giustìzia  si  potrebbe  esigere  un 

|rÌudÌ3(io  di  jipjielhK  II  competitore  lo  ha  debole,  purché  non  gli  mettano 

In  tasm  il   iHiz/etto.    Questo  è  it   nc>slro    de>iiderio.   ma    Lei    sa    eiu  che  e 

Iiìh  farsi  per  il   mei^lhi-  Sono  stati»  da  vai'ì  iirtinti  di   Ho  ma,   Xthtttnli  e  il 

eiiuìto  apostolict»,   In  toro  marni  mi  fMirv   che  RaltVtello  doventi    Kaflael- 

lino  e  meno:  e  piii   che    fanno    in    gl'amie  e  più    che   T  ìmpiccoliscunn  e 

chrrano.  In  general?  mi  par  pittura  più  da  donne  che  da  grandi  ar- 

sii.  Quii  non  esprimo  quesfe  opinicmi  a  nes?4unn.   K  temo  non   mi  creda 

Irfipfui  presunto»»?*!)  nel  dar  tali  sentenze,  i't^tinonì  \M^f  romjKiriv  albi  Kaf- 

AelU  mi  pare  il  mijsrliore.   Le  partecipo  i  ^^ntuti  del   Marchetti  e   Cas^siotì 

|r  mi  H»»4ftìi»  Huo  dev.mi»  alT.mo  scolaro  A.  \jsi;oxTi  *. 

'   Mio  cani  Cassio  li  (')  Siena,    lo  dicembre  J858 

•  Kiceru  quest'oggi  la  tua  del  l£l,  e  prima  etibì  la  grata  Vostra  che 
ni  annunziava  T  arrivo  del  Visconti.  Risponderò  ad  aral>edue  le  lettere. 
Po  mi  sottoponi  dei  quesiti  che  da  lontano  non  si  risolvono,  poiché  ri- 
uaitiano  11  partito  deU'  effetto,  del  ehian>;<curo.  del  colore.  Bis4H.'nereblHJ 


l'i  Lrttttm  iniMlitit  del  Mujisìni  ni  Cassioli  in  liata  15  dieembit^  1858, 
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maam  davanti  «1  i{uadro,  a  bojuc^tto  colorito  per  ritlt^ttervi  t^iì  ;  e  poi  n 
iiaiitA  :  bi«)gfui  Iki^  drlle  prore.  La  8ola  cosa  che  osservo  si  è  che, 
boocoodna  di  ciolo  in  retta  al  quadro  non  mi  pare  che  possa  fare  mot 
bene,  spraalnitQlc  se  il  «mmpo  del  tiuadro  è  nelle  prn(iorzifmi  che  $of 
nal  loddo  dal  OutaiieiliO*  Ottne   sopn  il  eapu  non  è  tanto   8pazio   qnan 
para  Te  n»  sia  nalki  adiitaclto  che  nù  fai  a  j^enna.  Mi  pare   ehe   qiieì 
«pfvzatutm  di  min  sia  una  mesdiinità  e  ralffa  ad   attirare  lo  ft^uardo 
sfi,  tVnsad  heiMw  Quante  al  fondo  ^r«ro  o  fondo  rhinro,  sono  dite  pai 
tìH  opposti  dn  fiaasQiio  coiivenlre    V  uno  e  I'  Altro  a  seconda   del    lon 
dM  ai  Tttol  dai«  alla  Afura  ;  perdo  ini  aateniro  dal  giudicarne.  Bada  eh 
tolte  ì»  «paiMi^  non  ti  rìnuiKa  a  alniatm  del  Pmfela  un  vuoto  inorai 
V  nocivo  all'  effetto.  Ha  tutto  ciò  prendilo  come  tlublii  e  aempiici    invi 
a  porvi  mente.  Bravo  Vi^sconti.  Lodo  che  tu  faccia  ««tttdio  del  Otrtìimti 
e  del  Smutminr^  dì  Vialitfa  ;  ma  poi  hadìamo,  non  tn»ppe  copie  :  taloi 
un  tocco  dì  dì^einto  ba^la.  K  poi  torniamo  al  rit^f.  In    proposito   di   ci 
vofdio  tkrtJ  notare  rome,  nei  tuoi  ultimi  HI  Ritti,  quello  della    Pia^orgio 
qil^lo  non  Unito  dt  tuo  (hitello  (ehe  chiei^i  vedere i  tu  Ma,  caduto   in 
celio  eolorito  e  modo  di  dipìngenp  un  pò*  butirroso,  e  con  ombre  i-os» 
Il  colorito  del  tuo  primo  ritratto  deir  ìntairlìatore  e  quello  del    Canunii 
di  IjvTimo,  per  quanto  fm  loro  dìTurniiininii  ;  9ono,  a  mio   {>nrere.  a.sj4at^ 
mìfriiori.  ami  ottimi*  Stai  attento  ! 

Vn  iHofiK»  che  tu  vada  ver^o  il  Pincto.  vai  a  trovare  quel  Oìacometl 
Ikenslonalo  Ftmnoeae  die  eonoeresli  a  Siena*  Col  meno  suo  conoj^cerel 
altri  Ftttaoieì.  Sono  fiunteìoni  (quello  «perinlroentel  ma.  capaci  o  m 
baana  quak^o^a  In  aucea<,  piik  M  nostri  tavolaaxai^  ed  il  discorrer  loi 
a  i{italcQ«a  é  Ihkmki.  SaJutanelo  e  digli  cbe  andai  per  vederlo  ai  Piti 
»*naa  ti^ivarreìo.  Ho  «spoelo  fl  quadro.  Pare  che  al  Pubblico  non  «da  ci 
^piaciuto  co«EtÀ,  Ma  la  rrlecn  arti^lìcn  tredo  elle  Caccia  guerra  ;  e  che 
bia  concertato  eoi  fnomalunke  eie  quello  tacicia  asesolataniente.  È  un 
^mm  di  OAtiUlà  iMfo  e  aopiatello  d^BealeneAle  iMsle  !  Ma  che  .sciocchi 
Qomè  m  M  ado  quadro  non  ai  paime.  poriandoDe,  dirne  che  t>ene 
ae  vqImmio  gliela  fkrei  io  una  rritlea  e  ^wreta  di  molto  !  tht^  a.*^iiu  I 

E  dm  dfd  di  Rooa.  ora  die  r  hai  veduta  meglio  !  e  le  Stanxe  l  e 
Mfttte  !  d»  Mmrtglìa  ì 

Oamm  im  dw  V  Uwm  é  mmpt9  coelàf  non  tenninò  a  settembre 
mm  paadontt    IHianumdn  un  aaao  il  poslo  vacante  vorrd  die  LI  Frrin 
a  leiiifoa  :  aui  piveMO  ruftaan  gli  tocdicffà  ad  e^^^r  friu 
e  sarà  wMatdato  fier  9  pteealo  orìfìnale.  Un 
crdo  dd  pireruo  ba  scMipeso  peorriaofia mente  II  iawgaiwtfinl 
in  ptltura  e  aenltinm  :  iadì  Strfoliai  e  Oodoli  aiimnl  a  sedefit.  Sì  vm  di 

^i  adldl  apaéniati.  fÉroH:  0  Mio  è  cte  «4bm^  a dicoM.  cèe  Dapi^ 
ed  ki  abàìia»  suf^ftito  ^uH  M  demia.  Oodo  ddla  Ibftaaa  dd 
JiaidieCtI.  Faleiclìenie  ì  mid  tattugiameall    VI  rimrrazio  degli  aafmrt 
dt  ciftoee  Ti  rttoraa  il  Vostro  afLoM»  L.  Mr^ssisct  *. 


ehi 
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È  già  stata  fatta,  ma  non  h  forse  iDiitile  ripetere  Tos- 
'  i4**rva2Ìont*  «•h«*  ?*c>rgi*  simntunea  <Iji  iiut^'Sti  dot-umeiiti,  e  cioè 
chi*  le  tiiauifestiiziaiii  del  Heutimeuto  estetico  e  elei  criteri  te- 
ii:ai€;i  ili  questi  giovani  artisti,  peccavano  si>es6o  di  esa^era- 
35Ìane  nella  «costanza  e  più  ancora  nella  forrua.  Ma  per  ap- 
prezzarle nel  loro  giusto  valore  iiiteiizioiiale,  bisoj^rna  tener 
ronto  che  esse  seiiturivàno  snhìtjinee.  e  come  nprij^ìonìite  da 
nn  fervore  seolastieo  un  pi/  faoatieo  t^  (jualche  volta  ecces- 
sivo, ma  seiiifire  «iinfuitico  perehe  ,siiu'ero  fino  alla  iii^enaita. 
Kjisi?  erano  più  calme  e  più  mitiitrate  nel  Ciissioli,  più  lar- 
ghe, inipettioge  e  quasi  coi  1  eriche  nel  Visconti,  corae  dettava 
ilentro  a  cijisruno  di  loro  il  terriperaniento  individuale  diver- 
(i*o,  ina  unirono  nelle  tendenze  artisticlie.  Dal  canto  pruprio 
il  Maestro,  non  nolo  non  imponeva,  ma  non  raccomandavn 
nepjuire  alcuna  restrizione  ;  e  quasi  eccitava  ct»n  hi  ì>iirola 
Hua  contìdente,  la  libera  espansione  dei  pensieivi  e  dei  scoti- 
menti  dei  huì  iittezionati  e  Varavi   tlisccpuli. 

Però  IMndole  rude  imi)ulsiva  e  bonaria  del  Visconti,  e 
la  sua  niente  comprensiva  e  nutrita  di  letture  copiose  ma 
tumnltuariarnente  assìiuilate  piuttosto  che  corroborate  da 
«tudi  razionalmente  ordinati,  si  rivelano  meffli«,  *?*Ì  in  tuttH 
la  loro  pienezza,  nelle  lettere  sue  ilirette  al  cugino  Ales- 
j^anilro  c<l  all'  amico  Cassìoli  :  perche  in  esse  adoperava  un 
Hngruaggìo  famigliare  e  non  orpellato  da  alcuna  riguardosa 
fni«*M>logÌa,  Ed  e  per  questa  precipua  rasriooe  che  esse  pò»- 
«otto  dnr  mezzo  di  penetrare  più  a  tondo  nella  conoscenza 
degli  elementi  costitutivi  del  suo  carattere  nnirale. 


la  sem  li  'lei  dicembre  1858 
•  Qinssimo  Sig,  Ale.«*mJirlrii  (*) 
Qign  inai  ilirà  del  fatto  miof  Della  mi*i  villana  gt»n1ilezza,  e  più  che 
I  conta   «lei   dovere  e  del T  amicizia  f  A  forza  di   domani  e  i^ta^era   mi   son 
ridotto   air  ultimo   deiranno   con    questa  ver^o^na    di    più:  esperiamo  dì 
non  peccare  ntd  50, 

Mi  pn*gava  del  ritratto  di   Giulietta»  e  questo  è  alato    un    motivo  di 


i^)  l^^ttere  ineiJìte  di  Angelo  Visconti  al  cu^no  Alessandro   in  dala 
*diremnre  IKÒ8  e  1  icennaìo  I85Ì), 


ìm 


LsnsBK  i?rnxE 


[iiiì  a  «UfTiMin*  Ui  rlMfwwtn   fierrhè  I'  br. 


f  non  r  hu  piilij!*^  ^ 
i  rìiitjti^a..  Ito  i  pitali 


hintt»  «tiilV^,  chi*  hanno  jm^co  t<»inpo  di  rolgersi  altrtire:  la  mattina  iIaH^ 
H  «illii  iiiTvi*  «lit<Ji«  |tr«wpt*ttjva»  dalle  nove  alle  tri»   in  Gallerìa  h  copUr^ 
tilt  ipmitni  ili  HnfTui^lUi,   |kiì  ;i  pranzo,  finalmente  alle  cinque  ni4o  «U'Ac^ 
•  t    nthlo  lino  aìUy  nette  e  * ,,  Mi  rimane  axui  straccio  di  QMtti*r 
lioctti  dei  ^iomt>.   Ma  eontido  nel  riposo  di  queste  due  testi;,  #1 
Hv^t  fitirna  delln  Hi^fiimi,  (diurna  in  cui  terminerò  ti  rìtrattìno,  e  spero  che 
»(u«^«lii  Nidiile  Mntnmu  ni*!  di  defla  sua  fi^ta  mi   ritornerà  più  Wte  nèh 
mvMii*  U^  «i^MiIdnnte  di  imn  hìui  protettA,  e  mi  re^rvl^rà  il  lApt?c  fn  mano. 
l\k\f*tiA  UiuUa  ^  Mi  chliHie  una  eoMa  tanto  lieve,  e  io  non  1*  hu  pt»r  anch 
«i|i|iimiiU.  t  mm    «3(1   fw  Mitrò  capace,  e  ^icum  «te   la   mano    ubbidirà  atlél 
tHi^MUki'Ui  f  iiurv  AiKi  il  |JC)«csÌ)iÌle  ;  costi  pote^^i  aver  probabilità  di  invian^ti 
^^^^^k  |l»>m»ifwfc  di  Mille  aicudi  !  Credo  che  meiriio  con   quegli   consolerebbe 
*%^  iiM^diir  i»«  iier^iiiina  «tmxa  bisogno  del  ritratto.  Ma  chi  ha  il  sacco  non 
h^  [ih  farina > 

I  IVi^Kint  nilufMitK»  alta  mìa  nejyrliiJrenxa  anche  una  volta,  e  io  Se  pro-^ 
^ii^Mh  ifsW  mm  alHiM^nV   più   della  sua  tiontà.    Le  a%*evo   promessMi  di 
«i^iiviMV  i|iKMU«h««  KeU«p«ui  principale  di   Horaa,  e  mi  proverò  alla   meitu 
1^  i4\\  t«iHiHU'Miiu>iite  cli«k  pag&iì  tM*r  non  notarla*  Il  iZoliis^eo  fu   il    monu- 
»»^'  -ni  altwv    mi    sorprese  e  mi   e^saltò   la    mente  e  molto 

JM  l'in*  5**  vi  ji^i  ann«>tte  la  storia  delle  carneticine  dì  tan- 

W  \tMlviit^  i^MT  fc4i\%*iritM    U'  :t»  rv  umane  di  quei  tempi  per  mezzo   dì    tìerv 

^^^vUU|«i4t;  U  %àk*^».:  i.hH  e  il  ungile  dei  gladialnri  versato  i 

itUlAaii  MUt  V^  rio  e  quanto  poetii^i  coperto   qua  «» 

*M  H»4^^|  m^^  '-;lriioso    colos^io   titanico   sbranato 

y^^  ***  %!  ^v  ut»  di  luna  am  un  amico  e  le 

•*  I  moie  semi  diruta,  cnn  quel  ì^Uen 

^*^*  ,^,,  ,.^     .^.:.,a,;u,  UA   tanti  slNittimenti  di  ombre 

H^^AimM  4al  ^mJhiJk^  liAUlbe  4i  tniMi.  provai   un   misto  dì  ribrezzo  solenne 
sk\  <*M*t>^^  *  LMinb»  e  che  non  posso  «le^'i 

^t^*v.    »  1,1  da  un  architetto  di  Siena 

V  *^Ui'  Sàrna    rompivéìj    lutti  t  pala^txi    colh 

UliAvW    '  Si  vuole  the  Ir  *ue  gradinate  fos^en 

m|«a\vi  OA  \\mk^  I^NWMMv  K  ^tiii«4i9  AMlealro  everrà  da  gtorane 
IA«uin  a  «M(ii  Kh0  ^  <èMM«fétek  th^wÉ^  «m  iim>  d»*  più  piccoli  ;  ri  età  quell 
at  l\M«H>i^  |4ii^  i«wÉ»  tt  é>fi>K  •  altri  lMi»wd  di  cui  ho  %i.^to  U  di» 
$^\k  al  »liA*ii«a  M  UnmhkyHi  jiwpytii  In  pietra  daU  aoloiv. 

iiam^  at  i^im^  iriui^W.  l  vvtr^ittii  «IìIIp  Wifcilfiriti  ^ 
l^ldfflih  d  mi^ti^  n  mi  4àÈ>m  mm  mmét  eò»  dtt#  ^ 
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«  Spero  che  avrò  il  piacere  di  paHse(;rj?iarli  in^tìeme  con  lei  in  un  cit- 
tobre.  Le  pitture  affresca  di  MìcMangelo  e  Raffaello  sono  Ir»  più  tftiipc^mJe 
^  della  $<<^uola  Haliana,  erKo  di  tutto  il  mondo,   Vi  sono  anrlie   ^rallerie  di 
j  ^liadii  primate  moHn   Ìnlert*K?ianti    cioè  la  Bini^heise  ovc^    ho   coniinfialo  a 
l'iavorare,  ujiTualiDt^nti*  nella  Seiana,   Barberini,  Boria,   il  Cnmpiilofrlio  ecc, 
vm  per  quadri  a  olio  forse  è  pn^ferihil*^   Firenze^  non  per  Musei   di    Sta- 
tue supeiiore  a  tutte  te  città  d*  Italia,   Ma   un  tutto  grande,  armonico  è 
ciò  (the  ferma  e  inspira  l*  artista,  e  lo  trattiene  dando  alle  ili  luì  ideo  una 
dimpusione  più  vaiata.  Qoanli  artisti  hanno  lasMÌalo  Honia  vun  le  lacrirn»* 
4»flì  wfhi  anelando  ^enipre  il  inomentf»   di   lurnarvl.    In    f*ejruito   le   dam 
fjudehe  altro  dettaglio  dì  Bontà  un  po'  meglio  ne  »nw  in  vena  ;  ora   mj 
tocflo  per  non  trtancarlo  dì  più. 


*  ìaì  mattina  1  gennaio 
•  In  questo  momento  jì  PoHjei*e  mi  ha  ciinf5eKnnt"i  una  sua  lettera 
mi  ha  recata  connotazione  e  mortitìoa/Jone  ad  un  tempo  e  le  rispondo 
per  cominciare  lien  V  anno  netr  esser  sollecito»  lo  sto  bene  e  godo 
la  Sig.  Palmira  stia  meglio,  e  lei  e  Giulia  si  conservino.  La  ringra- 
sili  tanto  del  l>ene  che  mi  augura  e  gradisco  lantu  il  Inni  affetto  sincero, 
Iperchè  raj-o  si  trova  nel  inondo.  Io  pure  Le  auguro  con  tutta  l'anima 
£den  in  questa  terra  sempre  sereno.  Le  son  grato  de'  suoi  ottimi  con- 
ij,  che  oseterrci  ed  osserverò  sempre,  ne  stia  certo.  Operosità  nell^arte, 
parole  e  laconiclie,  ad<(ttare  freddamente  i»er  necessilji  le  formalità 
ili.  e  far  quel  che  mi  jiare  nel  resto.  Cosi  eredo  che  si  viva  l)ene 
ippertutto  e  molto  più  nella  Sede  della  Religìom*:  hcn  detto,  perchè 
iunqiie  viene  a  Roma  ne  deposila  un  pezzetto,  tìngendo  di  ratcjittarla 
facendo  lì  torcicollo  :  io  cerchert)  dì  tener  sodo  quella  poca  che  Un,  se 
lA^io  un  pexzetto  riman^ro  tropfM)  |>overo.  Tiriamo  avanti  aHetrri  miiIIi* 
librar  e  nel  cuore  jierbacco.  io  qua  mi  diverto  pììi  che  a  Firenze,  spesst» 
ri  accordiamo  Marchetti,  Cascini i  ed  io,  e  si  fa  qualche  gita  la  Doioenica 
con  gran  sfMlisfazione  e  generalmente  quel  giorno  ni  pranza  in  casa  del 
dr'ttfi  M&Tfthettj,  che  qua  tia  fatto  gran  fortuna  nelLarte  «uà  ;  giorni  sono 
ebbe  la  commissione  di  eseguire  qya!ln>  porte  nelle  stanxe  vaticane,  com- 
•Qii«»^lone  di  trrande  tmore  e  di  gran  Iticro.  Creda  che  qua  v'  è  il  aiodu  di 
gtiadairnare,  e  Hpero  di  procurarmelo  presici.  Qualche  sera  suno  andato  al 
Tfiitro  Melastasio  ove  recita  Snlvìni^  e  spero  una  dì  queste  ti^re  di  an- 
tUfr  a  redere  la  Ristori  che  darà  4  recite.  Poi  mi  sono  divertito  nel  ve* 
»li»n»  un  serraglio  di  molle  liei  ve  educate  da  un  francese  M,  Charles.  Una 
ttim*  rwale  sorprendente  e  grandissima  nella  gabbia  della  quale  si  inlro- 
^u\^-*'  detto  e«iucatore  in  maniche  di  camicia  e  la  fa  coricare  coir  iLscen- 
H'  uff*  del  suo  sguardo  e  de'  suoi  urli  e  (occhi  di  bacchetta  ad  onta  che 
j  gpolanchi  orrendamente  la  bocca  e  mandi  ruggiti  rabhioai.  Vi  sono 
•4*»t4i  più  volto  e  le  assicuro  che  la  prima  questa  tigre  (maschio)  accosto 
Al  pAdrf>ne  che   sembrava  divorare    mi    produsse  tanto  spji vento   che  mi 


2<<  lettesi:  i^rrniE 

«•^«tii  aclTAti-/  r^tta  U  <i«r».  Poi  vi  ^ono  ^  leoni  mi  pare  e  due  leonesse. 
•ìlk»  ti^Rtti^  janAT  a«>ii  tnite  di  <rej<ere  una  panterm.  un  gatto  pardo  gra- 
zi*mM2iv>  «^  «iiXBies^ivata)  éeila  grinéii  iii  di  un  cane,  e  .^i  lene  bruttis- 
risatt.  ona  ìmeihKabQe  e  rìEVfue  «i  diTerte  a  goTemaiie  con  la  carne  in 
mano,  doe  4e{ie  quali  Teiu^mo  a  manrìargli  lo  zucchero  in  bocca.  Poi 
un  gwTAsyt  eie£uiti!>.  on  lap>.  un  or^o  nero  e  uno  bianco  groeeissimo  e 
in'^dueabile  per^lbè  trof>pi>  <*tapM^>  e  feroce,  due  ^rpenti  boa  un  gran 
a  timbro  di  oran^zoUof  e  <firimjaìolti  curìi:«i  completano  il  serraglio:  il 
più  inte{Ii2«»ate  di  tutti  lino  ad  intendere  la  parola  è  l' elefante.    .    .    . 

«  E  XoroAiì'io  ad  ausrorare  a  Lei.  alla  »ig.  Palmira  e  Giulia,  mille 
felicità,  mi  ?^?iCTio  *uo  d«'Tr»tis'iim«>  cuierino  A.   Visconti  ». 

«  Caro  VÌ3<ontì    *>  Siena,   11  del  1859 

«  Ho  gradito  molto  le  auuire  che  mi  hai  date  :sui  vo^rì  lavori.  Vedo 
che  ambedue  lavorate  alacremente.  Ora  il  profeta  andrà  a  vele  gonfie  e 
Io  vedremo  alla  nt>«tra  E>pi>sizione  ove  conviene  che  dia  una  mentita  al 
i;a.<ella.  11  ....  è  qua  ed  ogsi  parte.  Che  anima  di  mota  è  costui.  Non 
^jgna  che  i  guadagni  strani  degli  arti»ii  mercatanti  ehe  i<ono  a  Roma: 
e  in  arte  n«»n  ammette  che  ciò  che  piace  ai  più,  ciò  che  vuol  dire  il  we- 
i9ittrr*>  :  giacché  la  medi«x-rità  sola  è  alla  portata  di  tutti.  E  poi  il  suo 
^jgno  di  scultura  di  maiolica  colorita  dice  tutto.  Vuol  ridurre  V  arte  a 
corpi  umani  impietriti  dal  Segato  :  roba  da  far  terrore  e  ribrezzo  ! 

Ho  saputo  indirettamente  che  l' articolo  dell*  Indicatore  è  farina  del 
-i-  -f  +  e  del  4-  4-  -1- .  Poverini  !  la  intenzione  era  buona  !  ma  siccome  il 
-i-4--*-  me  lo  mandù  s^'uza  dirmi  chi  ne  era  l'autore  ,per  quanto  me  lo 
apponessi  ?li  dissi  moileratamente  ii  mio  parere.  Se  volete  ridere  ve  ne 
mando  un  altm  del  '.''i/p  che  è  ameno.  Et'co  come  si  scrive  d'  arte  in 
queliti  [laesi  !  Vi  è  a  Roma  un  pittore  francese  purista,  frate  Domenicano, 
<li  cui  vidi  a  questi  giorni  alcuni  si'hizzi  dei  tanti  che  egli  suol  fai-e  i)er 
le  ne,  come  vede  donne,  fanciulli  del  popolo  adagiati  per  le  piazze,  e 
tanto  mi  piacquem  pel  sentimento,  la  verità  delle  movenze,  degli  affetti, 
che  sono  convinto  che  questo  P.  Besson  è  un  uomo  di  grande  ingegno 
e  che  merita  il  conto  che  lo  conosciate.  Mi  sono  fatto  dare  una  lettera 
iV  introduzione  acciò  [issiate,  a  comodo  Va««tro,  andare  da  lui,  conoscerlo, 
vedere  i  suoi  dipinti  e  specialmente  la  massa  di  questi  ricowii  che  prende 
sul  vero  in  azione,  ove  sono  motivi  preziosi  e  colti  a  volo  con  i>ochi  se- 
gni ;  e.sercizio  utile  in  massimo  grado.  Ve  n'  ha  che  !«embrano  talora  di 
Raffaello,  talora  di  pitture  prreche,  pompeiane.  Vi  raccomando  quell*  eser- 
cizio ! 


(*)  Lettera   inedita  di    L.   Mussini  ad  k.  Visconti  in  data  11  gennaio 
1859. 
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•  K  pur  vero  rlie  quei  Minardiani  mmo  ìmjMilenti  e  mei^cliini,  ap- 
inlii  pt^rehè  rmunrìandt»  ai  pmpri  mez7,U  sii  studiano  fiire  delle  contmt- 
xionl  d(  Raff nella.  I  Teileschi  Jo  digerrseono  un  po'  meglio  perchè  ri- 
bntaMmo  alle  8nrg«»ntj  mn  anch' ensi  dìmenticamno  la  tiahiia  e  se  stessi  ! 

•  lo  avpp»  un  de.sì*i»'rio.  Bd  t*  ch<*  gli  alunni  )iittori  dì  questa  AtTO- 
miia.  ifiunti  che  wieno  ul  punto  in  cui  i^iete  voi  due,  regala.-tsem  al- 
Acciidemitt  il  proprio  ritrai  lo  fallo  da  né  si  essi,  ad  olio,  grande  al  vero 
&  la  lesta  «j  poco  più,  in  una  felina  ttìia  4i  centimeiri,  formando  cosi 

jifrie  degli  alunni  da  dinporsi  in  hel  modo  in  un  locale  dello  stalali- 
Pitto.  Crfdo  il  pensiero  non  calli vo,  ed  i  ritratti  del  Visconti  e  dcMlaH- 
k>li  aprirfhlK^n»  la  serie.  Che  ne  dWv.t 

«  S^iluto  CiiHsioli  e  sono  tuo  aff.iiio  L.   Must*INl  ». 

•  Caro  Visrnnti  Siena,   2  rehbraio  C) 

«  lijeevei  prima  la  ttta  de*  ^6  Gennaio  e  ieri  dal  sig.  Minetti  la  Co- 
raha  ledesca  (l)  -  Vi  ringni/.io  ambedue  di  i|ue8lo  peni^iero  tanto  più 
^  la  iio^fdi  meritava  di   esìier'e  vista  ;   ma  permetterete   che  ve   la  tenga 
io  serbo  non  per  non  voler  tfradire,  ma  perchè  voi  aiete  nell'  età  in  cui 
in  viene   farvi  un  certo  corredo  di  eose  artìstiche  come  il   giovane  lette- 
lo va  fornmndo  la  sua  hìbljoleca.  Purlroppo  \Hn  viene  Teta  in  cui  egli 
lò  preclare  e  regalare  i  huoì  libri  senza  pregiudizio. 

1/ opera  del  Tede.*ico  ha  lotte  le  dfiti  e  lutti  i  ilifetti  dell'arte  teilesca 
Dderaa.  •  Fantasìa  molta  ma  in  cui  Irajwda  la  fatica,  hlee  molte,  troppe. 
Eaaletlate,  -  Fanno  un  quadro  come  .'^i  fa  un  libro;  ma  il  libre»  ì*»!  t«volge 
Sr  il  lettore  poco  |>*»r  volta,  e  iIqua<Ìro  .ni  dee  legger  tutto  ad  una  vcilta. 
L*  arU*  è  sacrìtlcat;i  alla  IlloKoMa.  -  Et  i*enso  artistico  e  il  senno  del  l>ello 
no  a*«senH  affatto.  -  Barbarismi  molti,  Njitn-ialmente  nei  Hcolarì  o  imitfi- 
ri  di  (k>rnHìii>*  -  quale  deve  essere  tiuento  giovine  tedesco.  -  Overlieck 
In  ciò  un  po'  più  italiano  -  ed  è  perciò  che  in  Gernmnia  è  più  stimato 
primo  del   H*?i'ondo. 

«  Hai  ragione  ili  dire  che  in  questo  inferirti  vi  è  un  (wico  di  jHìt* 
i#f rri.  Parti lamente  vi  nono  idee  felici,  forti,  ma  sempre  toste.  È  rcdwi 
tta  guardarsi  ma  con  diflidenza.  Non  parlo  di  quei  nutli  che  tianno  della 
f^a  .sbucciala,  o  del  tigurino  di  anatomia.  -  Innomma  fa  dispiacere  il 
Hiiere  iantii  scionisii  tllosotlca  afTastellala  per  ottenere  un  resultato  cotA 
Ben  artistico.  -  Vorrei  bensì  che  i  noslri  arlif^li  del  giorno  ne  avessero 
H|  fKìCfi  rli  codesta  seìen^zai  -  non  farebbero  tiinla  roba  insulsa  che  cerio 
^k  meno  assai  della  tedesca, 

^    *  Ho  ricevuto  bilama  ni  delle    coni  posi  yjoni  dalla  ritiggio  che  ha    l'alto 
progressi  grandi  in  «juesta  j)arle,  -  Che  sentijnenlo,  che  cuore,  punta  scienza 
rt'§pn,  ma  tutto  il  sentimento  de'  nostri  vecchi  maestri,  non  per  effetto 


(*)  //"  hffrmn  iMwhét^n  di  Bonaventura  Emler. 


<^K 


'  r: 


•  k»  «io  k»«»  e  ««gli»  Mani  iir  ifttgpte 
li>  nfniHi)  della  |ii»<iMltii»  mmi  ma  aTen 
k»  ti  |>tiwimp*tjii«ito  di  altH  lavori  die  a 
«  nao  alb*  Il  la  mwm  <laU«  S  M  a 
iftitr.  fUIM  firiT^  aU^  Ire  «(MM>  ÌB  Oattm 
immpvttiTji,  «luindì  Ai  nudo  loo  aD»  ali 
priMrpettlf  a»  ^  poneia  a  ca«a  a  éta^nare  p 
vark^rv  s4.  Emolaa»  Ma  et  moi^  e  lifs^ 
ImiM  Ump  ancte  ipMslo,  che  mi  gìov«ri  aaiai  ;  I» 
liH«  chff  *40fi  nati JTe,  ma  faimo  bene,  «i  >ierr<ì  r 
d'  «r^fia  e  11  resto  Tien  dietro.  Ma  «  nullo  a  l 
vaitliti  ». 


a  tatfii 
Ito  di  fmmder  U  i 
lueiEitttimi 


«  Di  ^bato  e  di  Domenica*  gloroo  di  vacanza  alle  Gallerìe,  In»  Cati<» 
tre  vfjtnffmiLÌonì  Mìo  i^tmo  eoggelto  per  il  quadro  del  Palmanli  -  '' 
«lellri  Miiriarelto  rafifir^x^nra  la  panihola  del  Samaritaiio  di  G.  Carialo.  ^'-«<^^>> 

««reirti,  non  ho  [mìnUì  trovare  di  meglio  nei  Vanirli,    tanto  per  il 
mento,  jier  la  wifnii  i?  |jt?r  V  inlereìine  ed  effetto.  Ne  feci  anno  imo  j^ì.. 
in  Flrenxe»  ma  m^  V  ho  mi^rtiorato,  e  anelo  dt  potertm  tnettere  al  rartorr^ 
il  pi  fi  prf^Mhi^   ilo  fallo  anche  un  ÌKìtteiìn  dipìnto  di  un  sogeettìno  di  ^e-^ 
nero   dft  venderf»    *'h«  ò   qnf'*<to.   Due    Tnefkzzi  che,    assisi  sur  uno  ^«^ìglù^ 
[itfnMo  in  rlvji  ilei  maro,  tutti  alU*gri  della  pesca  aiibondante,  si   folgow 
in  alto  di  dfifHìoni*  ad  un  eonipafmo  che  m  la  docme  {sdraiato  dietro 
loro.  Cno  dì  i(iieidì  in  atto  }»ernc*»co  accolta  alla  bocca  aperta  del 
m  leni  e  un  Im»I  jjf#»c'e  cht^  pende  fresco  dall'amo;  T  altro  .sorridendo  tttt 
Mtamln    T  inclif<i  «inif^tro   alla  lioeca   accenna:    silenzio f   chi   tiontte 
chinpfifi  /j^n/'^  mentri'  colla  «lestru  tìen  f*OHifiesa  la  canna  pe^^ririrla.  Sperti, 
*ie  arrivo  a  forlo  com**  desidero  dietro  il    tioiizetto.  di   venderlo  con   vatlT. 
lafiirio.  e  ripeterlo.  Nei  primi  iì\  Gennaio  ho  rimpastata  una  oieacza 
ttn  una  lw»lla  model  hi,  v  pre**to  anche  ijiiesla  spero  di  terminarla  per  t^-^piif 
nlti'rnumlci  il   lavoro,   t^)ttjndi   voj^'lio  rqietere  il  quadro  dì  Raffaello  pres<>n 
luto  n  (5  lutiti  il  di  t'uì  non  rfiiUHÌ  sicuro  dell' esito  a  una  certa  persona  il 
cui  nome  luccio  (ht  ohi»  Hn  che  non  é  fatto:  le  spinte  ce  le  ho  buone- 


(*)  KpiHloInrlo  c»t.   |iay,    I  ITi.    Lettera  del   Mii5<,sini  al  Visconti   in  data 
i  Fehhralri   |KF>U, 

(*)  Veliera  incili  tu  di  A.  Visconti  (il  citrino  Alessandro  in  data  7    fcj 

iiraif»  mm. 
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«  Cile  dice  dì  tutta  questa  carne  al  fuoco  f  andrà  a  cottura  f  o  tra- 
E^hem  il  meglio  f  Io  spero  bene  peivhé  lavorando  sempre  qualche  coHa 
fot  e  tenendo  più  lavori  {ler  le  mani*  ni  lavora 


•  Carissimo  sig.  Alessandro  (')  23  marzo  lH5tì. 

•  La  volpe  perde  il  pelo  ma  non   il  vizio.   Son  venti  giorni  che   ho 
pensiero  di  scrivere  a  lei  e  a  oasa  mia,  e  arrivo  alla  sera  cogli  occhi 

fichi  di  ?«onno  die  non  mi  danno  tem^M)  di  spogliarmi  e  cosi  mi  man- 
n^  la  Ile  ila   rarattHrisiica  dì    nejilijjrente.  Or   vt^iiamo  we   mi  smppn  di 
nuicifi  ia  (>enna* 

*  Ma  io  pretti  co  bene  coli*  ombrello  in  ranno  a  chi  è  iuigimto  diilla 
B^lo$qB;ia«  Io  mi  contento  del  presente  stato  di  salute,  benj«i  sono  poco  £»od- 
Bèl^fatto  de'  miei  studi,  dal  momento  che  le  scrissi  ho  concluso  poco,  h«» 
■  tatto  un  ritratto,  ho  cominciato  il  mio,  ho  studiato  una  cornjwìsi/itmt'  e 
H«UbÌlito  bene  U  hc»zxeltò  di  genere.  Nulla  ancora  ho  t>en  terminalo.  Vedo 
B  bene  che  i  primi  mesi  a  Roma  non  si  può  far  ^ran  cosa,  la  tenia  è  troppo 
H  {Àena  e  confusa  per  tante  impressioni  ricevute  e  dalle  tante  cono^cenxe 
^  coolmtlp  di  fresco.  Di  più  col  Carnevale  di  mezzo,  che  negli  ultimi  iriorni 

è  un  vero  baccanale,  un  gua/zabuglio  di  tutto,  che  hirsourui  partecifwrne 
aiirhr  a  non  averne  vofrlìn.  Se  non  altro  jier  l'  aspetto  artistìct»  che  offre 
rn»ir  ju^ieme  e  nel  dettaglio,  per  i  costumi  e  belle  donne,  pure  vestite 
In  «jstume,  e  graziasamente  acconciate,  che  in  tal  circostanza  fanno  capo 
4l  Corso,  lotte  per  metter^i  alF  e.^fjosizione  o  Asse  o  ambulanti,  mentre  i 
0»vttttottÌ  armati  dì  mazzetti  fissano  la  loro  conquista,  molto  facile  in 
'itipfiti  ^fiorni  in  cui  è  lecito  tutto  in  questa  «anta  Capitale.  Ho  impietrato 
«Jwlli*  jfiomati»  in  campagna*  {K*r  visitare  luojrhi  storici,  insieme  con  molti 
*ttiicì  artisti  guidali  da  un  tiil  Pietro  Rosa,  distìnto  archeologo,  che  cor- 
t^^iufnte  due  volte  la  settimana  ci  invita  a  passegiriare  dalla  mattina 
*Us  wra  per  le  campagne  che  sono  più  poetiche  ed  interessimi i  di  Roma 
(traimi*  It'  pitture  per  me).  Ah  vedesse  che  vedute  maestose,  di  nuovo 
is^nwv,  che  mnlteplicità  di  fondi  die  suggeriscono  il  quadi*o.  Ne  ho  ap- 
pimtjiio  qualcuno,  e  ho  ^ìà  pmcurato  gìi  utensili  jH»r  dipingere  in  cam- 
|**imè,  u  i^fiero  nei  primi  di  aprile  di  star  fuori  un  paio  di  settimane  per 
tonie  pAi^cehi  ;  dopo  non  sarei  più  a  tempo  per  via  del  caldo»  Un  giorno 
^w  anctip  alta  Villa  Pantilì  che  è  un  E^len,  un  priradiso,  che  so;  basta! 
in  «Hfiut*)  glie  la  descriverti  perctiè  merita  pt^r  la  8uu  particolare  hellezza. 
Ah  mme  pn^a^  pre«to  il  temp*i  e  spei'ialmente  a  Ruma  i  Per  la  suiania  di 
ftin*  ho  ctmitnctato  tante  cose,  e  nessuna  è  terminata  1  Mì  dicono  gli  amici 
rlii»  mi  poscia  contentare  di  quello  che  ho  fatto,  ma  io  ntm  ho  pazienza 
di  anpettanr,  e  ciò  mì  produce  una  scontcntez>ta  immensa;  vorrei  aver  già 


,*}  Lettera    inedita   del    Visconlt    al    Cutrinfi    Alessamlrt*    in   data    i'.l 
arso  t*i5y. 


ajmnannìta  una  delle  (re  ^tanxe  cbe  ho,  ed  estpotre  alle  ssale  q^ualcoM  mj 
meite  futuro,  ma  ei  vedo  del  buio.  E  Dio  noi  vofrlia!  Clil  .sa  ^  fiotni  so- 
disfare al  desiderio  di  rtablirac^iarla  questo  ^^tienihre  od  ottobre,  perchè 
se  non  ho  da  [wirtare,  ?»»*  non  molti  almeno  un  lavom  di  tTiiiipcwì^Jun**  cbe 
mi  contenti,  io  non  ini  muoro  :  basta,  il   tempo  darà  eonmirlio. 

«  11  Gassioli  sta  liene,  e  ha  Unito  di  sbozzare  La  nua  M^ra  rappnnen- 
lante  un  Geremia,  rome  le  dis^i.  L*  assieme  è  pÌutto«tto  buon»,  e  sì  vnlf 
che  lo  ha  studiato  con  dili|;ren3rji  :  il  colore  per  orn  non  va,  e  il  coniglio 
re^ta  un  poco  povem  :  ma  studiando  in  ignito  liene  la  te^a,  rh**  e  T es- 
senziale, e  dipinf^ndo  tiene  anche  il  re.<to,  non  potrà  dispiacere  all'e^fio- 
sueione  di  Siena  ;  di  Fìi-enze  ohì^àf  perchè  là  sono  nemici  acerrimi  d«fllo 
sttjle  di  quel  genere.  Che  del  reslo  m  «la  in  tuiona  armonia,  e  a  viciroila 
ci  diamo  dei  com^ifrll  nei  re^^>ettivì  larori,  e  nel  predente  non  po^tao  eli** 
lodarmi  dì  lui  ;  e  poi  quando  nrm  sì  ha  bisogno  di  nes.«uno  ella  sapri 
megltn  dì  me,  e  quando  non  M  fa  del  male,  non  M  può  deMare  anlipatit*. 
Sta  a  vetiere  se  [x>i  «i  chììcù  in  lwti*jao.  se  lì  mondo  va  nel  medcHÌnio  pit^^^ 
e  r  amjeijda  d  ^acrìlica  !  Ma  ^jierìamo  di  non  farne  mai  esperimento; 
pure  a  incapilo  tleU'  esperien/^u  Prevedo  che  lei.  Unto  buono,  ral  dnn 
dello  Hcetlico  del  mÌi*antrtjpo  :  ed  ha  ragione,  quantunque  tali  massimi 
non  abbiano  influenza  .*juI  mìo  oi)erafe  ;  penso  co.^i  ma  non  ne  faccio  ca»<a  j 
il  mondo  non  si  può  riformare  e  bisojstnn  jjrpnderlo  rome  viene. 

*  sempre  Obldìimtìssimo  affeziona tii^imo  cuiirino  A.  Visi:o.\ti 

Carìi«.HÌmo  Casi<ìo!i  Sìemi,  ±iì  Marzo  1850. 

•  Mi  duole  che  ti  sia  neirato  di  fare  la  copia  della  ^wVifviMMfi  /  (»*  Pn 
babii mente  la  ragione  è  la  hIìzìui  del  Doria  contro  il  Governo  Toccano 
da  che  elibe  che  dire  colle  Dogane  e  il  Governo  -  per  cui  stampò  qufllj 
circolare  contro  il  medeisfimo,  -  e  in  questo  caso  la  rarcomnndazione  de 
MiniMro  di  Toscana  sjirà  stata  più  dannosa  che  utile.  Ho  creiluto  peF 
tanto  opportuno  d*  informare  il  Segretario  Venturi,  ^<ia  pervhè  faccia 
pa.*<f<i,  He  erede,  hìu  perche  sappia  che  da  le  n<in  sarà  dlpe80  se  non  |K 
trai  eseguire  c|uella  copia, 

m  Venne  il  Pifferam  con  la  letterina  del  Visconti  e  lui  affrettavo  dì  I 
sarto  per  fare  uno  studio  di    quella  l>ella  te^^ta,    tpiando  mi    dl'«5*e  che 
Polizia  non  |*ermetteva  hntì  di  trattenersi  e  partivano  il  giorno  dopo.  V« 
un  po'  che  uomini  jierieolosi  I  f  cara  quella  p<.)lìzia  ! 

•  Quanto  allo  .studiare  una  testa  qmtlchr  tni*Mt'  mi  pare  un  po'  lunga! 
pensa  che  la  vita  umana  non  è  più  quella  degli  anticliì  Patriarchi,  Ano 
il  Visconti    colle  sue    copie  mi    nembra  un    po'  pn>dÌgo    del  sruo    tempciJ 


(*)  ff  iotYi«it/i  tìi  Naj)(*h\  attribuita  a  Leonardo  che  trovasi  nella  <iat-| 
leria  DoHa-Paraphily  a  Roma. 
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li'  Artista  che  copiii  per  suo  studru  non  deve  mirari*  a  farv  un  fac-Hlmiìf 
impresari  la  patina  del  t^mijo,  il  iiUslem  delle  vernici  :  falirii  iiii[>rul«i, 
^Irsinea  nir  e.-^i^enza  arti?!tira  deir  c>pt*ra  da  studiai  sì.  Neppur-e  il  copiar 
»pjK>  è  utile,  e  de'  fartoriì  del  hi   liittituta  n<»  farei  jnnhi  e  lìircoli,  per 

[non  raffreddar?*!  in  un  lavmii  hinipro.  il  putto  tdie  j^oppu  trupfni  sì  ad^lor- 
tnenla. 

•  Creilo  opportuno  supr^erirvì  un  eserciziii  i-he  lii>  rìtirontrafy  utile 
per  quei  giovani  che  irià  sono  arrivati  a  d  insegnare  lori  temente  il  nudo 
edlV  aluto  delle  massie  e  conoseono  a  fondo  i  prìncipi  del  chiani  É?euro.  - 
Gli  è  quello  di  disegnare  piccola  Accademie  di  un  palino,  a  matita  rot^sa 
N^fiift  curarsi  di  appHear*^  le  lej^fri  del  chiaroscuro,  senza  cioè  (issare  in 
lulanm  le  dosi  delle  masse,  delle  mezze  tinte  e  de'  lumi,  ma  eeieando 
li*  improntare  con  lapis  etie  non  sì  raneella  ehe  male,  as.sieme  carattere 
M  randello,  sentimento  della  forma*  *  Acquistare  la  r^ieurezza  del  segmi 
mpido,  ta  facoltà  d*  improntare  un  movimento  momentaneo  e  ttssarlo  dì 
vulu  iuJla  carta,  sono  lo  scopo  di  quento  eserei/Jo,  e  vediamo  che  erano 
pijH^tsiute  miraliitmente  dagli  antichi  come  ce  lo  dimostrano  i  It^ro  dise- 
m  e  stiulì  che  *jj  wnservano  nelle  (Jallerie.  D'  nltronde  se  l*  uso  della 
IjTijsta  ha  del  pericolose»,  V  uso  della  matita  rossa  serve  dì  confati  ivo. 
t»w  II  Franchi  ed  il  MACCjiri  hanno  fatto  prodezze  in  questo  utilissimo 
•^hitiìu.  VI  consiglio  perciò  di  dedicarvi  qualche  settimana  di  studio. 

•  Q  caro  ed  ottimo  Miirt(da  ci  lascia  ttomani  ma  con  is(>enniza  dì 
lu^n{lre  f*e  la  guerra  non  avesse  luouo.  Egli  si  reca  a  tìenova  presso  il 
P*li-p  B  a  dìctiiaraxìone  di  guerra  entra  nei  Volontari,  l  dì  lui  progressi 
«ett'arte  erano  lenti  per  la  difficoltà  di  spogliarsi  di  vecchie  viziose  ahi» 
tutlìni  in  arte  ;  ma  credo  che  era  alla  vigilia  dì  una  trasformazione*  Del 
Pfsto  caro  e  simpatico  giovane  -  egli  mi  ha  detto  addio  piangendo  e  a 
»«"•  dtm\e  inlinitjimente  tli   jM'rdcilo. 

•  Mi  diceste  ctmoscer-e  un  i>ensjonato  francese:  gradii'ei  avere  una 
NÌ2ÌA.  Vedendo  questo  pensionato,  domandategli  come  dì  vostro»  e  come 

^per  pura  curiosità»  se  Azeglio  frequenta  la  Soriel/i  del  niretlcue  dell' A c- 
[cadenùa  di  Francia.  Sappiatemelo  dire* 

•  Non  m>  »e  vi  dissi  che  T  anno  scorso  Azeglio  mi  fece  nello  stuiiio 
mi  donò  per  ricordo  un   Paese  a  olio  fallo  alla   lesta  in  due  mal  ti  naie. 

•  Addìo  iaio  IIas?*ioli  »  .saluta   Visrontt  e  credimi  (*). 


n  Miissìdì  infatti,  c-ome  del  resto  gli   imponeva  irretisti' 
bilmeote  il  sno  dovere  di  g:aliìntiiotno  e  di  Maestro  preiuuroso 
sagace,  aveva  ttcritto  subito  al  8Ì^.  Venturi,  perelio,  sf  lo 


(*)  MimsiN'U   EpintoUtrin  cil*   Lettera  del  Mus.'^ini  al    Cassi  olì  in    data 
Mano  185S^»  pag.  118. 


I  opportmiov  fee^ee  dei  ^mssà  per  Tìneere  eoo  preaiEsiom 
Mioref oti  la  eoeeiitUgfiiie  inpasta  del  Prìncipe  Doria 
&Cm$mdtì. 

Bfi  il  Teiiturì  ]Ì5pfM«  sena  todngio  (')  ^ lerìt 

«  |ieiia  ricevuta  la  gradìtiAdma  tu^  commiìcai  a  S*  A.  il 
€  due»  eìò  cbe  mi  aceemiavi  della  doonada  del  iiostn>  Gm- 
«  $ioli^  e  della  ripulì  avuta  :  e  dietro  ìnrito  speciale  datomi' 
«  da  8,  A.,  Mri^   snbito  al   Mìnislro  BargagU   pregaodol 
«  a  volere  interiMiire  la  ^ua>  EDedìazìone  e  infiiienza  onde  te& 
«  tare  di  fiir  recedere  il  Prtiieipe  Dorta  dal  riÉulo  pro<icm«; 
«  Eiato.  Ma  questo  gioverà  f  Mi   mmmetito  del    latto  di  Li 
m  Tomo  ;   fòtto   nel   qaale  («e   fili  beoe  intbriuato)  Egli   noi 
«  faceva  pauto  fiella  tl^ra;  ed  è  leeito  dubitare  che  il  mù 
V  uìAluiiiore,  giiLsto  o  ingiasto  clie  fosse^  noti  sia  peraneo  snial- 
«  tiro.*..  Gli  avveniinent]  incalzano  ma  pare  cbe  comincino 
«  a  valgerai  in  favore  di  chi  non  desidera  la  gnerra 

Ma  iier  fortuna  d'Italia  il   prei»agìo.  aagnmle  del   haoi 
V^enturi,  non  i^i   avverò  ;    ed   invece,   fKiclie   settimane   dopu^] 
la  gnerra  fra  dichiarata  ed   il  Gnindnca  coì^tretto  ad  abban- 
dotuire  la  Toscana,  t>er  la  quale  il  regtio  della  Bua  Dinasti; 
era  divenuto  incompatibile  con    la  indipendeniui,    unità  e  li- 
liertÀ  uaziotiiile. 

Conseguentemente  partito  il  Principe,  decadde  dalla  tn: 
celna  posizione  di  suo  segretario  anche  il  Venturi.  Ma  siccoDit* 
egli  fu  uomo,  jmr  reUitudiue  flì  earjittere,  per  elevatezzu  di 
intelletto^  lier  l>eiiemercnza  di  oi>ere  e  per  dignità  di  eonte 
gno^  meritevole  di  stima  e  di  ricordanzii,  coal  ci  sembni,  pi 
che  opportuno,  doveroso  di  rammentarne  qui  con  poche  pa- 
role la  tìgura  morale;  in  ossequio  alle  virtù  sue  singolari^ 
ed  iu  esem[»io  per  ehi  iiitemhi  modellare  la  |>ropria  alla  coa- 
dotta di  questo  galtmtuomo,  della  cui  fruttuosa  boutirV  si  sono 
viste  non  (bil>bie  riprove  unehe  nelle  azioni  e  nelle  lettere' 
che  abhiaim»  rìn  qui  ri  te  ri  te. 

Nato  (li  onorevole,  ma  non  troppo  agiata  famiglia,  fece  i 
.mini  ]jrimi  stuoli  i>resso  i  Padri  delle  Scuole  Pie,  e  di  questi 


:^ 


(•)  Lettem  intutila  <lì   L.    Vi^nturi  al  Mussini  in  lìala   UO  mar/o   IS'itl. 


il 
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Mioi  maestri  ricordava  con  particolare  aftetto  T  illustre  Padre 
Pendola,  Le  necessità  domestiche  l'obbligiirono  ad  accettare 
>  e  disinj|H*guare  per  molti  anni,  un  officio  non  troppo  rispon- 
|i]eQt«  ai  saoi  uusti  ed  ai  suoi  studi,  nella  Computisteria  del- 
jrAmministrassione  Granducale.  Si  ingegnò,  e  gli  riuscì,  di  vin- 
[cere  il  teilio  delle  ingrate  funzioni,  dedicando  visi  col  massimo 
'  im|>egno  e  consacrando  il  residuo  del  tempo  a  tare  versi,  che 
furono  apprezzati  fino  al  punto  da  farlo  chiamare  a  spiegare 
la  Divina  Commedia  ad  una  delle  Arciduchesse  figlia  del 
Principe.  Ciò  gli  apri  la  via  all'  Ufficio  lien  più  conforme  al 
suo  intelletto  ed  al  suo  cuore,  di  Segretario  intimo  del  So- 
vrano, ohe  ne  usufruì  l'opera,  princijialmente  nelle  questioni 
«he  toccavano  V  istruzione  e  la  bene  licenza.  In  questo  com- 
pito importante  quanto  arduo  egli,  dotato  com'era  di  animo 
retto  e  di  squisito  sentircj  fece  quanto  era  in  poter  suo»  i»er^ 
che  gli  aiuti  e  gli  incoraggiamenti  Sovrani  cadessero  su  [jcr- 
,  Mfie  degne,  e  per  quei  che  riguarda  artisti  senesi  non  pare 
|che  possa  aversi  alcun  ragionevole  dubbio  in  proposito. 
«  La  rivoluzione  Toscana  del  lK5ì^  come  dice  il  suo  bio 
irrafo  /*),  Io  trovò  assorto  nelF  Utlicio  e  negli  studi  ;  e  fii 
«  certo  per  lui  dolorosissima  la  separazione  da  un  Principe 
«  6  da  una  Famiglia  che  lo  avevano  ricolmato  di  tante  atte- 

I*  stazioni  di  aftetto  e  di  stima.  Allora  egli  si  ritrasse  in 
m  disparte,  perchè  troppo  intimi  e  delicati  erano  stati  i  raji- 
U  porti  suoi  con  la  Corte  Lorenese  *. 
Perciò,  c^n  lo  stat^  splendido  che  aveva,  perdette  gran 
parte  ili  quegli  amici  che  vengono  colla  fortuna,  e  se  ne  vanno 
eon  essa  ;  né  la  ingratitudine  di  alcuni,  uè  la  volubilità  di 
altri  gli  stralciarono  mai  un   himento  (*), 

Cosi,  rientrato  serenamente  nella  vita  [irivata  dcdieó  ogni 
[nua  cura    agli  studi  per  i   quali  il  suo  nome  sorse  cospicuo, 
[e*i  e  rimasto^  per  fama  ben  meritata  di  forte  poeta  e  di  esimio 
itista. 


(')  Pipri  AvKHABno,   Itioif rafia,  epiginfi  r  irfforr  di  L.   \fntnri.  Fi- 
QjU»,  Le  Monroer  ÌSM,  a    |>agitia  IX. 
O  Durai  G.  Fiicorfìi  fitilobktgmfìei  vit.  |»iig  147. 
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I  uemici  disila  liberuV  e  della  unità  delia   patria  non  lo 

ebbero  ami  nel  loro  numero  ;  né  dalla  sua  penaa  iii*c'i  «lai  j 
limi  parola  che  intendesse  a  dividere  ^li  animi  e  rintbeolnrej 
le  |iJiHHÌoiji,  Questo  contegno  gli  valse  lo<le  di  grande  dignìtàl 
e  coerenza^  qualità  che  i>oco  comuni  sempre,  divengono  [M 
rari8.sinie  nei  eorninovimeiiti  politici  e  nelle  mutazioni  che  i\fk\ 
que.^^ti  derivano. 

Nato  nel  1812,  morì  nel  1890  e  sul  suo  sepolcro  |K)tè  ei 
sere  seritto,  senza  adulaziiiue,  clié  fu  raro  esempio  di  viti 
utilmente  operosa  e  virtuosamente  modesta;  e  lasciò  ononit 
rieordiinza  ('). 

B  questo  breve  cenno  vorremmo  che  t'osse  tributo  di 
titudlne  verso  un  nomo  che  tu  deirno  amico  dì  illustri  arri^^t 
senesi,  rome  jt  Dnpre,  il  ."^lussirii,  il  Sarroeelii  e  giovò  quanti 
pot(*  al  T'assioli  e  al  \nsconti,  nel  periodo  tnissìale  e  più  tr 
vaglioso  della  loro  artistica  carriera. 


Influenza  dei  commovitnenti  politici  del  1859 
suir  indirizzo  artistico  del  Cassiolì  e  del  Vi- 
sconti, jm 


iJ  arte  è   legata   cosi   intimamente   t^on    gli    avvenimenti 
della  vita  sociale  e  politica  dei  pofioli,  che,  come  dice  il  Ke- 
nan,  non  si  può  traeclarne  la   storia,  nemmeno    per  ciò   cl|^| 
rignartla  il   solo  svolgimento  estetico,   senza  rendersi    primis 
esatto   conto  delle  circostanze    e  delle   contlifcioni   sociali    in 
mezzo  a  eni  V  arte  stessa  ha  dovuto  vivere  e  dar  vil^i   a 
o|)ere  ehe  ne  sono  il  prodotto  natiu*ale  ed   insieme  la   vHzi 
naie  espressione* 

l^'d  è  per  questo  essenziale  motivo  che  crediamo  non 
tere  esimerci  dal  tare  un  cenno,  ahneno  ineidentale  e  fuga 
della  ripercussione  ehe  i  ben  noti  rommovimenti  politici  d 


(M  FtPPì  -   ìikHjmfìii  del    Venturi  rif,^  |>fijr.  X  e  XXIX, 


DI   AEllSTI   SENESI 


297 


11659  ebbero  negati  aiiiinì«   negli  studi,  e  nei  lavori  dei  ^ìo- 

fvtini  artisti  Cas8Ìoli  «   Viseotiti. 

Qaauto  al  Cassioli  ecco  fjiiello  ehe  ne  si^rUsn  il  suo  bio- 
mito  ed  amico   Yorich. 

"*  L'alba  del  27  aprile  1H59  recò  al  CasHÌoJi,  eolla  brezsia 
>tlel   venticello  marino,  gli    echi  p^iocondi    df^lla  pm'itiea   rivo- 

finzione  Toscana*  che  fecero  esultare  di  {^ioia  il  suo  cuore  di 
IKitriottit,  e  gli  sprigionarono  dal  petto  il  it^rido  tatidico  Vha 
V  Italia  !  3Ia  il  Marcbese  Bar;2:afrli  (non  più  Ministro)  nel 
nicconiandargli  di  gridare  più  piano  per  riguardo  alle  l>aio- 
nette  dei  gendarmi  pontitìcì,  lo  miso  soavemente  alla  porrà 
del  Palazzo  dì  Firenze,  dove  la  sua  pensione  non  era  più 
(japita.  Il  Grand n<'a  esulando  se  V  era  |mrtata  seco  ....  ed 
il  primo  giorno  di  liberta  hi  per  Amos  Cassioli  un  giorno 
di  tffmtto  di  mii^eria  ^. 

*  Ma  nella  gioia  della  ]mtria  egli  dimenticava  i  suoi  dò- 
Jori  e  i  suoi  sgomenti,  si  sentiva  da  quel  giorno  cittadino  di 
iiitia  grande  nazione;  animato  dalla  sna  fede  contro  le  incer- 
Iteicjte  dell' avvenire,  forte  del  suo  ingegno  per  vincere  le  av- 
I  versi  tiì  . . .  <* 

Questo  breve  e  poetico  racconto  è  degno,   senza  duldiio, 
flelUi  penna  che  lo  scrisse;  ma  non  va  in  tutto  di  pieno  ac- 
conlo  con  la  verità  ;    e  la  veriti\  anche   se  meno   jjoetica,  ci 
juire  sempre  migliore  della  più  luccicante  rettorica. 

n  ('a^BÌoli  era  indubbiamente  animato  da  schietto  ardore 
Uiatrìottieo,  fino  dai  primissimi  albori  del  risorgimento  nnzio- 
[fiale;  tantoehè  pochi  giorni  do]vo  la  incruenta  rivoluzione  to* 
iscana  e  mentre  era  tuttora  ospite  del  Palazzo  della  Lega- 
Izione  in  Komu^  il  Conte  Scipione  Borghesi  non  esitava  a 
\n  i^rivergli  da  8iena  (*)  : 

*  Ciim  (44k^Ì(»H.  OrTtin*^nd<Hiu  di  far  reoapìtiirt*  t'on  i^ii'UféZza  l*ac- 
irluna*  etiti  ìì  c< »(!!«»* n,Hij  «lei  Oiretlort*.  mi  HvoÌitd  «  l^i.  pret^tindolu  di  far 
ltU*f*n*ii  «J*«llft  [w*rs»>na  viti  t*  rlirethi  :  forisf*^n«iHa  in  proiiric  mani  e  dirprli 
itìw  rÌHp<»nda»  più  previe»  che  può,  him^ì- tal  mente  ni  conteruitu  nell*  ullìmo 
I  pafuff rnfut  f  dJHgii  la  risponlA  a  Firenze* 


(M  Li?tt*?ra   inedita   iJt*l   Cnate   Scipìune    Boruljesi  al    Di.'t^ìoti    in  data 


2» 


#  9m  <|rtrtii.  iiirli,  saÉM 

•  3I011  ^  iiwiir  wiig»  ;  #  Ti 
lkfft«jil#.  Il  IN#«ttote  è  tonMÉ»  tei  1 

ufiMd  prlòHi  MMiV*  Il  IfiMrvr^ 

«  Maltitì  lifaiiiaf i  •  ni  ftvda  «fBal»  « 


If  p<;rUx»]Of  fie  mm  fll  penlerct  P^t'  1^  ncno  di  cromare 
tiitrjilH;tto  ij  «ratumiiio  «  rteciuic^re  fai  pniioiMv  venne  più 
Uircli  ;  imJ  il  MiiiMtni^  come  Tedremo,  speie  tutùi  quantii  la 
uà»  MòlIer^JtQftJne  veramente  pe^ernOf  per  impedire,  riranlare 
ecl  Brilieiiuiire  i|ti«t*ito  [rroi'^^ailìinefita,  che  gli  erenti  politiei 
|i4it*'V{ir](i  prtf y*Htnnr  ila  fin  uiometito  aU*  altro  e  che  nattiral- 
m«*iite  wir«?bhe  ritìncìUj  in^^omodo  e  dannojto  al  Ca^sioH, 

Il  Vlikconti  Hi  iiirmtTHVii  t^kul  |innci|>iu  ali  jwr  tiieu<k  tìilente 
1^  l»iit  |ir«*<H*€iifMi1o  (Ielle  fonne/i^enze  che  la  rìvolii^ione  {Kiteva 
piiMliirre  »<^^li  int**rf»HJ  econoinici  della  erna  uon  iìo\ÌTÀas$!\ 
filtri  i^'lia, 

rai'lNMlmii  mIj^.  AU»NMflmlr<i  C)  Roma  20  aprile  1^ 

Ut  *<itntt  rjiriit*  1'  ubrìunj,  che  ron^ì^lìa  I"  a^tinenwi  a  chi 
iIìkì^iiiii  ;  (jimn  »  pin-o  a  (Kjro,  itii  nimn  nvve/./ato  a  prendere  il  mondo 
itiiuo  X (iTiM  uiti'iit*  m»  i(>vimu<Hi'  !  A  proposito  dì  rovina  e  dì  sicosiie  !  Siena 
hiJ  fnttrf  III  tthuift-tiffntttt.  tanto  a^li  iioiuini  che  alle  case;  ed  io  lo  so, 
chi»  (Ilio  fiiiloMo  mi  hii  scritto,  ctie  ci  ha  tnitluto  gin  dei  camini,  e  vn- 
IcfoniHo  «(nalchc  crcHo  tn  imii  cunetta  in  tMmtebranda,  Convulsione  jjrene- 
neiYile,  mulorla  e  Mpiiito  ;  tiittn  la  Ki*»ventù  hc  la  batte  col  cuore  pieni» 
di  corlltf^yio  M  ?Hpei'jin/{i  ili  mcciare  lo  nt laniero.  Bili  !  tJìo  ce  la  mandi  Lmona  ì^ 
vu^lh»  H|M*rrtre  aiiclie  10  che  un  felice  .Huceeìwo  coronerà  tanto  buon  voler 
1^  «peran/41  :   per  ora  ÌH^nt*l  ci  vedfi  della  ronfuf^ione. 

•  Qua  tilt  lo  I*  tiuminillo  :  oj^nimo  ppr?d??te  nel  proprio  epieiìreÌE^ino. 
Mnn^riarc,  lieiv,  dormin»,  ec(\,  il  rtvsto  è  vanità»  lo  ancora  non  rai  eon- 
foiith»  ;  Non  i\\H\,  iron  per  Hii'**  it  dlploinatirti  ne  il  gruerriert»,  ma  per  s^tii» 
iilatts  Se  avrù  occasione  ili  parlai^  con  Sunto  La  prego  a  dii-gti  che  fai^ 
vUì  come  me  :  ieri  mi  scrisse  nnn  lettera  tutla  foro,  maledicendo  l;i  pro- 


(•)  Lettera    inedita  del    Vismnti    al    cu^nno   Alessandro    in    dutii    20 


itpHle  liC^l*. 
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pria  punizione  che  gli  pmibisce  per  ora  ilì  fusiiriare.  Non  ri  niaRt'fiorebbe 
alirfi  '.  Che  scimmi»  d'  eroi  I 

•  Pure  che  non  vi  sia  dovere  da  adempiere  fuori  dell' armatu*  Chi  m 
con  che  jviurri  stanno  quelle  donne  1  lo  jfli  bn  scritto  un  letteione  eia 
farmi  intendere  ;  sentiremo  che  risp<inde. 

»  Procurerò  di  fare  il  poHJiiMJe  per-  terminare  i  lavori  che  mi  sono 
proposto  per  settembre,  per  far  loro  intanto  unti  visita  che  lanh»  itesì- 
dero.  Non  mancherò  in  lai  vw^o  di  i-ecarg^li  un  paesagprelt^j,  che  netleró 
il  mtfrltore  di  molli  altri  fatti  a  schizzo  i>er  il  c^m celta  ¥  per  la  macchia. 
eume  »i  muoI  fare  per  ntudio.  Il  Cassìolj  mi  lia  inc^irrcalo  di  .^aiutarlo, 
Poverti  Diavolo  !  Sono  tie  o  quattro  KÌòtni  che  è  chiu^so  in  mezzo  a  due 
preti  di  Arexzo,  costretto  a  far  da  servii  or  di  piazza,  e  ei  ha  da  rimor- 
chi&rU  per  Altri  giorni.  Pare  impossibile  fiì  inatte  sempre  dove  ci  duole« 
Esso  ha  in  orrore  it  moto^  ed  ora  è  co>trotto  a  camminaiv  tutto  il  ifiorno 
quando  appunto,  avrehhe  hisu^no  dì  tirare  a  Invonue. 

«  Qua  ho  visto  Massimo  d'  Aze^h'o,  ma  non  ho  avuto  occasione  <li 
"^mirricinarhi.  Li  scarda  ?<ettimana  lui  invitato  ad  una  soirée  tn  Ctisa  del 
Principe  Corsini,  a  cui  fui  presentato  dal  Minìstm  e  promise  di  venim  al 
mio  fftudio,  e  degli  altri  pensionnfì.  Se  avesse  visto  in  che  raxza  dì  «jiiar- 
tJere  ci  trattenne  !  È  tulio  parati*  di  stoffa  lloreiìtina  del  l.'10(>,  tej<sida  in 
oro,  con  In  terra  tappeti  onentaU  h  tutto  illuminato  a  giorno. 

*  Mi  creila  sempre  suo  a  IT,  mi»  e  oprino  A.  Visiionti. 


Carissimo  mìì,  Alessandro  (*)  [lì  maggio  del  59. 

•  Ho  avuto    piena   conte/.ZIi    da    Siena  e    Firenze  della   uuTfiviijIiosa 
&m»rfosi  di  Toiscana  non  accompagnata  da  volgari  personalità,   insulse 

dImoaitrAsionì*  fanatictie  bravate  e  fe.ste  ìntemppstìve,  'M>me  nel  48:  ma 
ali*  opposto  mossa  da  un  principio  di  j»anla  raffionc,  e  diretta  dalla  com- 
po^ti^£3Ui  e  dìjrnìta  dì  un  popolo  civilizzalo,  illuminalo  ilal  [icissato  e  ìn- 
crtnurgiato  dall'  evidenzji  dell'  unanime  accordo.  iUm  pfcclsamentc  doveva 
andare;  ora  ai  può  spt>rare  che  sia  V  ultimo  sacntìzio  il'  lialia  fier  lor- 
narv!  non  padrona  d'altri,  ma  di  .^è  stessa:  che  o|3^ni  italiano  operi  lihe- 
mjnente  il«l)ene  :  che  ogni  fanciullo  non  sia  f^naturato  ad  arie  da  falsi 
priiicipì,  ina  che  cre-ica  libero  nella  coscenza  dei  doveri  dì  buon  ciltadino 
e  nella  «lìmn  di  ^è  stesso. 

•  Di  quii  ne  -am  partiti,  e  ne  pLjriono,  in  gran  numero  ,  ma  alla 
eh^tji,  e  matg^rado  la  tH>ntrartela  del  governo,  È  oriK'ìnttle  che  sieno  par- 
titi spt^rtalmente  un  gran  numero  di  calzidaì  e  di  sarti  ;  foifte  chi  ^f  che 
r  idea  liei  malconcio  stivale  non  abbia  impegnato  principalmente  essi  a 
ra^ìt^ttarlo.   V*i  «ono  molli  che  hanno  lasciato  moglie  e  Mj^lì  ;   e  questi  nim 


(*i  lettera   inedita  del    Visconti  a!   cuijino  Alessanclro  in  data    l-J  man- 
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li  «timo  nulla  pt^rchè  clii  non  Ama  U%  famiirlia  non  può  amar  la  patj 
c«rtAiiiente  insieme  mi  brodo  è  andata  vìa  molta  t^tunimia  ;  ma  noti  ìi^^" 
pofia.  liei  r^iUì  quK  tuttti  quieto  e  trnnqiiillo  per  orai  prozìe  airar^ìi^^*^ 
frmncftfi*.  Ah  I  creàtk  cJw  ^avessi  un  imtrimoniHlo  ;  o  insomma  non  fos«^^ 
it#ei«tftH0  alla  fiyntlttìa,.  anch'  tu  ^areì  sialo  net  branco  ;  perchè  ora  ^^^^^^ 
rivdci  :  ma  m  laMiasBi  e  tra^urassi  la  mia  missione  in  questi  anni  mi 
irllcM*!,  rhf  lèni  in  Di|;wlte  f  dia  in  mia  famiglia  f  Ora  dunque  mi  eonvieo'* 
rtwtait^«  s»  ptA  t|k  aifpma#  lo  rìrhìe<Ìpranno,  san»  pronto  anch*  io. 

•  .«*»«,..,»*  Io  sto  t^ene  e  lavori)  pel  Sor  Anjrelo   Palazzuolì . . 
«tla  «aiKi.  all<*frm  «•  mi  rrmla  «it^mprv 

•  Suo  air.mo  c'UK^ino    \.   V(<roxTi  • 


<  t    I    -1    o  ^jc    Ali^srfindm  (*)  ^i  iu^tio  18S9 

«  1^  orni,.,  Il  il  ^Miutni,  e  il  c,i1do  cht^  ha  passato  i  30  jn^di, 
U  ^mmi  invi  tiri  bile  la  «wn  Ikn  j«i  che  io  i^MHjsfa  sempre,  mìo  malgrado, 
nella  ^Hia  mah^iWta  nf^ifpnca  a  scriver  lettere  a  tutti.  Non  «o  perchè 
qiiMft  eUma  addomiientA  €o«d  «  impiirrì^iei*  tutti  :  s%  in  Toscana  si  donne 
fn^tl»  ore*  qua  vi«  ne  vuoi  fli<<<d  :  pure  ncm  mi  postso  lanienlar*e  della  ^i- 

lul»  p»  IWR. 

•  ,  ,  ,  *  Non  pNisaJ  ad  avvi!«^rla  che  mio  fratello  si    percfuajje  a  ri- 
manfvie  p^r  metao  di  una  oda  lettera  ;  e  t' a^iritazione  convulsa  di  mamma 
e  t^an^lina.  \^  quali,  male  ìnfonnale  da  alcuni  Romani  dì  paesaggio  che 
dicevano  che  io  e  Orioli  pr«>Q«to  si  (larlìra,  sì   mi^ro   in   gran    i>atènia,H 
che  ho  stentato  a  levar  loro  dal  cuore  con  più  lettere.  H 

•  (!hi  sa  ct^ìÀ  come  «mo  indignati  do|>o  il  vandalifìmo  di  Perujriii  ? 
GIm^  ^«nte  mif^ure  cristiane  ]  che  abbiano  il  fnitto  del  HNXKHI  (*er  cento 
9  più  t  eh^  Infiuiiia  !  hajda  l  i  discorsi  non  tanno  farina. 

.  Non  m  pfi^risamenlé  quando  potrò  vMure  a  farle  una  visita  pw^ 
cliè  t«iMi0  dad90  di  portar  lenolnato  il  quadtv  del  Palaiziiolì,  in  cui  son 
oeeupaki,  a  aneha  «mteiilci  ptr  ora  del  lavoro. 

«  .  .  .  .  Qu4  non  ai  l«g|re  più  il  Monitore  Toecano  dopo  lì  fatto  di 
^«^igia. 

•  ...  *  air,iiKi  ntgino  A*  Vi!«coxti  »• 


.  CarìsaisKo  SIf .  AJi^aandfo  (*>  fS  loglio  tm» 

•  IVr  quanto  io  mi  proponga  di  es^r  pronto  e  diligente  a  amrere, 
e  mi  sia  anli patirà  assai  1^  indotenca  maledetta,  pure  seguito  sempre  ad 


f^)  L^tt^ia  inedita  del  X'i^eontt  al  cugino  Akssandn»  in  data  V  ìu- 
gItS  t85tt. 

(*)  Latterà  inedita  del  YianofiU  al  cugino  Alessandro  in  data  3^  lu- 
glio I86d. 


pollrtmef  pome  vnde,  e  vergognotiamente  rK'^itinato.  Mille  proponi- 
inirfitì,  cento  conffóisionL  non  bAntano  ad  emendarmi  ;  ma  lAvece  a  ma* 
tricolftrmì  pivs^so  lo  p«^i>*one  a  me  cai"o,  pfr  un  immo  neoftesie  e  villano, 
Jo  ci  jMilTri»  in  verità  ;  ma  rhe  tlcnn   fare  i  Cun ei^>r*^rini  t  \j&  vulpe   perde 

iU  fielo  ma  il  viitio  no!  Pun?  tiiì  proverò!  Se  non  riesco  que^^t' altra  voi- 

[ta  addio,  i*  lieU'è  Hnila  !  ,  ,  »  a  i|iiel  che  vpijo  ne  IP  ottolire  .sarà  diflidle 
Eli»  ki  pcMsa  miiavennì  da  Rcima  perchè  dubito  die  saranno  fluiti  i  lavoH 

Fchi^  dovrò  portar*»  a  Siena  :  tanto  io  che  il  Ca^isioli  non  siamo  molto 
aviUiU.  i*  io  ho  in  Impreso  molte  cose  per  jioterle  teiniìnart?  per  il  detto 
tempo,  r  mtnvf  di^rìKi  di  mm  i«irtire  se  priinn  rum  1^^  avrò  ben  terminate, 
jw»r  fioterrai  trunquitlamente  poi  divertir   qualdie  triorno,  e  passar  <|ual- 

Irhe  ora  allegra  con  la  loro  cara  compagnia  e  a  eaii^a  niia.  (^reda  che  ifiie- 

•nU>  è  oell*  apice  dei  miei  desideri. 

•  ,  .  .  Io  [ìensiì  di  iMjrlnre  il  quadro  del  Palazziioli,  le  fine  copie, 
il  mi»  ritmilo,  il  piaggio  per  la  Compagnia  e  trt-  allri  studi,  rio*"  un  H- 
tntttrf  di  una  modella,  due  torni  nudi  dipìnti  ;  e  rtie  tiith»  sìm  ìh^ìì  ter- 
minato ;  in  qu»*>tù  momento  non  ho  chi»  quattri»  inpi  di  lavoro  Uniti:  il 
tttiadro  è  fidtlietiti. 

•  n  CahhìoIì  porterà  una  figura  di  un  Pi^ifeta,  una  copia,  il  propiìn 
ritratto,  e  une»  studio  da  un  modello  :  egli  ha  il  vanta^rgio  di  termimu^ 
piti  presti  >  la  11  gora.  o^>(ia  il  quadro  perche  lo  cominciò  da  due  anni. 
Studiare,  mangiare  e  iiere  «tudare  etc,  ecco  tutta  la  mìa  wcufm/ìone  at- 
tuale in  Roma»  Se  aveva  terminato  il  lavoro   questa   stagione  era  aasaì 

[pmpixia  per  emigrare  ;  e  invece,  quando  i  forestieri    tornenmno  qua,  lo 
pfjeK).  Il  mondo  al  contrario  ! 

,  .  .  t^)uà  ho  gran  numero  dì  airjicì  buoni  e  gentili  ;  ma  non  em- 
piono il  vuoto  del  cuore,  come  la  presenza  cara  dei  congiunti.  Creda  che 
non  ho  mai  dei!!ideral«  pome  in  questo  raomenlo  di  trovarmi  a  Siena  ed 
Art^TÀì  ì  Tempo  raddoppia  il  volo.  Mani  e  mente  mìa  raddoppiate  la  vo- 
Ktra  ractlità.  Ma  quenta  stagione  fnrle,  ail  onta  che  io  nia  tutl*)  il  giorno 
_<iccupato,  mi  trattfi*ne  ti  lavom  alquanto  col  farmi  fare  dei  bagni  a  va- 
te ìmMì  «[uesto,  il  sole  penetra  nel  mio  studio  dalU*  sim  lino  a  mex- 
Jiomo  :   itMTin    ^i+^ijr£fìn   rhe  di  ^ute  8to   tiene    pei*  ora  e  <f»iirin }\t* 

.   mi  (  rt'i.i   suo  alT.ma  cugino  A.   Visconti    -. 

•  Carts?«rmo  Sig.  Alessandro   (0  -<1  settembre   1851* 

•  AdeNso  4*to  iR^nisisimo  come  15  giorni  fa.  tem|x>  in  cui  una  gran 
eostipaxion^  prwta  al  sole  (che  ftno  a  i|uel  momento  non  mi  faceva  nulla) 
mi  ha  tutto  incordato  e  incimurrito,  con  qualche  febbre,  In  modo  che 
ntin  warei  «tato  buono  a  Hetrnaruu  h*'  mi  appariva  il  diavolo.  Non  sapevo 


{*)  Ivellera  in^*drta  del   V  isfurili  ,«1  i'utrìi\u  AleHK^indro  in  data  50  Set- 


che  a  «tar^  alla  Hn»*stra  senza  r^ppello,  al  sole  di  s^ettembr^.  face»s»e  niaW. 
ora  poi  ne  mmo  infurmalo  bene  e  me  ne  rìcordcm,  N>ll*  e^^tate  artlenlisi- 
8Ìma  mno  staU*  fortissimo  e  nenxa  un  male;  e  lungi  da  ofmi  rì^uanJo. 
un  colpo  di  sole  in  que^^lo  me^e  mi  avrà  fatto  fare  3000  8t  armiti  !  Bn^^U, 
è  passata  t 

*  Sii  iiareì  cr-eilulo  fortunato  »*e,  nel  prossimo  mese,  fossi  potutn  ve- 
nire, anzi  volare,  Hècondo  U  desiderio,  fi-a  loro,  ma  !  inverse  sarà  «pielln 
il  mese  di  magjfiur  inivaplìo  per  me  ;  elle  bisogna  ten^  conto  del  tem- 
po, tanto  prezioso,  che  mi  viene  destinato  allo  studio  di  que^l*  arte  illi- 
mitata, e  che  ade^na  limite  di  tempo.  Qua  vi  è  tanto  da  studiare,  e  ve- 
dere di  Hìorpi-endente  (antiro*,,  che  non  mi  dà  V  animo  lanciare,  tinche 
non  ne  vedrò  un  piccolo  ma  chiaro  rìHesHO  nei  miei  lavori.  Per  ora  mm 
**ono  a  ciimpt mento  :  non  termina  ancora  V  anno  che  venni  »|uà,  per  ruì 
è  troppo  presrto  partirne.  C(»noi^co  che  il  .solo  lavorare  è  in^uffieiente  per 
apprendere,  ma  hlf^ogna  aUrenì  vedere  e  raedìta,re,  cioè  studiane  colla  te- 
sta pili  che  colle  mani  ;  e  V  annc»  futuro  st^n  rÌMoluto  di  paM.sjirlo  nel 
fare  appunti  col  lapis  dai  monumenti  e  pitture  per  cojrlierne  il  concetto, 
e  Un  molte  comfJOi^izionì  in  carta,  e  piccoli  proj^elti  dì  quadri,  per  ap- 
prendere la  scienza  e  V  arte  estetica,  »enxa  curarmi  punto  di  pnxiurmi 
al  pubblico  cfin  quadri  ecc.  e  fare  anche  degli  .studi  di  te^te  di  donna, 
masj^i  ma  mente  che  nono  qua  di  nuovo  jjenere  e  che  pojisono  occorrere  in 
seguito.  Così  fan>  percliè  comprendo  che  tjuesta  seda  è  la  missione  dei 
pensionati  a  Roma. 

«Ma  tìi  fa  lutt'altm;  perchè  molti  hanno  visto  il  Vaticano  una 
volta  in  tutto  il  tempo,  e  si  contentano  di  visitar  gli  «ludi  moderni  e  li 
inspirarsi  ;  ma  i  poctd  che  hanno  sale  fanno  diversamente* 

*  Il  quadro  del  Palazzuoli  è  addii*tra  ;  perchè  Simo  occupato  da  un 
mese  in  far  studi  ;  e  perchè  non  mi  curo  di  farlo  presto  ma  bene,  se 
potrò,  A  lui  glie  ne  manderò  una  replica  più  in  pìccolo,  ma  dilìgentala; 
la  prima  la  esporrò,  e  se  non  la  vendo,  la  terrò  per  me,  I  quadri  di 
conioiissione  si  possono  fare  anche  in  eampafrnn,  ma  ifli  studi  collettivi, 
che  sono  un  tesoro  per  V  artista,   bisoj^na  farli  qua. 

Credo  bene  che  i  loro  ritratti  daranno  da  desiderare,  perchè  stanco 
come  ero  dei  lavori  passati,  e  poco  disposto,  n(m  vennero  molto  sponta- 
nei. Spero  di  ravvivarli  con  poco  quando  avrò  la  consolazione  ili  riat>- 
bracciare  ^li  oHprìnab  ;  qimndo  avrò  finito  il  quadro,  che  sarà  nel  Car- 
nevale ad  ogni  conto,  e  le  prometto  di  portarle  un  ricordo  di  Roma  o 
campagna  o  città  ! 

*  Il  Cassìoli  sani  prima  di  me  in  Toscana,  forse  con  la  sua  tlguni 
rhe  hi  tiene  molto  preoccupato,  e  certamente  passerà  un  mese  e  più  ila 
suo  7Ìo  ...»  Mi  creda  suo  dev.mo  afT,mo  entrino        A.  Visf!o?STT  ». 
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Provvedimenti  del  Governo  della  Toscana 
per  protegrgere  le  arti  belle 


Un  lietTeto  del  23  settembre  1850   (*),   considenindo   che 
n  Toscana  le  arti  belle  furono  «etiipre  parte  iioÌJÌlÌH«imH  del- 
a  civiltà,  e  che  mi  (joveruo  Nazionale  ha  il  dovere  di  pro- 
teggerli!) in  quel  solo  modo  che  è  degno  dì  esse,  chiamandole 
eternare  ì  «grandi  fatti  ed  i  grandi  uomini,  ordinava  che, 
^^  spe:*e   deUo   Stato,  fossero  allottate  agli  Artisti  ToHcani,   e 
Italiani  domiciliati  in  Firensce,   alcune  opere  d*arte.  E  cioè, 

Ipi^r  hi  scULTiTRà,  due  statue  eiiuentri  in  bronzo,  che  riippre- 
fteuta-ssero  il  Re  Vittorio  Emanuele  II  e  V  imperatore  Xapo' 
leone  IH,  da  collocarsi  in  Firenze;  nn' altra  statua  del  He 
VitUìria  Emanuele  ed  una  del  Re  Carlo  Alberta»  da  erigersi 
in  Livorno;  una  dì  Franeetteo  Burlamacehi  per  Lucati  una  di 
^^LeonnnUt  Fìbonaeei  f)cr  Pi  ira  ^  ed  una  di  Sallustio  Band  ini 
B|ier  Siena. 

H  Per  la  fittitra  quattro  quadri  storici  ratli^Hirnnti  altret- 
Giunti  fatti  j^lorioì^i  della  Storia  Italiana  antichi  e  moderna  ;  e 
per  queiit*  ultima,  uno  doveva  mostrare  l' ABsembka  dei  rap- 
presentanti della  Toscana  che  votò  la  incompatibilità  *leìla 
cti»a  Auj*tro-Lorene«e,  e  T  altro  il  ricevimento  tatti»  da  Vit- 
torio Bmanuele  atjli  inviati  ToHcani  vhv  \^]ì  presentanuio  il 
Decreto  della  unione  della  Toscana  al   Hej^nio  d' Italia. 

<^>nattro  quadri  di  battaglie  nazionali  -  Curtatone  -  Paìestro 
Mn4jfnta  e  San  Martino, 
(^uartro   «[uadrì  di  costumi    «he    rapi iresen tasserò   episodi 
(iella  recente  guerra  Nazionale. 

Sei  ritratti  il*  Italiani  itlustri,  morti  nel  derL-niiiu  ultimo, 
«  che  avevano  f»romo,ss«P  cim  gli  scritti  il  nazionale  risorgi- 
mento, cioè  Vincenzo  Qioherti^  Cesare  Balbo,  Carlo  Troya^  Gio- 
ranni  Berehet,  Silrio  Pellico,   Oimeppe  GiuHL 

'     Atti  e  ilueimipnti  drl  Uovorno  Tosnuio  dal  i27  aprìlr  IS59  in  jhii. 


S0Ì 


UETTBBE   INTIME 


Ed  altre  opere  d' iocimone. 

X^e  statue,  i  t|uadri  storici  ed  i  quadri  di  hatt^igUe,  dove* 
vano  atlogarsi  per  concorso,  sa  i  modelli  e  bozzetti  da  pi^ 
sentarsi  dentro  due  mesi  dalla  data  del  decreto^  e  rimaDeit 
esposti  per  otto  giorni  al  tmbhlico. 

Una  Commisaioue  eletta  dal  Governo,  oltre  al  ^i adibii» 
sul  pregio  artistico  comparativo,  doveva  anche  stabilire  il 
presso  e  le  condizioni  di  esetmzioue  dei  quadri  e  delle  »t«- 
tne,  di  cui  spettava  poi  al  Governo  dare  l' incarico  lleJ^es^ 
cuzione. 

Invece  i  quadri  di  costumi  ed  i  ritratti,  potevano  essere 
Allagati  direttamente  ai  pittori  che  ne  facessero  richiesta, 
'pentita  Y  apposita  Commissione. 

Questa  fu  nominata  con  decreto  del  4  ottobre  successivo 
col  quale  dicliiiiravuìii  che  i  concorsi  dovevano  essere  ehiasi 
il  *2li  novembre  di  quel  medesimo  anno  (*). 

Con  altro  Decreto  del  19  di  quello  stesso  mese  di  novem- 
hre.  si  stanziavano  altre  L,  2*>IMM>  per  1'  acquisto,  per  conto 
del  Governo,  di  altre  opere  d'  arte,  di  scultura  e  pittura,  non 
contemplate  nel  Decreto  del  23  settembre  sopracitato  ;  e  da 
erojjrarsi  nella  circostanza  della  futura  esposizione  della  So- 
cietà pr<Huotrice  delle  Belle  Arti  (•). 

Il   Mussini,   con   la    solita    premura,    non   mise    tempo  itt_ 
mezzo  ad  informare  i  suoi  giovani  amici  in  Roma  di  qu€ 
disposizioni  del  Governo  Toscano  perchè  potessero  profittar 

•  Caro  VMfonlì  (*)  Siena,   18  ottùbre  185C. 

«  Vi  acclurìo  il  rmuvo  programma  che  è  un  ammasso  dì  impORì^Uiìl] 
P*»r  i  <lue  i]uadrì  lìì  storia  antica  danna  sogipetti  vhe  non  mi  garb 
cif>è  luilta^^lif  come  gli  altri.  Il  tempo  è  \ìo\  ri»tret1ìi*simo  per  hozxelt 
cartone  di  «[uelle  dimensioni.  Ba^sta  !  esaminate  e  %'edete  se  ve  la  seu 
di  concorrere.  Pei  ritratti  non  oocorre  far©  nuova  ìntans»  •  io  redrò  j 
nedì  il  Ministro,  e  sapm  se  vi  saranno  alloiratì  quei  ritratti,  e  in 
caso  vedrò  di  mandarvi  tiuel  che   troveni  di  quei  due   uomini    ìUuslii 


(*)  Ivi.   lJecti?to  del  4  ottobre    1851»  Parte  II  pfiu.  im. 

(')  Ivi.  Decreto  del  11)  novembre  1859.  Parte  III  pag.  77, 

{*)  Lettera  inedita  del  Miinsiiu  al  Visconti  in  data  t8  ottobre  ttàli^ 
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ktlo  di  ritratti.  Anco  per  que>5tì,  tempo  porto.  Tanto  die.  ^   mi    riesce, 

lett*  ne  cavo  fuori.  Tanto  più  che  ho  avuto  dal   Governo   cornmii^HÌtme   di 

Iftir^  diit*  tlti^gni  dal  vero  di  G.  B.  Nicctdinì  e  del  Re,  per  essere    incìsi. 

jSabttto  vado  a    Firenze  a  far  quello   di   Nìcciilini,  e  di  lì   a   Torino   |>er 

^  dei  Re.  Rispondimi  subito,  dirigendo  a  Firenze    per   farmi   capere 

»  quediu  programma  itiun^e  »»alvo  a  buon  porto.  Volendo   ftcliiarimenti 

itti,  andate  a  nome  mio  dal  8ig.  Maffi,  impiegato  alla  Biblioteca 

ValicaOA  pregiandolo  di  tal  favi^re.  Il  Ca*<sÌoli  io  conoJjlie.  Ma  silenzio   in 

Palazzi»  e  fuori.  ?*ia  pei  ritratti  sia  pei  concordi  (*e  vi  decidete  a  concoiTere, 

•  Addìo  in  fretta.  Vo<stro  afT.mo  Mtrssnn  >, 


«  (^rissimo  Big,  Alessandro  i*)  Roma,  flt)  ottobi-e  1859. 

<  Le  sono  infinitamente  grato  della  premiii-fi  che  si  è  presa  di  avvi- 

surmi  wubitf»  dei  cambiamenti  e  moditlca/ioni  del  piti^rruiTima  dei  concorsi. 

X*"  aTei*a   notizia    prima   che   fos^  pubblicnnienle    pale*;e    |>er   mezzo  ilei 

%  Mussinì.  il  quale  .si  interessa  molto  per  noi,  per  cui  non   ci'e<lo   ne- 

««ario  far   pratiche  e  importunare  altre  jierswme.  Io  »on  fermo  dì    non 

i  tMUtare  altro,  né  rìnnuovare   .sforzi  che  saretdien)   faticoni   bs.^ì  e   proba- 

I  Mteiewle  iouliti  ;  non  tropjH?    le   esigenze  e  troppo    ri sst retto    il   tempo   da 

^qualunque  po8;sÌt>ì(ità  di  fare  un  lavoro  ben   fwmderìib».   Questo   sa- 

tfèbe  un  concoiino  per  uno  scenografo,  o  per  quei  jjìttori  che  si  s!»no  sem- 

pw  werritatì  di  fiire  alla  prima,  senza  badare  più  là,  e  cercano  la   pura 

ù«Mif«8sJoiie  ;  oppure    per    un    Miclielangelo,  un    Rulven-s   eie.   Basta  !   può 

*Ì4rHi  the  vi  «ara  chi  ne  cavi  febcemenle  le  mani  ;  V  iiiiiiegno,   la  combì- 

OA^k)^p,  fa  miracoli  alle  volte  ;  ma  mi  pai"e  impossitule  che,  dentro  circa 

^ft  itue  mesi,  si  |x»ssa  sfudìan?  {he ite)  un  soggetlo  vasto,   quindi  farne  un 

I  bo;eza  dipinto,  finalmente  eneguii^  un  cartone  di  cinque  braccia  vun 

)  e  cavalli,  la  metà  dal  vero,  studiali  siitiilinente  tial   vero  !  È  vero, 

[  IBI  rfiri  che  queste  difticultà  son  per  tutti   i  concorrenti  ma  Irovo  miglior 

Partito  attenermi  al  certo,   lavonindt)  a  conto    mio,   che    mettere»  a  leva  il 

i^^rrHio  |ier  T  incerto.  Stiindosi  al  programma  di  settemhi^*  si  aveva  due 

^_^      bozzetto   scdtanto  ;  peif  he   adesso  si  vuole  anche    l'I   c4irtone, 

H^i  il  maggior   lavoix>  di    tutti>  il  resto    senza   allungare  il  tem|Kit 

■^  pwe  un  assunlo.  Il  soggetlo  della  sconfitta  dì  Hartwirossa  mi  pare  pre- 

ffHWle  air  altm  perchè  più  cognito  e  più  facile  per  lo  stile,  e  più  a  noi 

inli'tP&Minte  e  analoga).  Ditticiiis^iiui    non   sarebl>ero  né  1"  uno   ne    T  altro 

prrhe  ^n  battaglio  ed  offrono  partito  :  jjerchè  vi  è  movimento  e  til>ertà 

1  «li  metter  gente  quanta  se  ne  vuole  ;  mentre  nel  soggetti  semplici  e  liini- 

Ifjdi  anche  di  due  ligure  soltanto,  vi  vuol  scrupolo  in  ogni  parte.  Il  sog- 

Hto  che  avevo  cominciato  a  trattai-e  e  che  seguiterò  a  conio  mio,  v  (|ue- 

t:  •  L'n  anno  e  mey^o  prima  dell' iissedio,  la  citta  di  Firenze  armò  una 


(*)  Lettera  Inedita  del  Vistanti  al  cugino   Alessandro  In  data   20  of- 


tnilixfa  cittadina,  ila!  t8  ai  4fi  anni,  per  opporsi   agli   imperiali  p  %  O^ 
mente  VII  che  Toleviino  ri^taliitire  i  Medici.  Or  bene,  si  fece   una  m»^ 

(fna  (jf^nerale  in  pìaxza  S,  Maria  Novella,  dj  queista  bella  iniltda 
in  vaH»^  eli'canti  fojjgio,  soctinilfi  il  eoi?!uMie  del  lerapo,  e  quindi  i 
nnlln  \ìmi7A\  del  lUionio,  prvt^tù  il  nnlenne  giuramento  («ni  Libni  dt^i 
Kvanifidi.  die  lell  veiVivu  jjorto  du  qiiattTo  dei  principali  sacerdoti,  pusiu 
riaHrunu  tf  essi  nel  tmnlu  di  quel  bello  altare  d'  argento,  tra^erìto  fuori 
[KM*  tal  funziont*  di  front*»  alla  [nìvUi  ài  S,  Giovanni.  Accanto  alln  Porla 
ili  niezziì  del  Fhiomo,  il  soiiinio  .Ma*ri.>trata  .sedeva  nel  suo  Ma*rniflco  Trì- 
bunjil*\  insieme  ndle  nltre  autorità  ere,  »,  Il  sospetto  mi  par  \w\\o.  mn  é 
<H»Mì  HtTO  e  vanto  che  «paventa.  Anenra  non  ne  lio  terminata  la  c<impv 
«isfiione  e  vado  con  pace  non  olendovi  più  furia.  In  questa  altra  lettini 
t^e  acriuilerò  un  cenno  alla  meprlio  perchè  vi  «aran  dis^Kiste  cento  figure» 
\ìn  lariulii  u  tulli,  e  raccomandalo  il  silenzio  anche  a  mio  fratrllo,  »ttl> 
V  i.-itan/.a  rlie  \m  fatto,  perchè  nje  lo  ha  racconiandato  il  i^ig,  Hos^tni  f 
In  credo  prutlente  foi«u  per  oni.  Per  Bacco,  colle  mani  in  tante  co?e  rhi 
wi  che  ne  sortirà  t  fjer  ora  non  son  molto  contento,  non  avendo  a  purto 
un  lavuhi  d'  imiKirtanza  e  mi  tocca  per  questo  a  fare  1  8alli  di  tenta,  ro- 
nie  dice  Giulielta,  senJta  esaere  punto  ha  Merino  ;  sai"ebl>e  j^tato  me^^horfie 
io  ftvc.t'ii  cominciato  un  mA  lavoro,  appena  venivo  a  Hnma.  e  lo  avi^ 
nell'niitunmj  ptesente  |xirljìtc>  in  To.ncana  :  ma  non  .^i  può»  chi  deve  $ta- 
dìore,  hìsojEna  aitare  \in  |r/  qua  un  pò*  la,  Sj>erianio  che  V  anno  futuro 
t^ia  più  piacevole  per  me  e  [uù  iir-oflruo,  Orlamente  lo  «^pei-o  ,  ,  Mi 
s*e>:nt)  intanto  .suo  dev.mu  Angelo  Vii*f;iixTi  •. 

«  Carijwlmo  jiisr,  Alessia n «In»  (')  Roma,  èS\  novembre  1859. 
•  \\i\  tiìnl.^ilo  a  rij^iKinilprte  perchè  volevo  darle  una  notizia  buoni  o 
catliv;»  rlie  atl^ndevo,  it'lativafnente  aJT  arte  mia,  Sappia  che  MuN*ìni  t»* 
rillutalo  dì  fart»  c|uel  ritrailo  di  Silvio  Pellico»  e  ottenne  una  promi**!* 
ili  allntra/ifmt*  a  me  :  per  cui  me  ne  avvisò  ;*ubito  e  mi  consigliò  a  stu- 
diare lai  si»^t7(*U<)  che  mi  ripromettevo  dì  farne  un  dincrn^lo  lavoro»  sì  per 
I*  iuifw'^no  ^ì  i>er  il  so|?srelto  che  mi  piaceva  a^ssai,  Eldtene  ?  Spemnze  de- 
luMe,  fatiche  .nprin-ale  (ler  la  seconda  volta.  Il  8Ìg,  Peroni  Ita  fatto  tanlo 
che  ha  saputo  vincere  e  nvolttUT  ((uei  membri  che  erano  in  mio  favore, 
u  vanla^'tfio  iti  un  certo  suo  protetto  venuto  da  Torino^  ma  di  FriienEe. 
.Mi  din-  Mussinì  che  vi  ha  colpa  il  Peccato  Oriirinale,  cioè  che  essendo  in 
t*uo  Hcolare,  sconto  rantifwitia  che  ha  il  Sig,  Peroni  verso  MuÉ«sini  :  nia- 
hnlelle  le  anti|iatie,  i  farfalloni  senza  istiìe  né  talento,  e  le  5*ette  arti.«ti- 
che  ;  mi  levi  Puccinelli»  ffli  altri  sono  una  massa  di  maligni  e  di  i*omari, 
vi*ilr«HtHi  f  he  airosli.  Hasta,  vi  vuol  pasiiemtà  e  coraiierio.    Wu   rominclatn 


(1)  l>ettera  inedita  ilei   Vj,*foniti  al 
vemhre   IH59. 
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jK*r  ta  \eì%à  volta  la  sconfitta  dei  Cimbri,  e  il  Ca.ssji>li  di  Barbarosssii.  Io 
tui  cuininciato  tardi,  a  ragione  di  questo  ritratto  che  me  b  avevano  dato 
per  tt»rto  ;  ma  tiro  via  al  lavoro,  e  qualcosa  ne  uscirà*  Maledette  pure  le 
COSI*  fjtlle  senza  teì*ta*  non  jM^r  colfMi  del  Governo  ma  di  quelle  poli>ette 
ili  «tuppa  e  di  .  .  »  .  che  son  là.  Prima  la.sciaiio  ììbeni  la  scelta  de'  «og:- 
BftU,  (wi  r  n.s^ie^nano  ^enza  conceder  lem^K»  :  iioi  annun/Jano  la  pio  rogai 
l^f  cui  è  una  vera  babilnnia.  Qui  si  campa  fra  le  ingiustizie  di  0|»ni  ge- 
aerf,  e  le  prepotenze .  .  *  Mi  scuserà  se  io  non  gli  spedisco  adesso  quello 
srhiìUEa  t'he  le  prora it^i  perchè  non  ho  avuto  tempo»  perchè  sono  aMi*orto 
sul  pm^nte  lavoro  con  tutta  fretta  poHHihile  :  glie  lo  farò  ccm  più  agio, 
(•  ui^^lio  dipinto:  ct>sì  col  colore  vi  potrò  meglio  dare  urf  idea  della  ric- 
(:hnm  de*  costumi  e  della  scena  totale  ;  tali  ^soggetti  male  »ì  rendono 
eun  imo  àchizzo, 

•  Insomma  ho  passato  più  di  due  me^^i  uell'  Éiecordi.  Basta  »  fare  e 
disfare  è  tutto  un  lavorare,  tiriamo  via, 

-  Dev.mo  e  afT.mo  cugino  A.  Visconti  », 

lll.mo  Sig.  Direttore  (*)  Roma  5  dicembre  1859. 

•  Aveva  io  tanta  probabilità  che  non  mi  toccasse  il  ritratto,  che  non 
mi  "WrpfBse  averne  la  certezza.  Mi  dispiace  che  Lei  lo  abbia  rilUitalo  per- 
f^  ne  avranno  piacere,  cosi  non  avranno  un  confmiilo,  che  li  schiacci. 
Coni««)  che  razza  di  gente  sono  I  Odiano  .senza  ragiiuu\  ed  ii>  li  odio  con 
l'Elie,  come  si  può  odiai-e  una  setta  maligna  vile  e  retiograda,  e  an- 
ftbt»  Ita  pò*  stupida  e  presuntuosa.  Dio  volesse  che  almeno  il  Franchi  li 
irioCH^we  !  Ma  chi  sa  quanlo  gli  faranno  alhingare  il  suo  collt>  un  po' 
lungo  per  natura,  cnl  (hfTeiìre  i!  cimcor.-io  n  tare  qualctie  ingiustizia, 

•  Si  s<»guita  il  nostro  lavorìi.  Il  Cassiuii  fa  il  Barba  rossa  e  ìm  inco- 
ntinmtf>  il  cartone,  io  sto  retando  T  altro  soggetto»  Sarà  quel  che  sarà! 
Qutìlb  che  temo  più  di  tutto  è  di  fare  una  battaglia  generica.  Nrm  so 
'^'?ti  una  f^aratteristica  :  la  ntfìria  è  cosi  oscura  e  incerta,  net  costumi 
^(^lun.  In  lutti  i  morii  ef  sarà  di  un  grande  studio.  Si  desiilera  sai>ere 
"*" 'li  it*rto,  la  pror<*ga  sia  di  due  mesi,  cioè  a  tutto  febhraio  ;  perchè  irl- 
^fa  M  p<itrebbe  sjierai-e  di  terminarlo,  Quando  avrò  stabilito  il  carlone, 
K11«^  n»*  ^pedini  uno  ^hixzo  a  Siena  insieme  con  queir  appunto  del  Pimle 

•  Il  CasHÌoli  le  ritorna  »ifTeltuosi  saluti,  A  proposito  !  Un  modello  al 
^lUì  \Hi'^nndo  le  nostre  cnnuetlure)  gli  ha  sliarrrtfo  la  serrai ura»  che  era 
dfU«(ir«iima  e,  m**nlre  eravamo  alla   Hihliotecti    Corsini,  gli  ha  rulMil<»   15 

wdl;  tirato  all'aria  tutto  il  kiulle  i  p^inni  ecc.,   nenza  rubai-e  altro. 

•  Xon  ha  fatto  referto  perchè  tanto  sarebi>e  inutile.  Qua  si  ruhlwi 
putirmenle.    In  da   quel    giorno    tengo    sopra  il  tavolino    una    moneta 


i^f   Lr»ttera  imnlìta  del  VÌBconti  al   Mussìni  in  data  5  dicembre   ÌHTAK 
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d^oro,  quandn  vien  qualcuno  la  guardo.  i>ot  ta  rif^uatiiu  se  vi  è  quaod 
il  med*»8imti  parie,  e  ^e  non  e*  è  guai  a  lui.  Un  latrocinio  rome  »  Run 
In  queat'  anno  non  «i  »^òg^na  alti'ovt?.  ed  è  naturai^  non  e^^ndorì  Toi 
stìeri  ;  le  donne,  i'ii$arì<a  della  cziiirtale  nel  bitsiso  popolo  che  aun^  d' i 
86»  non  fanno  afrari.  Attendendo  una  sua  rispiista  tni  ^egrno  auo  dit?.i 
è  rici>no?*cente  .nrolèire  A.  Vi^ccixn  ». 

*  liLmo  Sijf.  Direttore  (*)  Roma,  27  dicembre  183tl. 

•  8i  le«»e  ieri  nel  foglio  di  Genova  un  grande  elogio  del  ^lo  rìtrall 
a  Vittorio  Emanuele.  Tal  notizia  non  ci  sorprese  perchè  eravamo  già  i 
sua»!  della  sua  eccellente  Hus+cita,  ma  non   può   immaginare  quantri 
demiuo  che  fosse  divulgata,  a  dispetto  di  quelli  che  non  vorreld>eni  rli 
Le  si  faccia  giustisfiia  ;  ma  sì  «pera  che  questi  pochi  ciuchi  e   birboni, 
convertiranno  per  forza. 

«  Non  so  se  abbia  ricevuta  una  ultima  mia  speditale  a  Torino. 

«  Sì  seguita  il  cartone.  Io  sono  un  po'   più  addietro  del  Ca7t«iolt  | 
che  ho  fatto  dei    cambiamenti,  e  perchè  la  hi^inga   del    ritratto  che  ebl 
da  quegli  HI. mi  mi  fece  .sos|jendei^  per  qualche  giorno  il  ìmzxj^Uo  e  }mfi 
aare  di  aldwinrloriiirki, 

«  So  che  Puccinelli  concorre  al  Barbarossa,  ma  non  «<o  ctii  concorrili 
mio  ;  se  mai  lo  sapesse.  I^a  prego  ad  a\^*ÌHarTiielo,  quantunque   ptico 
giovi  di  Mfl}>erlo. 

«  Ci  rallegriamu  aml»edue  del  r  esito   c>nore%'ole  di  si  dii^ltn la  cumuli»^ 
tiione  ;  Le  auguriamo  un  felice  principio  d'anno,  e  non  essendo  ìn 
il  Cassio  li.  i^olo  mi  segno 

•  Suo  dev.mo  e  alT.mo  .nervo  e  scolare  A,  Viscoìtti  ». 

•  Carissimo  Cassioli  {*)  Firenzet  3  gennai*»  1800, 
«  Per  mezzo  del  Pini  ho  fatto  interrogare  Gaetano  Milane^'*!  relativi 

mente  al  stiggetto  |>er  concorso  che  state  facendo.  Egli  dunque  mi  dic?l 
<  Per  il  costume  delle  milizie  Lombarde,  vedi  il  Ferra  rio.  dove  parla  i 
CftrrtK'vio  e  nf»  da  una  stampa.  Per  il  costume  militare  germanico 
tempi  di  Federigo  Barbaros^^a,  verlì  V  Ifi^ìnercio  Sigilli  il*»l  tnt'dlo  t*vt/, 
anclie  il  }ftttiffauron,  Monifmf'iits  tìf  in  Monarchie  Francainr,  Poh 
valerti  ancora  dei  costumi  di  soggetti  anteriori  al  tuo,  quando  «ieno  sh 
rappresentati  ai  tempi  di  Barbarossa  ;  imperocché  quegli  artisti  han  fati 
come  i  nostri  vecrhì  maestri,  i  quali  si  valsem  del  costume  rontempor 
neo  anco  quamlo  trattavano  sulnetli  del  Vecchio  Tc-^tamento.  Per  i  teaif 
di  Federico  potrai  consultare  alla  Vatit*nnn  ed  in  altre  Biblioteche  unU 
rhì  Rìiwfìi  e  Libri  di  Diritto  Vn non  irò  ;  come  il  Decreto  di  (ìrfisirtn 
o  le  miniature  di  quel  tempo,  ed  anche  il  D' Agincourt  », 


(*)  Lettera  ine<3ita  del  Visconti  al  Musaini  in  data  27  dicembre  185^ 
(•)  l^ettera'  inedita  di  U.  Fornì  al  Oissìoli  in  data  3  gennaio  1800,1 
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RomtneDtate  che  tutti  gli  «"rtorici  ci  dicono,  che  il  Barbaro8$^  cadde 
combattendo  presso  il  Carroccio  ! 

m  It  V^isconli  poi,  per  avere  un'  idea  g'iufta  del  t'ostume  dei  Romani, 
e  di  quei  harbari.  vei^ga  la  colonna  Traiaiia  inciì^a  da  Santi  e  Haduli. 
Ma  |)er  il    sogisetto   da   esso   prescelto  troverà  in  Roma   IxniE  e  Paì^ri- 

•  Ho  avvisati  i  rostri  hij^gni  e  de^^ideri  anche  al  MuHsini  (e  credo 
»li  non  aver  fatto  male,  eh  f);  per  ora  non  mi  ha  risposto,  ma  credo  die 
n'  «priverà  direttamente.  Epli  è  tornato  da  pochi  p^iorni  di  Torino*  con 
tifi  Whiij^iino  studio  dal  vero  del  ritratto  de!  Re  Vittorio  Knianiiele,  di- 
pìnto a  olio,  in  6  quarti  d'  ora.  Adess<i  è  in  Siena  occupatissimo  a  farne 
^  disegno  da  incidersi  dal  Bonaini  ;  dipoi  lo  eseg-uirà  in  tela  tutto  in- 
tff»TO  t?  al  naturale,  per  conimiiti»ione  dell*  attuale  Governo  Toscano. 

•  Mt  duole  che  voialtri  non  siate  slati  preferiti  a  dipingere  (|ualcimo 
dei  jsei  ritratti  che  il  Governo  medesimo  domandava  ;  e  ci-ediate  che  non 
eri    punto  al  dlstitto  dei  preferiti.   Il  Mus^tini  rinunciò  a  q^^^^o  dì    Stiriti 

|/Vl5hVy>,  per  cederlo  ad  uno  di  voi,  ma  non  vi  è  riuscito  -  pa^eiens^. 

•  Diversi  dei  migliori  artisti  nostrali,  cosi  pittori  come  scultori  non  ron- 
W>nono,  ed  hanno  le  sue  buone  ragioni,  onde  non  comproineltere  la  Juro 

gìk  riabilita.    Com    non    potrebben»   scusarsene  i  e'iovani   artisti  ai 
spetta   forniarsela  col  profittare  della  buona   wcaNione,  Per  quanto 
|ÌC*    a^ppia,  concorre  il  Puccinellì,  Lupi,  Norsini,  Falchi ♦  Ademollo,  Sanesi 
Thì  e  forse   Bellucci  ed  Ushì  ;  ma  di  qiresti  ultimi  due  non  lo  so  dì  po- 
Itf  ^n.  Il  HollaMrinì    dipinge   un   i|uadrello   della    disfatta  di  Barl>arossa, 
fuori  vfmrttrsn. 

•  Nella  scultura  i  più  furti  alletì  che  ai  cimentano  s«no  it  Fedi  e  il 
ICÉ^tnbi  ;  ve  ne  saranno  certamente  molti  alln,  dei  quali  non  ^  ne  parla. 
jU  l«iapo  Un  qui  astjegnato  è  quello  che  ap^iariva  dal  Decreto,  ma  se  vi 
I  ^J^  pr(>rf>ga  ne  sarete  avvertiti  su  luto.  Allegri    miei  cari,  non  vi  addor* 

itt^tiUle,  anzi  pniflltate  del  tempii  assegnato,  imperocché  se  è  scarse»  f>er 
i***Ì.  to  sarà  pure  per  gli  altri. 

<  Coraggio  e  %'olontà  in  am  lied  uè,  che  foì^a  non  vi  manca,  da  stare  a 
^HÌe  con  questi  sedicenti  pittorucci  in  erlia,  e  sperale. 

«  Un  milione  di  saluti  e  di  felicità  presenti  e  future  da  parte  dei  cu- 
«ttfti  amici  nostri,  mentre  mi  ripeto  dì  cuore  tuo  alf.mo  amico  l.\  F.  *. 

«  Carisj<imo  sig.  Alessandro  (^>  lo  gennaio  18rt(^ 

•  Il  MoHto  difetto  di  temporeggiare  si  è  in  me  ingigantito  questa  vol- 
te ;  gli  giuro  che  non  è  per  nuincanza  di  desiderio  delle  loro  nuove,  e  dì 
attAccamento  per  lor<ì  :  ma  la  mia   mente  in  questo   temfK»  è  slata  tanto 


(•)  Lettera   medita  liid   Visconti  al  cugine»  Alcssiindro  in  data  15  gen- 
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imI  tmvom»  e  nagflir^iile  per  luti»  il  resto.  Deté  Mo^m  ùit,  & 
te  4oiruto  lu^  ilei  eamblameiiU  mdJeiiJi  :  il  ìempo  »  è» 
ftViAa,  «  fon»  MMMfhfftA  per  me,  perchè  mi  hanno  coUa  lui^intnid 
ift  €naipo«Ì2Ìone  ;  anzi  [m»s.so  dii^  rho  fo^«  i 
chi*  laTon  giorno  e  natie»  tìnctiè  poft^oe?* 
k  t  !Coii  «OH  Jiiùrto,  farò  altri   lavori.  Ba^U  a  ui^  dì 
r  oeoiitMi»  80  WMjOBO  Unta  carne  al  fuiico  che  per  r4}cì- 
«I  THÈ  teopa^  MaMi^tlil  0  ritratto,  se  non  era  quello  ero  In  pì^' 
di  15  fìonii  al  mmmz  tbm  in  questo  t<*rnpo  mi  fAcevano  un  ^1^ 
Q  OmioiI  p«f«  Imi  UIo  ftuUrbe   cambiamento,  ma  p  più  InoV 
«MI  IHMO  Éi  i»e  Bti  ioo  «ogfHto.  perch4«  Io  ha  incomindatu  prima. 
1  In  li  rfaiia  pia  eiilam*  e  più  simpatico  n  co<ftum«. 
«  La  ■fnf*^"  tallio  édit  aolizie  ebe  mi  ha  pnK^uratn.  ppnrhr  o^ 
r  ;  wm  lo  aa  dio  al  mio  é^oj^iretto  c-oncorre  un  certo  Alta' 
artisftft^  e  che  vaie  più   per  una    It^itta^liji  c'*^ 
4k  altio  |Ct«ief«^  La  pre^,  se  ha  occasione  di  domandar^ 
li  ar  Iw  irfalo  Q  dì  luì  studio,  t)  «addetto  lo  cominciò  apperi^ 
li  pt^t^mBtmtk^  cioè  no  owea  prima  di  noi.  Procurem  nppt'a^* 
Ift  hallaflia  di  stadlare  baite  l' altro  sotoTetto,  fame  il  tiozzetc  ^'_ 
f»  poitafgtigia .  * , ,  Mi  «rada  ami  aempre  aff.roo  nudino  À.  Vt8<x>KTt  ». 


itofl 


«  Gartaeteo  CsBaiùtl  P)  Fir^aze,  i  fehliraio  1864). 

è  in  Flreaa  ;  ha  parlato  con  luì  rehitfTamenf<«  ai  con 
fiMlil  «TtlMiidolo  fto  qvtùàm  ooncorrente,  come  «arvhlx^  il  Bellucci  1 
lue  M  Fonastiiai,  lia   tatto   ìt   bozzetto   dipinto   iJet  Mario   e  quello 

di  roìicuni  data  :  di^egrnantlo  da^l  vero  quel  tanti 
lo  pe^iiM>ttA  di  fiire  e  studiara  ;   Indi   la^ifirà  iF-^ 
a,  e  dì  iBailìeni.  lì  Mu.'t^ìni  è  di  parerti  che  eo>H 
bdeialo  Toialltu  ta|MnK«iiè  non  «I  è  i!<peran»i  di  proroga   per   ne^uno, 
«  Vi  OBiioìtlia  altrPil  di  trovare  un  barrocciaio,  o  ^pedìzlonJerr  gntan- 
limimi.  j«a  nri  pomM^  onde  ri  rìmeiU  qui  in  tempo  i  vostri   lavori  ; 
e  p^  <»^«>f^  più   ftiruH  hiaogMveidMi,  potondo,  che  ta  <;f>edixinne  fos^f^ 
cofidisloiiala  io  eni^a  d»»  il  pafaaaiilo  Tcnlsae  sborsato  n  consegna  n^t 
enti^  mMtmÈi  lo  ^bM  et  qwmlti, 
itigaiaIrTi  dunque-  o^l  miirMor  modo  po^ssibile,  e  pnvcurato  di  nua| 
niMieam  «I  txmtmm.  Vi  do   la   nnij/ia    che  il  Direttore   Mus^sini  ha  ricp- 
futo  da  S*  M,  il  R#  Vittorio   1  11  la  decorazione  di  S*  Maurizìfij 

e  Luaaio  ;  #  T  Accademia  di  Fi  A^it  m  lO  ha  nominato  a  «socio  rtirrìspon* 
iloolaw  «nore  d*<»  «ooordOIH»  a  poriiJ  «traJiìen,  ed  a  quelli  che  veramentel 


•  Ufi  Mia  idiifcmfv  eoi  si|r*  F^Hinando  G&Ulard,  Indire  e  pc^Oi^Ju 


(1>  UdNmi  liHidrta  di  tJ,  Fami  al  Ca^toU  in  data  4  fietilmiio  IdOO. 
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Francese^  tuo  «jnico  ;  Ì1  quale  e^i^ndo  stato  a  Siena,  ha  fatta  la  co- 
^nta.  del  Mastini  ;  e^li  è  Malo  pure  u  Montoliveto  Maggiora,  t*  |>iis- 
Ido  per  Sciapo,  eonoblie  tua  Madre,  la  quale  li  diede  una  lettera  per 
ie,  che  da  rari  ni«*8i  conserva  tuttora  ;  se  questa  mattina  venif<«è  in  Ual- 
[leria  degli  VÙÌìlÌ  a  lavorare  nel  suo  di«egno  della  Venere  di  Tiziano,  glie 
I  In  rirJiiedo  per  ineluderlela  in  qiievtn  mia  ;  di  versa  mente  lo  farò  quando 
[me  la  consegnerà,  se  priiim  tli  tuì  torno  a   scrìverti, 

•  Ti  Taccio  tanti  saluti  uniti  n  quelli  del  Direttore  e  del  Pini  dìvi- 
I  Mitili  foir  ottimo  V'i«€<mti,  mentre  mi  rifìeto  di  cuore  come  sempre* 

•  Tutto  voidro  L'.  F,  », 

•  Caro  Cassio) i  (i)  Firenze,  y  feldmiio  1800. 

•  Ho  ricevuto  ijui  la  tua  lettera.  Quando  da  Siena  interrogai  ri  Pe- 
ÌTti  *ulla  prfJHjga  mi  rìspuse  che.  per  ora.  non  se  ne  parlava  atfatto.  lo 
Ipfftv,  dovendo  rec/irmì  a  Firenze,  credei  inutile  darvi  la  riesposta  del  Pere/.. 
[Qui  dunque  ho  attinto  da  varie  fonti,  e  ntiiniane  dal  Segretario  Generale 
[d#l  Govitrmo,  e  tutti  concordano  in  dire  che  non  vi  narà  prtMoga.  Mi 
Irirne  detto  che  certi  concordanti,  che  credono  aver  fatto  (iresto  e  bene. 
lai  «q»jjorrtddM*ro  a  qualunque  proi-oga,  corae  le^siva  ilei  lom  interessi  e  in- 
L^iuidji^  Su  poi  che  alcuni,  fatto  11  ttozzetto.  lo  hanno  retalo  8ut  CArtone, 
1^  wsi?guÌto  com  «olo  un  gruppo,  lanciando  it  re«to  a  contorno.  In  gene- 
[riile  ì  cationi  sono  molto  tirati  vìa  (^^i  dice):  in.scmima  puoi  dire  al  Vi- 
|./ifìanti  che  mandi  pure  e  che  ]«t>roga  non  vi  ««irà, 

•  lo  parto  domani  j)er  Siena,  ma  i  primi  dì  mar/At  'darò  qui  una 
IcorM  per  vedei-e  questi  concorsi,  e  specialmente  ì  vo.^trì.  Ho  fatto  qui  dei 
|rÌ<3ordi  in  una  «ala  del  Palazzo  Pitti,  per  il  fondo  del  mio  ritratto  del  Re. 

«  Quanto  alla  penici* me  non  te  ne  dare  fien-Hiero,  e  continua  a  ric^e- 
[v^rtA  come  te  la  danm»,  \l  nostro  Re  mi  ha  mandato  la  decorazione  di 
1*58.  Maurizio  e  Uixzam,  Addio  in  fretta  tuo  afT.mo  L.  MustsiNi   *. 

•  Mio  orni  Ca.Hsioll  (*)  Siena,   18  feldirai*^  ÌHm, 

•  Due  riirh»*  per  ripetervi   ciie   non  \i  è  diluzione  alla  consegna   dei 
I  coni-orsi.  Mi  dici  che  lì  mandale    per   diligenza.  Il  mezzo  è  sicuro  e  .•pi- 
lotilo. Ma  supjKjngo  cosiì  che  li  mondate  ajTotoJati,  In  tal  c4U*o  nndreld»e 

I  pernialo  che  ì  telari  ^eno  pronti  per  tempo  ;  se  il  Ftirni  deve  farli  fai-e  a 
|Fin*fUte  bisogna  auiQdargli  le  misure  precide,  lo  andrò  a  FireniE^  appena 
tuo  e.spo«ti, 

•  Vi  augiuti  huon  Huccesso  ;  ma  avrete   una  guerra  da  cani,  «e  pò». 
»  indovinare,  come  indovineranno,  che  nono  opera  V*ostra, 

•  Addìo  saluta  Visconti.   Tuo  aff.m<»  L.   .Mussim   ». 


(•)  Lettera  inedita  del  Mu.Hsini  al  Cassìoh  in  data  9  fehbraio  l8Gt). 
(^  Letiem  in<^ditA  del  MussfnI  al  Ca^stloH  in  data    Iti  felibraio  1860. 


«  Gftrteimo  Sif.  Alc«^nilrt>  Roitia,  £4  febbraio  li^6ù, 

*  On,  eh©  dofio  tanto,  rftyptro,  U  pHiim  ccisa  che    faccio  è  U  jiiwi* 
der  la  penna  e  diligerle  quefvte  due  righe   per  informarla  di  ipiello  che 
ho  folto  rrlatJvaiiMSQte  al  lavorìi.   Dopo   rioeTuta   V  ultima   sua  ce««al  dì 
lATiimre  nel  cnHcine,  non  «intento  di  carello  che  avevo   fatto,  e  vtnlendi»  j 
d*  altronde  che  san^bbe  stalo   impossìbile  il  poterlo    terminare.  Sliedi  aK 
Clini  iriorni  in  i^uet^to  ntato,  poi  mi  rimisi  s^Uto,  e  ^enza  pen?«ire  a  variar  ^ 
nltru,  ma  invece  eseguire  aUa  meglio,  V  ho  pifangata  tanto  da  far  federi? 
quello  che  avrei   penato  di  fare  se  avevo  tempo.  Ieri    Cassioli  e  io  ^pn- 
dimmo  cartoni  e  hoizettj  :  il  ^uo  più  Unito  e  disegnato,  il  mio  for>««  un  \ 
pò*  più  sentito  e  animato  ma  sc*iratM^chialo  e  .  ♦  .  alla  peggio  :  jicr  atei». 
«x>me  Le  dliisì,  cominciato  tardi  e  avere  avuta  la  manìa  di  variare  j^pt^sul 
tutto  ciò  che  avevo  fatto,  e  mai  ci>n ten tarmi  :  per  cui  ho  dovuto  far  qua»il 
tutto  8en£a    veder   modello,  e  mandare  un    lavom  quando    cominciavo  •] 
alarei  sopra   con  piacere.  Tre  o  quattro  giorni    più,  con    la    nottata,  id(| 
sarebbero  bastati  per  pnxlurre  un  lavoro,  se  non    l»ene   studiato,  ma  al-| 
meno  pulito  e  decìsti  in  ogni  parte.  Pazienza  l  Siamo  a  Roma  e  bisojinia 
(jenlere   anche  i  giorni   per    mandarlo.  Il    fatto  è  che   amtìedue   abbiamo  | 
fatto  un  lavoro   molto  diverso  dal   modo   con  cui   lo  hanno   fatto  gli  al«] 
tri   cvìncorrentì  che  se  ne  sodo   usciti   con   un   episodio,  e   noi   abbia 
trattato  il  pieno  dell'  azione  :  e  io  nella   metà  di   tempo.   Kella   siipp 
zione  che  pia^^iwero  più  i  noiilri  (che  non  è  facile)  non  creda  che    av 
mo   rommÌsì*ione.   ma   una   guerra  sftraordinaria.  come  ci  hanno  anisvldl 
pendone  ;  cercheranno  di  ef*agemre  e  vociferare  i  nostri  difetti  e  vaglian 

I  loro.  Noi  non  ci  ha  diretti  nessjuno,  e  alcuni  di  loro  lo  hanno  tattfl 
Hotto  la  direzione.  Non  itarebbe  fatato  male  che.  almeno  uno  di  noi,  fcM 
venuto  a  oonì»egnarli  da  .se  :  fare  una  forte  spesa  per  cliinppiire  della  nel^ 
bia  e  tornare  ìuenza  com missione  e  «senza  quattrini,  come  stiamo  ora  pre^^ 
so  a  jMwo,  non  j^arehlie  stata  prudenza.  A  me  mi  dtinncggi**»  assai  la  \m>- 
me^^a  di  quel  ritratto  che  mi  fece  perdere  15  giorni  di  tenipt.»  almeno. 
Basta,  sarà  quel  che  sarà!  j^iamo  i^empre  vivi  e  anhnali  per  rinnuovarJ 
iriostra  nella  Hducìa  di  rivincita,  lo,  ad  onta  che  abbia  pt*rduto  tre  o  quat- 
tro uolli  di  sonno,  ì4to  bene. 

*.,...,.  e  mi  creda  >*uo  alT.mo  A.  Vii&ooitTt  •  (*), 

•  Carissimo  Sig.  Alen^andro  (*)  Roma,   Ì8  marzo  i8fi(L 

*  Ricevei  la  sua  gentìlisi^ima  nella  quale  rilevai  quanto  mi  interessar.! 
per  me  relatìvami^nte  al  concorso  :  ma  io,  avendo  spei?so  relazioni  da  Fl- 
renste,  non  imixjrta  che  si  prenda  ineomcido  per  questo. 

*  t^)uello  rhp  so  ultimamente  oggi  da  un   amico  è  questo:  Che  IV 


(*}  Lettera  inedita  de!  *M sconti  al  cugino  in  data  24  febbraio  I8«0, 

(')   Lettera  inedita  del  Visermtì  al  cugino  Ale^^^andro  in  data  18  Ma^ 

m  1860. 
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doné  è  stata  aperta  il  1+  riel   presente:  »-|je  quelli  rhe  i-onrt>i'rfjrio  al 

trlt«roissa  hanno  fatto  tutti  tina  pjrcherìa,   nun  ewelto  Piu-cinelli  Prof.; 

*r    t"iii  Sì  antivede  che  il  Cassiolì  avrà  la  fommìsHione  :  ciò  mi   fa  mollo 

liacere^  1/  perchè  ì*e  lo  merita*  -ì.'^  pi*^n4iè  la  Sruola  di  Miinsinl*  .sempre 

ividit^  i  suoi  scolari    compatiti^  conj|iii  lineo  no,  alla  prava,   loro  farfalloni 

pieni  di  hona,  di  malignità  e  Ignoranza  anche.  Il  mìo  Cartone  piace  pa- 

pnti.  nia  ha  disgrazia  di  avere  arcoslo  quello  ilì  Alfamura,  che  ilicono 

li  inferiore  per  merito,  quantum! uè  'In ito  e  rulmto  iJal   qiiadrn  di  un 

[France^ie   che    ha    tnitlalo  il  medesimo   Hopgetto,  e  di  euì    fece    venire  la 

j  MofH'aUa  prima  di  comincia^re  ;  e  dlcpHÌ  pure  che  ha  un  (>artilo  tilraordi* 

>  n»rtt]  di  anuci  che  si  sarà  guadagnato  certamente  * .  . 

•  Ehbene  saette  sro,  segua  che  può,  in  son  tranquillo  e  rassegnato 
p«*r  quello  che  avrei  credito  quaiìdo  lo  spedii  col  llele  so  11  e  la  libra,  jn^r 
non  piiterlo  teiniinare  e  mollificare  nel   meprlio  del  lavóro. 

•  D'  altra  parte  pen-so  che  ho  disgrazia,  perchè  quello  che  hii  latto 
•ttepw)  (leggio  degli  altri  tutti  è  il  tnìo  competitore. 

<  Perciò,  liene  o  male  che  mì  vada,  voglio,  appena  che  ini  restihiiscono 
*'  ^iirtone,  ninditìcarlo  ed  eseguirne  il  quatiro  a  costo  di  qualun^iue  siicri- 
ft«io;  Mi  jjerchè  mi  sì  presta  [wr  fare  un  grande  shidin,  si  ])erchè  veda 
[  *«*niiioato  il  mio  quadro  chi  ha  visto  il  cartone  non  tinito,  a  fronte  di 
P'Hi  lui  utteauto  la  commise? ione.  Spero  che  troverò  il  compratore. 

.  .  Scommetto  che  durante  1*  Esposi /ione  si  cercherà  di  voci  fé* 
>»^  fd  eì<iagerare  i  difetti  del  mio  ed  i  prep:i  delT  altro  palliandone  le 
■^•«*mle.  Tal  maHzi<i  pui-e  mi  è  stala  avvertita.  Diraani  aspetto  l'opinione 
^uftAinl.  Altri  amici  artisti  L^he  lo  videro  i  primi,  mi  scrissero  che  loro 
!-«?•  più  degli  altri,  ma  che  temevano  il  riiyira  del  detto  Altamura, 
'**ti  misi,  come  sì  Usurava,  sotto  il  cartcme  non  fitrìfo,  perchè  temevo 
'^     ftì*ge  a  carico  nel  giudizio. 

•  Ora  sto  sopra  al  quadro  del  Pala//uoIÌ.  e  a  c|iiella  composizione  del 
_f^«Afainento  delle  milizie  horentine  che  Le  deserissi. 

•  Speriamo  che  la  fatica  parlorisca  luiiocctiì,   jK^r  haccu.  che  ve  ne  è 

•  w  ,  .  Eh  benedetto  la  i*i  ovvidenza  e  chi  le  lia  dato  lai  nome  !  Cer- 
afote  o  dove\*a  essere  matto  o  sempr*e  felice  ;  io  non  la  pf*sso  |>ensare 

fl^l.  Vedo  che   siamo    tutti   d'  accortlo    travagliati    da   cento   disgrazie,  e 
^^«onati  dalla  spentnza  che  ci  ctmduce  col   viso  da  ridere    Uno  alP  orlo 

|***i  pfiM*jpizjo,  e  li  ci  lascia  e  scappa.  Ma  lasciamo  queste  idee  tnicì  eh© 

I  **   nulo  mi  vengono  in  mente  e  .illegrì. 

•  XeJ  mese  dì  agO!*lo  fse  Dio  viti  de)  i-i  vedivjuo  di  ceilo  ;  e  staremo 
'*^*»ii*rae  un  mest^lto.  Creda  che  mm  vedo  T  ora  ;  se  non  fosse  V  arte  e  la 
hlltìt«t(ine  pt*r  mio  utile  avvenire,  che  mi  eoslringesse  a  Roma,  io  t*ai*ei 
*^Pntilo  costa  da  gran  lenipo,  e  a  Siena  in  casa  mia  a  riveder  mia  madre 
^  itii  altri  che  mi  fanno  'jtare  in  pena  col  non  scrivermi  da  molto  tempx 
Banta  ?  Mtm  quel  che  sarà. 


Yortek  eadesda,  eame  gli  aeaidera  «{leaso  eoa 
Mie  &eilit4,  air  tmimbo  d<*Uji  siaji  mfimiiiiiiìib»)^  e  si*^ 
fluiladii^  iktfcrire  1*  orìKine  e  le  viceode  dì  qaesio 
iltì  I^TflJMitoli^  con  qaella  stessa  arditezza  di  colorito,  con  la 
i|iiitle  liveva  esposte  le  oonsegueaze  ioimetliale  ed  t^rotioiiii' 
enuìfinìM  non  propizie  che,  a  suo  credere*  erano  derivate 
0Ìovuiu>  artitihi  dulia  pae^fìca  rivoluzioDe  toscana  del  27  npr 


(•)  LHttnhi  IhìmNIu  (li  Jaro|xi  CnvaUurfi  al  CttSi*ìoli  ilei  ±Z  roaneu  I* 
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Ecco  ìn&tti   come  egli    racconta  la    vittoria   artistica  so. 
praccennata  : 

«  II  Cassioli  era  finalmente  im  artista,  e  gli  trenicv;!  uvì- 

IV  animo  il  desidèrio  «li  gloria.  Talché,  (jiiaDdo  il  (foveruo 
jirowiiiono  della  Toscana,  bandì  il  primo  concorso  Nazionale 
per  varie  opere  d^  arte,  deliberò  di  presentarHi  alla  gara  .  . . 
e  riporti)  il  primo  premio  con  quel  cartone  delia  Battaglia  dì 
Legnano  {*)  al  quale  lavorò  tre  mesi  in  una  stauzetta  fredda 
ed  oscura^  consumando  nelle  veglie  faticose  dìciotto  scudi  dì 
candele  di  sego . , ,  *  senza  modeUi,  senza  sunsiidio  di  libri  ne 

Idi  conì*igli,  traendo  tutto  dall*  accesa  fantasia  e  dalla  merrn»- 
ria  de^li  studi  altra  volta  con  asstiluo  amore  proseguiti. .  ». 
Può  darsi  che  a  <inalcutj<n  e  lorst*  a  parecchi,  il  rac- 
conto così  aggraziato  del  Ferrigni  apparisfm  \nù  seducente 
della  nudità  disadorna  del  vero  ;  che  peraltro,  anche  in  que- 
Mo  caso,  è,  in  sostanza,  piti  istruttivo  e  più  degno  di  am- 
mirazione dì  qualunque  pi  il  sfarzoso  travestimento* 

Infatti  la  verità,  quale  è  rivelata  dai  documenti  che  mol- 
to  probabilmente  Yorick  non  ebbe  agio  di  consultare,  utiri 
concorda  con  la  sua  narrazione  ;  perchè  il  Cassioli  rimase 
invece,  senza  disturbo  e  per  più  di  un  anno  dopo  il  27  apri- 
le, in  Roma,  nel  Palazzo  detto  di  Firenze^  ove  risiedeva  il 
Happri5Hen tante  della  Toscana  presso  la  Santa  Sede  ;  e  potè 
continuare  i  suoi  studi  di  i>erfezioua mento,  pereipentlo  anelie 
I  V  assegno  pecuniario  che  gli  eni  indispensabile,  non  solo  per 
I  »tndiare  ma  anche  per  vivere. 

Tutto  ciò  basta  a  far  dileguare  V  episodio  romanticamente 
pietoso,  ma  non  vero,  della  es|nilsione  subitanea  e  dispettosji 
j  del  giovane  pensionarlo  dal  Palazzo  di  Campo  Marzio,  e  del- 
la soppressione  altrettanto  istantanea  e  maligna  del  modesto 
I  suo  assegno  mensile. 

Come   sparisce,  |3er    le  prove    già    addotte,  anche    l'altro 
I  episodio  patetico  ma  non  veridico,  delT  arduo  lavoro  compiuto 


(*^  Quieti»  càrtrtne  è  t^inìn  da  poro  tempii  ncqimìtiUì  dal  Monte  dei 
pAMchl  r  f/i  parte  rìeNa  pìcroltt  ma  intere^ntinte  mccolta  dì  oggetti  urli- 
«Uci  df  sua  iimprietd. 


m  (atti  gli  Agenti  Tosnaì  ^ar^lCftKH 
4MUMue  MteeofiouMOta  U  iiropna  notoiitÀ  ;  il  Bargagli 
4^4swm  pnpmt0  di  nnaro  teusarioiii  ioaoeettebìli,  dichiarali 
tUtrmì  ébBf  nella  ipotesi  del  rifiato  di  esse,  ialeiideva  ri 
ué'rià  li  l£<7aia  coose  Agente  Gnndacale. 

I'i5ri;io  il   Giiveroci   TcMcano   gli   zvevsk  rt^fiotita  «li   ri 
fMfrlo  i'AìtuH  diniifuitaiiario,  toj^lìeiidogli^  con  decreto   del 
fiiii|(f(io  oii^nl  ilirittcì  e  privilegio  iaerente  al  suo  Ufficio  ;  mi 
mmimUmìM  tutto  qaejito^  lo  stesso  Marchese  Bargagli   ave 


'*)  Mr«Nt?<t  L.   Hfilttffttarw  dì.  Lettera  del  25  febbraio  1860  pag.  ti 


coDtìtiuata  Hil  Abitare  il  Palazzo  di  Firenze   iti    Eoma^  stanza 

labbassare   lo   i^teitima   ^auditcale,    ostentando   and    in   ogni 

l^uis^i  la  rapprei*entan5ta   del    Goveroo   caduto,  e  didiiarando 

pi^r  di  pili  ili  essere  a  ciò   autorizzato   tlalF  Arcidnua    Ftndi* 

pnando  lìgi  io  del  Granduca  Leopoldo  abdicatario. 

Al  8ef?iuto  di  tutto  questo,  ed  essendo  rium-ita  vana  ogni 
liiltm  atuuiordzioae  e  diffida  fatta  allo  stesso  Marchese   Bar- 
hgaglt  dal    Governo   To!*eaao,  questo  ai  decise   flaalmente  ad 
L*idotr4ire   mi    provvedi  incuto  dì   rappresaglia;  e  con   decreto 
Idei   17  novembre  185R  (*)  ordinò,  che  tutti  i  beni  mobili  ed 
iiMiuobili  di    lui,  postosi   cosi  in  istato   di    ribellione,  fossero 
tiiei^si  sotto  sequestro,  per  garantire  ogni  danno  passato  e  fii- 
[turo  di  cui  iK)tesse  resultare  rcsponsiibile  verso  la  Toscana* 
Data  questa  condizione  di  cose,  la  iKmizione  dei  due  pcn- 
luioDan  senesi,  di  fronte  al  Ministro  Bargagli^  non  poteva  re- 
aultare   molto  agiata  e  gradevole;  nondimeno,   dalle   lettere 
[anche   contìdenziali  di   essi,  nulla   trasparisce   die   possa   far 
siirgere  il  dubbio  di    trattamenti    ostili  o  meno    die    garliati 
I  verso  di  loro.   Anzi   ambedue   continuarono  a  rimanere   nel 
Palazzo,  dove  rimase  pure  il   Ministro,  e  tale  dimora,  per  il 
Oaésioli,  si  [irot  russe   lì  no  al  maggio    del    1860,  e  per  il  Vi- 
sconti tino  air  agosto  del   1861,  in  cui  ebbe  tragico   termine 
I  la  sua  tanto  promettente  e  troppo  breve  esistenza. 

<l%>n  che  peraltro  non  s' intt^iide,  né  si  potrebbe  afterniare 
I  die,  nel  frattempo,  nulla   sia   intervenuto  a  disturbare,  spe- 
I  eialmente  per  il  Cassioli,  il  quieto  andamento  del  suo  arduo 
lavora* 

Fino  a  tutto  febliraio  del  IHfjU  V  assegno  i>ecuniario  deve 
ergli  stato  puntuahnente  pagato,  perche  soltanto  agli    ni- 
timi  dì  marzo,  il  Mussini  gli  scriveva  la  lettera  seguente, 

«  Curo  Castihìh  r)  Siena.  i4  inarzti  1800. 

•  Sii  «oHecfta   a   ^crìvet't*  In  lettera   al    martiie,'^*»    Torrìgittnì   Carlf»  e 
pure  nel  *enH<i  ctie  mi  aer«nni  esì*erti  .'suggerito. 


(*'»  AUi  «»  diHMunenU  del  Governi <  delibi    To«cAna  cit.  Decreto   del    17 
iffmhte  1859  Parte  III  ]Hi^.  69. 
i')  l^ttrra  inetlìtji  del  Mussint  al  Cassioll  in  lUta  ti  manso  1860> 
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Idal  Tbrri^ani  (dò  che  mi  fa  supporre  clie  tu  non  gli  aversi  risposto). 
I A  tiara  esponi  io  ta  faccenda,  *»  trovai  grarvdi  difficoltà.  Chiesi  18  raej*! 
[più  dì   pen**icine  -  http*m)tiòi(e  !  chiesi    un    anno  *  semprt*   hnjttjjifìibiJe  - 

in  m^^i  soli  si  {potranno  o! tenere.  Mi  mi  dime  che,  a  riKore,  la  tua  sup- 
I plica  dovreblìe  andari*  a  Torino,  ma  Uni  per  promettermi  di  (?ichiacciare 
Ir  afTare  in  Firenze  col  Barone  Hicai*oli,  a  coi  dirà  e^isersi  sbilanciato  mi*' 
in*  j>el  sì.  Vedendo  che  non  vi  era  possibilità  di  ottenere  di  più,  presi 
Ir  inujetrno  di  fare  io  l*  isitanza  a  nome  tuo  (per  brevità)  e  così  ho  fatto. 
[Non  contare  adunque  che  sopra  sei  mesi  «li  jivnHìone,  a  decorrere  dal 
Irom^nle  aprile»  Ed  ìn  questi  sei  mesi  pensa  u  fare  economia  per  te  spese 
lili  ria^gìo  e  irR.-^porto  della  roba.  Quanto  al  modo  di  farti  pervenire  le 
[mesate  e  com  che  fi  Fìnocchietti  comhinerà  colla  Depositeria. 

«  Non  do  ancora  ne  le  grandi  cummissioni  aiano  già  state  officiai- 
liuente  date  ntrli  eletti  dalla  Coraniis^ìone.  Ora  non  vi  è  da  parlarne  *  tutti 
I scino  affaccendati  fiei  pi-eparativi  della  proiwima  venuta  di  8.  M.  che  deve 
{^ungere  a  Fif>^n7e  Lnnt»dj.  Anche  a  Siena  verrà,  e  sìainti  iHcnipati  in 
[iprepamtlri. 

Partito  il    He,  ,^a[)renio   < ielle   ConimÌH.sioni.   m*  non    hai    scrìtto   al 
che?^  Torrigiani  ormai  lascia  andare. 

Dirai  al  Viseonli  che  ebbi  la  sua  lettera.  Le  sue  obiezioni  ìn  parte 
Ison  giuste.  Però  dato  che  foa^e  a  Firenze,  credo  che  il  San  Giovanni  gli 
I  potrebbe  dare  un  bel  fondo  e  caratteristico.  Bensì  non  tralasci  di  cercare 
tnlìn  soggetti.  Passale  Je  feste  del  Re  comincierò  a  tastar  terreno  per  la 
|*^o«rrÌ3tione  immaginata.  Fnittanto  prepari  qualche  eoi*a  di  pict^ilo  per  e- 
I  fi  porre  nell'anno  se  è  fx).ssibile  -  ma  sema  ad  al  fi  re  il  gusto  fMÌienfo,  - 

Addio  In  fretta  tuo  aff.mo  L.  Mrssisi  *. 


«  Car»ì  Cnssìoli  (*>  Siena,  l*  aprile  1850. 

^  Aveva  giii  mandato  alla  pof*ta  la  mia  lettera  di  ieri  qnanthi  tio  ri- 
lr<e?uta  la  tua.  A  me  j>are  che  un  amico  che  dà  un  consiglio,  rome  quello 
[rhe  tuli  ricevuto»  deve  spiegarsi  più  chiaramente,  e  dire  di  qual  natnra 
imiav  i  pt'Hcoli  che  dovresti  evitare  turnando  in  Toscana.  Se  f>cr  ingiusti 
I  mp^Mirti  fatti  Alla  Polizìa,  ti  facei*eero  passare  per  un  cospiratore,  e  tu 
1  ••orressl  pericolo  di  essere  molestato  da  quella,  certo  sarehl>e  pruden/a  al- 
I  liintanarBi  provvisoriamente  da  Roma*  Occorre  dunque  i-he  tu  Hafq)ia  chia- 
I  raniente  di  coi^ia  si  tratta.  Dalla  mia  di  ieri  avrai  sentito  come  ti  sarà 
|f*f»ntÌouata  la  |iensione  per  nn  altro  semestre.  Bensì  la  rata  del  corrente 
I  (?)  forse  tìarà  un  {)oeo  ritardata  a  motivo  delle  formalità  occorrenti. 
•  Su  è  necessario  che  tu  ti  a^isenti  subilo  da  Rfima  potrai  riscuotere 
m  Firenze  la  dett/j  mUi,  lo  non  posso  darti  consìglio  in  propc>sito,  tocca 
ta  te  a  venire  in  chiarì  di  tutto.  Addio  in  frotta.  Tuo  atf.mo 

L.  MusBiNi  *, 


Letlem  Int^ditji  del  Muggini  al  Ca.ssioli  in  data  14  aprile  1800. 
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«  Cam  Cas8Ìolì  (')  Sifina.  S  maggio  léftO. 

•  Io  Ilo  un  dìavol  per  capello,  e  sono  clo1enti8.stmo  di  doverti  parte- 1 

pipai'*^  che,  con  mia  sorprefta  e  Hdejrno,  ho  ricevuta  stamane  una  lettemi 
officiale  det  Conte  F^i  nocchi  et  ti  in  cui  mi  annnnìtìa  che  la  tua  istanja  nun  1 
è  slata  irrazìata  :  mentre  esrli  mi  aveva  data  aitHÌcura/Jonp  che  poteva  pa* 
mot  ire  ìl  buon  esito»  poiché  avrehlie  tietto  rhe  si  em  sliilanciiito  in  pnv 
(Kivsito. 

*  Io  .senza  ri sjyond ergali  nulla  ho  scritto  suhilo  at  Hai-onc  Betlim»  \U- 
casoli,  Governaloi'e  Generale*  della  Tosciina,  e«p*>nendo|rli  ìl  fatto  e  ]¥f- 
gandolo,  q\iando  non  s\  jx^Sfia  altro,  che  ti  mtì  elargito  dal  Governu  un 
suw?«idio  di  501)  lire  per  sopperire  alle  spese  ilei  Ira^locamento  tuo  e  Jd 
tuoi  «quadri  in  Tasca  na.  Spero  ottenerlo.  A  picena  avrò  rÌ8|X)ida  le  la  pt^ 
tecìperò, 

e  Frattanto  tio  voluto  prevenirli  acciò  tu  jHissa  diftporr^  ogni  cti« 
per  la  partenza,  tanlo  che  punti  che  ti  HÌeno  i  denari  (.sui  ({uali  vrigllu 
sperare  ansolutauienley  tu  po«sa  fKirlìre  immedialaniente. 

•  Ho  siTÌtto  pure  al  Segretario  Nocchi  per  sapere  a  che  cosa  ne  «ìa- 
mo  colla  commissione  del  quadro  grande  e  co*  premi  areordali  dal  Giuri. 

«  Saluta  Visconti  e  nella  nperanza  di  rivederti  pi-esio  ?*ono  luo  nS*- 
'/4onaiiHsimo  L.  Musisijn  •, 

*  Caro  Cassioli  (*)  Fii-en/e,  6  maKgio  1800. 

•  Ti  scrivo  (>er   luezzo  di  altra  mano   jierchè  sono  un  poco   Ìniii8pc>- 
Mto,  Per  equìvoci  falli  da  un  impiegat*»  ti  era  staio  negato  i  pei  mesi  tli 
pensione  ed  il  sussidio  ;  ora  lutto  è  appianato  e  riceveriii  i  mex3(i  ocm?op-J 
renti  per  tornare  in  Toscana,  sia  a  titolo  di  j>ensione  o  a  tìtolo  di  aur 
ven/Jone.  Ti  wcriverò  presto,   frattanto  ([ueste  poche   righe  per  tua  Ir 
quìllilà  e  perchè  tu  ntia  fermo  ad  as|)ettare  1  denari. 

*  Tuo  affamo  L.  Mr88iNi  ». 

•  Caro  Cassiolì  (*)  Firen;ce,  8  uuiggio  1860, 

*  Ti  liccio  fermo  oggi  che  tulio  è  rimediato  il  danno  che  ti  &ve\i 
fatto  il  Conte  F  .  .  .  ,  jier  Inippa  smania  di  ciaccioret  e  pi^esto  rioewn 
o  alcune  mesate  della  tua  pensione,  s*e  questa  ti  è  continuata  :  o  un 
sovvenzione  per  poter  rientrare  in  Toscana  colla  tua  rol»a.  Ma  nelF  un 
e  nelF  altro  cas^o  puoi  lasciar  Roma  immediata  in  ente  e  tornare  a  Siena, 

«  Ti  do  anche  la  huona  nidi/ia  che  oggi  furono  tìrmale  e  sjMiditi*  I 
respettive  {>arlccipaziom  a  secfmda  del  giudìzio  sui  concorsi,  |ier  le  com 
mLssioni  ed  i  premi.  E  appena  tornato  potrai  avere  un  acconto  mil 


(')  Lettera  inedita  del  Mussini  al  CasHioli  in  data  à  maggio  liS60* 
(•)  Lettera  inedita  del  Mussini  al  Casisioli  in  data  6  maggio  1860* 
(•)  Lettera  inedita  del  Mussini  al  Cassioli  in  dala  8  maggio  llà60. 
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jg0  del  quadro»  Dimi  ii  Visconti  che  per  il  suo  premio  ba»ta  che  lo  scriva 
Segretario  che  sono  autorizzalo  da  Visconli  a  rbcuolprto  per  conto  suo. 
«  Se  egli  lo  voli«si§e  a  Roma  me  lo  [scrìva]  n  ponta  l'orrente  a  Siena, 
isiamo   rimanti   che,  in  tal  caso,  sarà   fatto  in  modo  dì  fart^lìelo  |>er- 
renire  come  faranno  per  le.  Giunto  a  Siena  domani  mi  informerò  ila  hui» 
niello  )«e  mai  sa^iesòte  quali  soni)  le  ìntenzìont  di  Angiolo  in    pro[x»i!^ito. 
Ad  ogni  modo  mi  tìcriva  subito.  Addio  in  fretta  tuo  alT.mo 

L.  MussiNi  •, 

•  Cart>  Caiiaìoìi  {^)  Siena.  0  maggio  IHtìO. 

•  Appena  fui  in  stalo  di  uscire  tornai  a  Malaz/o  Vecchio  e,  senza 
nt^r   ve<lei-e  il  Ricasoli,  »eppi  dal   stm   Segretario  che  vi  era   statii   ses- 

Hiono  fra  II  fiarone  Ricasoli,  il  Torrigiani  e  il  Finoechietti  ;  che  V  equi- 
roco  8orl<»  a  tuo  cariuo  per  colpa  dell'  ultimo  fu  chiarito  (te  ne  farò  la 
gloria  a  voi'e)  e  che  hanno  decido  di  mandarti  ì  mpz/J  per  tornare  in  To 
Jftcanu»  e  <wildare  il  pasìsato  ;  e  ciò  al  più  presto.  Apiwna  giunto  qui  po- 
ni avere  «n  acconto  »ul  prezzo  de!  quadro  se  lo  desideri. 

•  Om  poi  devi  sapere  che  la  Compagnia  dei  Dìnciplìnati  ha  atti^so 
111  concorso  ad  un  posto  di  pittura  (Biringucci):  per  Macc^ri  è  troppo  pre- 
iBto,  e  tu  ri  potresti  concorrere.  Entro  il  me.se  di  maggio  corrente  hiso- 
[gna  avere  e^ihito  le  richie^ite  fedi.  Rispondi  suhito  se  ci  vuoi  attendere 
[(stante  che  la  jjen.sìune  dì  governo  ti  cessa).  11  Brogi  col  Pini  penserel*- 
llieru  a  far  venire   le  fedì   da   Asciano,  ed  a   compire   le   formalità   volute 

rima  che  spiri  ii  maggio.  Rispondi  suhito.  Ho  visto  il  fratello  di  M- 
ooti  e  mi  dice  che  parte  di  quei  denari  del  pieiuio  dehhono  restare  a 
ISiena,  e  che  quando  Io  li  ahbia  ricevuti  io  glie  li  posso  cimsegnare,  e 
I  che.  detrailo  quel  che  occorre,  manderehhe  la  somma  ad  Angiolo  per  iiiez- 
n>  della  Diligenza.  Il  suo  fratello  fa  subito  un'  istanza  alla  Ccnnpagnia 
[per  olleot»rgU  il  permesso  di  lanciar  Roma  qua  tura  giudieaijse  neeessario 
1  11  farlo.  Risponda  a  me  .^u  quej?le  cose. 

•  Ho  ricevuta  una  lellera  dal  Marchetti  a  cui  non  de^no  rispondere. 
Rgli  deve  hcne  sapere  che  per  occuparmi  degli  interessi  dei  miei  Mcotari 
non  ho  hiifogno  dei  huoì  eccitamenti,  e  voglio  cretlei-e  che  mi  ha  Hcnttu 
a  tua  inr^aputa.  Dopo  essere  andato  appoMa  a  Fii-enze:  dopo  aver  fallo 
quelciie  ho  fatto  non  mi  aspettavo  a  trovare  una  cimile  lettera  a  Siena. 

Ne  avrai  ricevute  due  mie  datate  da   Firenze.  Addìo  In  fretta. 
Saluta  Visconti.  Tuo  aff.mo  L.  Mussisi  •. 

•  Cai-o  Cassi  oli  <*)  Siena»  12  maggio  1R60. 
Il  resultalo  del  tuo  affare   non  e  quale   aveva   ragione  di  Hfierarhi 

I  iiuando  venni  via  da  Firenze.  Quando  io  credeva  per  le  rii>etute  repulse 


(*)  Lettera  ineilita  del  Mussini  al  Cas^ioli  in  data  9  maggio  1800. 
(*)  Lellera  inedita  del  Mus8ÌnÌ  al  Caii^sìolì  in  data  lj2  maggio  1800. 
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a  te  mie  ìittans»»  che  Ui  tua  posisiooe  fosse  seniA  rimedio  pr^imiicaU  ki  I 
mi  era  limitato  a  chiedere  quel  mt^stiiio  di  500  Ure  (già  s'  Liil«*ode  Uml 
italiane  os.*da  franchi)  cioè  9*>  Francesoonì.  A  queda  chiesta  plibi  unllf(]^j 
male  nesrativa,  la  cui  rìuro/sa  mi  era  inesplicabile.  Giunto  a  Firenze  la*] 
te«i  tulio.  11  Finocciìietti   avendo   preteso  che  ad  anno  nuovo   lu   dov^n  ] 
aver  fatto  una  nuova  tManza,  tt  aveva  levato  dalla  li^ta  dei   pen^iooAli, 
Quindi  il  Hicasoli  potè  credere  che  tu  fosj^i  «tato  (Ino  ad  ora  un  pe!i»io»j 
tiato  come  prima,  cioè  wjme  nei?li  anni  pastnati.  Inlruito  da  me  oeme  ciài 
non  fo3se,  sentito  anche  il  Marchese   Torrigianì,  tu  fosti    rìbeoedetto.  té\ 
MI  ftllnra  affacciai  ben  altrf^  pretensioni   che  le  5O0  lire.  l)i^   che  avifvil 
«iirittii  aMe  due   rnewate   almeno  dì  aprile  e  raagg^io,  più  ad   una   gorren-j 
/Jone  jjer  le  spese  occorrenti  per  ricondurti   eolla   tua  roba   in    To»tcan4* 
Fui  bene  ascollalo  ed  eblu  buone   pamle.  Non  mi  era  lecito   in^ìMefe  dij 
più  per  sapere  quel  che  erano   per  fare,  e  raccomandata  ancora   la  fec«"J 
rendii  al  Torrij?iani  e  al  Segretario  del  Rìcasolì,  mo  ne  venni  ra^curato,  1 
Ora  ricovo  una  lettera  di  que8to  Se^^tario  jjer  pjirtecipiirti    ctie  ti  man-i 
dano  Mòle  ¥Mì  lire,  ossia   franchi,  lo  ho   subito   risposto   per   far  notare 
r  intriuHlizia  che   soffri,  e  se  non  è  più    tempo  di  rimediarvi,  dico  ti  «iti 
mandalo  inoltro  altre  quattrocento  lire  come  acconto  del  prezza»  del  qwiip| 
dro,  co!*a  che  jyià  avevo  macinata  al  Ministero  delF  l«lruxiune    publilic«;] 
come  ultimo  rimedi*»  e  i>er  la  quale  non  mi  facevano  difficoltà-  Si»ero  nel- 
la riu-^cìta  dì  que.^to  espediente.  Ma  può  darsi  che  le  4lM>   lire   sieno  gii 
spedite^   cioè   V  online  al  Banchiere   che   ti   manderà  a  chiamare.  E  può , 
liarsi  che  V  acconto  venga  dietro.  Nel  caso  però  che  non  veoisae  lo  riseua 
tereHti   appena   qui   i^iunto,    e   frattiintn    il    Visconti    potrebbe    rli*pondfn 
(►er  te. 

*  Dirai  a  Visconti  che  ho  ncevula  la  sua  lettera;  che  gli  i^pediKi! 
metà  del  premio  appena  T  avrò  ricevuto.  Quanto  alla  coscrizione  fareu 
che  aia  più  lar^a  di  quella  dell'  ITssi  ;  ma  bisogna  aj<ipettaiie  che  tomìB 
di  ciinipaj^na.  1  soa:^elli  dell*  Inquisizione  mi  piacciono  poco.  Ci  vuol  i 
Inetto  noto  e  di  jfrande  stile  ..... 

*  Aikìio  a  preslr),  il  tuo  air.ino  L.  ,Mr?si?fi  -. 

*  Hl«*pondi  pìfsto  se  vuoi  concorrere  al  posto  Birìng-ucci  ». 

-•  L'  Amministratore  Generale   Conte   Fìnocch ietti  ad  Amos   Caj«^ollJ 
riltore  Palaiizo  dì  Firenze  -  Roma  {*). 
•  Firenze  1:2  maj^prio  18G0, 

*  La  prevengo  che  col  corso  della  posta  di  quest'  o$^ì,  he  speiiij«c<)j 
una  t]auibialt'  di  Lire  i  tal  lane  U)0  elai^jìzione  che  S.  E.  il  Governatnml 
lienerale  della  Tusraaa  Le  ha  accordato  al  setruito  delle  premure  da  m^y 
latte  al  ili  Lei  ri^uardd.  D,  C.  Finuechietti  •. 


l»)  Telefrramma    del    Ctmte   Finiiectuetti  td  Cassioli    in    data  13  mag- 
gio 1800. 
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Api>eDa  ricevuta   «]ite8tii   s<>mma  il    Cassioli   lasciò   Roma 
fier  andare  ad  Asciano*  a  godersi  nella  inrimìtà   della  fami- 
glia la  legittima   Bodi^fazioDe  di   tanto  e  così   iDeritato   snc- 
sessc.  E  colà   lo   raggiunse   la   comunicazione   officiale   della 
^vittoria  ottenuta;  un  mese  e  mezzo  dopo  l'annunzio  amiche- 
i      vote  che  glie  ne  aveva  dato  il  Cavallucci  (*)* 
^l         Ma   neir  intervallo   tra  la   notizia  confidenziale  e  quella 
fartwale,  non  erano  mancati  al  Cassioli  i  rallegniraenti  degli 

Ij^tniei  ;  Ira  ì  quali  meritano  speciale  ricordo  quelli  di  Stefano 
£Vr«,  che  exa  stato  8uo  compagno  di  abitazione  e  di   studio 
n«l    Palazzo  di  Firenze  ;  e  che,  col  suo  bel  quadro  «  La  Cac- 
W94tt4i  del  Duca  di  Atetie  »  aveva  conquistata  d' un  noi  tratto 
nni^  clamorosa  celebrità. 
I         E  nella  lettera  in  cui  esprimeva,  con  leale  modestia,  an* 
«^h^    un  apprezzamento  dell*  opera  i>roprÌH,  liniava  pure  il  mu- 
ltano indirizzo  dei  Cas^sioli  fier  avere  ceduto  alla  inspirazione 
i<^l    sentimento    nazionale  e  patriottico,  mettendo   un    po'  da 
i  «oggetti  biblici»  ascetici  e  tìlosofici  ai  quali  tendeva, 
con  predilezione   troppo   esci  uni  va,  la  scuola,  del  resto 
'e  nobilissima,  del  Mussi  ni. 


\*^  La  8Ìgitìlk-a2Ìone  officiale»  con  la  data  7  mai^gio  18*10,  gli  fu  fat- 
^  tUilA  R.  Direzione  dellii  Istruzione  Pubblica,  e  portava  la  tlrma  di 
^-  Tiitjarrìni.  In  essa  era  detto  che  «  per  il  favorevole  giudizio  della  Coro- 

•  mlfcibof,  preposta  al  Concorso  di  0()ere  d*  Arte,  j?li  et-a   stala  aitldata 

•  Ia  t^Tu/.ione,  al  prezzo  stabilito  di  Fnincesconj  Jktllle  sM*ioenlo,  del  ciua- 

•  àm  nipprc^senlant»*  PVflt^rigo  fitttfuttofsa  vini^»  tUttta  hga  ìnmbunln. 
«  Lo  si  avvertiva  inoltre  ennere  slata  noinifiata  uaa  Coiiiniìsisione  speciale 
«  Ijrpsìttiuta  dal  March.  Paolo  Peroni,  ccm  V  incarico  dj  alabilire,  per  via 

•  di  rf^irolare  contratto,  tutte  le  condizioni    relative  alla   esecuzione  del* 

•  j'xipeni  e  le  rate  del  prezzo  da  imitarsi  in  tempi  determinati,    sulle  in* 

•  formazioni  che  la  comnilKsione  stes^^a  avrelil>e  cJate  *li    mano    in    mano 

•  in  torno  air  avanzamento  del  P  opera  raedei*ima.  E  fM»r  dart*  efretto  alPin- 
m  cftrtro  ricevuto  dal  Governo,  egli  doveva  anche  porsi  d'  accordo  con  la 
«  «Ettffdetla  Commis.^ione,  la  quale  era  stata  pure  tnc/iriexila  di  manifestare 
«  Oliali  artisti  le  osservazioni  fatte  dai  giudici  del  concordo  sui  loro  mo- 
«  delti  e  cartoni»  per  concordare  in  liase  ad  esse,  le  correzionj  che  fossero 
«  rimnoMciute  convenienti  », 
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«  Caro  Ca^ìoli  [*)  Firenze,  21  aprile  del  60. 

«  La  tua  r  ho  ricevuta  e  mi  è  stata  graditissima  ;  8olo  mi  disi»ace 
che  non  la  ricevei  subito,  perchè  non  indirizzata  al  Caffè  Michelangelo: 
ricevendole  quasi  tutte  per  questo  mezzo,  ben  di  rado  vado  alla  Posta. 

«  Ti  rinirrazio  del  complimento  e  degli  auguri  che  mi  fai  relatiTa- 
mente  al  quadro,  perchè  li  credo  .«inceri  :  costà  io  non  potevo  a.spetta^ 
mi  sui-ces<o  migliore,  però  non  mi  lusingo  tanto,  ad  onta  che  tutti  ab- 
biano detto  cose  che  io  non  saprei  che  più  avrebbero  potuto  dire  ;  ed  è 
per  la  ragione  che  i  soli  concorsi  non  potevano  stabilire  un  confronto: 
ma  anzi  questi  a  fronte  di  un  quadro  molto  pensato  e  quasi  pre.sso  che 
finito,  non  potevano  a  meno  di  perdere  un  po'  di  queir  interesse  che  vi- 
sti soli  avrebbero  destato  :  ed  il  mio  non  poteva  a  meno  che  guadagnarci, 
come  ci  {Tuadagnò.  Certo  questa  generale  approvazione  mi  ha  fatto,  come 
potrai  t)ene  immaginare,  un  immenso  piacere,  e  sfiduciato  come  io  era. 
mi  ha  persuase^  che  qualcosa  di  buono  nel  mio  quadro  doveva  esserci. 
Del  resto.  peK».  1'  entusiasmo  che  ha  destato  lo  attribuisco  più  al  sog- 
getto di  circostanza  :  eil  al  non  avere  avuto  altri  confronti,  che  a  tutto 
quello  che  dicono  averci  trovato  :  poiché  quando  uno  si  rammenta  di  un 
Vunzingher.  si  capisi^e  che  troppo  ci  vuole  per  giungere  a  quella  finezza 
dì  disegno,  di  espressione  e  di  colore. 

«  Ora  che  tanto  ho  parlato  di  me.  e  del  mio  quadro,  deb))0  {tarlare 
un  poco  di  te.  e  ciìngratularmi  tanto  del  tuo  bel  cartoncino  ;  bravo  Ca.^ 
sioli.  hai  fallo  bene  a  lasciar  di  fare  Profeti.  Questo  tuo  cartoncino  ri- 
vela finalmente  l' in^regno  che  tu  hai.  C*  è  anima,  e'  è  zuffa  :  vi  sono 
qualità  eti  elementi  tali  da  intravederci  già  un  l)el  quadro  .  .  .  Nel  ìnn- 
zetto  anche  io  n(»n  mi  aspettavo  di  vederci  tanto  progresso  :  bravo  e  jw! 
bravo  Cassioli  1  Si)eriamo  ora.  da  qui  in  là,  che  quella  donna  capricciosa 
che  chiamasi  fortuna,  voglia  non  esserti  cosi  avversa,  come  lo  fu.  secondo 
quel  che  tu  dici,  per  il  passato. 

«  .  .  .  .  Non  so  neppure  quel  che  ho  scritto  tante  sono  state  le  vi- 
site per  vedei-e  il  quadnì.  ora  che  sanno  che  l' lio  nello  studio,  tutti,  con 
la  scusii  di  essei-e  forestieri,  e  non  ix)tersi  trattenei-e  vorrebl>eio  vederlo: 
credi  è  un  affar  serio.  .  .  conviene  dii-e  a  tutti  che  non  T  ho  |)eranco  ri- 
messo sul  telaio. 

«  Addio,  stai  sano,  saluta  tutti  gli  amici  e  credimi  tuo  affezionalis- 
simo  amico  Stefano  Ussi  ». 


(*)  Lettera  inedita  di  Stefano  Ussi  al  Cassioli  in  data  21  aprile  1860 
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i(^isconti  unico  pensionario  toscano  in  Ronna 


Anche  al  Tiscontì,  con  Iti  steissa  data  che  al  Cai*.sioli,  fu 
^rtecipato  otlieialtueiite  che  <*  per  il  favorevole  giudìzio  della 
ìCJooimissioue  pre[K><sta  al  Coucorao  di  Opere  d'  Arte,  gli 
era  stato  coulerito  un  secondo  premio  di  Fraucesconi  ot- 
tiiQt;i  [ler  il  suo  cartone  ni ppresen tante  Mario  vincitore  dei 
Cimbri  *». 

Ma  di  questo  premio  egli,  a  dir  vero^  non  rimase  tropfK> 

rtiteuto  ;  e  non  potè   contenersi    dallo  sfogare  il  suo    malu- 

lore  {scaraventando  addoss^o  ai  Giudici  ed  ai  competitori  »uoi 

Lii  fiotto  impetuosissimo  d' invettive  e  di  rampogne^  csou  un 

mguaggio  che  i^oltanto  Tini  ango^M^iosa  che  gli  turbava  Tani- 

t>otrcbl>e  far    perdonare  ;  ma  che  sarebìje  oggi  inutile  ed 

iustitìcabile  indiscrezione  rievocare  dall'  oblio  in  cui   deb* 

u  rimanere   per  il  sentimento   non   sereno  da  cui    farono 

irate,    e  per   la   forma   tutta   confidenziale   in   cui   farono 

resse. 

E  piuttosto  può  riuscire  utile  conoscere  la  delieateizza  af- 
ttuo&i  con  la  quale  si  affrettò  a  dargli  conforto  dì  parole 
idi  fotti  il  suo  buon  maestro  Mus^ini. 

*  Clan)  VÌ55{-onli  (*)  Siena,  '^  april<*  IH*i4K 

♦  Taluni  qua,  parlaado  dell'edito  del  tuo  concon*u*  dit-evano:  po- 
Visconti  !  io  li  interromperà  dicendo  -  non  lo  dite  :  porero  é  (piegU 
jhe  ha  faito  peggio  di  lui,  cioè  t^oloro  che  gli  hanno  antepci^to  -  ì«  ffli- 
jlto  qufllo  cht?  ha  fatto  meglio  ;  che  ha  fatto  un  bel  lavoro.  Questo  ha 
CAHiinìne  |jer  j«t\  kU  altri  hanno  un  ^uet-e^so  fuggevole  e  in«!on.si?^tente 
jiiandu  non  è  meritato.  Ora  io  vorrei  che  tu  fac-eAsi  un  quadm  grande 
qOAnUi  quello  che  farà  CaH^iolì,  da  produnsi  nello  (fteei>«o  tempo:  ma  per- 

rronverrebiie  non  fosse  pure  una  battaglia  :  ma  altro  Ijel  soggetto  on- 
ri  Ht  liMinguesKe  in  il  uè  generi  diverbi.  Forse  quello  del    giuramento 
|f  '■'    Fiorentine  che   già  volevi    trattare.  Tornato  a  Siena    tornai 

i  tiì\  SegriHario  delF  I«tru3ticme  pubblii-a,  nic?Cf  iman  dandogli  per 

ira  il  V'i^nnti,  vittima  di  un  erroneo  giudizio.  Fin  qui  mm  ebhì  rì- 


{*)  Lettera  inedita  del  Mu.wini  al  Visconti  in  data  3  nprttt*  1860. 


spostA.  A  me  pare  che  se  da  quel  lato  non  si  può  ottenor  nulla  per  ort* 
»i  potreblie  vedere  di  iniziare  a  Siena  una  sonni i« ione  di  rate  mensili  per 
farti  fare  un  gran  quadro  come  fu  fatto  per  F  Usai,  Casa  ne  pensi?  k 
non  muovo  |>asso  nenxa  il  Ino  asse n so . 

« Addio  caro  Visconti.  Salutami  Cas8ÌoM.  Credimi  tuo  affr- 

xionatìs>*tmo  L.   Ml*s»iici  ». 

Al  proj^etto  del  la  sottoscrizione  i>iiì>bHea  per  commettere 
ftl  Vist»onti  la  pittura  ili  un  rpiadro,  deve  aver  consentirò 
|)ieiiaiiientp  e  stil>Uo  anche  il  Oii.ssioli  ;  percht*  V  Vmi  scri- 
viMHÌogU  da  Firenze  il  7  di  mufXJJ^i^  ISOU,  cosi  gli  diceva: 
«  8cusa  fte  non  ti  ìio  risposto  subito  ;  la   cagione  è  che  e*- 

4  sendo  stato  (pulirli e  jriorno  a  letto non  mi   era   j>os- 

«  «ìhiìe  neppure  da  letto  risjionderti  ». 

*:  La  Società  che  si  formo  per  commettermi  il  quadro  era 
«  costi tnita  in  questo  modo.  Cento  individui  che  si  erano 
<c  ohbiiiirati  per  quaranta  Lire  cia.scuno  d*  essi  pa^alnlì  i\ue- 
«  stè  in  tpiattro  rate,  cioè  la  prima  quando  mi  diedero  la 
«  commissione;  la  seconda  nlla  fine  del  cartone;  la  terza 
«  durante  1'  esecuzione  del  ipiadro  ;  la  quarta  ultimato  que* 
<i  sto  e  consegnato  (fjuest'  ultima  però  non  V  lio  assaggiata). 
«  Il  temiM>  era  8tal)iIito  un  anno.  Però  oggi  si  vede  che  in 
«  Jirte  il  tempo  non  si  può  mai  stalli  li  re.  Se  ciò  ti  basti»,  qui 
«  mi  fermo....  Fa  saluti  a  tutti  gli  amici,  a  Visconti ...  ^ 
«  Addio  e  credimi  sempre  tuo  amico  8t.  TTssi  ». 

Partiti  da  Roma  V  Unni  ed  il  Cnniiioli,  rimase  unico  pen- 
sionarlo Toscatio  nel  Palazzo  di  Firenze,  il  n^coaff,  il  qmde 
non  vi  ebVie  molestie   dal    Ministro    Bargajrli 


<P 


iqr 


{^  lì  Marchese  Bargafll  era  il  decano  del  Corpo  Diplomatico  ia  RomaJ 
poicht'  vi  sjtjiva  da  prima  del   1848  e  aveva  raggiunto  Pio  IX  a  Gaeta  :«j 
perL'ìù  eiili  aveva  le  più  larghe  conoscente  nel  mondo   Romano.  Abilani 
il  Palazzo  di  Firenze,  e  vi  dava  frequenti  feste,  benché  si  dicesse  die  dopo  j 
la  raezzanotte  non  vi  fosse  più  una    bollìglia   di    Chitmpngnc  o  dì  Kc/r- 
ih^HHJt  e  neppuft>  dì  Chkutti,   Kra  i\n  lipo    pieno   di  amabilità,  né  nian- 
rava  di  arguzia  ....  Quando  la  sera  del  37  aprile  18.5i>  si  ebbe  la  no- 
tìzia in  Roma  rhe  il  Granduca  di  Toscana  aveva  lasciato  Firenze  con  la 
faniìjelia,  e  che  «ì  era  proclamato  il  Governo  prowiaorìo,  fu  oome  un  fui- 1 
urine  a  cìei  s*^n*no. 
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iliehiurato  ribelle  dal  Governo  Toscano,  e  potè  auelie  occu- 
parti il  quiirtierino  più  comodo,  e  che  em  rimasto  vuoto  per 
la  part^^nza  cielT  Ussi. 

La  vita  degli  artiRti  in  Roma  a  queir  epoca  aveva  molto 
[del  sìiii^olare^  ma  uon  era  in  tutto  miseranda  come  forse  hì 
motrebbe  supporre  (')  percliè  anche  i  non  ricclii  trovavano 
jtnodo  di  vivere  con  poca  spesa,  ma  con  molta  allegria,  e  senza 
I troppe  privtìzioni. 

E  mentre  il   Cassioli,  eoa   delicata   alacrità,  appena    tor- 
nato in  Toscana,  ìiou  metteva  tempo  in  mezzo  a  predisjHUTe 
il  ])agameuto  dei  debitucci   clie,  per  le  spese  di  professione, 
i  aveva  dovuto  lasciare  in  Kouia,  e  ne  incaricava  V  amiuo  Yi- 
[*(coiiti  ;  questi  dal  canto  suo,  por  non  d issi uud andò  cfm  ina- 
ttle  boria,  le  proprie  strettezze   Hnauziarie,  non   si    lagnava 


Dopo  questo  avvt^nimenlo»  ìì  Marchese  Burpraj^ii,  veriiraenle  nun  mutò 
rt^ema  iti  vita  tino  al  tSfìS,  nel  cpiale  tmno  morì,  Kglì  Hpffiiitò  a  ra|t- 
[ix^Hentart*  il  (ìranduca  pras^o  H  Papa,  e  vi  nlette  a  8ue  8pes+e,  perchè, 
I>Uji*  air  àtlof^g'icn  non  prendeva  aJtro.  Conservò  V  &(\m}mg^ìo  col  Qiccm- 
un*  Moro  :  e  iierrfhé  aveva  per  Seierretarìo  un  nipote  ehianiato  Celno.  il 
bucati  dì  Sermonctn  lo  rhiamava  «  MonMJeiso  ►  «i  *  Celso-Monj  nari?a;rlt  •. 
(R.  Dì:  Ce^ark,  Itnma  *'  lo  Sfato  iit*t  Pnpn.  Roma,  Porzani  e  C*  Tj|>o- 
»t1  Editori   IWOT.   VoL   \  p«K^  231.  aórj). 

(*)  Gli  artÌHti  romiavanu  nella  vita  micia  le  d'  allora  una  clasne  alTallo 

ttjnta,  con  una  nota  prapria,  schietta  e  geniale.  Non  e'  erano    CircM 

t'^HÒs^  e.  per   una   tradizione   qujL^i    secolare,  ed   davano   conveirno   al 

fÌn*co  in  Via   Condotti,  ch*^  era   divt'niito   loro   feudo  e  retapitsi,  e 

npo   ehiufto  cUdle  loro   dispute    vivaci    ed    iperlioiiche.    Il   Caffè   (iret^o, 

iia^i  a  roessxo  cammino  fra  la  Hede  degli  Studi  e  della  Scuola  del  maki, 

r  osteria  di  Zio,  era   un  posto   elegante  in  confronto  dei  tre  canieroni 

Si   quella   Osterai,  ijua^ì  a  pian    terreno  ;  il   primo   dei    quali    serviva    di 

imvrgno  ai  negozianti   carbonai,  genovesi  di  origine,  che   discutevano  i 

t>ni  Affari  ;  e  il  secondo  ed  il  terzo  formavano  il   Kefetlorio   dej-di    artisti 

|eii()  *i  chtiimavano  jierciò  Zhuitì.  Saloni   affuaiìcati  e   uialamente    illumr- 

Dati  da  laaìfiade  a  olio  pendenti  dal  nollitto  ;  pai'eti  sporcate  da  disegni; 

nncJie   primitivi»  ;  e  hianelieria  che  fot^e    un  giorno   deUa   settimana    fu 

Idi  hueato  ;  ola  quanta    vita,  e  che   copiosi  pasti   eon    fjochi    liaiocchi  !  Il 

IpAdmne  che  tulli  cluumavano  Zio  era  iKmarit»  coi  suoi  jyiovani  Hienti,  e 

l(«icevu  loro  credito  ;  né  senza    rischio    fw^rché  qiìei   clieiìli    apjjarlen^*vaao 

Itila  classe  più  numerosa  e  meno    provvista  dei  cultori   delT  arte,  (H.   Di: 

IfU.L»?r    op.  cit.  p,  l  (lag.   207»  i(m)> 
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però  ilei  sagrilizi  che  per  esse  peli  venivano  imposti,  e  guati 
clava  invece  eon  ^iiìa  baklanza   griovanile  ad  no    piti   *ereu(j 
avvenire  ;  e  .scrivendo  al    Mussini,  agli   amici  ed  al  Caginfl 
scopriva  a  ciascuno  di  loro  o^ni  più  riposto  sentimento,  co 
quella  incurante  ma  incisiva  lihertà  di  parola  che  gli  era  c^n 
naturale,  e  che  uou  aveva   potuto  e-^tsere   addocilita  ne  ìe\ 
Kata  da  una  molto  tlue   educazione.  Ma  la  forma    inelepint^ 
e  si'onnessa  del  suo  lìn^^majsrjrio,  se  non  ajr^iriinijre,  non  tosrlifl 
però  molto  alla  vivezza  delle  sue  gagliarde    atìezioni,  e  S|*< 
eial  mente  alla  gratitudine  ed  alla  stima  il  ti  mi  tata  che  denti 
va  i)er  il  suo  benevolo  e  benefico  Maestro. 

•  Uini  Amos  {^}  Tìomn,   ì   K'Ui^no  1860, 

*  .   .   ,  »   1(F  son  tornato  nelh)  sluftio  elelt'  L^si*i,  **he  ho  a*45i^5italo  ( 
niitììii  i*roprietA  e  pulizia,  t-tie  la   piacere  a  vederj^i  e  a  stuiHare  ;  om 
ALTor^o  L-tie  flifTei'enzft  (Mussa  da  studio  a  atndìo  ;  qui  vedo  lutto  d[ver!*o| 
(lì  ^^iitto  non  ai  poteva  né  colorire,  né  fare  un  buon  chiaroi*eiito  con  qudfc 
ìììvi'  piccante  e  senza  distanza.  Nel  two  vi  è  tornata  gente   collocata 
tk'rsani  di  Fiivn/p,   non  ti  dico  altro    perchè  hai  già    inteso  ,  .  ,  . 
]jinu  din*  se  8ono  Hhcohsì   ì   rniei  denari»  e  quando  jue  li  s*peditK'ono, 
l'hè  la  triia  slaaRa  ci-ence  a  «H-cliiate,  e  non  si  può  pio  ahhracciarp  coH 
vista  fra  poro  se  non  la  metto  in  pn)8|X*ttivd. 

*  1^   Sicilia  e  tìatibaUli   sono   in    bocca   d!   tutti,  fra   il    con  lento 
r  HiiiTriirazìone.  Ma  con  molta  (*ircospezÌone,  perchè  i  tempi  qua  erwfron 
dìftirilì,   t>i vediti  ^iumpio  tu   liberanieTite,  anche  un  jmjco   per  me,  chr 
punì  t'on   parole  ed  ojiere  ! 

*  Saloli  intlnili  al  sìp^.  Direttore  e  a  tutti  gli  altri  amici  che  doma 
dano  di  me  e  credimi  sempre  tuo  sincero  amino  A,  Vi!»ooxti  ». 

*  P,  S.  .  .  .  Povero  sig.  Direttore  !  L' idea  che  la  sua  malallia  |Xi§ 
sa  esser  resa  incu rubile,  mi  tiene  afllìttissìmo '.  non  posato   pensarci! 
sta  ì  Speriamo  che  si  rimetterà  e  cdie  si  curi  bene. 

*  IILmo  Sìg.  Dii-ettore  (*)  Honia  IO  jeriuRno  del  WK 

*  Non  ho  fMjtulo  avvisarla  prima  del  ricevimento  della  Camliialfl 
perchè  la  sua  lettera  è  stata  lanciata,  per  V  ansen/ji  del  GuaHiaptirton<^ 
dal  ìMistircieie  inconti-o  a  candire  |>er  due  giorni  come  albe  volle  è  sue 
cesso.  Ora  dutn|Ue  1'  ho  ricevuta  e  **coatata,  e  lo  rinerazio  tanto.  Spwlii 
a  leni  pò  ì  lavori  [hh-  V  EsfK)si/Jone  iV  Asfosto,  se  non  li    fiorteni  ila  md 


(*)  Le  tt  erti  inedita  del  Visconti  al  Cassio  li  in  data   l  ;urÌUjyrno  ìSfHl 
(^)  Lettera  inedita  del  Visconti  al  Mu«sini  in  data   10  giugna  18t»t>. 
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>  %a   «IO   w&   qiiest'  anno   Terrò  in  Toscana  ;  se  mi    converrà   imprecare  in 

[trmiKiri  il  ptN!5o  tempo  che  mi  rimane.  B«.sta  !  in  questo  momento  non  sono 

^CEO-^t)  Ui  deridermi.  3JÌa  madre  e  fratello  ì^empre  mi  j^uìlecìtano  a  partire. 

*  Kel  l'ajjio  che  per  f?li  scnipoli  dei  sis?^.  di  Siena  vedesse  molte  dif- 

ffeoltà  o  improtialiilità  di    ix>tersì    effettuare  la  soseri/.iotie  p<*r  il    ^juadm, 

Idofici  (jualcbe  tentativo  pviò  ces^ai-e  dall*  itnprej«a  :  perchè  mi  diispiaeereblje 
iovesi^  per  me  perdere  tempii  e  htntitntente  vftietì(*ri'* 
\  «  Che  diavolo  vog^tiono  eoteslì  piilltmì  vhe  non  M  contentano  di   co- 

inè   vanno  le  c-oi^f  Bestie  presuntuose*  È  tempo  ora  di  ilividersì  in  j>ar- 
lìti    SKitto  un  troverno  eostitnxionale  ? 
i  *  Ì>opo    la    partenza   di    iJassioli    ho   lasfìjito   *j  nelle    pess^inie    stanze 

irtvt*  stava  Pierini  e  ^in  tornato  nello  studio  che  occiip/iva  Us*?i,  attìijruo 
fc  quello  di  C)a-<sroH,  ove  sto  benissimo  per  tutti  i  rapporti  ;  le  altr'e  istanze 
dì  pt^n^^ionati  le  hanno  oerupate  pi*rj<one  efdloeate  dal  Minisi  io  le  quali 
non   curn  di  (conoscere. 

<  La  prepo  dì  salutarmi  tanto  Aaios»  Le  rinnuov»*  i  oilei    rìnjrrayaa- 
tnetitj  e  mt  seinio  ì<uo    devotissimo  e  alTexionatisj!?inio     A.  VrstuiNTi  ». 


*  Carissimo  aig.  Alessandro  (')  Ki>ma,  dU  ^dugno  1860, 

«  È  vero  verÌJ*simo  ehe  i^ono  In  negli^nza  person  ili  rata,  e  se  piii  M 
i*t^*««  dire  lo  aecetterei  per  vero!    Hasta,   ini  scusi    Lei  die  io  bisogne- 
eblii»  rillette-ssi    r\un    poco  per  fienstiri^    alta  si/usa    senza    essei    rerto  di 
*^*erla  trovala  buomi. 

,  .   ,  .   Ho   sapulo   von    piacere   ehe   jd>bia    int'onti'ato   Cansìoli^  ed 

^MiLino  ?*ei'oliM'  fatta  alleerra  conversa/Jone,    lo  sic»  qua  sitlo,  si  ptu'i  ti  ire. 

|#rf*«>tt,|  ]  tratti»  che    quando    torno  ita  pranzo  e  eena   vengono    ad    incon- 

lirarini  per  le  scale  miajrolanclo,  e  jmjì  piarle  mi  si  attacca  ar  calzoni  lino 

^^a  (lorta  dì  studio,  parte  mi  eanta  salmi  fra  i  piedi  da  farnii  incianifkare, 

.   .   .   lo  di  Atfosto  penso  di  partire   per  iiiai"e   per   andare  a  Siena 

1^  Firenze,  e  |joi  a  fftrle  vìsita  che  lo  desidero  assai.  La  Madonnfl  del  Lo^ 

l^'tu  r  ho  trovata,   ma  (lenso  di  eseguirla  in  casa  sua  :  perche  tutto  quello 

m»»  fjtrrlo  dì  più  adesso  pmlun^ra  la  mia  jK*rmanenza  in  ttoma.  Il  ealdo 

*'    fa  jjenlire   assai,  ma   non  è  pernicioso:    nn/J    la    sera   nulle  4  o  le  5, 

*»ra  un  ^-ento  di  nmi-e  che  fa  piacere. 

*  .   ,   *   Ui  rinirra/io  della  premura  che  ha  avuto  d'  interrofrare   per- 
****ia  «ulta  «celta  di  un  s<*t:getto,  git  ausruro  che  hi  trovi  hello  ;  ma  nrm 

*''à  molto  facile  lj*ovarUi  alla  prima,  tale  die  interessi  ai   teitqd,  e  si  pre* 
^**  oxsiì  |HM   lo  stile. 

*  At^petto  una  lettera  dì  Mussini  che  mi   informi    dell'  esito  dei   ten- 
^^ivì  dt  questa    soscri/.ione  ;  speriamo    beni*!...  In  tulli  i  modi  vujfliu, 

'ivmlunipie  (*osto,  cominciare  un  c|uadr»>  grande  e  poi  qi^alche  santo  aiu- 
^'^  ...  e  nel  ilesiden'o  *ì\  presto  ahlaacrìarla,  mi  segno  suo  dev.mo 
^'^^j^.itjniili««ìmo  A.  Vjscoxn  *. 


(•)  l>tlera  ìnetlila  del   Visr-onti  al  rofiìno  in  data  50  giugno   |K<>»». 


*  Caro  Amìro  (*)  Romn,   ±H  lui? 

•  Chi  sa  che  persemi  di  me  pei'  questo  lungo  silenzio  ir; 

[lì  rhe  la  negligenza  ne  ha  la  minor  parte  :  ina  la  dÌMiernuia,  noè  due 
h'hlìi'i  pon  uno  slraHcico  dì  dolori  acutissimi  alla  teMa  eia  non  trufiir  ir- 
quìe  |>er  vari  {giorni:  e  dopo,  pannato  questa,  la  giunta  di  un  nonno ìn- 
vìivfibìlt3  due  ore  do^wi  pranzo,  i*he  tuttora  mi  tirannegifia  :  che  del  rr^lii 
sto  tu' ne  come  prima.  Di  tu  Ito  ifueslo  ne  incolpo  più  cose  i  I,'*  1' e^^oNpr* 
stato  al  Vaticano.  :2.*  1'  essere  stato  a  lavorar  nudo  la  mattina  :  lilial- 
mente r  essermi  raffreddalo  in  f&ceìa,  alla  tìnestra  dello  Zio,  Cootulliitiò 
mantlertJ  il  quadretto  air  Esposizione  ;  se  non  sarà  come  romei  io.  jm- 
/ienzii  !  Sappi  che  ho  sgobbato  assai  dalle  cinque  a  mes^iiogiomu*  Man- 
di^ró  pure  pei  tempo  tutto  il  resto,  che  tu  mi  hai  rammentato,  OuuMa 
ili  non  ilir  nulla  a  cas;»  mìa  di  questa  mia  indispo.HÌzione  pa.s$alji  *  .  . 

*  Non  mi  piì^nu  dar  pace  della  notizia  che  tal  desti  del  Pìrcttoiv  : 
sono  impensierito  a  scrìvergli  nello  stato  in  cui  sì  trova  ;  ho  ^boziala 
tre  lettere  «enza  concludere  nulla,  temendo  di  mancare  dì  delrcattnexa  in 
qualche  espre«tiìone,  o  cadeit?  in  ricercatezze.  Io  ttu^'i  quahinqur  co;«i  pfr 
tui  e  mi  druiie  di  non  averne  occasione.  Dio  voglia  che  guari^iicii  ;  aia  ««• 
dubito  poverino,  e  (>cr  la  .sua  complessione  e  per  easer  malato  da  Ina^ 
data  ;  dammene  te  ne  prego  subito  nuove,  e  ringrazialo  tu  a  voce»  non 
potendolo  io,  |>er  quello  che  ha  fatto  per  me  in  quanto  alla  wOKrriitoms 
E  raccontagli  tu,  «e  cade  il  der^tr'o.  che  io  sono  stato  maialo,  |M*ntii*  io 
temo  di  noiarlo  ripetendo  la  litania  di  sopra, 

«  VeU'Hfaiìft  ha  esposto  il  suo  gran  quadro  sijieirio^  che  ìncooira  gene»- 
Talmente:  liensì  ne  conosco  eccessloni  varie.  Roma  per  om  non  è  tran- 
quilla 0  si  sfoga  a  parlar  di  Napoli  e  Beppe  ecc.  Ti  ringrazio  dì  tatto 
cuore  per  T  offerta  che  mi  fai  di  denari,  che  se  ne  avrò  hS^ogno  ne  at- 
cetlerò,  e  te  ne  avviserò  prim,i  di   |>iirlirv. 

•  Le  nuove  di  Mussìnt  laì  hanno  njess<»  nelle  ^pìne,  i>er  cui  non  tp- 
do  il  moiTienlo  di  partire  che  tjarà  dentni  agosto,  e  mi  regoler<i  da  ttttm 
tua  lettera  informativa  della  salute  del  Direttóre,  Tutti  gli  amici  ti  rìj*»- 
lulano,  Leiìzi.  Itosi,  Muller,  lì  Zkt»fi  ecc.  SaUila  tu  ifuelli  di  costà  i*  la 
mia  la  miglia. 

•  Addio  credimi  sempre  tuo  attimo  amico  A.  Vii>cosri  ». 

<•  P.  S,  Fammi  il  piacere  di  dirmi  in  che  consiste  quelt*auaiejitu  di 
paga  fM>r  farmi  viaggiare;  se  iTcscono  la  jwnsìone  o  dlminuÌHcom»  il  iemiKi. 
lo  per  ora  non  hti  voglia  di  girare,  ma  di  slar  fermo  fernu»  senza  ntuovermi. 

•  K  tìlato  smenlilo  T  ingresso  di  Garilialdi  a  Napidi  e  la  jire^  di 
Meaaina.  Accidenti  alle  eli  ini  riviere, 

<  llLmo  Sig.  Dir^iltore  (*)  Horaa,  29  luglio  18«0. 

«  Vn  complesso  di  piccole    circostanze  ha  fatto  ni  eh»»  io  ahhi/t   tm- 


(')  Lettera  inclita  del   Visconti  ,'d  iiassiolì  in  data  28  luglio  18(W. 
l')  Lettera  inedita  del   Visconti  al  Mossini  in  data  2t»  luglio  l^flO. 
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[driimto   in  volontà  lì  ara  ente  a  risponderle.    In    primo    luogo  il   |>ensìero   lii 
truirare  un  sogjfelto  «iel  quadro  da  farsi  ;  poi  V  psaiere   stato   male  di  sa- 
lute pt^r  due  rebhri   con   Heguito  di  dolori   acuti^dmi  alla   te<^ta    per   più 
I  Ifìorni  da  non  darmi  pace  col  caldo:  jioì,  ee^j^ato  i|iiPsto.  un  grnn  sonno 
eh«»  mi  dà  noia  tuttora  a  KÌorno  avansfinto.  Pirre  ho  avuto  tempo  di  sjjin- 
[gere  U  quadro  da  64pedir'lo  per  T  r!«poéi]'/rone, 

«  Ho  sajujto  da   Canstoli,  con  mio  gran    di^^piacore,  che    Lei  e  stato 
[  In  letta  pel  suo  solito   incomoda.  Spero  e  caldamente   tlenidero  die,  cet»- 
\sAto  ipienlo  caldo  debilitante,  tornerà  in  Iniona  salole.  È  (anta  la   grati- 
tudine   die    mi    leyra  a  Lt*i  per  ì  molli    bonelld    ricevuti    die    vornn  p^r 
qualunque  saej  itido  mo.^trarla  :  ma  mi  duole  che  non  ho  che  |Mivere  pa- 
,  mie  che  non  cHwtano  nulla. 

Presto  penso  dì  partire  per  riveder  Lei  e  la  mìa  famiglia,  e  dectdernn 
^meglio  sidta  «celta  del  soggetto,  die  qua  per  difetto  di  Libri  in  casta,  e 
I  di  tempo,  mm  ho  fHduto  trovare  :  credo  die  in  Toscana  potrò  con  più 
[afTfU  »•  più  prej^lo  trovarlo  e  compierlo, 

ìji  prvgo  dei  ìMiluti  ali*  amico  Cassioli  e  nella  a8pettati\a  di  sue  [ioo\u. 
[mi  ^gno  *uo  aff.nto  e  dev»mo  A.  Visr^^KTi  •, 

<  P.  S.  \,e  arctufto  qui  la  ricevota  dei  <|imrantji  scodi  ». 


•  Caro  amico  (^\  Ho  ma.   IL*  agoslo  I8(i0, 

lo  spedito   adeì*so  la  cassa    per    cui    c»ggi    steHij^o,  o  domattina,   lìi 

[Htvverai  frunnata  di  tutto,  perchè  air  Uffido  della  Diligenza  hanno  voluti» 

pf  legati,  altrimenti  non  spedivano,  addvicendo  che  In  To^cann  essemlo 

non    volevano   correr   pericolo  dì  penleie,   mentre  n    Bologna   era 

FiiirerHi»   etc,  ;  f»er  cui    non    metter   fuori    nulla.  Troverai  i  telaci   unne.s.KÌ 

[tl4*sitra.  e  |>arte   ^opra  la  cas«a.  Dirai   che  nelle  mie    pai*ole    non  vi  e  da 

tcMidtiircl.  I*  non   hai   tulli  i  torti.    Ho   ordinata  la  cassa   dell'altezza   del 

fqitiulrtn  e  poi  lutto  ad  un  tratto  mi  sono  deciso  di  non  spedirlo,  proprio 

il  penultimo  giorno  per  un  eamliìimiento  nel  fonalo  e  nel  pìittu   «he   non 

mi  pì/ireva,  e  per  migliorare  i  piedi  delT  uomo  ;  che  del  re^to,  ttttto  era 

terminato.    Accidenti    aita    EL-^posizione    che  per  la  differenza    dì    tpialUo 

Lgrtoroi.  al  più*  mi  fa  fare  il  burattino.  Prima  che  termini  il  mese  lo  pnr- 

Mo  da  me  neir  intenzione  di  eK(M)rlo  a  parte,  se  ti  Direttoi-e  non  mi  s*on- 

|HÌglierà*  Cinedi  che  ho  lavorato  sempre  e  jjerdù  non  mi  rimprovei'o  nulla. 

Ilo  veduto  che  tanN>  poco  non  ci  voleva  per  terminarlo  heiie.  \)**i- 

\cht  vi  sono  dei  pe/r/J  nudi,  che  (Kirtan  \m  tempo,  e  his<ogna  Unirli  bene 

Lussai,  TI  fondo  ennendo  tutto  chiaro,  le  ligure   che   hi  staccano   per   timo 

non  mI  pOHHono  tra^seurare;  mentre  un  fimdo  «curo  aiuta  molto    1*  elTelti» 

I»  la  e,'^ecuzione.  Di  più  queé*hi  tela  a  gesso,  che  mangia  il  colore  mi  ha 

1  portalo  via  del  tempo  per  metter  forza  e    rilievo.   1    ritiattì    fiore    p<Mtjiti 
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alla  Ui(^  il«^i  nii«>vn  ^t tulio  lì  ho  tutti  variati,  e  richiedono  un  giorno  pHf] 
uno  di  lavoro,  per  cui  li  fj*ìr1erò  eoi  quadro.  Ho  iirt^f-erito  perciò  dì  duuJ 
mandar  nulla,  piultoeto  rhe  esporli  .sapendo  dove  easrherehbp  U  erìtjni4{ 
non  .sapendolo  sarei  indifferente. 

•  Soltanto  mi  dispiace  dì  averlo  «critto  al  Direttore  che  mandar©  i|] 
(|uadr4).  e  crederà  che  per  mancanza  dì  premura^  lo  ahl>ia  ritenuto!  P» 
zienKa  I 

•  Non  diraenticartì  di  mandarmi  subito  le  nuove  dì  lui.  La  tua  ìé 
tera  la  ricevei  6  ^orni   dopo   che  la  sorivesli.    Rìs|x»ndìmi    subito  te 
pre«fo,  Dunq^ue  fra  pochi  iriorni  speilirò  il  r[uadro  con  i  tuoi  dij>e^ni< 

«  Se  tu  pre?*lo  mt  potrai  mandare  quei  pochi,  mi  farai  tanto  piar*»nf^ 
Il  tuo  hijon  cuore  prevenne  la  mia  domanda  ;  ctmì   ti  spedifò   insiemi' 
ffd  OR  rafie. 

*  ,  -  .  Gran  fumre  per  f>lf»ntiim*  che  ha  et*posto  il  smo  »|uadit^  ( 
Popolo  ;  non  t^i  parla  che  di  lui  da  tutti  queìdi  istupidì  fannulloni  :  alln 
che  di  (^Hiti  * ,  ,  .  Dunque  addio  a  presto;  perchè  questa  volta  mi  dell 
credere  ;  jjerchè  ho  poco  da  fare  |>0!*il  iva  mente,  t^.rcdimi  sempre  Uio  *ìn 
eem  alf.rao  A.  V'iscojtTt  •. 

*  Saluta  lutti  gli  amici  ed  «  miei  ili  c-ai«a  e  dammi  subito  le  nmv^ 
del   Direttore»  ma  subito. 

*  Caro  amico  ih  Roma  fi   aposto  t86i0, 

♦  Ho  rif'evuto  i  tuoi  denari  e  te  ne  rìn^azio  tanto   tanto,   Pen.«aT 
di  inrl  aderti  la  ricevuta,  ma  poi  mi  son  peni  ito  credendo  che  fra  noi 
superflua,  e  che  basti   soltanto  V  intesa    reciproca  che   io   1'  ho   rices'uti 
Avvisane  il   Felli  perchè  lo  desidero.   Il  qiuidro  è  qua-si    terminato    per 
He^^onda  volta,  che  sarà  1*  ultima  di  certo  :  anzi  kì  può  chiamar  terminati 
per  me  ;  lo  j*f)edirt>  quanto  prima  col  ritratto  che  ho  da    ritoccare   aveo 
done,  come  li  dia-^i»  spostato  il  chiaroscuro  a  nuova  luce,  Manden'i  in^^ien 
il  paese  per  il  Direttore,  e  la  fotojrrafla  del  quadro  dì  Ivanoff,  che  bo 
luto  ottenere,   Dt  (juesta    non    ^lie  lo  dire.   Credi  che  quandi»    promisi 
mandane  11  cjuadrfv,  to  jwjtevo  pronicttere  perchè  era  ilisci'elauienle  finito 
ma  non  .sodi.sfat'cndomi   T  elTelto,  tutto   ail    un    tratto   mi    venne    idea 
variarlo,  o  per  ì^enno  o  mania  come  vuoi,  per  cui  mi  decii^i  dì  trattener 
e  non  me  ne  pento,  perchè   ciò  non   dipende  dal   non   aver  lavorato 
dalla  difTSroltà  di  contentarmi  e  di  far  tiene. 

Credo  che  tivmn  detto  qualcosa  sul  mio  conto,  ma  non  so  che  fan 
e  son  tranquillo:  soiamenle  l'opinione  del  Direttoi*e  mi  da  ugf?'ia.  Tu  : 
die  chi  stttdia  non  può  fermare  un  limite  positivo  al  compimento  di   un 
IpIvoimi  e  rhi  studia  è  .sottoposto  a  tpieir  altalena  percuì  non  ti  faccia  ca 
la  min  ihHrnla  a  vuoto. 


i^)  Lettera  inediia  del   Vìsccmti  al  Ca-ssì(»li   in  data   31   agosto  18<W» 
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*  ...  Se  a  ca<w>  hai  ocwu^inne.  durante  il  Im»  concorso,  di  parlare 
►€*!  ttìgg.  Fratelli  (*)  sul  propetto  tle!  vm^gio  che  volevano  farmi  fare,  di" 
loro    che   »ono   conlento,  peiThè   lio   pennuto    che,  se  traseurasf^i    questa 

ititUe  oii-ea-sione  adesso,  chi  sa  se  in  Hp^iiit»  non  ^*anisì$e  ;  è  meglio  prea- 
[dere  il  ìn^m*  quando  capita. 

«  Sili uta  i  miei,  il  Direttoiv,  e  chi  domanda  dì  me  e  dammene  nuova. 

*  llopo  la  npeiliiiione  dei  lavori  padirn  subito. 
*  Addìo  Hono  tuo  amico  A.  Visconti  ». 

♦  Otnì  Sig.  Ales»sftndro  (")  Roma,  3  settembre  1860. 
,  .  ,  l  È<oj.:^elti  rho  mi  accennò  sono  belli  rusìiì,  tiim  inesetmibili  nel 

|iniii  ejuio  perché  quelli  che  mi  piacciono  di  piii  sono  [\tb(ìira^ì4ìnr  ilei  Dn- 
lea  fV  Aft*n<*  e  il  fola  di  Jìitmso;  ti  primo  è  stato  trattato  con  felice  re^ul- 
[tatn  dopo  (5  rtnni  dì  lavoro,  per  cui  «arebl>e  imprudenza  la  mia  il  tral- 
ItaHo  tiopo  L'*8Ì,  Bif^ojrnei-ebbe  fossi  jiicuro  mi  riiiscÌM.se  IO  volte  niej^lìo 
elle  a  luì.  jier  far  tu  mela  d' tm]ìre,^stone  !  Il  secondo  non  e  sojjiifetto  <ìi 
I Moria  toscana,  come  voj^ltono  i  committenti.  Ho  piacere  die  godano  luiona 
I solute  e  H|)ero  ci  riveilremo  a  Siena  in  ottima.  Qua  per  ora  è  tutto  tran- 
quillo, tranne  il  ctmre  del  nero  che  bestemmia  ed  impreca  e  vorrebt>e 
ì  veder*»  delitti  ì*traj?i  e  martini,  jier  aver  di>ve  attardarsi  ;  questa  è  la  rab- 
I  bia  liu'o,  i)  vedere  jsennc»  e  calma  !  Una  volta  j>er  uno.  Saprà  che  sono  in 
[breve  temp:>  nlale  etmurìte  le  tlrme  per  la  mia  comrru.Hsìone  e  che  i  si- 
l^miri  Fmtt*!!!  (della  Compairnìa  dei  Disciplinati)  mi  vogliono  far  fare  un 
[Tuiiririo  .  .  .  Ha^ta,  ri  fiarler^j  ne  Dio  vole  e  speco  che  c'intenderemo  o 
ln»ne  o  male  .  ,  ,  .  Ami  sempre  il  suo  aff.nio  cubino   A.  Visconti  •►. 

•  tIan*j«Ìnio  Amo.M  (')  Roma  8  settembre  ÌS^K 

*  Le  notixie  che  tu  mi  dasti  erano  tutte  fmlesi  qua,  e  ora  il  prò- 
[|rrr^«u  dì  quella  mino  note  a  lutti  come  costà  ;  sempre  di  bene  in  meglio, 
[e  wp<*rt>  che  avrò  tempo  di  Irtivarmi  all'  ultima  scena  del  *[i]int' atto  ;  spe- 
I riamo  che  la  coitala  del  sipario  non  faccia  tanto  fracfL^so.  Dubito  dietro 
[la  tua  lettera  che  tu  non  abbia   ricevuta  la  mia.  perchè  mi   avvisi  ,  ,  . 

erM  qttateht*  i^ttn  mentre  a^^pettiivo   io  che  tu   mi   risprmdessì  :  e  poi 
[perchè    non    rìnpindi    niente  alla  mia.  Sappi    che  qrià  aprono   sempre  le 
lettere  a  tuli' andare.  Saprai  che  ieri  il  Conte  della  Mìni*rva  piunse  a  Ci- 
vita vece  11  ia ,  col  la  m  i  «do  netti  pre^e  n  ta  n»  per  pa  ri  e  elei   lì  e  u  n  d  i  s|  tace-  i  o  al 


M)  Della  ComiKtgnki  tUìln  Maflfnuta  sotto  h  Spedale  detta  dei  Di- 
Heijithttìti,  alla  quale  spettava  il  conferimento  dì  non  pochi  alunnati  dì 
ppffewonamento  nei  diverbi  studi, 

(•)  I/ettera  inedita  del  Visconti  al  ciurino  in  data  2  setteiìdire  IKiìd. 

^^1  Lptt«m  inwÉita  del  Viecunti  &i  Gassioli  in  data  B  settembre  18<>0. 
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P.  giunto  che  $ia  in  Roma  :  ma  non  «i  sa  bene  ancora  se  è  giunto  o  sr 
pOAsa  giungervi.  Tutti  i  paet»!  al  contine  di  Napoli  sono  in  rivolta. 

«...  Fregato  tuirò  costà»  mn  non  so  il  giorno  ;  e  se  lo  Mipt*£ìsil  non 
lo  dirpi  per  il  timore  di  dover  mancar  di  parola  :  cerio  è  che  non  ai  tratta 
di  tneifi  nia  di  settimane,  .  ,  Il  Direttore  t*  rÌNtal)ilito  bene?  1  miei  pure 
come  stanno  ?  Che  tìoggetto  hanno  doto  fK^r  il  ronforso  f  .  ,  .  Dimnif 
quai(!08a.  Ti  saluto  caramente  v  tnì  sm^mn»  tue»  .•ilT^nm    A.   VwmvT»  •. 


m  Caro  Ajhos  (*) 

•  Sarei  frià  venuto  «te  non  mi  fo(«se  venuto  Q  tlct;hio  di  preptimrf 
qualche  rosa  per  la  Compagnia  (dei  l)Ì!JftplÌnatÌ)  rhe  ho  prt^'^o  ehe  li*r- 
minalo  e  il  :^0  di  questo  mese  spero  che  sarò  eo^ta*  Questa  Roma  Ita  la 
pania,  e  non  sì  può  deciderai  a  partire,  e  vi  pA»$ano  1  giorni  ed  i  mm 
in  un  tiatler  d'occhio.  Nessuno  poi  »ì  occufia  d'arte;  tanto  i  nti^lfTLli  che 
\  fort^c^tieri  mm  fanno  più  nulla.  Vìen  detto  T  intereecse  palitìrn  a^ssorbn 
tutto,  Ancona  dunque  pre,sa  ;  e  scovato  iJ  gnin  (lencmli*  già  jirleionW^o 
ìnHÌeme  co'  ,suc»i.  K  un  fatto  che  jiare  vi  sia  il  dito  di  Dio  in  quelito  ttruf 
tu  tneglh.  Qua  per  qualche  giorno  vi  è  (dato  gran  sconforto  nemlnatii 
dai  <hihhi  per  la  disj«en4^ione  dì  Garihaldi  col  MinìstertK 

«  .  ,  .  .  Ora  poi  M  sa  che  Garihaldi  opera  e  mena  con  giudizio  e  che 
ha  avuto  vittoria  su  tutta  la  lìnea  presso  Capua  »*  queste  dicerie  funèste 
non  «i  sentono  più*  Qua  aiTÌvt»ranno  KXKMl  Ftìince**»  :  ne  è  ignota  la  miì^ 
sione  ;  dÌce.HÌ  che  fra  aUiini  giorni  Roum  avrà  la  etua  sentpnzji  inappella- 
bile ;  cioè  il  Papa,  Ieri  sera  fui  t^pettatore  al  gran  convoglio  funehre  del 
carpo  di  Fimodan. 

•  È  vero  che  il  sopirei to  che  ti  hanno  dato  non  era  mollo  bello  ma  ] 
son  persiuaso  che  lo  avrai  trattato  l>enÌ!<?iinio  (*K  Ho  pìa<x*re  che  il  Hiret- 
tore  ì^ia  andato  in  campagna,  cosi  e*i  rimetterà  [nb  pret^lo  in  salute.  Perl 
Cristo  non  vedo  l'ora  di  venir  co«tà  per  riveder  tutti  e  rompere  questa] 
porca  uirmidonia  da  cimitero  che  mi  annienta  lo  spirito.  Tu  vtxlessi  rhn^J 
C08*  è  Roma  adesso.  La  contrada  della  Selva.  1^  miseria  |kjì  past^girtal 
come  le  C4ir rozzo,  e  ^i  sjjera  che  se  non  fanno  presto  a  sbrigarla  ri  sanìil 
una  gra  «ommossa  per  il  tozzo.  Credi  che  non  vanno  più  avanti;  tutti  il 
principati  di  ciascun  mestiere  hanno  licenziati  quiisi  tutti  i  ga caconi  ;  il| 
dazio  del  commestilnli  è  doppio,  peiThè  il  governo  pure  non  ha  da 
vernarsi  ;  dunque  capirai  tiene.  Addìo  a  presto  e  sono  il  tuo  affezionati» 
Simo  amicti  .4xtiKLo  Viscoxtj  » 

«  P.  S.   Ti  ringrazio  l^nto  yn^r  l'offerta  dì  denari  che  mi  rinnnuvi  ;| 
|>er  ora  non  mi  occorrono  ;  se  mai  mi  oecori-ono  lì  scriverVi  che  mi  spedì» 
qualcosa  a  Livorno  per  far  qualche  s|>e^uccia  là  fiuando  vi  sarò.  Addio.i 


(*)  Lettera  inedita  del  Vìscimiial  La^sinli  dei  primi  ilei  settemUr**  *mìo, 
(')  Infilili  il  ^2'i  settembre  del T  anno   I8tì0  ti  Cas^ioli  vim*e  il  curicorsoJ 
air  alunnati»  Hiringuci^»  per  la    pittura. 
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*  ni.rao  Sig.  Direttore  {*)  Rama  6  noveìnhif*  18f^() 

•  Avrà  rìrpviito  da  mio  frateUo  quel  rk-tink»  del  Ponte  Mulle,  etip  ho 
Itanlato  a  ?*ped»i-glieIo  per  esMermi  doTent4itt»  nero  do|>o  avergli  data  Tac- 
Itpia  tÌKsativa  ;  ma  capendo  ehe  [ioteva  occorrergli,  ora  ette*  è  riHtatiìIiio  in 
iMiiule  ho  pensato  di  spedirglielo  coni' è  I  Intanto  Le  ho  q\ia.si  pre^iamto 
[un  altro  dipinto.  i\lì  seriTerà  se  Le  occorre  vedere  i  Monti  da  un  alti-o 
I  punto.  dietr»>  le  trarci*»  di  cotesto  actiizzo,  e  allora  potrò  fai  e  qualche  al- 
Itni  schifo  apejtzato»  o  modi  fica  if»  T  altro  dipìnto.  Per  fare  il  Monte  Mario 
jbijwgna  voltar  le  spallo  fil  Ponte  Molle.  La  fotopralla  del  quadro  di  IvanofT 
[non  la  rmnpml  ma  mi  fu  cedttta  da  un  artista  ;  qua  non  al  trova  in  ven- 

Alla  (Ine  di  norembn^  sari'»  in  Siena  ;  tardo  a  partire  p*?rchè  ho  pre- 
tto un  saggio  per  la  Compagnia,  per  non  aver  deljìto  alcimo.  Ora  son 
NlHm  A  3?;  piccia  re  qualche  altra  cosu  :  lavora  di  pochi  giorni  e  parlo.  Re- 
luterei  volentieri  Hno  al  termine  della  pensione,    e  più    potendo,  ma   non 
||ii*r  tenere  il  modello  nello  studio,  ma  per  far  ricordi  fuori  e  dentro  Roma; 
iliruiechè  la  hr-eve  dimora  e  i  lavori  non  me  lo  hanno  jiermesHo,  che  poco; 
Ima   credo  che   mi  gioverà    più  partire   per  cominciai*    il  quadro   co»là  e 
ti*nnÌnarlo  ;  is^  jmtrò  dopo,  tornerò  qua  a  solo  scopo  di  far  n corti i  senza 
iireuparnii  d*altr<ì,   In  Rtmia  al  YJrej^t^nle  non  vi  e  più  vita  artistica  ;  pochi 
giovani  ri  sono,  e  nettuni»  pensa  alP  arte»  nia  tutti  rivolti  alla  ^jolitica, 
sp«>nindo  alla  nuova  dei  proijsperi  successi  un  migliore  avvenire,   Roma  in 
i]iie^ti  piedi  non  sì  potrehlie  reggere  che  fxichi   mesi,  tanta  è  la  mij»eria 
[nel  popolo  e  la  ^car>«ìhi  di  ricorse.  In  attesa  dì  nue  nuove  mi  se^no 

«  Devjno  atf-ino  «colare  A.  ViwtosTr  ». 
«  P,  8.  8ì   predica   V  arrivo   del   Re   di  Naprdi    a  Roma  ;    la  sorba  è 
ira  anche  i\uìi  aUora. 

•  Caro  aini<'o  ("*)  5  dicemtire   1H»>0 

•  Perdìo  !  elle  mi  nhbia  a  pesar  tanto  la  penna  per  tenerla  un  minuto 
in  mano  fjt»r  ijierivere  specialmente  a  te»  mi  pare  ìmjKJMsibile!  fosse  il  pino 
ili  «nn  Cri^tofano  pazienza  !  Rasta  1  che  &ono  un  negligente ....  lo  sai  da 
nn  Sfitrola  ;  e  hai  fatto  bene  &  rii^cri verrai  per  farmi  riì*olvei'e  a  rii^pon- 
cl«»rti  che  ila  gran  tempo  mi  Mtava  nel  cuort^  Con  questo  *  jmrto  e  remtti  *> 
che  io  faccio,  hai  raifìone  di  darmi  appuntamenti  al  iSt  e  al  fiH  ;  ma  credi 
elle  ^*  ntesse  al  mìo  desiderio  non  terminerei  il  liO  nella  cloaca  massima; 
in  questo  c/i9o  ade.sso  «i  può  prendere  la  pai  te  per  il  lutto.  Perdio!  non 
fjciRsa  «tarci  più  ;  ma  pure  bisogna  farsi  coraggio  e  ^succhiarsela  tranquil- 
lamente. Ecco  dunque  j>erchè  sto  qua.  Il  Land  ucci  4?p4)ntaneamente  mi 
tiirnc»  a  piirlare  di  quei  i|uadri  (>er  Suttln  i\ttt*rimì.  da  assicurarmi  della 
r«*rte/*za  della  commtHMione;  e  tui  disne  ctie  pR^nto,  atin  prima  adunanz^a, 
tììì  avreWK*  pnifMishi  :  dì  piò  rb»*  Hijindihe  st;il(v  beni*  vìw  ìu  facessi  vixlere 


t*)  Lt^ttera  Inedita  del  Viwonti  al  M nasini  in  data  fi  novembre  1860. 
O  Lf^ttera  inedita  del  Visconti  al  Caj^aiolì        data  5  dicembre   186(1. 
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10  studio  ìid  uno  dei  committenti  nel  ciuso  che  volessero  T<*dvrf  h  rriia 
eaiMicttath  ;  e  poi  siii  tiene  che  in  queliti  roj^ì  da  iont<ino  non  ^i  fa  un.,,  . 
I  noi  Ire  il  \t»s,^ini  mi  ha  ronsigliflto  a  inith^neriDÌ  i»er  fare  degli  npinmti 
di  pae^^e  e  di  fondi,  vedendo  la  difUcoltà  di  trirnare  in  Roma  :  fietTiòcmIf 
o|>])ortuno  che  io  parta  nella  primavera.  PeiTiò  fiat  roUmiu»  uiriumim, 

11  rimaner  tfiià  senza  tali  motivi,  e  starsene   nelle  spo^fe,   i»ait?l>be  il  cui- 

rulli  tiel Per  ìt  lavoro  che  lio  fallo  jxilrei    partii'e  s^ihito  ;    ho  Ipnm- 

nato  tutto  ciò  che  vede«»ti  incominciato:  ternunaU  e  liatlezzata  quHr Ar- 
cHileinia  al  vero  i>er  saggio  :  «  fallo  qualche  altra  t*o^a  dal  veri>  e  di  com- 
posizione. Cosa  far<^ti  nel  caso  miof  Dimmi  pure  mi  fai  piacere.  È  qualclif 
giorno  che  nono  alla  Minerva  a  peccar  soggetti  pCT  il  quadro  da  farsi: 
ne  ho  appuntati  alcuni,  ma  che  non  mi  vanno  molto  a  sjtngtie.  e  vj  >ufH» 
molti  belli  ma  troppo  noli  e  trattati,  ed  ancora  mi  rinume  a  cercare  per 
decidermi,  Sai  meglio  dì  me  die  la  scelta  di  un  soggetto  interessanti^  <» 
nuovo,  e  i  *^  del  8U<icesso  ;  per  cui  non  può  a  meno  di  darmi  a  fpen^are» 
e  tardare  a  tlecidenui*  8e  ti  frullfl^^jie  nella  mente  qualcosa  di  nuoro  t 
adatto  al  tenipo^  di  storia  toscana,  tu  che  hai  modo  di  c^mì^uJlar  {srnir 
colla  leMta  e  col  cuore,  ^e  te  lo  permeUe  ri  lemjio.  mi  farai  favore  ad  m^ 
cennarmelrt  :  cosi  avK)  più  roha  da  scegliere.  Ma  non  te  ne  dar  trop^ 
premura  che  non  ti  hjxisIì,  Appena  avK»  avviziata  la  cc>mmi.'«-MÌf»ne  dei  rom- 
iTìittenti  della  .scelta  del  ^toggetto  (mi  8cHsi«e  il  Mu.^isini)  mi  sarà  con 
sptmta  la  prima  rata  :  è  cosa  di  cui  faccio  qualche  conto  in  que>«ti  hin 
di  luna,  osi*ia  Lunario, 

«..,.,  Mi  piace  as.siiì  il  tuo  Hoggetto,  jierchè  è  nuiivo  e  ^i  pre-^ll 
al  tuo  modo  di  fare,  ed  i*  alla  portata  dì  tutte  le  intellìgt*nze,  i-ìoé 
polare,  per  es^ei'e  piuttosto  clo-si^ico.  Fai  ligure  la  metà  del  vero;  o 
piccole,  che  mi  parrebbe  che  dovessero  adaltar^i  di  più  f  Ma  già»  quand 
sian  belle  ogni  grandez/.a  è  buona,  lo  almanacco  qualche  compo>^i/ioi| 
per  farti  un  qìiadrettti,  ma  tinche  non  V  ho  ad  un  buon  punto  nnn  le 
"lieo  nulla. 

<  .  ,  .  .  La  canaglia  che  mi  circonda  appartenendo  aUa  >|>ef  n-  a« 
i-ettili,  comprenderai  che  in  queste  pessin*e  stagioni,  pel  .suo  tempc^ra nienti 
è  a.^^sirlerata  ;  «fx^ro  che  mai  torni  Testate  per  loro...  Per  Cristo,  Rom 
è  morbi  e  deserta.  Nim  si  sa  come  ricrearsi  ;  tutti  si  fa  i  ...  .  non 
sente  che  aggressioni  in  gran  numero  ogni  sera  !  Per  ultimo  fu  drrulii 
Viola  e  ne  parla  e  ne  sogna  sempre..,  credimi  sempre  tuo  sincero  amf<i 

•  A,  Viì<i;oNTi  • 

*  Carissimo  sig.   .Vlessandro  (*) 

- Trovo  giusto  il    consiglio  che   mi  da   per  rimanere  : 

pure  ero  del  medesimo  avviso  e,  olli-e   T  intenssione  che    ho  di    prt^par 


(^)  Léltera  inedita  del  Visconti  al  Cugino  in  data  non  precisa  ma  i 
curamente  ilei  primi  del  dic^embre  ÌH&.Ì. 
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SroNi  t^er  T  E'^piisi/ione.  Hrimn^o  nella  mira  di  eHeffuhe  il  uè  ifujnlri  da 

lltftn?  fK*r  S/inta  Caterina  in  Roma,  tìit^ravv.  l^ndiuTi.  fratello  ii*»l  M/": 

ppontanrament^  me  ne  ha  [larlatiì,  come  uno  ilei  capi  della  Confralernita 

mi   \m  detto  ili    (larlarne  alla    prima  adunanza,    facendomi  ìntinvedere 

RoM-a  probabilità  di  ottenerne  la  eommisisìnne.  Se  non  fosse  ciò,  rimaner 

qua  nelle  «peMè  e  in   questo  -sqimllore»  narebbe   un  (^aìcolo   falso.  Di    f)iù 

|3ÌUKsint  mi  eon^igUa  di  fare  molti  appunti  di  )>ae8e  ;    e  in  Roma  ì  l'ondi 

ktuHci.  sono  iiniri  al  mondo  per  un  artista.   Ho  ^^rrìtto   aì  Palazzuoli    €h1 

il  mio  fratello,  per  ricevere  T  acconto  die  mi   oltre  ;  mi   farebbe  al   caso 

itimlmente  mlie  spese  che  ho  commesse  nell*  arte.  Penso  di  fare  un  lu- 

[l'on^tlo,    di  *nil    faccio  la   composizione  la   sera,  per    t'  Esposizione  di  Fi- 

onxe  ;   ho  pure  altri  lavori   ìncoininciatr  che  fKìt ranno  jillura   esiMM.-^i  ;    e 

incbe  ijiielto  del  Paiaz/noli  ^ià  hn  minato. 

*  Una  cona  di  gran  fatica  vreiìo  non  ci  8ia  tempo  ili  terminarla  ]ier 
Ettpo^lzione.    Sf»  Ijene   che  per   fctrsi  un   nome  bisogna    lavorare    in    un 

ILiadii»  cjuattro  o  cimjue  anni  ci>n  impelano,  dì.sjiendio  ecc. ,  e  credo  che 
inHie  con  mediocre  abilila,  purché  sia  sirupalico  il  sospetto,  si  fa  furore. 
Il)  eofio8co  liene  Cssì  e  sìj  quanto  pesa  precisamente  cioè,  inft^r  ttos  n<jn 
un  artista  j-rande  :  ma  penta  e  ri  pepita,  in  una  sola  lela  |M*r  sette  anni 
farxa  di  fare  e  disfare  coni^ultandosi  con  molti  artisti,  ha  fatto  un' (»- 
liem  die  li  fa  onore  e  attualmente  fa  furore.  In  quest'arte  ci  vuol  tena- 
fitÀ.  lpmp<j  e  fatica  per  giunge  l'è  a  far«Ì  un  gran  nome:  e  cwdo  che  que- 
i*t**  ifoatìtìi  8Ìeno  i  tre  quarti,  b»  eì^jiMorò  certamente  |ier  settembre:  ma 
Iffrandi  cose  »  imjKmì^ìblle»  faro  questo  ciuadro  per  il  Municipio  di  Siena 
i|uelIo  sani  per  decidere  del  mio  avvenire  :  non  per  V  interesse  niat»^- 
fiale,  perchè  V  onore  col  denaro  non  stanno  troppo  d' accordo.  Il  far 
rtiln^sao  molte  volte  dipende  pure  da  una  combinazione,  che  non  ai  pre- 
rcnie,  per  ej^rapb»  dallo  sce^lierr  un  so^fjrtdto  piuttosto  che  un  altro,  dab 
Ir  *?**porre  un  quadro  in  una  posa  piiiUosto  che  in  un"  aJlra  ♦  quando 
^perialmetìte  non  vi  sono  altri  quadri  d'  entità  alT  Esposizione  .  .  . 

•  alT.mo  cnjfino  A,  Visconti  • 

*  Cam  Cassioli  t*>  Siena*  H  dicembre   ÌHm. 

•  Ho  irradilo  iinsaì  le  tue  nuove  e  V  et^pressomi  desiderio  di  avei-e  le 
im^  ili  prinui  mano.  In  quanto  a  queste  tì  dirò  che  mi  era  rimesso  ai*stti 

fl>eDe  ;  mejflio  anche  dì  quel    che  mi  vedeste  a  Marciano  :  ma  sono  ormai 

ftUie  settimane  ctie  gì*  intestini»  la  bile,  lo  stomacc»  sono  tornati  a  tonnen- 

Isirmi  ;  non  con  sofferenze  e  dolori  (che  pure  preferirci)  ma  con  togliermi 

un  tratto  tutte  le  forze  e  rendeimi  inabile  a  tidtn.   MI  ilanno  T  olio  di 

Ifeffato  di  merluzzo;  é  la    gMinacea    universale;  vedit^nio  se    mi    rimetterà 

In  piedi* 


m  |,*.tt**ixj   ifif.bt^i  del  Mussini  al  Cassiult  tn  data  8  dicemhre  KStW». 


HS8 


I>£TLERS   IJrriMK 


«  Diiiltt  tua  lettera  non  capidco  a  qual  soggetta  sm  per  metter  imii(v| 
previfltn  T  esclusione  del  soggetto  (rreco  -  eppure  colendo  easHe  ì 
fwr  la  isrr«nde  esposizione,  non  vi  è  da  deliberare  a  lungo. 

•  Io    ho    lavarueohiato   al    Ritratto  del    Re,  ma   alla   stracca. 
peto  e08ere  quatti  al  temiine.  Può  darsi  che  ci  vediamo  entin  i  ramati 

ITJOMe. 

•  Sento  ebts  Vistanti  ormai   sì   trattiene  l'  inverno  a  Roma.  3IÌ 

in  fin  (lei  ronfi  che  non  faccia  male  -  iriacehè  è  là,  è  meg'lio  che  tnt^ 
(la  Hfimn  tutto  che  ne  può  trarre,  per  la  durata  delia  pensione* 

«  Aridin  caro  Casi^ìalL  Balilla  gli  amici  senesi  di   Firenze  e  cndlnA 
Un»  rtfT.nm  L.  Hr»§icn 


♦  lll.mo  8r>f,   Direttore  (*)  3  del  61. 

•  Quantunque  niì  Mìì  occiiptito  di  trovai-e  un  sofr^retto  non  mi  1 1 
Hfiio  rinvenirne  une»  nuovo,  e  glorioso  veramente  airitalia.  Tutte gue 
fraterne,  dinrordie  munirìpali  che  fanno  stizza.  Ho  letto   Villani,  Vnrrk 
SiHmoHfli  alla   Biblìnteeii    Cnrmni  :  perchè   alle   altre,  cjueMi   ultimi  ilil 
«onii  |»n>ìloti,  e  non  ho  trovato  che  presso  a  poco  cpiei  ^liti  vecchi.  ' 
Hon  ijueHli  : 

•  1/'  FtUpptt  Strozzi  inNienie  a  Clarfet*  intima   a  nome  del  \^\i 
(téoiu  ed  ^ìfrHHandro  ed   fpjtofifff   M*'iJiri  di   lasciar  subito    Fìremte, 

«  2.^  Lo  «torico  Dino  (lompagni  che  aduna  dentro  San  Giovanni  lutti 
t  parlili  dìnroitlf,  e  li  irnisec*  con  giuramento  a  difesa  della  comune  pa- 
Irin  IriiJt  non  fier  scopo  iliilìnno  cioè  non  contro  gli  stranieri^ 

•  li."  Fffrfftafn  che  in  Knipolì.  solo,  si  oppone  apertamente,  a  coiKto 
(Iella  vita»  al  progello  dì  distruggere  Firenze. 

•  4/^  11  vecchio  Nit'vtdò  Vappfmi  che  straccia  il  trattato. 

•  Tj."  Quollo  che  niì  Hiiff(?eri  Lei  :  La  Miìisio  Fiotentinti  i» 
iftifi,  che  giura  di  difendei   Piit-nze  contro  il  Pa^wi  e  V  Inipemtore» 

•  Vi  nareblM^Hì  poi  di  secondo  ordine,  il  fatto  di  Provenza  fio  Snlt 
citato  pure  dji   DaiitM  ;  e  Mit'ìn'ìfingcìfi,  c/ic  tioji^ì  l<t  vculutn  tieila  ìlppH 
tìlica  ni  ti  flutti   <tl   Mcififi  fìt  (tirìifere   ìe  flirt  ificaeioni  a   danno  d^ 
ftttfrìa. 

-  Durante  l'assedio  vi  wii^hbero  dei    fatti  d'arme,  ma  che   non  izù 
rtt'tnhrann  da  a d(d tarisi,  e  aMri   BOffRettìni   qua  e  là,   più  da    vignetta 
da   rfuadro   di   Ktile  ,  .  .  8e  »  «ignori  Committenti    ne   aveasenj  quaJcu^ 
meglio,  tratto  da  cronache  jmrKÌali»  o  ^sfuggito  a  me  nella  storia,  mi 
rebhero  pian  favore  a  citarlo.  Ad   Ff^ni  furono  dati  a  scelta  più  sog 
i(uand<j  Hcelse  la   (\irrìafft  ih*!  Ihtrti  di  Afeup  ;  anzi  scrissi  a  (^.««^ioU  < 
Mii  jKiteva  citare  quelli  che  rifiutò  Ussi  :  e  presto  me  ti  scriverà.  Ora  i 
liri'ndi»  che  il  Governo  Toscuno  non  poteva  trovare  nella  Storia   To 
«»Hii  Hogjretti  dì  spìrito  patriottico  come  quelli  che  diede. 


(•)  L«»llHia  h^Mitji  drl   V'inconti  al  Mus^ìni  in  data  3  i/ennaio   || 
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«  Non  vwlo  V  ora  di  Mjjere  che  soggetto  tiiitterò  per  pen^^ar  subito 

«lU  roiri|x>$(7.ioiiP,  ed  in  queid'  anno   «studiar   hene  il  ìnr/yMlo^  e  alla  fln 

r  anno  aver**  il  cartoni»  a  buon    punito.   Ma   ciborio  ehp   tino  a  .Hi^itmiibr^ 

Htm  i*ijliti  |iHn?<ai'e  lii*^  al  hozzctto,  p«?n'hè  vo^flio  pn?parar»3  «jiialcoHa  pnr 

Ej<pcMÌ/Jtmt*.    Ora    lio   foiiiinrìali)   due   nirtont-ifii.   «Jupo   aver-t»   studialo 

iTtoUa  ì  biìz^MU.  Uenìw  ^i^nnaiu    jfli    nianderù  li  Nt*lii/.zi,  perchè   mi   dia 

fuiilche  <H)n«KÌglio  per  andar  più  franco,  l  sog(;t*tli  rli<»  ho  tìct?ltu  sono  di 

tnonii»nto,  perchè   non   a^rci  tempo  di  far  co*«e   ."Sterie,  Il  primo  è  <7 

\t.A^'Ìtn  r/W    Wingrla  v/hf  j^tssft    httUffcnìifr  iUnUfìtt^i  al  ufftiirivo  Samn- 

rif*ì»fi,  r  altnj  *^  qiiH   snprerettucrio  di  cui   Le  parlai,  e  ch<^  non   .sepnitai 

ehi  fhèrtf$e  fton  pt-fmtif*  iH^avi,  —  Ho  fattu  pure  un  cartont*,  e  portato 

Kuita  tela,  di  una  lij?i}ra  ventita,  di  una  8.  Maria   Maddalena,  ma   questa 

Iriniarrà  da  parte,  per<*hé  la  feci  \»nteamentc  per  fare  uno  ntudìo  dì  donna. 

il  teinf)o    me  lo  permetlestie   vorrei    fare    un   quadretto  di   una    n>:i»ra 

Mila  :  orni  schiavi»  sotto  V  Impero   Romano,  fuffi^ilo  dal  Hervajy^rio.  nel  mo- 

|no*nlo  (dir  vol£?endosÌ  a  Roma  .si   to$rlie  dal   rollo  la  nitxìagHa  della  schia- 

Iritìi.  Xe  ho  fatto  qu^Uclie  KchÌy,sto,  ma  a  cano,  perche  è  un  HO^rtretto  che 

l'ho  immapnato  e  nj^petto  qualcasa  di  ph'i  (lositivo  da  un  Libro    Francese 

I mode rni*i.^ imo  che  pioofre  ad  un  Lihruio  il   It)  del  me?ie,  intitolato  VpHrla- 

ìrtiu***  Mi  »on  meH.Mo  a   più  coì^e,  perchè  si  poò  lavorar  tu* li  i  giorni  :  fa- 

Icendo   un   noi   lavoro^  non  vi  mì  pm»    lavorar   Kempir.  perché  ci  si   fa  la 

Iti^ia.  e  per  altri    motivi.    Se    pure  ne  lerminem    uno   solo   per   1'  E?4po.si- 

Mone  avrò  kU  ftllri  incominciati. 

<  Mi  duole  immensamente  ohe  non  sia  rij^t^ibìlito  in  .minte.  Dio  san- 
ilo t  conosciuto   il    mnle,   perchè  non  ^\  deve    del    tutto   e?KtÌrii{ire  I   K  vero 
Irhe  la  nta^^ione  è  f»?swirmi,  e  fa  «tar  ma!e  ì  più  forti.  Ma  a  jirimaiera»  e 
(anehe  prima  !*e  la  Hlavione  è  buona.   La  eonsitrliprei  di  la^'ciar  lo  studio 
per  Iung4>  tempo  i^tar  fuori    in   diver?*o   clima.  Per  quanto   sin,  la   vita 
Hie  MI  fa  in  città»  anche  con  molto  riguardo,  non  vate  quella  die  ìj^ì  può 
ire  in  campairna  ;  e  poi  il  clima  di  Siena  non   Le  è  nativo,  e  nf>n  è  adalto 
Iper  la  convaleicenm.   Le  dico  tutto  questo  iierché  'M\  io  come  lio  ^^a^^alo 
l^li  idtimi  tre  anni  in  Tonrana  :  ho  avuto  tutti  i  mali  :  languore,  febbre» 
^p&Hì«o  Itisfle,  non  digerivo  più,  e  son  iriunto  a  spular  mn^ue  a  Livorno 
kfl  «làa  di  quel  pi-eie  a  cui  feci  il  riiralto.  e  mi  success©  a  tavola.  Mi  al- 
ti un  momento  per   lavarmi  la  Iwìcca  ;  lo  attribuii  ad  »m  bagno    ImpiTMi 
ffretido  che  avevo   tatto  :  e  simulando    tranquillità    rontinua»  a   mangiare. 
eiTtiìtò  la  mede*<ima    >*toria,  ma    (hh-o,    per   qua^i    una   settimana,    e   poi 
»ò.  Cominciai  a  ì?itar  meglio  quando  lui    in    Siena,  prima   di    venire  a 
lonm  :  i»  qua  Le  a8.sicuffi  che  ho    una   ^^atute  di   ferro   che   non    ho  mar 
^rtivato.  Io  non  ^ento  il  corpo  :  nulla  mi  fa  male;   ins^omma  mi    pare    un 
ininicfdo  di  tmvarmi    fO*ii    bene.  h>   ho    fatto   questa  limila    chiacchierata 
ittantn  per  provare  ctie  le  medicine  non  fanno  quanto  lo  svajrarsi  e  va- 
riar clima  ;  e  perchè  jiensl  unicamente  a  is?uarirc  fM'rfettamente  ;  co.hì  starà 
ne  Lei,  ed  nseiranno  di  jK»na  tanti  che  amano  la  sua  felicità. 


SM 
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pia  o  altra  md  Sfaaie  1 
RoMUM».  Sì  rad»  <il#  ■ 


:  mXtrì  ite  mi  ATcvatxt  pcmneMod* 
luiltt.  e  aan  bnuH»  tetto  rlie  finiii  UhJiirv 

»  «apKio.  Xoo  fJBWTi  ale«ji«  tmi^fia  «li  f<*m- 
oé  Q  A'ièfrf  né  il  fjnnmn  ne  &inm>  nit'n- 
MMI   bA   •tcBttD    im^fMitio   col    ffniO  )ÌAnM 

lliayH»  d»^  «fcìli«  U  fletto  Jiootr'  {irc^  nninr 

Mario:  e  cHe  oott  ha  aleiraa  entità  ^ìmn, 
ilbitliili,  e  il  patto  ili|EÌI  allH  Hoaii  VatkanL  Pter  cui  fitiò  '<^it'.^  .«^i  ..^ 
pm  a  péacere  «vo  va  TnnpietUi  «essi  leilpre  alla  sloria« 

«  Sul  i^9«if  JlJlr»»  tri  «M  qiNBtftp  mitixìe.  Ea^o  è  «oéteoutu  «id  4  àr- 
dÉi  pamli  e  li»  plcfoll  tuawla  si  ja  ;  Mllir  4  kmnki  ìalefiiieitìi  n$AÌ  lurbi 
gimadì  ;  i  «piftli,  aetibene  rMtaitfatl^  eoBsmmiii»  Indi»  Hiiari  dì  e^iwt^  «n- 1 
lidli.  Oli  arrliì  petroli  iiotto  tutti  e  ttw  «iNleriiì.  yoo  sulla  sponda  «ìhh  j 
tflrn  e  dtte  aitila  dr^tfa  alle  te«4ale  dei  Potile  :  i  grandi  però  som»  aittichì. 
f  Mippe  in  parie  andie  i  jcfamB  aiesio  siati  leataniatì  in  rarir  ««podir: 
poidie  i  due  priaiì  ter»  Rooml,  cbe  soao  di  maasl  i|iiaiiri latori  til  ]ì(*\w^\ 
rimo,  iBOMi  gfi  afeidTolti,  e  le  mìie  eJie  sono  dj   liavarljno.  mc^tr^no^ 
eridealeneiite  «a  i«staitm  antifn  nella  volta,  forse  opera  dì  M,  Scaiito^ 
Censore.  Ideolica  a  ^fOMla  è  la  co»>trazione  della  parte  iaferiore 
altri  dtie  ;  ma  aella  parte  iupmore  furono»  }r«iffaineQte  restaurati   nel 
ijolo  XV  dupocitè,  tniacato  oel  1405  dai  parti^ani  Ui  I^i«a  Inniirenzif»  VIl.J 
fortino,  secondo  il  Phttinn,  rt:Mirriti  rocne  ofgi  ai  vedono  da  Pa|:»a  NìccjìIò  V^ 

<  Un  dìsegn«>  rhe  sarebbe  importalo  di  più  non  1'  ho  potuto  tmv 
Nel  Canina  clte  ha  fatto  più  di  tutti,  non  e'  è.  t>»do^  seooodo  le 
mazioni  che  ho  pre^ae.  che  il  Ponte  Motte,  nel  1400  dove^ii^e  ej<isiiere 
fògirta  del  Ponte  Noinentano  :  ^upponendoati  die  anshedue  mnteinpor 
mente  fo?«?^ro  «tati  fortìtkati  dai  barbari.  Al  lempn  dei    Romani    dor^f 
slare  iÈW>ltanto  coi  parapetti  come  adesco  pie^^n  a  pr»ro.  Guarderò  di  Ir 
vare  un  di»eiKiio  antico  del  Ponte  fomentano  ;  se  non  vi  sarà,   allora 
ropierò  m  le  occorre  11  Ponte  Molle  «staccato. 

•  Que««fa  ^^nte  è  ì!^iupre  qui  ;  ma  appartenendo  alla  éi perle  rettile,  i 
astufidemta.  allontanAto  il  toro  sole.  Il  mobile  è  nt'iitprè  iiuiiicfbile  M^p 
ma  comìni.'ìa*  a  puzzar  di  rioftìtto.  lo  non  U  iHjnoHco.  ti  sidiito  si^  mi  mali] 
taoo,  e  tiro  via.  Lui  non  lo  vedo  che  fuori  fra  le  .-«uè  dc*rpepite  Ut 
muoiono,  muoiono,  e  stanno  II  ;  nitro  che  la  vitalità  deir  nnfruìUa  ! 

*  Mi  seprno  8»o  dev^mo  e  aflT.mo  A,   Viì*oo3cti  • 


*  Caro  amico  i^\  Roma  14  del  61. 

•  In  questo  momento,  ed  in  qiief^to  giorno  li.  io  ricevo  una  tua  i 
60  con  un  eigrUio  rtdto.  jmm*  cui  dubito  pure  che,  oltre  avermela  tantali 


0'    Ki^tlt-rj   medita  d^l  Vìsciinll  a^  Carw*iìt>lì   ìn  dahi   1  *  trrnnain    \Hì\\\ 
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^ni  Alibiano  Hotiintlo  un  fopliii  :  perche  In  tim  lettela  r'oiiimeia  cuti  un 
tirano  trajitcrttto  di  un  ^ogcretto  della  jpfiieira  fra  UHnf»va  e  Pisa,  forse  può 
istruì  die  ntirt  ctm  :  me  lo  avviserai  jwr  turni i  dì  ilnlilim, 

•  iji'i  lelli^ra  di  Fumi  vi  era.  Non    uttribtJÌr  la  mia    lardan/a  a  s^cri- 
|veHÌ  a  n»*>rlijren/a.  Sappi  rlie  dalle  frste  di   Natale  in  i»<u  sono  state»  ìn- 

irmodati)  Hs^i  :  i*  rouiincio  a  star  mej»Mo  cJti  (jualrlie  jiinrnn.  Mi  sentivo 

n»»l  (wlmo  della  i^alute,  quando  ad  un  tratto  *mi  npnto  un  dolore  neirnr<?e- 

fhio  destro  sempre  ereHr4>n te,  che  [m-  due  (tiornì  non  tmvavo  dove  fatare, 

*'  é  il  dolor  di  denti  e  di   eor(Kj  f  poco    in   confronto   di  «piello.   Dopo 

Itlunque  due  ìfiorni  mi  nroppiò  e  mi    sfforfrò    mollo    saniriie  ;   dopo   ini   sì 

I richiude  e  mi  ricftuiincìò  a  dolere,  ma  un  fwi"   meno  :  poi  mì  r)sjtforj?»>  ma- 

lipria  che  3«eguita  tult(»ra.  (iiorni  sono  sono  8cnsì*i  alcuni  soggetti  al  Di- 

|rettorp  ma  non  gli  )mr1ai  di  nuli*  altro. 

»...  Ti  rìngraTim  dei  soggetti  clie  nii  hai  inviati,  e  q  nel  lo  della 
[Storia  ti\  Genova  i'  bello,  ma  non  fa,  penln-  non  è  dì  sloria  losi-ana.  lo 
ne  tio  inviali  a  MuAsitii  un  numero  dì  Tonrani.  jierchè  ne  scelgano  uno 
■  fra  fluenti,  dando  torti  la  facoltà  di  anHegnarmeiie  uno  più  hello  se  ce  lo 
fbanno.  lo  Intanto  tornerò  alla  Hitdioteca  Cortsìni  per  j*eguitare  a  cercare. 
|t*«ppi  rhr  alla  Mlnena  non  mi  hanno  voluto  dare  il  SismoittU  ne  il 
Vtinhi*  S(m  ho  avolo  altra  H**p<»sta  dn  Mnxsìnì.  e  sto  in  [tenn  cht^  n*m 
aldilà  ricevuta,  o  rtie  sia   inalato. 

•  Figurati  se  mi  preme  di  <lahilire  un  so^gett«i  col   Insognò  di  denari 
rlii?.  do%endo  diidiar  molto,  ce  ne  vuuìe  di  piìi  di  quello  che  mì  danno» 

«l^pertu  scelto  il  noggetto  mì  corrono  le  rate.   Trenta  scudi  che  dietle  in 
fcrronto  il  Palazznoli  son  cascati  in  casa  mia  per  nvestirmi.   il  resio  per 
||nro.   Fammi  il  piacer»-  di  dirmi,  fpmnrlo    mi    Hsj)c»ndì,  se  sai  se    il   Mus- 
nìnì  ha  ricevuto  la  mia  lettela  i*  se  sta   hene. 

•  Jo  sono  a   fare  il  cartone  dei    prete  e  il  Sa m maritano   che    ho    va- 
riatn  da  i{iiello  schixxo   che   vedenti  :  e  il  cartone    pure   di  vermi   da   quei 

chlstzi  dell'  altro  .soggettuccio  vht  (ìm*mv    non    pigìitt   jH'sri.    Procuro  dì 

ludiarli  in  tutta  V  estensione  più  che    iwj*so.   Un  soggetto   grave  e  com- 

|iMrato  vpdo  che  sarehh*»  molto  fallace  a  intraprenderlo  jier  V  Esjxisizione, 

r*<»»8o  studiai-e   credo   anche  in  questi    soggetti,  specialmente    nel    primo, 

comìncio  tutti  e  ilue  per  non  star  mai  oziow,  e  ne  terminerò  uno  solo 

PT  »»€itterabpe.    Ho   cominciato  a  .studiare   un   altro  .soggettino  di  una  11- 

Ifrura.   L^no    «^cliiavo   dell*  Impero    R.  che    sfuggito  da  Rruiia    si    toglie  dal 

collo  la  medaglia  della  schiavitù    voltandosi    verso  ia  città,   K  mollo    rlìf- 

llcile  audio  più  die  »*  tulio  di  lesta  mia.  Ma  mì  è  stalo  promesso  un  li- 

Jhro  francese  mmlemo  che  tratta  della  rivoluzione  degli  schiavi  sotto  Tim- 

fpeffi.  Non  ti    faccia   pi^na    V  aver   tardalo  a  trovar  la   composì/Jone  :  ma 

i*iruitji  con  la  tua  solila  eosta nza  e  sono  persuaso  che  terminerai  a  tempo 

lAn   lition  quadro.  Quanto  a  me  giovei-ebbe    un'  occhiala    di    Mussini  ;  ma 

^>nto  di  npedir-gll  pn^slo  un  lucido  dei  cartoni  ,   .  .  Non  poàso  prof^eguire 

eirhè  temo  ni  chiuda  la  posta  :  li  nerberò  alttt»  chiacchiere  alT  altra,  Ad- 

ìUk  Credimi  H*»mpre  tuo  alTjno  amìi-r»  A.   Visconti  », 
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«  <U>rÌMMÌmi>  ^ìu*  Alt*^HanfJro  i  *)  ff  dd  HI. 

*  .  ,  .  .  Mi  dispiace  rhe  in  questo  t<fnipf>   non    ho  potuto  ùan  ià 
dOKMd  al  liivoro  come  voleva,  ptuv  sto  iM^ne  in   ordine  e  «pero  che 
tro  febbraio  avm  lermin»tf)  i  cartoni  dei  due  quadretti  per  rB^po^tiìón*^ 
Vm  le  colli jKisixi fini  che  ho    fatte   qua,  a  temi>o  iivanzjito.  ho  cirsluto  > 
5*c*»trUcr  que>fte  rome  pili  lubricative  i>^-*en«l*M'i  |KH:t»  femjitj)  e  di   macina 
novità.  5ii  |>are  di  averglieli^  accennate  mollo  !efnp<i  fa.  Eccole,  Tti  Laviti 
e  un  9ueenlote  che,  vìagi^io  facendo,  trovano  un  evo  simili»   prwflnitt»  i 
8U0I0  quaHi  esanime  :  lo  irnaniano  e  pro^efntono  fmldanii^nte  lì  lom  t 
mino.  Il  secondo  »i  vede  tlt  primo  preRso.  che  abbat^sa  gli   occhi   npp 
Hul  povero  «.s^aRHÌnato  :  mentre  si  vede  «lietro  a  questo  fJ  Samaritano.  (4 
Nazione  nemica)  che   alTretta  il  [WISmo    (jer  soccorrerlo,  medicarlo  e  pori 
sul  «uo  jErìuTnento  onrle  recarlo  alla   prima   abitazione.  Parole   di   CristoJ 
Il  HOj^Ketto  è  nuovo  afTatto,  pt»rchè  in  tal  momento  ne^s^nno  V  ha  trattata 
tutti  hanno  colto  il  momento  l)c*l1issimo  pure  che  ti  Samaritano  hh 
li  ferito,  e  i  nacerdoli  lontani.   Io  pure  ne  avevo   fatto    un    bozzetto  4l| 
diato»  ma  prf^feri^^co  quest'  altm  momento  preccilente.  i>er<^bè   più    nuoi^ 
e  perchè  più  «pietra  il  senso,  la  volontà  del  Divino  Maestro,  e  pi-rche  1 
va  più   a  sangue.    V  altro  è  quel   ^i>|?pett uccio   lepireni   ehi   dnnnr 
rhiapiHi  pe^ei  ;  pure  credo  che,  trattandolo  discretamente,  non  potrà  lU 
j^piacere.  (len-hè  nuovo  e  simpatico  e^ssendo  composto  di  tre  jriovanotti,  1 
fondo  può  esiger  poeUco  e^v'iendovi  molti  molivi  hinfro  il  Tevere   (ria   tr 
vati.  Per  lìjilro  me  ne  offre  pure  molti  In  irran  r^mpi^rna  Romana. 

*  .  ,  .  Oh  maledette  le  diMlanxe  \  ipianlo  de.sidero  di  rivtHierri  tut!( 

•  Mi  creda  «uo  affamo  cugino  A.  Visi:onti  •. 

•  Caro  Amos  (*)  7  febbraio  1801. 

•  .  ,  .  ,  Non  avendo  i  sigjr.  di  Siena  trovato  nulla  di  glande  nell 
Storia  Toiicana  mi  hanno  dato  a  scelta  questi  soggetti  ;  Le  dante  n^Hé 
che  Immrano  alte  fitrtipemmni  tìutrtntn  l'titut^dw  <*  il  ghtramenfo  deli 
Lptjii  Ijfimbfinìn.  lo  ho  .scello  il  i^ccondo  perchè  più  interessante  eoa 
spirito  na/Jt»nale  ìlaliano,  più  simiMìlìco  e  piM^  il  caratteiie,  i  i»entimen 
tH'v,  e<rc.  ma  dìfllcile  nìheinodo.  Che  dici  deHa  scelta? 

Mi  faresti  un  jsran  piacere  se  tu.  in  lettera,  mi  8[>edissi  qimlcbe 
shime  in  carta  lucida,  di  nobile  lomliardo.  militare  o  borghese   lo  se 
non  fwrteHsi)  addtianui  un  fonte  sicuro  cfiià  in  Roma  per  tnJV^Lrli  ^ubtt 
Ho  trovalo  qualcosa  alla  Minerva,  ma  nulla  di  distinto.  Così  rt^parnUe 
lemprt  avendo  in  comune  con  le  i  cfjstuuii;    tu  li  hai  già  cercati    pnu 
8e  [nn  fu  potessi  napere  quali  sono  le  caratteristiche  di  costume  e  in  cl| 
differì  «Mero  i  jMilaneHi  dai  Bresciani,  Bergamaschi,  Cretnone^l  ece.  equ 


(*)  lettera  inedita  del  Visconti  al  cugino  Atesi<andr-o  in  data  if  ^efl 
naio  tdfil. 

(*)  Lettera   inedita  del  Visconti  al  Cassioli  ìn  data  7  febbraio    I8tti 


f€^»s&ro  le  ins*&^Kf^B^o  è  ciò  che  non  ho  potuto  ancora  Hnvenire.  In 
■sottima  dimmi  quello  che  ^ai  intorno  a  ciò;  mentre  io  faccio  il  bozzetto* 
Non  ho  (Kjtuto  trovar*»  neanche,  uh  incino  jii*  d<*Ncritto  il  Monasiem  di 
li.  lacojjo  in  Pontìda,  e  ho  iiiemona  di  averlo  veduto  in  Toi^wmii  anni 
^^i^<i.  Ade.'^so  tal  Monii-Hlenj  non  esilile  perchè  distrutto  da  B,  Visconti  nel 
Bp4J4K  Se  trovi  un  interno  di  San  Miniatosi  Munte  sjx'disc  iiiielo  ;   riil  paie 

che  più  si  AC4K]^tì  all' archttettum  Longobarda,    di  hi  Ilo  rio  vhe  ^ì  trova 

in    E  (ima. 

•  Più  dj  tuHii  mi  premono  ì  rostunii:  il  leMo  se  c'è,  e  a  comodo 
tuo.  Per  ora  Imsta  che  ne  facria  una  i'rjm|>osi>5Ìone  provvisoria  por  n\ere 
le    rate. 

•  Sono  giut^tÌRsime  k»  ragioni  che  mi  adduci  huI  ntlutare  oggetti  bi- 
blitH»  o  adottarti  attualmente;  ma  io  ormai  non  ponsò  la.sciare  quel  sog- 
getto, perché  tio  già  ti  cartone  avanti  :  e  se  lo  laseiassi  non  jxdrei  lu- 
»*irit?armi  di  fare  allro  per  T  MsjHisi/Jone  che  è  iiiiiuinente.  Credo  bensì 
«^He  qiit>i«to  soggt'tto  non  abbia  lanlo  del  vecchio  biblico,  am  i-he  condoni 

)f*^   '«^  idee  moderne,  e  che  si  pOi*sa  dargli  una  forma  pure  moderna  la- 

^■ciando  V  alto  chLssrcismo»  L*  unico  motivo  che  ho   adotlato   qoe><to   sog- 

*f«^tlii.  è  di  far  conoscere  col  fatto  e  |ier  mezzo  di  Cripto,  ai  pieti    e    se- 

if^uito  die  loro  sono  piìi  rroiUi'li  di  un  turco.  Non  inti*ndo  aiii'a  di  firedicaiis 

la    vecctiia  morate  dell'  amor  del  proN>iÌmo,  che  si   predica  da  Mosè  in  poi 

^136»  frutto!  *   .   ,   .   Voglio»  se  mi  riesce,  fare    un    pretacciu    luiaco   che 
ne  ...  .  santamente  dì  tutti,  e  per  ne^Himo  vuol  fare  ìl  memnuu  sa- 
«^Htljtio.  Se  mi  He^ci.sse  que>»to  il  soggetto  diventereblie  moderno,  levando 
quoir  aria  di  nibbino  e  Hontittiendo  ijuella  del   prete»  tinello  dello  nchiavo 
^  e«?rtamente  più   l>ello»  ma  dubit*»  clje  non   potrei  Unirli»  per    la    Esposi- 
iìf*tic:  come  pure  dubito  di  questo»  ma  ci  tio  più  probabilifà, 

•  Povero  Direi  lore!  anclie  qua  ^'i  sparlato  dell'infelice  incontro  del 
^io  quadro,  e  bo  capiU»  che  non  V  lianao  criticato  ma  detratto  maligna- 

'  metile,  secimdo  11  loro  costume.  Quantn  nii  ci  sono  «tizzilo  [mv  Cristo! 
jn'rchè  io  credo  che  non  fosse  un  brutto  lavoro:  non  siirà  il  suo  capula- 
vom  nin  vi  .saranno  qualilà  che  essi  ru^n  potranno  mai  eguaiflicire,  ]>erelic 
*on  trf)ppa  guaiti  nei  fondamenti;  it  più  b*d  somaro  mm  potrà  per  f|uaiito 

\tmn,  raggiungere  un  cavallo  anche  ì^t,'»nri».  Poss/mo  schiattar  lutti;  mn 

!"VHrrà  il  giorno  che  anche  logli  possa  dar  le   mek*  l   Lo  spero  vivamente! 

ÌCìrn  fu  il  prf»de  Ussi  con  tutti  gli  altri   piìladini   invitti;' 

.  .   .   Addio,    rispondimi    presto.    K    nUiì   allegro  che  puoi  fiiii  di 
perchè   co^tà  in  t'ìrenze    il  t^arnevale  sarà  brìllanle:    cpni    è    un 
Dortorio  grazie  a  Dìo. 

•  Kiaddio  e  credimi  tuo  all', mo  Am.klu  ► 

•  111. MIO  signor  Direttore  t^i  11    febbraio  ilei  hi 

•  Hlcevei  la  sua  graditissima  dalki  f|uale  seppi  con  consola/ione  rhe 


;*)  lA^tera  inedila  del   Visconti  al  Mumni  in  dala   H   feblmiìo  1801* 


la  Mia  ^tiiuìe  va  •tefufm*  tueff-liu,  «*  sj>ero  che  m»iOi«tiinte  pnxur«^rA  iti  ri- 
KuanlaiHÌ  tino  a  che  non  sani  alfalto  riftlnhilito. 

•  iJ^ì  due  sogfretti  che  ini  hanno  arcwnnati    ho    pfeferito   •'/  ^i«ni- 
ntvnto  tHta  Lt*fj(i   trombo t'fhi.  Tal  .*?n|rjBpetto  Uj  aveva  (ria  av%nw1Uoin*ii»inf 
jut  altii,  ma  non  lo  notai  nHla  lettera,  perchè  non  era  di  Sloria  To*ainj 
come  Sì  voleva  in  prineipio.  Que.-^to  dunque  lio  prei*w*no.  (MJÌchè  ha  mas- 
$tÌor  earallere,  più  -il^ile.  piò    alto    spirito    na/Jonale,  pin  e^impatìi^i  pvuv 
per  !'  pfTetto»  \w\  rostiirae  ec<*.  insomma  mi  piace  per  ogni  rapporta  $  lo 
taro  molto  volenfìeri.  11  puaio  si  è  che  è  dìfticilìsi^irao:  la  storia  deàijmA 
tanle  tl^ure  dirette  alla  int^lesima  a /Jone  ;    \\^r    cui    bisujfna  immajtìnitv 
lutto,  *'^\  essendo  un  si>|yf|fetlo  rii   jMK*a  azione  e  jfran  tsentimento.  bi.^ 
studiar  inulto  per  euj^ller  nel  ijìiislo  punto,  e  per  non  radere  u  nel  fmi( 
«I  esagerato  acL'adeinkHj.  Ho  uria    fatti    dei    bozìtettjnì    a  tapi»  e  colon», 
dopo  rjuesti,  cominciata  la  ctmipfìsi/JoQe  che  seguitew>  senza  ìnterrnzioi 
rtnchè  non   V  avrò  al  punto   dì  spettiria,    K  l' avrei    a%'an7^ta    di    piti   ^ 
iive.Hsi  tmvatf»  alle  Lilurrie  puhlìli(*he  il   TVm//  che  dopo  molte  rìperehe 
fu  pniciu-ato  da  un  luirUrolare.  Fra  i  soprKclti  in    pro^^etto    per    l' e^pti 
/ione  won  eoi^t retto  a  trattare  il  Sntttmarifftuo  percliè   ne  ho    qiia.<ì    h 
adnato  il  cartone  al  vero  !    Desili  altri    due    ne    ho    fatto    un    cartona: 
quasi  tutto  di  maniera,  e  quello  dello  Sf^hiaon  the  starebbe  il  piò    bit 
resHante  non  mi  ctintenta  ancora;  [lerciò  non  avendo  tempo    da   jierdi« 
xtui  derìso  dì  trattare  il  primo  di  cui  I^e    manderò    un    lucido    prima 
ciiminciare  a  djpinp:ei'e,  iVnso  di  farlo  grande  at  vero;    perchè    vi    tm 
più  pascolo.  Casstoli.  con  giuste  raf?ionÌ,  mi  constfflia  di    biHctar    q 
sujrjfctto   perché   è    vecchio  e    non  ^i  confà  al  irustu  del    tempo.  Ma  d 
fare  f  Onaai  non  posso  tornare  indietro  ;   e  dovendo   io  far^e    un    qu 
|>er  espor?-e  in  lire  ve  tempo,   sento  che  n<m  jmtreì    terminar    che    quc 
Bensì,  o  bene  o  male  aii  riesca,  non  soaiiprlia  niente  altri  trattati  ttnoi 
lo  non  ix*nso  «ti  rammentare  la  vccelvia  morale  di    carità    e    eguagliai 
predicata  da  Mosè  in  ]m\,  ma  princi|>al mente  di  mettere  in  vitata   1* 
smo  e  la  misantropia  del  Sacerdote  che  non  si  commuove   alla    »it»ol 
allrui»  e  mm  intende  di  fare  il   più  picccdo  sacrifizio  per  stdievan»  un  i 
felice.   Il  Pajarano,  il  Tiuco  può  sentir  pietà  piegandosi  al  soccorso  di 
nemico.  Credo  che  veduto  sotto  tale  aspetto,  riesci rebln*  ancora  piii  in 
ricusante  i  tempi  e  più  spiegata  V  idea  di  Cripto,  elio  tmttandola  in  sii 
modo.  In  ogni  modo  vi  studierò;  se  non  incontrerà  jiMizienza.  Sopfjort' 
con  rasscgna/Jone  il  ft#rmidabile  gi\ulÌzio  degli  artisti  di  Firenze.  Non 
per  lon*  che  io  mi  affatico  a  studiare  per  far  qualcosa:    è    uieiilio   ea 
hiasiumli  che  lodati  ria  quella    gente.    F^si  tudano  chi  li  somiglia,   bii 
mano  sempre  per  invidia  chi  U  supera  ;  V  invidia  è  la  prinia  caratterini 
di  quella  peste,  che  odio  più  del  colera.  Lei  fa  bene  a  non  curarli  nìe 
ma  spre/Airli  ;    il  biro  morso  non  la  (itiò  offendere  ;    la    sua    reputa/:i« 
non  viene  <la  lor*»:  anzi  loro  nmfgrado  se  Te  formata,  e  più  che  l^e 
ranno  guerra  ]}t*r  deprimerla  V  esaltei-anno  di  [lìii.   I^eì  è  conosciutti 


estq 


DI    AETISTl   SKNKSI 


345 


•ihittn;  liii^ojgrnn  Mare  un  anno  per  contisrert*  essi,   per  pfjì    pentirsi    rJi 
Iverli  i*i)rni»*ciiiti,  Molti  vUf^  ^\ì  tinnno  piittìratì  ìa  fK^nsnno  vurne   me. 

«  Og*gi  si  aK^ieura  la  caduta  di  Gaeta,  la  proAHinia  [)arteiiza  dell  ai- 

bialii  fr,  poi  l'ili  sa  ne  sarà  vem  ?    Certt^  rtie  1  n^^pì  «ttnrn*i  a    ine   mtr- 

rifixnna  iti  pelìe»  e  paiv  che  perdano  sempre  più  la  vllaltlà.    ma    fannu 

?mpre  più  rÌbre/^.oii  puardmIL  311  creda  sempre  suoafff.mo  servi)  e  seolare, 

A.  Visconti  ». 

*  ilKmo  Wì(£.  Direttore  y^)  !^  febbraio  18<ìl. 

^  Ricevo  in  ipie^iiu  momento  da  mio  fratello    1  avvisu  del    Comitato 
htrneMe  huIÌ*  Ep«^H»*Ìzjone  Italiana»    Sent(»  che  mì  nehiede    l'  ÌKtanz^i    denlro 
[fj  corrente  mese:    e  etie  tanto  ]iev  tempo  sui   fKecisalo    il    riiimero    degli 
k»ttì  die  i*i  vorranno  inviarti  ali*  Esposizione, 

•  Ora  U%  pn?^herei  di  dirmi  t*e  t^ì  può  nietlen»  neir  iatanm  qualcotia 
più,  nella  pndmldlità  di  i>oterla  inviare  e  ne  inviando   minor   numero 

[ti  qìietlo  che   ?>i    avverte    nell'  Ì!«tafìza  *pel  vaso  rlie  manea^HHe  lempo)  si 
neretti.  A  me  jìare  vhv  8ia  meijlio  dir  più  elie  rueiio.   Ecco  ijuello  che  a- 
[Vrei  tlì  rertn  da  npedire.  Tre  o  quattro  ^ludi  tlipinti,  nt^è  tre  di   donna, 
uno  d*  utuuo,  i?ià  terminati,  t'na   li^fura   intiera  nuda.,  j2:rande  al  vero, 
mi  manra  tlniit*  le  e^tremitii,    e  fare  qualche   aeceist^orio  ^ler    to|r!ier^H 
|iin  ptiro  r  idea  di  aceademieo.   Il  quadretto  <li    ciìmniÌHMÌone    •  In    Htt'fige 
^0ÌPllU  hitì*H'Pnfi  ».  Poi   voglio  sperare  iìi  poter  tejiiiinare  il  quadro  di  cui 
iLe»  ho  parlato  neJT  altra   lettera,  la  vibrando  ansai  eome   farò;    pun;hè    mi 
duvj;  non  ini  pe**a  star  lutto  il  j^torno  occupato.   Dìo  mìo!  mi  trovo  dr- 
[ifidiito  da  tanti  impegni  che  davvero  mi  danno  pensiero  1  11  lK)zzetto  che 
levo  pure  ^fjedtre.  tienche  lo  facciH  tanto  vcdentieri,   mi    riesce   intempe- 
stivo Ade<^o  che  devo  pensare  alT  Esposizione.   D'  altiontle  ]jer  aver  qaal- 
^j«rt  di  più  al  mps«  hisoiurna  che  lo  faccia,  altrimenti  fiìì    manrheichhero 
me%2l   per  la  tela,  modelli  ecc.  Io  vori'ei  in  o^ni  modo  uscirne  con  onore 
questi  htipeirni  contratti:  ma  il  tempo  è  risi n*tto  e  quindici  giorni  che 
Ilo  ffenla  in  altre  cose  mi  polrdibero  (ruastare.  Quello  che  ilesidei-erei  che 
indawse  avanti  a  tutto  e  Ìl  qtiiulro  che  devo    fare.    Mi    farà  ^rian   piacere 
^*  si  dejrnerà  di  darmi  un  consiglio  che  io  seguirò.  Quello  che  più  mi  da 
firni^ert»  e  mi    trattiene  le  altre  cose,   è   V  occuparmi   nel    bozzetto  della 
l^eg»  l^omlMirda  fier  mandarlo  presto.   Aspetto  una  8 uà   ri.Hpo»la   per   in- 
iriAfi^  r  ìistanza.  La  prego  a  ì^cusarmi  del  mio  ritardo  a  risfKindere,  essendo 
{[«frlvato  dallo  i*tudiare  più  del  solito  in  questo  mese,  e  che  mi  son  reso 
pigro  airli  altri  doveri,  Sono  Suo  dev.nio  e  affamo  Scolare  A.  Visconti. 

•  P,  S,  Notiacìa  tifìldale  deUa  bella  e  jyrossa  capìtolay-Ì*me  di    Gaeta; 
mn  pÌdC4?n  e  dÌMpìacer»  ntdt'  alma  cìttÀ.  Quanti  hanno  chiuso   le  liotte- 

rhe  per  fe*4leir^rare  questo  |?Ìorno  !    Ma  ancora  non  é  tempo  di  ili  mostra- 
lioni  litii*re,   perdtè  il  cìpìfriio  di   tanta   cana|rlia   armata  italiana  e  stra- 


A^\  Mtera  inedita  del  Visctmti  al  Mu<sinì  in   13  feldjniio  18rH. 
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niera  inifione  al   pop<3lo  che  ruol  M*iìipre  pnicerlere  con   dignità  e  calma. 
51a  Ia  cfkta^ii\ifi*  è  vicina  se  si  seguita  con  que>^to  (laiiso.  • 

•  lU.mo  Sig.  Direttore  (*>  Roma  £3  febbraio  186L 

•  Le  sfM*«IÌ8co  contetu|Jonifleanienie  alia  lettera  lo  ^diixxo  del  »oggett<;. 
Mi  diKiU*  di  non  aver  miuidatn  un  lavom  narionato  U  più  lìossibìif  Ìnve<y 
(I)  una  i|iianiitii  di  tlffTire  niej<><e  lA  purchi!KS$a.  jmm'o  ben  disefrmite,  «tleir- 
gmte  quasi  tutte  nello  ste^-*«o  mmlr»,  non  avendo  io  fatto  alt  tu  vìw  nipian* 
Il  lì  piccolo  M'hiJEZo  senza  a<yN>mo*Jark»  e  ridurlo*  Per  qufóla  coiti  po^-izione 
bo  bisogno  di  tempo,  quanto  per  il  quadro  quasi  ;  ora  la  premura  ài  la- 
vorar per  r  E?i|M»i^ licione  mi  occujm  lropf>o  per  pensare  ad  altro*  P^r  s^l- 
t<»mbre  preparem  un*  altra  composizione  in  al  Irti  mudo,  non  avemlo  k 
«pina  di  un  concorso,  jwm  wicuro  die  «am  nu»gflÌo. 

•  Questo  invio  che  spero  liasti  a  famii  avere  una  rata  tnbmltt.  d» 
mi  rimetta  in  inaila  per  andare  in  arantL 

•  Le  accludo  la  nota  dei  lavori  che  i  ptuiK«l»iiiitrntt'  lutti  i  ntnjnin^- 
alia  K>^poj!;izÌone.  Io  li  spedirò  tuMÌ  questi  clie  accenno,  poi  Lei  itii  turi 
grafia  di  »pe<iir«  o  rilenei'e  quelli  che  crede. 

•  .  ♦  ,  .  1^  ringrazio  tanto  della  piceni ura  e  incomodi  che  ì?i  pr^iui** 
a  lino  vantaggio  e  mi  ^gno  suo  dev.mo  aff.mo  scolare     A,  Vrstuixii  ** 

•  P.  S.  Non  (Kisso  tacerle  il  diitpiacere  che  provo  in  que.f?to  momcnliA 
Vedendo  e  conisiderando  un  iMizzettino  che  feci  in  principio  di  qui'j 
soggetto  die  avanti  avevo  curat<i  poco  :  ora  che  lo  rigiiaiilo  mi  pento  1 
non  averlo  adottato  e^<sendo  lanb*  |»iìi  pittori(*o  e  antuiatu  e  com£ 
BoBta  I  Ora  è  fatta  ! 

*  Carissimo  8ig.  Alessandru  i *i  Roma  25  febbniJO  \ 

•  .  .  .  ,  Ho  dovuto  per  poclii  giorni  sospendere  il  lavoro  jier  l'I 
sizione  per  fare  ima  com|M»!<ÌzÌone  ilei  quadro  grande  coinmensomi 
nesi*  che  ho  spedito  ieri  1"  altro,  lauto  per  feruHiie  la  rletta  coniti 
e  farmi  correre  In  priina  rata.  Il  soggelto  del  qiuidro  è  il  tif'itr 
th*lftì  Lt'gti  Litittffftniti  tu  ptitttiiiit.  soggetto  di  primo  otti  ine  fra  i  ì^^^ 
dì  Hpirito  italiano.  Dalla  Htoria  toscana  non  ho  fmtiito  rinvenir  ntiìltj 
simile»  come  si  voleva  in  principio  ;  tutte  discordie  fraterne  :  atti 
(►arziali  i  nulla  di  grande  e  di  spinto  nazionale.  Ma  é  dUlicilissimo  uri 
dovi  poco  luogo  r  azione  :  lutti  sentimenti  semplici  ed  uniformi  per 
lutto  bisogna  creare.  La  slorìti  non  suggerisce  efiisodi.  Ho  spedilo  pd 
la  nota  dei  lavori  die  pi oljjibil mente  tutti  pdrò  invìan»  all'  F^s^nìsit 
pui^'liè  gli  ronsegni  entro  il  mese  alla  t'ommissione  Senese  incaricati 
ricevimento  degli  oggetti  del  compartimento. 


(*)  Letteni    inedil»  del  Visconti  al   Mussini  in  data  ^3  rehhraio  !f 
(')  Lettera  inedita  del  Visconii  al  cugino  in  data  £0  febbraio  , 
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«  CiL*sìon  mi  i«orì»ise  ipH  che  non  jiensa  tji  termìnrirt*  il  huo  so|if|jretto 
*$'u»sÌU*le  e  Frinf'  f»^r  I'  lie»posÌ2Ìone  perchè  si  ìwva  addietro  per  le  iHf- 
ollÀ  che  offi*.  n  aog!gpt1iì  è  iaello  ma  non  mi  pare  mc»lto  puiKiIiu^e  e(»nie 
^tt  ho  Kcritto  ma  iiensi  clfti^sìco.  e   del  >?u»to  di    Miiswini  il    tjiiMle  lu   lui 
lu^rKentu.   In  nun  ho  cliè  abhìa  quei  nijjfazzo  :  é  itioltn  tempo  vho  mi  .scrive 
luna  di  eli'i^ia  :  dice  il  suo  spinto  essere  aflHUo  ecc.  r^^nv,'  altro  e  che 
V0c?«*  ini  dìretibe  il  tutto,  per  nim  «cri vermi  troppo.  Mii  io  gli  ho  rinpo- 
l'Iii^   mi   dic^  quel  lo   che   ha  :   coj?U   amici  e   parenti   Jdsogna   esMert? 
spansivi  sempre,  lo  dubito  (Inter  nos)  che    sia  Innamorato   con  tutto   il 
Ilio  Htoici*^mo  rhe  vanta.  iMuKstnì  mi  5»crive  che  .si  sia   lìL^cialo  inlimidite 
lift  quella  schiera  dì  artintacci   avverila  nJla  nostra  scuola:  e  che  il  fana- 
li Kmo  pél    rs>tì  ^li  ahhia  alterata  la  fantuxia.  Se  è  amore  lo  Ricuso  :  «e  è 
I*  altra  causm  t^aj-ehlie  delwjlezza  ;    iim   non    U*  credo.    Ora  dovreblw»   e*4st»r 
>onte*nto  e^<7«endof;)i  andato  hilto  a  seconda  al  disopni  della  mm  «spetto- 
livA  :  ma  nel  mondo  non  si  può  es.«?er  felici,  Ha.Hia,  presto  >iapm  la  vau^n 
M  Kiio  infortunio.  Se  pfli  scrive  ^lì  taccia  la  mia  contidenza  su  tal  rap- 
arlo,  lo  jkènMO  di  eH*«ere  con  certezza  coj^là   nel  netteudire.   Non  so  dopi» 
Wrta  farò;   se  ulani   in  Siena»    in  Firen/-e,    oppure    ritornem    per  poco  a 
lioiìia.  11  mio  avA'enìre  non  è  ancora  certo  e  il  pensiert»  dì  formaruii  una 
io8Ì/ione  mi  occupa  iì»mù.  In  tfue.st'arte  influisce  sopra  tutli*  la  fortuna  ; 
Jnn  momento  può  al/Jire  al  i*nmmo  con   pora  fatica,   più   che  ti^  o  ipiatlco 
unni  di  molto  Iravuj^lio,   lo  conto  nel   mio  quadro  p:rande,  ove  avm  tem|H» 
Idi  melterc  qiieIJo  che  mt  e  sento.   Intanto  contemporaneamente  mi  term 
■  vivo  con  altri  lavoretti  ....  Qua  si  pmétegue  nelle  carcerazioni  e  perqui- 
|fe(i);ioni  dofHi  la  dim<»stra3ftÌDnp .  .  .   Tanti  «liuti  a  tutti  mentre  mi  segno 

.  suo  afr.mo  cubino  A  No  K  lo  • 

Caro  Amc»s  (*ì  r»  tna^M'io  1>^<^I 

.  ,  .  Manif»  male  che  ora  conosco  il  dolce  molivtt  della  tua  prtHH'- 
|€U(jaxìone  chi:*  mi  faceva  |>ena.  Quello  che  interessa  è  che  l'amore  non 
ili  di!«trair|ra  nulla  dallo  >4tLidit)  :  ma  tu  sei  più  savio  di  me  per  non  tra- 
Ifteuiar  nulla  e  mescolare  il  caldo  col  gelo,  c^im  che  nt)n  valgo  io  a  con- 
[ciliare. 

•  .  .  ,  .  Non  devi  aflliggerli  fx'rchè  mm  rimedi  nulla  :  an/J  ti  può 
nuocere  imcnenHamente  air  arte  e  farli  dimenticare  un  poco  i  doveri  che 
iliaì  contratti,  lo  ti  consiglierei  partir  subito  \wr  riren/.e,  non  per  lasciare 
rrudelmente  la  tua  innamorata  ;  ma  giacché  nulla  puoi  rimediare,  acqui- 
itar  estingue  freddo  e  ncm  perder  tempo.  Un  vero  consifflio  non  saprei 
dartelo  perché  ,son  lontano  ;  lioltanto  ti  replico  che  tu  noe  jM^itia  il  tuo 
fne  freiJrlo  particolare*  se  no  addio  Uigì.  Arte  e  aiuoiv  8on  due  eo«e 
lìivJne  ;  ma  quando  il  secondo  vince  è  a  danno  della  prima  ed  è  una  ro- 


l.idti'fM   Tnrilìta    drl    \  ìs.ontl    ;»l    Cn^ 
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vìna  per  tiri  speeìjil nutrii**  finn  v  un  sijrnore.  Ma  fondilo  sempre  nellt^  ^ua 
saviex/ji  e  s^on  sicuro  die  non  h/ti  hÌ.sop:nn  tk»Ì  miei  consigli.  La  jm:»-^^^!!! 
Giulietta  io  la  «timn  aj*saì  e  vredo  rhe  sarebl>e  un'  eccellente  compa^cr^ii 
ma  jier  Cristo  io  sarei  un  pazzo  a  kminirHiltì  !  Ancom  la  prospettiva 
mioavvenìiie  è  velata  dì  neli»bta.  E  vero  che  ctir  sacntlzi  e  voluntè  si 
j»em  ffiialunque  oj^tarr^lo  colla  molla  *1Ì  una  forte  jiat<j<ìone.  etl  io  qia* 
non  Ut  Hento  per  ora,  K  perché  faccia  un  passo  a/.zard«ito  alla  cieccm.  1»' 
sfi^rna  almeno  che  1'  ajriiore  abbia  la  freccia  tiitruta»  o  almeno  inargenta»  ^-J» 
la  freccia  di   ferm  diventa  ru^trìnosa  e  ai  cfin^inna  più  facilmente. 

iiasta  !  Il  tempo  darà  consiglio  :  ?*enza  fortemente  f*iH*rare  non  .si    pomici 
eidiJamente   amare  ;   e  con  nakla    rajrione  le   sbornie  pn^feri**eo    prenci ^^ 
adii  liettola.  lo  me  la  paf^>Hj  con  I^eì  in  un  t'railo  temperato,  «enza  hi  ^^ 
Karla    né   disingannarla;    d'altronde    io    non    Le    ho    fatta    dicbìaraj'-i*-»''^'' 
d'amore:  ma  di  ^impalia  fraterna,  e  non  vi  è  cor:«i  ne?isuna  pmniei^t**^ 
(pialtrt>  occhi  o  nel,  hi  non  niitiendo  in  ra^one  dei  timi  1  amen  li  dubita  ^'^ 
che  r  aria  di  Firenze  influisse  anche  un  poco  »\ì  te  a  rtjmlerti  fiecentrt 
o  IMI  |>r/  inalato  come  ero  io  ;   ma  non    contento  ctie  non   ^ia  qoeMo,   M^* 
me  ne  sl^i  qua  senza   |JÌarevoli  e  sìmjM^fici  contatti  ;  .^enza  sentir  la   Wf-^* 
e  il  mondo,  in  mezzo  allo  sfjuallorp  di  questa  citià  marcia  di  ogrni  fl«.»dr:'- 

di  canaptlìa ;  per  cui  me    la  passo   in  eai*a   tutto  il   iriorno  i»  soìù^ 

fuori  di  casa  non  me  la  faceto  eon  nessuno  :  saluto  lutti  1  .soliti  farfnt- 
ioni  e  addio....  Giorni  sono  spedii  quattro  segni  al  Uiivttore  ilella  cfim- 
posizione  del  (piadro,  tanto  per  Hscuotei'e  la  rafa  di  marzo.  Mi  ha  Hs{)t)- 
sto.  ad  aspetto  V  avviso  del  Iboghesi  per  riscuotere.  Adilio,  rì^ptindiini 
pirsto,   sta   *<ano  e  felice  e  (rediniì  tuo  aff.mo  AsoeMì  • 


t-a; 
n 

4 


•  lllnio.  Signor  Jiirettore  (*)  Roma  10  aprile  IHlll 

-  Sarà  più  di  un  mese  che  non  (ho;  presa  la  penna.  Questa  febbre 
(ler  il  lavoro  mi  rende  pipm  al  doveiv  di  scrivere  mio  inalgnido  :  per  cui 
da  molto  tempo  ignoro  le  nuove  tli  tatti  :  La  prego  qiiimU  quando  può 
di  darmi  le  sue,  che  ne  ho  gran  desiderio. 

•  Il  quadro  non  è  nifdto  avanti  per  essenni  forse  troppo  occuptito  u 
fiue  shjrlì  parziali  disegnati,  per  dipìnj»eiv  pritiui  mollo  con  (|Vielll  :  ho 
prest»  la  tela  a  gesso  per  aver  agio  di  ilipingervi  quando  voglio  netiAa 
temere  alterazione:  ho  ditto  uno  sbozzo  generale  tanto  per  fermiire  il 
cartfme  e  stabilir  le  masse  ;  ora  sto  ripetendo  un  bozzetlino  dipinto  per- 
chè il  primo  mm  mi  piace  più.  Le  giornate  sono  lunghe  e  tldo  in  quelle 
per  piilere,  se  non  tulle,  al  meno  terminar  bene  le  cose  più  interessanti 
per  r  Es|>osiz»one.  lo  s|>edirei  tutte  quelle  die  Le  indiciii»  unitamente  al 
quadro.  Ma  j)oi  giudicherà  ciò  che  sia  degno  ili  esporsL  Appena  termi- 
nalo  il  detto  Imzzetlino,  vado  subito  a  fart^  ipiab-be  studio  dì  pae><5e  |i«*r 


(*  I   Lettera   inedita   de!    Vtscotili   al   Mossini   in   dnla    11>  Ji[ojle    isfil. 
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Il  Coodo.  Intanto  t&ì-ò  uno  8chl%ìto  del  Ponte  NomenUno  come  sta  attual- 
tn^'iiiif,  poiché  nun  mi  è  stato  possibile  rinvenire  wn  dìne^nu  antico:  e 
*a«»n  quii*ii  certo  Hie  non  e?iista  :  perche  irn  piemf»nir*si*  pìllort?  cIoik»  aver 
Ctmttr  tutte  le  ricerctie  prima  <li  me,  non  ha  hovnin  nulla  ;  nnlta  pun»  nu 
--irt.nno  iniJicJire  di  architetti  romani;  rhe  pì^hì  jiiCi  di  o|Efni  altro  polreb- 
l»«*rcj  Haperlo  ;  ne  I' arclieologt»  Rosa.  Credo  che  da  t| nello  i-he  esìste  si' 
f»«»  potkSA  far  qualeotia«  La  prefr<t  nuovamente  a  jjarteei panni  nne  nuove  e 
iTil     dicluuro  Sun  Din.mo  ntT^riio  A.  Vis*ìonti  » 


1^  *  Carcj  Amos  (*^  ÌUmui   \.'  iriuirpio  1861. 

Bi  •  .  .  ,  *  8on  dispiaceniii^^imo  che  tn  ti  aniiirijft  pei"   le  ve^sa/.ioni  dei 

l»a.rYnti  ;  io  non  mi  sarei  immaisinato  tanto.  Ma  cosa  vogliono  la  vita  da 

tt*  -f  quo!  diritto  hanno  di  esìirere  anche  il  p*x*of  Mi  pure  che  In  ci  abbia 

lt<*ni*ato  anche  lrop|K>,  e  con  too  sac*i  ift/io  :  non   hanno  fin-ne   i  tnoi  fra- 

'    '  timceia  e  salute "f  Insomma,  per  l»ìu.  tfoaiulo  tu  veti»  che  non  siifTrono 

•iti  e  che  fanno  per  Irirmenturti  e  ibsof^iu ti,  fui  *ireccbi  da  mercante,  e 

l»iù   ^e  non  lia«ata.  Ma  d'  «Itrontle  io  ti  compatisco  ^e  te  m»  afllig^i*   l>er* 

<'hè  sono  dì  cn^ia  :  ed  io  far-ei  altr*"tlHnt< Pare  imfKiss^ibile  che  nc»n 

*l  dehlia  es4*er  mai  contenti  ;  sempre  v*  ha  da  esner  bi  croce  ;  procura 
•iiinquc  di  pemlerla  colhi  rajtrione  e  volontà,  più  leiTK'ieni  che  puoi  fwr  non 
^are  un  altr«»  inub^,  col  prei^iudicirti  nella  sabite,  lo  pian  piano  mi  jwire 
«lì  e**Meniri  avvezzalo  un  poco  più  freddo  dt  carattere:  ne  no  addio,  wUiio, 
^•*do  cfie  tutto  itAAan  :  e  tanlo  il  l>ene  che  il  male  r*  inevitabile,  ed  è  me- 
lrtÌ4>  prenderlo  tnime  viene. 

*  Civdo   l)ene   non    >ia  Unito   il  tempo   (lei  pHvilejfi    e  che   F  etpjo  e 
l'oiit««4to  sieno  'tempre  in  ^rave  convalesr»«nz^^  e  la  ^(insti/Ja  sia  paralitica, 
^mjiri^  è  co-«ì.  tili  intricanti  e  i  vntpnnì  son  seaipre  a  galla  notto  qua- 
lunque regime,  l  tia^sl  sono  le  vìltime  sempre:  e  »1  somaro  che  secondo 
biotto  Momiirlia  ai  popolo,  è  siMiipre  desioso  di  mutai-e  il  Imsto,  senaui  la- 
•riario.  Bisoffna  d'aMrontle  «inrtic  persuadersi  vhe  è  impossibile  che  tanto 
pffAlo  si   fMissa  atK>lìr^*   (jyalnnt|iie  abuso  :    e   puri  tic;»  ^t^    tanto  presto    una 
t^ìn  popolazione.  Credo  che  »  preti  e  i  frali  luangeranno  sempre,  ma  non 
fsii  farà  prò  come  un  giorno  ...  Se  tutti  la   pensassero  corue  me  andreb- 
liero  a  H»rvfre  o  a  vangare.  Credo  |>er6  se  vì  fosse  un  governo  democra- 
tica».  andr»dd>e  peirgit»  ;    e  vì   satvblM*ro  più   abusi  di   ora.  Quello  che  nii 
dà  piacere  è  che  sono  idrofobi  (jnà,  etl  otliano  so|ua  lutti  Cavour,  e  lo- 
dano <iiiribalcli^  che  è  lo  stresso  che  oltraggiarlo,  lo  credo,  che  mettendo 
in  carceri*  tutti  quei  prelt  che  parlano  u  punirli  iti  «|ualunque  altro  moilo, 
ff&rrb'be  imprudenza;  sareblM^  un  imitar    loro  :  è  meglio  lasriarii  fare;   e 
invece  edurare  ì)  poptdo;  co^i  (aan  piano,  cascheranno  meglio  non  potendo 
urtnai  dividersi  rautorilii  col  gin erno  come  una  volta....  È  stala  rul»ata 


(•)  Lettera  ìne<li1a  del  VÌHconli  at  Cassìolì  in  data  l."  maggio  1801. 


tn^  flonil  sfNio  nnm  Mmina  ili  Hiutii  :»:><»  jiI  Minislm  i-  « -,. 

A1llkM«ÌdlMie  |llÌ4DllO««tfatì  in  <*aiti(*rH  prupria.  t*  qtian  4fi, 

r  si  il^ffn^  |ii*f  im^adt^  V  amit».  liAtinu  fatto  il  toni  furio,  i^  mmt>  «vanitL  i 
U  f««>fc»ili  Hmpulano.  dii*  sU  a  donnirt*  arco^to.  non  )^ì  è  mi^fw  infT  |iionu 
La  tiMltliiJi  dopo  si  r  |)fVNi»nLata  un  Gesuìtii.  ed  fm  prf>$«pniiitri  ni  Minl^tm 
ìm  ^oamuk  mlailai,  mriiti  t'*  imolL  mldtioendr»  che*  questi  emno  ^Intl  nyp^ì  tUJ 
ÌÈém  |iNiili!Klit4*  cìif»  sfiliìtt)  dal  rimnr»!  dì  un  primo  lìeUttcì  h  ha  mfu^ 
giutì  aI  ronlira^Qin*  incAfiCiintlòtii  dì  ri*>Utuìrlì  pi^r  lui.  11  (jr<*nf*n)^  Mini- 
^tru  alluni  ha  dato  do  ^^di  al  Fratt*  onde  li  regfalaj^^e  ni  Uulnit  in  pTvmio 
del  suo  i-alantcHiiìsiiio.  Chi»  ni»  diei  dHla  t'onimfdia  t*h  f  11  fiitlo  vtji  fjw^ 
ora  Hii^  r  ;4atfi  rubatii  a  1tiÌ«  tappano  ancho  U*  ^attnidlc*  (•  i  liorhi  il) 
ra^no? 

«  io  ì««Hi  di^ro  a  »ìmnan«  il  «pmdm  ;  nm  non  twirà  jMjftsiiiilf  rb*  lu 
lo  «Idiia,  non  Ifnttiiiato  ma  mollo  avanti  per  V  t^poetlzìone.  ptrcht*  fi* 
troppo  tavoiti*  txt  la^«ipii*ru  quando  shrk  lenninatcì,  È  (}uiilch<*  ^rìpruti  c9ht« 
fum  Ibcvfu  nulla  :  «pi«*»ta  pnmavt'ni  sunrt*  mi  lia  indìs-postu  p  mm  (kn*j 
fte  paaawfRiriaii*. 

•  .  .  .  .  Addhi  .saluta  tutti  :  ?aonn  tuii  alT.mt)  Axìikui  * 

lILmo  Sl|r*  DìrHtfuv  {*)  Homa  8  maj^lo  IMI* 

«  >4mM  li^lis8imu  di   i^npen*   dalla  !!ìiia    ^radìtiHMìma  dte   la  !«aii)!t* 
aMftprt»  miirliori*  :  «^prni  etir  f^^ìii^rii  ad  a\»*r^ì  ri^ttartlo  ilnrhè  n«>n  mn 
uttitiui  .  ...  tu  Site»  bf^nr  :  ma  frìomì  ^mn  ho  si>lfeH»  di  fAlorv  ;  tio  fattq 
una  purp»  rinfh^^M-ante.  e  \a  tiene.  Ho  tanto  piacere  clie  di  quatta 
li«ca  n^  torcia  una  flirura  al  vt»rti:  pt^rcliè  il  lM>£Ketta  mi   piacerà  inttiù^ 
tamc^ntt'  con»*  irnixia  di  p^is^  t>  dt  rotore.  B  «oltiintu  per  mm  «^nti 
tutti  irli  l'-i?ìi'4tt,  >**  tianmi  »>opiiÌ,  duvranno  ronvt*nÌrt»  rhn.   nran« 
ra  niatma  s»nnt»  deznam^'^nti»  ftirt*.  r  che  le  rarnì  di  ilnnnn  «♦ho  iii|iinievn^ 
t  pfsrt*  .'«quartato  tanto  t^tm   %.vjhv  ♦•  tiMiei^».  (trmiìn^ì  >.;M»-,-it'  >»-  U  surt 
Inatto  è  p^r  ta  Ualleria, 

•  lo  ho  rilatto  it  Ixit/iMTM  HijMni*»  ♦<  mi  jmn»  un  j^»*»  tmviH*  ^iHf 
tro,  8on  due  ^nrni  i*ht*  non  trtccio  nulla  ;  mi  Hf«j«o  :  facrki  il  iflro  de 
Studi:  ma  per  oru  non  Ito  vi^^lt»  vhv  poco  dì  buono,  L'  l-IfiiH^^iixìtme  defl 
r  Ai*<*odemia  di  Frnnria  **  «.-«sai  jK>vem  :  quella  iil  l^ijMdo  e  nrrìt^ile* 
risto  ptin*  la  Sala  di  Pttdwti.  che  a  dirt*  Il  v<*ro  \,^  non  «^tiairlio)  non  < 
molto  snjìerìore  alle  Opere  del  Maffei  :  ma  lo  e  tuttavia,  Ci|rjri  o  dlj 
vedrò  le  Lopr>*e  di  Consoni.  Se  non  v\  ha  Kj*jK>sÌ7ìcine  a  Firenitt*  lant 
me^ìo  ;  avK>  ma^^ior  a;rio  (*er  far  l>ene  :  quel  che  vi  va  ci  \uoU**  Vnl^ 
che  lavorando  mollo,  «*  tulli  ì  j^iortiì  di  ^^fruito.  sopra  lo  sttes^^in  quadf 
non  sempre  f*i  sludia  con  pmn  vantarono.  Alla  line  del  mese  httii  Ir 
nato  uno  ^lioxxo  piuttn?.|n  mixiellato  e  di  mollo  ct>rpc».  fier  far  più  pr 


(•y  L<etten.  »n»^«U»;i  »h^\  V»*i'tinli  al  Mussini  in  data  8  matoriti  ì^l. 
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Irs.  arguito.  A  chi  lo  vede  nei  punto  in  cui  si  Nova  f>ni  non  fa  cattiva 
Issmi^n^sione  :  nia  ora  viene  il  buono:  se  tu  dipingo  m^ilo  (iddio!  rìddio  ! 
%^^^« Iremo  un  p«>*  t  1^  rata  del  quadm  {h*v  S'wmi  jKitià  essere  ììÌ  Uvnìn 
a^Mft«li.  t'unì ìneiundo  da  Utuffno.  Quando  puì  sarò  ìn  Toscana  cioè  a  casa, 
L<^^ii*mnrup  i<K  Aprile  e  nui{;i;iu  mi  occorrereblie  ialiera  perché  iliddio  ri- 
«^tirmì  per  V  eslate,  e  spendere  per  il  nolo  del  jaanicfitno. 

•  Sp  CiiSii?ioli  attualmente  è  un  {tiro  sc<>ncertato  deriva  specialmente 
vesaa^ioni  dei  suoi  che  min  lo  stumiffliano  neanche  alle  suole  :    ma 

M>  mi  scrive  che  vi  ha  p'ià  cfuasi  ri  mediata 

•  Ho  piareie  che  alihìa  ac(|uistati  altri  scidari  :   uno  di  ijuesM   Ruma- 
fcli  *ii  ehiuraa  fursf   Munti  "f  perchè   questu   late  mi    dynst*  in    Homa  che 

derava  divenir  auo  scolare. 

•  Saprà  for^e  dal    giornale   che  11  Ministro  è  stato   derulNitu  in   sua 

<^.*»>mem»  ìn  settimana  scorsa  alle  i  •/,  antìuieriiliane,  non  ricordo  il  {giorno. 

^■*«^no  (htni|ue  entrati  ]if*r  mez/(»  di   una  Tu  ne  per  la   liiiestra  del  vicolo,  e 

^ti     Imnno  rullati  55fi  scudi.   11  sao  c»uicii  dormiva    nella    stanv.a   atti^uti, 

**•     occorse  di  lulto,  e  non   sì    mosne.   Il    povero   signore  8Ì  alzò   da   letto 

J^i  rt accia nilo  dt  sparare  la  pistola,  e  i  ladri  sparirono,  dopo  aver  frettalo 
^fc**ri  ileUa  tlnestra  un  portaroKlio,  che,  invece  di  cadere  nella  ntrada.  j>er 
■c*f-t  una.  rimase  sulla  soglia  della  tlnestni  fJella  ciu^a  opp^ista.  Non  hasla* 
*-tt     inatti na  a  huon'  ora  del  ^'iorao  dopo  venne  un    (ìesuila  a  restituirgli 
^^Ririia^  meno  25  paoli,  dicendo  che  il  ladro    penitente  li  aveva    spesi 
tiliitu  dopo  ù  furto,  e  che  lo  perdonasse.  Allora  il  generoso  Mluistro  con- 
'•itnó  20  sentii  al  Hev.  Padre,  preiraadohj  ctie  li  desse   al  ladro    in    pre- 
dio del  guo  (^alan tomismo. 

«  Il  tsitlo  è  proprio  I-osi  tulio  :  ma   la  seconda  parte  è  comica, 

•  ....   Mi  ctrda  sempr*^  Suo   dev.am  e  atT.nio  servo  ,A.  \'i.s<:o?iTi  ». 


•  lll.mo  Si^.   Direttore  (*)  H*mm  ^<1  mafcpio   1861. 

•  Ricevei  ì(  suo  carissimo  dono,  doppìanifnite  gradito,  e  per  la  sua 
lUiiJìlà  e  perchè  viene  da  Lei.  Credo  davvero  ctie  sia  il  più  somiKlianle 
Mi  tutti  ^lì  altri,  fjerchè  ha  una  espri^snione  e  una  torma  pili  vera  e  de- 
l^ina  ;  la  lìnea  esierna  francamente  sentita  ;  vita  e  carattere  in  tutte  le 
>iil,  e  di  un  fare  lar^o  che  pam  più  (^ramlc  del  vero.  Alcuni  che  han 
l^tHto  I*  oriifinale  a  Napoli  e  a  Milano  lo  Ircnano  pure  il  pìii  snmijfliante. 
fiare  bensì  che  la  rolo^ralìa  ahhia  atlcrato  in  qualctie  parte  il  chiam 
P»*«ra  special  mente  nelF  orluta  delT  occhio  sinistro  lasciando  troppo  chiara 
rnezza  tinta  fra  il  ciglio  e  il  stipraceiiilio,  Ma  si  vede  subito  che  è  per 
^   fotofratta. 

<  lo  dunque  La  ringrazio  tanto  tanto  e  son  conlento  che  la  sua  sa- 
'^t*  aia  migliorata  assai. 


(*)  lettera   in«'dihi  del   Visconti  al   Mussi  ni  in  data  li>  uuiggio  iHi\\, 
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«  Anch'  io  Ilo  sentito  con  sorpi-esa  che  con  KKK)  esponenti  vi  sari 
esposizione  :  è  intempestiva  per  molti  :  voglion  fare  proprio  le  nozie  fui 
funghi.  Io  non  capisco  perchè  abbiano  tanta  prescia.  Trattavano  di  dif- 
ferirla ;  invece  T  approssimano.  Ora  sto  sopra  il  quadro  grande  che  è  al- 
la line  dello  sliozzo  che  ho  tenuto  chiaro  assai  ma  più  modellato  che  bo 
I>otuto  e  con  molto  corpo  di  tinta.  Quanto  mi  duole  di  dover  rinunziare 
air  idea  di  esporlo.  In  questo  solo  forse  avrei  avuto  qualche  success». 
Pure  lo  lasciem  di  tn)nco  |)er  riguardare  e  sistemare  gli  altri  lavotelti 
che  poco  interesseranno.  Non  avendo  in  se  altro  che  poca  entità  mate- 
riale. iK)tranno  dire  ;  questa  testa,  ({uesto  torso  è  discretamente  eseguito 
senz'  altro.  Vi  è  quel  quadretto  della  Strage  degli  Innocenii  che  puie 
non  può  interessare  |)er  la  dimensione  e  soggetto  (certamente  fatto  da  un 
gran  pittore  sarebbe  diversa).  Insieme  col  quadro  l*  esporrei  tutti  volen- 
tieri e  più  se  jMìtessi. 

«  Nel  dubbio  che  in  seguito  volessero  differire  di  qualche  tempo  l'Espi)- 
sizlone,  e  accordare  tempo  per  la  consegna  delle  opere,  senìpre  più  mi 
dispiace  di  lasciai-e  il  quadro.  Questo  credo  che  non  può  essere  affatto 
improlmbile.  se  si  considera  che  molti  sono  nel  mio  caso,  cioè  addietro 
nel  lavoro,  e  che  la  Commissione  non  è  stata  tlnora  un  modello  di  fe^ 
mezza. 

«  Dasta  I  mentre  che  io  p(»r  ({ualche  altro  giorno  lavoro  nel  quadro. 
La  prego  dirmi  qualcosa  su  tal  proposito,  perchè  io  non  so  proprio  cona 
decidere.  Se  verso  la  ìim?^  del  mese  avrò  una  sua  lettera  mi  deciderò  o  a 
rimpastai'e  a  tutto  potere  il  quadro,  o  pi*eparai-e  le  altre  cose  per  la  spe- 
dizione. 

•  La  prejro  di  partecijwre  i  miei  saluti  al  sig.  Si>cipione  e  civdermi 
sempn»  Suo  dev.mo  aff.mo  scolare  A.  VisrxìXTi  ». 

♦  Caro  Amos  (*)  Roma  29  maggio  1861. 

•  .  .  .  .  Approvo  prima  e  dopo  il  consiglio  che  mi  dai  di  non  es|K)r 
nulla  essendo  trop|M)  imminente  1'  Ks|)Osizione  ;  molto  più  per  me  che 
dovrei  troppo  per  tempo  inviare  il  lavoro.  Senza  il  quadro,  che  ho  srià 
sbozzato,  avrei  da  mandare  il  ([uadretto  d'  anno,  e  qualche  altra  cosm-- 
cia  di  studi,  ma  solo  senz'  altro  di  maggiore  entità  non  voglio  .... 
esporli. 

«  ....  A  chiaccliiere  si  fanno  imlazzi  e  torri  fino  alle  nuvole  :  coi 
fatti  poi  non  si  pianta  un  piolo  se  ntm  si  tmva  un  buco  davanti. 

•  Mussini  mi  scrisse  noli'  inverno  di  preparar  qualcosa  ;  io  mi  ci 
misi  :  poi  ieri  mi  riscrisse  che  mandassi  il  catalogo  di  ciò  che  volevo 
esporre  piuttosto  ampio,  peichè  a  scemare  siamo  a  tempo  :  ed  io  gli   in- 


(*)  Lettere    ineilito   del    Visconti    al    Cassioli  in  data   29   maggio  e  4 

riufrno  1S(»1. 
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la  *j»^rie  ilei  lavori  iìÌìb  jtrtìhnhtlnwHtt*,  ma  itt*rf^€^  imjteiftto.  avrei 
spoeto,  aginuni^endovì  purp  fi  quadrt)  cx(**itint(hHff  di  cui   alJom   avevo 

)(3minriuto  il  i-Ritoncino.  Ti  it3.^iriiro  che  rum  ho  avut»)  ma?   ronvinxtorn* 

}t  tennìnaré  ìi  ijuadnt  per  a^o?ito.  ma  s|x*mndf*  in  proid^he  e  biiniJti- 
iti?»  m**  m*  siint»  alquanto  offuimtfK  Nnn  i't>*«lr're  vìw  io  lavori  mollo  doè 
&II11  muti  imi  ulla  st*ra»  No.  non  è  nei  mio  raruttert*.  Son  stL'itm  dip  una 

bpplicii2ii)n(^  formio  n\\  aonfontlen^hbp  :  V  ho  provalo^  Ii>  bi^>Kna  vìw  mi 
iiilPiiga  il  più  po»?irhÌlp  alTe/ionato  ni  lavoro  e  lavorare  Hnt'hò   non  mi 

H«*nf  a  noia.  Il  profiosìto  ili  lavorar  sempre  jier  ora  almeno  non  t*  fallo 
[*r  me  :  i*  imitile  via  il  lavorare  di  setruito,  è  un  sacrìlìzio  danno^j  : 
UldrJllt?  jfìnrnn  rh»»  mi    \it   lo  far  iÌik  niia   Mi>«ni>ie   no    niiort^iHitlK*  allo  stessi» 


Morte  del  Visconti 

Nel  [:ìiprn(»  ìste.si^ii  im*1  quii  11*  il  Visi!Oiìti  scriveva  al  Cas 
Moli.  (2:H  ijcrivevrt  pure  il  Muskìhì.  «  Evaoìì  tìualiuente  instai 
lato  nel  nuovo  studio  die  e  hello  e  tale  da  darti  una  treiueiidn 
ima  ni  a  di  lavorare.  All' ojira  duutiiu*  !  ìSe  tu  hai  ahliatidonato 
il  .soggetto  greco  è  eerto  ehe  a  lare  altro  (lUfidro  per  riCsj>o- 
MKiotte  tu  non  ci    pensi,    Iji    tal    taso    non    se»    penhe    ceri' hi 

'altro  soggetto;  ini   metterei   vivareiuerite  alla  ba1(tì(}Hii  ^^  non 

Ji\  lìiaeiereì  finché  non  «ia  morto  f  ultimo  tedesco.  Volendo 
[•mitro  avere  a  mano  un  altro  lavoro,  sceglierei  un  altro 
soggetto  di  poche  figure  aii/jt:hè  un  altro  soggettone.  La  pi- 
pone  clif  pngìu  e  alta  assai;  ma  forse  sono  questi  adesso  i 

i|irezzi  a  Firenze.  La  mia  salute  va  assai  hene  e  uìi  (permette 
ili  lavorare  con  Hegnlfo,  almeno  per  i pianto  lo  consentuno  le 
loie  tun>:ii>ni  acca  deu»  ielle,  specialmente  ora  eli  e  è  creseiuto  il 

[numero  degli  scolari.  Visconti  mi  lui  scritto,  8i  prepara  per 
r  Esposizione  (giacché  ci  deve  essere  !)  Nel  giugno  ci  vedre- 
mo.. ««  Credimi  tuo  aftjuo   L*  Mussjni  *  ('). 

Il  Visconti  pure,  quantunque  non  mollo  prrqienso  alla  cor- 
rispondenza epistolare,  scriveva  qualche  giorno  dopo  al  cu- 
bino Alessandro  una  lunga  lettera  (*)  dalla  quale  togliamo  i 


(*)  Idi^ttfCA  ìfieditii  del  Mtissìnl  al  Ca^ssioli  in  data  ±\}  maj^gio  IHtìI, 
^^  l.etti*tii  Inèdita  del   Visconti  al  lliigino  in  data  W  iriugno    \Hi\ì . 


■ta^^ 
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hrrnii  »epieritt:  ^   È  un  p^zr.o  elit?  ho  hi  {»euna  in  tuaiin  i*  mm 
^o  iN>me  eoniiiioiarf,  Basta  !  t/omincierò  prima  di  tutti»  a  dirV 
die  ato  bene  e  ehe  lavoro;  ma  è  quaU-Jie  giorno  vh^  ho  la 
si'irito  il  qoa<lro  per  in^ncAnui  «li  un  modello  ehe  n^m  jwtìi» 
trovare,  bi^^iiuTidoiiii    ;dt4>  e  cor|mÌento.    Adesivo    lavoro  lii 
altre  eo»e.  Io  lìon  le  ho  aeritto;  un  poco  per  il  solito  motivo 
(pifrrtEia)  e  poi  i>er  dover  iienaare  al  lavoro ....  Cafisìolì  m\ 
lia  si'ritio  giorni  sono,  «?  mi  parlu  di  Stndìo  che  ha  irovaiu 
e  di  gmn  co^^^e  d*  «more  ete,   et*%   GU   ho   gìk   rispo**to  ogp. 
Io  Rto  volentieri  a  Boina  per  il  lato  artistico,  clitna  e  corno 
i\iu\i  mii  iH*r  altri  motivi  è  un  saeritìzio  rimanervi.   Pure  t* 
^icK'oforza  che  io  Ma  qui  tinche  non  ho  tertninnto  il  qtuiilro 
^^n^nde  del  Sammaritano,  e  qualche  altro  lavoretto.  Il  qttailro 
mi  oflr^  gran  diffic»oltA  i>er   V  elfetto  che  ho  «^leelto,  e  per  U 
flgrura  nuda,  irrando  al  natumle.  L'effetto  è  dopt>  il  tratnonto, 
\wr  cui  nd  tcKH^a  a  fare  in  niodo  che  ogni  [losto  riv**li  *\ntV 
l'orsi,  seoEa  alterare  il  carattere  severo  del  sog^^etto  e  otte 
nere  rilievo  t*  mmlellato  ehe,  in  que5*to  caso,  e  dÌfHnlì^8Ìino. 
Non  penso  a  ti*mpo  né  ad   esposizione;    proenro  di   lavorar» 
e  di  tur  bene,  p«ìi  quando  lo  avrò  terminato  h»  farò   vedere 
ìd  puh!  di  co  ♦ 

«  Un  lavor»!  non  ben  terni maco  non  Hi^ura  :»  <iTiahuM|ii«ii 
E^^iKisixione.  e  poco  può  giovare  alTarrij^ta.  Al  eonin*riii  n 
bel  lavoro  può  stabilire  la  reputazione  iti  qnalunftue  temi^ 
si  ej^fKìnsT'i*  He  Aarsi  ben  Unito  lo  esf Mirrò  a  Firenze;  Re  n 
ilopo.  In  questa  urte  tri  vuole  operosità,  sangut*  freddo; 
no  addio.  Non  dispero  ttittavia  di  averlo  tenoinatn  dent 
settembre  o  alla  iiieti\.  Vedremo!  Io  furò  di  tutto  |ier  enaei 
fostà  neir  ottobre,  se  non  vi  saranno  dis^rrazìe  , . .  .   ♦ 

Queste  nliinie  parole  aiipariseono  come  dettate    qtmai  d 
un  funesto  presentimento;   se   si  considerano  in    rapporto 
tutto,  ehe  la  lettera  nella  quale  si  trovano  scrìtte,   fu   Pnlf 
ma  che  il  giovane  e  valoroso  artista  manilo  al    suo  eaginoi 
t*d  è  pure  V  ultima  fra  quelle  di  lui  che  è  «tato  possibile  t] 
raccogliere. 

Appcnsi  due  mesi  dopo    questa    lettera,    la  sua  tlori<Ia 
(MiéroHa  esistenza  era  inesorabilmente  troncata  da  un  caso 


I 


I>rarviso  e  miseranda,  le  cui  cireosrjinjse  possono  rilevarsi  dai 
clocntueQti  che  qui  8i  rìj)ortano. 

•  Ì^l»U>rve  mi  sia  spinosimiiio  V  inrarìro  rhe  mi  si  è  voluto  dare, 
pure*  per  dovere  di  amici  zia,    1*  ha    dovuto  Qt-eettare  per   consenso  anche 

I  Tari  amici.  Liei  omuù  è  uo  uomo  provato  datle  vìcìssitudìm  di  questo 
Imondo  e  spero  che  swirà  pr«puralo  a  tutto  anche  a  delle  fiettlite  cariasiroe. 

•  Una  trapro\TÌHa  dis(;ra/ia  è  accadala  all'  amirn  Vii^t'onli.  e  senwi 
rìpani/ione!  !  !  Ieri,  dopo  pranzo  andò  alle  Capanne  dì  Furia  al  Popolo  e 
inisi^ramefite  vi  annegò.  L'avevo  visitato  ieri  nialfina  a  mezzogiorno  nel 

no  studio,  pieno  di  vita,  e  staiuanì  ap)>ena  alzato  ho  ricevuto  la  triste 
nuova*  n  caso  è  dei  più  tri-^ti  ma  mi  dispenso  dal  fargliene  il  racconto 
Mggl,  perchè  non  mi  regge  l'animo;  Huht  Le  dirò  che  il  siiLM-adaver^  non 
V  stillo  tino  a  questo  momento  Imvato  :  e  sono  le  tre  pomeridìaae.  Veda 
Lri  di  poter  dare  o  ftir  dare  un  preventivo  avviso  di  disgrazia  in  jrenere 

Uà  «ini  povera  faiuiglìa  prima  che  altri  la  colpisca  di  que^^to  immenso 
colpo:  che  il  più  delle  volte  vien  dato  da  alcuni  volgari   agarha la  mente. 

•  Neaduno  avreijlie  ositto  iscriverlo  iliretta niente  alla  sua  famìfrlia.  e 
tanti»  meno  io  rhe  conosco  quanto  reciprocamente  si  amassero.  Il  Lenzi, 
altro  Amico  dpi   VÌNConli  si  é  incaricato  ili  mriverc*  al   Casstoli. 

•  Intanto  La  Minio  mentre  mi  dico  ilì  l^ei  alT.mo  amico 

Roma  5  »igt>sto   IHtH. 

La  lìotizia  «ii  questo  dt>loro80  avveniineiito  sì  ditìust;  ra- 
pidaineDte  in  Sieim.  ed  un    gioroale  della    ritta   la    rendeva 
pubblieu  eoa  queste  parrde  :   <<  Una  triste  novella  ha  altìitto 
ojc^i  ogni  ordine  <lì  cittadini  ;  colle  lacrime  della  più  sincera 
lamieiKÌa  noi  dobbiamo  annunziare  che  il    bravo    pittore   An- 
\gelo   Visconti  senese  è  morto  a  Konui,  per  imprevednto  acci- 
f  dente  mentre  stava  a  lavarsi  nel  Tevere,  Questo  |T:iovine,  il 
miglior  allievo  di  Mussioi,  è  spento  nel   fiore  delT  età  e  della 
I  Hperanza^   die   prometteva   alf  arte  una  gloria   brillante.    La 
|»arria  ha  perduto  un  liellissimo  ingegno,  i  suoi  amici  non  po- 
^ iranno  trovare  un  cuore  nobile  e  generoso  puri  al  suo»  (*). 
E  qualche  giorno  dopo  lo  stesso  giornale  tornava  a  par- 
Ilare  co8Ì:  (')  «  Essendoci  stata  gentilmente  comunicata  la  lei- 


(*)  Lettera  inedita  di  L.  Marchetti  al  Mus^ini  in  data  5  ago.^to  1861» 
(*(  Dal  giornale   *    Ln    Vrttp^ia  *   del  7  agosto  1861. 
{*]  idem  idem  det   13  agosto  1861. 
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ieva  vegliente,  crediamo  far  cosa  g^r^ita  ai  tiostri  lelicin  daiiib 
per  mezzo  della  m*?des!in«  altrt^  infonnii/iimi  sul   trÌHié  ra>Mj 
che  ci  rapì  il  QOfttro  Angelo   VUconti 
«  Pregia  ti  ji8Ìm*»  signor  Direttore 

«  Credendo  che  Lei.  a  «jiieì^t'  ora  e  anche  altri  stieiio  ut 
tendendo  altre  notizie  «alla  disgrazui  delF  Angelo  ViMconti 
io  questo  momento  posso  assicararla,  rhe  il  suo  cadavere  i* 
stato  rinvenuto  stamani  alle  G.  e  riconosiciiito  legalmente  eia 
due  tesiiuitiiii,  è  stato  inciissato  e  depositato  alla  Parnn^ehmJ 
di  San  Bartolonimeo  all'  Isola,  cioè  al  Ponte  quattro  eapiJ 
presso  dove  è  stato  ritrovato.  Appena  ho  saputo  questo  dalla! 
Polizift,  sono  andato  insìemt'  eon  V  auiien  Leuzi  dal  Cnratoj 
di  detta  Purroeehia  ed  abbiamo  ordinato  per  dimattiua  alle 
7  un  Uffizio,  dove  interverranno  molti  giovani  artisti.  Ali 
biamo  anche  fatte»  (lonuindare  una  se|>oltuni  si>eciale  dove  per 
ora  metteremo  un  semplice  ricordo,  e  \Kn  la  gentile  otten 
del  Maioli  scultore  clie  vuol  fargli  il  ritratto  iti  bassorilievo 
rai  fa  sperare  di  poter  fare  una  cosa  \mi  decorosa  ancora. 

Tanto  (>er  sua  tranquillirA  e  per  altri  ancora,  mentre  con 
tutto  il  rispetto  passo  a  segnarmi  di  Lei  dev.mo  e  afl\mo 

Koma,  8  agosto  1801  LriGi  Marchetti  * 

Ulteriori  ragguagli  su  tincsto  evento  funcMto  si  t  rei  vano 
in  una  lettera  che  il  (Jassioli  scrisse  ali*  Atiditore  Alessiindro 
cu<;ìiio  (leir  Artista  cosi    miseramenie  perito. 

•  Pregamo  Stg.  AtnlHore  (')  Fìrenzo  12  aicocflci   ìSflì 

*  Mi  è  lutato  itnpQHjfihlle  risiponder  prima  alla  sua»  i]uantunque  anrhe 
4il  presente  non  sappia  dove  mi  «ìa. 

•  Mi  ai'cingo  a  ruvrrarf^li  la  funesta  storta  npeondo  quello  vh^  mi  si*ri* 
vono  di  là.  Si  dice  eh*'  per  divelli  jriorni  ìindftva  u  ImjrnAi'iii  alle  Capnnn» 
di  Porla  fi  Popolo,  ed  aveva  prena  una  certa  pratica  nel  nuotare  jier  cui 
erano  vari  giorni  che  usi'iva  dalie  Capanne  'dnve  era  4*ii'«ris4iìmo)  e  fritto 
tin  picchilo  giretto  ^  ne  ritornava  denteo.  Domenici  i  airostOf  i^iorno  {ler 
noi  fatale,  ^eeondo  il  «olito,  (xirtalosi  colà,  vi  trovò  V  amico  Purcì  etl  un 
cerio    t>an(u*scanKelÌ  ;    imiloi^i   a   loro  uhcì   dalle    Capanne   quando   i|ua.HÌ 


(*)  Lettera   inedita  del   HokjiìqIì  nlTAudilon*  Ale»S4indro  Vì^eonti  in 
daiji  t^  u^o.<ito   \%i\\. 
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immìì  alla  metà  il  Pucci  si  accorge  che  Angelo  non  sortene  vasi  più 
l^ieista  mi  fa  supporre  elle  roa^^e  una  iuaniian^aì  allora  Pucci  niente  cu- 
"r^a^mltì  ìt  perìcolo  a  cui  *<i  cr*fMincva,  ma  asroltandu  solo  la  voi'c  deirami- 
fixìn,  !4C  1(»  pone  indoHfio  e  f^*  intamiiiina  alla  riv;i.  qtuindo  a  i]ueHtu  (*nnto, 
A-niri»I*>  -M'esliatosi  come  ila  letarfro,  -lentita  una  fiersona  sotto  di  luì  af- 
ferra Pucci  colla  dis[K*razioae  di  uno  clic  alToi?a,  e  ambedue  sjìar Lucono 
fiatila  superficie  dell*  acsqua.  FrancescanR^li  aveva  gridato,   e  più  persone 

»e  barelle  cort«ero  ansio^  di  disti nfruere  qualche  scffnc»  rhe  ^li  indicasse  il 
luoiso  (>rt?cirto  per  soccorrere  tpiesli  due  sventurati,  quando  dopi)  hrere 
«i-^pettare  comparve  Pui-ri  ^olo.  ctie  avvilito  e  malnmrio  si  ffellava  alla 
riva,  AnfritiUi  non  ricomparve  più  e  per  quante  indag-ini  8i  facessero 
fion  si  rinvenne.  Il  terzo  o  il  quarto  giorno  è  stato  tmvato  il  suo  misero 
corpo  al  Ponte  ai  4  capi»  quasi  due  ini|;lia  dal  limiro  dell*  infortunio.  La 
corrente  lo  trasportò  tln  là.  Mi  si  spezza  il  cuore  ogni  volla  t'Iie  rìlcjE?go 
^  lettera  fatale.  La  mìa  rtienle  »>  «sempre  là.  hi  ìic(iimpa;?na  allo  studio, 
'•Jle  Oi{Ninne,  nclT  ultimo  suo  momento,  lo  sej^uo  lino  a  4  capi  e  non  nii 
**<>  dar  pact*  che  io  abbia  co*ii  mlseramcate  p€»rdiito  un  amico»  un  fratello 
«^he  amavo,  che  io  sapeva  j?ano.  robusto  e  giocondo  .....  1  Quul  perdita 
P^f  r  arie  1  Bella  carriera  tronrata  liarlvaraniente  !  Povera  famip:iia  rleno- 
lata  che  lo  amava  tanto.  Misi  s|:w^/za  T anima.  La  mia  niente  non  sì  |uiò 
L**^MJeare  da  lui. 

•  Assunto  è  frenetico  dal  dolore  :  può  considerare  sui*    madre  e  sua 
liar 

•  È  aitato  fatto  un  mandato  di  pr(H?ura  perchè  persona  di  là  possa 
^*vene  in  consegna  la  sua  ndia,  e  invìi  tutto  a  .Siena  per  sreitrlière  quello 
'  ^*^**  fiovremo  espórre,  slrìnf?endo  il  leiiqHi  (ler  la  consegna.  BargifÉgli  aveva 

*^Ppoc*lo  ì  sijErillì  alla  stanza  che  occupava  e  dove  è  il  tutto.  Oh  !  che  non 
^*    trovai  io   pure,  8e    io  coraineìasfsi  a    ra;rionai^  mi  tale  sventura,  non 
[  '^  cosa  direi.  Termino 

•  Face ........   la  j»overa  G 


Kella  lettera  qui   sopra  riferita    tiiauea  il    resto  della    pu- 

^triii   ehe  doveva    contenere  la    line,  e    che  non    e   forse    una 

^PoU'si  irraorioiievole  Hii|ijiorre  hìji  stato  preso    tla   quella    pò- 

^*^rH  Giulta,  eli  eui  sì  fa   un  cenno  di  coiniiiiserazioue,  e  ehe, 

|<^otne  rilevasi  dalle  lettere  del  Visconti,  sentiva  un'affezione 

[^"iviiisima  per  lui   e  n'era  niolto  tìe|>idanieTite   rieaulhiata. 

Tanto  più  che  di  essa    [larla  in«*ideutalniente  anche  il  l)u- 

**^   raceoDtaiido  nt*i    sut^i   ricordi    autohio*jfratiei   nel    segfiitqite 

•'Oflo  In  f  raglila   ti  ne  del    j^novaoe  artista   (*). 


(*)  DiTPHÌs  G.  ìlirordi  ci/,  pag.  H62  e  ati3. 


«   Un  ^norno  in  Roma   (era  l'estate  del  18<>1)  un  giov*^ 


m 


pitt^ìre  dalle  |>iiì  liete  ^peninze,  aveva  ricevuto  dulia  ma 
danzata  lontana,  una  lertera  €on  la  fpmle  e:^8a  g^li  rnanife^trt 
la  ijuura  graudi^slma  da  lei  Hotferta  i>er  un  sogno  che  avev^ 
fatto,  in  cui  le  pareva  di  vedere  il  suo  caro  aftbpire  e  gli  ^ 
raccom  ini  (lava  caldi.ssiniauiente  che  stesse  attento  e  che  nof^ 
si  e!»poDe$se  al    i>ericolo.    L' iogenuità   e   V  ìitì'etto  di   (jiiests^ 
lettera  fecero  sorridere  il  giovane  pittore,  e  scherzevohiiente^ 
nella  risposta  si  espresse  in  questi  termini  :  «   Per  riguardo 
al  tuo  sogno  tranijuillati  perchè   se  non  att'o^o  uel  vino,  nel 
r  actiua  non  allogo  di  certo  ». 

'<  Pochi  giorni  dopi>  alcuni  suoi  amici  gli  proposero  di 
dare  tutti  insieme  a  bagnarsi,  ma  egli  ricusò  decisamente 
disse  :  <<  Andate  voialtri  che  io  non  mi  vuo'  bagnare,  e 
ne  vo  a  casa  *^.  K  li  lasciò.  I  suoi  amici  andarono  poco  dojm. 
come  avevjiDo  deciso  a  bagnarsi  e  viilero  nelf  acqua  un  gio- 
vane che  annaspava,  e  riconosciutolo  subito  si  siK>gliarono 
per  dargli  aiuto  perchè  era  evidente  che  ei  non  sapeva  nuo- 
tare* I  loro  aiuti  è  <pielli  di  altri  non  fnrouo  in  tempo;  quel 
j>overo  giovane  si  sommerse  e  la  corrente  del  Tevere  lo  tra- 
volse ben  lungi  dal  sito  dove  si  era  gettato.  Qurl  giovane 
fu  generabncnte  e  sincerameute  compianto;  la  pittura  per- 
dette uno  dei  suoi  piii  eletti  ingegni,  e  Siena,  sua  (latria,  un 
tìglio  che  l'avrebbe  sommamerite  onorata.  I  saggi  di  studio 
da  lui  mandati  a  Siemi»  e  un  ijuadro  di  8an  Luigi  nella  Chiesa 
della  Madonna  del  Soccorso  a  Livorno,  attestano  la  valentia 
del  Visconti,  nome  caro  e  riverito  fra  tutti  gli  artisti  i>. 

«  Egli  era  allievo  dell*Accademia  di  Siena  diretta  <ia  Luigi 
Mussi  ni,  che  ai  sani  prìncipi  dell'  arte  unisce  ciucila  comuc 
cativ^a  che  persuade  e  convince  ;  percìiè  avvalorata  dalT  eseml 
pio*  Il  Visconti  ebbe  sepoltura  in  Roma  nella  Cliies^i  di  San 
B^irtolorameo  ali*  Isola,  poco  distante  dal  luogo  ove  fti  ritro- 
vato cadavere,  e  Siena  V  ononi  di  un  modesto  ma  alfettuoso 
monumento  nella  Chiesa  di  San  Domenico,  scolpito  dal  guo 
amico  Tito  Sarrocchi,  Il  Visconti  era  un  bel  giovane*  sauo^ 
forte,  di  carnagione  olivastra  e  barba  e  capelli  neri  ;  e  dan- 
dole ai>erta,  franca,  leale  e  ad  un  tem|»o  modesta  ». 


A  flis»i|mre  il  dubbio    ipotetic'o  che   il    Visconti,  hag^nan- 

I flosci  nel  Tevere,  ubbìa  euiiimessu  iiiiit  poro  scusabile  temerità. 

gfiova  tener  coiito  delle  entisideraziorii  elie  un   egregio    scrit- 

torf  vivente  ha  pubblii'ate  intorno  alle  aliitiidiiu  dei  lìomaiii 

Iiii    jreuenile,  e  (Ini  giinaiu  in   inn  ttc-ohuT  a   propoHito  speeiijl- 
m^nte  dell' esereixio  tìsieo,  jiel  <)niil4Ml  ^^iiivane  ;u'tista   perde 
tsmto  Niiserau lente  In   vita* 
I  *  Il  biondo  Tevere  attirava  molti,  i pia ntn mine  hi  sua  cor- 

*^Mite  aia  rapidissimìì  ed  i  stioi  gtH';,rhi  pericolosi.  Pare  injpos- 
»il>ile,  ma  era  pur  vero  allttra  *^  lo  è  anche  oggi  none>9tante 
il  jrraiide  progresso  di  Koma  .  *  .  Nella  città  ove  abbondavano 
^axm  tirameute  le  Tern»c,  gli  avanzi  maestusi  ilrllt*  ipiali  insc- 
:K^3im»  ai  degenerati  nipoti  che  nni  popolo  deve  pensare  jirima 
ti  tutto  a  lavarsi,  non  vi  era  nel  ^70  altro  modo  di  fare  un 
►a^^no  se  non  nel  Tevere,  od  in  una  bagfiarola  ...  e  di  *tue- 
f^^  nou  se  ne  trovavano  uìolte. 

«  I  cosi  detti  nUthiìimenti  di  bagni  a   fittme,  clie  sorgevano 

all'estate    vicino  al   Porto  di  Ripetta,  a   ponte    I^Iolle  ed  in 

»lt:iM-  località  erano  assolntiunentc  di  cc^struzione  rudimentale 

^^   ^i  un  m  od  elio  copiato  da  gualchi*  trilnì  dì  sei  vìi  ggi,  ai  quali 

f  ^<^ij  fosse  mai   veiuito  in  mente  hi  convenienza  di    spogliarsi 

^    cestirsi  in  luogct  ìtppartato,  e  di  asciugarsi  senza  ricorrere 

*l  »oIe . , . , 

«  Ciò  nonostante,  in  mancanjia  dì  meglio,  le  capanne  fatte 
*^i  i'4inne  e  di  stuoie,  erauf»  atìnJlate  ;  ma  i  lìagnanti  aijpena 
^P^'irliati,  ne  uscivano  lascia  rìdo  si  trasportare  dalla  corrente 
Ispida,  poi  h»ttaudo  con  essa.  Cosi  molti  si  addestravano  al 
Quoto,  ed  i  valenti  nnotattn'i  non  si  conta  va  ufK  Ed  unclie 
quando  si  aprirono  vaseJie  natatorie....  i  Romani  non  vi  si 
affollarono,  e  eontinnarono  a  preferire  ad  uria  bnona  doccia 
di  Acqua  Marcia  fresca  e  jmlita,  le  aecpic  del  Tevere  sature 
rìi  sabbia  giallastra   •>   ('). 

La  t^MM'dita    tanto    immatura    ilei    Visct^nn    fu    angosciosu- 
mente  e  lungamente  Ki*ntita  da  ungili   in  Hiena,  nìa  in  jiarti- 


\^]  L'yo  Fkkci.  /  jtrimi  fintif  dì  Iktmti   ropi((d*\   Firenze,   lÌoiii(M»md 
e   tìfiU   mìl  paK^  338  f<  339. 


:5<l>  LETTEKS   CTTDfB 

o>lar  iD<*^i*>  «lai  Ma^ni.  >ìa  |ier  P  innata  e  fin  troppo  squi- 
sita <*-R>ibilita  .soa,  sia  perchè,  come  Maestro,  eni  in  grado 
iD«*£rlÌM  •ii  «>smi  altro  di  valntame  la  gra\ità  irre^iarabile. 

Xtr  !«•  i«-nere  eon  le  quali  manifestò  ripetutamente  quanto 
frrviiLimrnte  questo  sno  intenso  rammarico  si  limitano  ad 
nno  >f«^so  di  sterili  rimiranti,  ma  esprimono  giudizi,  voti  e 
propositi  ben  decisL  perchè  il  merito  del  valoroso  artista, 
COSI  pr^xx^mente  scomparso  dal  mondo  sopravvivesse  depa- 
mente  apprezzato  nelle  mirabili  opere  sue. 

E«l  anche  in  questo  nobile  intento  il  Mussini  perseverò 
finche  visse,  non  trascurando  e  cercando  qualsiasi  occasione 
che  potesse  giovare  comunque  al  suo  consegruimento,  appro- 
fittando del  concorso  di  quanti  furono  amici  devoti  del  Vi- 
sconti e  che  volenterosi  contribidrono  a  tener  vivo  ed  ono- 
rato il  ri<>)rdo  delle  virtù  sue  di  uomo  e  di  artista. 

Primo  tra  questi  amici  il  Cassioli  a  cui  il  Maestro  mani- 
festava candidamente  la  speranza  «  di  trovare  in  lui  acca- 
malat4>  anrlie  V  affetto  che  gii  portava  quel  caro  estinto  ». 

\tì  Anu^  Ca5sù»li.  pittore  -  Firenze. 
•  iian»  «^assioli  \^> 

<•  Ti  làM-ìi*  pensan*  in  quale  stato  io  mi  sia  -  1*  amavo  come  fosse  stato 
mio  ti;;liuoIo  -  mi  >^nto  spezzare  il  cuore.  Ieri  mi  era  impossibile  scri- 
verti, e  M-ri>si  a  Fnrni  perthè  anda.<se  a  darti  cora^pr^o.  Ti  accludo  la 
fatale  lettera  del  Marchetti  che  mi  diceva  avere  altri  scritto  a  te.  Contem- 
poraneamente il  Barbagli  scriveva  al  Dottor  Ricci  dicendo  solo  di  più  che 
jrente  acc<»rse  |*er  salvarlo  ma  non  vi  riuscì,  e  che  aveva  posti  i  sigilli*! 
quartiere.  Di  pt)i  nessuno  ha  scritto  più.  Io  ho  scritto  ieri  a  Marchetti. 

-  Che  pentita  |)er  tutti  e  per  1'  arte  !  Che  bella  carriera  l)arl)araraente 
troncata  !  (ihe  cuore  calde»,  esjwnsivo.  amato  da  tutti  ! 

•  .\  che  verresti  qua  ?  A  veder  piangere  quella  disgraziata  famiglia 
e  gli  amici  tutti. 

<•  Verso  il  18  corr.  verm  costà.  Spero  tmvare  in  te  accumulato  an- 
che r  affetto  che  mi  portava  quel  caro  estinto. 

S'irai  ricambiato  dal  tuo  aff.mo  Mussisi 


(')  Missini  L.   —   Hpisfoì.  cit.  pag.   1:29.  lettera  del  Mussini  al  Cas- 
sioh*  senza  data  ma  indubbiamente  dei  primi  di  agosto  del   1861. 


Un  primo  e  non  effimero  atto  di  onoranza  alla  memoria 
«lei  Viseouti  fu  quello  iniziato  eoi  sej^iienre  pubblieo  invito 
«  Ci  tUceiaino  un  do%^ere  tìi  nvvìnnve  i  nostri  eoneittadiiii, 
elle  si  è  formata  una  Comuiissiooe  ili  Artisti,  a  eapo  dei  ^juali 
*^tu  il  Presidente,  il  cav.  Srn>rintendeiite  della  11.  Arfiidemia 
•ìi  Bt^Up  Arti,  per  eseguire  un  modesto  ni  un  u  mento  nella  Chiesa 
«li  Swn  E>omenieo  in  onore  del  nome  di  Aufido  Visconti^  tanto 
infelicemente  rapito  all'  arte,  agli  amiei  ed  alla  famiglia.  A 
•lUesto  effetto  la  detta  Commissione  metterà  in  giro  alcune 
«ot^  di  sottoscrizioni  volontarie,  e  eassìere  ne  sarà  Tarcliitett^) 
»ngr-    Giulio  R^jssi. 

«  Xella  li,  A<*eadenna  di  Belle  Arti  V  Ispettore  sig.  Fran- 
ce«c5o  Brogi  è  .specialmente  incaricato  di  tenere  aperta  una 
nota*  per  torti  coloro  clie  vorranno  prender  parte  a  questa 
I*i^      opera    verso  la  memoria    del    giovane    artista    concitta- 

dillO    iy    (»). 

Ij*  invito  fu  accolto  come  meritava  dai  Senesi  etl  il  mo- 
''^sto,  ma  decente,  ricordo  f^ta  infì.sHo  nelle  pareti  del  tempio 
•li  ^iin  Domenico,  iji  una  tavola  marmorea  alla  tpndc  sovrasta 
1  itiimagine  delJa  testa  in  profilo  del  Visconti  riproriotta  in 
*>»  sonori  Uovo  dallo  .si^alpcUo  magistrale  del  Sarroccìii,  e  con  la 
®^RUent*  inscrizione,  tiancheggìata  dai  simboli  delT  arte  pro- 
^'^sj^atji  dal  defunto. 

AL    PITTORE    ANGELO   VISCONTI   SENESE 

ALUNNO    DEL    PATRIO    INHTITITTO 

CUI    IN    EUMA   FATO    CllUDELE   SPENSE 

NELLE   ONDE   DEL   TEVERE 

IL    1801    ANNO   XXVII   DI   SUA   VITA 

***Il^    (jjfORARE    IL   FORTE    INGEGNO    TROPPO    PRESTO   RAPITO 

ALLE    SPERANZE    DELL'  ARTE    ITALIANA 

CITTADlNr    ED    AMICI    QUESTA    MEMORIA     POSERO 

<ìiialeuno  dei  concittadini  ainicd  i-lie  avevano  contribuito 
*^^    spesa  di  «ti**^'^^*^  riefjrdo,  t^oucorse  anco  a  quella  delTaltro 


V)  Hai  Ciornal*'   i*n    Vrtti'zia  M    \U  avmslo  |H<>|. 


vìm  fu  eretto  in  Roma  sulla  nua  tomba,  non  nella  Chiesa  di 
San  BcUtoloinuieo  alT  ligula,  ove  ebbe  precario  ricovero  il  suo__ 
cadavere  appena  estratto  ria)  fiume  (*)  ma  sibbeue  in  C^mpt»^ 
Verano  neìV  aiuola  o  roimrro  di  n,"*  TV  nella  Se^zione  denotili- 
nata  del    Phiceito, 

Anche  questo  monumento  porta  in  alto  la  tavolozza  ed  i 
pennelli,  nel  centro  il   ritratto    in    rilievo  del    defunto,  e 
dirotto  la  seguente  iscrizione  ; 

ANGELVS    HEIC    SITVS   EST    TISCONTIVS    INVIDA    CVI 

MoRti    PROEMIA    MATVRI    SVSTVLIT    INGEMl 

OOEPIT    APELLEA    FLORERE    1VYEN'CVLT8    ARTE 

LAVDEM    LAVDATl^    OBTINVITQUE    VIRIS 

DVM    LASSVM    RECBEAT   TYBEBINA   CORPVS    IN   VNDA 

HKV   MISERVM    RAl'IDO    GVRGITE    CORRIPITVR 

EXTINCTVM    MEMORES    IVVENEM    M18ERANTVR    AMICI 

DANTQVE    EEV1CTVBI8    OSSIBVS    HEICCE   LOCVM 

ORT    SEN18  AN.    MDCCCXXIX 

ABREPIT    ROM^E  AN.    MDCCCLXI 


{eontÌHtui\ 


M. 


{*)  EctHJ  ìli  fede  uuientÌL-u  di  morte  del  Vìncontì.  «  Peri nsi^nU  Colli 
giata  et  Pamt'hìahs  Bceleaia  8.  Angeli  in  Fom  Pìacìum  de  Urlie.  Ego  ifl 
froseriptus  Mem  fflcio  pi*!-  presentes  in  Libro  VI  foK  283  reperìH  par 
etilaiti  stHiiieoteni  ; 

*  Uìv-  8  iiiensis  Auj^iif^ti  anno  Domini  18l>l,  Angeliis  YiscMmti  Floh^n 
tinim  anfiurum  circìler  59  duin  die  4  tìS'  Imlneis  se  éaìmi  epilep^ie  morb 
rarrepiuf4  a^cquiis  Tyhotis  mersus  ani  mani  lieo  c^Uidit.  £ìu>^  cadaver 
ac'<|ui8  extiuctuiii  in  sero  Irattlatum  au  tumnlatum  fuit  In  publiro  Coemfl 
terio  inxta  ritiiin  S.  Matrìs  Kwlei?iae  Cathoiìcae»  Ha  e^l  Fr.  Antoniu 
Maria  Tt*s1a  Parrochuw  S,  Har-tholoiiiei  *. 

È  quasi  superfluo  riknare  le  dm*  inesattezze  su  ta  nazionalità  Wor 
tina  a^seiegnata  al  Vi^rontì,  e  ^u  ta  causa  immediata  della  fiun  morte 
IHhiJÌta  air  epilesHÌa  an/ichè  all'  oj^iissia.   Altr-e  noUziiioIe  sul  conto  unti,* 
e  spi'iial mente  sui  pti^mì  otteauti  da  liti  nel!'  Aecademia  Senese  di  Relk* 
Arti.   posHu/ìo  ritrovarsi    nella    Fiihlìoteca  Comunale  fra  gli  autograll  rao 
colli  da  G,  Porri  (Filza  tfi  n."  UH)  dai  quali    pui'e  rii-^vasi    che  egli 
eque  e  dimorò  in  una  mode-stÌH.sima  ca.se ita  corredata  di  un  pici-olo  ori 
di  proprielà  della  sua  famiglia,  e  situata  presso  la  Chìe^sa  di  S,  Girolaiu 
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Vhì  dair  alto  della  xorn*  del  M;in^àfì,  dritta  e  snella  come 
l»uiH  ?«iiudata.  o  dal  campanile  del  Duomo,  Holitariu  nel  si- 
len;?io  della  nja^niliea  fnjizza  niannorea,  pisinìi  alla  eittii  rosna, 
.  tiirritii  che  gli  8i  stende  ai  piedi*  lu  vedrà  tutta  racchiusa 
Illa  UDrt  catena  di  monti,  die  la  mnge  intorno,  non  interrotta 
idall'Atiiiata  al  Cliianti.  K  penserii  eerto  che  <juei  monti  ì^ono 
Ila  a  proteggere  la  città  «  che  del  mite  olivo  tutta  k  invilir- 
r lamia  »^  a  difenderla  da  ogni  (^intatto  con  le  genti  ed  i 
Ipaesi  vicini,  quasi  potesnero  macehijune  Tanima  [Jiira  ili  Ver- 
|gine  del   Medio  Evo. 

Foielìè  infatti    Siena,   posta    nel    cuore    della    dolce    terra 
toM*ana,  vicinii  ai  suoi  centri    pìn    popolosi    e    gloriosi,  ne  è 
ittavia  come  tagliata  fuori  e  separata    da    quel    suu    vigih- 


i')  La  trìovanpttn.  buona  ijuantn  irriizic»sa,  et)HiMnmntti  modfsln,  che» 
pere  ipn'sto  Urtare  ma  uccMiratii  (m1  clo|Bf/mte  Htmiìn,  rl^^^tìiKii»»  a  romph^tare 

'  orditura  cJi  un  più  viusto  eiJ  ìraportante  lavoro,  chlie  «niu»o  e  cuon* 
[>ff>ri!  et  tenti,  ia  i»tà  piti  matura,  op^^tc  femnrjati*  ria  pt-nsìero  hintranu^nh' 

additato  eiì  ispirate  da  «(nella 

tli*"  ìrra^haNa  luMi  «pmnli  irli  affetti»  j  senlìineniì  ed  ì  eont'etli  suoi.  Kssn 
'o  «i*ri>we  »'*>n  la  tnenU*  allif^lata  dalie  triorond*^  farda>ìie»  di  vìw  rictufU)  le 
iHuie  ^Mitrine  del  libro  detltt  vita  ;  che  per  Lei  turoiio  pocbe  e  brevi  - 
groppo  rapidamente  brevi  -  ma  non  rattristate  dalle  altre  rbe  st  svoljj(»n*» 
ne^ombili  in  ogni  pin  lunim  eì^inten/a. 

N.  d.  H. 


eerc*liio  nioiituiio.  die  jinc'or  oggi  in  rari  putiti  prei^nu 
imsHajrgio,  E  la  nutuni  del  luujro  in  enti  sor^^e,  hi  dominò  e 
♦liimimt.  Kss;i  impera  bf  usi  a  tri*  valli  e  siijdt?  su  mt  folli, 
e  valli  e  colli  hanno  i»rincipio  e  line  entro  la  cerchia  maggioi 
efune  la  sua  anima,  attraverso  ì  secoli,  ha  avnto  entro  I**  ^i 
mura  line  e  principio  ;  facendo  -  ^  vero  -  ri  suonare  di 
taiiia  r  Italia,  e  uscendo  talvolta  dal  suolo  natale  a  donuut 
TorirogUo  uèiitico,  ma  rientrando  però  subito  doiH>  fra  le  nwj»e 
mura  che  la  cingono,  a  vivere  di  vita  solitaria  e  quasi  ,*(lr 
gnosa. 

E  tutto  il  iK>iK»lo  senese  è  sileguoso  e  solitario  nel  idoikIo; 
e  le  sue  tlonne,  cojjie  i  suoi  fl^di  piene  <f  di  altera  fierezza. 
iK  indÌpeii(U*nte  *H*ra^gio  *>  hanno  uno  strano  caratterp  mi 
stico  e  giicrriero  iusieme  -  ribelle  e  gentile* 

Ghitielliiii  ardenti»  fedeli  così  n\V  Im^ieratore,  che  ami 
forse  i>rovaron  gioia  e  tenerezza  più  gi*andc,  di  quando  fnl 
limo  8vevo  -  destinato  a  morire  di  tradimenrti  hi;j:^iù,  nel 
Meì^zogionio  loutaito  -  venne  da  amico  alla  città  amie»  (i 
ledele,  che  ne  incorurniva  tli  dori  la  bionda  testa,  e  lo  mirava 
pensosa  scendere  dalle  sue  alture  -  e  pur  credenti,  di  ifUflla 
fede  ingenua  e  pura  che  ai  tieri  vincitori  di  Montiiperto  k 
piegare  hi  testa  dinanzi  alle  soavi  pensose  Madonne  -  i  de 
nesi  com.-ei)iscono  nel  loro  inistieo  sogno  di  gloria  11  procKW 
di  quella  Cattedrale,  -  e!»e  se  fosse  stata  eompiuta  sai^^M»»* 
forse  riuscita  la  più  grande  «lei  mondo:  *  e  sulle  armi.  m\\<^ 
nuìnete,  sul  tronfalone  glorioso  ehe  portava  alle  battaglie  k 
insegne  della   Ver^iine  i»rotettriee,  scrivono: 

«  *Sc«fr    Veiu»,  Ciritas   Tir^inis  «, 

È  dal  cu* ire  di  <piesta  gente  di  pensiero  e  di  anione,  per 
cui  il  eulto  della  |>atria  si  confonde  con  quello  ili  Dio,  cÌK' 
escono  -  tigli  del  sangue  suo  migliore,  -  Proveui^an  Galvani  f 
8,  Bernardino,  Alessandri)   IH  e  Pio  IL 

K  <rome  gli  uomini,  le  sue  donne  ebbero  la  stessa  anima 
pens43sa  ed  energica  -  tanto  ehe  esse  souo  legate  intimamente 
allo  svolgimento  della  civiltà  di  Siena,  e  sulla  sua  storia  es«^ 
citarono  sempre  forte  e  gentile   intluenza.    La  donna  senese^ 
avvezza  a  udire  nella  sua  «rasa   «  la    discussione    del    diritto 
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DÌttacUna  *  a  partecipare  agli  ìoteressi.  alle  passioni,  alle 
'lotte  gliibelline.  atl  abitarsi  contro  il  Papa  e  a  delirare  j>er 
^R^   Corrailirio,  è  diversa    eonipletatnent**    *Ialta    iitmim    delle 

iltre  regioni.  Eì^sh  ha  geiitilezz;i  i^quìsiiHmeute  femminea,  ed 

mima  e  passioni  virili  -  essa  è  Pia  dei  Tolonjei,  è  Sapia,  è 
|S.   Caterina, 

E  veramente  sembra  elio  queste  tre  noliilì  donne  raiipre- 
mtìno  tati»!  la  vit4i  femminile  senese  del  Medio  Evo. 

La  <'ustellana,  ancor  viva  nella  niemoria  delle  sue  eon^'it- 

tailine  più  inaili  *  rbe  narrano  In  istoria  stenìsa  ila  Diuite  resa 
riminortale  -  la  «lama  (iera  e  passionale,  bella  e  niistirn,  tino 

alla  trat^iea  morte  antmantata  dì  mistero,  dà  tutta    1'  anima, 

tutta  la  vira,  alla  febbre  ehe  la  etnisuma  -  8a|ìia,  la  lieris- 
Uìma  donna,  che  per  V  invidia   che  le  roile    il  inore,    giunge 

a  pregare  la  rovina  della  patria  sua,  e  ne  e  poi  nt^l  Purga- 
[torio  Dantesco  cosi  Htrocemeote  punita: 

*  Savia  min  fui,  avvetrnaehH  Sutìa 
Fossi  chiù  muta,  e  fui  rle^H  iillrui  rlanni 
Hiì  lieta  assai  che  éì  ventura  ni  tu.  » 

strana   anima    femminile,  che  non    sembra    allietata  da  quei 

*rn»o  ili  serena  geutilejsza  »'lie  pur  nelle  più  ardenti  passioni 

""la  donna  senese  reca  sempre  con  se  -  lascia  un  ninne  che  è 

riconlato  anche  oggi,  <'on  sdegnosa   i»icra,  dal  ncm  oblioso  po- 

{Kilo  ili  Siena. 

Ma  r ardente  e  pur  soave  tigura  della  cjistellana,  e  la  tre- 
I  menda  passione  di  8apia,  devono  sparire  ilinanzi  alla  mag- 
Iginr  gloria  femminile  di  Hiemu  forse  iV  Italia.  Alta  e  nobile 
Icreatiira,  circonfusa  «li  Ince  serena  ed  operosa,  anima  guerriera 
[e  intlnitaniente  soave,  tnmre  dì  santa  e  rntellctt<*  virile,  Ca^ 
Terina  Benini^asa,  che  riunisce  in  se  tutte  le  doti  del  pofiolo 
iJt»  cui  nacque,  ne  è  Peapressione  migliiire  di  lutte  le  mìgHori 
[tjtiiilìta,  adorata  e  benedetta,  vanto  e  orgoglio  e  gioia  infinite, 
(fiempre.  nei  secoli. 

Essa  è  veramente  V  i<Ìeale  umano  della  d(»nna,  della  fede, 
^lla  civiltà,  la  vera  grande  Figlia  di  Siena ,  per  cai  <*  non 
«re  a*  sn<»i  contemporanei  sorj>ri*ndente  di   vederla   [>redica* 


trict?  rdijnfitisuK  t?  «ItMiiiH  iitilifini,  e  lefrif^latrice  e  coriKiglkrsMii 
papi  f  di  i>?  e  di  repubbliche  ».  K^sa  è  hi  Verfrine  cTrscuit* 
fm  k*  preghiere  dei  Gliìtieìliiii,  lo  strepito  delle  armi  ♦  «jiu) 
tidinno,  in  qitelìa  vividezza  «lì  sancite  t4eiiej^>  »  le  ftixioui,  l« 
jfiire,  le  iii^ìdiiv  fni  la  (Cattedrale*  jrrHii  tfijjlio  di  tnarmo.  e 
8,   l>ometiicu.  mole  rude  e  po.sì<ente  dellu  fede  Christiana. 

Dpjio  S.  Catarina,  ehe  della  sua  vitJi  riempie  un  secolo,  li* 
donila  senese    {lerde  forse  un  |>o^  del  suo   appetto  singolare, 
|>erde  la  violenza  delle  passioni,  diviene  come  tutte  le  altre- 
fsoitììucia  ad  4M*<*upHrsi  ìKiverehìaniente  del  suo  abbigltauienU^* 
Unto  clii*  gli  statuti  suiitaarii  si  succedono  e  ai  rasiiouiiglian**'  j 
eon  la  pruì bigione  ora  di  jMirtart*  la  set»lhuura  più  gnimle  "^1 
l   braeeio  \  in  gin»,  ora  di  avere  uno  8tr*aseieo  più  lung<^  **^" 
1  braccia  *;^  o  di  adoprare  pia  di  17  braccia  di  psiuno   p^^ 
tar^  un  vt*8iiio,  o  di  avere  più  ili  iJ  anelli  d'oro;  e  i  erc»*^*' 
ati    deir  e^^oca  ci  lasciano    curiose  e  interessanti    de^crìzit»*^ 
del  cost utile  dt*Ue  dame  di  Siena.  —  tI 

Allora  8,  Bernartìtuo,  alla  fresca  luce  delPalba.  in  imi^^-^ 
a  nuella  lueravigbasm  piajua  del  CainiK),  dr  Egli  faceva  rit*i*^' 
uare  della  smi  irenienda  el«>qiienza,  iH>teva  l>en  tiagellare  ^^ 
bdle  lUime  dei  suoi  aspri  rimproveri.  Esse  amavano  tropf  ^* 
la  grajua  e  la  lìdleua,  t^stie  ai  davano  tutte  al  piacere  ^^^ 
e^aen*  aiuinirnte:  e  non  si  contentJirono  più  deirumniiraziot^ '^ 
dentala  dalPeleganza*  ma  vollero  ancbe  quella  destata  dal  g^^* 
nio  ;  td  dette^t»  a  s|iargi^re  ì  loro  talenti  -  non  tropjx»  gran^r^ 
a  dir  ven>  -  nelle  tM*csie  volpiri  e  latine,  e  studiarono  B  ^ 
lingue  classiche  non  ri  uscendo  certameuic  a  creare  granchi 
cHi«vrt$,  ma  l^krniatido  in  Sieuii  uu  ambiente  colto  e  aristoeri^ 
tieaitiente  tlue*  cui  il  lutsiìcismo  proprio  del  loro  canitter-'^. 
r  orgiigUo  della  (Hitria^  e  una  fcinm  di  |>jissi<»ne  e  d*  eiier^  bh 
che  eni  sopita  ma  non  si^irnta  nelle  loro  anime  tiere.  duva^jo 
uu  as|ketta  singolarmente  auraeutc^  e  un  carattere  seret-^a- 
ui^iUe  sujiertort*. 

L^  antica  virilità  tomo  iieH»  donna  sene^se  quando  l«  V*** 
tria  uè  «4»l>e   bisi^^o.  A  mano  a  mano   che  la  fiera   Bep"^^^ 
bli€*ii  si  avvicinava  alla  morte,  mentre  le  milizie  spagnol**  ^^ 
atHiigevauo    da    presso,  eii  invano  la  Città    che  av«'vn    tl-*^^ 


LA   DONl>*A    K    LB    INDUSTRIE   FEMMINILI 


m'i 


ite  6  vUtorioHi*  prove  dellìi  sua  jEjaglianiììi  si  diliatteva 
ifHifTii  i)  \nto  iu)minent*%  ranìmìi  dei  huoì  fiorii  s^i  facjeva  più 
{fraiide^  quella  delle  sue  dfiune  \nh  eroìeu.  E  l>eu  lo  He[»i>e 
jnél  j^alsìntt^  e  prode  Maresinallo  di  Montine,  governatore  di 
Jieim,  che  vinta  prossitiia  la  rovina  della  eittà,  rieorrendo  ai 
lezzi  più  energici  per  prolunt^^anie  la  dis|»erala  ditusu,  ordì- 
lava  che  ^  ipiantì  uoniiuj*  donne  e  ra^jazzi  vi  foaaern  uel 
juarttere.  dall'età  di  12  anni,  quanto  ai  maschi  fino  ai  6U,  e 
luanro  alle  donne  tino  ai  50,  e  elie  fossero  a4latti  a  portare 
?erla,  liarella,  pie<Htni,  pale  e  zaj^pe  >>  dovessero,  appena  eliia- 
mali,   accorrere  in   difesa  della   patria.  E  diipo,  quando   ^nà 

P%'ec!ehio,  dettava  le  sue  inernorie,  noliilrnentt^  eselamava: 
m  Non  miii  nuli  vero*  o  Signore  di  Siena,  eh'  io  non  renda 
immortale  il  vostro  nome,  almeno  tìneliè  vivni  il  libro  di 
Montine  !  ImiKjrocchè  ad  onor  ìM  vero,  voi  8iet^  degne  di 
gloria,  se  mai  donne  Io  furono!  »  E  narrando  eonie  le  gen- 
tildonne e  le  donne  senesi,  divise  in  tre  srliìeie,  rieonoH<ù- 
hili  al  diverso  eoiore  dell-ahito,  violetto,  carnicino  e  bianco, 
e  po8t4?si  sotto  gli  ordini  di  tre  valorose  dame,  <*  la  Signora 
Forteguerra,  la  Signora  Pieeolnonnua,  la  Signora  Livia  Fan- 
«ti  i^  innulzarono  le  fortitìcazioni  di  porta  Camollia,  enpo^te 
al  fuoco  nemico,  esclama  con  lo  slancio  dell'  anitnirazione  al 

I valore  e  alla  (fmtikzz(r  r/r*7<?  delle  discendenti  di  S,  Caterina: 
k  Elle.H  avoyent  tait  nn'  eliant lors  qu'  elles  alloyenr  à 
leur  fbrtification.  Je  voudrais  avoir  dmnu*  le  uieilleur  elieval 
|ue  j*  aye,  et  T  avoir  pour  le  mettre  ie'i  x>. 
E  oggi  il  poeta  toscano,  rendendo  onuig^ao  ulle  forti  donne 
di  Siena,  riguarda  coaunosso  le  vecchie  iinna,  <*  ripensa 
reverente  alle 

•  .  .  .  .  crtncfié  donne  che  le  erirt'iin  eitnlunrlo, 
ivinUntio  a  j<ltda  ima  eanzon  di  (guerra, 
cui  la  ferrea  xV  in  torno  oste  chi  cu  le, 
iinniobU  H^puntlea  cannone^i^iandu  >. 


ft  però  facile  comprendere  che  questa  esuberante  vita  in- 
^elh^tuale,  questui  t'orza  virile  d'ingegno  e  di  carattere,  questa 


viotenza  quasi  passionale  della  dmiim,  se  la  rende  Himinilieaj 
ag-li  ocelli  nostri  e  ne  forriia  la  pih  *rrande  Santa  della  Cliiesa,! 
«  il  più  grande  uomo  del  mio  weeolo  *  e  ih  divenire  ahMiiiel 
di  quelle  figure,  iusim:ni  e  nobili,  degne  di  jitoria  e  di  ammini-j 
zione,  la  toglie  [lerò  molto  siila  vita  intitaa  e  eonteaqilariva| 
ehe  e  cosi  propria  della  tlt^nna  tli  quei  secoli   lontani, 

(Jnesta  creatura  che  hi  oet^uiHi  di  coHe  politiche  e  religio 
€he  sa  rib4|toiidere  ai  pili  mordaci  e  arguti  spirili  del  suo  teuit»* 
die  è  circondata  da    uomini    attivi  e  tìeri    come    rroveaìuiai>i 
Salvani.  o  audacemente    corrotti  come    Cecco  Aagiolieri*  rM 
tiene  delle  veglie  in  cui  i  giuochi  consistono  in  difticili  tea 
zonì  poetit'lie,  che  .scrive  e  ]»arla  latino,  non  Via  il   gusto  «*  H 
pas,sione  dei   lunghi  e   pazienti   hiv(»ri   femuiiuilì,  delle  plncid 
industrie  che  8Ì  s^voJgono  entro  le  quiete  pareti  domestiche,! 
fra  le  mura  di  un  chiostro.  Alla  sua    anima    comple^^^a   m 
basta  un  ricamo,  sia  jmrc  uno  di  qnei  meravigliosi  e  rari  ri^ 
cauli  bistantini,  in  oro  e  sete  multicolori,  che  danno  coni  ù\n 
tastico  bagliore  alla  penombra  di   una    Oaiipella  :  ella  dedio 
una   parte  del  suo  tenjpo  come  tutte  le    «hinne    dell' efìoea, 
queste  gentili  occupazioni  muliebri,  ma  in  iiaid*»  r-ifilmn  ■ 
altiera  le  sdegna. 

hjppure  i  lavori  di  quei  secoli  loutani  potevano  forjH; 
reggiare  e  superare  ipudli  di  altre  regioni*  Purtropjio  dei  \A 
antichi  a  thu  non  rimase  che  il   ricordo,  e  chi  volesse  riuir 
ciarne  i  caratteri  e  ricercarne   hi    storia,   d*nTebl>e   compia 
uno  studio  diligente  su  qtiella  parte  f»rrjìtnientaìe,  di  cui  è  e< 
ricca  la  decorazione  della  pittura  senese  del  300.  In  uim 
più  splendidi  affreschi    del    pubblico    Palazzo,  la    figura  defl 
Paee  <*  da  cui  la  storica   ,H;ila    prende  il  nome  »  è  Uìaest<ii 
niente  seduta  so|Ji'a  un  seggio,  coperto  dì  un  grazinsct  ricac 
a   fiorellini.   Amlu-ogio   Lorenzctti  clic  clipingeva  quella  celefe 
allegoria    nelhi    prima    metà    del    secolo    XIV,  ha  certamente 
tolto  fluì   vero  il  gemile  disegno;    cosi    come    dal    ver<i  tr 
vano  i  ricami  delle  vesti  e  i  disegni  dei  tessuti,  Simone  Mi 
tini  e  tutti  gii  altri  pittori  più  illnstrì,  dei  quali  possono] 
8iena  stmìiarsi  le  opere  tino  a   Diurna rdi ito    Piuturìcehio» 
nelle    pareti    del  hi    Libreria    del    r>tinnio    ha    condotto   qoe 
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»l>Wnclì«lt*  srorie,  che  Vaiù  BrMir^rt^t  (jiimiiii  rutta  ima  tnppez- 

gena  incantata.  Yi  è  Ut  una   copia   mtnn  igliosa    di    tlist'^mi, 

uui   potrebbe  inspirarsi  con  suecfsstv  V  inilustiiii  inodenia. 

La   doutiii  !H*pp€  portare  iinclie  tn*ì  lavori  la  sua  fautu^ia 

Vsnheriinte  e  creare  ile^jli  strani  ju^eneri  di  rirauiin  daudn  alla 

HjqiierUe  0|>era  delle    «uè  inani  1' ap]i{*reuza   rirca  e  lieta   ebe 

llauto  |iÌRce  all'anima   sua;  ella  crea    ipiel    u>i>duii(>  di  Siena, 

[cosi  st ratio  e  raro,  tatr<»  di  rete  candi<ìo  o  di  tilf»  d' oro,  ebe 

Ui  uniscono  e  si  intrecciano  con  la  ni  |>ef!:trisi  nienti  aurati  v  vnn^ 

\Aìi\e  viìiummtn  di  nierìeUo;   ri[»n*daee  nei  quadretti  ad  a;;(», 

[ricebi  d' argento  e  d' oro,    le   fìpere    d'  arte   che   o^^id   frionto 

[nmndra   così    sontuosamente  e  hntduosamente   tuffreiiti,    nelle 

[sue  chiede  :  cerca  h>  sciTJtillK»  delle  |a*'trt%  i  colori  uiorbidi  e 

Bfu uniti f  f^li  ornati  eleganti,  intrecciati  di  ligure  e  di  anituali, 

[e  ne  getta  a  piene  mani    sui    fondi  di  seta  e  di    biitista    dei 

veli   battesimali,  «lei  fazzoletti,  degli  arredi  sacri  :  essa  ricama 

delle  meravigliose    pianete.  in  on>,   su   teletta   d' oro,   e   con 

jqtiesit^  unico  mezzo,  oro  e  sempre  oro*  ottiene  fulgori  im[»roV' 

\xìhu  chiaroscuri  deliziosi  opaciti^  dense  e  ;irevi. 

Klla  fa  anciic  dei  merlctri  a  fuselli,  al  luinto  di  Vt^uezia, 
lai  punto  dì  Siena;  ma  più  uuiru-rosi  sono  i  ricami  a  4<olorì. 
[ehe  predilige,  [loiche  la  fantasia  i»uò  crearvi  forme  nut»ve, 
(può  vincervi  ostacoli  innalzati  lialle  sue  mani  stesse  -  facendo 
un  gninde  cortinaggio  di  seta  grìgia,  ricamato  in  tutte  le 
hiosHÌbili  sfumature  del  grigio  solamente  -  sfiargendo  un  raso 
[bianco,  Incido,  di  steli  e  di  fiori  sottilissimi,  di  un  rtisa  te- 
Inero:  mentre  nei  merletti,  hi  sua  anima  d'artista,  la  obldigu 
la  rimurier  fedele  agli  antichi  superbi  modelli,  e  le  impedisce 
[trop{Mi  ardite  innovaziotiì. 


.Ummìu    dell'antica    Arte   Senese  •   cosi    bene    riuscita 

[per  la  geniale  iniziativa  <U  Alessandro  Lisini  e  dei  suoi   l>e- 

[iieineriti  compagni  -  ha  rivelato   magnith*enze   di    stotìe  e  di 

ricami,    rimaste    per   secoli    nascoste    nelle    sacrestie   e    nelle 

jliiéì^i-  '  ,.  tiì*  LMi*i  intorm»  alla  vastissima  e  meravigliosa  sala 


^u 
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étl  MappuioiMliif 


dsille  dolci  ti^re  di  Siuiojie  Martini 


cfn  eonid  una  lapidm  corsa  attniven^ii  rarte  femminile  $ene^e 
diil  30U  al  700  ;  dui  pìn  antiebi  lavorio  di  un  Hirida  e  iera- 
tico bizantiDismo.  nnicHinente  dedichiti  aita  chie-sit  e  al  culto, 
attraverso  al  *  bel  400  semplice  e  composto  *  alla  ricc^hezjta 
del  500,  m  aj^li  ornati  eleganti  e  nti  poco  IVivali  del  000  » 
duo  alla  mtìgnì^i^nz;^  d«l  sec.  XYin*  «  in  cui  Tarte  sì  aliar* 
ga^  est-e  dalla  cliiesa  per  entrare  nelle  ca»e  ». 

E  miréibiti  erano  gli  atuichisdmt  tessuti  senesi,  raccolti 
fra  il  sorrisa  dell'arte  e  il  ricordo  delle  vecchie  glorie,  nella 
.^1a  massima  del  ihìÌsìzzo  di  CìttA. 

Fn*  tutti  attirava  T  ammirazione  un  paliotto  da  altare 
dell'  Ospedale  di  Siena  riatmato  in  argento,  oro  e  seta  e  di* 
vido  in  due  parti  da  una  foscta  di  ornato  riecliì$.^inìa,  Nella 
{larte  sufienore  erano  ra^ipresentati  il  Redentore  e  vari  Sititi 
entro  a  talx-rnaeolì  ;  nella  inferiore,  S4»ene  del  Naovo  Tent;^ 
meto,  alternate  con  immagini  di  Scinti,  fra  cui  campegg 
l'anima  di  Maria  in  una  [Kmi  alquanto  ieratica  e  dura; 
r  inj; resilo  di  Grsù  in  Gernsalemme  ove  il  volto  m«irt^  e  eoij 
tratto  dt^l  Cristo  fa  curioso  contntóto  colle  facce  ]iaflnG 
della  folla  che  lo  circonda.  Vicino  una  dolce  ti^iini  di  aaiita 
di  rara  S4>avità,  cim  un  abito  a  colori  pallidi,  le  mani  luii* 
pilette,  abbandonate,  e  un*  espressione  di  pact'  inanità  ritllì 
]»ei^ijna.  Intorno  a  questo  miracolo  delPago  del  »ec,  X"^ 
a  libila  va  Ilo  ^li  arretli  s^ieri,  le  tri  ire,  i  ricami  ;  prima  fra  tuil 
una  antichissima  pianeta,  del  Seminario  vescovile  di  Moni 
ciDo  <*  tessuta  in  verde  e  argrento,  assai  ba«sì  di  tono, 
disepio  sobriamente  i»olicromico,  raOlmirante  la  naacita 
Cristo  *.  E  sulla  stola,  sul  manipolo,  come  sulla 
si  ripeteva  la  ilolce  storia  ^  ora  <*oo»|jleta,  ora  int4*i 
pero  in  o^aii  juioimi»  suo  frammento  -  sia  che  mostraf%i««  un 
motivo  orna  munta  le,  o  qualche  sillaba  delle  i»ie  parole  ♦  rrr- 
bum  caro  factum  mi  »  o  un  angelo  recante  con  lieta  compun- 
zione il  baldacchino  -  si  sentiva  più  Towra  d*arte  e  di  t^\t 
che  rumile  lavoro  di  tessitura,  E  la  mirabile  opera  era  • 
viìuw  alTerrna  il  C<>mm.  Cijrra^lo  Ricci,    il    sjipiente    ordinato* 
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della  niostm  -  ili  ìiispìnizione  e  fiittuni   siiìcciiUiniente  »e- 

Uiv  altra  ] Pianeta,  rlie  la  t nuli/Jone  iliei»  eseguita  8ii  dìsti- 
la di  Eattkellc»  jwr  il  triagiiHifo    cardinale  Chip,    sembrava 
Huii  Inviinitai  ina  dipinta,  cion  un  rircc»  e  Inn^u  tn-nato*  li^cure 
angeli,   di    animali    sindjolrif^riaiiti   (rlt  evangelisti  e  scene 
'ddjji  Vita  di  Gesù  Cristo;  fra  rnii  quella    ralììyiirante  la   Ri* 

Isurrezioae,  che  nel  movimento  auiie  e  svelto  dA    itedetitoiL*, 
©ella  capiente  disposizione  delle  vesti  aveva   nMliniMit^^  iìvì  laf- 
ikelleseo  ;  e  una  testa  di  Gesii   taneiullt»  dì   iiidieiUile  doleezza 
attorniata  da   tìsrure    soavissime  e  leii^^iadrt*  4lella    VerL^nne  e 
dei  iSiiriti, 
Del  500  si  notavano    siieciahnente  due  splendidi    lavori  ; 
un  piviale   ad    imitazione   di    rjiielli    veneto- orientali,  sul  eni 
chianssitiju    fimdo,  i-un  ìrrdito  ed  t*Ie<fante    motivo,    rit^orreva 
melograno;  e  una  pianeta  di  c^ilore  rosso,  con  ridille  a  tralt;! 
fiorumi  attoreigliati  a  mi  bastone  sfumato,  la  quale  |»rest*n' 
iva  una  singolarità  interessante,  che  ricorda  i  niagnitici  ri- 
tratti del  500:  il  fondo  tutto  tagliuzzato  a  brevi  tratti  obli- 
)ai,  regoluri,  slablirati  e  stìlaceiati,  ehe  in  origine  dovevano 
aiM!Jar  trasparire  la  rieca  sottoveste  di  diverso  <*olore;  eiò  che 
Ekrova  -  aggiungeva    V  illustre  t^intico  -  trattarsi  di  stotìa  da 
entito  adattata  ad  uso  dì  pianeta. 

K  vi  era  anche  una  tovaglia  bianca,  con  tramezzi  di  ca- 
Bvaa  ricamati  a  punto  in  croee  '-  uno  dei  piò  antichi  esem- 
plari di  questo  genere  di  ricjinio,    così    popolare   anclie  oggi 
le  donne  e  le  contadine  senesi,  che  lo  lavorano  in  maniera 
itto  uguale  all'  antica,  e  su  disegni  che  da  rpiattro  secoli 
ripetono,  con  lievi  varianti. 

Annai   pili  ricca    era  la    collezione    del    (ìOO  e  del   700,  in 

lui  la  maguiticenza  del   materiale  eguagliava   la  pom|»a  della 

ivorazione,  e  fra  cui   si   distingueva    particolarmente  la  pe- 

jte  e  riechissima    teletta  d' oro   e   d'  argento,    il  broccato, 


(•)  CoKiiAiK)  Hicxj,  li  imlfizzfì  ptibffiirn  df  Sivnn  e*  fa   mosftra  d'aU' 
arUf  tmume.  (Bergamo,  ti^ttituto  d'Arti  grafiche  1(^)4)  pog.  56. 
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tessuto  a  stemmi  ed  iM^^Se,    ricamati  iti  pietre  ed  oro 
iHiJi  sfarsiosità  non  priva  di  una  certa  agile  grazia,  e  con 
segui  BÌugoIurìs8miì,  del  più  piirt»  stile  dell'epoca* 

Ma  bisogna  }^erò  rie*  un  i  se  e  re  che  i  ricami,  meno  alcuni 
veramente  spleoiiidi  ed  artistici  -  devono  cedere  il  camjio  ai 
tC8f*iiti,  in  eni  hi  rivela  rutto  il  gn«to,  tntta  la  delicata  ma- 
gni fi  reiiza  ('h<*  iSii^na  reea  se m [ire  nelle  sue  opere;  ì  ricchi?* 
nimi  velluti  cnntrotagliati.  in  eui  predomina  un  colore  san* 
guigno,  tui  po'  cupo»  ma  di  singolare  Bplemlorc  -  ì  damaifcbi 
e,  soprattutto,  i  broecati,  di  una  pompositik  elegaute,  gentile 
quasi,  tessiiti  a  tinte  di  una  inindtabile  soavità  -  oro  e  nz- 
zurro,  oro  e  bianco^  rosa  e  argento,  oppure  ili  una  policroniia 
violenta,  di  una  originalità  ardita,  cbe  riuuisee  sul  rosso  ar 
dente  del  tbnrlo  Toro,  rargento,  il  verde,  il  celeste,  il  rosso, 
contbnden(Ì<]>  questi  colori  cosi  diversi  in  una  strana  e  pur 
suggestiva  armonia  -  oppure  ott4?nendo  degli  eft'etti  mirabili  di 
luce  e  di  rilievo  eon  iiua  sola  tinta,  ordinariameDte  im  pò* 
forte. 

Useendy  da  (juella  ntagnitìca  sala  del  pubblico  palazzo, 
dove  i  eolori  si  fondevano  eon  una  tonalità  calda  e  »oave  in- 
sieme, si  prf^vava  un  senso  di  rinJi>ianto;  come  se  si  vol<f>* 
sero  accarezzare  ancora  luugìuuenle  eolio  sguardo  quei  dise 
gni  agili  e  larghi,  quelle  dolci  sfumature,  la  lucentezza  dell'oro, 
disposto  cosi  sapientemente,  la  magni  fi  ceuza  dei  broccati,  la 
leggerezza  dei  merletti;  e  si  ricordavano  a  lango,  quei  ricami» 
dove  la  stotìa,  il  diseguo,  il  motivo  onunrientale,  si  univano 
in  uua  completa  armonia,  in  un  aeeordo  perfetto,  in  una 
gamma  splendente  di  colori  e  di  geni  me,  dove  i  largbi  fiori 
un  pir  cadt^nti  tnollemente  abìnindonati  sullo  st^lo,  e  gli  or 
nati,  le  seene  mitologiche  e  sacre,  i  broccati  lucentìt  e  le 
sete  opai'he,  si  suei!edévano  e  si  completavano  gli  tini  cogli 
altri,  riposando  la  vista  e  allietando  1"  anima. 


Più  cbe  i  rieami  sarebbe  desidera  in  le  ciò*  risorgessero 
a  Siena  su  anqua  scala  i  tessuti.  Per  V  intelligente  open»- 
sita  (M  (Jonim,   Pandolfo   r*i'trurri,   il  broccato  senese  tessuto 
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|Celk*   nostre    scuole    professìoniiH    Leopolrline,   ha    raggiuuto 

r  antico   splendore;  e   méntre   nei  secoli  lontiuii    erano    qna8Ì 

&8cln»ivamente  gli  nomini  che  creavano  la  riccliissimM  storta, 

[è  oggi  ijivenufa  una   intliistria   tVniuiiiiile,  e  «ielle  iiiìl  artisfi- 

che.    Vhì    visiti    il    Monte   flei    raselii,    potrà    vedere   la   sala 

Ielle  Adunanze,  dì  magnìtìcenza  veramente  regale,  ed  amati- 

nire  oltre  alle  ricchinsime  sculture  in  legno,  il  parato  di  brot-- 

Dato  roR8o,  di  c|Up1  tohho  uà  (lo'  cuprt  che  dona  tanta  nobiltà 

lui  Dostri  liuticlii  palazzi^  e  di  un    <lisi'gn*»    vosi    pun»    da   lar 

iTenimente  ammirare  Topera  geniale  degna  elei  tessuti  artìstici 

del   5U0. 

Oltre  ai  Unvccati  niT  altra  nobilissima  arte  potrebbe  ri- 
ergere  a  Siena  [ìer  opera  di  donne  gentili  :  quella  tlelle  trv 
ine-  Diverso  dal  merietto  di  Venezia,  il  pnntu  di  Biena  è  si^e- 
Icia  Ini  ente  notevole  i)er  la  linezza  dell'  esecuzione,  e  per  la 
Iquaìttà  sottiUì^sima  del  refe  che  vi  viene  impiegato,  e  che  lo 
|tende  pili  leggiern  fld   nicrlettn  \cTieziano. 

DisgraziatamcTde    i>er    V  industria    femminile,    ma,    forse, 
^fortunatamente  i»er  Tarte,  non  suno  molte  coloro  che  seguono 
Ha  gloriosa  via  antica  e  tessami  i  meravigliosi  e  delicatissimi 
favori  ;  ed  il  segreto  assai  semidice  del  resto,  e  che  richiede 
[solo  unMnfinita  pazienza  e  nn  gnsto  artisticf»  innato,  e  oggi 
tesoro  prezioso  di   poche  e  vecchie  cidtrici  eli  questa  indnsìria 
mtile^  quasi  tutte   i>rovenienti  dalbi    scnola    deOa    (Nmtessa 
'Bulpirini,  cui   spettò  il   merito  di  averne  dilìnst»  rauìorc,  e  di 
.Bifune  loro  allieve;   ma  ♦  come  ha  aciitatnenie    osscrvatn  un 
geniale    studioso    delle  glorie  nostre  -   la   fortuna   delle  trim^ 
enesi  è  stata  appunto  la  loro  jjoca  notorietà  e  conseguente  for- 
tuna eommeroiale;  e  rimasta  artiilata  a  i»oclic  mani  nuiestre  ciie 
lavorano  più  j>er  slancio  che  per  speculazione*  *^>ueste  profes* 
ionìste  non  cercano  di  incontrare  il   gusto*  corrotto  dei  pi  il, 
non  curano  il  cambiar  della  lucnhi,  msi  cunservauo  la  sempli- 
tità  e  purezza  ilei  disegni»  autìro  :   nnn  slanciano  nel  vortice 
lei  CHJtumercio  il  loro  lavoro,  ma  U>  espongono  agli  fuochi  ilei 
]>ubbUco  solo  quando  lo  reputano   relativamcntr  perfetto  (*). 


(*)  Fabio  HAROAULl-PETurua,  /^'  trùif  tieiwni.   Arte  e  Storia,  n.  1-H, 
kfutUe  1899.  Fiirnsce. 


Chi  volessi^  farne  risiir^ert*  t*ii  più  Uivgn  «caln  l^aiiiore,  .<i 
iiiifiorrehlìt^  mi  <H(lirile  cominto  e  niranìua  litttii  ooiitro  l'in- 
diistriu  ilei  teiiipa  nostro,  nstiiiaiidosi  a  far  rivivere  solo  iiiu 
nielli  tVì  t'Iijssiru  purL»zz;i  :  poi  di**  il  rinunziare  fii  preziosi  ili- 
sigili,  r ratti  \H^r  \o  più  ila  i>seii»plari  ìM  liiTiìiHciiiientis  Hiirebbe 
un  ttifiliere  iil  lavoro  ♦Tentilo  la  nia<r^or  parte  della  su:i  jrra» 
zia.  rosi  ?4tpiisitaiii«*nTe  ar<*jiira  ;  ma  il  premio,  e  il  merita  «li 
aver  reso  popolare  ipie8ta  cjelieata  urte,  vale  [a  pena  r-lie  !^ì 
sotìVa   nr»   po'   per  ottenerlo. 

Per  dare  un  esempio  ilella  perfezione  cui  arrivano  If  iui>- 
derne  iniitatnei  del  punte»  tuì  n\io,  basten\  eli'  io  «lic-a,   cotiie 
alla   Mostra  d'Arte  senese  fu  esposto  un  njer letto  della  tVmai* 
tlì   tin   pie  colo    etdiare,   in  mi    sono    fi  «xu  rette   tanta**  ti  che,  t'ii^ 
suonano   fstninienti  a   fiato,    iintnai^dni  iìi  eavalieii  e  di  tljuii^ 
rai'cbiuse  da  eolorinette  di    «i:en t ile  fari unu  e  strumenti  uiuj^ì- 
eali   variaineute  intreedati,   elie  prr  T  eleganza  del  flise^u  « 
la  mjuisitezza  della  lavorazione,  fu  attribuito  da  tutti  i  eompe- 
tenti   illustratori  ilella  Mostra  al  otMI;  e  solo  dopo  aleuni  nw^^^ 
mediante  V  esame  del   tìlo    ìnipie«:ato*    e   ehe    fu    rieoiinsM'iut** 
essere  useito  da  una  tiibbnea  moderna,  si  p4)tè  eapire  rlie  ei 
stato  eseguiti ►  ora,  dalla   j>ro]»riet{iria  stessa* 


Di  vere  e  proprie  itniustrie  femminili  mni  oftre  triireJ 
storia    di    Hiena.    IJua    delle    priueipatì    e    stata   certo   quena' 
della  lana,  che  fino  ilal  secoit»  XIV,  presento   questii  di  s*^' 
polare  -  che   noti  esistevano  opitici,  ma  il  lavoro  vetiiv;i  vo^^^ 
pioto  tutto  in  rasa  -  special  tu  ente  «ìa^irli   uomini  cui  i  padr*»^*^ 
tornivano  il  materiale  occorrente.  N*dla  seconda  meta  del  .*^*-^ 
quest*  arte  era  l'osì    estesa,    che  le  cure   dei   Sei   Sapienti 


erano  piirtieobir mente  rivolte,  e  varie  ordinanze  la  ri^uar^»^ 
vano,  ed  una  anzi  stabiliva  «  che  nel  t4?rritorio  della  Rtpt^ 
blìea  non   fosse  leeito  ad  alcuno  di  tenere,  vendere  o  far  v*?* 
dere  altri  panni  di  lana  fuori  dì  quelli  tessuti  nella  Citt^-* 
nel  Contado  ^  (*). 


«*)  C.  Falletti-Fossati,  Contami  Senesi  nella  seconda  ììu^Uì  M 
ruto  XIV. 
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La  mìuiatura.  (jiiest^  art^ì  co.sì  po|K>lare  a  ìSieria,  ove  n\g- 
^in.iise  il  più  alto  ^rado  di  pt^rfezitme,  non  fa  molto  popolare 
'■^  le  donne,  quantun^jue  le  mnnu^yie  la  tenessero  in  grande, 
more,  insieme  ad  luraUni  industria,  quasi  virile,  la  eeratniea, 
■^  f?ui  (Tearono  ornati  eleiu^ajiri,  dai  vividi  coltili  e  dai)-  in- 
">n  licione  .sicnrii,  ehe  resero  tu  eri  (ratamente  famose  quelle  pa 
^^uti  tiiona<*elle  delle  Stabilite  e  di  Hanta  Maria  Ma<ìdalena, 
ter  orda  te  nel  see.  XVII  e  nel  XVI II  eome  eelehri  nel  eulo- 
tr^  di  rurehiin»  piatti  e  eatioelle.  Ma  ogjjì  queste  due  ^la- 
ioa^e  arti,  fatta  eeeezione  di  j^oidie    abilissime    eultriei,    sìhm» 

Xon  è  H  meravigliarsi    della    n*aneanza  dì  industrie    tem- 
tiuili  g^ieeiali  del  Contado  senese,  sulle  cui  donne   si  riflette 

«•aratlere  di  tbrza  virile  delle  dame  della  Città,  perei le  ^li 
3it.atori  della  eampajjna  o  delle  <<  Masse  di  Siena  >*  -  come 
noor  oggi  pittorescamente  si  chiamano  -  furono  sempre  in 
:r<*tti  e  continui  i-apportì  con  la  Repubblica  ;  e  torse  i  costuud 

le  abitudini  odierne  delie  contadine  senesi  serbano  aneoru 
^  traecia  ili  queUe  tradiziord;  e  nell'  aeconciatura.  nel  lin- 
^àijagio,  nei  modi,  forse  meno  gentili,  lua  più  pittoreschi  di 
LUelli  delle  foresi  tìorentiiie,  vive  il  rieord*»  della  vita  del 
il^>em  Comune,  e  deìla  p(tesia  villereccia,  che  trovò  cosi  sim- 
PHticH  forma  nelle  (Cantate  del  Ma^^gio  e  nelle  rustiche  com- 
iiit^lie  della  Congrega  dei  Rozzi* 

Così  ne  numerosa  ne  varia  è  la  |jroduzione  del  Parte  fern- 
ttiinile  senese:  ma  ili  uria  severità  elegjiute  cojue  quella    che 

«^^Vieta  i  cupi   palagi   e  le   malinconiche    chiese    gotiche.    Essa 

l^irta  in  sé  rimjirnritìi  della   terra  che  le  fu  culla,  e  se  tueglìo 

>i"<*noseiuta,  porterebbt^  eertu,  fra  le  forme  strane  e  tormentate 
éw  il  gusto  motlerno  ila  alle  arti  muliebri,  una  grazia  fresca 
e  pura,  che  |>i»trebbe  forse  far  ri  suonare  il  uoum*  glorioso 
rfella  piccola  e  torte  Uepubblica  meri  levale,  anche  nel  mondo 
fariejito  dell*  industria  tlel   secolo  XX. 


Sibila 


Maria  Cecilia  Rossl 
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INVENTARIO  DEL  DIPLOMATICO 

(continuaz.  v.  fase,  prened.) 


A.  LisiNi 


ARCHIVIO    DIPLOMATICO 


H       GtttiUlntlo  e  Amieriso  flgtl  di  Tcbjlda  «  AlMntiiiDii,  dunno  in  nJIltio  n  Ininl- 

^K  dinii  aiuitle««ii  Hai  inonAAlem  ili  S.  Aitibri*gio,  U  meU  di  iin  cnnaitt  d' ititiim  In 

^1^  l*  ih*  CiiUiceUo,  per  11  proEto  dì   16  «4.  e  con  V  iiiirmo  ritniine  *\\  :{0  lU  lu  «U  pn- 

iPUMi  per  In  fttaU  di  S-  XktKiJè.  —  Pit»*o  C!oUe  —  ìjoai-xo  not.  —   lVajh9t  di 

.«Iflio  25-  liid.   12.  D,  <K2i  »;*2    ÙJÙ  1/2 

Mniitc)  if«1  Tu  Burotln  doiirt  »IUt  pi«7e  dì  S.  GlntUi  di  dMi«lft(iii«  nn  pe<%x»  di 
l**iTii  p4MiU  tt  Momiunkdn,  roufliijfiiijk*  con  i  beni  di  BonAtJi  plcvntiti  di  d,*  rldriAA. 

—  Iti  .Sii'ua,  iimua  il  poxxo  d«il  lAmliardo  —  Gnìtto  tJtMIÌnnc  d<<tr  )ni|ì«  FwUv 
rii'o.  —  Areh.  dell' Oyura  Metropolitana 

k.  ,  12.  Af-l  teztto  e  10.  duU'  Ijn}!.  dì  F«'derìf|pQ  L  AgtMfri  ]0,  Imi.  12.  D.  Q,Ìfi  0.46  ■/?. 
I!»}i1ji  TéMa  nel  iwh'.  jctii  ila  Ildolii-nndino  ncit.  chI  niit«iitJr:ito  da  nitri  3  iif*f, 
L*  iin|i.  Fotierirn  L  volendo  uttr^ture  Iti  mua  ;rfi^tjitudin<^  ini  initt^  AllnTt^i  rln 
PrnU»,  j;li  fonf<*nn«i  *iiUo  (|M»itl«  avftvA  otUmnUi  il  inuU*  Alli«»rf*>  di  lui  »vo  ©  i 
ntn»i  fljfli  «  miKiti,  cf»m|iiri»MÌ  I  ìtruì  rU»  t»nit}tt  ntnU  alit'iinfi,  rio*'  il  tJantrllo  di  Pi»»o, 
Oi;nauo.  CttpniiH.  SinumUim,  QtmmnliiU,  Lici)riiniio,  SHlrviiljM»^  iVigm»,  Futi- 
ditmiiMii,  4  piarli  dì  l'nii^nino.  r»i*telfl<fn*uliiio.  Jtip»^  Mcirtiim,  Xlnnir^jigliiirì* 
I)ti^»l<*,  (L'iilhs  Bigiano,  I*Ì4*1ruror1iuia.  lh*i,  Connin,  Cii»t*-IUii».  liitrjK^nniMt,  Va- 
vurroiìo.  8i'Arllno»  Mi«t)|rf>i><n  C«i1.ij|rnHno,  lìmncoUi,  1Vit.>v*Hpiic*,  KmM'niciMiIifiiitk 
M«iUtì{r«>llu,  AriHini.  CorltmU»  Ver^ito,  MoutJi^itd,  t^»r|ro.  PhlitiTlii,  i>ii»ld4\ 
IJudit«  Hoc«4  de  Vìt'u,  Cttltui^uaino.  tiarjrDt£ik,  Litnfipjo,  f  ii4<iiicli<irii%  Oi^*t^,  M il- 
M>oe,  Piliftno,  v>  gli  iHinf^rojA  altrMÌ  ìe  biioite  e^minetiidinL  —  IH  PavÌh  —  Ori- 

^•tlHUu  TJcMf  ennc«llier«i«  ^   Arck,  It^ùruutffioni.  • 

|«i.  Ind.   12.   D.  nj2    «,25  1;2. 

ti  ciiiit«  Ildolimiidliio,  tlj^llft  d<»l  fu  viiTìte  Ugaertoiir,  oonr<!<rina  al  mAnBMipmdi 
S.  AtiiUrojfto  di  Mont^iMdlt4«  o  »  I«n4*<ldtii4   ii1>«idp«fi4i  di  d."   MonaMti'rn,  la  do- 

■  hAlÌ4ji>e  fAtta  dai  Muti  tkuU'^i-mmtri  (Miitn  ni  Mffn tutori ÌA(«  qimntx»  in   Mnrvmtiit  (^ 
«I  tediai  in  l'uti!»  il  ennobin  della  8.  Trinìf-à  di  Munt^calvo   t-^on  Se  chiiMe  untieiMK^. 

—  K«n  hu  l^lo^o  dì  data  uè  ftnii»  di   noi.  —  LtgJo  Biehi  BorghMi 
<H.Uhrt>  3*  O,  «.2ft  HZ    0.14   1^2, 

IfHldo  «Il  UlM«rtjdlt>  dt^  ArnMin^v  o  Arnoltìnn  «no  fì^Uo,  per  il  prt^xit;»  di  L.  H 
<»  wd.  lo,  ir<indoiio  a  Hodolflm»  r4>lt4irv>  delta  i-hiefia  di  S.  Leouartlo  df^lla  t^Avuk  ni 

ILagti,  t   fcrreui   die   poiuu'deviftuo   mi  AriutiH^   ctmflnAntì   con    i   mori  doli*  via 
anlira  fino  alla  colia  di  .S.  L«vinanlo.    -    In  Sìtina,  uri  cliìtiwtro  di  S.   Piiuln    — 
Ti**l.    Iliiuo  prete  di  S.  Pa^lo.  —    Gtiltio   tj%lietlÌ4»n^   dell' ìmp.    Fodurico,   ^-    8, 
Sith.  di  Ltteceto.  tAct/tiitto   fHcHtilv. 
In.  Ind.   12.   II.  £l,:r2  12     0,17    l,"2. 

iU'-en   t\A    fu    (riwvaiinì    da    Vetrallii    ilona   a    lìn^U^    t'.innMÌco,    rrlt^jri*    drll.t 

nlti«i«a  p  >4p4>4liilii  di  S.  ^rlarìa  Maddiilrna,  tin  ca.HjkUiio  {^rpHi**)  la  |Mirt  i  Fikdlì,  ii 

tetti  eonfloavaini  1(^  miim  di  V^ìlerUn,  il  Cnnalo  di   S.  Mmia  Norn,  lo  Spp»|«I(N  o 

ila  via  piilmlica.   -    lu  Vie«rW  —  Trnt,  Pietro  May*»,  NicmlAdi  I^^riMi^n  ^  Ma^ 

f  tinniti  di!»  Iraia.  —  (ìiovanni  itot,  dcilu  cliiaiui  rofiiaiia.  —  S.  Salr.  Moninmintji, 

»J.  Ind.  n.  D.  u.ri    0.18. 

ttr.i   d«l   fu    MaIi*lilJiì,  iih!*kIì<^  di  riiainni.   dona  a   Doiiiefiic*o  prek*,  printo 
|clii**«A  di  S.  Giorcìn,  l  Ii<*hì  da  l»*l  i*rf'dit4*ti  in  Gjimbrirai^t,  d;i  MnlpìlHiM* 
dit  d*  Pìei'oU  *iml  siiMill^ri-  —  Ii>  Sii'ua^  preano  il  pojtto  dol  Liinilianli)  —  Guitto 
Uibrlllonr  dHr  m>p,  Ft^tt^rii^o,  —  jSf,  Mtistiola  di  Siena, 
Mhjcp».  Ind.   LI.  D.  »,2:i    i;2     O.itt. 

lldobrii^ndino    di4    fu  PandtdJiiui  e   Tewlcim    «mi   niH|fl|«    \cTidfMio  »    DninhK* 
la  thie«a  nantti  litui  rii  de  A  ipi,  alunni  t^rrmil  \m»ii  in  (.'«dUpinmitn  Ithn 
io,  t'i<t«>  dal  ttnnio  Itnrxin**  al  tluin^  Iliiljjioiitv  pt-r  il  |»r**^)fndì  7  I*.  dì 
\  din.  hurbi^l.  —  In  [SifUM],  jn-t  nionln  S.   I>o»jibi  —  AUn-rli»  jtind."  i^tint,  -  S, 


Mmtwln  di  SUna. 


37H  A.   LISINI 


1165  LiijElio  14.  Ind.  13.  D.  0.19    O.U. 

Martino  9emo4»co  wenodoekii  de  Arìna  e  Goidolino  d»  Montone,  d'ordine  di 
ni.  Annido,  avendo  ricevuto  30  noi.   d»  GioTamni   di  Guidarotso,  cedono  diw 
pezzi  di  terra  po«ti  a  Usiaina.  —  In  Siena,  premio  In  cbieaa  di  8.  Martino  - 
Tra  i  te«t.  Piccvdoiuo  de  Montone.  —  Guitto  tnbellione  dell'  imp.  Federica. 
li.  Acquisto  Bigazzi. 
11C5  ApiHto  10.  Ind.   1*J.  1>.  0.52    O.U  1/2. 

l\  mone  di  Filippo  vende  a  Vgfi  abate  del  monastero  dell*  lM>la,  i  ìttni  rto 
poHiedeva  in  Manuoraia  nella  etnie  di  Monta|:ntolo,  per  il  prexEO  di  50  miI.  ri- 
(*evnti  in  c«iMe  mobili.  —  In  Mannoraia,  territorio  seneeu  —  Ugo  tab(41ion«.  - 
Monastero  di  S.  Eugenio. 
11G:>  Novembre  19.  Ind.  13.  D.  0.20    0.17.  Lacera  nel  mirrine  d. 

AUiertiuo  di  Gaidnccio  Vnlpnciderìai  vende  per  il  presso  di a  Aio- 

rìno  di  Tieso.  iin  Immco  e  vigna  poato  a —  In  Siena,  proMO  il  pozzo  dri 

Lamlianlo  —  (ìnitto  ubellione  dell*  imp.  Federico.  —  Ulontoliveto  Maggitrt. 
11  «3  Marzo.  Imi.  11    I).  0.38  12    0,17.  Lacera  nel  roarjnne  d. 

ruolino  figlio  del  fn pennuta  con  il  monaatero  di  S.  Salvadore  in  Fon- 

teliona.  alcuni  beni  pooti  nel  piano  delP  Arbia  sotto  il  castello  di  MontepiMÀ 
e  riceve  due  pezzi  di   terra  in   l.»d.»  Colto  Znccharie.  —   Nella  via  pobblìe* 
lireM84i  la  cbieaa  di  Scotano  —  Isolando  not.  e  giud.**  —  Leg.to  Biehi  Borghen. 
IIM  Ottobre.  Ind.   i4.  I)    0.34  12    O.i:^. 

Giovanni  di  Gnidnccio  vende  a  (snido  d'  Orandeo,  la  metà  d' un  pezzo  di  terra 
porttA  a  le  Kegffi.  per  il  prezzo  di  22  sol.  di  buoni  den.  -  [In  8i««na!f]  Kel  ca- 
stello di  S.  Maria  —  Rolando  giud.»  e  cancelliere.  —  Areh.  dell*  Opera  Me- 
tropolitana. 

1166  Ind.  15.  I).  0.24     O.IH. 

Ildibrandino  e  Gi<ivanni  del  fu  Pernzzo  di  Bosoolo  si  obbligano  a  Ugo  aliate 
di  8   SMlvadoru  dell'Isola,  di  non  muovere  nessuna  questione  per  i  beni  rlie 
esAi  tenevano  a  livello  dalla  pred.*  Abadia,  sotto  pena  di  100  sol.  di  den.  luc- 
chesi e  pisani.  —  In  Siena,  prendo  S    Pietri)  liseale  —  Bandino  not.  deirimp. 
—  Monastero  ài  S.  Eugenio. 
1107  A.  15.  del  regno  e  12.  dell*  imp.  di  Federiw  I.  Aprile  27.  Ind.  16.  D.  0.44     0.28  1. '2 
lUinaMo  vescovo  di  Colonia   e  archicaucelliere  iniperixle  in   Italia,  nel  uno 
])assagieio  dalla  Toscana  per  recami  in  Roma  a  Mpedire  alcuni  affari  dell' imp. 
Federiti.  esHCiidu  entmto  nella  città  di  Siena  viene  onorato  dai  cittadini  e  a 
lui  putrato  il  fodn>  cpÌMco]»ale  e  del   contado  senese  nella   somma  di  L.   1300. 
Perciò  a  nome  dell'  imp.  il  pred.*  Cancelliere   confemm  ai  senesi   le  domizinni 
lon>  fatte  dal  conte  (ìuido  (inerra  di  Poggìboni«Ì  e  dai  SoarzI   di  Staggia  e  di 
Mont:4giit4>lo.  niiiincciando  la  pena  di  100  lib.  d'argento  a  chiunque  avesse  OHato 
ninleHtarle.  —  In  S.  Qiiirico  —  Tra  i  test,  ricordansi  Constdato  conside  senese, 
(ruido  Maresci'tli.  ForteUnu-cio  Malavolti,  Rolando  giudice,   Ildobrandino  In- 
.«*«'i»pi.  Pietro  Smini.  —  Manca  il  Htgillo  di  cera.    -   Areh.  Ri/om»a<rioni. 

1167  Mijrjfio.   Ind.   15.   I)    0.29   12     0.15   I'2. 

Copia  poHtcriot-e  di  qualche  anno  all' atto  originale,  fatta  da  Kofbdfo  not.  del- 
l' imp.  Enrico. 

(Giovanni  detto  Malaico  otl're  ad  onore  di  Dio  e  dello  Spedale  di  S-  Maria 
Vergine,  a  (iiiido  prop<»Hto  della  canonica  di  S.  Maria,  ricevente  per  d.»  spc«lalt>. 
la  Hua  persona  con  i  muoì  beni  mobili  ed  immobili.  —  Nel  chiostro  della  trano* 
ni<'ii  di  S.  M:iria  —  Kaiiicri  giud.**del  sacro  palazzo.  —  Arrk.  dell*  Opera  Me- 
tropolitana. 
1107  Ottobre  H.  D.  0.25     0,14.  Lacera  a  s. 

(ìiovaiiiii  del  fu  <?ar1>oiie  dona  a  (luido  proposto  della  canonica  di  S.  Maria 
del  vcHcovaih»  homph»',  ciò  che  ponaedeva.  riservando  i»er  »^  e  suoi  ere^li  l'usu- 
frutto di  11*  den.  all'anno,  da  pagarci  perla  festa  di  S.  Maria.  —  In  Siena,  nel 
chiostro  deUa  canonica  —  Alberto  gind.''  e  not.  —  Areh  dell*  Ojtera  Metri- 
politana. 


%m  Oennuìo  1.  lad,  ti,  D.  (1,24     Q,I5, 

(jtoìrliiti  «  Uf^Iiti»,  figli  liei  fit  CSerardiuo,  ^  Rrilnurto  di  Itriifìiiri.  vi^iidtino  fwr 
tttin  t^rU  «OfriinnL  n  Stofitnìa  ntmi1««f4Ha  ili  M cui  tcfrìl  1*^1  t.^  a  Cikivnnni  tsiNtitlflrt  il(4 
mouMJ<iU*rr»,  olntne  t^rrn  n«t  )iijino  ili  Staggia  n  ptò  dì  ^Inuterirro  t^n^MMt  I41  iviT» 
ili  S.  L«oiiiirtli».  ^  In  SletiA,  iu  Camolltn  prt^MMo  In  tbii'ria  tli  S.  V{iicetitì  ^  Sii- 
Ieri"»  imi»  —  T$afi*«r  di  AVf»«». 
lOT  in  Grnii»i«  II».  1>.  U,2«    0,2:ì. 

JMU  II  1r*tl«n»  ili  iiifiA  AluiÉiutnilni  III,  rHr«Ìti«  u  G.  ]iHcrr«  e  rmionìtNn  ili  8. 
Mttrìa  ilì'l  Rniio,  eon  1»  «(ituti*  jitt|irovi4  U  dcinnitinue  di  un  jnexico  ili  t^ri'u  nmttvji  i' 
ili  iinn  rlieim  (i^nlU  qn«l(3  imi  rontniiUi  In  chlrtiadi  S>  THtHiÌHi(il«  fuliJt  ilii(inii1n 
4Ìi  Anliki'i'liiiiH  f^  *ih  liitlmiido  RiKvitr<^Ur<i»  tl«tt  l'MHti'llo  ili  Bn|cuu  ool  (oiiaMtmi  ili 
(U*rMnl(i  v«8<ovf>  ilt  Holoj^in,  —  M»tiri»  i^ttH'aiitui  et  di^l  *n"(rii"  p>ipi*U*.  0;i  «ilo 
imctiii  ili  Olì  Ui  w^U  i;ìh1U  <'»»  i  i| tuteli  L^oii^  era  fì«i8»m  In  bulla.  —  Ji\  ac^uicfci 
Pi  e  fio  li, 
Gotftmto  I&.  ti,  0.21     UJ5  1/'.'. 

(tiovAijDflHno  ilo  lo  Hi^ìltA,  «"ol  eoiisfxiirto  lU  Brueolo  miio  fraU'lli^  r  ili  T'iirkii  di; 

Jo  B«ekci,  i[»ei'  Il  prouf.rt  dt  45  «•!.,  vende  a  Gnooìu  di  Birltogunlu.  vìH  dir  iioa- 

evA  dulia  via  in  «n,  tino  «Un  efi««  di  Uiirnctto  t^lie   %«  ni   Pino  e  dnl   H»tz:- 

>«>  finti  ul  hoHQQ  di  S.  rato^iniino.  n\  |Miggto  aI  Monte.  —    Iu  Sienn.  |ir»Béu  la 

portA  di  :$.  Mftitino  —  Tt^L  CìnhMita  tV  Alb^iririu  ■>  Kimfìkluo  di  Mouconf  ifj 

d»  Coifio.  —  MM-^ct»  itind,»»  dèi  •iicro  imluni^ft.  —    ;lfrA.  nrfnjTrtfi*. 

M4r«n  111.  liid    1,  lì.  n,3i    (t/jf;. 

AldohnindiTic»,  Uiiìdo  e  x\llM*tici  itc^t  fu  KAiincrin  tl&l  t'otiUf  Ardntjpt  e»  IÌ«^r» 
nardln«»  1*  UpìJittio  di  Uffui'iin  ilpl  r«iit«i  Arrli^nRo,  dfumuo  nll'  utnverHÌiÀ  e  jw- 
polo  ih  Sltni»«  <«  per  fBfio  n  IT}j«lliio  B»hìi>,  m  MjirlwHitt*»,  m  Smdjit'olhj  *  11  Hmt- 
rio  MAliivoIri  r<»Diu»ti  di  Sìhia,  ii  i>o(£jiio  d' Urgift  orni  LI  cwsLwlUi  circumritti»  da 
CArUntinki  è  Uìm^,  n  »i  oUldJ^Mi>«i  d|  rÌMpctùirè  i|UipiitA  dotinxione  futU  njinnliuittii' 
mouÌ«  tnìit^  p«^nii  di  lOilO  niiiivhci  d'ar;;eut4i.  —  AIIa  pr^^aony.»  di  molti  ili};uì> 
Uh.  Iu  Siriift.  «UvAiiIrl  aWh  €Ìì\e«m  di  S.  Mnria  del  velico  va  do  *iui«'"«ie  —  MiiHHÌ(t 
iflud,-  del  4jwn}  paliiEKu.  —  Arth  Ì{ifunmifji4mi 
MugiSin.  lud.   1,  D.  rt.lT     OJ*.. 

M'anelicelo  di  («iiidueHno  vendo  ud  Azolinn  di  Tini»)  le  t«rrD  rhe   uvi'Vm  0 
Keai  Huo  »I1m  Kooi-b,  jtcr  il  piivKo  di  T..  3,    —  111  Sli'Uik  —  Srriidlj^utfo  iriiid.'* 
—  Manto  ti  vfto  Magffin'ff, 
dllMcno  4,  IimK  l.   IK  »,»•»  1  :!    0,14.  Lacera  n  d. 

Indili  di  Iftrort.  •'  Astolfo  tt^lio  di  Donodi-i  vetidmm  n  l'ifo  Aliute  di  S.  Sil- 
vador^  d«dr  liMila,  an<ilif'  p»*i*  roiito  dei  Info  nì|H>ÌI,  ì  lit^iii  puwii  a  Mostt'lj*,  «niH- 
itunt-t  non  S.  Alrolle  41  ('a«tiignet/i,  rim  S,  Giovjinul  di  Ht«^rliio  itni»  »  (ItieixHx* 
I  oh  Monti^iniigifin,  per  il  pnaatxo  di  18  wd-  di  moneta  Ittfrliee»^  —  In  Poggio  n 
M4»rbnrjfo  —  Riniwri  gi«d.**  —  Mtknaniero  di  8.  Eufji^txùt. 
108  UltfHii  31.  t>.  It,18  iri    {>,U  1/2. 

OiUlerAnn,  Mariiinn,  rirnifiimonio  e  l^niu  in«?tt*»no  in  tiommir  h\  U^rr»  dove  do- 
i*#»Vit  fiTudaml  li«.  torri^,  di*tt*ntiiimndo  i  i^ooflni  dui  lato  della  torri''  Lm  timrcitt 
dnU«  tritili  dt«i  flj^li  di  Alain  inno,  tino  ulbt  cmaii  dì  (rnarnieri  e  dui  ìmUt  drlla  cann 
di  Odami ttrì  flnunlla  t^irra  di  S  IVdli^icHno  v  dairortn  di  H.  Prlh-jiriiiio  fifio  alla 
liorr«  «  dalla  U)Iti:<  r  di<'trt>  In  torrci  lino  mìIIli  cn«(t«  ili  Scorici  lidi,  «iblili^aFulo^i  iv- 
i<|iettiviitm(fute  di  titMut«uere  il  «Hintrfttto,  aoìUi  pena  ili  L.  20  di  dfii.  hur1te«sì  o 
piMin.  —  In  Slefui.  ii«il  fKi^f^to  dt  8,  PelIrsTìno  —  Uiìnit^rì  tftud.-did  imcin  im- 
Iakbo».  —  Areh.  sfrnrrak. 
Ottoliru  2K.   bid.  I.  D.  0,2'i  1,2     «.15  1/2, 

rnroUlo  di  (iriovantii  vnndr^  M  l£o(Ud(o  n>tt4»re  di  8.  Leonardo  1*3  trrti^  die 
|H»niic4lf«va  al  foiMinUi  di  AruiHio  e  io  <.(>rrf<t^),  j>er  il  pn^iero  di  .%0  «mI.  —  Tn  SiiMia, 
priMMO  1)1  portii  U110V»  —  VtfU^  Bono  rettore  di  8.  PhoIo  l-e»t.  —-  MiiecU»  jjind.»* 
del  MJiiTO  pnlaKj&o.  —  S,  Salv.  di  LecMto.  (ìi.  AtnjuUta  Pióeiotiì. 


sm 


A.    LISINl 


^^w* 


ì\m  MariM»  JK   Ina    t;,  1>.  0,22  1,2    0,1T  1/2, 

Altmino,  I«tiii,  IjM^'fiiit4ì  dì  U^uc^^ti»»  lSt)ei>(to  o  OrUodo  Autolinì  VtfiiAi»«»<*  * 
M»tnrnW\  Onimiiun,  Mneoue.  C»nlii  «•  Uvrìii^rio  «s  Lktuo,  coltrili  ilJi  ^t^ii.^»  ^  ♦*" 
p^Kzn  4Ìi  tern»  che  «falla  tjji  iil  i*amfM#  rli  S  Puoln  vaio  V'»ll<*  di  Moitt'JU«9 -•  l»** 
il  pivtfto  iJI  L.  2».  -  In  SiMnp,  iikUji  Ciirift  d«?i  C'»m*iiU  —  Tmt.  C<ffl»yu Ti *tti>** 
MfirctiCDtti-   —  SlrmligoUi»  ttiiul,'"  —    Arch.  fit/nntwtjioni. 

ììm  AprUtt  7.    Intl.  1     li,  0,3,'»     OJJf  1/2, 

OrlAiHlOi    ti«rntird»   e  Gtmxxuliti»  fl«l   ftt  BeusiLKi  di»iiMtia   «  Ugo  «biii^  cm<^^ 

ralMuiii  di  8.  ilttrln  »•  S.  Crinfnftim  Hi  Kciff^no.  In  metà  drlln  cln««.idl  M«»«^^  •^^ 
dtiHiio  «  i  Ihshì  di  CipidliinH  in  L.iim|iori;i  nel  rMvttrH»  di   Monteii*t!ruiirdi,  «^ 
Ifeiiui,  m^  non  fi«*«»  iIhIji  oiwft  rahi  d,»  dminititiiifi,  di  l*,  4li  di  Imcmi  den.  Itic«^^^ 
il»  piij^»rHÌ  iTiL-L^i  Jiir  alludili  «»  nifiià  aI  nunxio  itnpiiri^te.  —  NitUii  «hì««ii,  d«w^ 
a   im'to  A1bi^i*to   pi^i'Mnf)  di  S*   Giuvanui   —   tìiuse|*pf    cind.'^    —    Mmitol^^ 
Maggiore, 

nm  BotÌ«lii1iro.  Ijid.  X  D.  0,-it     U,!4. 

l^ruie  Gu^rliclinti  dnit«  m  jiirin  BAniLLto,  picn  niu»  di  t^,  Giutto.  tim  |*ì<jl2u  di  t-« 
pOflU  M  l'i^trtdo.  —  In  iSu'U»  — Htradigiiilo  i^iuL''  —  Areh.  dftVf^ttn  ife 
poli  tana, 

1170  Kdbhmin  K  lud.  3.  U.  0.5»     «,lfl, 

Guide»^  |mtiMiAU>  do)iii  cMnonìrii  di  S.  MariA.  «'ol  cott«oit«M>  diagli  nltj-i  c»tio«« 
v«jindd  A  \tt?ndfcu  <tf   r  rji'«Hìiviint«  H^^li    di  IVinoino^  una    pia/KA  pn«|tt  i 
{jartìinifiì  *Mhk  cMn^^tiii'ii,  oonfìntta  da  iiu;i  part«  e<»l  niunoi  dfUa  t-anoiiicw.  di 
|ir«  lini  HM«wo  ik'lln  rrdlii  di  U^^rnardtiio  ili  Pulli'-jcriim   e  dftvanti    dalla  vin^ 
il  prva^o  di  L.  4  e  mexxn  dS  bnotii  dtifi.  e  di  2  deti.   all' anno   du  ffai^atiii 
I11V40  «Il  DiM:i>{Mhrv».  —  Ittnitrii  In  Canonici  —  L'  aito  é  firroaUi  da  tulli  \  < 
u'wi  —  Ilolandn  kì'wI"*  *?  ometti  ir  re.  —  Dopo  ai  l<»sjg«  che  d.*  Tt'iidtla  era  i 
l'iitta  pni'pii^nr^a  Vi] Inno  Ll4itf«nB  :i0  «d.  |M*n'Iii' ti+nf'r.i  in  pf^pm  nn  «^Nf^linr 
e  piJi  p«jr  pajEitrr  mt\,  '2ti  p«.n'  l"  «i in  datti»  dullf  rliìaoljtt  prr  i  ti^ll   di  Maltivn 
t*  di  SiniiittiK  B^nea  i"  noL  25,  «li^ti.  4  piir  sartie  )4«ir\'ìl.»  per  i  ratinatci   e  ani. 
(M^r  nit  liliro.  —  Arch,  tletV  Optirtt  Àiettnpttiitana. 

1170  Mii^o  ti.   [nd-  4.  D.  U.35  ì'il    0.24    1.2. 

I  (.'angoli  di  SU'iia,  adervndn  alle  precidi  Gindanin  uUatt»  di  Coltilinnnn, 
li»gan«  Kidaudo  uiudirti  v  Demo  a  »i»»tvniaiti  {intir]i«vrihiirnl«  la  fincalionn  * 
por  danni  ditti  diiìUi  lUdia   di  SpinrLi  t^  dnl    |Kipulo  di   Suj*|*iat»t».  I'it  la  i|it^ 
v-ot^  Pii^tru  KÌndiri',  Vnnmti'iti,   «Miinfretli  e  Finito,  con  «oli  di  Su  rubali»  «^  Tuba 
di  8pin(4itt  HÌ  iibldijieiino  di  rt'Miitnìrn  300  nU%t4  di  fi-mnenlo  e  'HìO  Mtara  di  s]wìm 
}»ar  S,  Mj»ri(i  d^  AgoHl<i.  n  mii^UM  d«l  nucix'o  Rtunulj  Sartranv^  o  «I  ubldifpiiii»  u^ 
LriMÌ  di  dlft^iidnrfi  Girolaino  uljaU*  di  (Jollìbuontt  v  di  non  nlfondrr»  tpirt  ini>tits 
al^rt»  pur  r  iirvunire.  —  tiftl  tutst^Uo  dì  ^rt«aiio,  prMvo  la  vigna  dolio  aitcdA^- 
di  S.  Maria.  —■  Uaudiini  uut,  tlfll  aacm  pilaiao.  —  Comune  di  SarUaitv. 

\Ì7\   <i^Ut>mUìv  '27.   tnd.  4.  t».  0,18     0.24 

l*rBt«  Giovanni  dtdla  pioTe  dì   S.  Gavino  «  i  frati  d'  «mw  piwve,  dativo  a  U  — - — ^_        j 
t^^du  lìi'fxllario  al  touu^  Alberto  o  «ani  «redi  g  tilla  cinit««MA  luiilia  aii«  nic^lìc-^  -^ 

U  nmrta  parte  del  cast^ollo  dì  TiiaMcmdo,  «eetiLinaio  il  poaatiaeo  di  Gfrui-dw  fala::^^^^  ^ 

Irm  Mcr|(iìfltAto  dft  Ami?rit:fv  ptr  t'  annuo  canniitt  di  12  deu.  buoni,  «la  |Mjrar«ì  »" 
gtortiu  di  Natalo  o  dtnim  1"  oiiavarlo.    —  Nel  cliioetn»  di  S.  Gaviuauo  — 
uuono    l  Brpui   d«ll©  porafjtno  mintrafinti  e»  dei  tt-atiinimi,    tra  ì   qiuili  <ti)«itJ<> 
Gu^llfthnit  di  Viactnite  da  Fuoecrbio,   —  Cipriano  gind."'  dell'  irnii.  Feileric», 
J  rrh.  [jetifiratr. 

llTt   Uiiji^nilms  4,  Iiid.  A.  D.  U.t8  ìf^    O.IB. 

\l.'*  Gnido  zoc'CoTaìi»,  vuiidii  a  Kudfdbi,  rettore  di  S.  T^imanio,  bi  #«ui'  ir-rn»  |i 
hUi  a  l«  Lama,  pf-r  il  prerr.u  di  L.  10  -  lu  Si<nm.  prc«w>  \a  ]Hirta  tuiova  —  M 
Mt'iii  ^iiuL"  del  (Uirrii  nalaxau.  ^   ii.  Haln.  di  Jt€eù*to,  \AequÌ9Ut  ìH<ctoli\. 

M72  Maic^nu  15.  Ind,  r..  D.  0,11     0,15, 

Atto,  reiU>r«  dtdia  iliiii)4a  di  S    lutarla  ìu  Moutentaggìu,  dlcliliuih 


ARCHIVIO   DIPLOMATICO 


Eruto  Id  t' iwiiio  akoni  pesvj  «le  Irtt»  dai  fldl  IM  ttifr  a  HinHdwii,  iIb  6Ì4»* 
ktini  di  Puccio,  da  Andn»  Coluli,  dii  i«ll  dt  Pietro  Albwti»!  41  OtsarfllM» 
da  altri,  e  i»df>  »it  «A!ft  »ltr«  l^rre  mW  AÌ0I*,  «d  Aimfkmwasv^  Ball*  Tfiiiidl. 
Cnlto  go^.  »  Pmlinv  e  Ui  nUh  3u>j^hi  —  Umnc^  del  Iwttf^  4»«9  N  Siilo 
|-  ateo  P  dal  niirof^  drJ  out.  —  ^.  Sm§9mU  4i  Simm^ 
^Cmik»  90.  Ind.  &,  t).  0.^3  1/2    0,t7  I/S- 

t^aftiL^riii  del  fu  Gioraaai  dì  Biùcio  e  Ifartioeno   «oo  ntanto^  e  Pi«»tirB«  d«>l 
BaroTi^^ino  e  B»rt«  Atalia  di  Bnnii»  e   L4nifali«i4o  «no  manto.  rKi«ftoiBO   a 
ri>ro  d«lia  caiumìca  di  if.  Ifaria,  «  per  mmo  a  Guido  |«repo«to,  la  iik*I4  dì  mtle 
tèrre  e  trigne  tke    rilni«rA  Giormatii   dì  Ervario   *ttto  iponti    aranti  la   lOHl 
morte,  per  aliediimi  a  Lamtim,  areodo   rìetrntio  per   iai«  rillittacMiiir   4<  adlL 
dal  filali  25  *ol*  furono  «lati  \ìfn:  il  lodo  ed  altri  15  w»!.  fnraoo  dati  l'al   catio' 
akl  per  lo  «t^a*»  tìtolat.  —  la  Laraiiao  e  la  fiiwaa  —  Ciaiifomàoo  aot.  del  aem» 
ipttteiso.  —  ilrcA.  dfU*  Off^m  Mietr9p9Ìii09àm. 
ttolirp  0.  ffid.  fi    D.  Q,rjl    0.23  l,'^. 

Hiiftiio,  aimtt!  dì  S-  Salradom  a  Foirtalia— a,  cai  PBTaiaoii  dei  mmI  nMBftcJ,  ekki 
^Di  imeni  co    priore   dì  S.  Vigilio  e  dei   pceti   CrOglieliDa,   llartiiio,   Doonnieo  e 
Llh«rto  rìneante,  p«rtniiti  con  Goidii  prapatu  della  canoiilra  di  ^  Maria  di 
alcittitt  terra  a  Kironllii  e  a  C'amllioMl,  a  liéete   alirv  Irrrr  a  CatptriH» 
^  n  malitin  di  Jìpallia  a  pr^aio  ìm  lami  dì  8.  Salrjwì*^  onito  il  fitt»a  Aj^ 
—  lu  Sic^a,  n«1  «tbioalm  della  caneviica  —  Gtititoor  priure  di  9.  Aumiio. 
7|^ii<^ioiie  pHore  dì  S,  Pi«*trti  a  Tairrelo  »^1  «Uri  l*«l,  —  Baodlnu  lurt,  drl  «ero 
alaaito,  —  Àrek.  dàflV  Op^vA  ÌUtrvpoiitaHa, 
nbm  2T.  Ind.  6.  D.  O.li*  i^l     0.1S 
Aftlk'ciùiie  di  H<*nìiirdifio  jMsrniiita  i^en  [Tjc!o  al«ii«  di  ì^.  Sai  radere  all'lwla* 
nttB  le  trrrtf  avute  da  Frn^rtis  Ai    ^  ,  .  >  «  rir«v«t  due  prxri  di  t«rra  a  Loniftno 
»  a  la  SiivarvUa.  —  In  Siena,  in  (oò^manifo  «oHeti   ff fri  d  U  l^aìe  -  Miucio 
drl  aacru  palasao    —  S.  iTu^oto  c/i  jf^iraa. 
d«1  potitiHcAto  di  paf»a  AlettMadnj  ili.  Di««iitbre  24,  D.  OJO    0,5^ 
lìollit  ili  papa  Alea«audrt>  Iti  dirrlta  a  V^pa  abate  del  ntooaaleru  di  S,   Sai- 
ulure  bir  Itola  pr^ao  Borgo  niinvii.  rou  la   qital»  ronfenna   al  inuiLaKCero   le 
'rlitiMf'  di  S,  Crì«toforn  in  Borico,  di  8,  ('«actano.  dì  S.  Martiim  a  8trr*re,  di  Su 
Kiillulaiio,  di  S    Hiajrit'  di  Ctstiglioni.  di  8.  Ifarìa  di  St^^tRiii.  di  S,  Andrea  di 

Igear»»,  di  S,  Michele  de  AUii*^,  di  8-  GÌotudiii  d*-  Sitielo,  di  S.  Mario  di  Sta- 
banoano,  di  S.  Maria  de  Lkle,  di  S.  C  ....  d«i  C.'ctm*,  di  H,  Cerimn»  mU  Elai, 
li  H>  rrittlciforo  d«  Uipi  Maraocii.  di  S  Maria  de  CL^rbaria.  di  S.  Filippo  e 
■laronio  di  BuoiDijvnOp  dì  S.  Pardo  de  Ruuzia,  dì  g.  M&na  in  Fairunxa  «  di  ìà*m- 
Harutn,  v  actM^tda  alir»  eooroaaionì  e  privilegi.  —  Stpiono  le  firtoe  del  papa 
■  dei  <7anliuail.  —  Data  da  Toaculano  ]ì«r  taBno  dì  GraKfaiio  eitddlaiwtMi  e  noL 
^  H.  Etn/rni0  di  Mena* 
phn*  Iwì.  0.  D.  {l,3<»  ir?  0,V2  1/2, 
'  Lombarda  del  tn  Gei-arti  ino  Teiid0  ■  Tureliio  d«l  fa  Giti  ilo,  una  piaxaa  ctm 
QMa,  e<nilliianl«  col  ctitojtmUiro,  t!on  BIxìm^o,  dietro  con  Malai^glla  a  davanti 
con  la  via,  \wv  il  pre««o  di  t  lire  di  dt^n.  Iiiceli««l«  —  Proeao  la  cliieaa  dì  8. 
Statano  —  Tra  i  te^t,  Dorello  falibro.  —  Aliierio  jEiud."  o  uut,  —  ArcA.  ffftutratis. 
Nviiiialo  I.  Ind-  0.  V.  o.'/i    «.14  1/? 

Murali**  di  BorifO)*"»»!»  vendo  «  Uk<i  aliate  del    njoiiHnter»  di   S.  Cirino   del* 
r  Iwili,  nu  \nìTU>  dì  U'rra  a  S«lc»^j;rij«a«»,  per  il  jircr»i>.o  dì  6  moL  —  In  Colle,  ter» 
liUrrìo  V#»lt«i-ruoo  —  L'jeo  tolK^niotte  deTI'  iuip.  —   if,   Eugenio  di  fitetm, 
I  Rouio  {f:>  pupa  re«ld«lito.  Fcdorieo  inip.  Mhtto   i«.  IimI.  &    D.  il.4ù    0,17  I/IS. 
IiM'omii  ilol  fn  eoul4^  Bartolunio*».  uvund»  rit^e^nito  dui  ronle  Itaniari  i  i:aMtvlll 
McuAttim*.  di  Intere  e  di  Vi  Ila  lui,  pr^Kueite  di  lioti  fiit^  aUnitia  violen]i]i  p«r 
ondiimi  i*U  iiixtijni  ilni  dJ  l'astuili,  avuxa  runiMtniio  del  iL"  Hnnieri  e  di  rr^fne. 
I  e  Rollando  di  'l'iinioiio  da  Tiiitìiinanu  muoì  rc«l«lì,  u  di   nianitnierti  ili  paco 
Itanieri  e  oou  h*  Ai  lui   utonUtK  vtmte-vtm  INtollo»  e  rou  1  lur(>  fl^'ll.  - 


•^"^2  A.   LISINI 


lV»e«o  U  rMM-m  di  Sbrano  e  la  rocca  Erf^nani  vicino  al  fiome  Lenta,  alh  pn- 
tm-nTA  di  ihaIii  hiionì  uomini,  tra  i  quali  Goiitieri  de  BiterHo.  —  Folk  /■ 
ctinl.**  —  rmtriim.  dei  Resti  EeeUtiattici. 

1:73  A|ntl««  l^.  Iwd,  6.  1>,  «.24    0,21. 

i»rÌAmk>.  n^ttore  della  chiima  di  S.  Maria  di  St^niinano,  vMide  ad  \Ifa  tbaie 
«iri  n>imA*irnt  dell'  isola,  i  beni  che  la  chiesa  ebbe  da  Ranieri,  TegrioM  «ktto 
Tenn».  lUl  f<»mai«»  di  FonteptiaaoU  fino  alla  Staggia  «  dalla  Gena  alla  SUflp&, 
(kt  il  {HTt* rto  di  1..  3.  »  K  ci  chioetro  del  monastero,  territorio  di  Voltem.  - 
ViS^  tal*elltone  dell*  ini|».  —  la  fine  si  rifìonla  che  d.*  vendita  fa  fotta  pn*  pt- 
pire  1  tielnii  de.la  chiesta.  vS.  Emgeuio  di  Siena. 

:  7.:  \lAryA.  Ind.  «.  D.  0.6«  1  2    0,33.  Persaraeua  molto  danneggiata. 

^)»:IA  A^Iìt»  di  Ugo  e  ifarardestca,  donano  a  d.*  Soarxa,  priora  dells  chien 
della  S.  TriniU  di  Monte  Calbo,  vari  terreni  con  gli  uomini  in  Carapliaio.  - 
Nei  t^»ni*«k»  IMobrABdeAco.  vescovado  di  Castro,  nel  castello  di  Seerpina  >  Pb- 
*»d«»  jCìihl.'»  e  m»l,  —   TV'ifMc  di  Siena. 

r.:>  XVn  K«l.  Ind.  «.  1>.  o..^^  i:*    0.33  1;.  Danneggiata  in  più  parti. 

i«uidi«.  pf^pt^'^o  della  chiesa  sencae,  col  consenso  dei  suoi  canonici,  a  rìcbietta 
d)  iìn)«^  e  K^uIh«  rett«vre  dello  Spedale  dei  poveri  e  di  Pietro  Candii  precft- 
t-n-  in  luha  dell' lardine  geroeoliroit  tno,  concede  alla  chiesa  di  S.  Leonardo 
nrl  K^rl^«  «lelU  ciiU  di  Siena  in  I.*  d.*  Val  di  Montone,  vicino  al  castello  «DUt« 
%i.*  Oui«;'ic,  nn' Annuale  pr»icessione  nel  giorno  della  festa  del  sauto,  1p  liUii« 
i»et  c-,>rn«»  drli'  A»i.vnftì«Mie  ed  altre  cerimonie,  con  V  obbligo  di  psgtre  a- 
vtìXAlvetfixu  wìl.  f.  —  Nella  Valle  di  Marturì  presso  il  fiume  Klsa,  nrilo  ife- 
ds:o  dox^'  >i  era  «vu^rrecato  il  rapitolo  —  Seguono  molte  firme  dei  cavalieri.  - 
lìd««^mn•^^  pml.'*  e  n«4.  —  .4rcA.  dell'Opera  IfeCropo h'totm. 

ì»:*  Ma4:cu^  ;:,  ii»,i   :,  i>  o.i"*   0.19, 

l  c\^  AU  :pr>te  de!U  chieM  di  Volterra,  delegato  da  papa  Alessuudro  III  a 
«lerinin  U  t)u<Mu«iie  tra  l'alvidìji  dell'  Isola  e  1»  chiesa  del  romitorio  di  Monte- 
i;'«^Xi«^  <■  \i  Tvtt^rv  Ai7««  di  d.*  chiecia.  che  diceva  non  essere  soggetta  al  d.* 
'v.on«>:e:\v  «<9.4nr.»ate  \'  aIle;£azioni  delle  parti,  sentenzia  che  d.*  chiesa  sia  dfl 
\v«!:\— .*:.<  ,io*..'  .Vlud^a  a  1**»U.  —  Nel  chi«i«tro  dell'  Abadia,  presenti  Ujfuprek 
*ì»;i  l>^>*ji.  M.):*%vt^^  i»r*-t»-  d:  Strt>re  ed  altri  testimoni.  —  Manca  il  sigillo,  sol- 
tu:  ;o  >;  \«*',i»  '.a  tra»^  a  d*i  liU  per  i  qu.*H  era  appeso.  —  8.  Eugenio  di  Sifnt. 

". n  No\,  ».V-.\    •    :»    .^  ;*    0.'^  i  *.:.  In  |»arte  stinta  e  macchiata 

io*'*  ix*'^  '••  >>  Settembre  ICM  da  Rerin^erìo  noi.  e  autenticata  da  Ranieri 
r  r.«>i,.   :oi 

I  «^t.«  .:«•„«  •**  Arm^làuo.  Kinaldo  e  Kict*emanno  in  una  causa  tra  i  conti  Gt-n- 
lU  òi»l  r.i  i»%.ti:r.:::.v  IVrin^rio  e  Bemardim»  del  fu  Meo,  e  Paganello  e  Ru- 
>::*^»  »li  *  :.i  S»  .rrv»  À*  n;ia.  e  ^J^»  aliate  del  Monastero  di  S.  Sal>*adore  dell'  IkoU 
\\jkV.  A*. Hi,  *  \\»  :aa  il:  \vrtf'  terre  |Hìste  presso  il  Ponte  Rigo,  a  Fonte  viro,  a 
M4*;h;:i;*k^  v  a'i  Airesio  —  Nella  pre»l.»  Ahadia  del  territorio  di  Volterra  — 
Mtu:,    o  ^"M  ^  «<•  \\K-t.  «M  sA^r  >  palano.  —  5.  Eugenio  di  Siena. 

*.*.■»  Ai»'*!o  '.i'.  l;..l    <    l>     '  "Js^    iV."\  I«soera  nel  nurgine  *. 

lHT:;>j;xr-..»  «•  lMrv*:d.»  .iet  fu  Ranuccio  vendono  a  Tgu  ab.tte  dell' Al«dia 
4  ls.v.^.  1  x'^li.'  «»:  avevAo»  ac«ini«tjito  da  lìnìsairdo  da  Bucignano  nella  Valle 
«U*."  l>..1i  ,»  :>,■.;,•  ,-.ri:  à:  ».***l:sì:oni  e  di  Strove.  per  il  prezzo  di  50  1^  di  dtoi. 
—    Nr;  Nl.»-*,»M«r\>  «W.I  1>.«N    —  Mdurìno  «ind.*  e  mit.  del  sacro  palazzo.  — 

>•      y     •'■;■       .-i     Ni'...: 

•.  .7'  s<w«v"i»:x  -.li.  1»     .:■..       :.;  ;  i\ 

<".'•.  4  ,\s..A  V. -..»  .'.T  '  >e*.  \ri  (ji:ta  da  Niccoli^  del  fu  Pietro  not.  ed  auten- 
I  »  »ra  .'»  ì\»  ir>»  •'.:  l.t,  »**ui«  ni»T 

V..ÌÌ-.  ;»:•:    ,1   .i-".i::;.  «1;  Tj^t.»:  drl  Piano,  eletti  dal  Comune  a  determinan- 

•■::.r.':..»  f  :  •.•i»>*e>w^i   .ìt  "U  .!".o>a  di   S.  FH»ra  di  Noceto,  confinano  i  detti 

■  ».:r  i«r* -v"^^  ;'.  ù'.unf  Vi  mi,»  r  I.tute.  e  ti^auno  le  p(*nsiouì  da  corrispondete  alla 

i»:«"«i  *  fV.'.fs^.    —  Nei   nj»»tw»;t'r\»  di   S.  Beneiletto  del  Vìvo  —  Panicio  eind.** 

ordiuAt'.o.  —  >'.  Vu«;u>fj  di  Mcim 


lliCMIYlO   DIPIXilf^TirO 


tihw  17.   IjhL  9.  D.  0,34    •M, 
(f  fiurmfNAciftuo  SuIatm  J3etii  imiiéi  «  ^ 

^tta.  fj^r  n  prccuo  di  1^  14.  —  tn  iSStttft,  jifii^i  II  ptmtm  »— ti  ^  Tt»  ì 

I.  iì<*l  }tuitttfi<«to  d'  JUi  Min  11^1»  in.  0.  0,71    0.5^  Mattcm  Ift  %■! 
I^lA  ih  |M|ui  AleMkttdn»  UldìrptiA    rullìi     ii    i!il»|-iir1n 

ron  U  qnal»  eottfenB*  te  «ig«Maitl  pievi  •  «kiaae;  cWr  le ^kàmmM  Si 


iuriiiiD  ad  AmcàimMo.  di  a  M^relMnl»  •  pien  4r  lttf««n.  di  TiM—t.  m  & 

rau  di  Mo«t«p«a<«rici«  dt  &  ITiriMife  dì  tìra«»«A,  di  S  Mmnm  de*  DvèfeTi.  di 

St^rttDo  di  Picii«M.  dì  S.  PI««TO  M  CcUte.  di  S  Aadrvs  41  fHw  !■§«■■>>  a 

AnittUtrti  dì  S,  TrifiilA  dt  Hoalr  €^t«^  B  ■MaM«ar«  di  &.  Givift  dì  Bc«I«B' 

Riii».  il  niAijMtoro  di  8.  Mafia  ìa  f^Ils,  b  €*i«a  di  S.  llflKlw  di  l|Mrto  • 

k-di  S.  Str>f4JHi  di  Bniivìaiio,  e  ìoIabId  eaxJd»  Altri  iwiffltifi.  •  fiij^ii  1<> 

lanitH  del  pMfMi  e  dH  «^tffluuli.    —  D^la  d*]  FciwiUh»   p^  wb  di  Qmsktmm 

QiUllnrntHt.    —    LfftJo  Bifhi  /i«ryJI«n 

IMinliacslA  d'  A1»«>AiMlm  IH.  IJin^M  li.  D,  ■«TS  1/3    OJd  1/2. 
KolU  di  pa|ia  Ale— «udrò  IH  dtrelteal  wiiinglifi  iBiJ.  En^mh»,  rwa  la  quale 
^rmifl»  flutio  la  sua  prv|i»Mni<*  il  mi  i  imi  Jan  e  à  Inail  d»  peaaeéwm,  <In#ì  la  «rilnla 
di  8.  UiniAto.  la  elji«ft  di  &  WuhmU  fa  Ga^alaciaDo.  U  fìMMi4l&  Abaadk». 
^  chit^^u  iti  S.  Taolu  di  Sk«a  t^i  la  fahevaa  vìdfv*  la  cMoM  di  S.  XifcsalA  In 
|Banua«  di  S,  Pirtni  in  C«iiip«.  di  S,  Aaaataaio  la  TuttiaiaM.  di  a  Pteilo  aW 
«Ivltt»  d'Orci»  eoa  ì  l*riti  donati  dalla  b.  m.  di  fllnaniifrldo  «uhi  la  c«Ila  d> 
i  9  citu  altre  ekieae  e  t«rT«  «aiateoti  ad  eootaAo  dì  Sdcna,  Fli«iia««  YAlltm» 
Atinuv»  «  Cbiuaì.  0A  roafennate  dal  laio^iitadi mnaiin   papa  tasorcaiaa^  ^vn  pri- 

KTili^^ia  it«tU  «eptiURra  «  dt^]la  t«l«braaÌ4Hie  dcdla  avaaaa  la  l^aifit»  di  tnlerdrtfo, 
|if<iii*iiili<t  l'hiuae  le  rliicviF.  Im  Ahc  mìuaocia  di   amxmttaira  rliiani}Uf>  avesa»  lat»- 
IfMiato  d.*  nionaiitero.    —  In  Aua|n>ì,  data  fMsr  n«aa«  dì  GfaaìaiHi  «oddiaroiio  • 
Ont  —  Biblioteta  IhtiAtica 
la  6.  lud,  m.  D-  iì.'lì  Ili    0,1». 
Guido,  canonico  di  8,  Maria,  con  il  eonatsatao  da^U  alli4  caoatiid,  pmr  il  presilo 

Idi  lo  marchi*  ti' ur^^itUt  a  pean  aaneaa  mppreaimtaia  da  btiuai  Btrirlittfbi,  dA  tu 
«uAiatiiii  a  iUuiiciiuo  di  Haiiii«eì*«  l^iual^  la  mata  dai  Ij^iti  *  l»«^  S|Mltufor»ii« 
•mev-n  dalla  i'aiioii)i*a  vr*  tMiocuM»  a  l)nifi«ttn.  }tn<Un  «*  N^ittiTtiftiu  iiflb 
Fì^vi'  tiri  ÌV»ft£f>ni%  cou  r  ul>l>li|£n  di  pasrirv»  aiiu<ialii»<»Mt'  al  ronr*<«AÌrMittri(i  e 
ài  «Ulti  ^uocr*«*»ri.  «  diii.  per  la  f*^»»  di  S.  St^fitno.  E  ciò  vfùiva  (hUh  \mr 
Ì0|{l»cre  di  m<p«Eti  i  d<>Uiii  ti»iinih  Hi*^  la*  cmioinra  uvrva  rtm  I*Mltoiti*<n  d'Ar* 
pidAtio  i«  c<iu  lliitdu  Piilli><tf  L'  nffiiU»  ]Kiii*va  egu^rrn  aniiiilluto  «jmilor»  dfnirt» 
^ualira  aitili  dallp  K4L  d'Aprili»  foMi*  nmltorMita  U  pr««l>  Minima.  —  X«11a 
««iionÌ4*a,  |»rt*»iiiiti  Lucerna»  di  Girilo  Mniii»  Miu^atTìt  MaAtiuo  ctl  altri.  —  ¥^- 
dcrfco  inud.-  —  AreA  d^lf  Opera  Jlt^tropitUlatm^ 
k,   IO.  del  |)UHtìBeito  d'  Al'^4«allill^  III.  Mac$ri«  l«    Itid,  tu.  D.  0,5!)    0.44. 

iWlIa  di  [m\M  AtfNa^Mitdi»*  III  iliii^itt  ul  vìrtv  dit-lU  citlik  «  iKifgliJi  di  i^iiitia,  con 
^la  «inalv  l'onfomia  il  piivikoffio  ^tà  coiuetMio  a  Ranii^ri  vvnrovti,  rhe  nmt  ai  |.ici«ii«4i 
IpT^iiHi Ittici r«  «('Oiutinicii  o  iiitt^rrlt-tU)  ii<«  nou  dal  vt^orovo  #*  ttisiiraudo  Itti  dnl  C»- 
I  pilolo  ovviavo  iIaI  Itiilia  f  dal  jìiio  i«);at4v  «  eiò  iti  tuteliti»  i\v\U<>  |H.'nuHMiAÌ<Mii  miltrHi* 
I  «lai  ftiefii  fivn4*ai«  ]i««r  avi*ri<  niliTitti  uì  iKiittrAco  ni  U^nt|to  d»Uo  acriamii.  -  I>w  Viitii*- 
f  «la,  in  Kiviiatto  p**r  lujiiio  «li  Uraj^i^ut»  «•nddiucom»  n  d«iI.  —  Àtrh.  Rift^rnmitit^m, 
/italiana), 

mhn»  9,   Ind     IL   I).  {),20     0J4. 
riiitrctrin  lii  Orliuiditccio  vwiuli!  piT  il  prò*!"»  «H  U^  miL  tk  PiHrodt  M^iiMiiftlK 
I  ttti  p»>»wi    di  i4>n'a   a  IVjt"*»»**    »«  boeett    de    Yatte    Ut^t'm,  —    III  Sli^ua,  iin«n«rt 
I  PfMtji  wftra.  pnr  «nliiw  ili  Iiiiili»  «uà  imij<lit\    -   Mnwir»  ^ud-  —  S   Satv.  di 


^-"^  A.   UBUSl 


2-»am  I  iinMiiii  I  m  run  im*!»  cii«KBft  *  Te»  liaif  4cìl'  I— ia.  tiMfrnn  il 
iMi.i  inni  cu  T^  irrarMb»  e.  7Un*r^  mtuA  r%mm  ttB  il  Ifiantiff»  lifH'Tiiii 
'   xst   imi-   ti-r  «»-iiii   t:   ILmamt  ■rp*    ~  IHmb  és  V^atasm^  —   JToMMlm 

«••i;^-niiir«    .•    Z     ■  ^   .  1     I    f.  KiOf'A  A  iMÌTa  £.  fèn^Mc 

?  UM  .i^i'  ^imtrt  III.  mi  wrinn  «  ^bmCtf»  •■•  ■Jyw.  WffJi  a  Ve» ihate 
li    «^    Stt-abir^  Hi    Z^'U.    -'  In*»  i-nuk  XLSn.  ai  nai«(p«»«i  4rQa  4eTMi««e  £• 

*^Mi  uiur.»    —  It&  T'fiMCA.   —  Mtmmtegr-i  ti  &   Ta^i ■■'■ . 
■  ±     n    (I-.   wns.t.-aM   c    ±jt^-^uin  m    Min»  li.  lai.  II.  D.  #.7C1?    rS4. 

2««tlii  t:  Mttft  A  !■  <■  w:m  III.  -òr^vcx»  b  scn.*>»  tàmpt  étl  ■mbwCt»  di  S.  U- 
-vijit  ir-^-i-i  .  -i'im**  A.MU.  -«i  a  ■\mL^t  ombìrva  :  pcivilep  sia  e— ftiwi  iai 
loji  I.up.a  II  *  Air-iuM  te  miL*  Mi» amili  4^'  oté»*  4i  S.  Bne^rtU 
?--»aiiH-  laii::^!  i»  7r-tr«u-.H«K^  lOM^MÓn  :  «mi:  «i  cw*  ^NsaMiff».  rìaè  la  rkM» 
i»".'.^  S.  Irx'ii*  t  4^1»  *  Il  igiiifi  IT  iBKMMNk.  <a  #4»«  4i  M— iMJii.  tocUcw 
<■  '«cx-tJii  '  ti  JCf^kJr»  '.  ^artOtLJ»  A  «riTiiihja  <«•  ì»  thiit  g  S.  Sifhartnw 
-  I  ^  ]i£t.v-«nit  ìa  -mi'i.'^  «  Xwomrr^  sa  «ftÉ«w  4i  Si^wuv  «ferkÌMr  £& 
Z«iau.-.i  «  I.  ^  ZuT'.itwMiHM  ■«_  Tjmyijatt—  «  «is  S.  ABBMiaat*.  4iS.  AB4n«4i 
*T-i-*  :i  •  r  'i'.  l.irm.w  ■  wm-'iA'  >  A».»  j<  »«£  vnuforaé»  4i  :?iraa.  di  Vi4- 
--— »  -  -TTH^'-.i.  ?-rm..^r-  u  ±»s^ -e:  sn^Mriv»  r«rÉXB#  Wt^Hi— .  »  mine- 
•  a  ••  «.  'liTi  tji  fii*  ••lOsTT-i  •nùtr*  !»•  aTfJWga  4a»  —faatfa  al  e— ¥f  la.  —  I>»tt 
1-   ?iukj:::.<   jL^r^*-v«»  ^er  auaa  4ti  rwrfcsife  Alhnt»  ff^ilifrf.  -    S.  Jf«- 

>  xri-'    l^if    11    I     1-1    I    •  :  1. 

j  lu  noi*)  Am:r-  .a  u^a  T<n-s«ax4  ira  Fca  alktf*  4«Q*  IjmU  •  Ana  pnvàd 
-:«XL-  c->i  i  lC-«VfiL  £r*>.  «««.w«cjk»(»  <ka  ^*  pavte  Aaaa  rit— «cai  la(^i«T« 
'-.  T.*a  vr-.»  a::  a.rii»v  Atw  <«m$<»-h  4:  pM  ìa  *«a  iMM!««f  al  ■■■Mfrw  « 
>-.*n-'~r   r.  >":^'*    ..       '    r«x  i..^—  p«c  raat«  4nl' ah«iu.    —  Sei  ««odi  i.* 

=^   *•.-!.  :-r-m    .   ilu.--    •    S.  «.V^-»*.    —  KbjiM'^  ciod."  e   boC  —  5.  Emfmi» 

Li'     L*    :-•■    ■:    I-    •  :.    1.'-.'. 

:.t.-     -T-i*  k  Ir  --..  r»ai-    B«nttr«5a  e  a  Ba^oiaarfva.  che  a€qai<*uau 

7*-  ^    .  >    r  '    -  -v.-:^*  "-«Ih     1  «'«"Ana  liana.   f«<arf«B  rvaficBai   amiM.  4i 

-'  -  *  r-"-  •<      •:.  I>y%a»>   r«a   tm*    truimemim  e   la  fa»  nrìla 

i-  *    -A  I-       k->-.>   •    lArrsaa*.  pi^r  :I  ymso  <K  L.  31   di  tlm.  f  *«J.  j. 

.  -^ —  :        '  *    •  '  -    "ir-    £ae«7a.  «i•«^  U  «tara  di  sfaao  a  n-llo  #laro  »'• 

'#^-  •:--    ■-'-     1  -. -^-    :    7t::*ì.-.*^.  —  Tra  i  I«f4.  Pallovirro  T«i|m.  —  Bìihììi» 

i-  --.-  :^   I-.:   :;   L»   .  vf      s^  ::2- 

:  -:-  7-»:  Là  »  -.  Sri»  d-I  '««t*  rpUìno.  per  i  As^ì  BaTÌrro.  Trdi- 
■•-  r-  +  'T-:--T-+r->  *  .-tr  Vz^-'-.^'  i^  S^r^.-  «^  Urvlino  di  Pepe  nwi  parv  «mtidi 
V:  ~  -  :  -*  A  '  -r--'  ì^Ila  •  :**  •!:  Si-na  e  per  rawo  a  BimAa  di  Gn^wi» 
..::*.■.-  -  -^tv—  *  A  F'-Vkrr.fi»  A»ìrSanì:  <^w*«4e  e  retlarg  eirtto.  e  a  Ranirridi 
M  •.:-  -.*  ■■•  :;•  j  -r-  r  .-^r^a;:  jt>-r  Vhp»  *  \^ro  »ici.  la  mKà  drl  cartrlkt  di  lli- 
r..-:  .■.■■■  -  ■!*..-  >.r^j.:.*  --••  axa-t.  Ó!  M'Oic-hei'rArìO  *  delle  arfEenUtr*  f  ta^- 
.-  ■  *.  -T'»TA'.  ì:;.-»  .-,"•. r»:  Tar. -)••«>;  di  r»»«a*'rrar»  d.»  dtmizion«  aotlA  pnw 
•  .  "■  l.b  •  ..-::-?;•.■.  E  r:c»--.f  ::  ;y-niaiirrattoa?  di  d.»  donaKÌttOr.  L.  100  di 
"-:■'■..  -  ./il'  .>•«  IV.  h  ara  yoi  «he  «r  il  Cananv  di  Siena  vw- 
'-  »  .V  T' ..:-  •.  rr-  ■-*  :i«;*ix..  r-.  i*  rrrni  damati.  pAtera  ctìs«t1ì  lihvrranifnto». 
j''  '  ..'  ".-  •'  :•  z'^'*!'  *  :. :••!■'  •«•b^-i  |^r  ia  fn«ta  dì  S.  Maria  d'ac^wto  nn  ivrn 
•:'.>•  •'.  •i«r-  j  .i.  ^T-\r.r  ;til' aiiii«i  ai  coiumIì  o  al  potcatà  o  agli  altn 
Tf-'u-T.  <:.  >'Tij.  i'r->:i:- t;*-  li:  fir  iriar.rc  adi  nnaiìoi  di  d.*  raatirllo.  frdeltà  r 
.  .  :    /  .1  <>.:i  ;  "riìr^^.     K  ;>rivii-:u-  .  ii**  il  l'atuaro  di  ìlaatarrenti   e  Gaalando 


ARCniVin    niPLOMATIOO 
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M  TlAtiu  ir  Ac4'ufs«Ml.i  Hii»vìciill«*  i*  il  loriit^null,  HAnàimu  i^imLaMì  doli' «ricf^ntiere  h 
i1t«llt'  riiititnrtj  «fMrttnnii  p4«f  la  nit'lii  aI  (^ihitiitti  *\\  Siriig.  —  KrUa  Pi(*?e  di  Ht)-» 
TiciU#i,  l»rrU4tllu  di  Si«iui»-  —  Tm  1  trut.  CHttumm  di  MiiìxiiIìmiU  Mout^in-ruti 
-  Si%iniont>  li;  iTQt^ftrtif  futi»  net  H7B  r*  1170  iliit  Hiili  rli  Tndii'i  o  fin  Tj^oliiui 
♦ti  Strttliv  —  Fn»li*ri('«  itiiMl,'*  ordtniiHo  iloH'  iiii|i.  —  JrrA,  ìiijorma^fimt*. 
Ila  A«  341,  «l«l  ri*jeno  (>  24.  Ai^SY  iiup.  «It  Kftlr^r^cn  T  Geiiiinlo  H,  Imi.  1 1.  In  (ij>8  (i;7l  l,"J. 
Citj»in  «Ivi  »iM.\  iiv  iWtl^  |M>r  multo  ili  «««r  ifiovnnrii  *ti  DkitiiliWri  ilii  r'iiiiL<4  tii 
Ifiwo  ff%\  niitviitkAtti  ilii  «H  itdt.  È  (lotto  iipIUì  ch^iia  i.il»e  T  oi'ii|j;iiinlf  rtvf^n  .-«1^ 
|f4<i»o  PAI-  ni(«t<ii  ili  fili  ih  «ctA  m-i»A  n  vorilc,  un  MÌftillo  \\\  evT»  Mancn  coi)  I» 
iiii(>nii;eiiu*  AAV  \myt.  «i^lu(04 

ri<ivili«|riii  (Il  FiNiIrrit^o  I  hnp.  oot  nn«ili^  ftr<»inlo  iortn  In  *nft  proicfiionr*  il  cuiifi* 

Mitifi^itlt'  «in  ?ìoi'l«*in»o,  i>(m  l  4'i»ìiti<illi.  v»ilH,  «H<>iliì.  frniìlì,  rbo  )mm»ìi>4pva  «   •  lir 

Il  fiitu^t»  i>vri?i»ht<  iHiANiMtlM^ì,  rnminkihMtfio  \m  fitonii  «ti  ftOO  tilt,  rlvir»  n  rUì  uvertno 

Ut  Hum  rnoliMtkii  #1  «ii»!.*  loiit^.  —  Hnlfirrìttn  cnnrnUJHh'.  —  Un  ÀiMi'inun,  trr- 

llorini  iMMirwM<  ^   CtìmHtì*  iti.  SarUann 

79  A.  !«.  «t(«l  rvsuii  ft  -il.  il^^ir  imi),  «li  J<>il#Hru  1.  ftiMinani  :L  luti.  U.  P,  0.f>7  l/^ì     Q^an  I  2. 

rapili  41  aUni  ro)il»,   fili*  ]:if«l  Mei\  xil  dit  KriHro  ili  SontHi^^n  «lei  Tiì  Tiimo 

Bot,  «li  IVriigfìii,  AiA  pflrJlPjEvt  «{«•Jj/  inni.  Fo<1<*rìco,  rtinriAM»  ni  rniit«  Munent-n  il» 

TS  «founnìii  tu.  Itiit.  14.   II.  It.U  I/lì     IMI 

H'»rioll>n  e  Miinenlfv   rodono  n    .Ni«^ol.k  di    tliovAnnl,  U  iiir>Uit   fitol  iliritli  rlie 
rtvnviifi»  iin'lli»  l^tm.,  ji«r  1)1  f\\\a\f>-  nnilitviitm  nik  Inro  viff^nn  dt   Vdldi  Moiiiono, 
«>  fmt  \%  r|u»lo  il  prftM  «H  S.  Miiarì9(lo  «indtivn  iiUii  sim  vieti».   —  In  ì^ietni.  tm 
i  l«Mit    Uftti<)rì  di  Mont/iiif*,   —  Dj^mintio  noi.   — ^  R.  AcquUin  Bign2zi, 
ITU  A.  'Jrt.  Hot  r^j^io  e  'it,  d^H  imp.  FcrUiiro  I    (ìiH,iit,itio  *10.  Imi.   11.  lì    «,4I     u.44, 

Prlril#*)jtrt  dnir  tnip,  Ktidmro  I»  diwHir»  >i  Uijo  ailinU»  di   JS.  Sulviidoi»»  t\AV  U 
•oIh,  r<d  *|uiiie  pruiid**  M>itn  Xa  nun  pi^U'XÌiTii«'  Il  ttn>ii:ii«tU»ru  ron  tntli  i  Hiint  liriii 
ittfiliili  ed  ktiiuitddti.    -^    11«  S.  UinìiM},  pHr  iiifiiKi  ili  (Toilfriido  r'niicf'lbin'  ioipo- 
rulc.   —  (M«ur>i  il  HÌfillft>,  —  5.    Phtgwmo  di  Sienit. 
£««i3f«iiU*  l'tt,   IimK  11.  U.  «/ifi     0,1!«. 

U|£o.  v«*jt;*oiri»  di  Vuhi^rrri»,  p  Vgo  lilmU»  «lt*ìr  T40U,  iter  lAfHKr  iti  fii«4«3t(t  outiì 
«ll«i'iirdÌA  «urta  pi^r  oitiiiui  di  |>i}Nei»j*ttt  iti  Ripitnittntuiftia,  iinirilroiiin  nrldtri  l'ito 
itlmt**  di  S^  Giiwio  «  riw^rliiio  pit'^viiiiu  di  Loiumiio  e  |«tr  tvrr.tt  iirltìtn»  M.  tiio- 
%'iiin»!  propizio  i\ì  Cnmnhi,  —  NtdU  l'ii^vn  tli  (UihìhIIo,  lorrUorto  volt^fmimo, 
«illi»  pfn^wn»»  d*»l  priori»  di  SrAnt»,  di  pr»M  riwrt«  da  S.  l*if*iro.  di  pr*"!*'  tir- 
Iviiidf*  lU  .S.   Militino  n  15*ror^.    —  l.*Ì4Uif«rti}iii>  not.  dui  ^nri-o  palnTtito.    -   A'.  JSf** 

2rt.  iM  pQiitltir'nto  di  pjipi  Alon* nidr»  IJK   Aprdf«  2*.   lud.   12,  I»  «,r>n     0,25  l/LV 

♦  %»pi»  d»»l  ti'iinprt  in*  *n'hr,Ji  ,i1rnoH  Kiiteitiii'jijiiimif. 

Mol!»  di  pipx  AI»"M*iidrfi  tlI  dirt«|.(A  u  Kaiiìi^ri  nUtnW  di  S.  BiirMdoini'>o  dì 
Sw^tiu^n.  <*nn  U  qtmlA  prutnlt^  »fdtu  Im  Mit»  pti»t»»j(iotìt^  1' Altaxiiit^  tiiMntit  liMon^ 
fnnni»  i  lUritti  t*ull"  tlii«*«»i*  di  H,  Mnrlimt  n  S.  CerlKuti*,  di  C-aIiIhuii.  di  8.  Mnriii 
di  C<m,  di  8.  8M»nn«*  e  (»hid;t  d»  r'nlcMitiii.  di  S,  KnpHnitH  di  Toni,  di  S.  Sit^w- 
rMiicifv  n  |«  r«>tir«;d«  i»Itri  pHvileitl-  —  Snunatio  in  citpiii  li»  tìnitr  dot  pJipn  1*  di*i 
runtiiiiili.  —  |»4l  Liit«r*ii«t,  ppi'  iiiHiìrt  «r  AlUiTto  f^j»prli(i»lH  »  rniM't'llit*?»*.  ."n. 
Aìfottino  di  SiiiHa, 
A.  30.d«l  pnitiin*  Ato  di  1\iT»»i  .\li**Andrii  IH,  Aje*'*!-'»  •*    l«"t.  12.  D.  0.37  1,^2    0,:*l  I/i 

M«rl4ifi^»,  viojii'n'vo  di  (■roHHt't^tt  tiol  riHimniMo  «lei  «tuoi  CAiionii'i.  tN^rmtilii  ioli''  il- 
liiMtrit  lliiolirM fidino  lunt^  puliituio  n  mhoì  Mur-oi^ttmoii.  il  ^toiitr  \fiii;iup  d."  Cor* 
tiHliaiKt  fnì  |*»^gio  d.'^  I>lroAo  i*  MoHtt^Hrrli  1^  nd  ]itt^^Ì**  di  CoAtii^lioiil  cuti  1ii^ 
pij%t;]£i»,  prindirì  k  c»III  ]ir«MMÌtni  itll*  rilitt  di  Ì*ru<tiM>ito  Ini  11  t^riUorio  di  InoUilk 
n  di  ieo«ft||p,  I»  rli'««>r««  in  eimildo  l(*  U^rrt*  pitmHiioit  n\\n  f'xìià,  (lonf ndo  ìm  riindi<^ 
*\nn*^  rliK  •«  ut  ronfi*  fo«»e  ptniMiil^t  di  liiHliflcnriN  Ja  «ittà  su  imml^f  il  v^hm^ovu 
prttnrti  fìiniti'itirrl  hkii'nitnf»nl4*  unii  unovn  rliii^Mii  van  pnlnicx'»  ftft  ni^  h  f'fìii  nu«i«« 
p«r  f ti  M;fl11«wii*jiiict.   ÌJ^  imrli  mi  ohUIìi^im»  di    l'otiHi'rviiic   invioluto  11   ooutriiUu 
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■»aUì  In  ]t«*n»  ili  lOU  tiiArtiho  tV  ararti to.  Tr»  i  t<yiMiiioiil  Hinnldo  r  H^riumlflH»' 
di*\  fo  r^urriHlt  iln  C<*llfl,  ICoNnliiio  (tu  ^"vim  ed  nitri,  —  C<Miet«,  •ìTìhutìo  «tfU* 
i^iiieiui  rum  mi».  «  /^tfrìi».  ari  Ke*ii  BetitmiUiMtitn.  iS.  Dum^niet*)^ 

ItTti  nttobr*  «.  Imi,   l».  D.  0,2JS  1/2    O/iS  1/2. 

l  rowti  fijuei-ii»,  Or|re«4«,  Btrtinnlo  p  Hiiitìeri  <!«  P*ri.  Ildolimitdtiifi  c<tii»>»^"  ' 
Kiiittf^ri  ti»  l^hitnUa  p  tilì  nitrì  Ni^^iiniri  <!»ir  A ril«»ngtt«sriit  giun*nii  di  *iiW*t«»^^ 
(r'Hdera  gli  iionimi  ili^lU  t^ltUi  tlì  Hìimia,  f^cc*'llu  contro  1" Imperiitoni?,  l' Ai-rive*''*'^** 
M>i}fotiti(iri  4"  il  l'onlt*    Itrlnì>fnT)iliuo  tantftiaìH   dfttnhto»  i«i   iivvertA  rlm  «V*** 
iln*^  uUiini  Huno  ntHli  |mU  o(%B44tti  <  i    fl^U  «li  SiifiiintKH'liin,    Ui(iiif«ri  dn  fit»******'**' 
i  fti){i}an  «li   ItnriniHi.  V  iiUat«  di  S.  Aiiliiiiu^  KanitTi  di  B«noiEliir'ri,  1  tt|clì  *^* 
jjrQOAO,  i  fifrli  <11  Mr]liieZ4ià»  U i*n  t\\  \' tilcovUnn' .  Il  «^orMs  iieriiardo  €«i?c<'tti1ft  **** 
*i«.  »li  C'IvitenA  ì  Viwivtiiti.   i  tììiW  i\\   Mrti»«tit«  r  di    S^iiiun'iulapo.  Fsjue*^**'  *^ 
i'4'ÌtOA  il  vcrwyyv*!  dì  V*dUMn*  il  loiit©  Ili1«^limiidiiKi  Ai  MuLit«gut«  :  i  flitll  di  '^  ^ 
liiio  M^r«ttlii*»mi  IV^ifunc-ll*»  84MrKÌ  ;  (Jr^rvn*.'   foccrtfiii  i   TitnibArvli   di    TraiL*' 
ffK'tknui  |>4>i  dì  diirci  ni  hihu'hì  diirunt**  Ih  grimmi  i  r»i«it^dli  A»\  fìnnie?  Ixdi*^*^ 
tìumf*   Hrcln  I*  nmhrniie  e  (fallii  Meriie  firn»  a  Si**nik  *?  diiU»   nmntiignu  li'**' 
!dnutiriniii»,  nhl>Ii^»ndiiBÌ  di   Jjjai   tVih  luì  L'Are  foti4»tx<*.  ori'ottA  A  ItoccAgonA^*' 
\fotir.4<p«^8cìid.  I']ljiu'ci*>  e  Urjfffn»  rf«ttoti  dell' Ard<*)if7lit*>tfA  »i  nbbllji^no  di     '^'^  , 
n<i«f«n'si>  »  jciiirnrr)  Iti  rnnr  itriMiioAi^f  ni    lofri  »otti*t*f>'*tJi'    —  NcIIa  «  liirM    <^* 
MirludL-    A  Mnllgiitititi,   iirrM«iiti  trti    i  test.    f^iiUerìii   nliAte    dì  S.  MiiRtkil^ 
Tiirri  V  Ti*d«ricci  pievuuii  di  Homìa.  —  DutnÌJitid  ii«i  Àreh    l?»/*»nw<aij?My***'^ 

lìHO  S«lt.*n>ln(*  2L  Imi     H,   I»,  «,IB    0.13. 

finita»  di  B«*rnAnllno  vmuIh  m  RiKl»Uf»  prAt«  di  8  L»Hj»i»r«l«  d«llA  Si»!»'* 
Lii^i>,  piT  il  |.irt««r,o  *h  6  miJ„  un  pf^rito  di  tt'ir»  |>o«tA  iti  I^lniiofrArirtAtiì.  —— 
Sii'UA,  prflwwf  pori*  S^ilAtiii    —  Mtt<<riii  ^iml,*  —  .V.  Salt.  di  térrr^to 

Um  FfltbrAio  2.  Itid,  VI.  lì.  0/J8    0.17. 

rt'iHtìnim,  Mtrlvt'Mi'avfi  di    MApitiitn  e  itrtihlrAiii^eliierr  V'   ItiguLn  titi|Hfn*l«^  . 

tJAllM,  c^nrvide  Ai  rcMJsiiU  *•  nllft  cltlii  di  Sioim,  tutte  \*f  rMn#ii«tiidlni  o  lieti *^"'*        ^ 
rlie  AV**%'MHU  «ri  i!«ìuitato  ArAuLì  <?  ilo]H)  il  «im  Hvveuhi  iti  IìaIìa.  cuti  ì  di  ^^'*  \ 

imp^^rÌAli  *iì\  t«ji.itwll*JK  di  i:^.  Quiiit'i»  <•  »uIIh  n%vU\  d«*l  i'aMi'IIo  dì  Mttnei*»rì  rc»'*^*^ 
nijrloiti    imtJi'jrinli  mIIp  porto  dt^lln  fjUii,  «<ih«  i  diHtti  di  pfgm»»  «?  nmlmi»  ^ 
ìWrikUy  di  liBtler  nuiii«Mii  rhe  Inni  »siiii!;ì(n»«»ri'   dnU' ìmp.  Httdiitirfi  di    l»r*  d^ 
rouci^«»ir*i>i    |H«r  rtvi*r  Het'i  hUj  JOU  L.,  tU^Wf  i|it»li,  HlÙ  duv^vnnit  «w«fu*r    «Ut^^ 
iinti/.ir»  dti  niAr«hi^Hi.'  «oinidi*  ^  [{DO  |M-r  1*  mi»  libemjtkiue  ii  (iii«11a  (H^rvotiA 
jivn  bb*'  irulictiio  |o  rU^mo  iinuntii't»'^,  —  Nel  CA^tell^  ili  Monlefli»»»'**iir  —  Snif  " 
Hill,  dfl  «at'in  yA\Af.t*K   --    Atrh,  lìiJnrtti&Qì^tti, 

\\m  FVHUniiu  1'.   Itid,  12.   1).  0/:i     0,37, 

Copi»  rk»t  t4H|„|>,,,  ((«itA  da  FgfllitKi  jHwd*** 

(ìirAMbi  do  Sirliiiiii  p'M-  h4>  e  p^r  nitri  dov*"  i^iiiMpii^id,  iMddttti  «tati  a1  lunr 
del  ««MKP-ii,  ipmo M'ite  di  non  <Ur*»  iikiini  imd*««tin  m  T«»niiit(MO  coiiMde  di  : 
fier  II  *idil4>>  r  dniini  rli'^vuii,  ìsìw  il  jk^nltn  pt^nl  rbo  ani  pAi^atA  lotr»  1a  nommA 
I7fl  L.  ei«n  rjurwtn  mtMfico,  cio^   chi*  V^Htnrlo  tinuxlo  di  *"«*«i  MtUAtde  |hi*ka  r»t« 
glirre  nel  puMiAggìo  LAiitodi^i  oittndiid  i|iiiiMtJtde^lì  imnilni  di^t  cnntAdo  0  »A. 
ogni  «onia,  (I  m*\.  pi*r  iiim  iti^cA,  W  »«4.  pi:r  niKt  i^riirpillifv  J2  di-ìi.  pri  iiiiii  tv 
vcrAA,  l'i  dilli,  [wr  mi  cuvjiìlo,  o  iIlvu.  pt^r  mi  nMlnn  e  2  diii.  p4<r  itgni  Wirdoi 
E  iiid  riNiriHi  1^1  ili^ti.  per  w^mA  e  I2di«n,  [»er  InitrA    In  mmto  che  fo«AP  in  jj^rik 
dì  ««iMtiwgiiArit  A  ClArìitibnldo  L.  Ili  uirtii  vtdtA  che  averne  ntrccdto  tAte  «lìiiifiui.      — ^ 
•Mn  diirAfitH  il  rfinNfdulii  d!  e!^>  ToininiiMo  noti  f«j»iMt  utAtA  |»ngAt«  d.*  M*tiiruii.  Il  ■ 
isidiiu  d«»vevA  oAiW^r  paj^aUi  denU**  tloe  illesi  dui  riitiMili  Ait('c«<««ori.  —  X«l  *»»*r| 
di  S,  KUrlAiiu,  In    iNHji  di    VAlfiisuinti   —  Tra  i    ledi,  M.**   S<'n{tnlo.  Aojrelì»» 
Furh'gutfrrH  ed  nitri.  —  TrA«iim>Tid«i  pud.'*  e  tini    —    Àrth.  NiformaffUfmL 
nni   Mrtitirio  Jt,   hid.   li.  D.  «,32    U.2i. 

ItAUiirrìo  «•  llmiirniftio  ili  Piigunelbi,  punmiljuw  c«ii  In  riitmiiirA  di  .S.   Mnr 
di  Sìeuft  *»  pi'i-  n!«*ii  von  Guida  piopo!*i«,  iiUimì  Ihmiì  iIaI    IoaaaU}  ilti||>«  juitiei 
litiniolf  lino  ni  Mimtr  (V'rniutlo  iì  diilT  ArbÌFi  rvl  Mnltim  dell 
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4  MUim  •  niiURiit»  ili  l«]-iii  prf'^^t  il  uiolkiu»  ilfi  t-uitoniiu  t*  rìctirono  hi  cHtiibio 
uiVrn  UsìTv  I»  8pruiMt«tli  n  \t tu* iì libino,  iiicuiu  iili  uni  [m^zìì  iU  U'rni.  im  1  ijctflli 
unit  {MiNtti  prremti  S.  ìIiimmin»  nì  l^^in»  dii  ÌCmIaiiìi.  —  In  Skturi,  uiA  eblo^imi  i1c11;i 
•^Hiiuniru  —  F**t1oru'0  ifliiil,"'  oithitAiio  thìV  iui;t.  —  Afrh,  dell' Optrn  Metro- 
jt**ht4tua. 
%M    MiifSUi.   tltit    U.    ti     U,4A     Oj4. 

Giuvmituk»  forttiiUiU^  t*  Iviuiityxu  «ttt»  OjfjUi,  «ioiiauu  iti  inuu&dtr't'u  *U  S.   BriiO' 
<t4itli«>  U(«l  Vivo  hUmiiì  jmxti  oli  l4Ftrii  r  ili  vtguii    puHli  u   V*j^iiule  prr»!!»*!   l  litfitii 
«Ivi  iiiut'Ul9t«'t^'    -    pHitifr*  pm),**  I*  iiut.   —   S.   UUÉtioUi  ili  Stenti 
U  atutfuo  3K  Imi.  Il,  Ih  iK^ti  il'.*    O.IO. 

E9»«ittlit  .Miirte  t(li«flhuiik  It'K  1  nilìOtiicl  UH  veM:-fivnt!<i  dt  Slriin  <'  KtconinL» 
rtl»Hi1v«.««t  lU  &tuiìt4yj'eìli<#!l  fin  ciintiti  itvllii  pieve  dt  AttidiAiio,  tr^t  le  jitirti  «t  »t«- 
tiiilftfOiHi  i  «i^^itvitti  putti  i'ifM',*^1iP  r  iibudef*»»  poi^stt  nouilnart'  ti  picvuuf»  di  ci««i 
(liifM  e  ehe  •!  "  |iLrviiiiti  dehlm  pMgaiv  uii  «iiimo  v^^ììmi  di  li>»ol,  mì  rHuoiiiof,  uri 
i;i*tfiir»  itr>)lu  ffnU  lii  S,  JkliiiÌ4t,  —  In  MfitiU'i'oUetsit  ti  pn'^Ao  il  chioKtrit  (Ìl  t^.  Ma 

triH  rti  Si«*Utt.  —  Atti^-rt*»  iciiwl.-  •'  m»r  —  Areh*  dell'Opera  Mttropnliiana, 
Uigìi».  Imi.  >4.  in  a/ia  1,2    U.ltt  t;2. 
CfiiAifrndi»  n^tMrr.  di  «S,  Cn^tiii»,  tUum  ul  nioniiMteio  o  t^tfiiit  di4  Vivn  I»  miii 
fi«rimiij>  e  liMiì  ilrlU  iiim  chif^Hn.  —  In  Sii'tm.    viniiiu  nlln  d.»  cìiIhmm  di  iS,  CiHi* 
«iiuft,  preiì«tuti.  tr.t  eli  «Uri,  Ca»riii»iiiuiiro  dt^lP  AiM«)ilhi|»iiiii'    -    JCii»it!>rl  ^tift*» 
—  S.  Mu9tiùla  tii  Hiana. 
I«l   AkuhI**.  IiwL  li,  U.  0,*»  1/2     O.iJr- 

UittMkitiii.  ubati*  di  S.  l'autiiimo  ilo  Lu»o,  jmiihiuU  loi»  iCAiiitiri  <»l>itU'  di  ìi. 
ItMrtoitimri»  »  SitHtitigii,  il  luoj;;»  ti««1  i]tt«ila  fu  In  «  hìi'^i  di  H^  MArfitiu  hiiI  |Kiggio 
*li  VìUiUtitiMM,  t'ìw  conilrmvji  nui  Mnìi.uUiis,  cid  mmpt»  Alitarli,  tnd  ifdiit^  vtjiv 
l'Ilio,  e<»l  futtMiito  di  VttlU'pItimliit  nd  v.uUt  dt  Liip-ei  f.t>p)Kt,  cui  fujiU'  KldÌKiu*olt, 
«'Oli  1«i  |Hirt»  Mnii^niit  con  In  rarbutmui  tìnc»  aU  caretrit  t^  lud  cA^Ugiiu  «i  rmi 
riiri;u  CkiulriiiuU  ••  con  Im  (MtdKumiu  fitiu  n  |Horf.a  orientale,  lol  raiit]ti»  dc«l  timU 
fnllAns  <i  rux've  in  a.tiiibiii  nino  h^rr*''  in  t'4dle  iVrTfmi  e  in  Cidi»?  tSpAdri.  — 
Kel  cliiosirt»  deil*  Alwdiii  &i  ÌMln  ^  C'rr4ii«<n/;i»»  iii»t.  dt*l  ^Jicru  pitLi ìftifto,  —  A'. 
,\ffo$hno  4i  SiVndi 
VI  tMIviulira.  fnd,  U.  D.  i^d»    Or<io  Ij'i. 

tr|Ei>,  vimcoiro  «li  VnlUiiTHf  j^nr»  di  ll•llVll«-^  e  dirtruiltii'^  i  tietiH«i  o  di  maul^;- 
iini-tf  fpinintu  vm  Ntattii  loiiveiiiili»  tra  i  44«i)t^1  t*  Itti  [v^v  il  fntlu  «ti  Mnnftt'ri,  «« 
di  piii  ni  obi))i}(*  di  unii  |jm*«r»  tiecMuii  riiAtiililii  \n*  runtudo  iu  qnt^l  i:iiHtt^Jbi.  K 
prunittiUi  di  Tur  fiunin»  fetlfllit  jii^  «i<iK'^t  ditali  uomìtit  ili  Aloiiiieti,  ^'liiumlitii^ 
MuiitAlt*ìntr,  Krnninì  ©  Ctt>rfiilrc».  ^  NcdU  pltivc  di  MjtrrtiftiAiii  —  Kìiutfiri  tfiiul.** 
—  Arch,  Kiftiìniutqioni 
Ibi  StiitMMiibr**.   tnd,   15.   LK  Q,3fk   t/i:     U/Jti   I  2. 

Pjn»,  vc«w^v»  di  V'uWerr*,  ^wv  porm  tJ*ru>ittt?  ulk'^  ilW'uirUi'  vu^Ua  Luì  lui  e  ( 
«uuitui  a  ciiiti<A  d*')U  cvttHinne  dclbi  nieU  dtd  ciiAtellu  u  urifoutivr»  di  Moulifru  \a%ìh 
«lai  f-4«Mf«tvu  Aldimuno^  r'iil«*4id  Abniniu  e  liiiiibi  di  lluiiierl  *'on»«>b  «ti  Si*^nii  i<  « 
MitrìjUiQ,  (''orLimjpY  «  iCtt^iichiut»  rmiHitEHi^ri,  \»  <|tt*rtA  piirtr  ddla  rorfrei  «j  di- 
«tn>t(u  Ai  Motitiifii  rini  It*  mliiit^if,  e  rit'cvc  jn^r  *1  •  t'«<ru»l(iiit!i  L.  XiQ,  -  Pt*K»u 
r  «fUit»  ilell«4  «*1ii««M»  «li  M»rimm»tii,  nllu  prai»eiiM  «ti  vjirl  ìmxhI,  Iru  i  ipuili  Galjcii- 
uMllu  cuuMultj  di  K.  ttftmijiruuuu.  -  KiitiÌ4^H  (£iud.**  —  Areh.  Hiftinnngumi , 
M  6nii«iiibrt9.  tiid.  15.  D.  ii,:}u    ojii. 

Ffinimt»  d^t  ^Ittnamctiilft  prcntutu  ilnifU  uitiuiui  di  Muiiiietgi^  f.liìutdluu.  Mtui 
IaIcìiiu,  Kr«Hiiiii  ♦»  GurtalM»,  «Iìì^h»  In  iO»v(>ti3&iotu*  immahIa  tm  il  ve«icnv<*  Ugu  «li 
Vidtnrr»  «s  i  ruutooii  «li  SiiTnii.    ^   lUuit»ri  uiml.'^  —    Arch,  KiformaffionL 
\0i   UU'Muhtv,  Imi.  15,  D.  U,2l     0.17. 

Plhuiu  C4)r)»«»ili  verni»  a  Itintolfu.  prte(«   di  S.  Lf^mtardu,    le   li*i*r«  vhv  uv^vii 
iic«)aiatiii«^  tÌMÌ  fìi^bu  di  l^'nti  pur  il  pc««xu  di  i:t  link  hkmbhi  i;  prc^ndit  iti  iifliiit» 
ilotti»  U^rri*  prr    1'  auuiiu  oiiuin»  di  Vi   i4t»m  di    gmiui,  —   lu  S,  L«uiiiittlu  — 
gitut**  «]  md    —  S,  Sa  Ir.  di  L*^^U>. 


'^^^  A.    LISINI 


1181  Genuuio  11.  Ind.  15.  D.  U.18  1.^    0,18. 

('out«>rHiiin.  vcMcoro  di  Sivoa.  concede  liceuza  al  priore  del  Viro  e  «  Ltuni  di 
S^liiuaiiiio  d'eri^^cre  no  uionaHtero  preiuioU  cbiena  di  8.  Cristina  nella  vif^iu di 
d."  Imiiii),  con  l'obblifi^o  di  nominarvi  un  cappellano  «otto  V  immediata  mtgff^ 
zione  del  ATcscovo  come  f^li  altri  capiiellani,  eotto  pena  di  L.  100  di  dva.  sr- 
ue*i.  —  lu  Sifua.  pr«*s«enti  i  priori  di  S.  Martino  e  di  S.  Vi{;ilio.  prete  ()rbDd<i 
di  S.  l*if  tro  alle  Scale,  prete  Guido  di  S.  PnMtjMro,  prete  Guido  di  S.  Dewit^ 
rio.  prete  lacouio  di  S.  (^nirico,  prete  Rinaldo  di  S.  Pietro  in  Castel recchi». 
prete  Tpo  di  S.  AgaU,  Fortej^nerra  t*  lucomo  vicedoniini,  Guini|;i  di  Don^- 
Mieo,  Stradiyotto  j^iud.'*  ed  altri.  —  Rolando  fnud.**  e  not.  —  S,  MnstioU  ài 
Siena . 

\M<Ì   Febbraio.  lud.  1».  I>.  U.rtl   1  ■.*    O.U. 

(tiovauni  e  Berta,  per  il  pirz/o  di  miI.  SU,  vendono  a  PenizEo  di  Pietro  B(UHr. 
un  ponzo  di  terra  poeto  alla  Cerreta.  -  In  Rapolano  —  Siratnmen  giud.**  del- 
l'mip.  Kederic»!.  —  R.  Acquisto  Alberti. 

ìì*>ì  Marzo  3.  Imi.   15.  1>.  (i,25  ]'2    O.ift  1/2. 

ToMcanello  e  Ianni  figli  di  Panzano,  col  coumumo  di  Gilla  lofv  inadiv,  rea- 
«lono  a  Rodolfo,  rettore  della  cliieKa  di  S.  I.eimardo  della  Selva  al  I^go.  akiiDr 
terre  |M>etead  Amano  t>  Nerenaio,  per  il  i>rezEO  di  L.  4  e  eul.  6,  ccd  iiatto  di  ri- 
tenere le  terre  pn^lette  in  affitto  e  di  corrìai»ondere  annualmente  allacfairw. 
2  sliira  di  grano.  —  In  Siena,  presilo  Porta  naova  —  Mutieto  gìud.**  —  S.  Séìt. 
di  Leeceti'. 

;US2  Lii:rlio  U.  1>.  0.17     0.19. 

Non  v' è  anno  del  iHUitiflcato,  ma  eMsendo  lu  bolla  data  da  Velle^M  derr 
attribuire  a  queHt'  anno. 

Ikdla  di  pai»a  Lucio  111  diretta  al  priore  del  Vivo,  con  la  quale  confemui 
la  conce.Hiiione  fatta  da  Gonterranio  vescovo  di  Siena,  della  chiesa  dei  S.  lacoaw 
e  S.  CriHtina.  —  l>a  A'elletri   -  S.  Muttiola  di  Siena. 

1IS2     ?    Ott^.bre.  Ind.   1.  I).  0.20     0.12  1/^. 

Grìtfolo  di  Kanuccino  dà  in  pegno  a  Niccola  di  Giovanni  una  vigna  pOHla 
nel  CanifK)  di  .\iinone  e  nn  jk'zzo  di  terra  a  Monteperi  Stefani,  i»er  un  ini 
)>ivHtito  f.it togli  di  L.  40  di  den.  al  frutto  di  6  den.  per  lira  al  mew.  fino  alle 
i-alende  d'ottobre  dell*  anno  futuri»  e  si  obbliga  di  considerare  come  vendita 
il  i»egi)o  fatto.  8e  a  »|uel  tempo  non  avrà  restituito  il  denari».  —  In  Sien»  - 
(Giovanni  giiid/'*  —    Arch.  qrnerate. 

ll«2     f    Ott«»l»rc.    Ind.   1.  1).  0.20   12     O.U    12. 

Sc.ily.aveglia  di  Kannccino  dà  in  pegno  a  Niceola  di  Giovanni  alcuni  Uui 
IMisti  a  Lamino  i-  a  Monteperi  Stiefani  per  garanzia  di  un  iniprestitn  fatto^ili 
di  L.  70  di  d<-n.  al  frutta»  di  U  den.  a  lira  e  a  mese,  obbligandosi  di  retttituiiv 
la  rtoninia  al  temiine  doir  anno  e  in  carni  d'inadempimento  dell'obbligo,  di 
considerare  come  venduti!;li  i  beni  predetti.  —  In  Siena  —  Giovanni  giud."»  - 
-1  rch.  yen f tal f. 

IIM*  Febltraio  is.  Ind.   1.   I).  u.2«i     0.i4. 

Vi\iano  (ti  Alliertinello  vende.  |>er  L.  3  di  den..  a  l'go  abau*  del  niona»t4rTt> 
di  S.  Kugenio  ?  il  eoìono  (Juido  T«*ci  con  le  terre  da  lui  tenute,  clie  glifnit- 
tavant»  4  «tara  «ii  errano.  —  In  INiggilMtmii.  territorio  fiorentino  —  Rolando 
•rimi."  e  n»»t.         N.   Knijenio  di  .SiVnrt. 

ììn:'.  «Ut.ihre  2    Ind.    I.   1>.  u.2l    1  2     O.IP.   1  2. 

(iiiiiietto  (li  («nido  Mai^i  e  MHff*eo  diSpinello,  fabbrr».  vendono  a  (iiox  eneo  di 
lM«nj.  iK-r  il  prezzo  di  :{6  sol.,  nna  piazza  in  Vallepiatta.  —  In  Siena,  presso  lu 
l'orfn  nn«iva.  —   Rainieri  ;:uul.*^         Areh.  dell'Opera  Metropolitana. 

IIK4  Aprilr   I.  Ind.  4.   1>.  {)Ah   12     0.14. 

.Mari.si-otto  o  Gozzo  vendono  ad  Andi-ea  calzolaio  tutto  il  {MMUMMutti  che  tenne 
TMunio  l'andeloch  da  Guglielmo  di  tìozzo  e  suoi  tìgli,  un  mette  avanti  la  morte 
di  detto  B<ui«  lo.  La  vendita  è  fatta  pel  prezzo  di  6  L.  e  10  sol.  di  buoni  dm. 


AttCUlVlU   Dll'LUMATUn 
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—  Tu  MouUlduo  —  ^ii);ii«to  liuC.  4H  oiitJiv  imIua/.o.  ^   lì    Antfuiéto  Handini 

io  7.  IimL  *.  J),  ttj«  1/.»    0,12  t  lì. 

HjkUirri  ili  HlitiiKlu  vemlu  »  (ììovitiiu),  rt^Itult;  «toltti  rliieisii  tìì  h.  LuntiiiiMio,  |»i  i 
\i  lifvjcxu  Wi  7  L.  lU  tt«<t»«  Hit  pi*x»u  ih  UM'nt  0  %'Ìt!iia  t»  UtUigiiiitiii.  —  Ju  iSìctiv, 
|^lr>t^«•l»  il  jtot,ut  ilei  LM«ilMtnI«  ^  Fi'wlirii'o  jj^tmI,"  ^   iS'.   Salp.  iti  Le^^eeto,  (/»*. 

J  e^utVfo  JPiVci o  (i  I . 

^AggHJ.    IikI.   1'     1).   DJ»    \  •*      Mj'Z. 

lC<uli4illll«>  (Ivi    fu    MlteCiu   V4^mU'   lìei    lOU  miI     ili   ilcti.    ^imii-:ni,  miu  viifliu   iHj^hi   il« 
L*  H,"  Liiviiki*»,  Il  tlHihriàTttiù  Ai  Vernit-n  >/>  m  13  io  vini  attillo  >'miiiiÌi'.   —   In  Si«;iiu« 
fifVMiY  Itt  «  )ii««a  «Il  8.  St^^fiiuci  —  ÀlUftirt4i  icìimI*  «  Mot.  —  A\  Hah^  di  Lt€€*te. 
^tuveiiibre  4,  ìuà.  i.   IK  O.l'i     ii.H. 

Ci<vftc(9tttlu  rti  Martiitcllu  «^  Oliverio,  jgUiniito  nu  I  vnti^Ht  lU  t«mi*i'i?  ìli  cu*>l^>- 
dia  l  Iwut  Itim  iMUNe^mitl  iIh  F(iK-o,  i*  *ì«  t>«4W)  Kiitt.'u  tiuii  fuH.«i«  ritoriuiUi,  ii  ul»- 
tiUj^aiio  ili  lemM-c  tu  tnt^hi  e  «li  ilifnnlrró  r  ^ovinurti»^  li-  «li  hl^   Hctio.    —  Al- 

IffMÌu  Uh«.   lud.  3.   1).  9M     ^*JI 

IriiilUolA  4t  Guido  MoiiUslli  vpmlr  («i  |ii-iorc  GloVAtiui  ilclJii  t.4itf««  rii  H.  Leu- 
Mirilo,  liup  |»rcKiu>  rlì  44)  wiL^  tiri  [tvi\t,o  di  r«rr»  ìli  \*  il  "  Foithìi»  tri  Iiiimi^  t?  tìnutk 
fini  Hit  Alt.ro  jitsBo  di  tvrr»  «II»  mivl.»  cliieiìii.  —  Tu  Siili»,  ili  Oftlg^iri»  —  Vvé- 
drrii'i»  (ìiiid.-  —   V,  Stitit,  di  Lfeceta.   ,7/,  AcqnUi^  t\fHf*H>. 
fo   »«    lud    n,   l).  (1.27  i/7    0.19  i/"2. 

fUinn,  pnifioAUi  di^lU  i^tiìi^i  ft«ue*«j,  l'wl  roiiitieUBo  d'agli  hUiHi  cftrioiitci.  t'utifi't'Um 
In  jifAttt»  A  HttHitrlinOo  i*  ii  Ortaudiiio  Znclivi,  tu  ineUi  dullUi  tnrrirelltt  clir  )^iÀ  te- 
navftan  pc^r  II  ciitii*ti«t  nmitto  di  ^  luil.  di  di^u.  di^l  in)}jlloii  die  ni  HpiMidrVriTiii 
nttila  rìILM  di  Sitnin,  dèi  fnieat-iii  HUtitmliuttiit^  pvr  In  fetiiA  di  S.  Sirriiixi.  —  Jii 
Hi«*iiii,  ut-I  rliioiiU'n  dot!»  riuionir»  —  Djimtjitio  uni,  —  Areh  dell'Opera  Me^ 
trùytfliiAua. 
*t  Lnglitì  J«,  Imi    3.  IV  i*X*    0  tu 

MArlIriidln  Api  «  prfta  i*iiido.  l1«Mài<  i^  Ui  l'inaio,  veudonu  pvi  il  pr^iKiSii'  di  ó»«i  L. 
*•  Ut  Mil,  di  dHi.  N*ii(»iì^  »  iiretu  Dotneuivn  |>rior«  di  S,  liinrui»,  cbii  roiii|)in  [ter 
ti4  «un  l'HiiMi*,  i  jMrXKÌ  di  tcrm  (HMiti  ut*)  im^jru»  i\v\U  Sei  vii,  n  »ui  coiilìuiivjiim 
S    iiturieio.  lu  vi»  dftlR  fanU-,   i  I'oukì,   I' Ali.uiliii  di  mtiUK   —    In  Sit^tin,  h  f  JìiIrt 

—  TiT*  i  Ifwl.  y»r<ai*  AK3(od<>  ih  iit« -- Miitl<'M  lii  liunittri  ri"t,  dr^ìT  iniji.  Euricn. 

—  ,y.  Jkluati*tU  di  Mtìut 

A  AgimUt  I.  lud.  il.  D.  u,52    nM. 

Qnirnio  iirtvllrj^iii  inipt-rijile  «<  iiiuncittitc  dì  ttiili*  li>  foriit»lltii  ^^kutil,  u  énUt 
ni  Vindr,  |t«»r  i'«?rli  hiithi  t'Ìi«  winu  a  pie  d«llii  {i«rg^ii.i»(»iiii,  chf  dnvevn  iivinit 
un  «tifino  iMiiidoiiti*. 

1/  iuip.  F«di'Hto  t  firt«niÌM  btilU»  Ìa  Him  |irot<iiXMmf>  I  ImjuI  dt»ir  Alwdiwi  di  Mo»< 
ti»cidl<^«Q  ptMli  11  Tiiuitttt  Ati«'uin»t»t  ittMitiiiM,  I.ai-|(Ì intuii»  Mnrturn,  TubbÌAin», 
M»nt«piiM')«rìn,  hUa  i'wnoiiicji  di  S.  Mlttliid*^  di  GiHW*!M't«,  m  S,  Muri»  de  UoUli 
row  In  ciflii***  ti  ]»j»4^diiln  di  PigiiH>M<,  '.%  i^UììiuflÌAUtt,  Monte  (*;4lvo,  Itrulouniitio  err. 
(.•omniltiiiiido  In  jwniA  di  6»»  liìj,  il' «pa  »  olii  Mvtsitttn  ohaU»  d»r  niidfetii^  hI  miiìI.- 
ittnititMl4<ru»  —  III  Fimtset  —  Tr«  ì  liv«i.titi»r>i  «1  trovjMiu  iirurfliHl  t'iirrnido  vi- 
i«!«ri»  di  Mjijto»»)^  H<?nuinlo  v*<*M'«ivo  ili  Fiioiitii,  Il  colite»  Gtiitjii  tiiiiuia.  Al 
Ijitrtii  Aldjii^er)  d«  F*«rT»ni.  —  li-afittf  di  ifietw. 
31,  didrimp,  ili  Frdortfo  I.  Asfalto  K.  lud.  :i,  D.  OM    <*,45. 

ìt  hu]h  Fiuliirirn  I,  m\  iMl^tiim  dtiU'  mIihI*'  CKldmie.  pmidu  «tittii  Ih  huh  [iruif- 
xi»|j«*  il  tUdtinaUvru  di  S,  Kit^rcitiu  |inM«o  8Ìi'U4i  iti  I.***!.*  Fllimjnui»,  euii  Ir  i bii'ifi* 
•  Intrv  iM>(ft«  M  H.  Filatiti  in  L'tm|i>o,  ia  1!^,  Smvìhi»  iti  Curfiirllu.  a  S.  PitMi«i  in 
JUt4tli«llo,  in  Wi-dhuln,  in  S.  Aifuntìiiu  d)  C'iirti|;iiAhi»,  i-on  ì  |wid«H  d)  l'utn- 
lirlntio,  1»  iIiImiii  di  S.  F9i4>lii  uul  bai'i;;**  di  Sìmn.  «^  nttiv  ìIéJì'Mi  «*  ikic^wkiiiI  ivi 
rlrorrlMì.  i^oiumtiifiudo  1a  pvim  dì  HK>  lita,  d' iiru  u  ihiilio|iie  «vt*«»e  iiudovitiUi 
Il  nioimaipiù  pted  "  —  Ili  MoiiUitcino,  per  fnnuo  dt  iToUJfrwIa  o*iicidllcre,  — 
^.  JSug0Hio  di  iSUnu. 


'ì^  A.  Lb<ua 


V'«}tift  lidzft  ^  «  nkrcM-  IM*-  ^  SìMift  Ari   fa  Prcr»  ■*!.  •  aoleatmu  L 

•iiVp>'2ui«'  aMOUMt*»  «:  >.  B<Mié*<4i»  4cll  il  wi  4el  Vìt».  dhitaale  ad  wu- 
«4«n.  <L  »  Axx  hm  4L^-tu«ra  th*-  la  ^{;mi  piiiiwi  la  cfcinaa  4i  S.  Fitta  £$•- 
•»«*•  *Y*  ««Via  *^x«k  }trM>  ~  X*^  lf««M«K««  4<4  Vlv*  ~  Paaiea  pad."  ni 

—  f    MMStm4Ìm  é*  fi^^-we. 

'.:•'.  N-T*^t.t-r*-  lìf  li  f  .♦  :  *    H.::  .  r. 

i>MK-.*-«i*t.  m^^j*  é.  «TBt^*  «tdéiofi  4a  MvHo.  ftglia  di  Braso  di  PogiUft, 
<.^'«f— -xa  e  ar«irfr  nctrui^.  «U  Z^aautff*  di  M«t«.  ;••  m4.  awse  21  éca.  ■ùUi. 
<  ì>*  :  ^ud«<^«*  ÌUmMXH**  aT«^a  rirv-mt*  u  mm  Daaw  4a  Kioario  metu».  t 
u.  '  «iujài*  éM  Mario  «K-^xmr«  <A'  far  ooafitraaare  d.*  pagaairato  da  4.*  Head- 
itxiH-.  vTuub4»  'jB-tfU  am  rai^piuit*  :23  aaaL  —  la  Sifa.  nel  Fais^a  di  &  Uv 
jbu<>  —  Ira  .  :«T<.  M*efaT*  £aimaM«  ^^Miikt».  —  AMoMa  Kiad.« d^' ia^. F^ 

llMUìtt:  -  \lMM\ìr<^-  }*rr«mtataKi  owa  Alberi*,  abate  dkU'abaxiadi  IUf«»e.4M 
im^zx':  dà  w-rra  »«-yia  V^Ue  d' Oabmar  e  ricvvoaM  dal  aHiaaaten»  oa  pei»  <B 
l'-rra  tw*4ji  al^  «tw^  di  M4«iit««DaitìBL  —  Xd  Borgo  d*  Aariaao  —  Stntinm 
£ii)d.«  à*rV.  inii».  Fcdtrkv.  —   M.  AefmiBU  Alberti. 

«j  ./iit<rraii*«*.  veiK^vv  di  Sinia,  WMaina  PalaMrrìo  Malagallie  aiM  arToralo  e  ff- 

•  uraUire  b«-ìl«  liu-  <b«:  epM»  Te«c«T<»  arerm  c«tttro  i  coati  Gftiglicorlii  e  Anifi- 
^rv-'.-hi.  pi-r  «-aiMa  d«-i  dìrini  cbfr  il  reoror*  vaatara  ael  Polipo  di  Lirifaaw- 
KiTuai*  ifTXMiara  tira  (atta  da  Raaierì.  Gacnirn»  e  Boasa  del  fn  Goido  di  Gio- 
vami: vd  friinm'j*-  )ir>«<.nra  vi«-a  tMXtm  jdtresi  da  Eaan  del  fin  U|:uccio  e  dai  cen- 
-•b  *ìi  Si^oa.  a  ih  •oh- del  C^rtaanc.  —  Alberto  pad.**  e  a«t.   -  Arrk,  Kiffrm^fwfi 

Wr^,  S--Urnibnr  S2.   Ii*d.  4.  I».  v.lè     0.3i  1  2. 

l'airaiit-Uo  f  KoMkx*  di  Suarzo.  B4*ringario  di  Banat-cio,  Papuiello,  Ildrbnn- 
*\iw.  S<Mirxri  e  <^«-curMD:«'  ^umnu  di  far  pace  eoa  U|eo  abate  di  S.  Salradun- 
*\*-M' ImA».  pniiltt  «iQfl  iiiMii asterò  rìe<>DOaea  a  loro  il  feodo  ;  altrimrDti  ^ 
<li«-bÌ4niuo  (-o<^tr«rtTi    di  «lift-nd^rlo   »ia  per    aiexzo  di   tet4ÌBioDÌ,  aia  «eoindo  b 

•  '•usoetiKlIu*-  dri  ft-ud:  E  piirano  di  (warr\-are  fatte  le  coonaetadini  al  d.*  ino- 
ija«tepi  }M;r  il  cartello  di  Staspa.  Mia  corte  e  chieaa  e  aa  MontagutoK)  «  Strovo 
>i  ri--rraii«»  1  ai'i»rovaj;ioije  df  11'  inip.  e  del  re  Eorio»,  e  i  diritti  del  veM-oT»*» 
•li  Volt-rr«.  —  In  pre-«eiira  del  veiONivo  Ildibrandino  di  Volterra,  nella  pw^^' 
di  .S.  l\*\*fA'Ho  —  Teat.  Ranieri  e  Annaunt»  di  CaniÌB\*enire.  — Kioaldo  piwi.'* 
e  iii»t.  —  S.  Eugenio  di  SiefUi. 

ll»'»i  Oltoìir»-  «.   Ind.  5.   ì).  •».•_•*;     l'/Jl   1  ::. 

Pagauelìo  di  S<»arzo  e  Paganello.  Soarzo  e  Cono  suoi  figli,  e  KimIìvu  di  Siano 
h'dtj  fratelU»,  e  Kerìngario  di  Rannccio  con  Ildibrandiuo  ano  figlio  e  Ca«ciacoBtr 
di  lieniardino.  coore<loDo  a  l'^o.  aitate  dell'  laola,  tutti  i  loro  diritti  aallachiew 
di  S.  Maria  di  St^^sia.  con  i  beni  che  poonederauo  a  Seatole  e  in  altri  luof[iit 
t<<'niiti  tra  «;li  altri,  dai  tìtoli  <li  Goatte  che  fa  cantore.  E  promettono  di  uuii- 
teuei-e  detta  c»:H<ione,  Hotto  pena  di  !(K)  L.  della  corrente  moneta.  —  NelU 
chieda  di  Scarna  Tra  i  teHtiiuoui  Accarìitio  acrinarìo  del  iMurro  palauo.  - 
Ciauroruin«>  not.  »ì«l  numt  jialazao.  —  .S".  Eugenio  di  Siena. 

uh;  ottobre  22.   lud.  5.  1).  0.40     O.i'K, 

KfMM-ndo  vrta  iiaer^tiuiie  tra  C^iiid»  Matzi  e  llariano  coui«oli  della  città  di 
Sima  du  una.  «•  tra  (>n  ttf»  dei  Giiiglieschi  e  Bernardo.  Tancredi.  Orget».  Ka- 
Mi*-ii,  rt;u<rii>  <•  Guido  suoi  frat<rlli  e  niiMiti  dall' altr:i.  a  cauaa  del  caHtelloclK 
(|ucrtt' uUiini  oiliti«-avano  nel  po^igio  di  Liciguauu,  contro  un  e«litto  dell' in^-.  i 
jjiudiri  del  re  Enrico,  ci<»è  :  Ido,  Siro  Salimbene  da  Pavia  e  Alberto  di  Ad*- 
jiliero  di  Ferrara  ••  Lotario  da  S.  Geneaio,  sentenziano  c*ontro  i  predetti  Gai 
^lieachi  <;  onlinano  di  dcHietterc  dalla  continuazione  dei  lavori  e  di  distmggtft 


ARCHIVIO    UIPLOMATICO 


,-^111 


Piiniinto  avevano  c-ditìcaUj  dciI  pn^,'  liiogn.  —  Nel  ciiAtdJodl  fin^ttifiomi,  rtolto  U 
I  portlfn  tl<»lla  ca««  eli  Kdjecano  dov*  Allorii  riik*ilerii  il  tu  Bnrì^'o  —  l*riMi«'flti 
[Ir»  fflì  nitrì  OtUi  di  F^ADgnlVlln(^  romRiio,  8«raciuo  il  a  RAveniia,  il  emtt^  KAnÌ«ri 
fui  rtwitirvo  *€€.  "  Mnrtinn  di  Filippo  w*t.  —  Uin«ljnn  irjnd/"  o  noi.  nn>i«*i.  — 

»1iy/^    /i?i[/ftrrnfl!i?iowi- 
(IM^tiiv  2h.   lofi,  r»    D.  U.ltL     il.5U   12,  Miiik^»  il  HJplUi. 

RurltMi  Vì«  re  d«i  Knmuni,  cr*iiriftniii  In  N«ii)t6:ri«»  4:1^1»  n  Inveirò  lUiì  rounuli  di 
IjUrina  contro  ijutttu  v:  *uoi  friit»'Jli  <"  fl^li  <»  rffulm  Ildolirrtndino  *^  r^*'(diiio  (l^fli 
Mi    Rttntircin,  r«titi  Ardi-iijtliefK^hi,  i«>r  T  i:^lirt/.ii*  iHifo  nid  vogjtin  di  Liriniimi  v 

onirn  (ìnitui  ciimlori*  di  rjsjolìno  |»*i-  tjnidU  p»rti?  di  iHuniiLiiio  rhe  fu  del  tntil*^ 
ItJiffdiao  piii  .ij^KÌudk'Mta  ui  iwMftiii,  t.  c'otirmiin  ultierti  l;i  Ht-iktc^tir.»  dulJi  toitTni  i 
Imnli  Ardi'titì^lnywdti  jior  il  «««(aHo  di  MoiiU^tjéiumìo,  l'ointniiKundt»  1»  |hmiii  di  50 
f tib.  d' oro  ut  ci»iitrrtvvétiU>ri.  -  l'rf^rtiinil  Rodolfo  pri»t<niotj4rii*  tìt^lln  Cjttner» 
[  ini|i«ri»ÌF,  Bfrtoldw  WgMlo  iti  Unliin  (liiiiUi  Mrtiiti  «'  UàrìMrto  t"nii*Kill    di  Sieiin. 

—   In  Ue-arUA  —    Arfh,  tii/ormn<fUitn. 

^^  Enricw»  VI,  i-ft  dei  Uouimii,  eoufemm  a  ìuvoM'  rlfi  MfU<*«s  ronfio  ì  imiti  tini- 
|^B|^lie«rhl  111  MMiIruita  prtHiiiosiHta  du  Irò  «in  Titrtotoi  e  dn£[U  aIi.H  hiiuì  ehtdiri 
^^Bper  il  tAiin  dell»  Cfwtriiitlone  tl«d  canudlu  noi  j)n|£i;i(»  di  Lid{;ninm.  commifitiudd 
^^Bftì  Huddpiti  conti,  U  pL^iiK  dì  50  lib  d'oro.  ~  Hit  CVnmiH,  tiren^nfi  <«u)do  MaUì 
^^P  n  MnriiLno  ("«««oli  di  :^ifmi.  —  lt4tii«lìuo  nniul,'^  e  imt.  —  Àrrh.  Nt/ormafiinni, 
L,  1S.  d(4  rrgno  dt  EnrìiHi  VI  n.«  d*l  Komuiii,  Ottobre  'J5.  Ind.  .«i    D,  rt,37    «,28. 

Rnriro  VI,  re  dei  Kotiiniii,  roiictMli."  «i  Huoi  fedeli  ttfiK^HÌ  *-  iilT  niihurt^itA  d*i 
^flt^MfUni  la  libem  elt.'Hioo*?  dfti  «^oiUKdì,  l'oi»  1   uliblìgi>  pi»ri'i  di  rir*"iVi'n4  riiiveiith 
Itntm  iH»r  m»uo  dell' iiup.  l'Vii»?rli'o   Kim  padrt^    o  di    lui  ntn«nn   «  iiUriruotiii    dui 
I  Kun;iin  ri  Lejrwto  im^Hrinli-,  tu  uA  intut  vht-  neppnm  il  Lt^^tito  imp^M'idc^  ni  tro- 
|irtt««*e  in  Italia.  Niloru  offiii  &  nnni  ini punr*  l' obbligo  d'Hiidiire  didl'  tMiii,  p«r  ri- 
rwtvflri»  1.1  iHnifcrai*.  Ctnici^d*^  p<n  ni  «fni'si  il  fmlm  d*^ji{lii  ui>oiini  n  dui    [humc'mì 
IjMDr  dlritl4)  di  fKiU'vUi  ¥  por  tendo  <  bfe  d*il  Tf«vtivo  n  thttiìl  iibitwnti  dtrl  conUdo 
i(«»M5   U^nevunn  duU' ÌJu^^  P>ti  il  dìriUn   di  Untler   mouet*  r    il  pf'dugjtio  dellt^ 
rt*.  «ioti  fdddijfo  p-iTù  di  iiH>{ar*'  unnualnipnte  ulta  niniprji  imirt^rials.  T5  uiiirnì 
dfipn  Piuitinu,    70  mHrib**  d' »rjt«inUi.  —  D»  (W^mmiii.  per  nuuio  ili  Pilipi»o  Vf^Roor*» 
Mi   i'idoniii,   MrvIdcmH'idJbu^   impeiÌKile    —  Tr*«    i    nnui«'n«il    testimoni    s^    iTttvn 
[jiticbo  Uifolhio  di    Hc^ImoiTT*-.  Onidn  Maicì   e  Mari^iH*    loiitMtli    di    SÌ4''M».    —    Il 
[  |»rivllt*itin  iliivffvià  itvern  la  IhiILi  d'oro.     -    Arch.  Hi/artnagùntt. 
del  f»»gno  di  Knrieo  VI.  »Vtl«br*'  ITi.  liid.  5.  1».  tl.'»^    0,5u, 
(!opin  l'jtllH  firn  UiiliK'Aei  }fiud,"<  e  luit.  il  24  iiiiig)£Ìo   n06 
PriviJtijtia  i-nncRfMtf  a1  »en«i!«ii    dn  Enrico    VI   ri^    dei  Koimini.  rft!n^  Mipm.   — 
,t  rrh .  ki/orwaffimt  i . 
ni»  l?>.  ind.  ri.  U.  u,4ft    n.82  li'2. 
EMiiwndo  ipie^tloii^  tiii  lloeonlntA  abail***i»a  di  M*»ot*'«'*l1t»nl  ntfOMi^/it  AlKndi'^Aftii 
lidi  H.  Mxrìu  in  (olU,  dl<^L*iido  In  prtniH  rUt?   it  MiitniMi^ro  di  S.  Maria  in  Collo 
9111  fioiU»pn«tiì  a  i|i}ntU  di  Monte^ellei^i,    piipn    Urbmio  UT  coinniettti    1»   i^aiiiui 
M^Toard*»  vrwovo  di  Firt«n«<*,   Av^-ndo  i*jrli  idilli  firbtlri  Ijono  pi-fipo>tK>i'  R»»- 
ll«>  fau«nl<^o  didln  f^ljn^^ui  M'iivm^   »H!l  in  fit*y;uilo  diihilmidoni  rhr  ipientl  fowftum 
|irfitf*nnti.  «i  pr<Mre4Ì«  uIIm  iKOnJim  di  tiiuivi  itrlnlri  nidlf*  ^i«ir»oia«  di   Vj^o  nUMv> 
«^lI'Tiudat^  di  Kanli'H  {»tifii-<<i  dt  K,  Frediano  dì   LiniH,  Kaai  KeitiienKiauo   ebe  il 
MiifinDiAter»  di  S,   M.mA  di  'l.Vdtc  ura  lo^nteltti  »  iiuello  dì  MonUieelb'ai  :  |i«W»  l'OO^ 
■ivwlniio  Mimili  dìrlili  ni  ni*H<ltMibno,  ihiii  T  ubbH{(o  di  diii^f!  id  moii»ii»t(^ro  di  Mwliie- 
l^elli»*!   40  pani  trfWn  ft^aUi  di  8.   Anibn>ijiit.    -   Xrlla  «li lenii  dì   S.  ni«\%  Kvaiì- 

T  gKdiat«  di  i^nitrri«icr*iwia,  iilU  pr^wiiwi  di  Mannnocld  e  Gratin tn*»dì  di  niifl 

PSMkdln,    —  Astuldo  giudi*-**  «  noi.  —   Li^f.'"  Hiehì  Jiorffhi'tn. 
Ilo  \H,   LiiK  5.  D.  Ii/i7     0,44   12. 

(!opla  di  marni  dttl  mn'..  XUI  afiitXK  aii(«lilleaxkjiic  di  iiot^ 
F!HiM<ndii  wirtii  unsi  «-o  litro  vera!  «  tii»  liuldo  ii-lt/»Ti*  drllrt  rblfan  di  S.  Pintrn  in 
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CHAtelvcK'chio  A  RoUndo  pievano  «  rettori»  dolU  chieuM  di  S  Giovanni  per  i 
oonflni  delle  due  iMirroccliit*,  specialmente  Mnlle  abitiiKioni  che  a  prìnrìpianMlalli 
rftM  dei  flj^li  di  Faxio,  dall'angolo  preeao  la  via  incrociata  davanti  ulU  p»- 
ntierlu  della  cift:\  fino  «Ha  caM  di  Bandino  Zoppo,  con  le  case  che  antirameatr 
Al  trovavano  in  l.«  d.«  MesKarnea  dal  lato  delle  caae  dei  fl^li  di  Fusi*»  ^  d«i 
ti;eli  di  Idindino.  e  con  le  cnho  dietm  a  d.*  Mexuiniga  fino  alla  via  viriu  alte 
CMMA  di  Bendino  Zoppo,  che  va  preiwo  il  poKso  del  fu  LomlMirdo  e  t*cf  prr  la 
porta  tino  alle  mura  della  città.  I*apa  Urbano  commette,  con  aiia  bolla  data  da 
Verona  il  d\  U  Decembre.  a  Ujco  aliate  di  S.  Salvadore  dell'IaoUea  Ranieri 
prion*  di  S.  Freiliano.  di  de<*idero  d.*  canna.  I  predetti  aentensiano  a  Uxor* 
di  (ìuido  rettore  della  chietw  di  8.  Pietro,  alla  pretensa  di  pih  peiwine  e  tra 
le  altn«  di  Reliotto  di  Pero  ViHdomino,  di  StTadif(otu>  jnnd.*.  e  di  prrt«Aa- 
wiMo  di  S.  Desiderio.  —  Kinnldo  irind.**  —  Areh.  delV  Optra  MetrvpolitaM. 
IIKT  Lnirlio  15.  1>.  0.36     0.24. 

Copia  fatta  nel  1*241  da  Pietro  di  Ranuccio  not.  dinausi  ai  jnndici  della  n- 
ria  del  Placito,  renid^nti  in  S.  < 'r:Ht.*»foro. 

Tiniocio.  Bi>rnanlino  e  B:iv«ro  di  Bondono  e  Paf^auello  e  Bernardo  à'  l'ito- 
li no.  col  consenso  di  (ìnalfreili  vescovo  e  dol  propoato  e  di  Florensetto,  Btìd- 
(>enco  e  Palmiero  tiominatiin  iu»  ri«con(at»di,  vendono  per  il  prexxodi  300  L.  a 
StramlM>  ubat4*  di  S.  Lorenzo  ad  Aaso,  i  beni  del  BelafEftio  deacrittl  e  confloati 
ncir  att4i,  obldieandoei  alla  osaen'auEa  di  d.*  vendita  Bott4»  pena  di  100  marrlif 
d'argento.  —  Nel  castello  di  Ci  vitella  —  R;inii»ri  gind.««  e  ne»!.  —  S.  ìUrié 
degli  Angeli. 
uh:  LiijtUo  15.  Ind.  :>.  1).  0.33    0,22  r2. 

('o)iÌH  del  1246  fatta  da  ser  laconio  del  fa  Pietro  not. 
K  una  copia  della  vendita  precedente  fatta  dai  vieedomini  del  venreratlo  di 
Siena  air  abailia  di   S.  I^>renxo  ad  Aiiao.  dei  beni  del  Belagaio.   —  5.   Jfnn« 
degli  Angeli. 
1187  Lnjflio  L'i.  Imi.  5.  I).  0.45    0.31. 

L'  atto  non  v  oriuioalc.  mu  i>enH'i  è  una  copia  fattii  nel  1445  dal  nut-  Barto- 
lomeo dfl  m.'*  lacomo  di  Vita  e  autenticata  dal  not.  Luca  di  Nanni  di  Pietn» 
<iianniiii.  ricavata  da  altra  c<ipiii  fatta  nel  1241  dal  not.  Pietro  di  lUnnccin. 

.Xltni  ropiji  delln  vendita  fatta  dal  vicedominl  del  vescovado  di  Siena  all'a- 
bate di  S.   Lorenzo  sd  .\nHt».  dei  l»eni  del  BeIa|raio.  —   S.   ìfaria  degli  Angeli. 
11S7  Luglio   l:..   1>.  0.64     0.3.-.. 

Copia  fatta    uel  USO    novembre  2.    dai  Filippo   di  Ser  (tiuliano  Contoni  n«4. 
ricavata  da  altra  t-opia  del  1246. 

Copia  dell  t  vendita  precedente  fatta  dai  vicedomini  del   ves<'ovado  di  Siena 
all' abadiit  di  S.   Lorenzo  ad  A.^so.   —    .irrh.  generale. 
ns7   .\.    I.  di  i)ap«  Clemente  111.   Febbraio  19.  Ind.- 6.   1>.  0,58     0.33. 

CojMH  fitta  il  24  tiiiiuiio  rjHO  auteuticrtta  dai  not.  Alamanno  di  Guido.  lUl- 
dizio  «M  Corviaiio  da  Kadicoudoli.  Oddo  e  Avveduto  not. 

Clemente  III  papa.  si'i;uen«1o  le  orme  dei  papi  C«de«tino  tMl  Anaataaio.  con- 
ferma al  monistero  di  S.  Salvadore  del  Montiniiata.  i  lieni  |MMwe<lnti  di  d.' 
mona;*tero  nell'  atto  descritti,  prendendone  la  pn>texione  e  concedendo  al  d.**  im»- 
insten»  altri  privilegi  eerlesiastici.  Dal  L iterano,  per  n'ano  di  Moys*-  vice 
agente  da  Cancelliere.  --  N.  Salr.  Montamiata. 
IIH7  Marzo  4.   liid.   12.   1».  0.1«  1  2     o.lo. 

Msfleo  del  fu   Henirtrdiiio  S«M»dide.   vende  per  il  preKXo  di  22  s«d.  di  den.   pi- 
Hiiiii.  un  pez/.o  (li  terra  in   Fsvu^lia  preaMi  il  molinello,  a  F^co  a1tat«>  del  niona- 
j»tin»  «Il    S.  Srtlvrtiloi-e    dell*  Isola.    -     Nel  chiostro   del  monast4*ro    -  -   A<<carÌ!*io 
H,iìii;«rit»  «lei  saero  i»:ilaz/.».         .s".   Kugenio  di  Siena. 
11S7   1>.  0.01     o.lK 

Fi.iniineuto  di  una  sentenxa  pronunziata  in  Francia i?f  contro  nn  AllK'rto.  per 
un  <  redit4i  di  L.  Sn.{  di  miI.  torinesi  e  6  den.  pn>venifpni  di  Siena,  a  favore  di 
alcuni  luereaiiti.  —    Lfo.i»  liichi  Itorghefi 
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m  A.  1  d«t  poolififato  <ii  Clein«Dt<?  TU.  ApHlo  S.  Iu»l.  6.  D.  0,76  1/2    0,lìfl, 

liitlla  di  |m]ia  CtiMuentc  HI,  «lirctta  »  Ennieri  iiriart»  t)oIhi  rhlr>iw  ili  8«>vRiiin, 
oon  Ift  qiiafe  pi^uilo  «otlo  1»  prolofionoi  paiole  i  beni  dì  qui'IlA  r|ii(^H)i  ilniHiti 
li»  pitk  pendoni*  ivi  nnmlDat<<!,  e  pcmti  »  S^vouo,  Piiipllaiio,  Vtkh^nf^Unì,  ,Snnnns>, 
rnmni-ino,  Md^-t^,  Corano,  YìUyhzo,  Montoorrmi,  Gialli  min»  TriefN^tn,  Miikm'^ 
lìgnei,  AltM'jeiiAt  MAnrUuo.  Iiajcdì  di  Sovau»  &i  Orbc^t^'^lliK  —  Unì  LtiUi-Jitui, 
iwr  mano  di  Moy*r>  Aiiddiao(»oo.  —  Arch,  Iiifitrma{ìwni,  (BaUana). 
l.  «I«»t  pQotilic»to  di  Cloroent©  III.  Aprile  12.  Ind.  ti.  D.  0,74  0,,%4  i  2.  Hu  In 
Iwdla  di  piombo. 

ììalim  di  PAPA  Clemcdtcì,  dlrt^ttn  a  Qtiairredo  tmcnoto  di  Groawfcn,  con  ìn  mmìts 
pmufìc'  witto  la  prot^KiADP  pniuitn  i  boni  dui  vi^cotai]»  po«tf  »  ImiIiìjì  d'4hii- 
brotte  Uno  al  La^o  lìcnianli,  ;i  Custeliiuovo,  a  ^foiitts-nlvl,  v  lu  niL'Li'i  di  iìrttMMtto, 
ì  dtriiU  Biillt'  rkiiMie  di  iboat^llc,  i  boui  cIMIihjìuIi',  St'iirliiiio,  <timK*arì('n^  (ia\  («rrftiMi, 
HurijitKi,  LxiLtii»,  Slirt:Uno,  MoTiit'liH»:ii,  Monlt'pv^^M'iili,  Jlaii^uAtii»,  Moitinituiifi, 
Torjcufiilla,  Srarliuo  e  di  nitri  luoghi.  ^  Dal  I^t'Cirauo,  i*^^  tiìaiio  di  Mn^iw  — 
A  reh .  iiifnrmag m ni.  |  Rn tia naK 

ibm  IL  Imi.  7.  D.  0,i2    0,26  1/2.  Lacvra  aA  tnarRfne  a. 
ClMftrtina  de  Griila  con  Itfl|jftiit*'dc'>m:u  whh  n»ojj]ìi*  n  Torpìiio  e  Ohertim* d' t)- 
ulo  con   d.*  £Jt?iiu  alia   mt»)r|(fl,  fì^rardo  d'Ontiwtrt    t:  Boimi'conwt   dì  O^ninln 
eoa  Matì»  Hfm  mogiì*»  u  iimv*»  tV  Ouv^U*.  vtfud otiti  lU  Corii*^  [;ii(oriii  bi  mela  <l(^i 
«•alelli»  di  CvrbalA«  con    la  ttitttA  della  corWi  n   dvtcli  nomiti i,  (wr   il  iirr/.^ct»  ili 
400  L.  ili  iiKineta  corrente.  —  Nisl  rhioAtro  dello  SjKMlaU'  d»*l  ni«t*»lkMh  Cxpritin 

—  llntiritio  giiid,*  dell'  ìinp.  e  hot.  —  Areh,  Rijorutagioni. 
€^iii|pio  25.  Iiid.  7.  D.  0,23    aj8. 

Dono,  viMcoTu  di  S^tnift,  ftTend^  ÌQÌ«ii*  la  \\V»  aorta  tra  Bonalia  o  pr»toCHo 
vaitni.  aiio  6i;lio,  da  nna,  e  Madfn  jin»!*  dulia  i iileaa  di  S,  Mitdifde  al  Bnr»oiio 
dall'  alUu,  e  avendt»  rirnmi«4>iiiio  rli«  tnittivani  di  un  faao  di  Mimonia,  orttiiiti 
a  d."  I^iuutlo  e  al  flijlio  di  Ini  tli  iititi  djir«  molwiti*''  al  pn-^!/  MjmIìo  <a  di  r«- 
Mtitiiìrc  tittti  t  po««ù««i  rh«  em\  rìU^nevano  della  prt->tl.'  t  hi^an,  nullo peua  di  too  I4, 

—  Ili  Siena,  nel  palasEiu)  did  vwkìovo  —  Damiano  not,  —  J^M  Birki  Horgk^éi. 
OHfilm  19.  Ilid.  R  ]).  0.31     0,21. 

Haid^ri,  priore  della  e[iii>«a  di  Cuf-Hano,  aTeiido  iataiit4^meiitei  rìchii^tA  (a  ron- 
«MT'rAiìone  della  i<hic«a,  11,  IIotio,  vpaeovi»  ili  Siena  e  Maratro  Riwtieo  arrtprot**. 
e4m  il  i'ón«etian  degli  altri  eaiioniel,  Hniiitfiaiio  a  favui<e  della  «iMeiui  indil*  il 
patronati  cIm>  wi*i  vi  areirano.  —  Nella  eanoiifea  detlu  i<hf««aii  •t<ne*r,  prewnti 
m  "  Ifiiido  retl^ire  di  8.  l'ieltt»  in  Caalcitve^M'ldi^,  A'fia»o  cainarlin{!<vdel  vmcnvn, 
lai^omo  di  lldobrandino  TÌee«U»miiio  —  Haiiilano  tiot.  -^  Arch.  dfU*Ì?p*n» 
Mftrop4ilitai%a. 
OUolire  29.  lud.  7,  1>.  0,111    0,13, 

Zar^'one  r^nide.  anrhe  »  niitne  di  auo  rral4il1«i  Aldobrandino,  a  d,*  llerin  al»< 
iNuleaiA  della  rhìeaa  di  Toma,  nn  fH^.iu}  rii  tf^rra  iti  I,*  d.*  Hantarin,  prt  il  preo^o 
di  2»  aot  —  In  itoti talHno  —  Ansiiito  ni»t.  —  5.  Mtutiola  di  Siena. 

la  A,  Ini.  a.  D.  0,11    0.10. 

tìinvasnì  ili  Stefano  r«ndi»  a  m*  Roalico  arcipn»t4>  dorila  fam^uien  di  .Sibila, 
la  quarta  parti*  deJla  t-rra  a  qaerettla  immUi  a  tV»iilob».  p^f  0  pre*,«odl  Tif»  «o| 

—  Iti  Siena  —  8lradìi;otlo  ^ml."  e  nM.   —  A  rrA.  étti*  ifp(rra  Uftr**poUU>fm 
•^«►Idiraio  8,  liul.  H.  D,  0,M  1-2    0,10  1^ 

Vììp,  <MUd4>d«  e  rettoit*  della  elii«a«  0  m*mémU>fn  di  M,  Nalvadmtt  detr  laala, 
eoi  eoiiaruMj  dri  frali,  itermala  con  Ubi  vanni  niaaaln»  a  ratlivrr  dvlla  «  liiena  di 
S.  Maria  in  Bell«^{^  \  Imhiì  ch«  Il  nHina^aro  pMaiMlaira  la  r«r»n>a  «iilIa  «ia  di 
Uibbiano  eon  le  terre  vapao  1«  aperfala  air  Afraala.  aillftraUi  da  donaa  Tav^tnni 
ria,  e  rle«re  In  eatoWa  nn  rillwM»  m  «oIimio  ÉÌ  hwom»  MartlAti  nan  le  l<^f»  da 
Ini  lavtinitt*  pre«v»  l#  V\0ff  a  OaalalW.  —  KH  prtA.*  mpii— latti,  tarrltoriw  rol' 
U^rrauo  *-  lldibrmnd^  dnd."  »  «ut.  ->  Af*h,  firaarsl^. 


:vM 


A.   LISINI 


U9<>  Aprii©  21.  Ind,  R,  D.  0,03    0,44  ÌJ2, 

R«AOfido  mirU  eoutroTomìn  tm  Bonn  vcacovo  di  SÌlidb  m!  i  cauiiuiici,  ii  otiPA 
it«*i  rc»»pfvUivì  ♦liritti  4o!le  fiItlnrJtmì  crhf^  vt^uìv^nno  fallo  noi  pHuelpuIi  aliiri  dil 
DnnitiD,  ctix*  ili  qtifUo  «toHji  Miutnnnn,  «li  S,  ^^v!na  o  eli  8.  AitRaiiti,  e  in!ifi«r 
fi>rto  e  nulla  cuhUhIìa  «Itrl  towìiu  i1t?U)i  clncuui,  c'iov  miì  itarmli.  auxlt  illail,  «illl» 
r»m|><»nt^  •>r«^,  «ì  ennirai'ttc*  U  vpiirmra  in  ni.'*  Rii9tUM!i  arti  prete,  iù  ijttvùia» 
»rcl«Ho*^ono  ♦»  iti  DAiiiÌJ%im  rAiiHidlciì  rtcì  v«*|i*ivn.  |n*r  ilcteiniiiiiara  I  tlirìttt  <lJrti 
»r<tifm  |]iiii-ie.  lili  urbitri  prL«ili^tt.i  liiat^itiiittiiim  purtifolitTiiìenU^  \  (ttrftrl  chr  4di«v> 
vmin  t*M«ere  <i«i!mrvKtì  iii;i1  vi^hcnivo  e  tlti^i  rtiriiiDÌri.  ^  Ni^l  Hilioiitto  itci  («naiM 
—  Trai  Ì45ttlimmiì  Mdtin  ri«'nnliif,li  lAroiun  f«  O^i^ttrin  rtcednnilnl,  Attikto  r«ttff 
linjeo  dui  vottfovo.  C«rt«s>iw<rhu  lfmit«eotiì.  —  Artk,  d^ll' Optrà  MttivpptUéM, 

ìim  ii'uif^iìo  ì.  liiiL  B,  D    0/J&    0.1», 

l*otrnticìo  di  Piero,  «  Cmbnttn  ^tnijsuìn,  tri  tinino  <iiioh*?  4<i>II<«  re»*|iett(T»' «w^ 
gli  ti  di  Adfillri:*!!  di  Mendica,  Tendono  »  IMiUoitiriti  dt  Gmiliidin  <*  «  F^po  >ll 
Mmiruicìn,  pvr  ìl  pn^XKn  di  IH  L.,  itim  pi  usua  roti  nmrn  ««ftlo  tu  r(tniotM^,fa»^ 
tiuiiiiU'  t'ol  ìrC*!^itorio  «  *^«  ima  parti*  *■>  diciru  rfin  U  ^^lùivia  di  S  ^Uri». -It 
Siiniit  prtirtM*  Ctimpum /ori  —  lldilirandtiio  u«iL  —  Uprra  <Ì«<f4i  Ifi^lrr^tLftiÉ. 

listo  Uititftio  2fl,  Imi.  ft.   l>,  0,1  fl    0,14  l;2. 

l*;iU  Oli  irli  di  ni-ii7.ìndei  e  Pfpo  di  Mi'iiriicHo  r^nditnci  a  iriMi^trt»  Ktl*tt(vl^ 
ri|>neiL4t  dellA  iniioiiii'A  dì  Slriiii,  Ufiii  pÌEiit7.ii  fWfitji  «lopii  l\  darmrii(<am  coikl^ 
nnitU^  col  ii>f'ett4iiio  dei  cnnoiiirt,  dulhi  qunk*  n(*iiviiiVJino  mintiMlnirMio  7  ite« 
Il  tll^ilo  di  ritvfii];l«>.  Dptttt  vdnditit  A  fnit,!  per  il  pni«xn  di  iJ  L  —  In  Wt'H» - 
IVudiìfoUfl  jariiMl.»"  —  ArcsA-  dell'itera  Metrttpotitana, 

noo  OtlMim  15.  Irid.  K  r»    0.2fi     0,1S  1,-2, 

GiiiVK7(olitia  Capoliiiit;»  dortn,  ntichf*  t»i*r  ^olitn  di  aqu  fmUdlo  AJdnlirvnilinn.  \r^ 
rimcMlìo  t\v\  loro  p<H3«»fi,  a  Gìovnntrl^  tiitl4>  ciò  fh*»  ttoftMyTermio  »  MooM^p^^^»'" 
In  l.'d."  idillio  «!e  Aliati,  per  edltlfure  un  roroilorìo  im1  otimi*  ili  S,  Miti»  Ai 
l£ot'€a  AitiBilciro.  —  In  Mont^lriiio  —  ÀngnnUi  B«t,  —  ^  iSalr.  4iLr«ftit\K. 
AettuUtii  fHacioli]. 

iUM>  IHlohn!  rJ.  Imi  K.  lirj  Sittendm*  17.   Ind.  10.  lì,  0,!»»   I/IT     fl.1l, 

Cid  <3Q«A«nHii  di  ruolino  ili  Ranuccio  tl«i  coniti  D^llnii  /ino  «Ignurft»  S»K*" 
Atro  dfi  ]i«j«i  doiiA  M  (rifirnoiii  t-iù  vini  mvi'vn  con  i  Mtinì  «nei  fi^l  pìnnudlM"*) 
lmp4^MOAo,  ponUt^  i*iji  fondattt  per  In  Mulute  ilvW  «niitiA  dot  p«f«iiU  d*l  A*  l'f» 
ll.n<i,  nu  minlhirio  ad  onori?  dì  S,  Mnria  de  Rocca  Àmadtiri*.  —  Ncdb  (Mf^ilt 
S.  Silvaiìt>ro  —  Trii  i  le«tìiimtii  v*  »"  ricontxiio  KolHndo  cnpiiAlo.  —  Aujfw** 
not.   —  Ì^kho  iiliro  atto  did   17  St'U**inUr*i   ÌWl. 

KÌMM.f.\»hni\  di  Ciipoluiijf^«  «^  Aldiihnuidino  di*  Muto,  ywt  iini«r4io  dH  pr^rtU 
Imo  il  did  b>ro  punenti^  donnuo  al  «udii."'  Giovnnnì  eiò  Hi«<i  poM«f>dt'?iinodNl!$A«i> 
0ArpìU4>  al  pt'livuo  i1h>  «livido  eoa  kIì  ArdoutfbtMcht,  per  In  iullrtc»i»iimr  dt  n» 
romitorio  ud  onore  di  S,  Meniti  di  Rotea  Atìtadorù,  —  In  Mouini*  lu.»  -  An 
jfiMto  not-  —  S.  Satv^  di  LtùCéU  [R,  AeqnUtù  Piteiùli\, 

Hill  ISinjtiio  IO,   Ind.  ».  D.  0,40     Ojfl. 

IkrnKrdo  did  l'n  LamUarrtn,  tiitonr  di  Ano  fmtoUo  Aritoif**,  p^i  |ia|tAr<o  un  < 
liil^  pu  terno  a  Giuuiron<t  ViìmiUli  ti  n  dono  II  Orrubilc  mi  A  mogUfi.  T#>iidr  n  t 
CMimAiino  di)  I'<(ì1h,  etie  AOijttintA  )>eir  V^n  abul*-*  dt^l  rnmiAiiU^t'v)  dfir  lw>ÌA.  ct<^  'I 
l  duo  fratelli  posatMlovAiio  nidlA  villa  e  pArrtM'rhin   di  S,  CrMirìo  di  C«ri«  c« 
t.nWl  i  aervi^i»  peoHÌonì  t^  Albi^rgarivi,  pfir  il  pn?y.«o  di  7  L.  v  3  «ol.  —  In 
ribollili  —  Manrir4o  gliuL"*  pnbbUi-<»  del  ^ià  iutp,  F«iit«itiC)it,  xiivt.    ^   M«mm»%i 
di  S,   EìiQi'nio. 

11»1  t.m^ibr^  ni,  Ind,  10.  D.  0,20    0,16, 

IHino,  pievAno  di  iì.  GiuVAunì,  ilirbtJirA  a  Hiintìeo  fti«iprf>t«  ilfilt»  R«timi|i^^ 
S«  MaHa  9  n^zU  altri  CAUonioì,  ■  lir  pvr  IntUi  ìl  l^niiiHi  eh»  v|fll  ritiiArnh,  In 
«"Un^dk  di   niatit«noro  U    eMionik»»  nidlin   iiiolA  *ÌM   diritti  idiu    tmmm  av^va 
plorp  pi«d.*  —  Xcl  chiustm  di^ln  i  AiitniiCA  —  Scolto  not.  —  Areh.  HMt* 
Mftropolitana, 
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tÌM*  5T.  Imi.  iw.  IK  uj:»  1/3    0.1  K 

Dentro  t,  fpimU  iMine*  tnifnai  un  fn^tifltk»  riiftwc',  tfvtiUiui'iiU»  curK  rìcortli 
iMif  tnjEiiluft)  r  fjtUuiii  di  libri,  Tatti  wweuìro  Ani  «n^rt^ìitjiiiio  rlt^l  Diionut  tii^J  UIK7. 

t*4mU*  4Ì  Buruiicrvllu  vt»tiit«  ti  hinhtyit'ui,  pic^Miiu  dtilUi  pit^vi»  *\i  8«  GUmio,  itti 
(tiaibu  ili  Utrm  \viimla  m   llt^n^  |^r  ti  pr«>%r.ti  ili  iló  eml.  —  lu  Simm  —  Tra  i  IaiI, 
H<M#ii  (li  Tic<'«o.  —  Hiiitii»i'l  ifirnh**   —  Afeh,  drìt'  (Jpera  MttropoUlanii, 
lisi»  U    Imi    »,  n,  0,2^1    0,23, 

loffi  fii  qttif^initxii  m  I^ivtro  |fn>{>t>Aro  dull»  rhìtM»  dì  S,  Fortiumt4i  di  ComoUi 
p«r  U  Hnmiti»  ili  L,  fi  dut*^  fter  mullevadorl»  In  fin»  ritttuiilatii-'  rrin  1'  Nil>nt«i  di 
Sl  .S».l%rwd«rn  dftl  MnnLnmlMiH.  nvpndo  licevuto  L,  «IL  -  In  Conu'tfn,  mAìtìi  iilururt 
iIavjuUì  1*11»  chi«*a  di  fl.  MHrfEtirrit*  mIIh  pri<iH.«ncn  di  KmiticHn  di  (tiovnnnì 
di    ltti»tirn   «>   di    Bitjtona   conaoli    dvU»   »i»rni.    —    l.etinurdn  uind.»  r>  tmU   — 

.  Unir.  ìlonUtmiaftì 

11.  lu»t  10.   (».  0,23    0,10  1/2    Corrotti  lud  fnitr|[itm  d. 

Amolllfio  di  tkTitArdtnt*  ftoiiitnntij  tnirnton»  di  (irtiiilo  ArniM^h  dtii  cntiArdi  l»ii- 
/jàim,  H«>imld<>«  (JmIuìììì*  riiurg^ri  t*  Strndij^ol  Ui,  fu  fncogulni  V  i«vrittni-lo  d«d 
bulli,  dii  Alfmio  j£Ì»«K-  Tm  I  beni  Mt*bili  v  rìt  ontiiU  nu»  (|tiiirùi  purlu  di  unti 
Uim»  pr«a8o  In  Hìlcsii  di  8.  Pietro  fu  Cmnolllft,  —  In  Sliiiin  «^  Albint»  noi.  — 
A  rrA.  ;ff fMcra  ^. 

2«    Imi.  D,  D.  Ù,i«    0,21   1/2. 

KciIlHndo  Iklml^  di  Sv  SttWAdort*.  dà  iii  itnhti'iif»i  h  Landò  uhI  n  V|vi)«n»  u  »ji;1i 
nitri  cito  «ritmilo  l'^Tìflritlo  cune  itisi  pimui  di  S  Moit^n,  il  |,H»«iArtiM»  di  S.  ^fiirtin 
odi  Piirtì;»  MttXM.  ivm  vi|[mn,  Uittì^  m  urti  r^ii  T  xdddijftt  di  pi^mm  iiiinuiilnii'iit^ 
R  di*ft.  di  |>uu«lòuA  lUli  idiii««K  di  S.  Glovaititl  itid  i^uirnu  di  iiiil«lt»,  di  rivf^iidcin 
ftrr  7  d«''lt.  liinitu,  Us  covo  del  mnnii«U^rt»  iiiiuudii»  voloviiiin  l'udorln  Ad  fitlrl,  — 
In  Vlttirbu.  ii>r«M*»  1  \  rhiv«a  di  S,  Glovauni  —  Oluvnnni  ile  CiiiiaftLiiU  r«ii)»l< 
dtcMi  dc>l  «Rem  pthlftKco  noL  —  8.  Saìt*.  Montamiata 

U.  Ind    0.  n.  ÙM  l'2    0.19. 

Copia  ffitM  ti  T  i>anujiin  ^«ISt  dall' nilo  41  «itfltifinm  pttì«(MtiintP.  Sc^ic^'*^  ■■'""  <1^- 
ehiuntiono  dol  1253  indili  (|ii«lo  ò  <f«'lto  rbe  frnle  ri«tro  du  ModroM,  eitnl^Hln 
d«tl»  iihìi*<wdi  S.  Fnine<M<i'o  di  ViWfrlw,  avev»  fiitUi  rny-nre  pietro  dnìltt  pii»/.y.M  i^ 
vili  d:»vnatl  nllo  ftped^lr*  di  S.  Matcu.  OiovAunl  del  fu  ni.^  Oddmm  i^  ritirili  did 
fn  PJftm  not.   —    8.  8fiìi\  Moutamkitu 

dfl  r«<]rno  p  pHm4>  didT  iiitp.  di  Kurloo  VI.  rud.  IO,  Ti.  0.41     0,59 

Qu^AtA  priviU^n  iiirnntpl(>t4i,  toj|.nr»ndnvi  il  ^f^jn^o  dr*ir  iiitp,  o  <|natiin4|tio  tmc- 
fila  di  nlittlta,  fi>«mbi-«i  non  niìniitn  ti  nltriiiiriiiì  iiiiu  coutrftfbjtìnnr»  r»  imn  rtipÌA, 

Enrìrn  VI  tmp,  ronfornin  a  Tifo  nhatti  di  S.  Srflvwdotx'  d««ir  Tuntjt,  i  lHr<ni  chf» 
l'VA  il  irvanAAtcro  ««  «ti>nrÌAlmnnt^  il   pAltidtj  d,"  L'unnrt*»,  il  Poggio  di  Moti» 
jcJ«  o  il  pO|!:gio  di  Moiit-rr wt*dU,  conimin«ndo  U  pena  di   Ino  jib,   d'oro 
htmiuft  AvoiiAti   tiioleatut^»  il  oi^«<*  "  rnnM^ni.i    —    Tti  s,iriiji,  dttl  PaIiu^ki»  dui 
Xtf0AHtYo^  »-    Artik.  Ki/ormitìiUfu > 
UnfsUiì  1.  tnd.  IO.  II.  OJtìT     u,2:i. 

fSuido  d«  BasiU«ri»  vmuìtp  aI  tnnl*  AIInmìu  il»  Frito  e  aIU   t ontr-ssn  TnlMBr- 

»ta»Hn  an«  ntnijllv,  lf>  cnin*,  tnrti*  «i!  orUi  fiotto  nclln  ciitti  il3  Dolfigmi  mI  Ivi  dw» 
«crUt*  •  ciniftnnl«.  mirini'  nlU  ridivi*  di  8.  Muri»  de  dtiimo  lìiiltfHrn,  por  i]  pn»t«n 
«li  900  L.  pÌ«iikD4).  —  In  BtdouuA.  in  ^itHytM  MArfilioxHtiA  napiir  «oljirluiti  Mm;;»» 
lu%«d«*  —  Tr»  i  M'#tinionl  »!  irovnno  rÌiM»rdAtÌ  pree*  GrifTo.  nnssAnr  Loitorio 
dA  CYrnionn,  ni,  A  violino,  ni  lli«*toiH>  giud."».  ni.  Riinleri  dud.'*,  ni.  Muftlno 
Avoli,  in.  JTijo  do  MonBoni.  —  Gnido  uot.  dell'  Imp.  F*?dcrico.  —  Ar<h.  tjeneraU, 
H«i|,t4^«iihr«  *J(  inpMtimtatjt  S,   itn^tthei.  Ind.  10.  D,  U.3»    0,3V 

Siir«ÌM  dol  ftt  TrA4*li*  dawA  ii  Ridandt»  Ab«t*  di  S  S^ah'Adori'.  p#ir  rlm«Milif)  did' 
r  «mIiiui  ntiA  I*  di  AiiH  mo^Uii  m  dni  *w>\  tMr€>uti,  «?i6  che  poi^ni^dftVA  ncll»  pleru 
di  S.  Fiilppif  df*l  t!4inUdo  rliltiMino  :  ilio**',  nomini,  t«?m»,  vigne* ^  iuxmi*,  piivcNdl,  Imi* 
trhi,  i|i7i|U0  cAld»  rt  fn^Atlv,  unir  ttll^i  «.otilln*iÌv  *-  NaIP  AtMulln  S.  iMilvadon»  • 
Gtov«niii  jjliuL"  urditiariu  d^lT  imp.  Enrico.  —  Segni;  in  un  rojfliollii  motubra- 


:im\ 


A.    LlSIlfl 


Il  ■gru  cmmt»,  ciA  rkm  erm  «IothIo  pM^  ÌM90  *1  aiv»u»r»  di  sftnipu»  0  tà  bupilaA 

dk  s.  Flti|n>o.  —  ir.  A»iv.  jir«ii«Miif«i». 

ina  IKvrMsbre  IK  Ind.  It  1193.  D.  M7  l'Z    OJO, 

Tt^gt»  XJp>,  pirrMm  41  Ospluiii.  procuriitore  ili  Fd^  ééllm  Boom,  dà  »  tiw 
«*■«  ddr  «cvfliilwrfft  di  Mottlemiecebìo.  ciò  cIk"  immm»  Fiij^ii  «rovi  fS«wiitU»  ia  hm 
«sna  dì  Gmottliiwé  Aldiilir»ikiliuo  di  Nultt.  -^  In  Monulcm»  —  AircMtiinini. 

TcÌMn»  del  fa  eaidalotto  d«  Sduut^ttHcliiL  d4  «  GiorMiiil  daM'  endwdi  Ww 
Un  UHM»,  «d  «wm  di  DI»  •  dì  8.  lUrÌA  della  Boero  di  Ani«d«r»  tMÀwmf 
éM  piPK  «Ito  tiUmntwm  d.*  liMg*  «ottn  La  iipotououe.  oi6  iliv»  iitvT»  nvttii  fortcAl 
llBBlwpwIat  «Ut  eandicload  ik<  «e  foai«  monto  «eiiM  l|fr>i-  «  pmmrtM^  uffrit*  tu- 
>n»lBMi>t>  S  dot.  od  «att  floniftdi  vino,  rM«*t9etidoi  r<nii«  livrMa  il>  itobAiiirtit. - 
tm  ]Ì«olAkia0i  n.  ]kod«ilfio  fttk*t«  di  S.  Andrv«  rli^U'  Ar<1<iDehe«(!A.  ATToiiAtr 
da  BooQieoiiWMto.  -  Aogoato  dc^.  —  ^  Salv.  tii  Lttctto. 
uvei  6«iiMto  31.  lad.  10.  Dv  O.M    «.SI  l/S. 

UfoeeiQ  dal  fìt  Tìfiiow»  Ptokleri  dona  «  Eoboido  aluiUi  di  8,  ^slr^ilurf  ilrl 
MoalainiaU,  iatlo  rì^  cb«  poa^nievi»  Ol^lU  villa  iti  S.  FLlippo  in  I.*  d/  Uua- 
laaltole,  MtntticheUo^  nd  CiiM«llo  cfaianuito  R«i1ecofjiio.  In  CUniliji,  ikntoviii, 
GÌgUfi«llo,  Gfìtritona^  oe«i  la  candlsiotiA  die  4.*  «ioiiiksione  avcM^^  lti«^  Aiw  • 
tauio  cbi»  il  monasU-m  {iraidarA  «anriKÌo  «  Itti  ed  &1  «tml  ttredì  iiMftitrti  ri  «nana 
od  «Mi  nooiiateenaBo  ta  fbado  dal  d.*  tnAiiRatem  !«  conci  prvdctu^  —  X«J  no^ 
aaalisro  di  &  Salvadarv  del  oatttada  di  OoàH'sx  ^  Oìo vaimi  leinit.*"  onliiiano  «Uii 
r  hap.  —  8.  Siti*.  Jr«iil4fa«ala. 
1193!  I>.  ©JT  in    0,14- 

Qtnalia  dacannoali!»  parla  errata  la  IfidtPigiaiaa  cmitcìlui^r»,  eli«  «Bea:  ii)««nui<l 
veriH  anao  IT.  a.  atemmdo^  rtpnanU  Frté^rimt  itnprratore,  impari,  titu  «nt* 
priata.  La  Avraa  dei  carallari  di'lla  Aim»  di4  ««o.  in  ItMHrìa  HT^ppcirrc  rbe  «1  debbi 
conagsere:  anaci  1I[C]  aoBagialuin  Meiindu,  re^nHtiU*  Hviiricti  [Vl\ 

Griflblti  dì  Campello  randa  a  KolUnilo  aliate  d«l  tnanastiern  tll  S.  iMlir»Aìiit 
dal  ItontaoL&ala,  par  11  pmtm  di  L.  l"^,  la  quarta  ^larte  della  «Hra  di  ItfprtmUla 
oIm  ei«ditA  da  Ugnì«riou«»  di  Piiikl^il,  con  diritto  di  riwiidfraiì^Dc  di  ni>4 
parta  della  lelvm  a  fAvoro  dei  auoL  «rrdt.  —  ìfvAU  porta  dc^l  mooaalcro  pml 

1193  ih  D.  tf,I7  i;^    0J8  IjS. 

Alim  aiui  flioiìlo  al  fiitcedenin  t«latlvo  alla  ceasioaa  datta  mtlwm  dt  Dtviintllt 
al  moaaalero  di  3.  Silr>dnr«  d«]  Maotamlata.  ^  S^  Ba^,  Mtmtmmicfa 
un  Aprile  1*2.  Ind.  II.  D.  0.2«     O/JO  l.'l*. 

r»(ica«io  del  fu   Oiovanai*  ool   «numaan  di   Porfélta  «uà   nafflie,  vcihIo  1 
Orlando  priore  di  8.  l.4faiiardo  della  8elva  al  Im^**,  ana  vipna  paala  aTfaliicBAiift, 
par  il  pr«aaa  dì  1-.  100.  —  Maria,  figlia  del  vendilora*  pnsata  ti  ononeniu.  — 
SÌmr»*.  in  Caatelvoectiio  avi  chitiMitni  della  chiesa  di  S.  Qulrit'^.  ^  0|E:«dinc»  giml*' 
dHr  tinp.  Federici).  —  Jì.  Saie,  di  Leteéitf.  {H.  Àequ(€ttf  t*i«^»liK 
II9Ì  M«|rgiu  !20.  Ind,  11.  D.  0^27  1/3    0,33. 

Ltittereugo  di  Forano,  eoo  11  coumom»  di  Lìvlacani  ^o  earalorr  r  di  li< 
c'hleri  di  lui  fi|^lia,  dA  In  permuta  a  pr&te  Orlaiidu  n^tion*  dolU  cliioia  «Il 
Lvonanlu,  nn  p«xito  di  terra  a  Capo  al  lago  a  hc«v«  la  cambio  uà  fumo 
temi  atl  Araana.  —  In  TAitmm  —  CriatofaDO  giod.*  dcir  iiup.  Eariou.  ^  S, 

di   Itecelo.    \R.    Acq.    PÌ€CÌ9lÌ). 

1103  Ottobre  do.  Ind.  13.  U.  0.3»  l^l    0,30  1/2. 

Rustico  artìpreifi  della  canonica  di  S.  Maria,  col  conaenan  di  tatll  1 
tri  uoniiiiati,  dà  in  affitto  por  8  annl^  da  principinre  p«r  la  f<Hita  di  UitU  i  «i 
un  molino  cbo  la  canonica  posaodinna  nell'  Arbìa  pre»»  MoiiUi'liiatv  cnn  ti 
bofico  e  Mira  mamc^^^i^t  P«ir  11  eanono  minuo  di  L.  iO  per  i  prlnil  3  auui.  ' 
L.  50  por  ]fU  nllimi  5  anni«  a  Paeaneiln  di  HpiUUa,  a  Fiero  di  Komo,  r  a  It 
tioro  se  avo«ae  votuto  ataro  in  ìioelctA.  I  caiìonici  iki  otildigano  %\i  hfuiid<<4a] 
danni  dia  fnaaaro  arrogati  al  moliao  per  canaa  dell'  eaereito  dell'  inip.  o 
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Le  guerre  tiol  scnoai  o  iltilla  cmnnnU-ii.  I  cfiinltittori  pai  «i  iiIfltUgjuiu  di  (lÌAtiiitr» 
500  «dei  o  o(»pk  alt' Aimo,  e  lU  perriK'ik're  iigli  »tiìtAuli  del  c«iAltdlo  di  Moliti»^ 
chiaro  di  Cm  lejrna  per  il  fnoeo,  imìi   niurun^  e  iwr   dìfonji  Iti  Ugnimi   di  gtutrrm. 

—  Ntl  ehioftiti  deU»  cajì^iùca  —  C(*«U»liuiu  jeiud,'»  d«ll'  imii.  Eurit^i  «  »ol,  — 
Àrch,  dell'Opera  Metrojtntitana. 

Ottobre  3tf.  Ind.  12.  li.  0,34    Q,'IÀ  1/2. 

Altro  Atti»  originale  dell'Abito  d«l  Molino  delJ' Art»lii.  —  Arek.  d«U'€^ra 
ìi^iropolilaua. 

X>«»inbr«  H.  lud.  12.  D.  0,26  1/2    U.20. 

Sitto  dì  Uolliuue  veadf  «  CmUjUauo  di  Croftcejitio,  «  KniiteH  du*  PoiiftÌ«  m  Bor- 
uiàtdo  di  Ci&ntpolo,  che  stifiolAno  huiIk!*  a  nonne  di  Giifdo  dì  BAUÌ«trÌ,  di  N»po- 
leone  e  di  Arlngbivri  di  Sifiiboldn,  condoli  Avi  Cuiuuiie  di  SìfUA.  una  cam  a 
|iitì*li  duo  pi  fori,  con  piazKA  e  terra  dentro  e  fuori  dell*'  ii»iir,i  del  Comime,  pvr 
il  pre££o  di  L.  16*1  —  In  Situa  uell*  vnmi  di  piwt*^  Nir'c.da,  davanti  a  PrvUs  di 
Mari«cotto,  a  UarUdocutMi  di  Roiiuldino  v  LTb«rUj  di  ti  ilio  ntiuvì  «'oattoH.  u  dì 
Scracttio  di  Guido  BacrUe>  caiuarliiiifo  ^  D.*  Ad(>Lu>ì<)ii,  uiof^tie  del  vendi  ture,  pr»- 
«lA  i)  mao  CDDs«4i«o  ])er  detta  vendita.  —  CiiMtMCkuo  ^Jtiil.**  dell'  iuip.  Eurtco, 
DuC  —  AreÀ,  liifurtnaffiùni. 

^CSaaial»  1.  lud.  IS.  D.  0,46    0,2r>. 

ndfifmtidu,  Vi«»icovijdì  Volterra,  protnelt*^  ii  FtlijiiJO,  IngiirtN,  lai-omo,  Ulitstto, 
rrdla  e  BarUdumi'o  cousoli  di  Sicim  M  ni  Icirij  iiiK't'i<aM(>rì.  di  jmfrare  aauual- 
Dienlo  nelle  calfmte  d*  ottobri*,  L.  2irt  di  nionrUi  »*«nr»H%  Mrcoiido  l'atMiordii  iiittór- 
voiiuU),  e  dà  11}  i»<>£tio  MI  auni«i  il  cjMtelio  di  Fro!*ini  c*»ii  il  ft«d«  che  da  lui 
«Tcvaiio  l  couU,  e  piìi  la  curt**  di  Mutijuib  ino,  liricln*  il  < omitno  di  Slru»  non  aarà 
oofnp)eUinieiit«  aodiftfutto  det  «uu  ii^lil^.  I  cuneHdi  alla  loro  voIIm  ai  olddigNiio 
di  inoatitnire»  al  timcovo  il  im^j[:uo  rii-evuio.  —  Nella  «.^liicaa  di  S«  OiaLofuro  — 
Tra  i  t^atlmani  Guido  Muiaei  t>  Alifunte  FortA^giierri.  —  AatuUIo  giud,"  e 
noi.  "  Arth.  Riformaffiont, 
0«miaJo  i.  IimL  H.  D.  «,35    0,17, 

Guamieri  da  Duvino,  col  <>onaeiiiiO  di  PHort^  BrfHi4ttdi  «uo  fratello  d  di  prvte 
Fìdanaa  rettorii  della  cbìesa  di  S.  Maria  Mitdiialuuu.  vt^udi^  a  DartolcmniN»  di 
Geltlfri«do  una  ctua  proMO  la  poitu  dì  ÌS.  Mnrla  Maddalena,  pi^r  il  pit^^x.»  di 
7  L.  di  dea.  Boueai,  ^^  Nelbi  ebii'aa  di  8.  Maria  Mjiddaltiua,  nel  ibìoatro  di  H. 
AtiJC»lo  —  Gri^gorio  uut.  dolT  inip.  —  Burimnlo  Cacciabile  si  i-OHiituiiico  a  Bar- 
tolomeo di  Gottìfreibi  fblt;injt»ore  di  d.*  vondìLa.   —   Af.  tSalv.  Moniumiata. 

^-4.  de!  iMUititìcaUj  di  C'ult^liaw  III,  Aprile  17.  Imi.  12.  D.  U,75    0,53*  Mauca   la 
bfdia  plunitH'a, 

Tap^i  Cfdiislìjta  III  con  mm  bolbi  direttu  ti  Strato bo  uba t4?  del  ct>nvrii(o  di  S. 
Loreu^o  Ad  Anf*o,  della  regida  di  S.  Benedottc»,  prondo  HftiUi  \m  Him  prot^vione 
U  di*  Mouaatoro  con  i  beni  elte  po^acMlexa  a  Ori^ia  von  lo  Spedala'  ivi  eaìi»t4^iite, 
A  HmileiitAl,  StlgUano,  Modnnr,  Civitella  con  U  pieve  di  S.  Maria  del  Monte 
edoecAMi  a1  luonaatero  dn  Bono  vctKMiTodi  Siena^  e  pih  dne  [larii  del  CaHU-llodì 
Moiitvvenit,  la  ehtoea  dt  SijirnAiio,  di  S.  Douaìo,  di  Brenna,  di  S.  Bortolouiou  di 
T,«iiri*ngnaoQ,  del  caatello  del  Baloi^o,  dì  B.  AnAAtmiio,  di  LìxiaiiA,  di  S.  An- 
drea di  iiuvarella,  la  Pieve  di  Munt*j»odano,  e  «oiicede  altri  prìvik«|!:ì  ivi  do- 
•crìitl,  con  r  obbliga  di  pajzarf  annualmente  alla  eede  iipo«U»lica  2  tnnì.  lueidieei. 

—  lial  Lateraiio,  per  mAtio  di  Egidio  canUnalo  di  8,  Xicc-olò  io  Caixero  Tul- 
liano —  Sr  Ilaria  ifegh  Anj^fU- 

*litìJ5BO  13.  D.  0,27     0,1  tì, 

Uatiicri,  Gtiido,  rHga&eìlo»  Bi^ruardo,  I7|;ttcrii>  conti  di  Civitella  e  lldihmti- 
dinu  ili  GuaUredo  e  BuhIIco  Viwcouti  «  LAiiiburio  e  iVrnno  iiijli  di  ItcKbddiio  e 
ridibrandino  di  Pivvuuellti  t<  GHll'olo  di  Gerardino  doiiHii»  m  liutlia,  tdmdeAAji 
did  itionaniem  di  Moni4>L';(^lleHÌ,  il  t»;^itroenLo  rbc  itvevaoo  nella  cbirna  di  S.  Miiria 
In  Monile,  prouieltoodo  di  »'oiiri«birt^  itila  d,*  Hjuliuuu»  tnula  terra  io  Civitella 
quando  avvHMHi  volnu»  fabbricarvi  una  cbiei«a,  —  In  Civitaila—  Ggueclo)SÌiid.'* 
e  noi.  deir  hiip,  Enrito,   —    ÌVti/lMc  di   Siena. 
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»  m  «i«  iBft  ^kII»  ékwmm  «I  |iarv«rì  d«lta  Spedale  | 
jiiBli  Mias  ttt  «M  ppNiwliiiiii  h»  spinta to  «loAail 

>frf.  K  ir.  ^flte  &tti«. 

MÌÌJL^l'^II   Ili    I    JtrilwrtiiinL  fìittcm»  IT.  D.  «.a»    MS*  Hft  U  Iwtl*  1 

ft^A  ffVlllai  m,  Pianali*  •&«  Muse  41  taeontnro  t>  dei  Ihill  4itl«Ì 
4iÉr,  i  fgam  tà  liMcalvraM  e^  l  <f  i<l  di  a  MArlH    ultra «mpto 
^■iwii  I  laài  4i  «■•  «fMiak  *i  «OwcImmiìv  frm*»  #alt«  eleoiMwiM 
na*  tei»  •  fv*  èt^  twfciii  •  4ii  9»v«ri,  «nvuta  «ma  apwliàli»  «tj»  i 

Osp*»  fatta  dal  aat.  Ifea  4ì   Rieri*  iwl   1384  luglio  »   della  Bolla  (ti  tw 
Catoiliao  Ut  a  fkvw*  dalla  Sflala.  -    J^mL  Jt  M  HtlU  ^UrnUL 
Il9i  ▲.  4.  dril  ìa^  di  Kwm»  TI.  La^tt»  «>>  Imì.  IS.  D.  t.Tft    O.SfL 

L*  Impl  Buim  TI,  ari  iilaaw  «  Bolavda  iliatii.  iirmid«  aaUo  ta  w»  ftfwi^ 
BlMB  i  mwm^m  di  S,  Salf»dOT9  dal  MonlaatlaU  t»n  ì  («ausili  deir  AMu, 
,  di  MmtMMfo,  di  M<»ntrpìnr»loi   di  Planraalagliaio^  ili  lUrii^ 
»  !■  alm  calta,  «mi   e  ville    i  ri  deaeritte  dì  pi«f(n«tà  41  mm 
t  la  patta  di  1*0  litt,  d'oro  a  ehi n bi|ut*  »▼«««» «au»»»' 
laalafla.  —  Da  Plaa,  prr  hbur»  dì  Alberu»  proiovourio  d»ll'  aiiU  uii|ieri*la  - 
QattiB  pif tlkigio  è  aaipitfn  a  nea  ka  tracci*  d' arare  amto  mai  il  miaiììa.  Amt» 
i  cannaci  ■natii  laa  paataciori  alla  daU  dal  doctmvrnui   —  «^  ^Atw.  Jlanteuiuite 
il»l  A.  I.  ddX*  ii^».  e  23.  del  f^nm  dì  Borico  TL  Logli»  ».  lod.  12    D.  D,;W    o^U. 
Eorì<M  TI  iMp^  ad  latwua  dì  Kalaoda  aliata,  praada  aotto  la  mnm  pnMMiw 
il  maoaateto  di  iì,  ^dv^ai*  del  Montaailafca  con  t  brai  ntubiU  ed  imiMoèvlldi 
aaaa  poaaedoti,  pc«ìl»cad4>  •  tutti  gli  amninì  ricini  «  lontani  e  ai  roalclksl  A 
Radko&oi  •  di  qttoÌQO^ae  altra  caateUo  dì   ntolasUrv  il    d.*  tnona^lert»  «4U 
|iCoa  di  IM  liti,  d'oro  ^*  Dalo  la  PUia*  per  mano  di  All*«ittii  txrfUniiourM  44* 
r  aala  impanala  —  È  maoraata  di  algiUo  iti    Itingu  ilei  r(u»le   vctlutiot  4  M 
4ha  dotacaoo  «aatetiarp  il  »lcitto  iwadaiitiì.  Io  i|ut>Hii»  ima  «uuti  xk^nUii  iìttvi*>ti 
di  ploprì«4à  dal  mooaftUsTo.  —  £.  iSatr.  Montamuila. 
1194  LngUo  3P.  lad.  12.  D.  0.35    0.2«. 

Copia   del  parocodcnlo   diplocoa    [atta   nel  «er.    XI J.  !ieu»fc  uiétenUcsisiuzic   - 

1194  Lu^it»  m.  iBd.  12.  D.  0.34    9.^. 

Copia  dal  proeedonto  prìrllaKÌo  fatta  oal  mtt.   Xlt,  anoi»  attimi  ululimi.  —  \ 
S,  éiair.  Montatmiaia, 
1194  Luglio  29.  Ind.  II.  1319  A^aolo  IO.   Imi.  13,  D,  0.27     (1.17, 

Copia  Miii&a  nome  del  oopiatn  e  «cnui  auteniioR&iotto,  di  mano  d«i  primi  i 
dot  aeu,  llllt. 

Privilegio  d(»ir  ùnp,  Konco  VI  •  furore  cl«l   luonaatvru  Aniì«lim>  oon    alD 
copili  dt»1  tirìtrìien^ui  dell'  Imp.  Ottone  IV  a  Cavon?  della  med.*  AbiwlU,  del  l6t 
4to  l'ilo.  —   ti.  Halt.  ^ontainiata. 
1194  l^tijclm  20    liid.   12.   ITi^  Luglio  20.  Ind.  Ili.   D.  Uj5    a.:!5. 

tJupia  faitit  nel  1260  dal    Dut.   llttitniniM^Kiia  «  autenticata  tlid   isot.  Tai 
dd  eaatello  dell' abbili it,  da  Kmaccio  di  Ranileeio  e  da  Bcnarilo  di  lf*ftkm. 

Copta  dk    UH   prìviU'j^io   dell*  Inip.  Federico  El    vhc   contÌLiue  liiUfi;ra1«tiii« 
11    piirilvgtcì  daUi   hIU   Badìa    Amìatlna  djiir  Ufip.   Enrico    VI    nnl    1194. 
8,  Sttlv,  Moniam%0ta, 
lltli  LiiKlio  'i».  li»d.  12^  1225  Luj^lio  2».  Ind.  13.  D,  0,*HJ    i)»41. 

<!opia  fattit  lini  nut.  V^k^ntiuo  de!  fu  NìccoW  de  Gniaivluo  ed  aiit^ttu-AlA^ 
nut.  Guido  d'Enrico  da  S.  G1nii|CDi»no,  Ugnliiin  ila  Sw  Fanntiao  «  Pìvtru 
I(1c«mj16  da  Giiai'f^itì»»  uel  13*1  «prile  17. 

Copia  del  ««MSeodo   prlrllo^  dL^U'ioip.  Enrion  VI  e  «Il    idiro  pnvUc^lo 
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'  l'itnp,  Fiwleriro  D  per  lì.  S»Jv4»tUnT*  tl«tl  \foiiUttiiatit  UìUt  <Ui  IkmiiiH-ojrna  oot, 
iiu(onl.lt*««tJ4  lini  tuli.  TrtiieiTHil  (l««I  cnntvlhi  ile-U*  AbnUiii,  ti»  l{4iiit(crii^  ili  JùiriiH'- 
«■io  t>  «Il  Bemrtln  dì  M»rf^  —  H,  ^<r.  MonUttìtiata. 
Aa^tmU*  J.  IdU.  tt.  n    0.41     ì>.;ì7. 

Al  tetnpi  «li  tiior.  A» Unito  Pe«d  (iwf,  xVhh  iLik«^;«t-i>  yiivil(«|fii}  (miiMtm»vM 
Mvmjitii  iì  «Ij^ilUi  in  t'*M-u  nman,  Qgj^ì  U  nl^ìllo  fikh  min  r^lsU^ 

L'  inip,  Ktirtco  VI  rtititoriim  «i  ihtmi):*»  »U  lUiinci  fo,  già  l'ont»  «li  ('iiwtflv*^' 
l'^liiu  di  ]it  4n4»i  i^rtM^i,  tu  HU^HfM}  cual«llo  i^nn  hiio  n^i'it^»  ìli  rtinH'Ulf'ni.y.fotir!  dullti 
fciIrliUk.  tljiiitj'fttmyt  alU  M^lii  .«[iii,  rtiiiiiuiìjmriilo  In  j^i^nu  ili  IiIk  'JO  iVuto  h  chi  Mri^nt» 
ufUkU*  uiólaHiAi-t^  Il  iMiMWjiì.'Mi.  —  In  rÌEUi  —  Ti':iliitii()iii  Bnrìco  vettcnvo  Viiniiii- 
uienie,  Lutlurico  iIiica  di  BavliMa,  «.'onU*  StgitTi-Mlu  «le  MorUv  —  (Mainni  il  iiiii< 
no^raniiiiii  tni|i.|  —  Arch.  Ui/oniumùtHi, 
leniljiv  K  Imi.  la,  l>.  11,17    0,U,  Lnoc^ra  dovei  è  fi  ntmi*  ilei  not 

leMtiticcino  f<  GlnvsHrui  *\\  To»*anctlft  poi  tuMtATiM  mui  lldlhrniidtnA  *\\  Kidlr  p 
con  il.*  iWnvtjntiiti  ntni  »i(»gli4«,  un  pt^i^Ka  ili  lerrA  a  l'apniliu.  Dctl^j  1«joviinrii  «l 
(it>b)ij(ii  di  t4>g:Ut}ro  «Un  dMt*nXiii  «Il  6  linu'ciii  ilid  t'nntltie  tutti  icli  iiIImtì,  tic* 
t5i«ll*»   l«  |iijint«   di  rti'o,  tll    cjinnn   n  di   {ivkoo.    —    In  pQlllci-eriii   —  Kot.  f  ^ 

B«intiie«'i«»  di  (i«inlt*  óuiitu^  vnidi'  piir  il  prinxKo  dì  Ift  «ol.  i»d  AllN<iiìno  dì 
PUsrOf  un  tM<y.At»  «Il  Urrni  ii  Mon  lei  inondo,  —  In  Sieiio*  pr^^^ui  Puri»  ri  no  vìi  — 
H«uittri  jgiinL'*  e  wit.  —  5.  Sttiv,  di  Lecetfto,  fit.  Aeqìtiato  Picei«lii. 

»,  ind.  13,  ]),  0,53     0,2G.  OrrtMui  n^ì  niHr^ine  a. 

Tjeo,  iiU»l«  dot  moDaik'iii  iMl'  IhaIn.,  o  Ik^rtiArdo,  ftl»iif«  di  S.  HuKt'niin  4lt4t<)|(iill 
d*  pApA  Cc1o«thio  A  dpJVniiti  h^  fiur^tioni  xiórtc  ira  TtiiripifU'  Kiit«liit»  rditltii 
ciuìonìrl  iIa  un*,  «^  m,  liKoiitmU»  iMton^  dt'tlo  SpeduJr  *V  ultrn,  prottiiiiKinno  il 
lodo  Itigli»  d,*  ountiiin pj«Ì4»,  rìconoHci'ndt»  l».  pr«»prìiLÀ  tlvMo  ^pinliilti  ni  OAiinnirl 
ft  dftJi*Ut  111  liboni  JimininJHtrttziouo  dm  l>enì  al  rt^Uoro  unito  Qt^rXr  eoudis'^fonì 
«•"«piostr  nel  liido  stessa,  —  In  SitMui,  Di"ll«  clilt^»  di  H  Decidono  -  DnincMc* 
gind*  «Ioli  inip,  Kiirlwn  nnL  —  Arch.  dell'Opera  Metropolitana. 
vn  X  lud.   la,  D.  D,:i((    0,25. 

Lmtf»  prnnfmxluto  dii  U(^o  ulMt«  At't]  munAMleru  iteli'  Isulu  i^  du  Iternnnln  iiliAf4<i 
«Il  S<  En<^nÌA  iicItM  verttM]2ii  Ir»  1  canouiri  di  iluotuù  e«Ì  il  relton*  <^  fr.iM  d<^llii 
$l)(Nli«ltt,  —  Stntiligollii  (eitid.**  tj  ncit»  —    Sjted,  A\  Jf,  r/*//rt  Scalfì. 
VO  a.  In^l,  i:i    D,  0,58     fM«. 

Copi»  filtri  U  «U  ti  Setteuibi'o  1218  dn  lTuiill!re«ln  u«t.  r  ntiU'ittii  ni^i  a.i  1^*.^^ 
Uni*  m»r.  dt$l  Indo  pt't»i'««lL'itt«,  ^~   Sped,  S,  If.  detto  Healti. 
%o  ì(,  I»d.   lU.   D    0.46    0,19  1)2. 

Copili  dì  nmno  d*^l  «tw.  xill,  «NinsA  RitU'vnilcHjtiom^  di  in»t.  di  I  IimIì*  pn  ■  cdt^ntj* 

—  Hp*d.  ^.  2L  dttla  Sealn. 
ItMl.  13.   I>,  O.ai     U.26. 

Citpìii  f»<U  d*  MnUno  lylniK*  itttll' liiip,  F«?!d«r(itt  d)iir«njKÌiinli»  di  turniu   di 
Slr»tU|cnltn«  timi  Imlo  ludln  qaeHtiun»  Irn  i  t'unouit'i  «lei  IHiotiiu  \s\  il  ri'tttHr  drllt» 
Sp«4Ul«3  «Il  ».  Mai-ì»  d«]lLi  S<  ttU.   --    «;«i-(/.  ^\  .U,  r/i-f/a  ScaUt. 
|41i»  I».  lud,  13.  D.  I>.13     0,12  1/2. 

Giuvanutdla,  LnlUo  n  MorLuni,  1%lì  dì  lannlo  ««  (iwieiuni!,  Inr^i  fitpuUu  diumnn 
a  Orlantlti  pH«rt*  «Ì*1U  cHtiina  di  S  I^innariUi  d»-lU  Solva  ut  La^fu,  un  \m>iif.n  di 
l«rmi  al  l*«jt«o  d"  Amano,  —  In  Hitma  —  Giovnitui  i^iud."  e  not.  —  A',  Satv. 
di  L0eeeto.  |/ì.  Acquieto  FietioHì. 
Ì£<S»  (M  rfi|^nn  t«  S.  di;  ir  lui  p  n  U  d«l  n<|{rn«»  di  Sìtiliu  di  Enrii^ci  VI.  Ma^Miriu  Vìi, 
ln«1.  IH.  D,  u.Sti    0.43» 

Cnpi.t  fati»  da  S(:itii^i;ml4t  di  F)i«ln«i  da  Prato  tmL  «i  aiit«<itittiiia  «Iji  Arrljco 
di  Sialln  da  Anch^ani,  da  iTÌovaiinÌ  di  Tiioi'lo  e  da  Fraiiouttua  di  K«m»  di  Lmco 
(U  Jfiflinit  ntvi..,  il  iiri  attftnt^i  t:il*5.  (TaicliaU  ni!*!  primi  Temll. 

Privilrpi*»  conr(p«««  dalV  imp,  Knri*'«  VI  al  «;ont«)  Vtntf^roMi  di  !Rran<1a.H|rÌ  V©. 
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iN^nMU  «le  Ripa  lnm\tt  Saurìe.  —  Altro  Prìvilegio  eoncMW  dall'  iap.  Ttét- 
ritt»  Il  a  Rartolotto  dt\  conto  Pietro  Venerosi,  cooto  paUtino  de  Kipa  Vani» 
Snaarìe  et  Ranlin^,  nel  1245  nuuTO  18.  Inreatitum  data  dairinp.  Earka  VI 
Al  i>onte  Brandalixi  del  fu  conto  Bartolotto  de  Veoeroai  da  Ripa,  il  !3ii  marni. 
lVu-lici>la  del  t«Mtanieuto  di  Bartolotto  de  Veneroai  da  Ripa  a  ÙLTon  di  Btìi- 
dt^ijn  «no  Aitli».  «'on  ilata  1297   aettombre  28»  da  Cuneo.    —  Area.  éeWOpen 

11)^  S«<tt<«)bn«  J«.  Intl.  14.  D.  0.20    0,16  1,2. 

«tìidincioiie  di  iViimanno  e  Albiio  di  Rinaldo  da  Colle,  ai  didiiarano  Mkiìmi 
a  llart*4iMneo  Villane  e  a  Gnerra  di  Corrado,  della  aomma  di  112  lib.  pmeaim- 
tuo.  —  In  Sk«a  ~  Alfano  gind.«*  e  not.  —  Patrim.  dei  Reati  Eeeletiutiei. 

ll^'i  Oltobn^  SO.  ImI.  14.  D.  0.40  1  3    0.14. 

TeeiinHinianve  latw  per  provare  che  Ricco  CJarbonaie  fa  meaao  in  teaoU  t 
p<««Mi«MM>  da  l^nripe  halitnre  della  caria  del  Placito  nella  earia  di  Formio,  iti 
b^ui  d' IMtkhrandino  «la  Mnnticiano.  —  Guido  not.  —  i4reA.  dtlVf^n  Me- 
frepelìtaiM. 

U«.0  Ottobre  SiV   IimI.  I4.  \\  0.&2    0.11. 

r<^timoni;«u«o  j^inratc  intomo  all' immiasione  al  poaweoao  fatta  per  erdìM  iB 
l>Vrl«^ni(Vi«i  tfemìNfu  plmeiti,  di  nn  podere  e  ala  a  Forcole.  —  Maconrìno  Mt. 
ptT  nuindat«t  dì  Tex^^ri  e  Ranieri  di  Montone.  —  Segno  nn  breve  conU^o  rm 
|Wkn«le  Mdjrari.  —  Arch,  dfìV  Operm  Metropolitana. 

Ui»>  Nov«>mbn«  S.  imi.  14.  U.  0.17    O.IS.  Mutilata  nell*  angolo  d.  imperiore. 

K«Moltliu>  del  (ix  Aaio  dona  pmpl^r  mcptÙM,  in  nome  di  Villano  nno  fi^^lio,  » 
donnA  INiumna  dì  Rusticbìno  fkitnra  moglie  di  Villano,  L.  22  di  den.  rcimw.  - 
In  Si<>n*  ~  lUmliiMt  sìud."  e  not.  —  TrmfUae  di  Siena. 

ns>.\  Novt^mbr*».  l«d.   1.  IV  0.40    0.18  l*?. 

T«vitim«»nì*n«o  nwvolte  in  una  qneetlone  aorta  tra  i  canonici  del  Dnflino  v 
Kiiupnrlto  (ivitort"  ilello  Spedateti  per  canea  di  una  piaxsa  o  chioatm  itnwn  b 
i\%n««nio.<«.  (*ho  i  ounonìri  avevano  fatto  cbindere  vicino  alla  celi»  di  Bf»nikn.  - 
N«n  I  «  liieAA  Al  .^.  t'n^tofun>  —  Alfano  giud.»  e  not.  —  Sped.  S.  M.  dtUa  Scìa. 

l.j».»  |Vi>.vm»»r.»  l>    Imi.   !:J.   1».  0.4«    0.13. 

(«iiiilo  l^ntlkAnb»  do  t'aAtcllina  d.*  Sinihaldo.  dona  air  abate  del  monnntem  lii 
S  .'^«Iv.mIoiv  dtl  Monianiiat  I.  la  terxa  iwrtc  del  caatclb)  di  Montepinsnt4)fa>.  a 
lui  «]t<Mtanto.  i^rto  iH>r  .-«I1««*lìo  e  imrte  per  fendo  «leir  AlmdiA,  rÌHervandnsii  T n- 
«iitrtitto  |t<'r  tnttA  la  mm  viu.  —  In  Mont4«pinxntolo,  n^la  cbieea  di  S.  Mirb^ 
—  «liov.uiiM  noi.  o  tfiud.'*  deirinip.  Enrico.  —   S.  Salt.  Montamiata. 

n»»»  lv,,Mnhro    '.  *»     bui.   W.   l\  0.2S     O.lT. 

I\:iiii«>n  di  ri]*uo!to  e  riotnt  pntpoAto  di  Montelatrone.  arbitri  nella  qne*(ÌAiir 
\trtont4-  itu  iCi'Undo  .-«luto  del  nionaAWm  di  S.  Salvadore  del  Montaiuiftta,  r 
"^inil'iMo  I  :iMilMnlo  «lo  i\(ttellìn;i  e  Ridando  di  Tignoso  da  Montepintntalo. 
s«Niiioii'uino  «ho  i  diritti  di  trbi  indio,  di  paacolo.  di  caccia,  reatino  a  romano  con 
r  iih.-«io  Ki>1«nd.t  («  .^intl^ldn:  cbo  eli  lutniini  di  Montepinxntolo  aottnpoMti  «1- 
1  .ih.tu'  o  A  SìuiIiaMo  liioiio  a  Rolando  uno  alaro  di  grano  e  anodi  vino  «ni- 
olir:»  dolio  !it,ii««  di  Mont.iU-ino.  noi  $;iorno  di  8.  Mxbele.  Che  Rolamlo difoa«U 
z\\  ni«niìu:  d«  IT  »1>.uo  o  di  Siniluildo.  Che  i4e  T  abate  e  Sinibaldo  vogliono  tra- 
niiit.in*  ;:li  ntitniiit  in  Monto|Mnvut4do  o  in  Montelatroni  poaaano  tramutarli  H- 
U-rAinonTo.  -  i.^Mu.i  Antoni i«-«r'ono  di  not  v«<de«i  aoHanto  an  J  che  funn'  è  il 
•«o.:!!*»  dil  not.  iuiv\.i:iiii  .   —   >'.  Sixlr.  Momtamimtn, 

\Vy*  l>u.inluo  ir..  Ind.  u.  l».  o.;j>  o.iM. 

l.>tnl>orto  t  Spiiioilo  di  Matt  i.s;»Ia  vondono  ad  Abramo,  Rainalclo.  Ch-iamio  «> 
«ì.i.'.ino  i-onxoli  di  SifiiA  o  a  Kimpn'Uo  i*amaiiingo.  la  metA  della  terra  dopo  U 
<-:ksi  olio  in  di  Min):o.-/o.  dui  oanio  di  m»tto  U  caaadi  Zangbino  che  va  a  retta 
tonili  .-ìIIa  oolonnu  di  in.ittoni  fino  allo  mura  «lei  comune,  per  il  prvxso  di  L.^ 
H.'ne««i.  —  NoIIa  lun.i  di  .•<.  IVlle^ìno  —  Tent.  Keileri<*o  «crivano  della  l'aria. 


linvuuc.  CiistofiAtio,  lU)iM«iì  t*  Uoi^ito  jUtiaÌMi.  —  Aj^IoIUo  giud^"*  onUaariD  o  noi 
—   Arth,  lli/oriit^affionL 

SrirlfttllriA  ■>  ì^»uiii*!)f>»  roiitAitìivi.  Vf^ndoim  ii  Inrontrutnrfftnro  tlr*1ìoS[«iltt]B. 
iiii  i»?t<.o  dì  U>nn  n  Tre«m>,  |M?r  il  pivcfo  <1t  IH  L.  —  In  Sifiui  —  T«Mit  C'^rrio 
ili  Vfu  hmit^  —  HtTHiliKuilit  pini.'*  —  Spt^t.  S.  3f.  drlla  Senta, 
IIM  F»Mfi^lu  4    tiiit  11,  D,  I».1H    \i,ìt. 
^  Itoti  in  •«'vj^nii^  1\gP'*  iiuid»  n  HiciinliiU}   fVnUdli   (^    Aisll  tli    Mlilii«io«    ffUtiUinr*    u 

^H  ^iKittdfo  i;  0  Ciiiihrriitfì,  «nio  Ki^tierti,  un  iH'xy.t»  tll  livrra  liell»  xnWo  ile  li  Ptittjirl. 

^H  jmi   il    pt'*T«]Ui  ili    «itL    24  —  N'iti    ninl^llo   tlrtllf   Ht-rri*.  —  (ììavtiiiiii    filiti. "  — 

^■llU  Jfntibmiij  IO.  lud.  U.  D.  0.^    »ni8. 

^H  nuiiUi  ili  (lÌùFi4iHi»Tlo  lTrii<*etcrl  mì    «iit  imiui    ii   tu  '^   Kn^tiro    «\Ht|ni't4'   ihlln 

^H^  l'uiiuftìrii,  jiipi'^iftiio  coluiit»  HHCrihiKiii  a  vllluiit»,  cfini**  r'i':i  >fUilr>  ^ino  |;mtlris  \»*\^ 

^^^^H  1    iiflitto  «li  (>  «liKiA  4i  jsiuiin  iipIIiì  W^Uì  «Il  S    Mhtìh  ira|£nHto:  o  coni  »i  dirhiiini 

^^^^B  vtlUnt)  ni  MJu?TÌIfvUio  «finnilo  il  toHtiiinr  ivi  fiiiio  drilli  <  iH:ì  di  Hioitii   Mlitiligiin 

^^^^B  «Ifink  u  (tnj2n(v>  12  i4Uv(i  tli  ^runo,  *n%\tt  piglia  di  2il  L.  di  deih  sentii.  —  tii  Sìuiiu, 

^^^H  lift]  ihitMiK»  ikllM  rliìfMk  —  lN)nf<!««>i  giiiff.**  nrdlnarfo  dHl'  inip.  Knrlco,  noi  — 

^^^^v  Atrh    *ifWifjtfrn  Mftropfìtitaìttt. 

^■1105  Keliltnito  T2-  llid    U.  D.  tì.TJ    n.Vd  12. 

^H  Sìiur«4>nD  di   Hiutitcci»  Ri  WjiitHmenlo  i*  Iaju'Iii  ì  nimi  lintii  ii  iìfiiilh-itUu''('i(i  t*  u 

^H  Uomuldo  ntioi  f'mt^lh  i^  ni  tii}hitc  IjirntiiD,  Alln  tnn|jtif»  tutu  IhmHii  niillAt  |Mtri<hè 

^V  ««*»  ttvi»^»  riri?vntp  lo  L-    U  di  doti^,   —  Iti    Stiuim  —  filùVjMint  ^tid.**  e  ncil. 

'  -    Mvntclivrto  Maffffi&re. 

IììU  A,  6.  dAl  ]iimlifi<;iiUi  dt  C»leiititiii  HI.  ]klit|,'gìo  11.  I).  OJiu    0,L>1  i;'>. 
Cii|dft  fiètU  dn  OtlavUnu  ipud,"  »  imi.  il    17  iiui|E||Ìu  »Otiu  d  '  «d  un tent lenta 
dm  Stmdigollo  tfind.' 
^L  Itidlit  di  ptipA  Colenllnu  Iti  itli-vttik  al  vi^aruvo  di  Sìi'Iim  e«  :i1  pmiiiiwUMll  Gioin- 

^^M  iM^jUti  tM)ii  ]»  ipiuli'i  urti  in»  rlif*  nidlii  iifìrMliiiiii'  iHirtii  Un  II  tiiuiinxtrTPF  di  S.  Aid 

^H  Ur<»i£Ì«>  di  Minti  IH  idlt'HO  o  T  iiHnU^  di  S.    LormMixn,  per  runtui  dtdlit   idii(^«ti  di  S. 

^H  MuHii  in  rivilellA^  In  iL*  cIiìisim»  mi»  4'on(H'>«t«ii,  jiUr  niniinrlii'^  di  MonN^i^'idir^Ml.  — 

Dn)  Latri  «tuu   -    TrnA»i^  tìi  A'tVnn. 
HM  A,  ft    *M  i^onlininUMli  4Mt"4tii)0  III.  MiiiEKtn  U.  1).  OJi)     DJ.^.  Ha  In  Imnii  |dunil»i.a 
Vu]*»  irif^iììm  111  COI)  t^tiii   boli»  dlhPttn  ni    prinin  did    Vhn  f^   nìV  Abril^  dt 
S,  Plntfo  in  r»iiii(K»,  iiiHiiMiM'' ui  nii^I* ■•«iini  di   ountinire  «n»  rliìp*»  prrwjM»  R«idu>0- 
fiini,  fu  dMiinr>  iltd  iiti>ininl<>ifi  di  S,  i^nhiidorc  tU-ì  MonUniiiit»!.  —  t>Al  Lat^rnnn 

IIIM  A.  A.  tltsì  fniuriHr^Nlii  di  )»Hpi^  LVlnntim*  III.  Magiciu  2A.  D,  0,111     OJT.  Mhuciì  la  Indiai 

I*»p»  Celfwtini»  MI  ti>n  min  lioll»  djri**i»  n  RnUnd»  ab»!*-  d«l  niumuittsrii   di 
H.  HdlvjMliJfc  di>l  Minilundaln,  nidlonuntt*^  Ji  «^iit*!  tnoiiiMiinm  l»  idd«M«a  di  8.  Fnr- 
Inniilu»  iìt  (;tftnt«Tli),  *—  I»»!  LulAMuno  —   JS.  Satv.  MonfutHittta. 
tlM  Ha££Ìo  2?«.  1!!0:{  .\j£niiU»  r>.   li,    0,30     0.2», 

tjiTpiii  didtii  prnf'fvlitutt^  tiollM  di    pitpn  CeloMiiiio  111,  «lopo    fa  «inale  m<i;iii*   Iìi 
rvitli urlili  fitU»  iW  pi-i^Le  Pii'ttt»  di   Miindi»  tUAln  pnt|mi«ihini  di  H,    KurTiinutodi 
lWiff>if»,  in  tViToin  dtdl    RlmU^  ftidtitnlfi  ilrl  rimniifilrni  di  S    Hiivndoff  dtd  \i*tn 
tainUiii.  —  |iCjiiiÌ4tri  |*ÌmK"*  o  noi.  ^   ti,  Halv.  Montamintt» 
i  ìì$0  AfpMl4>  IL  II»!    Il,  1).  0.74     l>,4.^. 

I  biMilii  di  ViU'i»»**,  dopi»  H\M'  ttkUf>  nriii  iuinnii  rrtiH|m«ni  alla  ridi'*»  di  H. 
Maria  Maddali'iui  di  cimo  Inng*»,  dlp^'Udcnl»  dal  innniw^i  di  S.  Sid nidori*  d«d  Man- 
t<iintat4i,  piiiiiK'ttono  di  ulTHix*  anniinllitMiU'  itit  rt'to.  di  ju^ìurvi  li»  dt^rhnr^  ivr»«. 
f  dk  |N«tt«)rv1  ;£li  iiitV«rmi  «  ninirt*  l^'inmrdf»  pi^oU*  di  d>  rhlo^a  dftl  raiiln  min 
^^^m^llc<  di  u«iii^ri,«  4  lelll  pel*  jcll  tuffarmi  i*  di  fan»  It^  n^iioliurn  iii!!(  i«ii4arii>,  - 
[ii  V»M»ii»o,  a«*na  lU»  rhìi'/*rt  —  Tidialdo  iniU  -►  8,  Sah,  Mùntamintti, 
[>'orfinlir<*.  Ind    14    )).  11.11     o,IA. 

Martini*  di   MimIqoIii  dona  proptrr   nu^iitii  a  d.»  iMdUs  l*   27.  nbldijfufido  Ì 
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beni  rbe  poMedrva  a  MonUgotoro.  —  In  Montagntoro  —  Bernaidìno  noi  - 
MonUUrtto  Maggiore. 

ÌVM  Dt^mhrv  4.  Imi.  15.  D.  0,34    0.22. 

TeAtaroento  di  Vitale  de  Porta,  col  qnale  lasria  direni  legati  a  Iinridioa  sui 
figlia  e  a  Stefania  una  moglie  e  Piero  mio  nipote,  al  Vearovo.  ai  ranrairìM- 
r  Opera  e  allo  Spedale  di  S.  Maria,  ai  crìAtiani  di  Tersole,  alle  ehiew  di  i&aa. 
a  Ranieri  mio  malico,  ai  ronnoli  di  Sieua,  a  Volentieri  e  Rubriccolo  nooì  diac^- 
poli  e  ad  altri  cittadini.  —  In  Siena  —  Rodolfo  noi.  dell'  inip.  EnrìiH).  -  ArA 
dflV  f>pera  Metropolitana. 

IIK  IVwmbre  7.  Ind.  15.  D.  0,3.'(    0,18. 

Spinello  di  Mattarla  rende  a  Ugolino  giad.<*  e  a  Napoleone  di  RodoIflM, 
t'he  arquiAtano  a  nonie  di  Tonimaso  Bmnetti.  Canoelliero  Goenieri,  Coste 
Palmieri.  Gninigi  Dotaoadei,  Ranninio  Martini,  lacomo  Ildibrandini,  fìoido 
Maridcotti.  Bart^domeo  Renaldini.  Mariano  Pieri  e  Giugnrta.  consoli  di  S^ 
iia.  nna  piazza  premio  il  muro  di  Valle  di  Montone,  per  il  prezzo  di  L.  V 
aenesu.  —  In  Siena,  nella  rhieaa  di  S.  Pellegrino  —  Ranieri  giad.«*  e  not.  - 
.IrrA.  Ri/ormagiomi.  . 

11 M  Dicembre.  Imi.  I.V  D.  O.U    0,11. 

tìiovanni  d'  Andrea  rende  a  Orlando  priore  di  S.  Leonardo,  nn  pezzo  di  lem 
di  <4otto  la  ifelra  del  Lago,  per  il  prezzo  di  «ol.  100.  meno  1  den.  —  laSlein- 
GìAranui  gind.«"  e  n<»t.  —  S.  Saìv.  di  Leeeeto. 

1196  Marrn  l.%.  Imi.  15.  1).  0.40    0.32.  Lacera  nel  margine  a. 

I>odo  pronnnciato  da  Gnalfredo  reecoro  di  Groaaeto  e  da  Gerardo  prio»  di 
S.  Martino,  in  nna  questione  vertente  tra  l'abadeMa  e  monacbe  di  ÌSaatxté- 
leM  e  r  abate  e  monaci  di  S.  Lorenzo,  per  certi  diritti  giuriadiiionali  nlU 
chi««a  di  S.  Maria  in  Monte  presso  Ciritella.  ~  Nel  castello  d'Ischia  -  Stn- 
digntto  gittd.<*  e  not.  -   Leg.to  Biehi  Borghesi. 

1196  Manto  15.  Ind.  15.  D.  0.33    0,83.  Lacera  nell'angolo  d.  superiore. 

Altro  originale  del  precedente  lodo.  —  LegJo  Biehi  Borghesi. 
IH»:  M,^i:cio  27.  Ind.  15.  I>.  0.16    0.12. 

Mugnaio  e  Udibrandino  di  Guglielmo  prendono  in  affitto  da  ni.*^  RnMi^««^ 
«  ipret«\  alcune  tem*  a  Vitignano.  e  promettono  di  pacare  annualmente'  8  *an 
«li  grano  a  misura  dello  star»  seneae,  6  giorni  aranti  la  foAta  di  S.  Maria  <i'A- 
ipwto.  e  L.  6  doi»o.  —  In  Siena  —  Dainese  gind.<»  e  not.  —  .4 re*,  dell' Op*f^ 
Metropolitana. 
Ul>7  (;ìucno  9.  Imi.   10.  D.  0.32    0.23. 

Str.uìil>o.  aitate  del  monastero  di  S.  Lorenzo,  col  consenso  degli  altri  nioD*ci. 
«  e«le  alla  reuerahile  donna  Irailia  abadessa  di  Montecellesi,  che  riceve  a  d«m 
«lei  sui>  nionantero.  tutti  i  diritti  sulla  chiesa  di  S.  Maria  in  Monte  prM^  ^ 
«•astello  di  ('iritella.  —  Xel  castello  di  Ciritella  —  Ottavio  glnd.«  e  not.  - 
I.rtj.t"  Biehi  Borghesi. 
Ili»;  AiiOHio  24.   Imi.   15.  I>.  0.26     0.19   J/2. 

r.Hirftiiello  «l.i  Strore  rende  ad  Anastasio  abate  di  S.  Cerino  dell' Iwda, e pff 
lui  ;»  Seraciiiii.  Offone  e  Ildelmindlno  Bnllietti.  i  beni  che  p«»sseileva  nella «■»^' 
«li  Sin»ve.  i»ei  il  prezzo  «li  L.  19  pisane,  meno  3  i«*>l.  —  Daranii  lo  Spedai*  J" 
TiMite  iMtnizi  -  lucomo  st'ritlore  e  not.  dell' imp.  Enrico.  —  Monattet^  ài  *■ 
Fuiienio. 

1197  Ofiohr.»  2.   Imi.  1.^.   1298  Marzo  5.  Imi.  12.  D.  0.77    0,58. 

Copi:»  latta  nel  1321  Decembre  12  da  Mino  di  Sozzo  di  Lottìeri  not. da  «Hrt 
««»l»iji  «l«^l  129!<  f.itta  «la  Neri  d'Incontrato  di  Francesco  not. 


IV}Mi.  S«M>lari«>.   Bifolco  e   (ìalgauo  donano   3  moggia  di    terra  all' opera 


At\ 


l'iMUe  del  SiiMMi  vi«in«»  a  MonU'verdi.  i*nl  fiume  Ombrone.  Nel  1220  Kanieri«l'l 
fu  Kanieri  «la  ."Ntiiuiaiio  fa  altra  donazione  a  d.*  Ponte.  Nel  1238  Napoleoni ^' 
ltilol«>o  «'  uh  altii  conti  del  Saaho.  donano  la  casa  e  il  {tonte,  allo  Spetlale  di^ 
Maria  «K-lla  Sesia  «li  Sit>na.  —  Segutmo  altre  donazioni  fatte  negli  anni  12^^ 
e  12»«  a  fav«»re  «lello  stesso  spedale.  —  Areh.  Bi/ormagioni. 


AUCHIVIO    OIPHiMATiro 


Wò 


Atl4ì  «li  aoclotJi  CaIIo  dui  fonwiU  e  nttUìri  di  Lttet-a,  ìjàf^m,  Fìtfnu*,  S.  Mi> 
■liuto  («  ilaì  V(s»cnvi  di  Voltem  «  ili  Fir«iiz«i  ««  lìn  ikliri  ra«t4.4lì  r  tarivi  di  Ti»* 
fti'jim  dit vanti  ni  cAnlinHli  Bornarrlo  di  S.  Pi^tn*  in  VìiicmIì  ts  I*nn*ìM(a  tlH 
Xif  A[KMl4ili'  —  L'  iiiiU>  H  Htipiilalo  uellA  tThi«4Ui  ili  S,  UritiUttmit  \n  S.  liontuiiit. 
V  nM  borgo  di  Ciwitoltlorfutìuù.  —  CresctitixJo  glufL**  e  tiut.  «Mrpié  drttl^(*ri|tiiiAl« 
tti  iiijitiu  «li  McTi'«Ui  Dot.  lot.'rbeve.  —  Artk,  Kiformaffioni. 

Mftittanllo  di  Alberii&dlo,  n  nome  iinctie  di  muo  dipule  Pl«n>.  apprum  11  lodo 
djiUi  i!«  4  nrhiin,  obIÌìa  <|UiMtione  nortA  a  imuhi  di  ctTti  Ih>iiì  ch«!  fui^»iiodi  Sii<l- 
fiiiliiiD  preMfto  Armano,  ira  ilpn^l."  H«rtincUo  e  KAUudo  iibftt«  dì  8.  Lrimartlo, 
S«^M  ti  lodo  pnmuiismki  Tfl  k«i«»'^ì"  H97  e  him  mlìlica  del  fodn  nK<««M»,  fikiLii 
n«ir«pril4f  1109  dA  Giuinì  dì  GrufCDcdn  cviufoii«  ii«llji  tleuM  ltl«  —  »|  rliko' 
«iii«  Unii*  d>  iliiM»  —  Ildtliiìfciido  fiid,  —  S.  Salv.  ài  Lutato,  f //,  AequiMto 
Piccioli K 

F*-wniiìi.  2.  i«d  1.^.  D.  9:h  i>M  ia;. 

Hiuti«riti  di  firLljimoneiit>  «  l  Mini  A0ì  rmthnut  n  {n-rUt  Iy(>oii«rflii«  reUitrr  ili 
S.  Mann  MAdtUlBUu,  ima  vì^ih  in  l.*d,"  Si-^lltile,  \H*r  L,  H  dì  iWn   iH«tt«m.  —  fn 
S.  Mmritt  Mji*tdiiJi!tiii  ~  Pielni  tiid.  —   H,  Hatr,  MontamiittA. 
yiàfVi  \X  Itid.  16,  i>.  U.liS    u,2M.  L«c«rti  o«l  ui»rrii)«  d. 

Uniti  prunuiiAtui**  d*  Btriiu  vi^ovo  dì  f^imii  nolbi  rrri*am  ir*  l'<rri|ir«t|«<i 
i  f'Aiitmiii  du  QDn  t*  i  ibrrtti  UiUI'AUni,  a  cairn*  de)  dtritld  th»  i  primi  vnnU- 
Ysmt*  il»  alcune  ceriiiiuuif'  rvlij^iu^e,  i»p<:^'ia Imeni*-  p«r  fmivralK  — ►  In  KiMBa,  it«l 
paUxMi  vegeti vì)«  alU  prt«»n«a  di  molli  iMàmoci  inmeil,  ^  UfoUtio  SP*»Ì,^  tìt-l^ 
r  ttiip,  F**derie«.  —  Arth.  de iV  Opera,  Metropolitana, 
iti  D.  U.54    ti .28, 

L  Allo  QUO  ha  ftlcuBA  »ulontà«2ionf!  r  iifBiica  41  dal*,  k  rlf«ril4»  ^uebm  oal 


GMsdl«eimt«  nuifflore  «  CMcìacoóta  mliiorp.  ll«ni«rdiiio.  llAttbrmnAìiit»,  Iti- 
n«l4fj«  Cac«i*^ni»m.  TadctwIì  «  fUoiert  «  gii  OooiIaì  di  SdAOO  gfiinuw»  4)  di^ 
fendnrA  i  ««ijv!bì  n«Ili5  lEucrre,  oooeito  eonl»  1*  ìmpto,  Mttim  C.  vaaettto  di  Ma^ 
iruuM  e  il  l'onU?  Ma^sarìu  e  Franecaoo  ano  llglk»  •  Maoacto  «  BilDora,  a  Mmtro 
il  eonUb  Uko  da  VakorteM»  e  il  v«aoc»ro  d"  Arcava.  FwcHom»  di  rMitiUiJirv 
^li  itoiuiui  drl  rtintc  triM<irtioo,  dt?i  OgU  di  BuroCa  «  4i  Spadaloiiga  •  di  rlMli- 
A«'«rp  Mouliccbii^llù.  C'ampiulia  »  CampoUipki,  di  reodara  al  fljf li  di  Kanita,  M, 
Uimignuno,  Moutalueto  «.FMnela  «  di  darà  par  U  faala  di  H.  Maria  d' Agnato 
34  ceri  alla  iiatiMlrrjl»  aaoaaa  a  allrt  nari  par  le  tarra  di  Cbioaiirfv,  lUpnland, 
IVLroin,  A)iiu»1iiuK«  ^  Uontiirl.  —  ArdL  RifvrtmaffiMiik. 
1.  dell  panliflt-alo  di  tUMN^no  HI.  Aprik  1».  ÌX  %,tl  •.».  Maam  la  Mto 
|iluuib«'i  «  la  per^.  r  un  pao»  daaMgcialar 

Papa  Iniioc«a2o  HI  euji  bolla  difaita  ai  pfl«H  datE'afdlM  CTMidUwii  41  9« 
Axv»tiuo,  aatolvt?  dalle  acomaaicli»  a  dall'  intwdbtla  Uttll  aalaw  «sh*  al  fptiaMi 
Mf'rìtli  a  d."  ontiov  monaatloo.  —  Dal  Latanao  —  3*  Agmittm  éi  JNma. 
t'  I.  di?t  posti Acikto  Innooeiixo  IH.  Aprila  27.  D.  9,U    ÙM*  Ìl«ua  la  Wlla  di 
jiiomli**. 

bolla  di  papa  lAuoeAUo  IH  diretla  ai  Er«4i  «ffvaltHll  dati'  «f4liia  di  a  A«»* 
aUuo  in  Tuanana,  rnai«  «opta.  -^  Dal  l«t«ianii  —  JH  JfiiHiia  41  M(tm», 
IEÌo  II.  n,  tlj6    0.13   1,1. 

Berna ttlft  di  l*aj;an9lki,  ara>da  rfeantto  fa  pfaaaip  la  tamnia  di  h.  lift  «a* 
limi  d^  Lditiapart»  «li  fTcalllio  filsawdl,  gii  dà  la  paglia  i  Wul  di  IJufalia  4  un 
la  dlcblaniAtnu«  cb«>  ae  dcnfir»  un  anno  a«a  arra  tfaitn  la  faallynlmia  d#l  iL* 
dm.  i  beni  dttriwM>ru  rintaiifsre  la  pmptivtè  di  lloDaparla.  ^  la  IHam,  fnmm 
Cutnpitfn  fwi  -  itaaieri  noi.  dall'haiy.  Sariap.  ^  JraA.  4#l|'<)^«  Jftfifa* 
pòlilaaa. 


4<U  A.    LISINl 


ll!»8  A.  1.  d^l    |»ontitìi«k»  di    Innoceucri  III.   Giugo»  IO.    Ind.  1.    D.  U,68    0.61.  H«  la 
ItolU  pllllDl»<«. 

Papa  InnocvDco  III  con  bolla  ooncititoriale.  sali*  twmnpio  dei  anoi  pndccn- 
M*ri  pirnde  Mttto  1j  aita  prutozione  il  roouaatero  di  S.  Salvadore  del  llosti- 
mÌNta.  ctmfrriuando  al  med*  il  poaseaao  delle  chiese  e  lieni.  e  il  placito  ra  tutti 
ì  eluTìri  di  t^sae  fliiese.  riaenaud»  però  la  creitinia,  la  coniiacrazioDe  eror£- 
narioo*'  al  vem^ovo  diocesano.  Concede  poi  air  abate  T  nm»  della  mitn.  à^- 
1  '  anello,  dt* l  Iwrolo  e  dt'i  Bandoli.  —  Dalla  chieea  di  S.  Pietro  in  Bona,  per 
mano  di  Rinaldo  nut.  e  rancelliere.  —  Porta  la  firma  di  15  cardinali.  - 
^^  Saìr.  ìioHtamiata. 

ll»8  St»tt<-inbre  9.  Imi.  2.  D.  0.44  l'I    U,37.  Lacera  nel  margine  s. 

Bitno  v<>M<ov«i  di  Siena,  rol  conaeiiao  dei  ranonici,  concede  alla  cbie«  di  S. 
Pniipen>  i  diritti  parrtHrliiali  sulle  persone  che  abitavano  dalla  casa  dei  fijdi 
ili  KoEBo  Ano  allf  fisblirìche  dalla  parte  della  strada  reno  S.  Prospoo,  bm  er- 
cettna  Iv  di<cÌTii«>  8ui  territori  di  Bam'iano  e  Permiano.  —  Segnono  le  fiimedd 
vem-<»vo  «'  dei  ranonici  —  Daìnet^e  not.  —  Tra/Uae  di  Siena. 

1IV8  S»'ttenjbre  14.  lud.  2.   n    0.-28     0.20. 

I^tti4*rìo  del  fu  (TUj;1ielmo.  e  (riulia  del  fu  Rolandino  sua  moglie.  Allrithi dd 
fu  (hlandino  e  cont<«Ha  del  fu  Guglielmo  not.  sua  madre  e  lolitta  del  fa  Ber- 
nani  ino  nua  moglie,  allogano  a  Pietro  del  fu  Knsticnccio.  alcune  terre  a  Vil- 
tlirav.-«.  ]wr  il  canone  di  12  «ol.  e  mezco  di  don.  lucchesi,  da  pagami  n^  w» 
di   Settenibn«.    —   Nel   castello   di    Collodi   —   Pantonerio  gìodire  e  not.  - 

IIOS  S<-ttembit^  IS.  Ind.  2.  D.  0.22    ti.20. 

Iniili;i  iibNdcMMi  del  monatttt'ro  di  Mi»ntecollet«ì.  col  connenno  delle  mie  5  so- 
relle nittnacbe  <»  dì  pn>te  Guido  e  dei  auoì  convcrai,  vende  per  24  L.  MiieM  a 
.\iiii^erio  .V  Ha  ville,  i  b«>ni  che  teneva  dal  monaMtero,  lionato  di  Martinuccto. 
—  In  M«nte«'elli»»i  —  Matteo  not.  dell' imp.  Enrico.  —   Areh.  geiunlf. 
IIJW  Ollobn»  5.   Ind     1.   1».  0.29    O.I». 

Kolando  abitte  del  n)tma8ten>  di  S.  Salvadorc  del  Mon tannata,  col  conMj:lio di 

itltMini  HMvi.  |iifinuiiria  un  lodo  nella  (|ue8tione  vertente  per  canna  di  un  molino 

1H>!«tii  nel  tinnii»  Lente,   tra  Bianco   da  una   e  Lieto  di  Xnto   dall'altra.  —  In 

Monte1n!n»ni  --  Giovanni  uiud.«*  e  not.  dell' imp.  Enrico.  —  S.  «Saie.  Montcminla 

ll'.iS  (>tt4»l.n'  :>.   Ind.   I.    I>.  0,29     0.22. 

AItni  sentenra  nrìiriuule  come  «Mtpra.  —  /?.  Saìr.  Jtfontamiata 
nos  A.   J.  del  i>ontitioato  di  Innm'cnro  III.  Dicembri  7.  I).  0,17    0,13  1/2.  Mancala  bolla 
plunilHNi. 

Papa  Inntx-enrit  111  i>onct>de  liceniui.  all'abate  del  monastero  di  S.  Salvador^ 
del  Montainiata  di  pnivvodere  di   mia  autorità  agli  amminiatratori  delle  chiese 
Hott4iiH)ste  al  n)onn;«tero.  --  Dal  luterano.  —   ^'.  Salv.  Montamiata 
n!)s  .V.  l.  del  pontitìrato    dì  Innmenr.o    III.    Marzo  23.    D.  0,23    0,27.    Manca  la   liolU 
plunilH>a. 

Papa  InniHM>nz<>  III  nmc<Mle  licenza  ai  frati  eremitani  di  S.  Agoetino  in  To- 
M'ana.  di  potere  atH*nltan>  le  cunfettaioni,  ìmjtartire  l'aMiohizìone  e  di  pretlìcaie 
al  ]><)i>olo.  —  Dal  Laterano.  —  ^*.  Agoatino  di  Siena, 
119S  .IV  nona»*'  Ind.   1.  D.  0.19     0,12. 

TronilH'tto  di  Scricciolo,  percento  degli  uomini  di  Saaaoforte,  prende  a  mutm» 
da  Huoiiai^uida  di  Ziniarro  e  8o«-i,  L.  60  di  den.    aeneai,  obbligandoaì  di   renti- 
tnirle  nelle  ralende  di  (Jin«;no    —  In  Siena  —  Strotto  giiid.*»  e  not.  —  Fatrirn. 
dei  Krsti  FrcU$ia$ttici.     S.    Domenico). 
1199  Marzo  29.   Ind.  2.   D.  0,27     0,14. 

F.HHendo  insorta  lite  tra  Lottano  abate  dell'Alberese  e  Vemacrio  aliate  del- 
l' abadia  di  ScNtìn^a  per  caiiaa  di  certi  1>eni  di  un  frate  Ildobrandino.  fier  acquie- 
tarla «i  conconla  che  l'abate  dell*  AllK»reae.  riceva  L.  IO  pittane.  —  Nella  chiesa 
di  S.  nene<lett<»  di  (JroHttet4».  —  Bonifazio  nut.  dell' imp.  —  5.  Agoetino  di  Siena. 


►  3t.  n  ìtjìO  o/.T, 

Tfiatillttiniillt»»   par  rii'.4lll»Hrftt*    t    «(oil  vini    •  hr    ^IfMItolir,    'IViiMi,    Ba)U   f<    f^«IHlii. 

I  tloravAiiti  fiitu  Ai  CAtinulni,  M|Mfociii1meut«i   IH^I  mnhnfi   di  Vitlgimno.    —  L>kiJlit^ft(« 
^  iptift'"  <»  uni.  ir  onUii«  «fi  RtiMticbirirf,  ili  R«ii>iir<<io   ri    ili   Maiiluo,  tyiiiMili    ilr^l 

Vìnu'iiu,  -    Arek*  dell*  tìf3t«ra  MrlrvpoUttttin, 
piO  T.  Unì    ».  D.  (»/J»     0J6. 

LtHl4»  tiroiiunxmto,  ««>!  c^oani^tiu  tìvni  vi%autìU\,  il»  RtHiico  iiii*ì(iret«,  Kt^tlii  (|Ui(- 
Mmit*  v«rtei}}t«  im  T^lcivi<«tri  pit^vimo  iti  S,  t«ii|i«t<ri  a  ( 'iiwtniinn  (tu  finn.  i«  (titltln 
\h  Cori*<*^ticrn  Mar«>9nttti  iImU   iiltr»,  pttr  In  iiititii£ionf«  ì\p[Uì  l'bii^NM»  dfHlifivtii  iif 

8H»  GìmcttUMi  n  liiui^ìo  nel  «  iintcllo  ili  Hnlcun.»  di  firoprif  Ui  dvì  Mmh^buóMì.  XcI 
I  tmln  fi*  i.itliriutii  chi»  il  d,"  [ùovnna  cmic^Mln  |>i«t'  rh*<riiu  i«  n*>l4ori*  «ti  «mioiì  t-htt'xM 

Ouido  diiiccmn  di  C»Ni-l«hn    —  KfUii  prwt.»  ctiiftw  —   lKiiiif*nt«t  jgìii»!**  o  rmt,  — 

|l«  )*.  Itìd.  a.  D.  w,(«l  »,U    «/JO. 

TMliiiitlrlna,  tnnglio  d«l  Ut  Miirtitio,  al  in  (tbluLtM  didlo  Spitli^le  ante  itritiint 
[  Mnnctfi  Èti^TÌf,  «  dmiii  m  BcningMi in,  ri'»U*Tr  di  »►«»«>  ,Sf*ndiilf».  !*•  t-«rrr«  rli<<  po»^(«* 
I  (fft^  Il  MiigiìKni).  n  8.  AfEmiMi^t  racbudtigH  iiUbllgu  ,\\  non   atieoare  iir)  pvntit»- 

tAtv  (1r>lt4*  (:«>rr«.  —  lu  SUmim  ^  Ujk^Uiiu  iiiit,  per  |£TiutÌii  4élì* linp,  F«4oHcm.  — 

i\t\   ponUHiitto  di  IiinoTPiiitn   ITI.   Mai£|rin    M    li.  (ijii    {\\\ft,    ìàm\tm  ìtk    ImiUh 

I   plUllllMiH^ 

Vmxm    ln%untm%n  U1,    i'nnfifrmtt  ima   Nfutetiitii  dui.!  d»i  liddotin  eiiiri  urcnlit», 

kcMsUdUtHi  di  Ifjidit  olaiti,  \i\  titiA  (  atiJ.ri>vi'r»ii(i  Irm  il  iiMmiiitrio  «li  S.  Sj*h  udort* 

^llnì  ^loitLiimmU  u  h\  ibifiui  ili  S.   Aiitj«dn.  did  UgfMM  l*Hrti|itì».  —  I);»l  T.Miicnmii 

8.  HaU.  Mnntntuiattt, 

^o  3t.  Indi      .  n.  0.?^    tt,H,  Laci^im  iit  priiiiipiii  r  iy»iit>>\  «««iMtilji  huI  tììn\ 

llplrm  d«*t  fu  IUumAI.  Hhiim^i  dt,...  lìiitdti  ili  Uìitnld**.  (Ttil^iniiu  Ai   rpiHdn. 

[  È^pÌilir*Un  1^  R4fikiL>oliti>  do|  fu  Ft^idinOt   liniittcriiiu,  iJnniì*olìn*t  v  Thi'i  hn  inihi  dtd 

fu  ktiii(irci«>  «fu  Situi! liirreii li I  dnimni»  u  (tÌAvunni  rotnttcìdid  rntiii Iorio  di  Ki^mImi 

d«NTìrjT^t  «  S.  Liicin,  In  l^rrai  o  boticfi  mdriiiln  roiiHiiHiiM,  ih^tmcio  mIIu  iilmdiLrL*« 

[.«iiiilur»  M  SpHiiiioci'liiii.  —  tu .     —  ItolMiulii  nid,  —   Arch.  imi^'rair, 

|i<»  i^    Ind,  Il    n.  n,i}     UJ2  1/*^. 

Unoinh  ik^I  III  TjumM),  vniid«  i*  Bitimimldo  mio  frii(4ttli».  in  tm*i»  ]mtUf  didli* 
I  l^rir»  ch«  po»«H*«1uvii  hi  l,*d.*  Coemlis  MnnUnitio  tt  McmiM^dH.  |hm  il  i^reziti»  di 
'L    4  di  tk'ii.  Motiviti.   —  fu  Sii'wi   -  «iitmii»  di  SUiit>tn  ni>t.  —    Areh.  tftm^aU, 

iibr»*  ]'l   Ind.  U.  IK  n,22  1|"J    0J*<.  Ihuinttg^inlM  djiir  rimiditA  lud  iimrjfin**  uu- 
^  pfjrinrti  u  d 

M»rch<'>m«  «?i  di  il  <     .  lr*inlf*  h  IiimntMilro  (M  fu  Giovanni.  iitiH  vìgjia  n  Ti^r 
Lrim»  in  l.^tl.*  Ponut^ct  Idn,  p«>i   il  prrKito  di  L,  17.    -  In  Pert**sim  —  Gu|(]j«linfi 
I  «Si  I»fi»iwo  noi,  —  ft^  Atjottifio  iti  Siena, 
nbrt».  Imi    M.  p,  tih'l    0.31   1/2. 
Cupi»   Ut\n  lini    ««<'.  XIV    d«l    iNpiddo    dil   rtiHUiiil^   did    f'oiiitinr    di  Sì  tu». 
Lf«]«ttvu  «i  r««iml  dtdr<>p«ir»  Mf^iropolìhiini    —  (Pyera  M*tropt*titann 
ilbr*  I.  Imi,  4.  IJ.  0M  \r»    l>.2l». 
I  rai-aticri  di  i|tivMtii  Hwitiiiiontn  «etìibriiuo  fioHk'i-ion  d«  iiimblie  illMÌiia  il'Hiitil 
grilli !■  (ImM  iM-|i;nAliivt. 

tifino,  del  i\ì  B«t'fo  dii  riilHitrt*  «i  dtmtia  Gìovìiiiiim  niiA   ifioi^lif',  vrititon»  « 
P,^l«fiino  ^i*l  fu  Fim1«.  riitJitirft  pi>»Ai  di  ti^rra  iitdiu  tnni  di  Piu-i »mii*,  iwn  il  prritxf» 
Liti  L.  HA    di  d»Mi.  iH^noMi.    -~  In    CbÌBun*  —    Peiiim  di  ifiiido  uol.   —  Vumer^ 
Ival^rii»  rfi«*  Ji^Hifio. 
pilm»  17.  TimI.  *,  M,  0,1'7    0,'m>,  l^tii'vm  nH  ninr^^iifi  », 

Vitruitt^*  ilrir  IMa,  V  Liiu»tN;H4i  titiu  fljirlla  ••  Snt^lb^  hiih  moglir,  donartif  »  G<v 
lf«rdiuii  renimi  d«*Ilo  ^^pediilM  dell*  Iw»li»,  diu»  p«»nl  di  trrm  (»IIa  Uiiih  ■  L*«m.  — 
Ijn  l*o|ji  —  Tm  i  itiHt,  novMrti  B«tiin<it(iii  metili  ti  di  Poggil>n»i*i,  ^  1 1di br»nd} tifi 
liHit,  •  Mftna^ffru  iti  S.  Ì!Hfjcmo. 
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1200  Febbraio  6    Ind.  4.  D.  U,I6    0,13. 

SNlimbene  niedii*o.  figlio  del  fa  Gioviumi  della  contrada  di  Valleroczi  «td  p*^ 
iwlo  dell'  Àliadia  di  S.  Donato  «  Riatoro  del  fa  Gioranni,  maestro  dilegniiM 
dffl  niedeeinio  i>opolo,  prendono  a  mutuo  da  Lotto  di  Matt'eo  di  Stefano  L  9  di 
deu.  H«*nM*i.  -  In  Siena  —  Piero  di  Benedetto  not.  —  Arek.  déU'Optn  Ut- 
tropolitatui. 
Sec.  Xn    MafTgio  17.  I).  0,24  1/2    0,24. 

Manca  Tanno  del  pontificato  di  Aleiwaodro  III,  ma  probabilmente  l«  bolla 
è  del  1178  maggio  17.  —  Copia  fatta  nel  sec.  xii  da  Giovanni  gìad.<*  «>  not. 

Papa  Alewwndm  III  «on  bolla  diretti  ai  Consoli  e  al  popolo  di  iìÌHn,  ap- 
prova Ih  confinaxione.  noli'  atto  deacrìtta,  tra  la  chiesa  di  S.  Agnese  e  la  cbien 
fiorentina.  —  Dal  Laterano  —   Areh.  Rifonnagioni. 
Se4>olo  XII.  Maggio  17.  D.  0.18    0.10. 

Manca,  come  nella  pr«K*edente,  1'  anno  del  pontificato  d'  Alessandro  III,  na 
devesi  riferire  al  1178.  —  Copia  fatta  il  16  marco  1330  da  Boninaegna  not.  da 
altra  copia  di  Giovanni  giud.<*  e  noi. 

Papa  Aletwandro  III  ratifica  i  c^onfini  della  chiesa  di  8.  Agnese,  come  «opra. 
—   Arch.  Kiformagioni. 
Sec.  XII.  Ottobre  25.  lud.  8.  D.  U,17    0,i5.  Illeggibile  nell'angolo  superiore  d. 

V^irgilia  del  fu moglie  di  Becco  del  fu vende  a  Bernardo  di . . 

del  iM>]Milo  di  8.  Pellegrino  de  brieola,  un  pesco  di  terra  e  riceve  per  presse  ob 
pullem  del  valore  di  L.  IO.  —  In  Castiglioni  di  Val  d'Orcia  —  Si»io  not.  - 
S.  Muttiola  di  Siena. 
Secolo  XII.  D.  0,33  1/2    0.19  1/2. 

11  doc.  non  ha  data,  ma  dai  nomi  dei  due  consoli  senesi  Baruflk  e  Grcfono 
ai  può  supporre  che  appartenga  all'anno  1178  o  1179. 

Ugolino  di  Scolano  Viaconti  cede  a  Baruffa  e  a  Gregorio,  consoli  della  fitti 
di  Siena,  la  terza  parte  delle  miniere  d'  argento,  piombo  e  oro  esistenti  in  Ba- 
tignano  e  in  Montoraaio  e  giura  poi  di  tenere  i  senesi  per  amici  e  dì  far  gnem 
a  loro  richieata.  —  In  Siena  —  Damiano  not.  —   Areh.  Riformagioni. 
Sec.  Xll.   D.  0.34     0.20. 

TcHtinionianza  resa  da  12  buoni  uomini    in  una  questione  tra   il  conte  Bo- 
dolfo.  il  cout4)  Ildibraudo  nipote  di  lui  ed  Ertine  del  fu  Adulgosi  da  nnx.  rd 
il  uioiiaHtero  di  S.  Salvadort^  del  Montauiìata  dall'  altra,  per  c.iosa  di  un  pon- 
a(>Hso  il)  S.  Maria  de  Ofena.  —   S.  Salv.  Montamiata. 
Sec.  XII.  D.  0.27     0.10. 

Simile   («'Htiiuonianza   iv(«a  da  12    uomini    nella  questione   sopra   citati.    - 
jS.  Snlv.  Montamiata. 
Sec.  XII.  1).  U.17     0,11   ipiiliuHiviUi). 

Breve  rirunlo  di   una  caaa,  orto   e  vigna  donata  al  monaateru  di   S.   SalvA- 
dui-o  del  Montamiata,   da    Huxzo   di  G  naif  redi,  in   Gotauo  ed    in   Bolsena.  — 
a.  Salv.  Montamiata. 
.S4M-.  XII.  D.  0,71     0,09. 

Elenco  delle  peraoue   che  pagavano  il   c^nso  al  monastero  di  S.   Salvadure 
del   Montamiata,   con  la  «oimua   del  denaro   che  pagava  ciascuna  di  esse.   — 
S.  Sa  Ir.  Montamiata 
Sec.  XII.  D.  0,31     0,20. 

Elenco  dei  nomi  dei  cenauari.  come  aopra.  —   S.  Salv.  Montamtata. 
Sec.  XII.   I>.  0,«2     0.41.  In  parte  lacera. 

Elenco  delle  ueraoue  di  Calleniala.  di  Vnltitde,  di  Piano,  di    8.  Caaciano.  di 

S.  Maria  in  Paliano.  di  Albiuetii,  di  Tintinnano,  di  S.  Maria  in  Corbinaria,  di 

ila])aqaile,  di  Borgorico,  di  Coraiguano,  di  Campsuna,  che  )Uàgavano  il   oenm» 

al  monHSterodiS.  Salvadoredel  Montamiata,  come  sopra.  —  Areh.  Ri/or>fuigioni. 

Sec.   XII.  ?  lì.  0,20     0.20. 

Ugolino  [conte]  di  Strido,  giura  di  non  vendere  ne  alienare  ciò  che  possedeva 


xn. 


xir 


fu  F^Hifìit  n  In  Milli iitluolo,  mi  Ililllihriiiijlilo  ic^ì'»vm  di  Vi>1C«it»<  m^uxii  U  coiKuiniMJi 
lini  t^oiinuli  a  dril  Tot.  ili  Sien»,  «  «Itìl  (\»ut(ìgh«  dellw  Ciidi|uii»u.  —  In  ^U*un> 
it«»tlj>  iniirfj»  «lì  S,  PdtMgrtun  —  trotto  giml."  <;  i»«t,  -    Àrth.  Hiformaffiuni, 

M«^UfiHn  lìrlln  «Innnjilfiii»»  fmìln  ih  nu  |M<teiu>  Ai  U'rni  iiroKM)  il  fMtntif  ili  Timni», 
iln  <tiavntml  Ai  Martino  a  Si/ti  iii  tWn««d(«M'4).  —  In  Sir<nji  ^  I^imltr-iin  cl.«  liaro 
KÌihI.**  h  niit*  -*   ,S'.  àtuttÌ4>l4t  tti  Si^nn. 

Quereli»  pr«s>muÌJiU  cln  un   Mhiit«  Jt-I   tMiiti)iHÌMrn  ilì    S,  S(ilvn<)uif«    lirl  ^U^nUi' 

fiiJittA  «ti  un  ti',  i'oulm  un  rtint«  IhiuliniiiUo  tik'k  i»iort«  e  «*ontn»   1  flisli   tli  lui, 

Rnnjnti  rn\  Vitt*,  }wv  i  danni  urrtifjiii  al  iniiniiJ<i<>m  in  tìi-j»vdnn«,  St^JvMii»,  S,  Ftoitt, 

U%  t.'m>*U'\ìì%  Mitriti»,  Pii'Uio,  irnMMiitiu  «*  hi   liAdunfrtnl.   -    Arrh.  UÌJormaf)ùm%. 

XI  r    W.  11,24  l;2     0J(5, 

Kii^imd  iirc'APTitwli)  djiir  uhM^*  «ìtdr  ttudii  dittunici  «nli  «rbìlri.  «'onLritSiu^biiIdii 
di  RAiitKNiMo  d»  *^t4i)eKÌH,  )M«ri  dittili  r1i«  cMinkp(<»tevumt  »!  ntouiiMl^^n»  sttilii  ihiirmi 
di  ?»,  iVttint^»  •  S.  Ci!itivrin  di  i'»riiit.         M<*tta»tn'o  di  S,   Euiffmo. 
**-.   XIT-   l>-  tì,2l   l;V    n.U.  MiiliUtu  utOr  Aii^uta  nu|>oilf»r^^  «t 

\,mUt  prnituniftiNt^  dn  Hri'tii*To  rfi*  Lichitt,  MattAffdlitUi' dn  CimtiiflUinp  «mTa  . .. 
(/<  H^frto  «•  niiidiUnttt*.  in  iitiA  <(ki4<Mliiiiif*  tiu  l^gu  i|UhU<i  di^lT  Ijfttla  v*  t  fì^li  ilt 
lS«nri4i  dt&  f^aiiAiKim.  pt^r  ciitiaa  dr»!  |tm1»<irv  d4  8tn>vc*.  -  Nid  «'bioMtrM  fieli' AHm- 
ilì»  1%  ImiU,  iMTtUirifl  di  Vrtlt^rm.  —  t'imiiliimiiio  not.  —  Mona$tero  rfi  A".  AV- 

P.  0,53  1/2    0.10. 

J7»  «unf  premili  fi  rriribitlitynes  qnt  (ìnttuluf  et  Utnrigxtt  fiìii  OtftnnB  rtlH- 
huerttnl  cutn  heredibu*  »uù  nn>tm§trriu  ganctt  Salvatori^  de  Uuuta,  —  Segue 
unti    uutM  di  tiffii.    K  vtthvi   tMiLtrulh»  al   inotntMlrru  ncii    lnot(lit  TitliUouv.   Situar, 
l^i'uiifiiLno  t't'r,    —  Monatterti  di  5.   Kuffamio. 
D.  0,11(5     0.:<5.    lliiuii«*gi;ij*tii  iu  piti  luo^fld. 

Tf«litii<»niiiiii;rvi0  riu'tioltct    dn  Amolfiiio    tnit    }>pr  untitie    Poiti^  r/  ,    Bdnttu'i'lli. 
Alb«rli»o  Ihfltiini  t»  Bandino  t^itd/*»  ronHuIi  dfÀ  TlaùiUt,  In  nu»   qu&-4ti*mo  ti-» 
r  At>iil««  deir  l^idH  <i  Ittnii^rtiifi.   —   M»»naitfi*i  di  S.    Eugenia. 
D.  0,27    0,15  1/2. 

Ita  mtnt  k*>iHÌné§  R/*tandini  Paff9ni   qui  kie  in^fritt*  §cribuntHr,  ^ui  two 
Uiìiménta  ab  en  dtlittenl  et  afietutn  ind^  §iU  rfddunt.  —    Arrh   ifrm'ralf. 
D.  0,51}    0,26.   Litei^rii  iip|  tnArgiuir  «. 

Rieonlw  dHU"  l«iTe  **  dei  r^noui  Annuali  l<i*riBti  per  t^r^i^tAiueut**  nll»  «  Aiiin^uicA 
di  8.  Mari»  di  s<leitA,  e  pnr  ft»»»»  a  Grpgujho  proptmtn,  dal  t'unta  Rc.ruATidinrt, 
r»l  TUieolo  di  non  ftllpn»n»  lo  predr-tta  Wrro.  —  Areh.  dell' Oppra  Metropolitana. 
D    0,3»    0,14. 

Kl«ncn  di  dAftl  t'  et*tìm\  eh»  {oTt*e>  dorevAm»  esser  im^Afi  mU'  Opem.  —  f^rro 
d^lla  ìietrttpùtitaniì. 
I.  0,  l»  1/2    I»,'i0. 

Ali  ni  «*lBiiC!n.  ioriìe  tiopn*,  —  (/pera  dtUa  Metrttpvlittina. 
l,  I>.  0,  Ut    it^lA,  Fr.imuiftt»4i  d)  p4*r|!:]tiniMiii, 

li»  t|ui!int4»  ftiknimMi<t4J  Mi  rii'AVA  ttoltftiitn  rli*^  un  tnl  H^Tniit-^lt»,  iivntdo  prr*iM)  n 
|>ro>»LlU>  min  munnmdi  dctrittru,  pninnaU'  ili  t-f»litulrli4  ruim  un  mino.  --  Iu  Skftui 
—  Atbthu  |riud.^  e  nut.  —  Ar«ft.  detl' Opera  Metr^**titaim. 
Xn    [h.  D.  11,1»    0,12  1/2. 

Putn^blif  f»M^rc  dol  prtiul  unni  d*^l  meniti  Xiil, 

Ui«*tÌHiilv|  illnpono,  foRHf"  |K*r  oo^lirillo,  di  nleunl  «noi  «Tedili  loutrti  Gi'tArilo  dtd 
PìJino  *"  rnntro  alirn  pt'nwini»,  a  fAvniTn  d«dlfi  rlitfne  di  iif,  VaIimiUiu»  i^di  S.  Pii^tm 
4i  L»ttAlii,  fdfi^)t(*inln  «uiccuturV  di  «inrwiji  f<uji  volnitUi  itr<HiP>  lenirci  lodi  Triwui  «• 
prnte  MAriin»  dì  S«  Au|;<*lo  ni  ltnii)iourt,  —  So»  t^ntiinofiì  Mirtiitu.  Mnrtino, 
(jtiidArttlki  t?  Kruno  mcuIaiI  di»lÌA  ptev»  di  S.  Vul^ntinu  v  BnuìcÌh  m-olniT  dollA 
pievi»  dt  Murili  —  H»  il  iti^Kiui  tuiUti-ilf,  iim  nmncA  di  tiutiluniiur  w»ttoHrTÌteimi«* 
**  IfidIrAiEJoni!  ri-outdoiflf»  n  di  Inogn,  —    Arth.  tjet'^ftit^^ 


l)^-.  XH. 


l9f.  XII. 
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1201  M»rx»  26    Ina.  5.  I).  0,16    0,18. 

iDiildinM  d*  Albortinello.  vemle  ad  Arnolfo  di  llMtìiwife.  ■>  pò»  4i  um 
ponto  H  StradH,  per  il  pritcKO  di  mA.  11  di  den.  H*iwtp4  ««  di  C  itera  À'am.  - 
In  S«»iTa  —    Bernardino  noi.  —   Areh.  generale. 
Tini    Marxo  20.  Ind.  4.  1>    0.37    0.18  1/2. 

(ìiaramento  prfMUto  da  Filippo  Malaridii  potMtà  di  Sitna.  prr  tmxnm 
mM'i«>tA  *h\  aniirisia  in  ptTpetno,  tra  i  oomnni  di  Skva  edi  Fliraa»  Traletw- 
«liiiiiini  iiHHant4^  dai  tteneai  ▼'  è  qa^lla  di  non  Mircoirere  gli  oonini  Ai  9nmm- 
Tontt*  I*  di  dam  ai  fiorf^ntini,  contro  i  proietti  uomini,  ceeto  ravaliffi  »  ■ìDf 
Tanti.  —  In  Kontcriitoli,  nella  cliima  di  S.  ìfiniat*»  —  Ranicrrì  fEiad."  «wl  - 
Areh.  m/vrinagwni. 
1201   Miirxo  20.  Ind.  4.  1).  0,08    0,24. 

Copia  fatti*  da  UoninH4»ei>a  not.  nel  1234  jrennaio  9. 

Ooutlicioni  roni'onlatr  e  Kinrat4*  tra  i  i«r>n<»ai  «^  i  Borentini.  ptr  rontnrrr» 
ri«'tà  e<l  amW'ixiii  tra  i  due  romani  in  perpetno.  —  Segixnio  i  nomi  dfi  (W«n 
tini    rlie  Kinf^rono   le   dette   condizioni.    -~    In    Firense    —    laromo  Dut   - 
A  rch .  m/urutatiioté i. 
1201    Apriir  24.   Imi.  4.   I).  0.1  K   I, lì     0.11. 

Minfranlii  e  Bernardo  fino  fratello  e  Giovanni  ano  marìtOt  rendono  al  priore 
Ranieri,  la  metà  di  nn  pezzo  di  terra  in  Caaciano.  i»er  il  presso  dì  L.  4  di  dn. 
Nfueni.         In  Siena  —  Giovanni  gind.^  e  not.  —  i?.  Acquisto  Bmméimi  Fitt^ 
loinini. 
1201   MaKKio  2».  Imi.  4.  D.  0,18    0,14. 

Nit*colò  nie<liro,  prende  a  rontao  la  aomma  di  L.  800,  da  Ugncciooe  no  fr>- 
tello.  —  In  Siena  —  Ranieri  gind.«*  e  not.  —  ArrA.  generale. 
1201  AtcìMto  20.  Imi.  4.  1>.  0.37     0,81. 

Don  riMHrto.  abate  del  monastero  di  8.  Angelo  di  Pasaignano,  per  XogWtn 

e<>rti  debiti  di  d."  monant^^ro.  col  conaenao  degli  altri  monaci,  rende  per  il  pna» 

di  !..  3(N).  nlnini  l>eni  dello  Sttedale  d.*   di  Citto,  ponti   al  Renaio  e  a  TitflK 

Neir  A  badia  —  Danese  Kiiid."^  —  (^outiene  la   ttottoacrizione  autografa  dri 

mouari.   —    Sfa'ti.  S.  M.  rifila  Seala. 

r.Mtl   Ottobre   U.   Ind.  .^.   D.  0.30     0.38. 

k  «opia  d'oiMH'ii  )M>Hteriore.  autenticata  da  i|uattn>  not. 

lldibnuxlino.  conto  palatino,  grato  della  fe<1eltA  dimostratagli  d^gli  nomini  di 
SnM'Hto.  c(»iic(Mlr  loro  la  liltertù  di  comprare,  vendere,  tentare  ecc.  e  di  arce- 
Kli«ri>  nuovi  abitanti  nel  cantelbi,  purclic  non  fcMaoro  pabblici  ladroni.  Segue  il 
giuramenti)  pnvttato  a  d."  «ont**,  e  ad  Adelaxia  nna  moglie,  da  Raroncello  Mndttco 
del  Comune  di  Suvereto  con  l'obbligo  aaaunto  di  pagare  annoalniente  a  detti 
••«Miti  I..  100  di  dazio  —  In  Suveivto  —  Tra  i  testimoni  aono  ricordati  Ugolino 
di  llulpiro  e  rgucciouello  da  ('aatngneto.  conti.  -  Sisio  not.  —  Areh.  grnertil*. 
12')!    Novembre.   Ind.  .'"..   D.  0.10     0.12. 

Orlandino  d'  lldobraudiuo.  vende  a  Folioii»  e  a  Mincliietto  di  Sami,  un  iieiiro 
di  tfMi.i  in  l.-d."  Arciunano.  per  il  prezzo  di  L.  20  v  miI.  I.  —  In  (h-gialt-  — 
lluninronlro  yiud."  e  not.  Arch.  tjrnfraW. 

l-'Ol   (icuu.iio   |:l   Ind.   'i.    D.  0.24    12     O.i:». 

Kikitto  di   ruolino  di  Cavanoilo,  vende  a  Folloro  e  a  Menkitt4>  del  fu  Sami. 
quattro  |M«y.7.i  di  terra.  i>*»r  il  prezzo  di  L.  0.  —    In  Valcortene  —   lioninctintro 
ilinil."'  e  noi.   —    .Xn'h.  (imrrul»'. 
12i»l    Feliluaio  4.    Ind.   1.'..   |).   O.IJ     0.20. 

r.artojo  «lei  fu  Pietro  de  Aibiola.  tutore  dì  (luido,  lacoliina  e  Hanierì  del  fu 
Ariuuhieri  di  Ilencivenne  v  S<ibilia  del  fu  Hirizello,  vedova  di  Ifiiidoili  fifoni  i- 
venni  tutiiee  di  Ranieri.  Mante.  Hìlia  muoì  Agli,  vendtuio  a  Rintoixi  del  fu  (tiunla 
a  <iuido  •4UO  fralello  e  a  Land«»  muo  nipot(>.  un  p«*zzo  di  ti«rra  con  lama  a  S. 
Ani-elo  a  Iiertna.  i»ei-  il  prezzo  di  !..  00.  —  In  Siena,  nella  cliiens  di  S.  ('lÌHto- 
loro.    --   rjjo  «!(>]  fu   KorcHe  not.  -      Arch.  f/enerale 


'1201   HunKi  ìé,  luil.  fi.  D.  0.28     0.17. 

13g*»  di  Ugo  di«  V^lcorti^w.  pitim  »  MiiUt»,  u  Gniflo  «li  MiiruacotUN  a  ('onte 
•tli  rii]|i>fiifiH,  »  IlmtDlaiHPo  iU  Kttiinì(1in«s  11  (Juiiilji[i  <li  l>oiin«ilMi  e  a  rgiicrlimo 
ili  fì(i^rÌnjE*^rl  i^num»!!  di  8Ìoun,  «ti  OHnrrvitit»,  cmnifi  ogni  altru  iiitliilo  u&mo  il(»I]n 
iiUtA^  fjiiiiiiit**  i;li  ^nrj^  rfiitmnilnU»  tfiii  eonmili,  ^  In  8Ì4?nft,  nrtlA  curia  tlì  S.  Pt4- 
li^criiito  -»  liitnitrt'it»  gitul,'*  e  n«l.  —  Àrch.  Itijortnuffiatiì, 
Manu».  fJ.  l^2^    0,16    ('u»H«rrH  In  tmcciti  di  un  Biffilo  in  cor». 

Roluudot  <}ol«?fp^ÌA  dti  Chld»rie  APcnHt»,  piiituiiiiyiiit  m  fjivore  d^ll' mIiimIÌj*  di   S. 

HMlviu1i»r«*  ttiiit  "tMiilf^iixu  iieilit  r^iir^ttonr  rhe  vertitrn  tra  «hou  nbjidiu  (^i'nbuto 

ili  S.  À recati K^«lì)^  t»Br  corti  pM44eKMÌ  ditlk    in  unflteoMi  daUj»  itluidiii   fitiiiiilliiri   ail 

vìtMtk  cbìfKUi  di  H«  Aimn^Alo,  nel  L«rrÌjr4*rio  |jòi-ug)no,  ^  ti,  Baìp.  MttnttàviiAta, 

MAfi»  27.  Ini)    B.  Ih  0,33    0J7, 

MAnhiauo  do  Plutiom,  vninlm  iid  AÌb«rtiiiM  dii  Ktiiptdl,  «ho  fii'<|iiÌNtii  |»ci' cojito 
tì(r,\\n,  rohttiMWi  T»)H^rniiiiii  o  di  AlliorH  di  ìv\  fljilt*»,  rina  rliiiiHiirii  n<dlii  r«rt*? 
di  ridanoti  in  1*  d-'  Uiin«ól»lnnt-iino,  t»t*r  il  fjnif.KO  di  H  l„  hii>ìni]ii*f*.Ht.  —  In  Bn- 
logiin,  nidlii  éAiianlcA  di  8,  T«m  U.  -  Tu»  I  t<v*(4ifiniil  trnvw^i  Tyliiiitino  n^ri- 
ii<r>|ii1«irniii,  —  (>livìf<r«>  iKd.  —  Affh.  ift^ti'fuU. 
Ì2(n  A|iTÌli'  t<t,   Ind.  5.  D.  a^     a,l^. 

Tf^lìinniiiiitiy-Ji  fjiru  dd  0  nomini  di  Manl'rijiin/Kttoln,  dnviinU  ni  •lUtd.'^  Uiu 
t»nui,  ron  In  «jimlp  ;itU*HÌAiui  rhtf  Slnibiildn  d«  (^«Mt^^llitin  iuiuUiirdM,  »lht  Inni 
prf-»«nxii,  IiMiriò  |ier  >iitji  »lttiii»  vcdotiti»,  nni  rD«»«  di  Novi^mltrti  t:!U],  lutti  i  iinoi 
bcttii  jHiciLJ  »  Monti^pinrufoln,  Ciiiftidliiiiii,  ftMtMgliohv  Si'itU!>IÌMnin  it  DotAlu  ecr, 
s)  nitmttMUiro  di  S>  Siklv»«l*»r<^  del  MontiutditlKt.  —  H.  Salr,  Moulatitiata. 
'  Wi%  Aprilo  d5.  tud.  &,  D.  a,ÌO     0.18  1/2. 

T«4tAuif>iit4>  di  Niccolò  uH-dtco.  oot  i|iiale  Iimcìiv  iridili  I  ll£lì  Ui^iivonni^i,  B*i- 
nUiislo  t»  Buminvcninm  o  il  fljjUo  fnwcittiro.  LiuiriK  n  I»onrd'^E«  «un  niogìi*^  L.  <l« 
«^  lo  (lelli  d!  <Niiii(tflio  fodt>r*t4(»  di  n4ugni|;no.  il  lotto  wl  itUmcoMi*;  n  Buri»  landra 
dì  linnifuk^io  taut  tìsiWn,  l„  Wf  <>d  «ilr<nni>  nl»iiioAÌiiri  u  vnHci  chiont*  o  «pcsimli.  — 
In  ììlt'im  —  KAnicil  giiul.**  o  nut.  --  AreA.  r/t^fjrfrtd»; 
Mi»«;ehi  LJ.  ttid.  5».  IK  0.'Ì7    Q,2t. 

Jitdfinilo,  nhtil.«  dot  nintiMnieiTi  di  .S.  S4(lv«dn'r»  del  Mimru.iuÌ3itii,  id^Ho  iirliilri!) 
ttplift  ^iiiUiiiotic  voHfnie  irn  ^h  lumiìoi  di  Pritctiiift  «hi  itim.  e  ^flt  nomini  di 
St^j^ii&no  dAtJ' idtr;!,  |Hir  cauhiì  di  mpine  tf  di  Incendi  arrccjirJ  nrl  Lror^'»  di  (!««- 
i««n.t,  nniinii  lille  pnrit  di  tir  |mm^c  vicend»v*dp  e  di  parure  i  duLinii  mli' iilUi  de- 
Mirritfi»  —  Ginvtinni  pud.'*'  »  uul,  —  H,  Httle^  Mtmtitvti»fa 
Mniwtin  2tì.  Ind,  6,   P.  0,46    a,22. 

lUniuri   di    IkilnnLutic   o  tTg^^ftione   dt   Ugolino,   tutori   doi    figli    dì   niAmtro 
KiccohV  mi>dlco.  v'unS  di  nonjv<<in(.nm  ft  Nloeolò  po?<tanni,  taiinn  inreutArio  d«i 
mutùli  e  imunddli  di  c«ho  iilcooift  nintieo.   —  In  Sleni»,  nvU»  Otta*  del  d.»  Nic- 
ciAi*  ni«>dton  —  Alfuno  gind  -  i?  not.  —   Areh,  gtìurnU, 
XHm  h\\ysS\(i  3,   Ind.  5.  I),  0,27     0,22    LiKcra. 

Copili  fntlH  dft  Kolo4>  di  lUrtidoiutH)  di  Fi>lr*n  nid,  ni^l    1284  G«nni^io  IT 

K<dimito  ikikAt^  di^l   inniiMU^rf»  dì   H,  Sai v^MiUiri'v  de)  MonliiruìiaH  da  in  nfllito 
niellili  iMvfiì  del  mnhJMterot  i^  Fnindaiìe)»  »  Ilii>liiudvì,  aiI  AtUleUi  di  lai  niof^lit»  e 
ti  ItlnKìo  di  .  >  «  >  >  —  À'>  K4YlIrr  J/f>n<iif?»ìa<«. 
12»!  LnjeU»  li.  i»d,  &.  n,  0.!!:ì  1|2    O.U. 

lTg«  ^r^^ifirni'iM  fft  l«at4tin«utn  <»  Iam in  oi-cdit  Oiliindi)  4n«  (iKlln.  F*  vnrì  al- 
tri  U<g*%\  a1  V«iM?o%'ó,  M  ubiiNte  e  HfKidali  »  iid  ìhMt*-'  iH^ninnc.  ed  u«iu  pt^i  Ia  tUtoniA 
drll«   cAnuuIa».  —  In  i^Wim  —   OitA?ÌAlio  giiid.*  o  iiut.   —  AreA.  d«lt'Qp0r« 
lfiifrr)j»oJ«(afMr. 
130?^    A.  5.  dui  pout.  di  lunocenxo  II,  Agotfin  20.  Ind.  6.  D.  0,&7    0.20, 

FMnfnnio  |;KrtwlA  d'drvlcto,  tslnr»  In  Jionjn  degli  urvietAiii  a  t^nido  Mare- 
M?otiI,  M  Maì«*s  a  B.irtutuiniH»  HenAldin»,  ik  Gnlnip.  a  Utiniopione  t^  a  l]«rinf^ri 
c<iii*uii  di  hiiMiA^  di  iNiinlriirm  lunieixiu  o  tHiicletA  con  i  j«ein«Mi  per  tt^nipu  di  *ÌQ 
AUfil  A  di  OHuirvArl»  Mdtu  iK^tiA  di  L.  1000  d'  urKCiito   Tra  le  roudUloui  Ap|>nttl«, 


vulinrì  it  KX)  ruiiU,  n  dut*  voltit  »,ir  siiiiiu  [mr  K   jciuriii  «li  iimnt«m#Tv  «  firtt|irir 
(KiliUli  urvinliini  :  iim  rtn^ettim  «li   muuvt^r  jy^iorm  nlV  tiup.  **\  ii  pn^wi 
^  Jii  Orvin^Un  iiolU  i'Uftii  ili  Giovanili  «ti  lUitictri  ilt  C«m?fin  r  Qui  [mliUM  t^iU 
CìiUi  -  Mvkttapia  nìmt,^  aftXìuAtivuMV  ìmp,  Kiihcyi.  nut.^  ArrJi.  Jìfi/frnniiry*^! 
{203  AifOHto  241.  titil,  6.  D.  0,38    €,2ft.  Lm'i  cAitn  iii*l  inurKìne  il.  A|»p<irlMi^  UfIlUiriU  |^ 

Atto  di   «WìtiiotA  tri»  gli   oni«ÌftBt  «  i  «MrtrwiU  niniilri  •»!  pr(«o*«d4>iiie«  «aiunt* 
ftiU^rimif)  ti<«ÌlA  farmi!  r  Mtnibm  nnn  niiniitn.  rri«n(iiti(lovi  U  lo»i^  <lelU  «Upub- 
aifìtie    —   {r«tiit(t  tiot,  «liti r  ili) [t.  FwlGrlcrt»  —  Arth.  iii/«r magioni. 
VJit'2  A|;ft(il4i.  Ind.  I.  1>,  0,4^    0,2a.  Cortvmii  iu  piti  Um^hi. 

llngorl,  collie  «li  Chlvti  e  gmti  capitolilo  tU  ninutltlH  ilelle  I^nglin,  Hom •  N 
Gngtiitlimi  tlti  Pnnjgl*,  ulctuul  Iwiil  in  l*<l,*  l'itEtulji  prt«>*f»  U  rritigitin*  Ai  5. 
UloVttJitii  clf  tfUjulo,  p«*r  eri^n'i  mi  moiinKtett»  iwl  otmrv  «li  S.  Spirti*»,  -  li 
AiÌK9i  —  L'aito  t^  tlmiJii'ft  iluì  fmiiif^iiari  «M  lViiit4^,  (ih  i  «piati  ti»  un  iiìntét 
ravallt»re  »  mrtlic»,  —  iStblioiitca  t^ubhlica. 
IL»»:»  UiUiWu  K   fiul.  6.   l).  0/J6   IfJ     «.24  \;2. 

Olitilo  Mar<9»HU>uì,  lJ|siic<Ui  di  IWìngcri,  Onint^  «?  1Mnt»ri  iti  fìniiln  MwK, 
cuttiMiii  iti  Sli'iiA,  leinmtKi  ili  lìon  tur  piuu  mm  i  iiiaitÌir|Mtlrianml  timi  %  l»««» 
»'li«i  i!«ai  non  u\  raufiti  r*Mw  »i  rriiiti  Miiiti^fiiì  f<  C4icTlar>fMiti.  |*lì  tipmltiì  ^'lU 
torrt»  o  aiHH4iiliii(^ut4)  j;1t  mimfni  i)l  C»Uii frati rtili.  Hrgnotin  altre  cotnlitiMk  * 
lirmiMMiao  OiIIa  iImI  M!1i««Ì  ni  conti  sQiiaottL  *-  In  HUmii  —  4r«A.  le^orviaftMiì^ 
1202  Ottobre  t,   In<1    7,  U.  0,4S    0,22  1,2. 

n  ronko  Msinpiitv*  magi<Iore  da  ^ar(4vinci  v  Tanf^mli  di  Itil  Oflio  «  KliRiU> 
d' llililirandinm  o  (tuida  CA<H-tatMiiti;«,  cwuil  dciUft  i^'ialmiifa,  tinnuit»  «  Cfv 
dion«*  «li  Be<rlii^ado.  a  Giildu  di  Marvuc'iiUin  »  Maitu  di  Unid«i  MftLil«iV*r 
tAilfitiKM!  lUmaldini,  cou>»nU  di  Sli^iiii  c*l  ni  luru  «ii^eciuiitri,  di  Don  Ut  pv^  «» 
i  mnutQ]iulrÌaj)f^i  p  di  far^  Iutlm'c  (guerra  ai  iitòtleaimi.  Il  cuuii»  MatiruV*  imc 
jcio^ro  e  ilio  Hii^lio  ut  rìiivirvano  di  non  far  ifiuirr»  contro  il  cuutc  lldwl»niii(1iw 
-  tu  81««i>a  ii«>)l'abAditt  dì  S.  Miebfilo  —  Trovaci  HcMinlalo  tra  i  tiMlicunni  ni«^ 
ulro  Foru»  Mrìlmno.  —  Rjuil<^ri  di  Pt^l»  <>onU*  della  St^ialeuga  fa  ei^iul  |i»tt»- 
mA»t4»  il  iriorno  2  d'  Ottobre,  —  Maonircliio  gfiid.*  ©  not.  —Arth,  HiforiMp»^ 
1202  Novt*nibr«  .'».  lud.  6.  D.  OJfi    0,ijr. 

Gnaliitiro  di  Guarnì i^rl  yeud«  a  m«o#tro  RiuttOó,  «rciprvU*  «11  Ì)Imì»,  )wr  |)t«t^ 
di   L.  US),  1»  iiietA  di  unu  ciuia  lu  Vallt^pìattf^,  confinante  «La  nua  pait«  ixiti  ta**^ 
«  liurtolo   di  (iall«inin«>.  —    In  Slii'oa    —  Ll»lnn»ft  ffiud."   ©  o<*t.   —  Ài 
VOprra  Stftraputitana. 
1202  Noruinhro  13.  ImK  n.  Ft.  0,19    0,lfi  1^2. 

|ÌAii'»loiti«iu  Rirn»ildin>^  Bornatilìno  Hraniiamniuil  o   Ildolirandino  CArbrma»'»* 
tulori  dtìi  fl>jli  li!  Arniìidt»,  col  d(M!iretc«  ibiì  conwili  del  PlncJtA»  vendono  %  Un^t**^" 
Areipréie  drlta  ranontca  dì  S.  Maria.  I»  mota   di  una  (Iaha  firvoMo  1*  ti*  r-*»^** 
nlea,  pt^r  il  prtMCKo  di  L.  30.  —  tn  Siena  —  Stradiffiìtto  iHad.«  r  noi.  —  Jr^ 
dell* Optra   Metropolitana* 
1202  Diormbtv   13.   Ind.  6.  D.  OJO     0.15. 

Bouflieliolu  di  P»ni«iEO.  vende  a  Holnndo  priore  di  S.  I>«nan1n,  rb«»  tomf    '' 
por  l;i  «UH  i:liirv«a.  mi  puìteo  dì  t^rra  «d   Emina,  por  U  presiM  di  tvil.  15  dt  >!• 
neiteNl.  —  Xel  chioNtm  dlolla  ofaliMA  di  S*  Leonardo  —  Giovanni  (flnd,*  a  u*^ 
8,  SaIv.  di  Léi^céto, 
120^  Ooni^alo  4.  D.  0,43  1  3    0,3^, 

Fominta  del  giuramento  preati  dui  conte  palatìnn  Ildobmndlnn,  pi»r 
amlcUIa  e  floeÌt^ti\  von  \  mentimi    einr pr«w*«  U*  rondicbmi  appn^i^f  alla  «xrif'U.  d* 
di  Taf  ^norm  per  I  amie^it   e<*i'tto  rontro  1'  imp.,  ÌI  r»»,  wl  il  papa,   l  pìmm 
1^1  Ardfuigbearbi  ;  di  abitar©  n  lui  Ht«<H«io  <i  Ann  moj^ll©  Ada   (nttrovv  Adìl»^ 
«Uano  d«l  aucH  lifli,  alnM^no  ttti  mvm  di  cÌA«t^nn  anno,  In  Sima  In  leniiMMii  fmr 
—  Nel  pakaso  dol  Cosila  —  B«gttoiM  ì  nomi  d©i  mnllovailori  dati  dal  t'imb» 
NiniiNd  fKtr  la  osterYanc»  delle  nnae  i»roaiflii«i«.  —    Areh.  fiiftfrmngifìni 
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C^ipln  MU  il  Ift  tmìT%n  ì1Hi6,  a«  Criiitnfiiun  i^UtK**  «i  not.  <k1  ftlliDliiieulA  dii 
KiriliiKo  rest- 
ii ÌTiniin('»t4»  ptivttlit4i  ilii  lUldbruiitlìtiu  cunle  (iilniiiio,  coriits  Iv^iCfAi  iiftll*  »l4o 
prfs'«(lnnrimuHit«  intiit-fi,  Sr^uo  t»<»li  il  icìiir»niei»Mi  nrfuljit^i  il»ì  witiAmt  ji  •!,* 
<^»iti\  t**i^r  In  w)LÌ»lA  roiitmltA  pur  iiiiul  20.  ^  l'nvuHi  T  ubwdm  dì  S|»ugnjt  — 
A  reh  -  RtJuTttkitijinH ù 
92   QmnaikUt  lih.  lue»,  6,  D,  0,22    0»1«. 

lkiuv««nutA,  (Iftli^  lU  Nì(^ol(!^  miMlit**.  i<:nl  cotuM^uin  ili  Tldidffntidimi  di   KMniert 
di  Miuitflnt*  i'  di  »Hri  «ticiì  purerHit  »r«i1«  ni  «itoì   ri-n44<!llì  «  fiwr  «ni  *  Honirmem. 
1  ili  ritti  eltf;  le  mi  rompMri^ahu  siiìlft  at»initi»  4i  L.  'JUU.  —  tu  éiii*n«  —  Un  nitri 
inu»!,*"  e  noi,   —    Arch,  fffHerale, 
202    Manto  *.  liid.  0.  D.  «.17  l'2     0.13. 

GiiilkkiiiM,  nu]Ì4i  tV  |ihil^i>  t\^\ÌA  di  ItoDi«A  ilii  StruiU,  %'<!u4t9  «  TubnHo  «  a  Ru. 
giirin  Rieti  di  MitiirHrdinA  amiU  ftìfe,  \m  ptuU»  eh»  iflì  «(miUava  ttrl   pifd«r«ii  df^l 
tun.t  iiifriiiu  [tornio  A  MottU^puIei^iio,  ptir  il  prvatKO  di  L,  8.  —  N«l  tlf)ri;u  di  Bimii* 
f+mvMito  —  Angusto  iiot.   —    Arth.  ffettrratf. 
Iffnno  77.  Ind    0.  1».  Ù,92    O.SI   1^. 

BiiAtico  d«d  Tu  8oMnii>  u  ÀlLarorci  «na  nuif  li«^.  vinidoim  a  «Ihii  AiumtAiio  aImI*^ 
di'ir  TwjJii,  il  villano  tl4«>Limo«litMi  dì  Pulto  «_'on  Ir  Uirr  rh**  t*u*»vft  n«dlH<Miru 
di  Strovt?,  iwr  il  prAKjftii  41  L.  22  di  diMi.  pi««ni,   —  111  Siro  ve    —  Giiidn  »rrit- 
u<m  9  i»*»t.  —  Motutàtero  di  ^.  Eh^hì». 
•^    AttTÌl*'e«.  Ind.  «    D.  0.19    OJ!». 

ì<ì)iìni*t1n  dì  U|E«dt<i,  vi^iid»  a  Ocimrdo  di  f'inrii.  itn  p«xxAdi  ierfn  notti)  la  If m> 
littm^pctr  il  prt'Kitf)  «li  !^6  p^d.  —  In  Sìvnm  ^  HìiiaIiIo  iciiwt.'*'  e  nut-  —  Jr<rA.  (f^n^raìe. 
^  O luglio  I.  fjid.  6.  I>.  0,31     O.ll. 

R*tiitrcio  di   VoTeHnrìo  di%  Paterno  e  lamilMirdA  icui  itao$clie  m  GuartUTÌo  lorr» 
AjtH».  danuuo  jilU  chii*sii  di  S.  Benmltittn   del  Vivo,  una  viinia  n^ì  ifclU'e  U'itt^ 
i»  l*»u-rHo.  —  NtdU  rtiìcHWfc  di  S.  Mjiriu  in  Ar«b«iiA  —  (siii««ppe  trind."  e  md. 
—  *.  MuMtiitla  di  JSiena, 
'  «ittiolo  2.  Itid.  0,   I).  0,15  1,2    0,11  1  2- 

Honnmi»  di  Mainetltn  véfi.*  di  Mirvoln  nti'^iieo,  rittiii«  a  Kaiiii^n  lii  MoivUiov 
A  A  U|riieL'I»[i(^  tutori  doì  ttgli  di  NìucoIm,  uit(«  1«  raffioni  ih<!(  lo  rnmTN^t^n-iiiiQ 
CH>utro  i  fì|;11.  —  In  Sifim  —  Bad*Iìiio  giiuL*  e  Dot,  —  R,  Acquisto  llitfazti. 
Oittgnn  4.   Ind,  tì,  I>.  0,57     0,4fi, 

Lodo  pronuiixiatJì  dn  Dititìo,  pi^-  di  l*(>|:);it»<in*4Ì,  da  Parì«i».  Liatti^rt'iiKC), 
ltfin»ccoi^fl>o  f  ÀrnoUV>  arbitri,  \i^t  dirìtn«r«  le*  cf»ntrr>Ti>niie  tra  Sionit  <*  Fin'ti3r,v. 
]  i\J  Arbitrì  liotio  avt^re  NiM«giiaLa  La  (ptiriiidiiiiann  «»ccl«aia«ii(rH  iti  a  Ir  nncn  chii^ne 
d«d  r«8pettivi  territori,  hUIiìIìaoimI'O  l  «ottflni  tnt  i  dt)«  Ccimnnì,  eUÀs  dui  ««. 
niiicno  Ari.4ifio  allo  8p«<{idei  di  Montcntiici^  Ùm  Munielnfo  dalla  IterardenKAi  A 
Piotmin-tMaa,  ik  Montii  Hi«iti,  »  Hitrnjà,  alV  Arlna,  al  fiMaalo  Jtiniafriii  ncllii  Valiti 
dì  FaMrrtiu  <«)lto  il  mulino  di  S.  Polo,  fd  {M^gf^tì  di  Ci^nano,  a  Mocenni,  a  Sla^^riii, 
al  Mnltno  di  Frutin,  a  Scimttno,  j^llo  Spedale  di  BABtigiA,  aUa  GAllocKe,  al  piano 
di  Topina,  a  Mont«rudtdi,  alla  Querce  di  ìfAsatoa,  aIIa  maochÌA  di  Girattonr, 
)il  niM^'rbiouo  di  Ànui^rimi.  iilU  laniA  di  prete  Gunico*  al  forno  Maj^o  tlie  mette 
i»oUa  «SiA)i;i;iA,  at  cbiiMwo  di  C'alinaiiu,  al  ri.i«Aato  di  Boniniorto,  c«ii  1' aaseguji- 
Afoni)  dei  cnatellì  ivi  dfw  ritti.  —  Xel  oaatrllo  di  l'ojigìlKinKÌ  —  TrA  i  tenti iiimii 
•OU0  i  Voacovi  di  Volterra,  di  Fie*»oli»  i>  di  Firt-uee.  —  Strudigatto  noi.  — 
il  rth  m/otrnajjktni, 
^*Ugiio  4.  Ind.  ti.  lì.  (l,a    0.42- 

<!<ipìa  f«it«  V  ìB  ginft*in   1206  da  Ktvitanio  tiot. 

Lodi»  pronunsiat^t  da  in-jicfn»  iiopr.i  notaci.  ^   Areh*  Ei/omuiffitmL 
'  ^*Ugiict  I,   l'il'J  (liti(fi">  i4.    I»"l'  6    D.  O.GU     0,2V». 

I!fi|d»  fHtia  da  ltuoniu»if^na  noi,  il  il  irtHiitAiti  ì'iM. 

Lofio  Lomr<  wipra.  al  '[iialo  fa  st'^^niti»  il    Negunultt  attu   dui  Vli'i.   Don  tìritlo 
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priore  dol  chiostro  di  8.  Antimo  in  Valle  StracciJ,  col  conaenso  del  capitolo, 
prò  bono  paciH  e  per  tofsliere  le  antiche  queHtioni  che  erano  sorte  tra  Tabadia. 
gli  uomini  di  Montalcino  ei  aeneai,  i  quali  dicevano  avere  diritti  sopra  llontal- 
cino,  cede  u  (ìtiido  di  Ranuccio  da  Orvieto,  poteetÀ  di  Siena,  la  quarta  parte  d«] 
cartello  di  Montalcino,  con  le  iiendici  ed  il  poggio  sul  quale  era  edificato.  - 
Nella  chieda  e  canonica  di  S.  Egidio  in  MoQtalcino  —  Kaoierì  giud.**  e  n«l. 
—  Areh.  Riformagioni. 
1203  Giugno  26.  Ind.  7.  D.  0,18    0,16. 

Amolflno  di  Lepolione,  a  nome  di  Crescenzio  di  Arrigolo,  si  dichiara  debi- 
tore della  Horama  di  L.  4,  sol.  4.  don.  6  ad  Ariugerio  di  Niccolò.  PrometW!  di 
roatitnire  d.*  somma  nelle  calende  di  gennaio,  sotto  pena  di  pagare  12  dm.  al 
mese,  dopo  il  tempo  prefisso.  —  In  Siena  —  MaooDcino  giud.""  e  noi  — 
Arch.  generale. 
1203  Luglio  2.  Ind.  6.  D.  0,26    0,22. 

Mursobilia  del  fu  Ugo  da  Valcortese,  moglie  del  fu  Griffolino  del  MeUam, 
e  Amata  moglie  di  Orgosino  del  fu  Griffolino,  e  Agnesa  di  Bonaparte  moglie 
di  Uovo  di  Griffolino  e  lo  stesso  Bonaparte,  cedono  ara.*  Bustico  arciprpte 
della  canonica  di  Siena,  i  diritti  che  loro  competevano  sulle  terre  e  gli  noniiui 
che  Orgose  e  i  suoi  fratelli  avevano  dato  in  permuta  allA  d.*  canonica.  —  Nel 
ciistello  d'  Orgiale  —  Dainoso  gind.""  e  not.  —  Areh.  dell*  Opera  Metrt^liUna. 
1203  Agosto  1.  Ind.  6.  D.  0,23    0,13. 

Andrea  di  Gionata  e  Gaalcherino  suo  fratello,  come  eredi  di  ndobrandino  di 
Adilette,  in  esecusione  del  testamento  fatto  dal  d."  Ildobrandino,  conscfnuuio i 
Kanierì  monaco  e  rettore  della  chiesa  di  S.  Benedetto  di  Pietra,  due  campi,  uno 
a  Tedaldnla  e  l'altro  a  Querceto.  -  Nella  Pieve  di  S.  Digno  —  Giuseppe  giud» 
e  not.  —  S.  Mustiola  di  Siena. 
1203  Agosto  0.  Ind.  6.  D.  0,26    0,18. 

Pietro,  priore  di  S.  Maria  Maggiore  di  Toacanella,  e  Banieri  giud."",  delei^ 
da  Kanierì  vescovo  della  d.»  città,  a  decidere  la  controversia  sorta  tra  prete 
Bartolomeo  nominato  dall'  abate  Bollando  del  monastero  di  S.  Salvadore  del 
^fontamiati,  proposto  di  S.  Fortunato  di  Cometo  da  una,  e  proto  Pietro  di  Ma- 
culo che  HI  querelava  contro  il  d."  Bartolomeo  per  tisurpazione  della  propou- 
tura,  pronuiiKÌauo  la  loro  sentenza  a  favore  dell'  abate  di  S.  Salvadore  o  accet- 
tano la  ronuuzia  dei  diritti  sopra  la  chiesa,  £att:i  da  proto  Pietro.  —  In  To- 
Mcauclla  -  Ivaniori  giud.**  —  ò'.  ifalv.  ^lontamiata. 
1203  Settenibn?  25.  Ind.  7.  I).  0.12  1/2     0,11. 

Guido  di  Buonaua,  dona  propler  nuptiat  in  nome   di  Martino  suo   figlio,  a 
douuu   Matt<.>a   di  Martino    futura  moglie    di  suo  figlio,  L.  18.  —  In   Siena  — 
Dainet**)  giud.<*  e  not.  —   Arch.  generale. 
1203  Ottobri;  8.   Ind.  11.  D.  0.19     0,U    1/2. 

Kocchigiano  del   fu  Federico  da  Montalceto,  doni  propter  wfpfùu  a  Orlan- 
dino di  Avolterono  delle  Serro,  L.  50,  come  dote  di  d."  OUiente  sua  futura  mo- 
glie e  sorella  di   d.»  Orlandino.    —  Alle  Serre    —   Priore  di    Levante  not.  — 
Arch.  generale. 
1203  Ottobre  17.  lud.  7.  1).  0,18  1/2    0,12  1/2. 

LuUioro  di  Martino,  vende  per  L.  4  e  sol.  10,  a  Orlando  rettore  della  chiesa 
di  S.  I^onardo,  un  pozzo  di  terra  in  1.»  d."  Fiana.  —  In    Siena  —  Tra  i   testi- 
moni  è    ricopiato    Fort4»ignerra   d'  Olivuccio.  —  Giovanni    giud.**  e  not.    —  ò". 
.Sa ir.  di  Lecceta. 
1203  Novembre  4.  Ind.  7.  1).  O.M     0,34. 

Ott^i  eit Udini  di  Siena  si  contituiseono  in  .società  per  esercitare  la  I>ogana 
del  sale,  eccettuata  quella  dell'  olio,  nello  cittÀ  di  Grosseto  e  di  Siena,  e  fis- 
sano le  condizioni  eon  il  eontc  palatino  Ildobrandino  e  con  m.  Bartolomei» 
lionaldini.  jier  il  d."  esercizio.  —  In  Siena  —  Stradigotto  giud.»  e  not,  — 
A  rch .  Jii/onnagioni. 
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ìtoyftmhtv  9.  Imi.  «.  D,  0,06    a.SI. 

nolaiwlo  àhjtie  tU"!  moDastnro  ili  S,  Salvii«lipn>  tliO  Monl4iiiiiUitu,  rmi  il  ccitim^tod 
ùtù  mitDMA-ìt  %lhh^  fendo  »ì  iinhilli  immilli  l*l«<iirt),  AriiMld»  o  (9iillM'litiifi  ili  iKtri- 
»uUf  c>  «<1  Altwtt»>  e»  a  Piortìr^irln  «In  JUfUcoCftnl,  iIiih  nintiiii  tìv>\  Uiiiiui  raatla, 
diMioiiiiiiii»tJ  d«**  f.nmiknrdì  ••  d«ì  T'itrUrnH*  I  n»tiiiu!t«ri  at  uhbllifiiatì  di  (<(»nM5> 
giiiuvi  miiinalnietilf^  «l  niHiiuMlMiii  l*i  nliini  dì  (rfitiieDlM  per  l'hiirtMiu  niullno.  — 
X«il  l'iiro  dt*I]a  cÌùmha  di  S.  Sulvnitort^  —  laeoiiio  nut.  e  vic«irk>  dì  ni.  lUr^tro  di 
t».  Mntiitldfj  dii  Orvittiii,  Poi.  rll  S,  SjJviidm'u.  —   ^.  iiatVr  Mtmtamiaf^ì. 

CoiHn  btrU  il  ^  Sutl^niWti  tSOó,  «U  llouiriifiio  di  TnitirnA«o  di  Vc^iiiiU)  tliit, 
(wl  i«iit^niirAt:i  <U  Atitfrlo  d*  A^*io|jii«  i^  da  ViTtmllo  ili  l'iifriiiniu  ^fi   tiolarl. 

lldllHndti,  itlml^i  tl«d  iTiontiMt4^m  *U  H^  ^Siilv^tdorvi  dtd  Mt*titAffiìiiUi.  tlA  in  ruaiìo 
i  tii<ditii  rÌLH»rilj|ti  ««oprM^,   —   S,  Halv,  Montamittfa 
friiiitliTf*  U.  ]ii%l,  6,  XK  ^M     ìi^^n   1/2. 

Copm  (jittu  il  11  L)«cvinlirc  t3aO,  dA  Bart4f)loiiic"!>  di  i^ >r  FiAiicvAoa  ftot. 

HutlAudu,   ftWto  il<*l    iHiMiA^U^iti   liì  S.   Salvadon^  tifi   MnithinitMM,    oom'<od#i 
«lue   aioUnI   \n   fondo,  wmi©  loggoAl    liell'  sitto  pn-^-wIloutNiinnUi  ivjilatmh»-   — 
a,  SSato  Montamiata 
ptlAln  Ttì.   Itid.  7.  D.  AJ4     0»1!2, 

Guntfo  di  lUntiirctct  di  Tètinldlnt»,  vi?iid*j  iM?r  lij    iireiexo  di  0  (m»1,  a   UiÌM»tlÌiio 
di  GioviktiM«l}n  »i  a  K^titii  cUdtt  ili  UilmUiii»,  iiti  peKno  di  ti*rr»  In  I,"  il."  Vernino. 
^  >fd  CjMtcHo  di  S.  Ginraiiiii  il'  AsaO  —  Grillilo  j^iiid.*"  o  riwl,       .IrfA,  ir#ii«r<ile. 
-xu  SO.  liid,  7,  U.  0.35     0,25. 

KiiiiOutt  di  tUfrgit)j£iioui^  dit  Turiì,  fu  t4<'fiit4iTiiuiit<k  o  liutriii  vuri  It^nii  Hi  S(ta«w>  di 
Milieu liiuvul Iti,  a  OÌjìhUi  ì*ntk  mmlir,  ii  riunì |iiil(*  min  fnttcllti,  dij^ponriidn  «!<^{  etnd 
ImjmÌ  firfMMj  Turri  lu  1."  i!.*  lAitM^iu  v  di  vailo  lidtiìll^M(>ln  fMtf*  |k'1'  dÌv»M>o  iht- 
iwne,  tr»  l4<  *\naU  pHtr  Ddobmiidino  del  vuuU-  llilobi-nudhin.  Na}»oIfMino  da  Cahi- 
l^tj^Uit.  CiwoiftcoiHo-  di  Cftf  ale  liuto.  —  In  Sirn«  —  lUiiiieri  jfiiid»'"  e  init.  — 
j(,  Agoriinu  èli  SUììA, 
$m  2i,  Ind.  7.  D.  0.20    0,N  Ifi. 

B4!iiveiinMi  iti  PtoUx»  doimi  prttptvr  nvptiai  tu  AIIovIìm  di  T(N?Ìii    «uni  mogliv, 
U  •uninm  di  h.  3l*,  —  In  Sttriiik  —  Hìiinld»  ììIihL*'  i>  nut.  —   Àrch,  tjeneraltf, 
«U»  10,  liid.  7,  ìy,  0,52    tf/.*l 

Alberto  di  Ik>iiiiui'tio  dA  Trebbio  f» re «*^i»tH«t  di  Girtiiia  di  lifrn*rdft  caeMliiiin 
iTl  MunU'j;rt>«»a1u.  w  nimiO  di  d  ^  cti>iti'llfitiri  e  doi  ruuiioli  *!i  Firenze,  ii^rldf  rn  ruiiln 
u?UU^>rof«ia  MJi-iu  trii  AtiMMUiAiii  iibttt4'  itvil*  ubAdiii  a  IahIh  di  nnri,  t^  AtlMvHn 
pii^'^anu  di  8.  Mjii-Ìa  Niivt41«  e  Viii<1o  ]irifii*  di  S.  Mi'>iiidi*dl  llenrini^,  prnnnn- 
«ili  un  lodo  iwr  wmhuivmI amenti^  dfllo  dm?  jMirtl.  —  N«ri;i  ihiraa  di  H.  Michrltf 
di  livncilir.  —  Guido  Otti.  —  Afoim$tero  tìi  S  Eugenio. 
tMnbn»  ti.  Imi.  7,  D.  o,S:i    0,15  1/2, 

Cannili»,  nbal^i  did  ninnii«U^ri>  di  8.  8iiU'ntoit3  di  S|ii»}{iiii,  l'^nl  codhcuhu  di'^^ll 
«Jlri  niiMiWin  did  ninniistmu»  c<i|i»  \mt  L.  6  iwt  Annstaisio  ubNti"  d>d  iTnutHHtmp  dì 
{^.  Cirioo  doli' Imdn,  UilU  i  diritti  che  uvcvji  nidlii  rtirì*  didl' Il*^*bl.  iH'roltoAtA 
In  |»«iieiuiie»  di  Struvc.  —  Nel  chi(ir«|,rii  dil  Mi>nai%t*3h>  di  S|iii|cn«  —  ripn*id« 
ttertlUiiT»  o  not.  —  Ìff>r)H!i«f(>r«  Jì  5.  Kusfanio. 
Vbtts  2.  Ind.  «V    f)  I).  0.20     njl  l/2. 

Mi*««cr  MiiiT4»%-|*tdii  p<rd«««tA  c^  ^'M  coniti  ^1  io  ri  di  riliii  di  CnMti^tlo,  rtunìti  neihi 
fhVrsiwi  di  S.  Irlorìdo  n  miiou  di  iMiMil»iinii  («  di  tioii^bn,  noTiiituinu  firiMMirMiuru  Lfin- 
g»viUi  md.  |M*r  f«»i]j^rrt  diil  rnmiiiie  di  Sifou  l  deuiai  o  i  piutiii  iliif  funutii   di 
llicliivlv».  —  Ih  CiiU  di  CaaIcUo  —  Gnidi»  not.    -    Jrch,  g^nt-raU, 
Ktubrcr  SO.   Ind,  m,  D.  o,:ii»  l/'i    U,i5. 

C(im|fnU>  di  tmiv^  U%ìi*>  mn  llAt-irdtinuM»  Runnldini  Pwk  di  Blvn»,  dlLf^li  olHeiiili 
drilli  Ikii^ini  tìt^]  *it\^  di  OrtiHtM-Ui,  c<d  ulddl|7iiy,ionn  did  ntt^b'^inii  |H;r  lu  euti»e' 
^m  di  nkìtn*  (|ii{M»H(.^  dì  *iHÌ«t  t\n  ncqnÌNli4ii4Ì  dnl  cont#^  llilobnindiiK»  n  d»i  itiniJ*- 
•ct«al.    —    tu    Slrnj»,  lud    iialifcKìfu   ild    Polf^lA  Ituinirk    Mi»»n  "    t^    lu.t     — 
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rjiU  nU^mbre  6.  Ind.  8.  D.  0,01     0,18. 

iìii.iuutlino  del  Tu  liernardo  e  Veaconieiwa  sua  moglie,  ▼mmìoimi  ad  ÀMutWM 
Mlmt«^  iloir  ImiIii,  i  diritti  ch«  avevano  «a  G«zo  «  Bonaiuto  del  fu  Giordano  •■ 
HulU  metà  delU  |»erM»na  di  Bunnfi|;lial<».  con  le  torre  da  «aid  ooltÌTatr.  per  il 
pn*sto  di  L.  *Jtl.  M»l.  5.  —  Nel  territorio  di  Volterra,  preww  la  chie«  di  S.  .Sil- 
veMtrti  —  Iteranlo  M'rìttore  e  not.  —  Se|j:aoDO  in  altro  atto  le  diekiaruioai  di 
dif«vM  delle  «hmo  vendute.  —  MonatUro  di  S,  Eugenio. 

1:^V4  lìennaio  5.  Ind.  7.  I).  0.40    0,19. 

I^niWrtui'oio  del  fu  Gualando  vende  a  Uberto  di  Ranuc«ino  vicedoaiiiio  e  ai 
Au}^'rìo  di  IHà^o^nello  di  Simeone  e  a  Mattaleone  del  fa  Riccomanno,  caBM^di 
>latwa.  i  Huoi  |MMi!MMMÌ  poAti  dentro  i  confini  tra  Monte  di  Mari,  castello  è 
I*rHt  I.  Monteroaaai,  Vetniouia,  Pieve  de*  Pastorali.  Terra  Rossa,  MarcilicM  e 
TritvaMi.  |ter  il  presso  di  L.  210  di  den.  volterrani.  —  Tn  Mass.i,  nella  casa 
«letlo  SiHHlale  «leti*  Oi>er<i  di  S.  Gerbone  —  Cysolino  da  PionilniH)  not.  - 
Arck.  Kiformagioni,  (ifa«sa>. 

r^U  (ìenu;kio  A.  Ind.  8.  D.  0,22    0.15  1/2. 

AlUfitintedi  lk>mo  da  IV>gxtlH>nsi,  avendo  ricevato  L.  12  da  Bartolnnwo  B^ 
mildini,  )Hit4«iitA  di  Siena,  rinnnsia  al  uimI.*,  tanto  in  suo  nome  quanto  is  qodk 
dei  «uni  ni|Hiti.  a  tutte  le  raj;ioni  che  loro  competevano  contro  il  oumiui«  di 
Si*  iiM.  )ter  i  danni  ricevuti  da  lui  e  da  suo  fratello  Bonlncontro  pr^asn  Mootil- 
eiuo.  ~  In  Siena  —  Rinaldo  di  Ramoraocio  giud.«*  e  not.  —  Areh.  Rif9rmagì$n. 

r.HKl  iMunsio  8.  Ind.  8.  I).  0,17    O.U. 

tìÌMnni  di  (ìallersno  dà  in  affitto  a  Saracino  villano  e  a  Martino  tìIIsdo  di 
S.  Martino  in  Gnuils,  un  |iesso  di  terra  a  Lignano.  con  TobbUgo  dì  papma 
tit4»lo  di  eanone,  10  sestari  di  grano  alla  misura  senese  e  di  concioure  le  terrt 
ei>n  HO  som»  dì  letame.  —  In  Siena,  presso  la  chiesa  di  8.  Paolo  —  Tra  i  t»- 
Htìmoni  (^  rietmlato  Giovanni  rettore  dello  ^tedale  di  Pietro  Fastello.  —  Otta- 
visno  jiìud.*»  e  not.  —   .4rcA.  generale. 

ì2iM  Marco  iM.  Imi.  8.  l\  0.24    0,14  1/2. 

KuMit-o  di  S<»sr»o,  ron  il  i>ermea<«o  di  Altaroeca  sna  moglie,  vende  e  dona  t^i 
.\nM;«tai(io  itbHte  dell'  Iiuds.  il  colono  Panto  con  i  Agli,  abitante  a  Montagutolo. 
OiHi  lo  terr»»  ds  enso  coltivate.  —  Nella  chiesa  di  S.  Pietro  di  Strovs  —  Trai 
tvHtiiuani  tn»va«»i  ricnniuto  Saracino  da  Strove.  —  Bonfllio  not.  —  Uwùtìtro 
di  S.   KHg^nio. 

r:i»4  Mrtf/o  2:1.  Imi.  8.  n.  0.27  12   0.21 

KuHlu*4t  del  fu  S»»ur/.«  e  AllanH'ca  mus  moglie,  vendono  ad  Anastasio  aUatf 

ilvir  lm»l«.  i  l>eni  inoUilì  tM  immobili  che  ritenevano  Panto  e  i  tigli  di  lui.  Ranieri 

e  AlU'rto.  nella  corte  di  Montagutolo  in  I.»  d.»  Alii,  per  il  presso  di  L.  40.- 

N««Ua  cliioss  di  S.  Pìetn»  a  Stn»ve  —  Bonfllio  not,  —  Jfonostero  di  8.  EngfM. 

IJO.*.  M;if/o  J.'».  Imi.  S.   n.  0.47     0.2«. 

Ftiniuilu  del  ifiiirHmiMito  di  KOttominsione  pronunciata  dagli  nomini  di  Hon- 
t<').anMii.  duvantì  u  MActincinn  e  a  Kratellano  metwi  di  Bartolomeo  Renaldinì. 
IM>le.»ta  di  Siena.   —  Sei;uono  i  nomi    delle  persone  che  giurarono.  —  Maron* 
cino  jiiud.*^  e  not.  —    Arch.  Ki/ormai/ioui. 
r.M).-.  Mai/.»  •-»:..    Ind.  8.   P.  0.18  1  2     0.13   1  2. 

TcHt.uiieuto  di  Aniifhctto  di  Gianni,  col  quale  fa    molti  legati  a  chiese  e> 
diverso  {H^rsonc  e  laMciu  erede  Kitttoro  suo  tiglio.    -    In  Siena  —  Buodmkd^i^ 
.i:iiid.^*e  n*»!.  —    Arfh.  iituerale. 
Vlo^  Ai>rilo  .-..  Ind.  7.   D.  oM     0.:U. 

Ttvstiinonìau/a  ro^a  da  molti  nomini  prenentati  da  Bartolomeo  Ronaliiini 
l»oie>tà  di  Sioiia.  noi  i'a.'*tollo  di  S  l^uirico  davanti  al  Vescovo  di  Volfrr». 
I>tiot-o  della  Soriet.'i  di  T<»x<ii*nna.  0  a  ni.  l'go  di  Yincisnerra  per  la  città  di  Fi 
ivii/.o,  a  ni.  KitsttrlioUo  por  la  città  dì  Lucca,  a  m.  Maizo  )K>r  la  città  di  Sit-na. 
a  m.  Ghitto  por  li  città  di  Pernssia.  a  m.  Annalto  per  la  città  d*  Ar^'ztn.  slh> 
H<.-o|Hi  di  prtiv.iro  ohe  il  castello  dì  Montepulciano  era  stato  sempre  riconucH'iuto 
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del  coittiido  ««niNar  iliiifU  ntitìehi  conW  *ÌM  rnntiirfa  ili  Siouti,  n^ll'  ntto  iiuiiAmktl. 

—  Ctlubufuun  giiKl-*  e  Dot,  —   Arch,  Jli/iwtHtt^inni. 
Aprtlc  &,  Imi.  K  t>.  u,«2  \^7    M»48  il'I, 

Tct4lltiiuiruii«i*  )jjiMlottc  ili^Tunti  al  tohcovo  ili  VolLrrrn,  ptiorn  «l#«llii  HtK'l^tUh 
di  Tiwoiinft,  A  Ugo  Vinclgn^^rr»  r»|iiiroHouiAiifj»  <H  Firewitp,  a  Uiiiviirhf^llo  «U 
Lne^ii,  M  HaìCa»  di  Siciin,  a  Cililtt^*  tll  IVrugtn,  u  AiMitllln  d'  Ar^aMta,  rrutt^trl 
deUn  S(Mti«>tAi  iw*r  pmvijrf*  rhe  U  V-iv^UÌUt  di  \t»iiU<i|}iiUnaiii»  firn  «Luto  mmiiirc^, 
«nnM  a  tirnipf»  dtii  «^«nU  del  rciiit»u1i>t  dui  !4jrri(«rj«  «fiuiW'B.  —  In  H.  t^trtrìco  — 
Àrrh-  Jìi/trrnttìfftont. 
Aprtlti  li.  Imi,  ^    D,  u.'io    0,5'J. 

fU>p\n  futtii  d^  Idilli nik^f^uii  not,  11  IC  timntó  12:*0. 

Tratiniaidttuzo  (mxiio  4»tir.t  pruduti»  pur  ilicldttnirn  din  il  ciifit«ltn  di  MoitU^- 
pitlcitno  uni  del  U*rtìU»i'io  di  Sknm,  —    Artrh.  Hìfartnanimìi, 
\  X.  7,  dna*  viitanza  (Ivir  imp.  Apritu  tt    Itid.  7.  1).  i^,2^    Ujtt  [(2, 

rr<»t«  Pivtm,  pro|KiMU»  dt^tln  cliioiui  di  S.  Ftirluniittii  iivrndo  H«on<MictuU»  in- 
t(UiftL<«  1(>  Allo  du6   phriif  eleAÌcihi»    le  rcDiiii^ÌA  tvtì    lUVottA  In    U*rtn  roiitv»    fiitlA 
ciifioniciinioiito.  —  In  Cornclo  —  lM«trw  nwt.  —   S.  A^rfr.  Mmitn minta, 
mgff^nit  i«.  tiid  9.  lì.  a«32    ojft. 

^^p        GiiillAiii*»  pnoi-<>.^a4i  d«HVt>pn)n  dolili  S,  Ttinitii,  trovAnduid  Ar^minntt^Atw  dui- 
^^      r  i»ÌMit4»  «lì  S*  Kiiv;fOlo  «»  dftl   plnr;*no  Kritmnnn  rU  Cntti^lln.  dolc^i^iiM  d«^l  Ftipn. 
prr  o»nj*»  doUrv  qui^iÉ.Uitiv  Ini  li  doUu  ».Tt^mo  d  T  At>nitr>(iMi  di  Mrmfcwollciti,  (fi urti 
itiKffomr  AÌÌti  KÌtre  tiiotiarlut  ilrlT  «iiumo,  ì*  oM*unrnnxA  dtìl  Imla  pri'tiiituitiliMlAf 
deli*£Ati  pKiiMll.  —  lu  ArridiMMi  —  ISonìfuidu  iioL  —  L^Ji»  Bithì  MurffKtnjtt. 
AìttmUì  20.  Ind.  ».  1>.  l»,4:*     O.IH. 

Mortltiu  dì  Bcmarilollo  dntin  «d  AnnistaRfi),  ubntn  dì  S*  CmHitiu  dell'  ImìÌA,  ì 
Itenl  c'Jje  {KKiMCiderN,  iiclU  cori**  di  Sìì«m:<^ìu.  —  ì^iiA  clifostro  di  d.*  moniuii«r«i.  — 
]i|ftt'um:ttici  iniid."**  e  li<d'.  —  8o$Eti<*  ii"  nlLrn  iitto  dol  mud.'*  0nrnu,  (^nl  f|tiAle 
ITgnrin  »!«  .StojSffi.i  pnrrnntA  r/iri  T  ultiito  AhivatHAio  di  S.  Orino  doli' iHtdn.  i 
dlrUil  ftjiD  avr%'A  «n  Miirtiii(*Un  di  Uetnnrdrlln,  ruu  il  ^vom^'^mmi  da  lui  Umntf».  « 
Hceve  in  mmbìo  U  t<*tTrt  rUe  rit^^ntir.»  Diirxaln,  dal  iiionaNt«ro.  -  Nfl  cliiuntro, 
«mttte  aopm  —  MaroiK'ino  giiid.*  e  nut.  —  Monaatero  di  8,  Eugenia. 
S«tt*»tnlir*)  10,  Itid,  8.  D,  0,^4     0,15. 

Eidandif,  ftljdU*  lUd  iria«i4Mlt»ru  di  H,  S«lvtt<lii»rf  d«l  Mon lutti ijitj»,  r**l  rciti8«''tiHn 
«ÌiTÌ  ttioiini^t,  i^iticedffnd  Arntiltlo  dn  lùulicnfimi  e  a  frTtìll{*hino  «  iii  i*n«i  ni)Hiii, 
il  |HiriiJ«iiMu  di  rlt'ofltrniiis  le  lC4>ct!b«*tU»  di  IS»rti*jinrt  tifi  i^onUdu  tsltiiiNino,  une. 
tsnf*\i\  lii  d^ipniilftti  |ji  metà  d«i  tHrìtU  ili  ìttinild,  di  piacilo  «  dolT  mig^iArtOt  f4fii 
r  obbìi|>o  HI  iniMlfaimi  (diti  ao  prir  d»(ttt  rÌrQfttriiy.ione  fcMiM^  niM'^HHsirio  dcttioltra 
lAcbi<'«M,  caai  do^i^HHoru  ri<^iliiit;nrlii  nietii  u  Inr»  Mpc4»o  e?  mittA  a  H^teiM^  dnllii  cbit'H.i. 

—  In  M.  SAWttd&rc  —  l>Niit*sio  not.  —   S,  Satv,  Mttntamitita. 
Kovoiubre  2.  lud.  8,  D.  0/JO    0,12. 

UAnlòrì  di  ToiiiKi,  vendo  a  Fultoro  di  Témtt,  ohe  acqnitila   nncht»  h  iiònici  di 
Kìttn  «•  di  P*^po  di  S4H  kotio,  un  pecco  di  tomi  pcwlo  a  PacIha,  por  il  prczjfio  di 
l^  11  «iw»L  l».  —  Ito  DrK^ftle  —  lloniucobkro  ii<it.  —  Arck.  gmeralf. 
Kftbbtuio  4^  Ind    9.  D.  0,52    0,45, 

1ac4*\ì  d'  Ildohrittidinn,  poteMtA  di  HìmiA  pnmiettei  tu\  Ugolino  e  a  RAnncteio  d<^ 
Ajtvlln  di  ctH*tniirfl  itnu  UìVt^  tit^  Ìerr«*no  da  r««ì  dni]»U>  ai  «wstieai  nel  ciwtfllo 
dt  Torri,  dell  alU>:£Xji  di  i»r«tcia  'i(l  «^  dfU»  UrjcbfKKA  dì  bm^triià  ao  Ittfcirti,  «  pili 
di  icitjurtljtTf^  dtitt»  litn-c  «nclie  iti^ìP  inl«r«iwe  d«l  oottiiine  dì  Hi«*^n»  Prend»  i>oÌ 
Millo  U  prut*«ttitm«  d*n  i»*»»**i*l  i  cnaUdli  d' Afcetlo  o  di  Motttonudo,  obbliinuuloni 
dì  far  |pif«mi  ia  dlf<»iHi»  dt^i  dJ  ITguUno  n  Eanuccìu.  Oltre  al  PutftiU  jjiiin»  I'oh- 
«errunxi»  dello  wim»  pn^lrU^?,  Tur<*hi«  di  Ai  mori  ghetto  cArotirlinufo  d*"!  rotuunn 
di  Sl««w»i,  —  J«  Slitti».  ntVI  pibxfo  di  d."  Ucob,  —  ArrH.  Jtiformaffitìni, 
imUi  T,  li>d.  0.  U.  a,r3    »♦»<»,  Lai-^ra  o  ttmu,  in  pìft  luoghi, 

Tiwtimnntjuiitn  i^ittntlft  diimttli  Hd  OUjiviatio  tioL,,  per  cinllue  di  m  ^  Bemimlo 
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«bui»  ÀI  >.  E«£»«M  e  ».•  EKif*  pèrraa*  4i  CMirll*.  delegata  pA^di,  per  pn- 
rare  '^  H  —  ifcrt^t»  4»ìla  S.  TriaifeiL.  §••  da  aati«o  tcnpo  er»  MUopoito 
a!    m»****?*!*  d:    M4«;«r«a«M.    —    X«Ca   pirr»  di   S.    QDÌrìro  in  Omviu - 

i»ó  F^VjrmM  7.  Ia4.  »    D.  ♦>:     f.*!. 

Altn-  tov^isMtcaew  &muì  £cta«  al  Mfdi.uÌM«  MOfM».   —  Tra   U  penone  pw- 
•«^Dti   a:/ as««>.  srvvaik^  I*e—    d'^JriaadtB»  leate,    r—tiillano  di  S.  (|airìeo,  e 
i;rmz-.A»j  e  Ia£hiVMr«  o«ittia;i  di  d.»  latte».  —   Lrg.t*f  Birki  B0rgkf*%. 
13»i  FeW.ra»  »!w:#.  Iwi.  f.  D.  #.i5    «.22   l^ 

Fwmaùk  d«-I  iparaaieato  d    iiiWàMio*<  aJ  Ciwaiiedi  Skna  pronanziaU  da- 
cli  ntKuitki   di  MoBtATKaio  e  di  Tvrri.  oo«  i  wtamà  delle  peraone  die  prMtaraB» 
rinraai«-iito.  —  Raaieri  acrt.   —    Atrk.  Bi/^rmtmfmmi. 
ISK  Apnir   IS    Ind.  ».  D.  <».3«     f.lo 

B«-manlo.  atutr  di  S.  EoceaiA  e  m.  ErmasBo  ptevaao  di  CMteUo,  delegali  dal 
{aapa  nella  <iiie«^M»n«>  tra  il  nanaaiaera  di  Mwatrrell«««i  e  il  monaalero  della  SL 
Trinità.  «entenzaanA  rhft  «loellA  drlla  &  Trinità  aia  anttoposto  al  monaDlerodi 
Montrrelle^.  cna  obMijso  di  roo^rpure  aaanalaif  te  M  pani,  60  paraiidan, 
^»  *-^\.  alenai  coltali.  1  pani  di  cera,  e  una  qaaatità  di  pesce  e  di  carne  por- 
cina. —  NVHa  chirm  di  S.  Pietrv  del  Borgo  di  Baoocooveoto  —  Criatehio 
eind.*  e  n«4.  —  Trmisge  éi  Siena. 
12*€  Aprìle  ir>.  Ind.  9.  D.  0.30    0.»  1 1. 

Altro  originalr  del  pre<>cdente  lodo  pnmnnziafo  a  favore  del   meiuwtoro  di 
Ifontei^lleai    —    J>jy.fo  Bieki  Borgkrti. 
1206  Lnglio  \i.  Ind.  4.  D.  0.«é    0.49. 

Qii«r<tta  penramena  sebbene  porti  ««critta  chiaramente  la  data  del  13M  perai* 
tri  indizi  parrebbe  invece  del  !306. 

Guerrino  del  fu  Xt-rì  di  Bernardino  da  Moaiepolciano,  promeUe  a  Fhnoo 
di  (inalcerìno  da  Ma^ci.  che  «tipnla  a  nome  del  coniane  di  Ifama,  di  aasn- 
«•♦re  per  dt-ito  i-omane  i*  ufficio  di  conne^ttabile  con  25  altri  cavalieri  armati 
«Oli  un  piiHafre«ìo.  12  ronzini  e  con  baudiej».  trombetta  o  tamburello,  per  la 
«lur-:tta  di  meni  ?^-i  e  «-ol  «oMo  di  L.  14  e  im»1.  10  al  lue^e.  —  In  Siena,  nellarasa 
(l«M  Saractrii  —  Dino  di  Buglione  not.  da  MaMa.  —  .IrrA.  Ri/ormagùtni.  {U<Mt\. 
IL'ik;  Novembre  7,   Imi.  10.  D.  o.46     »».'J0. 

(ni^lii-lino  f  IVrutnIino  da  Trincano,  con  feaaano  di  tenere  in  affitto  da  doooa 
Trotta.  al>ad*^<a  del  mon  intero  di  S.  .\mbro<jio  di  Monlecellesi.  u.  8  ma**»*'!!* 
rort«*  di  Siriliulli.uio  e  i»er  dell*'  manse  avere  fntirì^lÌKÌ«me  nel  c*»tello  di  Stri- 
biiHiaiio  0  (li  |»ajrare  ptr  affitto  »««i|.  18  all'  anno.  —  In  Stribiigliano  -  Tr4 
i  tCKtiiiiotii  tniva.HÌ  rironìato  Gnalcherino  da  Porrona.  —  Lamberto  not.  — 
.S.  Salr.  Montawiata. 
12(>6  .Novembre  12.  Ind.  10.  I).  0,50     0,13. 

IxmIo  pronunziato  da  Errico  jiievano  di  Martari,  da  Nichilet^co  <1i  Mont^d- 
1('MÌ  o  «la  d«»n  liruno  e  don  Paolo  monaci  di  S.  Loienxo,  nella  cineaiione  altn 
volta  {giudicata  tra  Ktriifo  abat«  di  S.  Lorenxo  e  Trotta  abadeasa  di  Monte- 
celleHi  contro  Borj^lieHc  pievano  di  S.  Miiria  dei  Monte.  (3on  queaU»  lodo  ^t '^ 
olihlif^o  a  d.«  jùevano  di  p«»rtarc  a  Montecelleai  e  a  S.  Lorenxo,  nell'anno»** 
festa,  un  ('<ro  di  lib.  8,  50  pini.  noi.  10,  et  duat  Uh.  turi».  —  Xel  chiontro  ^^ 
S.  I.,«iren7.«>  —  I^mberto  not.  —  TraJUte  di  Siena. 
120G  Direnibre  7.  Ind.  10.  D.  0,15    0.14.  Carta  annullata  con  Uif\\. 

B.irtoloiii«>o  d'  U^i»    Piccohmìini,    per  conto  di  Alamanno  suo  fratello,  si 
cliiara  debitore  a  Giordano  di  Santarone,  della  florama   di  L.   100.  —   In  bl*" 
M  itt4H)  not.  —  li.  Acquisto  Jìigazz>. 
120f)  I)i«enilm^   15.   Ind.  9.  1).  0,28     0.23   1/2.  ^ 

Fiore  0  Honcaj^io  suo  tìiilio,  dichiarano  a  prete  Bonaccolto,  procuratore  di  ]^  * 
laudo  abate  del  monaHlcro  di  S.  Salvadore  del  Montamiata,  d'  aver  ricevuto 
l«M>azion«  perpetua  la  nietÀ   di  una  caaa  in  bora  aaneii  Marci,   per  il  cenw 
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Scipione  Gehua.  Per  il  libero  commercio  inieìtìazionaU  degli 

iti  d'arte  di  ragione  privata.  (Discorso  inaiignraie,    letto    nel- 
Lula  Maglia  della  Hegia  Università  di  Macerata^  il   18  Novem- 
^bce  1906  (Macerata,  Bianchini  1907]  ), 


È  un  argomento  scottante  e  che  interessa  assai  da  vicino  i 
ftlri  dell'  arte  italiana,  il  che  vale  press^  a  poco  quanto  il  dire 
'tutte  le  città  d*  Italia  :  sopratutto  poi  quelle  eminentemente  arti- 
stiche, come  Siena.  Infatti  aino  dai  1905  la  nostra  Società  degli 
amici  dei  Monumenti  aveva  pubblicato  un  opuscolo  •  La  nuova  le- 
gislazione artistica.  Quel  che  ne  pensa  V  Italia  » ,  dove  Taasurdità 
del  fattuale  regime  è  pienamente  messa  in  luce.  Ora  il  Gemma  esa- 
mina Targomento  dal  punto  di  vista  giuridico;  prima  del  dir,  inter- 
nazionale: poi  del  dir.  privato. 

La  conservazione  e  1'  aumento  del  proprio  patrimonio  artistico 
è  realmente  una  delle  preoccupazioni  più  vive  dei  popoli  moderni, 
per  cui  legittimi  devono  conmderarsi  gli  sforzi  che  fa  uno  Stato 
civile  per  conservare  quel  patrimonio  come  più  intimamente  legato 
alla  sua  vita  spirituale.  Pur  tuttavia  è  lecito  dubitare  se  taluni  dei 
modi  di  cui  8Ì  valgono  o  intendono  valersi  gli  Stati,  e  in  partico- 
colare  l'Italia,  siano  davvero  i  più  adatti  e  i  più  giusti. 

L^  Autore  ansi  tatto  si  meravi^rlia  che  si  dia  oggi  tanta  impor* 
tatiza  alla  fuga  spicciola  dì  qualche  quadro  o  di  qnalche  statua,  e 
non  se  ne  dia  alcuna  all' eventualità  sempre  possibile  della  spo- 
gliazione in  blocco  per  ragioni  di  conquista.  È  una  delle  molte 
lacune  dell'  odierno  diritto  delle  genti,  alla  quale  farebbe  bene  di 
pensare  la  tanto  famosa  e  tanto  leggermente  lodata  Conferenza  del- 
I*  Aia.  Indi  egli  passa  in  esame  i  rimedi  escogitati  per  impedire 
l'esodo  dei  capolavori  :  primo,  più  semplice  e  più  radicale  di  tntti, 
ana  Legge  che  ne  proibisca  senz^  altro  1*  esportazione  :  la  famosa 
Legge  del  1902,  la  quale,  mentre  sanciva  il  principio  della  libera 
alienazione  delle  opere  di  proprietà  privata,  accordava  solo  al  Go- 
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T*n»:  ■Li  iir^r:-:  li  zs^jucz^-t  tei  caso  di  Tesdita  o  di  esportazione. 
L  £  T  T-i.:  ì  r^punATiTtr  T«-r.i,*  ixitroiotto  incerto  modo  di  frodo, 
k  liiiC:  iriT-TiSTirì-,  ;*-r  Ik  ÌTumia  di  un  unno.  Ma  il  provvisorio 
i-ie.  -w^ri:  k  ;rTi.£-rr*  =a^c  c-r  stabilità:  venne  il  catenaccio  por 
altri  : -*•  ^z.zl.  e:--  .a  I-ttCIT*  tì^  Gin|rno  1K*3  e  ia  proroga  fino  il 
lì*>'.  V-k_-=-  iL-r-Ti-.ii:.-fc  i^iL^ae  cLe  la  recente  Commissione  mini- 
s^u-rikle  «d  s.k  st-i.tiTa  i.  x-rki^^io  di  conchindere  :  consolidando  il 
pr:Tr:2»:.r'>*"ikr\.L*  is  ~r  :  sLkl-ilr  iennitÌTo  :  e  pxxiponendo  an  prov- 
Te»ii=.*-:':  rk:Irjù*:  u  c^tecanrio  perpetuo? 

Pii&uk  r:^  Ik  ^ì>«i>6M.e.  2' ani4:7«  rinnidoe,  in   forma   geniale  e 
l:ir:ii»iiiJL  :  =.;Iii  ar^^oiLenti  che  parlane»  contro  V  idea  del  cat^ 
likrri:.  Pr::i.k   ì:  lui::*  e;è:-i  osserva  che  la  questione  della  commer 
ciaVi]!:^   ì-r^.:   r-z^-fit;  d'arte  è  veramente  una  questione  interna- 
«icx*Ie.  :ir  i«rr?:l-  tess-tr.  <t»to  pnò  pretendere  di  risolvere  con 
rriterii    i:    >-:     e<..''::à:T^    Tc^-caconto.  E  ciò  perchè   non  ha  né  la 
prssih'liiA    :i.k":er:a.r  r.r    ^uel.a   oc^rale  di  risolverla  da  solo.  Non 
la  T:ft:-s5Ìr:.it^  ii.kterik>.  i«-rcLr  li-.^n  possono  applicarsi  le  sanzioni 
locali  &i    ^M::raTTec::ri    reo^iiirnti    all'  Estero,    sia    anche    perchè 
marinano  i  i::  -ii   iì  i-rrse^7.:re  :  o^^setto  trardin^to,  appena  al  di  là 
del  C'indir.  Xcci  la  T<5S5:t«iIiià  morale,  perchè  come  in  ogni  rapporto 
di  c>n-33er?"o  ii.:erssAraale,  o*>&ì  anche  qni  sono  in  giuoco  due  inte- 
ressi  iivr:?;  oir  r«:  >>:;:■:•   iivecTare-  anche  opposti,  poiché  tanto  può 
premere  ai  itj  S:a:o  ii  non  f-eriere  un  prezioso  cimelio,  quanto 
ad  Oli  klir;-  ti.   ;  reir^ere  ii  acquistarlo.  Vi  sono  certi  paesi  privi- 
lesriati  t^r  l'Arte  e  la  Storia,  e  visone  altri  p^esi  privilegiati  per 
la  r'eobezza  :  iha  r.iii  vi  è  art'nci-^sità  di  legge  che  valga  a  impe- 
dire il  fatale  e^  li^i:  ri,,  ii  oues:i   iue  privilegi:  tanto  più  che,  alla 
nue   iei  fatti.  ;:.  >:^ii;l  io  ru>  essere  momentaneamente  doloroso  per 
i  crim:.  ma  si  ^v::?rct:t  col  lemp-:»  in  una  funzione  eminentemente 
e  J  acati  va.   ci;  e  tr    jur'.lit   ài    iiffcndere  e  affinare  il    senso   estetico 
nei  f^i-oli  j.;ù  nuovi  ni  soiimenti  della  vita  spirituale. 

Con  iriDÌa  nce  l'auic-re  accenna  in  questo  punto  al  pericolo  d'una 
non  dimciìe  raprresa^Iia.  L'Italia  ha  un'emigrazione  delle  sue 
op^re  a  arte,  ma  La  p'jre  un*  es[<»rtazione  di  mano  d'  opera,  che 
si  tramuta  annuaimente  in  qualche  centinaio  di  milioni.  Vediamo 
a  maiiiicuore  ia  prima,  ma  guai  a  noi,  se  venisse  meno  la  seconda! 
Qualch»i  altro  paese  invece  i  u*..  avtre  un  interesse  diametralmente 
opposto.  Poniamo  ohe  irli  .^tati  Uniti  ci  tengano  cosi  alla  buona 
questo  discorso:  «  Str  a  voi  oà  noia  i'  uscita  dei  vostri  quadri,  a 
noi  non    piace    1*  entrata    àtri    vostri    suonatori    di    fisarmonica.    Al 


▼ostro  lucro  cessante  per  gli  occhi,  corrisponde  il  nostro  danno  emer- 
jcente  per  gli  orecchi.  0  aprite  le  porte  ai  quadri  che  lasciano 
V  Italia,  o  le  chiodiamo  a^li  emigranti  che  vendono  in  Aiuerica  ** 
Ed  anche  se  il  provvedimento  prendesse  soltanto  la  forma  atte- 
nuata di  qq'  imposta  penaonale  8u^li  iminii^rantìt  sarebbe  già  gra- 
viamo :  tiè  sfarebbe  espediente  nuovo. 

Infine,  qnusi  a  coiudusìoce  della  prima  parte,  iu torno  aì  lato  in- 
larnasloQale  delia  questione,  V  autore,  con  parola  arj^uta  e  da  uomo 
di  moudo,  rileva  quanto  sia  erroneo  il  presupposto  dal  quale  par- 
tono  gli  avversari,  che  cioè  un  l)el  quadro,  uua  h>ella  statua,  quando 
sono  asciti  dai  nostri  confioi,  siano  come  sperduti  nel  buio,  povere 
rei iq aie  vacatiti,  quasi  avanzi  di  naufragio,  in  un  mare  di  barba- 
rie. Non  è  precisamente  così.  L'  offesa  alF  amor  proprio  na/Jonale 
per  il  perduto  possesso  delToggetto  prea&ioso  trova  spesso  compenso 
Del  pia  largo  tributo  d^  ammirazione,  che  per  altra  via  si  rende  al 
nomtt  d*  Italm,  Quei  capolavori  non  sono  perduti  a  noi.  Anzi,  tut- 
t*al  contrario!  Sollevando  il  nome  d'Italia  in  più  spìrabtl  aere, 
Ci  riconciliano  alla  stima  e  all' ammirazione  del  mondo  civile. 
Questa  prima  parte  del  discorso  del  Gemma,  rappresenta  per 
stesso  un  piccolo  capolavoro,  condotto  con  mano  maestra,  bril- 
lante per  la  forma,  ricco  di  sostanza,  e  bastante  di  per  se  solo  a 
[dimostrare  quanto  la  legge  vigente  sul!'  Esportazione  delle  opere 
[d*Àrte,  sia  oppressiva  ed  inetHrare, 

Nella  seconda  parte  egli  tratta  i  rapporti  tra  lo  Stato  e  V  at- 
itnale  possessore  dell'opera  d'arte  ;  rapporti  già  studiati  da  valen- 
tissimi privatisti.  Egli  insiste  anzitutto  nel  concetto  che  possessore 
IdelTopera  d^  arte  deve  considerarsi  solo  chi  ne  ha  la  disponibilità 
[intera  e  legittima  :  accenna  alle  raccolte  artistiche  vincolate  con 
[fedecom messo,  e  che  andarono  miseramente  disperse:  agli  oggetti 
Lapparrenentì  a  Chiese  ed  altri  Enti  ecclesiastici  ;  e  conclude  che  il 
hiasimù  e  la  condanna,  di  fronte  al  diritto,  in  questi  e  simili  oasi, 
I  non  sta  tanto  nelK  essere  V  oggetto  antico,  quanto  nel  nou  essere 
i  di  dù  lo  vende. 

Esamina  quindi  le  poche  tracce  della  legislazione  romana,  che 
parlano  dell*  argomento,  e  nhe  si  riferiscono  tutte  al  casìo  in  cui 
il  proprietario  esponga  o  abbia  esposto  T  opera  d'arte  alla  pub- 
blica vista.  Quindi  le  citazioni  di  diritto  romano  ohe  si  fanno 
er  giustiticare  un  diritto  eminente  dello  Stato' sulle  opere  d' arte 
locbe  di  ragione  privata,  perdono  ogni  efficacia  in  quei  casi  in 
li  il  proprietario  può  sottrarre  cotesti  oggetti  alla  pubblica  vista. 


é» 


BIBOOOKAFfCA 


mmmi 

tm^  il  prnGplo 


.  delle  i 


^  r  a*  eeax&inA  gìt  urgo- 

_     -    jicare    T  eccexione  &ii« 

E^li  ammette,  natarelmfi^ 


provmien  t'tDt 


©OClri 


al  diritto  iadindiiak  età  p^^tprì^tmno.  Ma  la  que 


ti  BU 


qui;  e  Failm 


d'un  princìpio  giusto 


Tale  a   giaatlficara  il  partieolara  pcoTTcdimento    legislatiTqti 


aoQlro  1' 


A  iri«9lifieaiB  la  \eggt  proibi 


biaogufr 


rel>be  dimostrare  die  aensa  di  ea^  la  collettività  non  mwe  i 
compierà  fudla  fiin«ene  di  oonaarvasioike  che  Tenunente  le  eoa 
pela,  £  per  dìmaatrara  <|«ettov  tiìaogaarabbe  considerare  J'  opem 
d'  arte  in  dna  momenti  soocesaÌTi  :  quando  essa  è  anoora  nel  fio»- 
ocaoo  dair  artista,  colai  die  |»à  di  cgiii  altro  può  dire  :  queita  é 
ama  nua  ;  e  poi,  quando,  per  anicirawiooe  o  contratto,  è  passata  in 
altre  mani.  i 

Baata  porre  la  qaeeliooe  in  qtieato  modo,  per  averla  ri»olt». 
D  Oemma  nota  il  diverso  appresiameiilo  che  spesso  delle  opere  d'ofl 
artista  si  fa  ava  Tita  natoimle  doruite,  e  dopo  la  sua  inort«: 
talvolta  il  loro  Talora  aomeota  ia  modo  stmordioarto,  tal  volta  iti* 
vece  le  generajEioni  anoomaÌTe  ai  meravt|rltano  come  mai  gli  ftot6> 
nati  abbiano  potuto  ammirare  ciò  die  essi  chi  a  mano  barocciLi^mo  ? 
aberrazione.  Se  dunqoe  la  iattura  dell'esportazione  tosse  real(*i  tà 
il  pericolo  veramente  sentito^  ai  dovrebbe  invocare  il  giudizio  di 
revisione  fin  dal  primo  momento*  ed  applicare  il  catenaccio  artìsueo- 
doganale  per  ogni  opera  che  sembri  pregevole^  senza  distiDgaer^ 
tra  1*  essere  di  recente  o  di  antica  produzione.  In  rasiti  ciò 
preme  davvero  alla  società  civile,  è  la  miglior  conservazione  e  It 
maggior  dilìtisione  dell'opera  d'arte  :  non  preme  già  ohe  li  tìaccnla 
non  si  maova«  ma  che  la  fiaccola  non  si  spenga. 

Una  pagina  succosa  e  importante  è  qnella  dedicata  alle  ìimU* 
zioDÌ|  che  formano  nna  vera  e  propria  industria  nazionale,  alla  qod^ 
la  leggt)  proibitiva  porterebbe  un  fiero  colpo.  Invece  dal  ponto  di 
vista  del  vantaggio  sociale,  quando  V  imitazione  riesce  a  destare 
nei  riguardanti  la  stessa  sensazione  estetica  dell'originale,  è  unta 
dì  guadagnato  per  l'  educ^izione  artistica  ;  e  nulla  è  tolto  al  patri 
monio  nazionale.  Tutti  argoujenti  che  concordemente  portano  alla 
conclusione;  che  il  godimento  del  pubblico  sia  meglio  rispet luto  con. 
la  libera  trasmisnibilttà  dell'opera  d'arte  di  mano  in  mano,  e  di 
paese  in  paese,  che  proprio  allora^  a  parità  di  tempo*  sarà  mi^ 
giore  il  numero  di  persone  che  ne  fruiscono 
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Un  ultimo  argomento  rontro  Ih  \tgge  del  cateuaccio  lo  trova 
'  aatore  nelle  dìtHcoltà  della  uua  applicazione.  Giustamente  egli 
>iiièiina  il  tentativo  di  volere  classificare  le  opere  d'arte  in  pre- 
e  voli,  molt^  pregevoli,  Hommamente  pregevoli,  affidando  ad  un 
li  eneo  titìBciaJe  la  enumerazione  delle  opere  «  rf/  sommo  pregio  * 
\hh  poi  non  potrebbero  essere  alienate  senza  previa  dennnzia;  oppure, 
tecondo  la  recente  |>ro posta  della  Commi ssione  minigfceriale,  obbliga 
i  denunziare  al  ministero  ogni  trtisnirssione  di  proprietà  di  una  di 
CieUe  cose,  di  cui  sia  stato  notifìcato  al  detentore  V  intereaae  sto- 
ico ed  artistico. 

Ma  come^  domanda  1'  aatore,  V  onniecienza   statale   giungerà  a 
L!oprire  ciò  che  è  interessante?   La   nuova   funzione  affidata  allo 
Itato  richiedereblìe  nuovi    organi   ■    ossia  nuovi  impiegati  e  nuovi 
tìpendi.  E  antica  esperienza  che  tutti  i  salmi  finiscono  in  gloria. 
Il  statolatri  più  ferventi  chiedono  senz'altro  un  nuovo  Ministero 
le  belle  arti,  ì  più  modesti  8*  accontentano  di  un  nuovo    Con- 
ìglio superiore,  congiunto  con  un  particolare  ufficio  di  esportazione. 
cotenti    organi    spetterebbe  di  distinguere    quegli    oggetti    che 
sono    uscire    lìbenimente,  da  quelli  che    possono    emigrare,  ma 
l  peso  d'una  tassa  di  esportazione;  e  questi  da  quelli  che  non  pos- 
no  varcare  il  confine  a  nessun    prezzo.  Una   specie   insomma  di 
^anto  Uffizio  dell'arte,  con  la  sola  differenza  che,  invece  di  elen- 
care i  reprotù,  cataloga  gli  eletti  e  li  salva  per  forza  dalT  inferno, 
chiudendo  a  catenaccio  le  porte  del  Paradiso.  Ed  i  nuovi   criterii 
ttttjtici  ?  Saranno  essi   immuni  da  passioni   transitorie?  In  mezzo 
l  ribollire  dei  tentativi,    alla    lotta    delle    forze    vive,  al  gurgìto 
iella  corrente  creativa,   come  può  pretendere   di   scernere  il  ca[)0- 
avoro  chi  forse  non  ha  mai  preso  in  mano  un  pennello? 

Questo,  in  poche  parole  -  quasi  sempre  le  parole  dell'autore 
it^sso  -  il  sunto  dei  discorso  per  tutti  ì  riguardi  mirabile  del  Gem- 
na.  E  un  discorso  critico  per  eccellenza;  una  tesi  anarchica,  come 
'autore  stesso  scherzosamente  la  chiama. 

Purtuttavia  U  chiusa,  che  vorrebbe  concludere  in  modo  positivo, 
per  quanto  elevata  e  bella  ,  difficilmente  persuaderà  coloro  che 
yedouo  gli  incouvenienti  dell'attuale  stato  di  cose,  compresovi  la 
legge  del  catenaccio,  ma  non  sanno  come  rimediarvi  in  pratica. 

Il  richiamarsi  alla  spontanea  attività  sociale  ed  all'  attivila  dti 
poleììterosi  è  veramente  debole  rimedio  in  un  momento^  in  cui  la 
fenorme  maggioranza  è  dì  opinione  opposta,  e  tutto  si  attende  dal- 
lVin».rii   ptnvvirìiMtKfijdM  *ìh11ó  Rr>ttn    Vt^r  f-ui,  nel    miglior    caso,    al 
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lamentato  inconveniente  si  potrà  rimediare  solo  il  giorno  in  coi 
sarà  isoritta  nel  bilancio  dello  Stato  nna  somma  safficiente,  da 
renderlo  in  j^rado  di  esercitare  qael  diritto  di  preferenza,  che  nes- 
suno, seriamente,  potrà  negargli. 

Inoltre,  se  non  m'  inoranno,  la  questione  si  presenta  in  modo 
diverso  a  seconda  che  si  tratta  d'opera  d'arte  antica,  o  d' opera  mo- 
derna. Di  quella,  sopratatto,  si  tratta:  e  siccome  appanto  colui  che 
più  di  ogni  altro  potrebbe  dire  :  «  è  cosa  mia  >  -  non  esiste  più 
e  non  può  più  disporne,  cosi  V  interesse  sociale  assume  carattere 
ben  diverso  e  forza  ben  più  grande  di  quella  che  ha  di  fronte  al- 
l'opera moderna,  e  dirò  cosi,  viva,  e  di  fronte  all'  interesse  indivi- 
duale, che  essa  rappresenta. 

Del  resto,  la  intenzione  di  chi  scrive   queste   pagine,   non  era 
già  di  muovere   obbiezioni  al  Gemma,  di  cui  approva   pienamente 
la  tesi,  ma  piuttosto    di    rimuovere    coteste  obbiezioni,   e  di  fo^® 
conoscere  il   pensiero  dell'  A.  e  di  invogliare  alla  lettura  di  questo 
discorso,  che  è  indubbiamente  una  delle  cose   più   felici  e   me^^"^^ 
nutrite  sull'importante  argomento,  che  abbiano  visto  la  luce  in  q^® 
sti  ultimi  tempi. 


Lodovico  Zdekauer 
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Pjirlundc)  tll  Sit*rm  t*  ilei  hik>ì  hiÌìsIì.  qiif^sto  (*loK«int**  srrìttorp  luani- 
Ife^trt  rin  ììa^ì  pntttsìiinmc»  \^\  Ut  rifilila  ritta,  rhiamnntloht  non  solo  /*r//rf 
juixi  jM'rft'ttameiìU^  univa  fm  le  uonfioix-Ut*  ti' Italia,  od  ispira udixsi  al  ^iu* 
fdizio  l>erievolo  e  lusinghiero  che  rhlie  a  Uarna  la  Heginn  MarghtnùUì 
iqimndu  ulTt*ruiò  Hio  —  Sìeitn  rhìtnnt'  ttrìhì  metiti*  eohtv  un  stigno.  ttuit 
\»i  dtntntticu  e  sì  retìe  fentptr*  —  Prt-ndoiido  qiu^sle  panile,  <|uaì*i  rome 
fguiUtt  ili  suoi  apprezzamenti,  il  Sig.  Seymoiii  lotta  miUlti  V  arie  e  trli  ai-^ 
[lisli  senesi,  censura  poec»  e  non  hio^siuia  ijua^si  mai,  Aiataini  anrtie  le 
|lfftituxtuni  più  antiche  e  pi-egevoli  e  inopia  ojyni  altra  Jl  nosti-o  iinpoitun- 
lli^imo  Archìvio  di  Slatu.  Ma  notantlone  V  entità  athibiiisoe  il  inerilo  ilei 
Iauo  eecollenle  onlinaniento  ad  iin<i  k\ì*\sV\  L'Hcieri  addetti  al  iriedoMtmo, 
lQuej«ta,  ohe  con  indiil^enzii  può  ehìataarsi  una  nvisht,  v  for^e  la  sola 
[tneritcroU>  di  essere  rilevata  in  que^tt»  huttn  libro,  tua  anehi»  ne  unica, 
fnon  e  davvero  inMi^nitlcanle. 

Mentre  e  invece  da  not^irMi  che  1"  erudi  ti  «:*t^Ìn»o  Prof.  A.  LtTSCUtX  vo^f- 
fEHKSuuKrTH  dell'  l'nivensìtà  di  Gratz.  in  un"  autorevole  Rivista  teilenca 
hia  richiamata  l' attenzione  dejfli  «luditit^i,  sulla  eccezìunale  ìmjiortanza 
d^ir  Irtvnitarh  tleì  Ùipt ornativo  deW  Archivio  suddetto,  fhe  >i  pulihlica 
i«iirhi»  in  (fuesto  linHetitim,  di  nii  si  (M'cupa  con  tanta  comi>elenza  ed 
lalacrità  il  nostro  Limxi:  e  per  fai-e  apprezzai^  1*  utilità  potenziale  di  questo 
[ref/fK^*  il  LrHutìix  fa  cimsiderare  che  e^.«!o  é  dìi*etto  a  far  conoscere  il 
Icontenutu  dì  55  migliata  di  ducunienti  in  pergamena.  850  dei  quali  atti- 
f  nenlì  al  i*enioto  perìodo  che  va  dall'anno  730  al  \±{)y>  e  ben  IfHMM*  sì 
Lrìfenscoiìo  al  «joIo  Me  co  lo  XI 11. 

D.  Silvio  M.   Vismara,    \(uwìt*U'ri   v  Mrnittvi  fitht'funh  ÌMibmo,  r.a- 

l^liatL   11H)7, 

t>on  le  note  sloriche  pubblicate  con  questo  tìtolo,  il  ^itivane  launaci» 

^che  le  ha  messe  insìeau\  con  la  imzienle  e  niinu/.ìosa  diligenza  divenula 
proverhiaJe  nell"  ordine  Benedettino  a  cui  appartiene,  lia  raccolte  molte 
riottzie  interessanti,  anche  intorno  alla  fontlazion»»  del  celelue  Archìceno- 
bio  di  Monte  Uliveto  Magf^iorc:  avvenuta  nel   KtlU  nel  cosi  detto  r/ej<#*r/o 

}ttAccono  pre^jso  Ascia n<i,  e  [ler   ìni/iativa   di   (iìo.    Bernardo   Toloinei  e 

idei  Mioi  amici  Patrìzio  t^alrizi  ed  Aniiirotrio  Pict!olonnnÌ.  tutti  e  tre  iì\ì- 
jMirti^nenti  alla  più  cospicua  Notnltà  Senese. 


Lt7Hi7«l  Canco.  V'ittoujo.    Ut  ('hìvan  iti  s.  Xtrmfn  t/rf  f"tirmirf*>.  Sie- 
|na.  Tip,  S,  Bernardino,   I9t>7, 

Come  ha  ffltto  per  altre  Chiese  Monumentali  tlella  nostra  città,  il 
lloUo  wi  op4»ro9o  Pit>f.  LrsDti  con  un  opuscolo  corredato  da  una  ventina 
Mie  S11n»tra2ióni.  ha  narrate  le  origini  dell'  Ordine  dei  Carmelitani  in 
iienn,  p  le  vicende  del  Tempio   annesso  al    loro   Convento:  esi»onendo  i 
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CRONACA   BIBLiOGEAFICA 


«  1  '    Ktalo  r^rfftiito  il  retienle  t«  radìralc  re.^tautu  di  qut-IU 

|»i  <i  ;  l'he  ha  ftulutu  t*!*?if»rt»  rf^^lìtiiìia  in  tfmn  piirif  a)l4 

priniitiva  j^ua  forma,  p«*r  il  copioiNi  ctmcorsti  pecuniarin  iJpJ  Moni»»  dH 
l*h.«4:)ìt  e  di  altri  volontari  nblaloH,  e  per  la  cnt'fjmiahile  ìnUìalfva  *Uik 
.sUgsmì  Gananiro  tii^ini* 

Per  il  IV  Oitimariiì  tU  Luco  OtìnUh,  due  ruite  t»  fjreoUli  SiifiwwJ 
<>4j  una  fluxxina  «li  valcntiiurriint  Ax  molta  dottrina  e  <li  l>t^[la  fama,  fn  ti 
<|imli  twi^ta  notane  CftAC:o>io  Hvkkkllottk  l^imiuo  Urx  Lvsim  t*  CirnN)lii*] 
y^jxi,  «i  sonn  IriTvati  ti*  attoniti  nel  buon  proposito  di  imomn*  wtn  h  iwÌn- 1 
blicaxione  di  un  rosi  detto  ittttttrro  liìttcQ,  la  memoria  del  VrtntiU,  ìné-i 
irne  letterato  e  poela  di  Cetona.  E  per  conto  proprio  uno  dèi  eoIlalionitoriJ 
il  Trof*  Fafìkktti  ha  dato  allo  «danip^*  in  un  «ipuHcolo  a  park*,  alcuni' W- 
tire  iscritte  dallo  ?»tes:*a  Contila  ai  s»}?nori  Consenulori  della  Hrpiihhliril 
Sene?i4\  nel  p<»rÌodo  e^trt*mt»  dell'  e*»i«tenza  dì  e*sa. 

Su  la  pt*iHA(i2Ì*tfti*  fti  Ni>Hfi,  ilalla  seconda  metà  del  jieixihi  XVI  «lll| 
line  del  XVIII,  ti  Prof,  Fiunpcj  Viriuui  ha  piihblicatA  nel  Vohmie  XXIVl 
deieli  Stwii  SenpsL  (IS*07>.  una  serie  dì  notixie  «torìoo-statìAtiche,  nimiltéj 
iHin  molta  cura  e  rìjjtchìarate  da  considerazioni  di  indole  morale,  erowMrutìil 
e  pf>lilira,  vhe  ne  fanno  opportunamente  rilevare  la  non  eomun»'  Ullpu^l 
tanxa. 

Le   ìUi.   Srittìlr   ì*ro/i's>ttiitttth  /rntttntttli    Lrt^pnìfiutt*    >t* »/#**», 
Tip.  Sordomulì  di  L.  Uizzeri,    19<)7. 

Cion  molta  sohrietà  ed  altreUanUi  rhiftrex?,a  di  Ofs^irvaKioni,  e  fOft| 
r  utile  commento  di  illustrastioni  zìneotìpiche^  il  Soprìnlendenle  Camo» 
PA?n)OLFo  PtTRccci  ha  rìa^>^unta  la  storia  delle  orifrini  e  deilfs  virL^utodioll 
di  queir  importante  istituto  Scolastico,  creato  dalla  sapienza  del  tiniDdiiai 
P,  Leopoldo  nel  1783:  e  che  vive  e  prospera  tuttora  nella  nostra  Hlti,| 
dÌs}>ensando  frrntuitamente  a  circa  t<H»  fanciulle  del  fnìpoln,  una  i*lrujJ«in«  j 
ed  una  educazione  dìivtte  ad  avviarla  al  (N>mpito  «li  liuone  m/uiri  di  **•] 
miglia,  eil  a  provvedere  alla  propria  mis^i^tenza  mn  I*  eeerciiio  di  ttt»*| 
profeìwiono. 

E  uscito  or  ora.  in  edizione  elejrantisHÌmn  e  riccamente  illuslratA, 
primo  fa.scicolo  di  una  Rivista  Mensile  d'Arte  Antica  e  Moderna  col  ti^^ 
di    Vitft  flWrtf.   L'omini  illustri  e  donne   cfdtissime    hanno   dato  il    '* 
nome*  e  ^li  egrejfi  Avv.  Faiiuj  Pktmucci  e  Vìkh  Liuovico  Ocxhim  li*'' 
piYimes8a   la    toro   direzione    a  que^^ta   nobile    impresa,    che  rostitubt 
complemento  di  quella  splendida  tloritura  di  pulihMcasùonì  artistiche 
ziata  con  la  ìtitMHt*giut  d'Arte  Se  tiene,  ampliata  con  la  Siena  J7oknm 
(uh.  e  die  onerano  ad  un  tempo  la  Tipiigratla  Sonlomuti  fkd  [avixerì, 
mmo  .stampate,  e  la  citta  nostra  ove  sono  prcfmrate  e  puhhlirate. 


SienA»  Tif>.  «  Llt.  Sordomati  di  L.  L»xsert 


COMMISSIONE  SENESE  DI  STORIA  PATRIA 
LisiNi  ALBssAKOtto  ^  Zd^kactkr  LODOVICO,  reali  in 

-  CONSIGLI  Efn  o- 

Bargagli-Pktrucci  Fabio       I         Moriaxi  Lq]OI 
Falaschi  Enricu  I        NarIIi  Dei  Mawcìm  » 

Mazzi  Curzk»  |        Saxesi  GirsEi'f^^ 

MeNOOZZI   NaIÌCXSO  ZXSICUKIAJ    DoMENIfii 


— ^   SOCI  ONORARI    : 

5KUNI  comm.  prof,  i.iiaseppe,  lìoma    ~    D*  Ancona   scn.   comm*   prot   AU**ìì|| 
lj*ka  —  Del  L»  Nc»o  seti,  -!omm.  prot  Isidoro,   Pirefise  —  Dkl   Picla   cnv,  *\*t^, 
iCantelftoreutmo  —  Gamp riunì  comm*  7>rof.  Gr.  Francesco,  Arezzo    —  Heliiio 
fVoltnn*Tjo^  /{orna  —    Pilcjjliimini   conitii,    prof.  Eut?«  8jlvio,   Stcna  —    Tomaia 
pro£  Ort^ste,  ^o»i«  —  Vuj.ahi  «eu,  oomtn.  prof    Pa^sqoftlo,  Firetue. 

--^  SOCI  FONDATORI   :-  *- 

Bacui  CUV»  prot»  Orazio,  Ftretize  —  CAUì^*«ifi  cav.  prof.  Carlo,  Phu  —  Ca    _ 
cav  dott.  Eugenio,  Napoli  —  Guaziani  pi?<ifl  Augusto,  NapoU  —  Scorojtfi  cair,  pt« 
|ni,  Beìyamo  —  Pktkoixi  nob.  coinm^  Pandolfo,  «SiV/ia  —  Patbita  pr©£  Federico,' 


CORRISPONDENTI 
l*tiANOKU  prof.  Avv.  Ageo,  SmfHan 
^iiìn-XmiìnAm   cav»    Arualdo,   ^\    Q^uinco 
d'  Orna 

lìiAHUVT.rA  comm.  prof.  Doin^nico,  Siena 
[BAsst  dott.  Domenico.  Mifano 
ìBnxsuw.KnsB  pio£  Fraiif^esco^  holoijna 
IC'Atii.i'iSB  dolt,  Jtomolo,   Frrrnse 
ÌQxhhi^iMii  cav.  prot,  dott.  Ettore,  Siena 
fCANin.sTtn:i.M  cav.  avch.  Aoionio,  Fiif^tte 
iCArFELiJC'iTi  cav,  prof.  Licurgo.  Livorno 
[CxvpKUA  dott    Antonio,  Gronseio 

C^AiesK^iuaiai  Cftrlo,  Firenze 
lCA«ori.!i  càv.  Guido,  Firenzt, 
fCiri\i*i^BLU  «vv.  cttv.  Lui^i,  t^isUìia 

^UìSi  e  fin.  Michele,  Castclfiai'entmo 
tCU'OLLA  prof,  conte  CurlOt  Fn^ftze 
IDaviukoiin  dott.  lióbertOt  Ftrenzt 
IDisl  VmcHlo  cav,  prot,  Alberto,  Firenze 
IEli^ìN  dott.  Federigo,  lit*rltno 
IFlOkiNX  comm,  proi  Vilt-orio,  Roma 
|FttA\cHi  CKV.  prot\  Ale**sMidro,  Bùtna 
[Frati  chv.  Xjuigi,  Bologna 
[Fimi  couim.  Luigi,  Milano 

l.vuASTU  dott,  Luigu  Firrnz^ 
lOioUGicrn  Alconto.  Firmize 
lo  tonni  <>ftv    prof.  Paolo,  Prato 
EGh<'  I  »^.ont«  LorcMi^o,  FÌnnz€ 

PHai  lott-.  Ti  M.*   Vtcnna 

Idi.   Altiero,  Gottinga 
'  i>  W 1 1  b  a  m ,  /  'tv w  1/  m 
i:  prof.    Prt'ibi,  Rotna 
[Làxczy  prot   Giulio^  Jtmìfiprftt 
1  LAXiìTtiv  L>r»L»U.A«  prof.  Hubert,  Lf/tam 
|LlP.i'iH%Ti  AlrVt*iio,  ^tfna 

LrtiANo  p.  PUiddo.  ìfnina 
Ihvvì  prol    Gltìni^iitp,  /^y.i<f/ 

Lf.S^'TlTS  VfiN  KnKXttUKrru   pi*-.     ..  ,   :.,«« 
II*r."«.rNt  OHV.  dott,  r^a   Vittorio,  éSV«f^<a 
IÌIaki  KiCNiNt   prof.  Umberto,  Firenze 
TtiitHiitHx  prof.  Aldo  (VAnoesco.  Firtnx^ 


E  COLLABORATORI 

Mazzoni  prof,  cdiv.  Guido.  FVrr?isc^ 

Id ORTICOLO  cav.  prot.  Or 

M(iiiri'Rou  doit.  e»v,  j^fi 

NuvATi  prof.  «ìott.  r  fÀ 

OrroLKNitHi  dott,  h 

Paut>j  prof-  Giovanni,  ; 

PI^;lI!<hikii  prof,  cav,  L-ei 

peUkr 

PMJLì^aiiìsi  prof.  Amedeo,  MonUìt^m  'i 
Peratè  dr.  André,   ]'  "  . 

Pirt'tiLOMiNi  nob.  di  tìonia 

PooGi  «lott,  (iriovanin,   i 
Phatjcsì  prot  Plinio.  Al 
Phòfkhkion n  plot  A  H - • 
Haimom»!  cav.  doti 
Uà  VA  ootnm.  prof.  Li..,, 
liicci  r.Kv.  avv,  Arturo,   .' 
liicc!  cornili.  Corniolo    / 
iti  VA   proi  Gius 
Roani  comm.  L  i  dio  del 

Roma 
RoNjHiKi  prof.  Giu?5^ppi»,  FtrtmMiè 
Kos^j  '^utt.  A^<  -a 

Koiii  proli  doti,  ',? 

Si'OKZA  cav.  Oiovaiuii,  J ùrma 
Sjmilvelli  prot-  dott-  Vittorio,  Bójtìg 
SrAiioLiNl  prot  ErnBSto,  Anr 
STAi*rKit  dott.  Uiccardo,  ^fh'> 
Hlinxo  cav.  Issino  IJenvemito, 
JSi  l'iN'o  prof,  Cnmillo,  Pat^a 

T\ ■  '•  ■■   -'"    --   ''    ^'-v .    ''-  ^ 

Tr, 

Va y.^...  :. 

V  \>xi  prof   avv    e»  n^piH 

VkntI'ri  cav.  prof.  A  .. «...r, 

Vioa  cav.   prot    Pietro,  Livùruù 
Vmlw  pioL  Guglielmo,  PUlokt 
NKi.u  dott.  AgoBtÌQO^  iicnw 


LO  SI  Al  Ul  0 

deli;  arte  della  mercan/ja  senese 

(1342-1343) 
{roììtinuaz,  v   fase,  prered.) 

Q.  Sknigaolia 


Si  avrorte  che  lu  im^iiie  di  iiut^Hti»  St-iitutn  liuiin»  una  iiiiuii'iiiyiiMii;  ]>roiiriii.  iliittiiitu 
da  qaella  doUe  pagine  del  HulUttino. 
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Al  nome  di  dio  amen.  Excomixcia.  la  tavola  degli  statuti  e  costi- 

TUTIONI    dell*  università  DE   LA   MeRCANTIA   DE  LA   CITTÀ  DI   SlENA.  En  PRIMA 
del   PRIMO   LIBRO,    CIOÈ; 

[1].  De  le  feste  che  si  guardano,  fol.  j. 

[:2].  Che  le  dette  feste  ne'  brevi  dell'arti  si  scrivano,  fol.  iij^ 

[3].  De  le  limosine  fol.  iiij. 

|4].  De  la  electione  de'  consoli,  fol.  iiij^ 

[5].  De  la  condictione  di  choloro  che  se  eleggano  in  consoli,  fol.  v*. 

[6].  De  la  electione  del  camarlengo  de  la  Mercantia.  fol.  vj^ 

[7],  De  la  accettatione   et   giuramento   de'  consoli    et  del    camarlengo. 
fol.  vj'. 

[8].  Del  prioi-e  d'  essi  consoli  da  eleggiare.  fol.  vij. 

[9],  De  la  electione  del  notaio  de  la  Mercantia.  fol.  vij. 
[10],  Dell'  officio  et  giuramento  del  notaio,  fol.  vij\ 
[11].  De  la  electione  de'  consiglieri,  fol.  viij^ 
[15].  De  la  electione  de'  messi,  fol.  viij. 
[13J.  De  r  officio  del  camarlengo.  fol.  viiij. 
[14].  De  la  vacatione  degli  eleggitori  de'  consoli,  fol.  viiij*. 
[15].  Della  electione  degli  amendatori  dello  Statuto,  fol.  x. 
[16].  De  la  electione  de'  pesatori  de'  fiorini,  fol.  x*. 
[17].  Di  corregglare  1'  ordinamenti  dell'  arti.  fol.  xj^ 
[18].  Che  gli  artefici  sieno  costretti  a  la  Mercantia.  fol.  xij. 
[19].  De  la  electione  di  tre  buoni  huomini  per  fare  e'  libri   de'  giurati. 

fol.  xiij. 
[iO],  De  la  electione  di  cx)loro   che   chol    veschovo    levino  via  le  frode. 

fol.  xiij. 
[21].  De  la  electione  delli  officiali  sopra  li  spellali,  fol.  xiij'. 
[22].  De  la  electione  di  coloro  che  sopra  a'  tentori  proveggano,  fol.  xiij. 
[23].  De  la  electione  di  mesuratori.  fol.  xiiij. 

[24).  De  la  electione  di  choloro   che  prò  veggano  contra  le  frode  di  sar- 
tori, fol.  xiiij. 
[25].  De  la  electione  di  tre  savi  huomini  sopra  el    salaro   de'   tondatori. 

fol.  xiiij*. 
[26].  De  la  electione  de  gli  uomini  sopra  el  prezzo  de  la  libra  di  fiori 
de  la  cera.  fol.  xiiij  ^ 


()8  Q.    SENIGAGLIA 


1:27].  Do  elejrgìai'o  coloro  che  nopra  el  nalaro  de'  sartori  provef^^ano.  fd.  xt. 
[:28|.  De  elejfj?iare  coloro  che  veggano  la  ragione  de  la  pecunia  de  la  Mer- 

cantìa.  fol.  xv. 
Irìil],  De  le  provisioni  da  fare  sopra  e'  sensari.  fol.  xv\ 
[:U)|.  De  le  decime  fatte  di  nuovo,  fol.  xvj. 


F.NC.OMIXC.IA    l-.V    TAVOLA  1)K  LK  RUBRICHE   DEL   SEtlHOXDO   UBRO  DE  LE  QIE- 
STIOXI    KT    I»k'    fatti    CIVILI    DE    LA    (ÌIURISDITIOXE    DI   COXSOLI,    aOÈ  : 

|l|.  Dt»l  temiK)  giuridicho  el  feriato.  fol.  xvij'. 

[i].  IV  richiami  et  del  modo  da  procedare.  fol.  xviij. 

|:l|.  De'  decime,  fol.  xviiij  [^  le  nuove  in  fol.  xvj). 

|V|.  De  mostrarti  el  iH»gno  per  fare  el  richiamo,  fol.  xriiij*. 

|r>|.  Del  giuramento  di  calunnia,  fol.  xviiij^ 

\i\\.  Del  giuramento  iH»r  decidere  le  questioni,  fol.  xx. 

|7|.  Knfra  quanto  temiK)  le  questioni  si  dìfTiniscano.  fol.  xx. 

|S|.  Che  da  le  sentenzie  de'  consoli  non  si  possa  appellare,  fol.  xx*. 

[i)|.  De  la  esecutione  de  la  sententia.  foli  xx^ 
|I0|.  D'  osservaix»  la  guarentigia,  fol.  xxj. 
|ll|.  IV  compnmiessi  et  de'  lodi,  fol.  xxj^ 

|l^|.  Che  la  pruova  de  la  maggiore  somma  sia  suflBciente.  fol.  xxij. 
|IU|.   De"  rirhiaiui  che  non  sì  dieno  ricievare.  fol.  xxij'. 
Iti).   De  daiv  ci  conscglio  de'  mercatanti  ne  le  questioni,  fol.  xxìij'. 
|ir»|.   Del  ilifciuHtoiv  che  \w'u\  sospetto,  fol.  xxiij*. 
|Dì|.   De  la  ricolta  che  die  essare  conservato  senza  danno  dal  principale. 

fol.   wiiu. 
|I7|.   De  le  ctMn|HMisitìoni.  fol.   xxìiìj. 

|IS|.  Di  ivuilaiv  la  rairione  ila'  compagni  et  da  li  fattori,  fol.  xxiiij^ 
|D>|.   Del  ditìhìiro  et  terminarti  la  iliv><conlia  di  compagni,  fol.  xxvj. 
|*20|.  (.he  cìa^(ht»uno  compiìjrnio  sia  tenuto  en  tutto,  fol.  xxvj. 
|:ìl|.  Che  le  rode  del  compaiinio  stieno  al  lihro  de  la  com|)agnia.  fol.  xxvj. 

\'1-1\,  Che  el  ronijMgno  oveix»  el  fattoi-e  non  faccia  contra  el  comandamento 
di  coinjKigni.   fol.   xxvj*. 

|j;i|.  Che  el  com|vi>jMÌo  overt>  fattori»   non    traggha   chavelle  de  la  com- 
|Kurnia.  fol.  xwij. 

|:2l|.  De*  coiu|Kitfiìi  et  fattori  rhe  vogliono  rendare  la  ragione,  fol.  xxvij. 

l:2r»|.   De'  contratti  et   fritti  da  osscrvan»  et  tenere  fermi,  fol.  xxviiij. 

IH\\,  Del  fugicnte  coli*  avere  altrui,  fol.  xxviiij. 

l-27|.  Che  la  charta  |vii:hata  sì  possa  ritenere  jjer  altro  debito,  fol.  xxviiij- 

|'2v^|.   Dì  choloro  ehe  ricol:rhono  l*  aveiv  altrui,  fol.  xxx. 

ll\)\.   Di  choloro  che  fanno  e*   fatti  de*  minori,  fol.  xxx*. 

|:l(»|.   De  le  pre>taii/e  da  ricoirliare.   fol.  xxxj. 
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[31].  Di  choloro  che  ricorrono  a  corte  di  vescovo,  fol.  xxxj. 

(32).  De  la  discordia  de  le  bottiglie  et  de  la  loro  copertura,  fol.  xxxj*. 

J33].  Del  tengnitore  che  guasta  el  panno,  fol.  xxxj^ 

[34].  De  r  entegine.  fol.  xxxj*. 

[35].  De  le  questioni  de'  salari  de'  medici,  fol.  xxxij. 

[.36].  De"  sensari.  fol.  xxxij. 

[37]. 


Al  nome  di  dio  amen.  Enxomixciaxsi  la  tavola  de  le   rubriche  del 

TERZO     libro     de    LI    STATUTI     DE     LI    CONSOLI    DE    LA    MeRCAXTIA,     IN     PRIMA 

CIOÈ  : 


De'  comandamenti  non  osservati,  fol.  xxxiiij. 

De  la  engiuria  di  consoli,  fol.  xxxiiij. 

De'  malefici  et  delieti  comessi  ne  la  corte  de'  consoli,  fol.  xxxiiij*. 

De'  saramenti  non  liciti  et  pergiuri  da  punire,  fol.  xxxv. 

Di  choloro  che  comettaranno  alchuna   chosa  contra   1'  onore  de  la 
Mercantia.  fol.  xxxv. 

De  la  pena  di  cholui  che  radesse  o  spengesse  scritture   de'  merca- 
tanti, fol.  xxxvj. 

De  la  falsità,  fol.  xxxvj. 

De'  falsi  pesi  et  misure,  fol.  xxxvj*. 

De  la  pena  di  colui  che  tollesse  a  pegione  la  hottiga  altrui,  fol.  xxxvj. 

De  la  pena  di  chi  niega  el  compagno  overo  el  fattore,  fol.  xxxvij. 

Che  el  compagno  overo  fattore  non  possa  fare  ricolta,  fol.  xxxvij  ^ 

Di  colui  che  frodare  el  compagno  suo.  fol.  xxxvij ^ 

De'  fattori  che  partiranno  enanzi  tempo,  fol.  xxxviij. 

De  gli  eccessi  degli  orafi,  fol.  xxxviij. 

De  la  pena  di  coloro  che  non  licitamente  chontragghono.  fol.  xxxviij*. 

De  coloro  che  peccaranno  ne'  fatti  de  la  moneta,  fol.  xxxviiij. 

De  coloro  che  peccaranno  nel  grogo  et  ne  la  cera.  fol.  xxxviiij*. 

De  li  spetiali  che  pecxjhano  ne  le  cose  di  loro  arte.  fol.  xl*. 

De  gli  excessi  de'  medici,  fol.  xl.j. 

De  gli  eccessi  de'  sensari.  fol.  xlj*. 

De  la  pena  di  coloro  che  danno  per  mercatare  et  per  mercantia  fai*e. 
fol.  xlij. 

De  le  colpe  et  falli  de'  sartori,  fol.  xliij. 

De  le  channe  et  de'  passetti,  fol.  xliij*. 

De  la  pena  di  chi  darà  panno  al  non  sottoposto  a  tegnare  overo  a 
femina  a  vendare.  fol.  xliij*. 
(25].  Che  si  mesuri   col   brocchetto  et    cerra    in    panno   non   si   pongha. 
fot.  xliiy. 
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Q.   SENIGAGLIA 


|:20|.  Cile  ncuno  teniorha  chi  non  fusse  giurato  et  de  la  pena  di  chiunqof 

non  servasse  la  Hententia.  fol.  xliiij. 
|:27|.  l>e  la  jH'na  di  qualunque  non  osservare  le  cose  che  promesse  avari 

fol.  xliiij'. 
|:28|.  De  la  pena  di  chi  facesse  follare  pedaggio,  fol.  xlv. 
149].  De  la  ||H»na]  di  chi  vendesse  cose  da  vendare  se  non  dia  ricolti. 

fol.  xlv. 
[301.  De  lo  condennagioni  de'  malelici.  fol.  xlv. 


Al  nomk  di  i»I(>  amkn.  E.vcominxia   la    tavola   dk    le   rubriche  del 

VjrvUTO    LIIUU)    DKLLI    STATUTI    DELL'UNIVERSITÀ    DE   LA   MeRCANTIA,  IN  PRDÌA: 

|1|.  Di  quelle  cose  le  quali  e*  consoli  facciano  provedere  nello  Statuto 

del  Cionuine.  fol.  xlvij. 
1^1.  IVUi  Statuti  del  Comune  che  si  scrivano  ne  li    Statuti  de  la  3Ie^ 

cantia.  fol.  xlviij*. 
\:\],  IH»'  (H)nst»gli  da  fare  pt»r  la  utilità  de  la  Mercantia.  fol.  xlviij'. 
|t|.  l>el  conseguo  {ht  li  scomunicati  et  per  li  comandamenti  de  la  pi»- 

destà  faiv.  fol.  xlviiij. 
|r»|.  De*  chamini.  fol.  xlviiij*. 
|ri|.  IV  iHHlajjtfi.  fol.  xlviiij*. 
|7|.   De  W  ripivsiìjrlie.  f»)l.  1'. 

|v^|.  IVI  irenorale  divieto  da  fare  contra  coloro  che  fanno  divieto,  fol.  lij. 
\\^\.  IH*  la  r»>m'*>nlia  i»vem  \k\\ìo  da  fare:  a  eh  nì  dato  a  coi  ni  richiesto. 

fol.  lij. 
|h»|.  i!lu'  Olì  iKirlainont»)  sì  leggano  quelli  capitoli    che    vorranno  e* con- 

M>li  ot  dì  i'ontrarìì  quel  meilesimo  si  faccia,  fol.  lij. 
M|.   \^x'  M»i;uitai>'  la  innlostà,  e*  Nove  et  gli  Statuti  del  Comune,  fol.  lij'- 
l.»|.  iln»  o'  otuìsoli  pivirliìno  la  |XHlestà  et  e'  Nove  per  le  cagioni enfra- 

s»  ritto,   fol.   lìij. 
ia|.  IVI  <ni*irollo  do  la  Mon'antia.  fol.  lìij*. 
M|.  rlio  o    tfindiri  ot  o'  notari    non    glossano   stare    ne   la  corte  de  la 

Monautia.   fol.   liij. 
i:»|.   IV  lo  luolto  olio  doblHMìo  dart»  e' Imnchieri.  fol.  liij*. 
Di|,    m»  lo  raito  do' minori,  fol.   liiij*. 
l.|.    Do  noti  undaro  |hm   la  oittà  arionto  rotto,  fol.  liiij*. 
l.s|     Dol    jil«.u\.h«uoMto.    lol.    lìiìj'. 
\\^\.    IV   Immimoh   do    ion<oli.    fol.    lìiìj*. 
M>|.   l>o  «'olol^»  ,  ho  ivvtiianiu»  aloum»  danno  et  de   gli   obrigatì  p^r  '*"* 

do   la    Mouaiìti.i.    fol.  Iv. 
M|.  l'ho  o    *oi\Mdi  ììon  ^Hwsino  ìmiH>nare  prestanze,  fol.  Iv. 
*'|.    \^\^  daio  faNoio  a  li  sottojvv^ti.   fol.  Iv*. 


AVI    HIXIMISI     \    ['HO- 
¥AX'T(mE    KL  MISTI EKK 


^HIJ.  Oi  quelle  cose  che  la^ji^ano  e'  coninoli  a  spaecùire  a'  loi^o  isocceBsori. 
H\  !>€'  pesi  et  de  le  misure,  fol.  Ivj. 
f?5].  X>e'  pt^si  co  lo  sJatete.  fnL  Ivj^ 

[iSl,   Oi  priM-accìai-e  et  esi^m piare  le  earte  de  la  Mereanliu.  foL  Ivij. 
fi7J.    Oe  la  pecunia  et  de  le  rendete  de  ìn  MpfThnnìhi.  foK  hij*. 
|?^J,    Oi  ienei^  ron-^e^lio  per  afre^cimentu  delT  università  de  la  Merrantia 
et  procurare  che  la  moneta  si  Initta.   foK   Ivi]', 
S^  alcbiino  de'  consoli,  camarlengo    et    notiiio    loro    s«rà  tenuff»  ad 
alcimu  devito  sia  tenuto  di   respondare   dinanzi    a   prli  altri   con- 
soli, fot.  Iviij. 
t>«?*  diece'  Slaluti  1"  imo  |jer  iectera  el   V  altm  j>er  voly:are.  foL  Iviij*, 
Olle  e*  «.*onsoli  ^ie^uitino  lulte  le  prorìsioni   et    reformu|rionì  che  fa- 

c^mew,  foL  lviij^ 
Glie  ijiialunqiie  farà  fuggire  alcuna  pei-sona  so«tpniita  da  la  famiglia 
de'  ronsrdì  sia  punito  per  mess^r  la  peidestà.  fui.  Ivìiij, 
[33]*    Olle  tutti  ^li  Statuti  sopradelti  ilei  presentt*  lìliro   siano   mandati   a 
I  esseciitlone.  UÀ,  Iviiij. 

I^^FBAStlKITTE   SOXO    LE    tVflOVISlOSt    FATTE    I^EK     ULI 
►TtUCRLK     ^g   jj^   KLHCTIONK    OE   OLI    UI'-FU:r\LJ    KI     l>E    LO    Ei 
1  a&itvioi  DE  LA  Mercanti  A,  ix  prima  : 
l»ij.     Cfi<*  tal  eietrga    uno    officiale  essecutore  dell'  olìlcio  de  la  Mercantia. 
foL  Ix. 

K?^'    CJtif»  e*  coninoli  facciano  con.^e|»ljo  nel  niod»*  infrasrritto  do  la  electlone 
«lei  deltf»  oftìeiiile.   frd.nx\ 
^l*    CHt»    1  detto  ofllcialè  mandi   a   essecutiune   tulli  islì  SlalutI,  ordina- 
menti, sententie  et  condennazioni  de'  consoli*  foL  Ixj. 
Cile  ^1  detto  ofllfiale  non  possa  essere  referrnato  nel  detto  officio  se 

non  nel  modo  ìnfrascritlo,  fol.  Ixj*. 
^^tioine  e'  delfì  urdìnaiiicnti  fuoro  ftUti.  ledi  et  putiblicatì.  fol.  Ixv. 
^i^ionla  allo  slaltUi>  de  la  elecfione  de'  eonsiìli    e   de    la  coriectione 
•  r  essa  eleettone.   fui.  lxv\ 
J*    ^-«liome  fu  fatta,  letta  ed  ordenuta  la    dotta    afrionta    et  correcttiuìc. 
fol.  lxlij^ 
'^He  e*  consoli  siono  tenuti  iii  fare   seguitare   ciò  di'  e   ne   V  enfru- 
■i  s^critlò.  foL  Ixìiij ■. 

li'!'    '*^*'<»nta  ilei  rapiUdi»  el  f|uàlé  [mila  el  capìtolo  onfrascrìtto.  foL  Ixv. 
y  ^^rretlione  drl  capìtolo  posto  sot(o   la   rubrica  :    *//  roìoro  dn  ehy- 
I»  Qìnrr  hi  ronsotf.  fol.  \xy\ 

|l   !•   t:ii^  ^i  tjandisca  ojrni  anno  die  tutti  v*  sensari  si  facciano   ì*crìvaro 
et  di  lor<i  si  faccia  consejsjlìo  nel  modo  infrascHtti),  ftd.  l\v,p. 
^    r   ^H*.   in   cìasdieuuo  consegno   die    si    fan*    per  li  consoli  scipra  fare 
overo  aprovar©    alcuno    Statuto  dehlwino    essnre    almeno  Xll    f>er 
ti*r/,o.  foL  IxTJ*. 


[U). 


In. 

m  4^Ì  ppiigMP  et  SUtatì  ì 
ter*. 

VBM  per  lira»  «  iféeiMw  4(>  le 
fpL  là). 
UHM  prr  lers»  chp  lamt^  saprai  a*  peai.  «teln^  ' 

Oli-  ff'  fwiil«rt  4i  lÉflBi 

Ibi.  |juù« 

«xpa»fai  A  tomisg^  lèi.  Ixxli. 
QMnr  h*  wffiradrHf*  pivròiafii  fbunt  afiproTale.  loL  lxs|i. 
Cli«  r*  cvAnnli  farrìaiio  fero  H  ^fl^rìre  tf^l  cvfln  |er  la  fieelÀ  di  j 

Mafia  d*  agOÉflo.  fot.  Uslìj. 
Clir  e*  eoatfoU  noi)  t«^i£3iiHi  alettnu  fvistrKta  mt  ta  «a«a   di 

più  ehe  iìiiiì  «IL  foK  ìxxiiy\  __^ 

Che  «ti  eleira  unti  overo  due  a  procedere  ^ópra  ht  ilectnte.  fol,  Ì^^^^^^J^h 
Che  Al  ACTÌra  in  una  tavola  le  rapresn^lìe  ronn^iute  etiolni   0 

ni  une  e  hoioini  di  Siena»  fot.  IxstjUj. 
Che  ne»  tibm  de  \e  chiavi  non  t<i  dcK%*a    se    non  contratti  H 

(alti  irti  nien^atantì  oven>  e<>i«e   de   uiercanlia   e  di    pecunia  a.* 

nuindata  «ven*  testimoni  U*  eiJ«e  cose.  f.  bLxtiij. 
Chi^  e*  conmiH  abbiano  tre  ntateie  da  pesare  et  elevino  ire  pe^a^^ 

et  dell'  ollleio  e  modo  d*  es^i  jiesatori.  tot.  lxxii]j\ 
VAìnveìUnu  de'  Éuihiriì  de'  ì$ent^ri«  friK  Ixjtvj. 
Def  modo  ijrlin  aprovare  de'  sensarK  foL  Ixxvj*. 
Che  nouno  sen*«ito  riceva  per  sensaria  se   non   oltre  el   salano     ^^ 

ilefiato  et  che  1  notaio  faccia  dì  ciò  dia/itixìnatione»  fot,  Ixxv^j* 
Che  netino  weiiMaio  cumpri  alcuna  t'Oi*a  de  la  quale  oldiia  pi'irle  or***^ 

aitai  spetti  prò  o  danno.  foL  Ixxviìj. 


STATUTO    dell'  ARTE   DELLA   MERCANZIA  73 


Che  el  notaio  faccia  comandare  a  tutti  rettori  dell'  arti  e  sotto- 
posti che  non  facciano  mercatare  chavelle  per  sensari  divietati, 
fol.  Ixxviij^ 

Che  el  caniarlengo  mandi  per  scritta  tutti  'sensari  aprovati  a'  ret- 
tori deir  arti,  che  si  handisca  che  non  si  mercati  per  altri  sensari. 
fol.  Ixxviiij. 

Che  neuno  che  non  sia  sensaio  aprovato  faccia  sensaria.  fol.  Ixxviiij^ 

Che  neuno  all>ergatore  faccia  compagnia  con  alcuno  sensaio  o  riceva 
dallui  chavelle.  fol.  Ixxviiij ^ 

Che  si  scrivano  tutti  e'  sensari  aprovati  in  una  tavola  ne  la  casa 
de'  consoli  et  pongasi  in  casa  di  consoli  in  luogo  publico.  fol.  Ixxx. 

Che  el  notaio  legga  in  presentia  de'  consoli  tutti  gli  ordini  che  fa- 
vellano de'  sensaria  et  mandino  a  essecutione.  fol.  Ixxx^ 

Che  neuno  sottoposto  dia  o  doni  chavelle  ad  alchuno  sensaio  oltre 
al  salario  ordenato.  fol.  Ixxx*. 

Che  non  si  possa  tenere  ragione  contra  di  neuno  banchiere  se  non 
per  lo  modo  enfrascritto.  fol.  Ixxxj. 

Che  se  alcuno  banchiere  infra  el  detto  tempo  non  rispondesse,  che 
e'  consoli  proveggano  che  tutti  e'  beni  suoi  mobigli  si  convertano 
ne'  suoi  devitori.  Col.  Ixxxj*. 

Che  neuno  Imnchiere  sia  costretto  per  li  consoli  ne  per  altre  a  dare 
ricolta  secondo  el  modo  usato,  fol.  Ixxxij. 

Che  e*  consoli  costrenghino  e'  banchieri  a  dare  rieolte  com'era  usanza, 
fol.  Ixxxij. 

Che  le  ricolte  date  per  gli  banchieri  da  qui  a  dietro  non  sieno  te- 
nuti |)er  obrigagioni  da  V  aprovàgione  di  capitoli  presenti  inanzi. 
fol.  lxxxij\ 

Come  le  dette  provisioni  fuoro  lette  et  aprovate,  fol.  Ixxxiij. 

Che  se  alcuno  declinarà  la  corte  de'  consoli,  podestà  et  altri  ufli- 
ciali  di  Siena  sia  in  perpetuo  privato  d'  ogni  officio  di  Comune 
et  non  sia  udito  per  gli  detti  officiali  civilemente  enflno  a  tanto 
che  soddisfatto  avara  a  colui  che  di  lui  si  sarà  richiamato, 
fol.    Ixxxiij. 


Al  nome  di  dio  amen.  Encomiscia  la  tavola  de  le  rubriche  dhjj 
Statuti  del  Comune  di  Siexa  che  trattano  de  le  cose  che  apertexgono 
A  LA  Mercanti  a,  in  prima  : 

[1],  De  la  pix)visione  de'  consoli  della  Mereantia.  fol.  Ixxxviiij. 

[2].  Che  la  podestà  faccia  conseglio  a  petitione  de'  consoli    de  la  Me^ 

cantia.  fol.  Ixxxviiij. 
[3].  Che  la  podestà  faccia  prendare  coloro  che  facessero  alcuna  robborìa 
per  la  quale  sarà  conceduta  alcuna  represaglia  contra  e'  wnwi. 
fol.  Ixxxviiij'. 
[4J.  De    la   electione    del    signore    del    bolgano   e    delgli   altri   officiali. 

fol.  Ixx^x. 
[5].  Che  la  podestà  faccia  pigliare  colui  che  facesse  alcuna  robbarìa  ne' 

mercati,  fol.  Ixxxxj. 
[6].  De  gii  anil)asciatori  ctie  si  dieno  dare    dal    Comune   di   Siena  a  ri- 
chiesta de*  consoli  de  la  Mercantia.  fol.  Ixxxxj. 
[7].  De  gli  anihasciadori  che  si  dieno  dare  a  petitione  de'  consoli  de  la 

Mercantia.  fol.  Ixxxxj ^ 

[8].  Che  la  podestà  et  e'    consoli    de    la   Mercantia  eleggano  due  leali 

mercatanti  per  terzo  per  «igìone  di  battare  la  moneta,  fol.  Lxxxxj^ 

[UJ.  De  la  provlsione  de'  consoli  de  la    Mercantia   sopra    al   fatto  de  la 

moneta  da  battare  overo  da  divietare,  fol.  Ixxxxij. 

[IO].  Di  fare  el  conseglio  per  le  ragioni  et  honori  del  Comune  mantenere. 

fol.   Ixxxij'. 
[II].  Di  fare  consoglio  a  richiesta  di  signori  Nove  et  consoli  de  la  Me^ 

cantia  et  consoli  de'  cavalieri,  fol.  Ixxxxij*. 
[12].  Che  e'  consoli  de  chavalìeri  et  e' consoli  de  la  Mercantia  nonsieno 
gravati,  quando  diciaranno  alcuna  cosa  per  1'  onore  del  Comune, 
fol.  Ixxxxiij. 
[13].  De  gli  anihasciadori.  fol.   Ixxxxiij. 
[14].  De  la  pena  di  coloro  che  tagliaranno  overo  [rom]paranno  la  moneta. 

fol.  Ixxxxxiij^ 
[15].  De  la  moneta  che  non  sia  arsa  nò  fonduta,  fol.  Ixxxxiij'. 
[IO].  De  la  moneta  et  che  non  si  debba  trabocchare.  fol.  Ixxxxiij*. 
[17].  De  la  moneta  senese  che  non  si  schusi.  fol.-lxxxxiiij. 


8TATITTO  DELL   ARTE   BELLA   MERCA:KZIÀ 


fl8j-  ^  te  luassarìtie  del  lM>)^ano  che  si  ra^^Lsegnino  al  camarleago  et  a' 
quatro  ed  a^  consoli  de  la  Mercanti»,  fot.  IxxKxiiij*. 

[IR).  Qj©  ehi  sarà  essuto  nel!'  olfirio  del  coni^olato  de  lu  MerranUa  non 
possa  ««are  costretto  a  ricievare  Alfirm»  officio.  foL  Ijtxxxiiij*. 

[202-    Del  censo  che  si  pa|?hi  iJa  U^  comunanze  di  Maremma*  fol.  Ixxxxv. 

"51^-  Che  qualunque  avara  ciunpn^jrnia  con  aldino  sono|M>8to  p^Mjta  essare 
costtretto  da'  consoli  «le  la  Mi^cantia.  UÀ.  Ixxxxv*. 


b 


I5FH  A  SCRITTE   »0!C0    LE    RL'BKICHE    DE'   CAPtTOU    OE     LX    ^E€ONDA     UlSTIX- 

cnoxE  OE  u  STATxrrJ  uel  Comune  di  Siexa  che  trattano  di  qi^elle  cose 

t.Hfi     PERTENGOXO    A    LA    MeRCANTIA,    IS    PRIMA  : 

[IJ-    De  la  prestane  et  dìiKKsilo  de"  minori.  foK  Ixxxxvj. 

[*]-    1>*  e^isa  medesima  inateia,  fol.  lxxv\v^j^ 

[5].    Jn   quali  chiusi  e'  paiiri  et  liitori  sieno  costretti  a    pag^are  el  devitt» 

di  ttgliuoiì.  foL  Ixxxxvij^ 
l'I-    Glie  le  Iettare  et  le  delte  de  le  comjiai^nie  sieno  poste  in  luog<j  co- 
K  ninne,  fot.  Ixxxxviij. 

^^J-   Che  e'  cambiatori  deblmno  dare  a*  condoli   ér    mercanti   ydonee  ri- 
cotte, fol.  Ixxxxviij*. 
["]-   Che  e'  comandamenti  che  «ì  fanno  pi^r  li  ctinnoli   de*  mercatanti  a' 
loro  ii4»t toltogli  ai  debbano  ubidire,  fol.  Lxxxxviiij'. 

IL'J-    Che  el  cama  rientro  et  e*  qua  Irò   sìeno  temi  ti  di  dare  ai  condoli  de' 
mercatanti  tanta  quantità  di  pecunia,    quanto    sarà   de*  necessità 
per  gli  ebani  ini  rhe  sì  delibono  acconciare,   fol,  Ixxxxviiij^ 
l**]-   Che  li  sbanditi  de'  mercatanti  i*ieno  presi  a  volontà  loro.  fol.  e. 
l**]*    Uel  giuramento  de'  *Hdtoposll  dell*  arti,  fot,  e. 

»^    *•    ^ì    tre  huomìnt  da  elejjgiare  a  cognoi^cìare  Ira    le    fwirli    de*    nieira- 
tanti.  fol.  e. 
l     J*    Che  la  pode^*tà  sia  tenuto  a  richiesta    de'  condoli    rie    la    Mercantia 

dì  prestare  alloro  ai  ubi  el  favore,  fol.  cV. 
i  'J'    Che  la  podestà  faccia  giurare  tutti  ciihut*  tiie  tanno  ir^crcuntia  a  r>e- 

titioni  dì  consoli  de  la  Mercantia.   fui.  cj. 
i    1-    Lh»|   conseglio  che  mì  die  fare  a  ricbie^la  de' co niioli  de  la  Mercantia. 

[141       ,  ^^'*  **•'■ 

^    J*    Che  el  soltojx>^tn  (wissa  dar**  le  ragioni   fi'    rt  in  soli    (untra    a'    tore- 

.  Htìeri.  fol.  cj*, 

L  *  1*    D**!  |tyrisegUo  che  si  rleliba   lart*  (n»r  sicurtà  d»^    chaniini*  fol.  cj*. 

t  >  Di  procurare  che  la  via  per  la  rfunle  -^i  va  ad  tirosseto  aia  secura. 
fot.  ci). 

^  ]•  Qh^  e'  conno! i  de  la  Mi-n^inliu  nnn  >ìiMin  mstrt^tti  a  ricievare  l*  of- 
ficio.   foL  cij. 


STATUTO    D£LL    ABT£    DELLA.    MERCANZIA  *i 

Di  costi*egnare  coloro  che  anno  carte  overo  libri  il' alcuna  pres«tan«i 

contra  alcuno,  fol.  ex*. 
Di  constregnare  e'  compagni  a  rendare  la  ragione,  fol.  cxj. 
De  la  pecunia  de'  pupilli  che  sì  tenga  ne  la  compagnia,  fol.  cxìj. 
Deir  uso  che  si  debba  servare  tra  gli  uomini  d'una  medesima  arte. 

fol.  cxij. 
Che  se  alcuno  cittadino  ricevesse  fuore  di  Siena  alcuno  danno   pt»r 

cagione  di  represaglia  o  devito  d'  altro  cittadino  sìa  restituito  el 

danno,  fol.  cxij^ 
Che  la  podestà  debba  a  j)etitione  de*  consoli  fare  pigliare  coIon>  che 

si  fuggissero  de  le  ttere  et  mercatanti  (sic)  di  Francia  coir  aven» 

altrui,  fol.  cxiìij. 
Che  se  alcuna  compagnia,  cittadino  overo  contadino   di  Siena  rìce- 

varà  danno  per  questioni  che  fusse  tra  cittadini  o  compagnie   di 

Siena  in  Francia  overo  altrui,    la    iwdestà    gli    faccia    restituire. 

fol.  cxiiij*. 


IXCOMIXCIA  LA  TAVOLA  DE  LE  RUBRICHE  DE  LE  {hÌv)  STATUTI  DEL  COMUNE 
IENA  DE  LA  QUARTA  DISTINCTIONE  CHE  TRATTANO  DE  QUELLE  COSE  CHE 
EXGOXO    A    LA    MeRCAXTIA,    IN    PRIMA  I 

Di  dare  la  para  vola  di  ricogliare.   fol.  cxv^ 

Che  neuna  licentia  di  ripresaglia  si  conceda  se  non  \ìov  la    podestà 

et  per  li  consoli  de  la  Mercantia.  fol.  cxv. 
<Jhe  colui  che  viene  di  fuore  de  la  città  et  di  fuore  di   la   giurisdi- 

tione  di  Siena  co  la  sua  fameglia  ad  abitare   ne   la  città  o  vero 

nel  contado  di  Siena  non  possa  per  alcuna  ripresaglia  essare  re- 

preso.  fol.  cxvij^ 
CJhe  neuno  vada  in  alcuna  andata  senza  licentia  de'   consoli    de  la 

Mercantia  per  chagione  d'  alcuna  ripresaglia.  fol.  cxviij. 
C^he  e'  consoli  de  la  Mercantia  sieno  tenuti  di  mandare   per  alcuni 

savi  huomini  di  Montieri  per  cagione  de'  devitori  de'  cittadini  di 

Siena,   l'ol.  cxviij. 
Che  la  podestà  sia  tenuto  di  fare  e'  divieti  ne  la   città  di    Siena  a 

richiesta  de'  consoli  de  la  Mercantia  et  di  consoli  dell'arto  de  la 

lana.  fol.  cxviij. 
^'he  neuna  prescriptione  di  tempo   si   possa   opponare   a   coloro  che 

anno  le  carte  contra  e'    signori   et    le   comunanze  de   la   Pannoc- 

rhiescha  et  de  la  Maremma,  fol.  cxviiij. 
.  Del  conseglio  che  si  die  fare  per  lo  |KMlaggio  che  si   tolte    a'  citta- 
dini di  Siena,  fol.  cxviiij*. 


9\  Che  ^U  scolari  ^e¥oglfoiKi  Tetiirp  ^  t%it^n/i  n  In  Mtidto  abbiano 

rurti,  fai,  cxriìy'. 
10  .  Che  optino  peda^rgio  sa  collii  per  alcuno  <ie 

Strna.  fol.  ejtxj** 
It  .  C»e  la  fiena  da  k>llAt«  a  eolui  che  compra  alcuno  pedaggio.  foL 


la   i'iiUi  et   contado 


J 


IXCX»M1J(C]A   LA    TAVOLA    UE    LE    RrBRlCHK    DE*    CJLFITOÙU    l>i:    UU    OKl^ISt. 
MCXTl   UE*    8UÌXDR1    NOVE   U   QCAU    DEaBOKO  .E^iSARE     Di     QUESTO     BRO^E 
FORMA    I»E*    DETTI    ORmXAMEXTl,    tX    PRlllA  : 

15  .  Ch*»  v'  fonsuU  el  e*  loro  sottoposti  manteiiisrano  et  difendano  la  pi 
dei*tàt  e*  sijmori  Novi?  alloro  rirhìesta.  fol,  exxj'* 

13  .  Che  neuno  de)  popolo  di  Siena  debita  appc»g^iare   alcuno   d*  alcu 

parte,  foL  rxxij, 

14  .  Oniena  menti   fatti   coprii   a    ri  pretaglie   che    si    dieno    follare   Ti 

fol.  cxxij^ 

15  ,  Che  Mieiiser  la  pode^^ià  procuri  che  le  repreeagUe  al  tutto  si  tollai 

via.   fol,   e XX lì j. 
l(j  .  Che  mescer  la  fMxlestà  sia  tenuto  di  mandare    per    lì    consoli  de 

Meh^ìijtla  et  p^r  lo  loro  camfirlenp»»  et  notaio  j>er  avere  e'   noi 

di  rhokir-o  per  la  cui  cagione  le  repi^eìiaglie  »ono  conceiiute  conti 

el  Cuinune  dì  Siena,  fol.  cxxiiij. 
il]*  Che  messer  la  |Jodestà,  s^e  avere  non  pulrà  coUint    per    la    ehuì 

gione  le  repi'esaglie  jtono   eont'wlute.    mandi    per    lì    loro  flgljuol 

mastrhi  et  hei'ede  et   nepoti.  fol.  cxxvj. 

18  ,  tihe  1.1  podcittà  ronstrenira  e'  compagni  a  pelitjone  de'  fottMH  ^^t  f»r< 

ciagli  pigliare  el  pei  sona  le  meo  te  .sostenere,  fol.  cxxvij' 

19  ,  Che  e'  compagni  paghino  de  le   represaglie   per    livra    el    pvr  j^uldo 

di  capitagli.  foL  cxxviij'. 
'lù  .   De  le  repre.snglie  concedute    da    toLlai^    via,    secondo   la  proviBV 

de'  l'on-soli,  conseglii»  di  XXX VI.  fol.  cxxx. 
!2I  .  Di  non  gravare  colui  per  la  cliuì  ragione  tusse  conceduta  la  repre- 

f^aglia^    se    non    ^icfome    di  sol  le*  in  questo  capitolo  si    conliei 

foL  cxxx', 
22'.  Cht?  chi  fu.S8e  ÌJUfM'dilo   per  ragione  di  repi-esaglie  pcu*sa  prod 

et  monstrai-e  le   **ue    riigioni*    le   quagli    si   leggant*    in    rom 

.siccome  in  questo  capitolo  ai  contiene,  fol.  cxxxj. 
[33;,  Che  la  podestà  di  Siena  sia  tenuto  et  debili  mandare  a  e.s-seeu 

tulle  le  cose  sopradette.  fol,  cxxxij. 
24].  Clionie  e'  pi-edeltì  ordinaLBcnti  fuoro  approvali.  foL  rxxxtj*, 
2ó  .  Che  le  represaglie  alieno  sospese  che  Ufin  sì  possano  usare  al  t 

infrascritto  et  che  nient[r]e  s'  in  venga  se  sono  licite  o  non  et 

delibanu  più  durai*e.  fol.  cxxxiij. 
26  .  Che  Ih  jiodestà  fucina  consei^lìo  nel  modo  infrascxitto    sopra   e 

de  le  represaglie,  fol.  cxxx  ìli  j^ 
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Dt»l  il  urti  re  et  del  i-efermare  «le  le  represai^lìe.  foK  exjcxv\ 
Glie  ♦(imJiintti»e  avara  rt»presa^)ia  la  farcna  srrìvare  nel  ìthro  di»'  ron- 
cali fl(>putato  acciò.  foK  cxxxvìj. 
Che  rio  rhe   m   pi'ende  in    avere    e1    in    j>erwna    per    vt;i;(M<'   il    al- 

rhiina    ii»pTt**5a^BrHa    sì    faceia    srri%*ai'e    nel    lihm    rlepulivU»    acciò, 

fùL  cxxxviij. 
ÌZO\  Cfie  «•*  BÌjkrnori  Nav**  et  e'  poiìsìiIì   pnxurino  rhe  h*  i^firesoghe  sì  le~ 

vìno  vfii^  tot,  cxxxriiiì. 
.  t:he  ehu^cheuno  poft>*a  fare  I*  urie  ik*    la    limn    srn/a    pa^^are   alruna 

munela  ali*  uni  verni  à.  foL  exxxviiij*. 
.  Qie  neuno   len^a   n    vendare    (winno    ehe   non    nia    marcato  t^e  non 

fActo  in   Siena    et    nel    eont,i<ln,    (nero    ne    le    juirtì    dì    Francia. 

fol.  cxL 
.  Che  si  fleei?ana  e    intn^Hnn  ùr    p.mni  et  del  loio  oflieio,  fol.  cxlj. 
»  De*  ilein  mercatori  et  del  loro  olhcjo.  fol.  cxlj^ 
,  Che  e'  fmnni  ^i  ilehtiano  lojiixare  exeeftl  quegli  e'  rurfagnini  e'  qna- 

gli  fac*»i<.sero  e   cittiìdirii  overo  e'  tonladini  di  Siena  per  loro   ve- 

atUre,  fol.  exHj, 
,  Cb**  neiinn  ohìtalore  dt  Siena    si    possa    vestire  dì    panni   divietati. 

foL  cxlij\ 
.  Che  netrnii  lanaiouln  |h),h.si  vend/tie  ne  la  città.    lMo;;hì   et   contado 

iilcunti  panno  di  lana  dal  mese  di  liitrUo  pr«i.'^sirrM»  che  verrà  inan/J. 

ffiL  cxlij*. 
.  Che  tutti  e*  cjìpìtoli  de'  brevi  delT  orli  ehe  favellano  dì  jw^are  pe- 
cunia   air  università    j>er    fare    nuova    hottiga,    sieno    cancellati. 

foK  cxliij. 
,  Che  del  mese  di  gennaio  si  elep-cano  due  per  tery.o  sopra  acre*4cìare 

e  bonificare  V  arti,  foL  cxlii.i\ 
.  Ch»4  la  esserulione  de*  presenti  ordeiia menti  si  perten^ra  al  capitano 

del  popcdo.  detitmn^ii  sicrivare  ne  lo  Statuto  del  Cr>nìuue,  foL  exliiij. 
,  Che  e*  prestatori  sofjra  {)et?no  fore.^tierl  sieno  eoat«^tti  a  pagare  ca* 

liella   et  dare  ricolta,   fol.  exliiij* 
,  Che  el  fiorino  si  metta  ne  la  città  et  nel  contjolo  jn^r  qwello  ehe  e' 

eonnoli  ordenaranno  ai?ni  die*  fui.  cxlv, 
•  De'  prestatori  sopra    fiegno'    et    come    sì    resista   a  le  Ioni  mali  He. 

fol.  cxlv», 
1^44'-  D'  e^^i  inedeì*rmi  prestatori,  foL  cxlvij. 

Ctie  rhì  compra  cosa  furata  o  pres  t  a  popr*  cRsa  sia    lenuhi  a    ren* 

darla  a  colui  di  chuì  è  senza  denaia,  fol. 
Che  ne  Je  feste  che  .^>no  in  sabbato  sj  possa  tenere  U   sportelli  de 

le  lH>ttij?he  aperti,  fol.  cxlvli]. 
Che  Ri  eleggano  uno  per  terzo  sopra  1'  acconclamentcì  de  la  ci  Uà  el 

de  la  città  et  de  le  vie,  foK  exlviij^ 
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Questi  sHmo  e'  ct>ru*«)li  lie  la  Xercantia  di  Siena  : 
Pauoio  di  Ocho  Biionamiehi  del  terzo  di  Cictà, 
Xeuecio  di  Neri  Baldi  nati  del  terzo  di  Saneto  Martino. 
Giovanni  Fe<ieri^i  et  Berto  Locti  del  terzo  di  Camollia. 
Meo  di  Gheri  del  terzo  di  Cictà.  camarlengho. 
Ser  Piero  di  .ser  Grifo,  notaio,  del  terzo  di  Camollia. 

Cominciaro  in  kl.  gennaio  nelii  anni  Mille  ccexiy 

et  Unisce  in  kl.  lullio  nelii  anni  Mille  cecxliij. 

E'  quali  corapo?^ro  et  feeeno  questo  libro  (*). 


(*>  Ciò  À  If^-^  n^Wjk  pagina  posteriore  fieli'  aitimo  dei    fogM  prepcwtì   allo    SUtallC^>. 
Se  TeraRMnte  qar«ta  compiiazi«)a«  fa  iniziata  alle  calen<ie  del  gennaio  1342  e  flniU  a.M  !X« 
ealende  del  Inzlio  1343.  gli  nftiriali  nominati  non  poMono  essere  che  coloro  «otto  la  c^m^i 
antorità  lo  Statato  fn  o  cominciato  o  compialo,  poiché  itoltanto  per  sei  mesi  essi  res^Kds» 
▼ano  in  carica  -.  «i  noti  infine  che  il  notaio,  se  en»  del  terso  di   Camollia.   dovette  ei^i  :»■- 
citare  il  suo  potervi  nel  semestre  pot^teriore  a  qoello  in  coi  V  ebbero  i  rimanenti  afBdoali, 
poiché,  quando  dal  terzo  di  OtmoILia  eran  presi  due   consoli,  il    notaio   doveva  eaaer     ^ì 
quello  di  S.  Martino    v.  dist.  I  9  combinato  con  I  4  e  I  6). 


{f,  j)  Al  nome  di  Dio  amen.  Encomikoia  la  phima  distin- 
rioNK  DE  LI  Statuti  di  consoli  de  la  Mebgantia, 

Ai  nome  dì  Dio  padre  et  del  suo  san  ti  sei  mo  lìgliuolo  nostro 
^i^oore  Gie&ù  Ohrìsto  et  del  Santo  Spirito  et  de  la  glorÌo8Ì8aìma 

►  ^®rgìne  Maria  sua  niadre  et  a  loro  reverentia,  bonore  et  laude  et 
^«  la  santa  eccleaia  romana  et  del  euo  sommo  pontefice,  measer 
^^  pii^pa,  et  a  magniticentia  et  hoDore  del  comuoe  ài  Siena  et  de 
^utti  e*  suoi  rectori  et  officiali,  et  spetialraeute  de*  Signori  Nove 
G^hovernatori  et  Dileoaori  del  comune  et  del   populo  de  la  città  di 

»  ^iena.  Et  al  buono  et  al  salutevole  et  honorevole  stato,  conserva- 
ti one  et  acrescimento  de'  mercanti  et  degli  artf^ficì,  de  la  Mercantia 
^^   deir  arti  de  la  città  di  Siena.  Amen. 

[1].  Encomincia  et  primo  libro  de  lì  Mattiti  dì  consoli  de  la 
"^TcunHa^  cioè  de  le  feste  che  si  guardano. 

Coocìò  sia  cosa  che  si  debba  nel  die  de  le  domeniche  et  del- 

*    anitre  feste  entendare  a'  dìvipi  mestieri    et    dall*  opare    dell'  arti 

•"^^nuali  asteoere,  chomandiamo  che  tutti  gli  artefici,    mercatanti, 

wttighari   et    gìgtiori    d ebano    celebrare    et  gnardare  ogni  die  di 

doiiienicha  et  d'  altra  festa  di  ciaschuno  mese    che    di  sotto   sarà 

fi  ^cripto  et  che  tenghano  le  bottighe  loro  chiù-  (f.  J*)  se  et  che  a  po- 

*totto  s*  astenghano  da  ogni  huopera  et  lavorii  di  qualunque  arte 

*5t  da  ciaschuna  mercantia  fare    ne'    é\    sopradetti  ;    ne'  quali  die 

i^oa  possino  anchora  stare  né  dimorare  ne  le   loro    bottighe   sotto 

U  p«Da  di  X  sol.  deu.  sen.,  la  qtial    pena   e'  consoli   de   la    Mer- 

j5    caatjA  tacciano  pagare  et  toUano  a  ciaschuno    che    co  ti  tra   facesse 

«0  alcuna  de  le  predette  cose  et  per   ciaschuna    volta  che  con  tra 

,        fa4^fle.  Et  che  e'  consoli  predetti  et  el  camarlengho   de   la   Mer- 

I       0»Qtia  debba  et  per  saramento  sieno  tenuti    dì    fare    dennnptiare 

et  comandare  per  gli  loro  messi    ne    te    vi[giJgHe    d'esse   feste  a' 

^^    sottoposti  de  la  Mercantia  et  per  le  loro  bottighe  che  gnardinn  et 
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celebrare  debbano  esse  feste  sotto  la  detta  pena  et  che  de'  dena 
de  la  detta  pena  tolta  e^sì  messi  abbiano  due    sol.  per  ciascbuo 
lesta.  Et  che  e^  detti  consoli  debano  eleggiare  segreti  deDauptii^ 
tori  ne  le  predette  coaet  quanti  alloro  pìacirà  et   a  la  deoanpti 
tione  dì  loro  overo  d'  alchuno  di  loro  si  creda  et  basti  la  seuipliei 
parola.  Et  sia  licito  a  ciascbuiia  persona  di  buona  fama  di  deno» 
tiare  de  le  predette  cose,  al  quale  si  creda  per  suo  sarameuto  i 
el  denuu datore  abbia  la  njetìa  de  la  detta  peua   et    siegli   t«uiitl 
credewtia.  Ma  da  le  predette    persone    eschiudiamo   el  exoettiiu 
cUoIoro  che  vendono  pane  vino  fructa  overo  fog:lia  salsa  mostftrJi 
overo  altro  savore  et  che    vendono    di    quaresima    pescìe,   tonnim. 
overo  sorra;  aucbo,  foroierì  et  cbarnaìuoli,  e'  quagli  possano  elio 
ministerìo  et  arte  fare  et  adoperare  ne  li  die  predetti,  co  la  licenlitl 
de'  detti  consoli  sello'  sarà  conceduta  a  essi  fomarii  et   camiìa 
per  scrittura  dì  mano  de^  consoli  predetti  overo  del  loro  officiai 
Ancbo  sia  licito  a  gli  spetiali  ne'  di©  predetti  vendare  le  case  \^ì 
(f.  ijj  gli  enfermi  et  gli  sportelli  de  le  loro  bottighe  aprire  per  i«  •* 
detta  cagione;  si  veramente  che  incontanente  richiudano  essi  «por- 
telli. Ancho  sia  lìcito  di   vendare  le  cose  necessarie  per  gli  morti 
et  di  concedarie  de  la  bottigba  de  gli  artefici  et  aprire  gli  »poi^ , 
telli  per  la  detta  cagione  ne  li  predetti  die,  si  veramente  cbe  poii 
incontanente  gli  chiudano.  Ancbo  sìa  licito  a' ferratori  perfeniir»| 
overo  mariscbalcire  e^  cha vagli  overo  altre  bestie  ne'  die  predetti 
aprire  gli  sportelli  et  le  cose  loro  per  le  predette  cagioni  vendare 
overo  in  altro  modo  concedere  et  che  inconteneute    poscia   ricbio» 
dano  lo  sportello.  Ancho  e'   lanaiuoli   et    tegnitori    per    ueoessanai 
cagione  de  la  loro  art€  possano  aprire  gli  sportelli  ne  li  detti  di«j 
et  tenere  aperto  tanto  quanto  sarè.  di  bisogno,  ma  questo  poasantìl 
fare  co  la  licenfcìa    de'   consoli    de  la  loro  arte.    Ancbo  sì  poP»W 
aprire  le  botteghe  liberamente  quando    le   some    si  mettono  overtt'j 
si  ricevono  di  fuore  de  la  città  di  Siena,  si  veramente  che  ai  n* 
chiudano  incontanente  di  po'  1©  predette    cose.    Ancho    e*  maestri  1 
de  la  pietra  et  del  legname  possine  lavorare  ne  li  predetti  die  col 
la  licentìa  di  consoli  de  la  Mercantia,  de  la  quale  scrittura  app*i' 
di  loro  mano  overo  del  loro  officiale.  Ancho  sia  licito  a  cìascheuBO 
di  tenere  lo  sportello  de  la  bottigba  aperto  di  po'  el  primo  auonOj 
de  la    campana  del    Comune  di  V  una  volta  et  ne  li  die  predetti. | 
Ancho  possi  ciascbuno  prestare  le  cose  necessarie    per    li   coB'"'*' 
overo  nozze  ogni  die,  et  vendare  overo  per   altro    modo  coDOcdirtl 
40    le  cose  per  essi  da  donare  overo  presentare    a^    forestieri.   E'  ^•J 
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Éuiiisa  che  &lchmia  de  le  eofrascritte  feste  venisse  nel  die  del 
febato  si&  licito  a  ciascuno  di  tenere  solamente  lo  Bportello  aperto 
la  bottigha  et  (/.  ij^j  di  merchatare,  ma  uon  sia  licito  di  tenere 
mercantie  faore  de  la  bottigha  ;  excetti  e'  sabbati  ne'  quali 
bisse  la  festa  et  la  solennità  de  la  encarnatione  del  nostro  Sì- 
pro  Giesu  Cristo  et  de  la  sua  natività  overo  d' alcuna  de  le  feste 
la  beata  vergine  Maria  sua  madre.  Et  questo  capitolo  nel  primo 
lamento  ai  leggha. 

Le  feste  e  le  solennità  da  celebrare  et  guardare  sono  di  sotto 
'  cìaachuno  mese  ordinatamente.  Im  prima 
Del  mese  di  giennaio 
La  circuuicisione  del  nostro  signore  Gieaù  Cristo^ 
La  ebifauia  dei  nostro  signore  Giesù  Cristo. 
Santa  Agnese  vergine  et  martire. 
La  conversione  di  santo  Fa  nolo  apostolo. 

Del  tfiese  di  febraio* 
La  purifica tione  de  la  beata  Maria  vergine. 
Santa  Aghata  vergine. 
Lia  cbatrada  di  santo  Pietro  apostolo. 
Santo  Mattia  apostolo. 

Dei  mese  di  marzo 
Santo  Gregorio  papa. 
Santo  Ambrosio  paps. 
Santo  Benedetto  abbate. 

La  annuntiatione  de  la  beata  Maria  vergine. 
El  giovìdi  sauto  di  ponnona. 
EI  venardì  santo. 

La  resurressione  dei  nostro  signore  Giesù  Cripto  et 
li  due  die  seguenti  da  esso. 

Del  mese  di  aprile 
^anto  Giorgio  martire. 
Santo  Marcho  evangelista. 

(f,  ir/).  Del  7nese  di  maggtu 
Santo  Filippo  et  santo  lacor-^^  hioU. 

EI  ritrovare  de  la  santa  cì^ 
Sauto  Giovanni  a  Porta  Latina. 
L^  apparizione  di  santo  Michele  arcbangelo# 
Sancto  Victorio  martire. 
Del  mese  di  giugiìo 
La  pasqua  Rosada. 
Li  due  die  segnanti. 
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Santo  Tome  apostolo. 

La  natività  del  nostro  signore  Giesù  Crìfito. 

Santo  Stefano  primo  martire. 

Santo  Giovanni  apostolo  et  evangelista, 

E*  santi  Innocenti. 

Santo  Silvestro  papa. 

[2].  Che  le  dette  feste  ne*  brevi  dell'  arti  si  scrivano. 

Tutti  e'  rettori  dell'  arti  de  la  città  di  Siena  facciano  acri- 
vare  et  scritte  tenghano  ne  li  loro  brevi  tutte  le  feste  predette 
et  tntte  V  altre  feste  rimuovano  d*  essi  brevi  et  facciano  cancel- 
lare ;  le  quali  feste  facciano  chomandtire  a'  loro  sottoposti,  et  neuna 
«.Itra  festa  facciano  guardare  a  la  pena  di  X  Hbr.  Et  co  H  consoli 
ieirarte  de  la  lana  si  concordino  li  consoli  (/.  iiij)  de  hi  Mercautia 
5Ìoè  che  essi  consoli  de  la  laoa  abiano  scripte  nel  loro  statuto  le 
ite  predette  et  che  esse  feste  facciano  guardare  a  li  sottoposti 
loro. 

[3].  Lk  le  elemosine. 

Et  per    conservatioue    et    acrescimento    dell'  università    della 
Blercantia  et  de*  sottoposti  da  Dio  padre  et  nostro   signore  Giesu 
CJristo  più  pienamente  ricievare^  ordiniamo    cbe    el    chamarlengho 
de  la  Mercautia  entrante  nelF  officio  in  calende  ìuglìo  debba   cia- 
i^buDO  anno  dispensare  et  dare  de  la  pecunia  àeìV  università   de 
Mercautia  le  infrascritte  elemosine,  cioè  i  ai  convento  de*  frati 
predicatori  et  de'  minori  et  dì  santo  Àgustiuo  et  de'   servi   sante 
[arie  LX  sol.    per    ciascbuno   convento    et    XL  soL  al   convento 
ie'  firati  carmeliti,  et  XX  sol,  al  convento  de  gU    umiliati,   et   X 
E>L  al  convento  de  la    santa    crocie,    et    X    sol.   a^  irati  dì  santo 
fOìovanni  Battista  ;  ancho  alF  uopera  santa  Marie    LX  soL  ed  al 
t.retaiiti  allo  spedale  Sante  Marie  LX  sol.^  allo  spedale  di  monna 
Agnesiaf  et  XL  sol.  a  la  chasa  de  la  misericordia.  Ancho  al  mo- 
nasteri o  di  santa  Pe tornella  et  de  santo  Lorenzo  et  di  santo  Pro- 
spero LX  sol.  per  ciaschuno  ;    et    al    monasterio   dì    santa    Maria 
novella,  et  di  santo  Benedetto,  et  di  santa  Margaritì»,   et  d*  ogni 
santij  et  di  santo  Memigliauo  et  de  le  sperandio  XL  sob  per  eia* 
achnno  et  al  monasterio  de  le  bacucche  LX  sol.^  et  a!  monisterio 
rli  santa  Maria  Maddalena  et  di  santa   Habonda    X   sol.   per   cia- 
schuno. Et  a  le  donne  da  Vicho  XX  sol.  et    a  le  donne  di  santo 
Giorgio  a'  Lapi  XX  soL  et  a'  frati  di   Ravaccjano  X  sol.    Et   se 
forse  el  camarlengho  non  avesse  tanta   pecunia  cbe   bastasse  a  le 


M 
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predette  cboge,  dia  et  paghi  siccdome  egli  (/*  itif^^  a  via  a  ctaschuoo 
per  rata.  Et  che  per  ciò  non  possa  alcuna  es  posta  6ire  né  toltam 
da*  sottoposti  de  la  Meroantìa.  A ncho  a  T  infarini  di  santo  Laburni 
XX  mi 


5  [4].  De  la  eUctione  de'  consoli. 

Et  che  ©'  consoli  de  la  Mercantia  fieiocìano  cbonvocare  et  TP 
chiedare  per  lo  trombatore  del  Comnne  et  per  lì    loro    messi  ci»- 
scbuno  anno  ne  H  primi  XV  die  del  mese  di  novembre  et  di  maggio 
tutti  e'  sottoposti  de  la  Mercantia  et  essi  facciano  congregare  m 

10  qaale  Inogo  lo^  pare  per  la  electione  fare  de^  consoli  nuovi  soocei- 
sori,  sotto  la  pena  di  XV  sol,  da  tolìare  a  ciascbono  e1  qnald  ood 
sarà  trovato  ne  la  detta  congrega tione  se  già  di  licentia  d'  qdo 
de*  consoli  overo  per  giusta  cagione  non  rimanesse  di  venire  :<lf* 
quali  consoli  che  s' eleggiaranno  del    mese    di    novembre   T  officiti 

15  encominci  en  chalende  giennaio  prossimo  et  duri  per  sei  mesi  in- 
iino  a  chalende  luglio  prossimo  seguente.  Et  1'  officio  de'  copsoli 
cbe  a'  elegiaranno  del  mese  di  maggio  encotnìnci  en  calende  Itij^lo 
(9ic)  prosìmo,  et  basti  en  lino  a  calende  giennaio  prossimo  cà» 
verrà.  Et  chosi  per  successione  si  faccia  sempre    la    election*!  àè^ 

20  consoli  de  la  Mercantia  predetti.  Et  ne  la  predetta  electione  qaeMft 
forma  si  osservi,  che  essi  consoli  et  el  camarlengo  overo  la  mft? 
giore  parte  d'  essi  ne  la  congregatione  predetta  et  parlamento 
eleggano  tre  buoni  buomini  per  ciascuno  terzo  de  la  città  di  Sien». 
di  quegli  che  ine    saranno    congregati    et    enanzi    en   oiuno  m<^<^ 

ss  tractino  de  la  electione  d*  essi^  sj  veramente  che  d*  nna  bottigl»» 
non  si  possa  aleggiare  se  non  uno*  Et  facr.iansi  nove  cedule,  <iei* 
quali  cedule  si  scriva  ne  le  tre  alfa  et  O.  et  ciascuna  cedola  <m)ì] 
scritta  si  ponga  con  due  dell'altre  non  scritte  per  sé  dall'  ni*  1^.  v) 
tre.  Et  essi  tre  buomini    così    eletti    dell'  uno    de'  terzi  per  fé  et 

30  ciaechuno  d'essi  prendano  una  d'esse  tre  cedole  spartite  dall'altre; 
et  cosi  facciano  T altri  tre  degli  altri  terzi*  Et  quegli  tre  cioè  i«»^ 
per  ter^o  a  le  cui  mani  saran  venate  et  prese  avara n un  le  dett*> 
tre  cedule  chosi  scritte  eleggano  dodici  buoni  buomini  de  la  cttlÀ 
di  Siena  per  ciaschuno  terzo    di    quegli    che    sono  sottoposti  a  ^* 

fó  Mercantia  et  che  allotta  saranno  nel  detto  parlamento  di  more 
dal  ninnaro  de'  predetti  nove  buomini,  de'  quagli  trenta  e  sci  buo- 
mini octo  almeno  per  ciascuno  terzo  sieno  che  stieno  et  «ogli»»'* 
stare  r-outinnamente  a  la  bottigha  dì  mercatanti,  et  alcoui  d' essi 
non  sieno  compagni  ensieme  ;  et  la  electione  altramente  facta  n»o 

IO    vaglia.  Et  facta  la  predetta  electione  facciansi  xxjcvj  cedole  e'  "* 


sei  d'  esse  si  scriva  alfa  et  0.,  et  dividansi  tutte  le  cedole  en 
tB  parti  et  pongbanai  due  de  le  scritte  en  ciaschuno  de  le  pre- 
dite ti*e  parti  j  et  prendano  ciascheuno  de'  predetti  xij  per  terzo 
il  electi  et  quegli  di  ciaschuno  terzo  per  sé  una  de  le  dette 
fedele  cbo'  la  maDo  aperta  et  co'  le  dita  larghe*  et  quegli  sei»  cioè, 
lue  di  ciaschuno  terzo  e'  quagli  a  varano  prese  le  dette  vj  cedole 
(dritte  f')f  encoutanente  debbano  £riurare  di  fare  ìa  electìoue  de' 
li  consoli  de  la  Mercantia  quatro  per  numaro,  bene  et  leal- 
et  con  ogni  piiritade  et  chiara  conacienza,  de*  migliori  e 
b'  pie  utili  huomini  che  eglino  credano  che  facciano  per  la  detta 
li  versi  tà.  Et  a  partiti  da  gli  altri  et  guardati  da  quattro  ber- 
ieri  del  Comune,  sie  che  neuno  lo'  favelli,  chiamando  el  nome  di 
Hedo  Cristo,  essa  electione  de'  consoli  facciano,  al  come  di  sopra 
[rie Ito  et  ad  scutrinio  et  che  en  essa  eìec tiene  sieno  al- 1/,  v^)  meno 
ìnque  en  concordia.  Et  eleggansi  in  uno  anno  due  consoli  del 
erzo  di  Città  ed  uno  di  ciascuno  de  gli  altri  terzi  ;  el  secondo 
jinno  due  de]  terzo  di  Santo  Martino  ed  uno  di  ciascnno  de  gli 
Itrì  terzi,  et  V  altro  anno  due  del  terzo  dì  Kamollia  et  uno  di 
linscuno  altro  terzo. 

[5],  Z>e  la  condìctione  di  coloro  che  se  eleggano  in  consoli, 
E  gli  huomioi  da  eleggiare  all'  officio  del  consolato  sìeno  et 
lebhano  esare  devoti  et  fedeli  de  la  santa  romana  ecclesia,  et 
giurati  et  astretti  et  scritti  all'  università  de  la  Mercantia,  de  le 
|aa1i  cose  se  si  dubitasse,  prendasene  certezza  in  esso  parlamento 
loanci  che  la  gente  se  ne  parta,  per  alta  bete  de  la  Mercantia. 
Et  d'  essi  consoli  almeno  tre  sieno  assidui  bottighaì  et  usati  di 
piare  a  la  l:>ottigha.  Et  quelli  che  eleggi aranno  e'  consoli  non  pos- 
ino eleggiare  se  stessi  consoli  uè  loro  fìgliuolit  frategli  carnali 
cugini,  ne  zio  overo  nepote  carnale  d'  alcuno  d'  essi  ne  co- 
lto carnale,  sociaro  overo  genero  overo  compagno  d'  alchuna  di 
Bdi  eleggitori.  Anche  né  padre  né  figliuolo,  fratello  carnale  overo 
Igino,  zio  carnale  overo  nepote  carnale  uè  consorto  overo  di  ca- 
ifco  overo  de  la  casa  d'  alchuno  de'  consoli  che  saranno  nel  tempo 
I'  e^sa  electione.  Anche  nò  due  compagni  che  sieno  in  uno  tempo 
onsoli  overo  successive^  se  non  è  en  ter  posto  el  tempo  et  la  vaga- 
Jone  di  sei  mesi  almeno.    Et  non  eleggano  alchuno  che  abbia  ne 


ii*y  /»*  rnttrfftne  :  noU  r|«iml  hrHjir  #^lSijtii>tur  v  viri  per  ilir'to»  iri«C!*e  vi  «HTCjitJinliir  in 
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la  città  di  Siena  overo  fuore  alcaoo  officio  di  sei  mesi  overo  d'uno 
a»Eo  overo  alchuna  podestaria  ne  la  quale  sìa  tenuto  dì  aUre 
oltra  cinque  die  per  mese.  Ne  alchuno  clie  sia  essuto  d'  essi  con* 
eoli  dallo  'scìre  del  suo  officio  a  due  anni.  Né  al-  (/L  ty)  chuno  cha- 

B  valiere,  giudice  overo  notaio,  Ancho  non  possano  eleggiate  alcliuno 
che  sia  d'  alchuna  compagnia  fallita,  la  quale  non  respouda  a'  sm 
creditori  j  né  alcuno  devi  to  re  par  sé  et  suo  debito  ex  band  ito;  acnbo 
né  alchuno  usuraio  che  presti  per  sé  overo  per  altri  a  usura.  Ancb 
né  alchuno  lanaiuolo,    el  quale  V  arte  de  lana  faccia  per  se  overo 

IO  per  altri,  mentre  che  faccia  overo  faccia  fare  essa  arte.  Et  se  «i 
con  tra  facesse  en  alcuno  dW  cast  sopra  detti  tale  electione  noti 
vaglia  et  non  tengha  et  per  essa  cagione  sia  uuUa.  Et  uieote- 
laeno  ciascuno  eleggitore  che  centra  el  detto  tenore  in  alcuuii  de 
le  predette  cose  farà,  sia  condannato  per  li   consoli  in  C    sol,  Et 

1^  quello  cotale  cosi  electo  se  non  accetta  V  officio^  sìa  condaniiHto  io 
XXV  lihr-  deu.  da  essi  consoli  de  la  Mercantia,  Et  in  luogo  dì 
cotale  vacante  per  essi  stessi  eleggitori  si  elegga  un  altro  Ihnto 
al  detto  consolato.  Et  se  per  caso  di  po^  la  electione  alcuno  de 
detti  consoli  morisse  'ivero  alcuno    de*   predetti    non    fusse  eti  lo» 

20  schana.  allora  incontanente  in  luogo  del  detto  morto,  et  enfra  diece 
die  in  Inogho  del  detto  absente  et  in  luogo  anchora  di  colui  die 
per  altra  qualunque  chagione  esaare  non  potesse,  per  altri  elegp- 
tori  che  per  li  primi,  altro  overo  altri  sì  elegga  nel  modo  et  oe 
la  forma  dichiarata  di   sopra    nel    conseglio   dì  xii  buoni  huomìni 

^    per  terzo,  el  quale  e'  consoli  debbano  fare  et  ordinare  per  la  dett* 
cagione,  et  che  nel  detto  conseglio  bastino  tre  elegìtori  solamente. 
Et  questo  capitolo  et  quello  detto  di  sopra    si    legghano   nel  pnr-1 
lamento  enanzi  che  a  la  electione  de  li  detti    consoli  si    prenda  e^ 
ancho  dinanzi  a  lì  consoli   nuovi  enanzi  che  giurino  V  officio. 

30  [ti]  (/.  vj^).  De  la  eltjctione  del  cainarlengo  de  la  Mercantia. 

E*  aopradetti  eìegitori  de'  consoli  encontanente  di    po^  la  ele- 
ctione tacta  de'  consoli  eleggano  el  chamarlengho  de  Ja  Mercanti».^ 
ili  ciastiheuni  sei  mesi  en  perpetuo^  del  quale  duri  1'  oflScio  et  iii^ 
cominci  et  fìniscba  si  come  P  officio  de^  consoli.  Di  chui  la  electione 

35  wi  faccia  per  schutrìnio,  concordandosi  almeno  cinque  d'  essi,  el 
quando  saranno  due  consoli  del  terzo  di  Città  eleggasi  el  camar- 
lengho  di  sauto  Martino.  Et  el  seguente  anno  del  terzo  di  Ca- 
iiiollia  et  r  altro  seguente  anno  del  terzo  di  Città,  et  cliosi  si 
faccia  en  perpetuo  et  successive  ;  considerate  et  osservate  tutte  le 

40    condìtionì  a  pieno  ne  la  persona  del   camarlengho    et    mandate  a 
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[esaecatione,  si  come  ne  la  persona  de'  consoli  nel  presente  capi* 
^>lo  di  sopra  prossimo  si  contiene.  A^j^io^icneudo  che  obi  non  abbia 
compa<^QO  corporale  ne  la  bottiglia  sua  overo  padre,  fìgliuolo  overo 
ifraiello  carnale»  el  quale  sia  sutEciente  a  sostenere  la  bottìgha 
>vero  chi  sarà  essuto  consolo  de  la  Mercantia  overo  di  signori 
^ove  UGO  possa  essare  elatto  c^marlengho  sopradetto.  Et  abbiano 
g'  consoli  predetti  per  loro  salaro  per  ciaachuno  di  loro  X  libr. 
it  el  camarlengo  XXV  libr.  in  sei  mesi  per  lo  loro  officio  el  quale 
ilaro  si  piaghi  per  rata  di  tempo  solamente  nel  quale  saranno  nel 
loro  ofEcio. 

[7].  De  la  accettatione  et  giuramento  de  consoli  €t  del  camar- 
^jiengho. 

E*  consoli  nuovi  et  el  camarlengho  sieno  constretti  el  die  de 
llectione  overo  el  seguente  die  per  li  consoli  di  accettare  el  loro 
Bio  (/,  vij)  et  di  giurare  a  le  ^nte  Dio  guagniele  tocchando  le 
scritture  di  fare  bene  et  lealmente  e  con  ogni  puritade  el  loro 
(otìScio,  a  onore  et  riverentìa  di  Dio  padre  et  del  suo  santissimo 
igliuolo  nostro  signore  Gìesù  Cristo  et  de  la  gloriosii^sima  sua 
nadre  vergine  Maria  et  de  la  santa  romana  eccles^  et  al  buono 
stato  et  a  la  conaervatione  e  accreacimento  della  università  de  la 
lercantia  et  di  sottoposti  d*  essa;  et  a  cuore  e  al  buono  stato  del 
^miiQo  do  Siena  e  di  tutti  suoi  rectorì  et  officiali,  et  spetialmente 
ie*  sigQori  Nove  ghovernatori  et  defeusori  del  comuue  et  del  po- 
polo di  Siena.  Et  se  alcuno  d'essi  ricusasse  di  fare  la  accettatioue 
»t  el  giuramnnto  predetto  sia  pulito  per  li  detti  cònsoli  vecchi 
[al  comune  de  la  Mercantia  iu  XXV  libr.  den.  senesi.  Et  niente- 
leno  e^so  officio  rìcevare  et  el  detto  giuramento  prestare  con  ef 
ietto  sia  chostretto. 

[8].  Del  priore  d'  essi  consoli  da  eleggiare. 

Et  eleggano  e*  consoli  tra  loro  ubo  priore  di  loro  d'ogni  XV 

liei  in  tutto  il  tempo  del  cbonsolato  successive,  Puno  di  po^  l'altro 

il  quale  gli  altri  consoli  sieno  tenuti   d'  ubidire   en    tutti    e'  suoi 

Bomandaraentij  sotto  la  pena  di  X  sol.   per  ciaschuno    et    per  cia- 

lnchuna  volta,  la  qual  pena  di  facto  sieno  costretti  paghare  al  ca- 

aarlengho  per  esso  priore  se  inobedienti  gli  saranno. 

[9],  De  la  electione  del  notaio  de  la  Mercaiìtia, 
Eufra  tre  die    poscia    che    avarauno  giurato  e^  consoli    nuovi 
[eleggano  et  nominare  debbano  tre  notari  sofficienti  et  leali  et  buo- 
[(/.  tfij^)  ni  cittadini  di  Siena,  ma  del  terzo  di  Camollia  quando  sa- 
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ranno  due  consoli  del  terzo  di  Città  per  li  primi  sei  mesi.  Et  ^^ 
H  secoudi  sei  rae.^ì  si  debbano  aleggiare  essi  tre  notari  nel  te*'^'^ 
di  CithiT  et  uè  gli  altri  sei  seguenti  mesi  s' a  leggano  del  terze»  ^^ 
SHuto  ^Ijìrtìno  et  choai  succesaive  si  faccia  io  perpetuo  in  &2^* 
5  schuDo  consolato*  E'  quali  tre  notari  nominati  si  scrivano  in  \m.  «Oj 
fop:lio,  et  per  li  detti  consoli  si  eleggano  enfra  detto  tre  die  qnat^ 
mercatanti  leali  et  buoni  de*  sottoposti  a  la  Mercantia  per  ci^a* 
scliUHo  terzo;  et  ciaschnno  de' consoli  et  de  It  predetti  xij  elec^ti 
et  el  camarleugho  de  la  Mercantia  per  sé  a  sciitrinio  dia  la  boc^i^ 

10  sua  air  uno  de  li  detti  notari  in  secreto  et  qualunque  di  l*^"»© 
avara  più  votù  sia  officiale  et  notaio  de^  consoli  de  la  Mercanti^^; 
et  altrainenti  la  lettione  tacta  non  vagita;  et  duri  el  suo  office  i'> 
sei  mesi  solamente.  Et  ninno  possa  essa  re  electo  che  sìa  stato  :in 
esso  officio  da  esso  fiiiito  a  tre  anni.   Et  se  colui  chessi  aleggie  n<n3n_ 

15  fnsse  stretto  a*  la  Mercantia  enanci  che  giuri  V  officio  sì  soti 
poiig^Iia  a  la  Mercantia,  et  abbia  per  suo  salario  in  sei  me 
XXXVI  libr.  dal  camarlengho  et  oltra  a  questo  salario  non  pos^ 
avere»  adimandare  o  ricevare  dal  cornane  de  la  Mercantia  ova 
altra  persona  per  le  sue  scritture  overo  per  altra  cagione  per  t^ 

SO    gione  del  ano  officio  sub  pena  di  XXV  libr.  per   ciaschuna    voi 
ne  la  quale  per  li  consoli  sia  pulito  del  facto  et  a  la  restituxioi 
di  quello  che  avesse  auto. 

[lOj.  DelP  officio  et  giuramento  del  notato. 

El  notaio  de  la  Mercantia  debba    stare    continuo    ne  la  cor 

ss    de    la    Mercantia,    quando    la    corte  si  tiene  et  quante  volte  sad 
bisogno  overo  che  (f.  vitj )  e'  consoli  gti  li  comawdaranno,  et  sia  t^ 
nuto  ili  seri  vare  e'  contratti,  concordie   et    pacti    de'  sottoposti 
de  gli  altri  anchora  che  le  predette  cose  scrìvare  el    pregharaniu 
nel  libro  di  pacti,  en  presentia  almeno  dell'  uno  di    consoli    over^       '^^ 

30    del  camarlengho  et  di  due  overo  tre  testimoni  et  ciò  faccia  se  W       ^ 
parti  li  dieno  per  scritto  le  predette  cose  et  secondo  essa  scritturc^^ 
nel  livro  scriva    et    niente    ne    muti,    et    la    detta  scrittura  bene 
guardi  et  salvi  egli  overo  el  camarlengho.  Le  quali  predette  choa^^ 
chosi  debba  sorivare  che  d'esse  possa  se  bisogna  confìciare  et  fan» 

35  pubHco  instrnmento  sicché  di  ragione  vaglia.  Ancho  debba  scn- 
vare  ogni  script  tira  speo  tante  al  suo  officio^  de  le  quali  «cripture 
el  aalaro  entero  sia  dell'  università  de  la  Mercantia  et  debba  si 
paghare  al  camarlengho.  Et  le  quali  scritture  ciascheuna  sia  te- 
nuto di  lassare  al  detto  officio  spec tanti  di  po'  el  suo  officio  finita 

40    ne  la  chasa  de  la  Mercantia  et  esse  rassegnare  a'  consoli  overo  al 
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rojirletiji^ho  de  Ìa  Mercautia  senza  ri  tenerne  o  sci  emarne  chavelle. 
t  nou  possa  d'  esJie  scritture  dare  copia  ad  alchuno  ne  alchiina 
osa  pnblìcare  senza  paravola  et  comandamento  de' consoli.  Et  se 
lud  detto  eue  non  osaervarà  overo  centra  farà  in  chavelle,  e* 
etti  consoli  el  debbano  de  le  predette  cose  condennare  In  X  Hbr, 
et  rollano  la  detta  pena  infra  X  di  ;  et  le  dette  scriptnre  siano 
Oliti  di  rendare  al  ciimarlengho  sopradetto.  E*  qaali  consoli  se 
{e  le  predette  cbose  saranno  negligenti  perdano  del  loro  salario 
libr,,  le  quali  el  camarIenj?ho  lo*  debba  tenere.  Et  le  sopra- 
lette  co»<?  et  ciaschnna  d'  esse  el  notaio  predetto  ^inri  di  osaer- 
are  et  che  el  sno  officio  in  ogni  cosa  bene  et  (f*  viij^)  lealmente 
►rè.  Anche  debba  legcriare  a*  predetti  consoli  e'  capitoli  di  questo 
.a tato  di  quelle  cose  che  ciaschano  mese  sono  tenuti  di  liire,  et 
(9Ì  consoli  debbano  tidire  esse  cbose  et  a  essecutione  mandare. 
It  se  coei  non  ossei'varanno,  cìascbuno  di  loro  non  osservante  le 
i*edette  t*ose  et  de'  consoli  et  el  notaio  perda  dì  suo  salario  XXV 
>l,  per  cirtscbuna  volta»  e'  quali  den,  el  camarlengho  debba  ri  te- 
ire.  Et  ma  anchora  tenuto  dì  servare  tutti  e^  consentì  de  la 
^ercantia  me  che  quando  bisognarà  si  truovino  sotto  pena  di  X 
►b  per  ciaschuna  volta, 

[il].  De  la  electiane  de*  consiglieri. 

Poi  che  araranno  giurato  e*  consoli  el  loro  officio  enfra  XV 
e  eleggano  XII  huomini  sotto  |io.sifci  a  la  Mercantiai  leali  et  savi 
buoni,  quatro  per  ciaschuno  terzo  de  la  città,  per  consiglieri  di 
m  ooDsolL  e'  quali  con  secho  acchostino  e  con  essi  conseglio  et 
dìberatione  prendano  quando  bisognarà  sopra  e'  facti  de  la  Mer- 
►ntla  et  de'  sottoposti.  E'  quali  conseglierì  si  mutino  et  altri  si 
bggaoo  di  tra  mesi  en  tre  mesi. 

[12|,  De  la  eleettùné  de'  meggi, 

Eleggiare  possi  no  et  avere  e'  consoli  quatro  messi  et  più  sic- 
ioroe  allora  piacierà  per  fare  le  richieste  et  espacciare  e*  facti 
ì  la  Mercantia  et  dare  a  ciaschuno  enfino  XL  sol.  p»er  ciaschuno 
ese  di  suo  salaro  et  più,  si  chorae  piacìarà  alloro  ;  e^  quali  messi 
ente  possano  ricevare  overo  adomandare  da  persona  per  alchuna 
chiesta  che  si  faccia  dentro  a  la  città  et  se  alchuno  d'essi  con  tra 
rà  perda  del  suo  salaro  XTI  den.  per  ciaschuna  volta,  e*  quali 
II  den.  al  camarlengho  lo'  possa  ritenere. 

[13]  (/*.  viiij).  De  l^  officio  del  camarlengho. 

El  camarlengho  de  la  Mercantia  debba  seri  vare  in  uno  libro 
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in  cìascbuoi  aei  mesi  e*  nomi  et  aopranomi  de'  consoli  et  del  o- 
marlengho  et  ancho  el  tempo  nel  qaale  aaranno  nel T officia  Ancbo 
e'  nomi  et  copranomi  di  choloro  che  prendono  le  cedole  overo  e' 
brevi  per  fare  la  electìone  de'  consoli  sopradetta  ;    ancho  delli  a- 

5  mendatori  dello  gtatuto  de  la  Mercantia  ;  ancbo  de  li  mìsttruton 
et  delli  altri  officiali  e^  quagli  anno  vacatiooe,  acciò  cheasì  sappia 
el  tempo  de  la  loro  vacatìone  per  la  detta  scriptura,  la  quale  debba 
leggiare  el  camarlenf^ho  ne!  parlamento  enanzi  che  a  la  electio&D 
de'  consoli  si  proceda.  Ancho  abbia  el  camarlengho  un  altro  liliro 

^^  00  le  coverte  di  tavole  et  con  due  chiavi,  el  quale  e'  consoli  fac- 
dauo  tare  :  V  una  tenghano  e'  consoli  et  V  altra  el  eaxuarletiglio, 
nel  quale  scriva  dinanzi  a  due  testimoni  et  a  uno  de'  consoli  al- 
meno le  compagnie,  e'  contracti  et  le  coiìcordie  de'  sottoposti  etdt 
gli  altri  a  ne  bora  che  vorranno  le  predette  cose  fare  scrivure  oel 
detto  libro.  Ma  che  el  camarlengbo  ricieva  per  scrittura  da  le  parti 
ciocché  vorranno  che  nel  detto  libro  si  scriva  et  secondo  cbe  1 
tenore  d^  esse  scritture  scrìva  el  camarlengbo  nel  detto  libro  «t 
altrementi  non,  la  quale  dcrittura  bene  conservi  esso  camarleogho 
acciù  che  d'  etise  se  bisognasse  sì  possa  avere  fede.  El  quale  libro 
el  caraarlengho  ten^ha  appo  sé  quando  siede  al  banco,  sopm  de' 
(|uali  contratti  et  concordie  in  esso  libro  scritte  o  che  si  scriW' 
ranno  niente  si  scriva  se  non  è  quello  che  fusse  di  volontà  de  1« 
parti  dinanzi  a  testimoni  ed  uno  de'  consoli  almeno.  Et  e  con- 
tratti nel  detto  libro  scritti  si  tenghano  fermi  et  così  si  mandioo 
a  essecntione  co-  (f,  viuj^}  me  fus8<?ro  carte  di  guarentigia  per  pab» 
blico  notaio  rogata  et  scritta.  El  quale  camarlengo  faccia  pa^bar» 
di  cìaschuno  contratto  et  di  ciaschnna  promissione  di  C  libr,  overoi 
da  inde  en  qua  overo  de  le  cose  che  vagliano  G  libn  overo  «1*^1 
inde  en  qua  VI  den.  et  di  ciaschuno  altro  centenaio    anchora  VI| 

30    den*  di  quantunque  fusse  la  somma  overo  la  estimazione  de  le  co* 
contente  nel  coutracto  overo  promissione.  Et  debba  stare  eoo  unfl| 
de'  consoli  a  Hcrivare  et  a  cancellare  essi   contracti  a  la  richiesti 
de'  contraenti.    Et  se  el  camarlengho  non    bastasse    a  seri  vare  le 
predette  cose,  e'  consoli  con  dodici    conseglieri    loro    possine  a  le . 

H5    predette  chose  dì  pi  tare  un  altro  con  salano  convenevole  siccboti 
alloro  parrà*  Et  questo  capitolo  si  leggh»    en    parlamento  et 
la  città  si  bandischa.    Et  abbia  anchora  el  detto  camarlengbo 
altro  libro  nel  quale  scrìva  tatti  e'  richiami  nel  di  overo  la  noti 
seguente  da  che  glì  avara  riceùti.  Et  quando  sta  al  baucho  seinpn 

4a    sopra  esso  tengha  lo  statuto  volgare,  al  quale  banche  de  la  cgrlj 
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sempre  stare  debba  et  sedere  menti'e  che  per   lì    detti    consoli  la 
corte  si  terrà, 

[14].  De  la  vacatione  de  gli  eleggitori  d^  consoli, 
E'  tre  hQomini  chess'  elagbono  di  ciaschuDO  terzo  a  noioinar» 
et  aleggiare  dodici  per  terzo  buoni  haomini  per  eleggiate  e'  con- 
soli, vachino  da  baso  oificio  da  iode  a  due  anni,  al  quale  officio 
non  possino  infra  *1  detto  tempo  essare  chiamati.  Ancho  de  li  do- 
dici buominì  per  terzo  sopradetti,  lì  diece  per  terzo  a  li  quali  le 
ctedole  non  scripte  perverranno  vachino,  che  una  volta  essare  electi 
del  Dumaro  de^  dodici  per  terzo  gopradetti  non  possano  da  (/.  x) 
inde  a  sei  mesi.  Et  lì  sei  huominif  cioè  due  per  terzo  de  )i 
XXXVI  huomini  predetti,  a  li  f|uali  le  sei  ciedtiie  scritte  ver- 
ranno, che  SODO  eleggitori  de^  consoli,  vachino  da  esso  officio  da 
inde  a  XVIII  mesi. 

[15],  Della  electione  de  gli  amejìdatori  dello  slaiuio. 

Ogni  anno  del  mese  d^  ottobre  e'  consoli  facciano  oouseglio  dì 
diece  savi  huomini  per  terzo,  nel  quale  si  propongha  se  in  quello 
anno  lo  statuto  de  la  Mercantia  sia  da  correggìare  o  non.  Et  se 
deliberato  sarà  che  ame adare  sì  debba,  en  contanente  elegghano 
essi  consoli  XIII  buoni  b uomini  de'  sottoposti  alT  università  de 
lai  Mercantia,  tra*  quagli  sieno  e^  consoli  et  el  camarlengho  overo 
alctiBO  d'  essi^  e'  quali  saranno  nelT  officio  ne'  sei  mesi  prossimi 
passati,  se  avere  si  potranno  comodammente  a  correggiare  et  amen- 
dare  lo  statuto  de  la  Mercantia,  cinque  del  terzo  di  Città  et  quatro 
di  ciascuno  altro  terzo.  E^  quali  consoli  se  le  predette  cose  non 
avaranno  facte,  sieno  puniti  et  cond conati  per  ciaachuno  di  loro 
in  X  libr*  ;  e*  quali  per  saramento  sieno  tenuti  di  correggiare  et 
d'  Emendare  el  detto  statuto  et  di  meno  vare  et  aorescìare  et  le 
contrarietà  d*  esso  tollare  se  alcuna  ne  trovassero  et  in  ciaschuno 
luogho  d'  esso,  sicchome  alloro  overo  a  la  maggiore  parte  di  loro 
parrà  che  si  conveugha  per  lo  buono  stato,  onore  et  comodo  del- 
V  nni versila  de  la  Mercantia  et  de'  sottoposti  d*  essa.  E^  quali 
eletti,  e'  consoli  incontanente  facciano  bandire  et  noti  ti  care  per  lì 
loro  messi  a'  sottoposti  se  vogliono  dare  alcuna  peti  tic  ne  che  la 
dieno  a  la  chasa  de  la  Mercantia.  Et  ciocché  per  li  detti  amen- 
datori  proveduto  et  fermato  sarà,  essi  con-  (/'.  x^)  soli  reducano  a 
t!onseglio  di  XII  buoni  per  terzo  enfra  tre  die  de^  sottoposti  a  la 
Mercantia,  nel  quale  consiglio  debbano  anchora  essare  presenti 
e'  detti    amendatori  et  che    nel  detto    consegHo    e'  detti   amenda* 


tÉri  mam  mìMmna  hotm  aelfe  «oitniio  t^Tcra  |Mrttto;  duiaial  »* 
%mh  m  l^sgi»  rìprrfcé  por  eoi  &aieiMÌaU>rì  saii  proYiedoto.  Et 
%MÌ]»  €kt  pet  io  detto  eem^i^lio  «ara  aprovalo  orerò  f>«r  le 
dot  fttrii  de*  detti  XXXVI  consiglieri  ne   le    |iredette  c»^  yer 

%  rmn  ci  legiuìiw»  ■usai»  m  oaserrL  Ei  el  delio  officio  debbafio 
lare  gli  ■■mulatinii  predetti  ut  la  casa  de  b  Mercaotìa  ei  ae«!0 
trara  a^M  €QBttiraameftM  «Mare  pronti  sema  ab<iDo  salano,  ogni 
die  la  nane  da  le  eaaipaaalla  esfioo  a  la  tersa  et  di  pò*  tioott  dt 
le  cawpaaefle  eoiso  al  saoBO  di  V  ana  volia,  enfino  che  sia  tncto 

te  a£ii0  et  abbtaiM  ▼acatìcioe  e'  detti  amendaiori  che  non  potaino 
eaenre  a  caaa  efieie  da  lo  *acife  del  loto  detto  ot&cio  a  tre  anni, 

[1^].  De  la  dsOrnm  d^  pemimi  de'  fl^rimL 
E*  oooaoli  de  la  H^cantU  eoo  dodici  ooosegliesi  loro  eÌ€^<[!Uto 
e*  pesatori  de^  fiorini  et  dell'  altra  moneia  tre  boemi  et   idooeì  n 

li  leali  hoofliJBi  deU^  ette  di  sopra  XX  anni  giurati  a  ]a  Hercantit 
uno  per  ten«»  in  ogni  sei  mes.  E'  quali  a^doì  stìeDu  overo  due 
d'  essi  almeno  al  baiiel»o  osato  a  pesare  fiorini,  dacmi  et  opi 
moiieta  a  cbìuDcbe  di  ciò  gli  richiere  et  ogni  die  a  la  inatja  per 
tempo  enfino  aaseffm  quando  sooika  per  io  comune  ali*  a  uà  volu  e 

w  più  anchora  come  vorranno  e'  consoli.  Ma  none  ne'  die  di  le  teste 
excette  le  feste  cbe  saranno  nel  die  del  sabbalo.  ne*  quali  die  éé* 
sabbati  stare  debbano  rì  come  detto  eoe,  avetigu  che  fnsse  fesU. 
Et  pesare  debbano  bene  et  lealmente  (/.  2j)  con  veri  et  dritti 
pesi  et  bilande^  e'  qoati  et  le  qnall  ricietito  a  saranno  da'  consoli 

R  de  la  Ifercantia  o  da  altre  per  loro,  et  non  con  altro  peso,  i  pena 
di  C  lìbr.  dea.  san,  per  cìascbitna  volta  et  dell*  essere  nmossì 
dell'  officio,  per  li  qnali  pesi  et  bìtancie  avere  bttoni  et  dritti,  é' 
consoli  eleggano  in  ogni  sei  mesi  ano  buono  el  leale  mercatiiDt^ 
non  cambiatore^  astretto  a  la  Mercati tìa^    el   quale    teO|*ba  ipo  9p 

3>  el  campione  de^  fiorini  et  de'  ducati  et  anoho  le  bilandole  tu  eia* 
Senna  semana  almeno  una  volta.  Et  acciò  abbiano  e'  consoli  sol- 
lecitudine, el  quale  e'  detti  officiali  sempre  abbiano  buono  et  dfitt<^ 
campione  et  pesone.  Et  qnello  fiorino  et  ducato  s'abbia  per  baono 
el  quale  sarà  al  pari  del  campione  sì  come    alchuuo   d'  essi   pesi* 

Sà  tori  diciarà  et  giudicare,  al  coi  detto  et  ^ìudicìo  si  debba  star» 
per  ogni  persona,  et  le  persone  che  faranno  pesare  e*  fiorini  «t 
ducati  posaino  essi  rìcbiudare  et  soggellare  cioè  buoni,  co  la  p 
litia  overo  el  suggello  de*  consoli  per  alcuno  de'  pesatori  predetti. 
E'  quali  cosi    suggellati    per    buoni   si  debbiano  ricavare  da  ogni 

40    persona  senza  altrenienti  pesarli  ;  el  quale  suggello  e*  detti  pesa- 
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tori  sempre  tenghnrio  npo  el  baricho  del  loro  officio  et  non  altrui 
«otto  la  pena  di  XX  sol.  per  ciaBcuno  di  loro  ciie  oontru  le  pre- 
dette cosa  facesse  et  d'  essare  remosso  dalP  officio,  se  uou  dì  li- 
centifi  d'alcbano  de'  contioU  overo  del  cttoiarleogho  si  portasse  per 
tatto  del  Cornane  di  Siena.  Le  quali  cone  et  ciascbuiia  d'esse  giu- 
rino à*  osservare  a  pieno  essi  pesatori  et  di  fare  elloro  officio  bene 
et  lealmente*  £t  se  non  uè  stessero  continui  alloro  officio  come 
detto  ène,  essi  pesatori  per  (/,  xj^)  ciaschuna  volta  ciaschuno  cbe 
eoo  tra  farà  sia  coastretto  di  paghare  XII  den,  et  enfino  a  V  sob 
mcisome  vorranno  essi  consoli,  Bopra  'quagli  pon^hano  segreti  de- 
imntiatori»  e^  quali  abbiano  la  metia  d*esi<a  pena  pagata;  et  abbia 
ciascuno  d' essi  pesatori  per  huo  salario  XL  »oL  per  cinscbuno 
mese,  et  el  detto  mercatante  abbia  quello  salario  cbe  oi*dinaraono 
e^  consoli  et  vachino  dai  loro  officio  di  |>o'  el  loro  officio  finito  per 
uno  anno. 

[17J,  Dì  correggiate  r  ordinamenti  lielV  arti. 

Se  e'  sotto (x»s ti  di  ciascuna  arte  desiderano  sopra  sé  fare  et 
avere  ordinamenti  per  lo  buono  stato,  conservationo  et  a  cresci- 
mento  et  utilità  de  la  loro  arte  et  de'  loro  sotto  posti,  possano  or- 
dinamenti liberamente  fare,  et  fatti  gli  debbano  mostrare  a^  con- 
soli de  la  Mercantia.  Et  essi  consoli  gli  debbano  rivedere  con 
conseguo  di  XII  buoni  huomini  o  più  di  sotto[>09ti  de  la  Mer- 
cantisi quegli  che  a  le  predette  cose  con  secho  vorranno  excettati 
tatti  gli  stretti  di  quella  arte  de  la  quale  ì*  ordinameuta  allora 
8*  aprovassero.  Et  se  forse  uno  overo  più  d*  essi  trovaranno  et 
paio  (nie)  lo'  che  sia  coutra  V  onore  et  lo  stato  et  V  utilità  de  la 
Mercautia  et  de'  suoi  sottoposti  overo  contradicesse  o  derogasse 
alcnno  statato  de  la  Mercantìa  overo  alcuno  empedimento  pre- 
stasse in  alcuno  modo  a*  sottoposti  de  la  Mercantìa  che  non  po- 
tessero liberamente  mercatare  et  la  loro  arte  fare  sìcchome  li  vor- 
ranno lealmente  tenere,  quello  statuto  cassino  overo  corredano 
siccome  alloro  parrà  non  ostante  alcuno  ordinamento  d'  esse  arti 
overo  d'alcbuna  d'esse  né  alchuno  comandamento  de'  rectori  overo 
rectore  alcuno  d'  alcuna  arte.  Et  se  alcuno  rectore  faccia  con  tra 
le  predette  cose  sia  pulito  (/.  xij)  in  C  sol.  et  ristituischa  el  danno 
al  SQO  sottoposto  se  facto  gli  V  avara.  Et  quegli  ordinamenti  che 
saranno  approvati  facciano  seri  vare  essi  consoli  in  uno  libro  el 
quale  facciano  fare  chessi  chiami  el  libro  de  gli  ordinamenti  del- 
l' arti  et  essi  cosi  approvati,  amendati  et  corretti  e'  consoli  fac- 
ciano osservare  per  la  università  d'  essa  arte  de  la  quale  saranno 


#*  dacci  criiiamwiti  par  li  loro  aoctopostì,  sotto  pena  a  essa  irtej 
éi  C  moL  et  moo  swggkirc  fitoDonie  pAjrà  a^  consoli  oboi  detto  1 
eoQMi^e.  Audio  «Bo  tenoti  esm  c(»iaoH  di  reduciare  apo  sèo|^ì| 
m^m»  dal  m/tam  dì  Ma^ìov  tatti  f^li  ordiDameDtì  et  brefi  ài  tott»! 

^    1'  «rti  aattopcali  a  la  Marcantia  et  esse  ord inamen ta  et  brevi  ri*. 
vedere  col  detto  loco  oaaacglia  oC  enaiidare,  correfj^gìare  et  ap 
▼are  aieeooia  deua  tea  dì  aofira.  E'  i^nali  oonsoii  se  ne  le  predette* 
doaa   aaram»   iia^%aatì,    perda    dì    suo  salaHo  ciascbano  dì  lori» 
C  sol*  e*  qixa^ì  eì  camarlenglio  debbia  ritenere.    Et    se    ibrse  nì'i 

19  cuna  d' essa  arti  usasse  suoi  ordinamenti  enanzì  che  faaaero  ip 
provati  et  corretti  come  detto  ene,  sìa  punita  per  li  consoli  in 
Itbr.  Et  se  di  po'  la  detta  eondennagione  et  comaDdamento  hno 
par  li  ooosoli  a'  rectori  de  la  cotale  arte,  che  non  asino  le  dette 
crdiiiamentsa,  essa  arte  et  li  snoì  sottoposti  sia  punita  per  lì  ood- 

15  soli  in  L  Ubr.  den.  san*  al  essa  condannagione  se  lo'  tolla.  Et 
aaefao  s'  appruvinu  et  correggano  siccome  detto  ène,  et  essi  mr 
approvati  et  oorrecti  facciano  osservare. 

[18].  Che  ^U  artefici  siano  astretti  a  la  Mercuìitin. 
Con  ciò  sìa  cosa  che  assai  appaia  manifesto    che   e'  cu 

£0    siano  di  paggìere  condì  tione  che  e'  forestieri,    ordiniama  che  qo» 
lonqne  parseoa  faccia  alcuna  arte    per   sé  overo  per  attrai  oirerol 
faccia   (/l   xij^\  marcantìa   overo   la    faccia  fare  overo  alcaon  mt^ 
stìero  mannaie  overo  avesse  facta  fare  alchnna  de  le  predette  ooì»» 
ne  la  città  di  Siena  overo  ne*  burght  overo  stesse  per  factoreovera 

•5    per  gignore  con  alchnno  io  Siena  overo  altrui  per  alcuno  di  sot- 
toposti a  la  Mercantia,  overo  ricevesse  alcuno  o fBc io  overo  ficease.  | 
dato  da  luì  da'  consoli  de  la  Mercanti  a,  overo  facesse  seri  vare  t^^' 
cono  contracto  o  pacto  nel  libro  de'  pacti  overo  de  le  davi»  e§i«| 
fatto  perpetuo  sìa  et  essare  s^  intenda  et  abbiasi  et  riputisi  qoelln 

SO  cotale  persona  sottoposta  et  giurata  air  università  de  la  Mercaiiii>tj 
astretta  al  postotto  ad  ogni  statato  de  la  Mercantia  si  come  suQtf 
e'  veri  sottoposti,  et  siano  tenuti  di  rispondare  et  obedire  in  Qgi^ij 
cosa  a'  consoli  de  la  Mercantia.  £t  anche  siano  oostretti  di  giik 
rare  a  la  Kercantia  predetta.  Et  la  coguitione  et  la  prova  de  !• 

3&    predette   co^e  sia  et  rimanga  a  ta  eonsnientìa,    discretione  et  *^l 
bitrio  de'  consoli  de  la  Mercantia.    Per    le  quali  persone  trova 
e*  consoli  et  el  camarlengo  facciano    comandare    a    tutti    e'  soiU 
posti  che  dìeno  alloro  scritti  e'  compagni,  fattori  et    gignorì  i«0' 
gì  arati  et  non  giurati  et  quelli  che  trovaraooo  non  gin  rati  debbanfl 

40    costregnare  a  giurare.  Et  le  predette  cose  abbiano  fatte  per  tuit^ 


^1  mese  dì  gieDnaio  et  di  febraio,  Ancbo  e^  consoli  sìeno  tenuti 
>tto  giuramento  et  pena  di  X  libr.  ogni  anno  de]  mese  di  gien* 
uo  eleggi&re  due  buoni  huomini  per  terzo  di  sottoposti  a  la 
antia  a  provedere  sopra  le  predette  cose  et  a  le  dette  per- 
forestiere  per  onore  et  stato  dell'  università  de  la  Mercautia 
eìocebó  avaranno  proveduto  e*  detti  conaoli  reducano  (f,  xiij)  a 
lae^lio  di  quatro  buoni  bu  orni  ni  per  terzo  dì  sottoposti  a  la  Mer* 
itia  e' quali  essi  consoli  eleggano  et  ai  come  nel  detto  couseglìo 
overo  per  la  maggiore  parte  d'  esso  sarà  deliberato,  si  mandi  a 
eaaecutfone* 

[19].  De  la  electione  di  tre  buoni  huomini  pm*  fare  e*  libri  de! 
\iuraii. 

Sieno  tenuti  e'  consoli  d*  eleggi  are  tre  buoni  huomini  merca- 
to ti  uno  per  terzo  e'  quali  per  suramento  che  alloro  iaccianOi 
lebbano  rivedei*e  e^  libri  de'  giurati  a  la  Mercantia,  de*  quali  fac- 
^ano,  debbano  rivedere  e^  libri  a  le  spese  de  la  Mercantia^  ne^ 
Jnali  per  alfabeto  si  scrivano  per  volgare  tutti  e'  giurati  a  la 
f ercantia  per  nome  et  sopranome  loro  et  el  popuio  d' essi  di  buona 
Ictera  di  testo  et  grossa,  lassati  solamente  e*  morti  e  religiosi  di- 
ventati, De'  quagli  libri  uno  ne  tengano  e^  consoli  en  dìposito  in 
aogo  aecuro  et  el  camarlengo  1'  altro»  Et  ciascuno  camarlengho 
cri  va  nel  suo  libro  de'  richiami  per  sé  tutti  e'  giurati  al  suo  tempo. 
Et  finito  el  suo  officio  enanzi  che  renda  la  ragione  faccia  seri  vare 
ke'  detti  libri  di  buona  lectera  di  testo  et  grossa  per  alfabeto  vol- 
aente  si  come  detto  ène  essi  giurati  al  suo  tempo  con  gli  anni 
lomiui  acciò  che  el  tempo  si  sappia.  YA  se  le  predette  cose  el  ca- 
narlengho  non  osservasse,  e^  consoli  el  puniscano  in  C  sol.  et  allui 
oliano  la  detta  pena.  E'  quali  consoli  se  in  ciò  negligenti  saranno, 
^euo  puniti  ciascuno  in  C  8ol  per  li  loro  soccessori  et  la  detta 
eoa  dal  loro  si  tolla.  Et  abbiano  e'  detti  tre  officiali  dell'  uni  ver- 
ità de  la  Mereantia  quello  salario  che  e^  detti  consoli  et  el  ca^ 
narlengo  ordenaranno  et  faranno. 

[20J-  Tip  In  filpciimìf  di  coloro  che  col  vescovo  levino  via  le 
Vode. 

Resistendo  a  le  iraude  et  a  le  malitie  di  molti  ordiniamo  et 
provediamo  che  ogni  anno  del  mese  (f.  xii}^)  di  gienuaio  e*  consoli 
Uleggano  tre  buoni  et  savi  huomini  strettì  a  la  Mercantia,  e'  quali 
insieme  con  uno  overo  due  de'  consoli  sollecitamente  tractino  et 
Qveggano  con  messer  lo  vescovo  di  Siena  et  col  suo  vicario  che 
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le  frode  le  qnikiì  tanno  coloro  che  rieonroiio  mlloro  al  txiU»  fi  1^ 
vina  vìa  el  che  ne  patàn<9  debita  peitA*  Et  qiwtld  eke  ne  k  pr^ 
detUi  cote  sarà  facto  con  easo  mesaer  lo  Ttacovo  ei  mtaKr  lo  i 
vieb&rìo  sao  e*  consoli  redocano  a  ooiiaegiìo  é&  Im  Mercaatìft  «t 
^  qaeUo  che  iar&  deliberato  per  e^éo  conae^lìo  cbe  a'  oaaervì  ti  sì 
faccia. 

[21].  De  la  eUctiane  delli  ofptiali  sopra  gii  MpdtiaU, 
Eleggano  e'  consoli  enfra  XV  die  in  oj^    aeì   mesi  poi  che 

*     iarunno  entrati  nel  loro  ofHcia  tre  oirero  più  btioiu  spetìatì  et  Mi 

IO  de'  sotiopoati  a  la  Mercantia,  e'  qaali  con  giuramento  ficeitno 
proviffioni  aopra  et  cootra  H  spetiali  che  fanno  et  tengono  et  ren- 
dono le  male  et  non  buone  coofectioni  et  o^roi  altra  cosa  cil6pe^ 
tenga  a  la  loro  arte.  Et  tutto  qaello  che  avaranno  provedato  ne 
le  pene  et  in  ogni  altra  cosa  eopra  ciò,    e^  cooaoH  con  effect)  a^ 

l&  gnitino.  Ancbo  eleggano  e'  consoli  nel  tempo  sopradetto  tre  baonì 
et  savi  huomini  de'  sottoposti  a  la  Mercantiaf  e*  qoali  per  loro 
gìaramento  et  con  soUicitudine  cerchino  una  volta  o^^ni  m^%  a)* 
meno  sol  liei  temente  et  en  vengano  et  ricerchino  per  le  IxìtiLghe 
delli  spetialì  et  di  pizzichaìuoli  de  la  città  et  del  contado  dì  Sieoft 

20  per  le  confecttotii  et  altre  qualunque  cose  pertinenti  k\V  arte  d^ 
la  spetiaria,  Et  se  trovaranno  alcuna  overo  alcune  cose  gattive  et 
non  bene  facte  et  non  buone  rapportìuo  et  dinuntino  quelle  per- 
sone che  1*  anno  o  tengo*  (/.  ornij)  no  le  tali  cose  a*  consoli  de  1» 
Mercantia  a  ciò  che  sieno  puniti  ne  le  pene  nello  statato  ordtDtt^ 

2&  et  ne  le  prò  visioni  8opra  dette.  Ancbo  e'  consoli  eleggano  in  eia* 
schauni  due  mesi  uno  buono  et  savio  huomo  el  quale  doUecit»^ 
mente  procun  coli  detti  tre  cercatori  che  el  loro  officio  bene  et 
appieno  et  con  efiècto  sì  faccia. 

[22]*  Dt  la  dectìone  di  coloro  che  sopra  a*  teniorì  provegganù, 
80  Eleggano  e'  cousoli  de  la  Mercantia  due  mercantanti  (He)  et 

due  tengo itori  buoni  et  sufficienti  del  mese  dì  gìennaio,  e*  quali 
con  giuramento  et  buona  fede  debbano  provedere  per  scritte 
prò  vision  t  avere  facto  per  tutto  el  mese  d'  aprile  sopra  el  fac^ 
de  la  tentoria  et  del  prezzo^  et  del  modo  si  come  avaranno 
85  veduto  e^  consoli  faccìauo  osservare.  Et  se  forse  tra  loro  nasce 
sconcordia,  di  ciò  del>bia8Ì  stare  al  giù  die  io  de'  consoli  ne  le  pm 
dette  cose. 

,    {conthìua 


LA  GUERRA  CON  PERUGIA 

(1357-1358) 


Ti  storici  tii  reru^'iri  pìirlaiio  della  jx^erra  del  1357-135S 
iHnue  m  tVisse  una  sequela  di  littorie,  avente  i>er  ei>ilo^^o  la 
euijii>tei»  disfatta  de*  Senesi  ;  pure  i  mmì  resaltati  fiironc»  in- 
dù In  tabi  lineate  riiinosi  per  Perugia  e  favorevoli  per  Hienn. 
Tale  eireostan/vft  deve  metterci  in  guardia  tanto  \niì  elie  le  af- 
fermazioni ilei  suddetti  Htoriei  non  seiiibrauc»  basate  mi  fatti 
fielhi  maggiore  evidenza. 

Nelle  eronaclie  dì  Matteo  Villani  e  Neri  di  Donato  noi 
possediamo  delle  narrazioni  die,  qnautuuqiie  otìuseate,  fi^rsse^ 
da  pregiudizi,  sono  almeno  eontemporauee;  mentre,  nel  caso 
di  Perugia,  abbiamo  una  sola  eronacti  che  ha  qualche  proba- 
bilità di  esser  eoiitemporanea  ma  così  scarsa  nei  imrtieolari 
da  essere  quasi  nenza  alcun  valore  poirhi^  non  ci  dice  nulla 
degli  eventi  ehe  seguirono  la  b;ir taglia  di  Torrita  (*),  Né, 
esj^eudo  andati  perduti  gli  annali  Decem virali  dal  1352  sino 
_ìi  lutto  il  1374,  è  facile  riparare  tjuesto  deplorevole  vuoto 
HSi  fonti  perugine. 

B       Allorché,   neir  autunno  1357,    Alboruoz  ritornò  ad   Avi- 

Hg^notus  ilopo  aver  recuperato  tutti  gli  Stati  della  Clncsa  meno 

Vl*'orlu  Perugia  s'  accorse  che  il  suo  potere   nelT  Umliria    era 

stato  notevolmente  scosso  (*),  ed  era  chiaro  che  a  uieno  che 


(*)  yfemot'w  'ti  1%'ritgia  dati  anno  Vi^ìJ  ni  I4:{S  nt-lle  Otmorfn' 
drlht  Vìtttì  di  Ppruijin  eóUe  ila  A.  Fahrktti  (Torino,  1887)  Voi.  K 
jiAg*  17*^170*  Il  lìotto  editori?  ci  inffirma  che  i|ue*itft  i-mnitca  è  •  dettala 
lift  autori  contomporaner  •. 

(*)  Xel  1355,  Gualdo  ♦*  Bettona  furuno  dichiarate  appartenenti  dìrel- 
Idiuente  alla  Chiesa,  con  grave  mtiU»stia  i]o*  rcracfìnì  fhe  volevano  e><er- 


426 


W.   HEYWOOD 


essa  non  volense,  contilo  tutte  le  sue  vecchie  tradudonU  met- 
tersi   in    nperto    anta^onti^nio    eolla  Chiesa,  ogDi  sua  futura! 
e$i)ansìone  doveva  estendersi    verso  Ponente.   Una  tal  poli- 
tirsi  doveva  prodarre  ueeessariaoìente  una  rottura  con  Siena; ] 
ina  nelle  eoudizioiii  del  momento  non  si  credeva  che  essa  pò 
tesse  opporsi  validamente  ad  un*  aggressione  perugina. 

Per  parecchi  anni  i  due  comuni  avevano  vissuto  in  m\> 
|K)rtt  di  perfetta  amicizia.  Erano  ambedue  Guelfi  e  i  loro  { 
interessi  e  la  loro  forma  di  governo  emno  in  molti  rispetti 
identieì.  Iv  oligareliia  mereantesea  de' Kaspanti  aveva  il  m> 
naturale  riscontro  di  alleanza  neir  oligarchia  mercante«r4i 
de'  Nove. 

Sotto  il  governo  de'  Nove  Siena  aveva  consolidato  ed  »1 
largato  il  proprio  domìnio  tantoché  abbracciava  quaisì  intien» 
mente  le  attuiìli  provincie  di  Siena  e  di  Grosseto;  il  onm- 
mercio  fiorì  va  ^  e  la  città  era  abbellita  da  splendidi  edifici 
Pero,  .sfortunatamente,  un  potere  illimitato  ed  irresponsabile 
distrusse  gradatamente  F  energia  e  la  virtti  della  classe  domi- 
nante, e  la  sua  fine  venne  nel  I^Iarzo,  1355,  Gli  insorti  erano 
aiutati  dair  Imperatore  ed  il  [josto  dei  Nove  fu  pre.so  dai 
Dodici,  una  magistratura  dì  bottegai  f Negotiatoret  ahie^^ji 
voleva  ri,  incapaci  e  turbolenti,  che  vivevano  e  governavano 
in  un*  atmosfera  di  contìnua  discordia  fM»  Molte  delle  dUi 
sitg^M^tte  si  ribellarono,  Grosseto,  Massa,  ^lonUilcino,  Casale f). 


rihii vi  tUiitti  di  signorìa  :  mentre  a  Spoleto  1'  autorità  i!t?l  Comiiiw  ^ 
non  ilirttrutiii  em  alnii^no  moUÌBsimo  diminviitn  dacché,  nel  1356.  gli  Spo- 
lelini  emnti  «tati  coslj'ctti  a  g'iiirare  perf>ehra  fedeltà  ni  papa  ed  «i  siwi^ 
Hiicressorl,  pinmellere  iati  no  die  la  città  non  «ì  sottometterebbe  »  ip**^* 
KJvo^tia  [ler^fìna  »i  «'omunan^ta,  sotlo  (pialli ^-oplia  tìtolo.  —  F.  FlUPri-^» 
L'f  rirtmffKhfft  fh'fio  Sfnfft  *ìt*ììa  Chhafi  p*'r  oj^rn  di  fu/idw  Aìhiiffn^ 
ft*iì»H-lHo7ì  in  Shuli  Stnrhf,  pcrunlico  trìmestmlc  ttirettfi  da  A*  Cnnui- 
um-A  {Pieal  VoL  VII,  p,  513  e  VoL  VOI  p.  303. 

(M  Si  veda  G.  Lcchajrf,  Dm^ntnettti  iter  (a  storia  dei  rimlgimff^* 
jHtlitk'i  del  C,  di  Sit^ita  dal  i:ió4  al  IHOO,  ptibldicfìd  cmi  otffw/»*ri'*»»'* 
vd  indici,  Lyon.  A,  Hey,  lOOlì,  Questo  è.  Ì«  crvdo,  V  ullimo  bivoro  »« 
proposito. 

[^  Malavoltu   IlinintÙH  de'  fufti  e  gnet*r^  de*  Saneti,  II,  UH*. 
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mentre,  nel  Luglio,  ì  Mootepalciauesi  spezzavano  il  giogo 
di  Siena  offrendo  di  darsi  libeniraente  ai  Perugini  (').  Quando 
i  delegati  di  Moutepuleiaiio  arrivarono  a  Perugia  gli  Amba- 
sciatori  Senesi  e  Fiorentini  erano  di  già  in  questa  città,  es- 
sendo stati  inviati  a  discutere  sul  rinnovamento  della  Lega 
Toscana  (*).  Per  un  momento  i  Perugini  esitarono,  ma  1*  of- 
ferta di  Montepulciano  li  tentava  troppo  perchè  potef^sero 
ritentare,  ed  alla  Une  la  sete  di  dominio  trionfo  sopra  la  lealtà. 
[  Senesi  partirono  grandemente  indignati  rifiutando  di  aver 
che  fare  più  oltre  colF  aHrauKa  [>ropu8ta  ("). 

Nello  stesso  mese,  se  possiamo  dar  fede  alla  cronaca  at- 
tribuita al  Graziani,  Sarteaiio  si  sottomise  a  Perugia  {*), 
meutrt%  secondo  il  Pellini,  V  annessione  di  Chiusi  seguì  nel 
Novembre  ('). 

Questi  acquisti  possono  probabilmente  aver  indotto  i  Pe- 
rugini a  credere  che  la  cadnta  de'  Nove  presagiva  una  di- 
sgregazione completa  dello  Stato  Senese  ed  è  forse  dovuto  a 
qneatu  impressione  il  loro  cambiamento  di  politica  verso 
Spoleto  {')*  Se  essi  potavano  ragionevolmente  sperare  di   co- 


I 


I 


(')  Secondo  la  cronaca  di  Neri  di  Donjito  Moniepuk'ìaao  si  sottomise 
«  Pt^rugia  nel  Giugno,  mentre  Graziane  {Arch.  Stor.  IfaL  XVi,  I,  181  j 
dà  ia  data  del  53  Agosto.  Si  veda  però  DECtti  Azzi,  Lr  Inazioni  frft  hi 
RepHbbtmt  di  Fireme  e  V  fimbria  nel  mculo  XIV  secondo  i  docn- 
J9$tnti  del  lì.  Arch,  di  Stftfo  di  Firenze  (Peruf?iii,  Unirme  Tiik  Goope- 
tntiva,  1904)  VoU  1,  p,  7^,  §25'^,  dove  abbiamo  una  lettera  del  31  Lufrlid 
nllsx  signoria  di  Firensse  clic  prova  vhe  soltanto  uno  o  due  giorni  prima 
gir  a mt latici atori  di  Montepulciano  erano  venuti  a  Perugia  *  per  volersi 
dare  liberamente  a"  Perugini  ».  Secondo  Graziani  i  Perugini  non  rian- 
darono un  Pote,stà  fino  al  2  di  Noverabi-e.  Le  Memorie  di  Pertichi  dai- 
V  ftnmt  13ì>l  al  14'iH  (uhi  cit..  p.  174)  danno  la  ilata  della  rttdtiunirisione 
forniftle  nel  i2:i  Ottobre,  mentre  il  (iotuniento  iiiildilieato  nell  Jrr//.  Stor. 
If.   XVI,  1   181   n.  porta  la  data  :    1*>  Deeeiuhre,   1355. 

(')  DKnLi  A«zi.  Op.  cit..  §  259. 

(*)  GRAZtAJir,  ubi  vii.,  p,  182-183  :  «  .  .  ,  .  et  lì  Senese  non  volsero 
lega  eon  Peifi^cini  né  con  quilli  altri  ;  però  cbe  dirli  Senese  ebbero  a 
»chifo  e  a  «degno  the  lì  Foroseini  aeeptassoro  Monte  Pulctano  ». 

(*)  Graku.v^  ubi  fit.,  p.   180. 

(•)  Peluni,  Ifisforia  di  Perugia,  l,  957-9*10. 

{*)  Si  veda  Filippini,  Op.  t^if.   in  Sytidi  Sfnriri  Vili.  3(M-303. 
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wtttiiirsi  un  niiOYo  dominio  a  Ponente  della  Chiana,  era  ®^^ 
j il fe.sta mente  iiiopportuno  iH  iKtcainpHre  dalibiosi  dirilti  *^ 
Ducalo,  il  rìifforziìuiento  dei  quali  doveva  Decessa  ria  m*^^^^*" 
trascinarli  in  una  jj^uerra  colla  CliiesiL  Lo  Bcopo  de*  Coil^*^^^^^ 
niedioevali  era   di    attorniarsi    di    territori    assojyrgettati  ^^^^ 

«juali  trarre  le    necessarie    vettovaglie.    La   città   sola   cc^^^ti- 
Uliva  r  uiiitfi  dello  Stato;    il    contado   era  &eniplicement< 
magazzino,  il  serbatoio  della  città  (*).  Senza  e«8ci  la  vita 
cittadini  era  impossibile  ;    e  la    sua    esistenza   era    tiitro 
che  realmente  importava  ;    se    la    sua  estensione  era  graL 
abbastaiiza  per  sup[dire  ai  bÌEiOgni  del  Comune  la   saa  p« 
zione.  fjeon^rafìca  era  di  un'importanza  relativa.  Il  Papa  avt—  ^-^ 
rnanil'estutu  1' iriterizione  dì  arrestare  1^ espansione  di  Peru^stffia 
ne  ir  Umliria.    mentre  1'  Imperatore    al    contrario    s*  era   i^^"»*** 
strato  disposto  a  sanzionare  le  sue  conquiste  in  Toscana  <* . 
verso  la  TtKS«*ana  intatti   voleva  est^^iub'rsi  Perugiiu 

11  contìue  naturale  fra    i   due    territori   di   Perugia   e 
Hiena  era  la  Chiana,  una  palude  sconfinata  e  malsana  che-^^** 
stendeva  da  Carnaiola    alla    Pieve   al   Toppo  |>resso  Arez: 
da  Foiano  poi  verso  CastigHoii  Aretino*  I  due  soli  jwnti  si 
vano  1'  uno  a  pir  del  Colb*  di  Chiusi  ('),  e  T  altro  di  la  i^^^^ 


(*)  Sì  veda  R,  CAtiiJKSE,   La  iOp.    tfi   Sieiin    f*    il    ttuo    Cftntmh*  » 
Hm'idu  fìrciniofvr^o    in    liiiìlpHitm   Senesf*    fìi   Siona  Patria,    Voi,    XI 
|)0g,  40. 

{')  FxHmvri  Cnmnvlw  cìf,,  I,  113:  *  Intiinto  tornamno  jarli  Aial^ 
j*ciatorÌ  a  Perugia,  quali  t^ampr*e  avevano  seguito  !'  hni>eratore  i*ìno 
Pisa  ....  e  porlarono  alla  t»alrin  Ijolle,  sqyoscntte  e  tìijrilliite  da  Car 
imperatore  con  V  immagine  d"  uro  tino,  nelle  quali  ai  conteneva,  cbe  e<^  ^ 
autorità  imin^rialt?  izli  confermava  tutto  qutitlo»  ehe  la  dttà  di  Perugi'^ 
posseUevar  eliam  che  V  avest^e  tolto  y  conquintalo  con  1'  arniì.  rome  a 
dire  Monlecchio,  Ca^tiprlìone  Aretino»  Foìano.  il  Monte  S.  Savino,  il  Lago 
e  il  tutto  liuono  e  fertile  e  desideralo  Chìupì  ....  e  finalmente  ogni  nltm 
eosa  che  la  citta  {KJysedeva,  che  a ftpai tenesse  aU'im|teiio.  ...»  Vodaj^i 
anche  Ghazi^ìnu   ubi  cH.,   p.   180  e  Pkllim.   1  9.53. 

{*)  Di  (lueslo  ponte  m  fa  inendone  in  una  Ijolta  di  Celestina  Ut  del, 
ItlM,  e  fa  raimnentato  nella  cronaon  di  Gio.  Villani    air  anno  1S89.    Iq 
un  in.stru mento  del  1416  è  nominalo  Ponfpìn  vt  Passnm  tUrfarnm  Cht-* 
ìiartdtt  cìNtt  Pafatht  e(  Fnrtififio  posilo  8UjH*r  iiiclis  Vtani»,    ere.    Ri> 
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Cartello  iìeWn  Pieve  (');  ma  piccioli  |>orti  erano  aparsi  qua  e 
\^  presso  i  eentri  più  popolati.  Fra  i  pili  noti  erano  rpielli 
<Ii  Puk'iauo,  dì  Yaliaiio,  delT  Omoiuorto,  di  Foiaiio,  ili  Tor- 
ridi {').  I  Perugini  i>n'npavimt>  *li  già  Foiatiu  sul  lato  dì 
ponente  delia  Chiana,  mentre  la  loro  avanzata  da  Levante 
tra  assicurata  dal  ijossesso  di  Cjistij^lion  Aretino.  K  sieeome 
i  Senesi  non  avevano  ancora  alenn  iioyto  avanzato  snl  lato 
della  palude  che  guarda  Perugia  e  a  meno  ehe  non  ne  eonqui- 
stassero  qualclieilmio,  era  più  che  prolnihile  die  nella  lotta 
immiiieDte  esm  t'ossero  costretri  a  eombiittere  sulla  difensiva 
e  nei  loro  pro[iri  territori.  Per  evitare  questo  perìfolo  en- 
trarono in  trattative  con  Bartolommeo  de'  Casali,  signor  di 
(■ortoua  (*), 

I  danni  inflitti  ilai  Perugini  nel  13,'52  C)  non  erano  stati 
dimentieati  dai  Cortonesi,  ed  ora  elie  le  njorti  di  Giovanin 
Vis<»onti  (Ottobre,  ISo-l)  e  Pier  Haeeone  (Feldiraio,  i:ir>0)  li 
avevano  privati  dei  due  principali  confederati  deiruUima  guer- 
ra,  erano  più  ehe  mai  desìdL*n»si  di  aeeettare  le  proposte  dei 
St'nesi,  Le  trattative  quindi  priM-tMletti^ro  i-on  inusata  lacilit;\, 
e  fino  dal  4  dicembre  1357,  sulla  ricliiesta  del  Cassili,  ave- 
vano i  Senesi  deliìierato  di  soccorrerlo  con  una  bandiera  di 
«cavalieri  e  con  invio  di  50  o  100  fanti  (*),  I  Perugini  allom 
tentarono  di  sori>rendere  la  città.  Non  solo  non  ci  tri  nessuna 
dicldarazitrne    di    guerra    ma   il   principiti  delle  ostilità   fu   un 


I 


p)  M.  Villani  Cronica  OùJìz.  Dragomanni)  Vili.  Ili.  1  Senesi  mm  eo- 
tniirono  il  jionte  tli  Vnliuno,  •  per  avere  Uboro  il  cammino  d'  andare  a 
lom  ptìnìa  a  Cortona  *,  priiìui  del  1351)  (>L  V^n.LA?«rK  IX,  8:  Cnnifica  Stt- 
urite  in  Mihatoki,  IL  I.  S,  X\\   HU  . 

(*)  P.  Prtultcu»  /  confini  Stancai  tti  V^ti  tìi  f*hiaìt*t,  in  ìiìdlHfiìio 
vit,^  Il  2tJ4  et  .-«eq.  —  In  Vallano  Perugia  avevit  arquiNtati  diritti  nel  1^88 
•  .  ,  ,  »  de  tertia  parte  prò  indiviso  Navintii  peda^ii  et  pi»rUiH  Clanoniin 
de  Van«na»,  Ct  Pkulini,  I,  'AW,  —  Ah-unt*  viottide  fam^wHlH  ncn  pi*eiwi 
di  Koìanu,  di  HettnUe  e  di  Torrita  conservano  tutt'  om  ì  nomi  di  t'itt 
tiri  porto,   via  tteì  ijr.»t'tivcioht.  ecc. 

(•)  iUUA VOLTI,    11   c*    iUW 

(V  Oraziani,  nbi  cì^..  ad  ann. 

(*)  Maxciini,  Corfohft  nel  Medio  Ero  (Tirt^n/e,  Tip.  Carnesei-ctii,  18H7) 
p.  ini  :  R.  AftciH.  t)]  Stato  in  Siexa,  Di'iih.  dvl  ("onvintoru,  X,  37. 


tiiifr  Xlirrì^  XiLuiL  -duanuk  <  u. 

Q1<T?»"7^      1      kìÓMOlOllBiC^     ±    4B»    IBCTll     <& 

lanrii^  »   !fiÌDir<>:  «ini&K  Fienaie  ci 
d  ma   ~.jfeH*jacs:   zznueKÙir*»^  «6^ 

itic^jit  cu^  I*f  hZT  11  •&£iMihc%  I.£i»7.  i  F^trmgiml 
noftv  A  *.«iir:.)ii;fc  «^la  xmo.  •inaaczcà  4"  omubì  a  c&TmlIo  e  a 
;>ii^[l  ^.  ^*  -»r:m*>  looiftr^ncìemsAce  Imuoi  ókd&zi  fHcr  credere 
*ni»r  T3sfc  'ìiìilie:  >ir>t  p«»0!s«ie'  e»a«  ap«rta  a  loco  da  tndi- 
loci  •«.m  >  3L=ir3.  aiià  T  athitic»  «ésì  Phv^xbì  fa  rìtaràita 
'^  <  Tixik  rrmtbt  ^vsh  't  Tia.  pteasap»  c^mpi»  ».  e,  quando  ^^ 
rtT  kfnoi;  k  C»ir:«Hi;sà  «£ir«sa  T  aIm  fieiT  IX  seppero  ebe  la  con- 
rrir:à  «^rk  «CkC^  j«>>Q«n4  e  ciit  ì  eLciadiBi  «caiio  in  araiL 
LfcisL  "iizzA-rih  «àhir  AÌXMJiiiMKant  ki  Uro  incnpre»  cs»  si 
iii»>taATurT:«if:  ki  iVciacft  <•  «i  pv^tparaivMio  a  bloccare  la  città. 
*  E-  zj.^  l.MSàTTo^  il  paio  .iti  ijcrrx  À^iiilkazido  che  allora  si 
zikr:ir^'r*'iì.Z''  ifc  •.■•:r:t:-cA.  «'^Tfiàai^>  qn*!  paio  infra«iìeia5se.  et 
12:  z-r^TA  tj.'Z,  likT^r^^z^y  Là  <trcA  tii  Cortona  a  loro  comanda- 
:nir^',*.'  »    ' .  r.  'i:c.:ì»ì>  ±i  tievì^àsaco  scnja  pietà:  nnove  tni|»i»e 


'  T^AiT^.  '  '-••*%•**'  .-^•..  L  »  <•  X^fTie  dc<cQrdù  fra  il  signor 
:.  *'y.r"c.i  *  r^nsLZ.  3«»r  '.'  ji^mmìmu*  ►.  C£.  M.  VazjLyi.  Vili.  14.  e  Si- 
-xj^~c   •*-*  ":    "-"  -'  -v'^'.    '-''•»**  'i^*  *^r*:^i  *li  mttt£z»>  .'Xilano.  Pairnini) 

Vi.  :l'.  !-ac    -\iv   ;.  i:. 

•  S»»T.r.'i':  >  JZ-.H»  r»-'  •:♦  fVrii^in  eee.  mhi  cit..  p.  176-  la  spe«li- 
zi'jCi*^  zat:.  :1  !i  i_»!i*:3±<:»*.  zi-^ctr»  Li  cToaafa  attribaìta  al  Graziani  rac- 
"^jr-'-i  !h»»  •  i»i-  ...'  *•?  ii.^jcjDT»»  :a  ^^^tlte  del  G>bium>  de  Peroeda  andò 
p»^r  pUi;.Lr»r  Cir- :-c-i  • .  l\  MAr..*i=I.  piffò.  ci  refieriste.  suU'  antorìtà  delle 
jj^f'A.  '/*?-'  '-  «•*-*  /-  .  ■fi-r  «  il  ^rapitj^o  àene!»  di  Torrita  avvisò  subito 
Tr.er.i  «i*-!!  InTi*:  -^  r  -irri  Dr.i«!LA2i«»a:i  fiotti  dai  IVnurini  nel  contado  «li 
O/fTonA  ^1.   A-r:ri  drl  2Ì>rno  II  •.     '.fp.  cH..  p.  iOI). 

S  hihli'-^^'^'i  '/i  f  or*'>M*j.  *:»j*ii*^  57>.  f.  5.  «t.  dal  MAN«nM  ^>P- 
'-4^.  p.  i»>!. 
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lurouo  laviate  da  Perugia;  molti  battifolli  furono  costruiti  (*) 
B  un  jifrande  arsenale  militare  stabilito  ad  Ossala  {'L 

SeìV  8  geunaio  1358,  aveva  Bartolommeo  nomiuato  prò- 
carniere  Giialfredo  di  Guazzino  libertini  per  collegarsi  con 
Siena,  concertare  la  totale  distruzione  della  eittà^  del  popolo 
e  dei  seguaci  di  Perugia,  e  manteuere  lo  stato  pacifico  di 
Cortona  (*).  Per  qualche  tempo  i>erò  la  vigilauza  degli  as^8e- 
cUanti  frustrò  tutti  gli  sforasi  dei  Senesi  per  introdurre  rin 
forzi  nella  Città  ;  un  tentativo  per  produrre  una  divertitine 
minacciando  Chiusi  e  poi  Sarteano  andò  a  vuoto,  «  e  (dicL- 
Matteo  Villani)  con  vergogna  si  tornarono  addietro  »  (*1.  Da 
ultimo  però  un  cor[>o  di  *JiH\  uomini  a  cavallo  eatutaiiato  ila 
Mai  netto  da  Jesi  traversò  la  Chiana  nella  notte  del  10  Fel> 
braio  e  passando  inosservato  attraverso  le  schiere  de'  Peru- 
gini entrò  in  Cortona  «  sul  primo  sonno  *  (*).  E  «  immauti- 
nente  misono  V  insegna  «lei  Comune  di  Siena  nel  cospetto 
de''  Perugini  in  sulla  torre  della  iwrta  maestra,  e  appresso 
cominciarono  a  ascire  fuori  a  loro  posta,  e  dare  noia  e  danno 
a  quelli  del  campo  e  a  ricevere  e  a  mettere  roba  nella  cittik, 
di  che  eglino  aveauo  bisogno  *  (*). 

In  Marzo  <*  Sanesi  fero  grande  esercito  di  gente  a  pie  et 
il  cavallo,  et  soldan»  per  loro  Capitano  di  guerra  Anechinu 
di  Bongardo  con  800  caviilli  e  con  40(1  fanti .  . . ,  e  soldaro 


(')  PAHttJiTTi,   Cromica*  cit\,   ]k   JTi  ;  Gba/jaNI,  ubi  rif,,  p.    184;  M. 
Vttuixi  Vili.  25. 

(*)  P«?r  una  licita  d'amie  e  ut**asili  dUtrUmite  all'esercito  di  Perugia 

j  contro  Cortona,  n«l   1358,    vedasi   il    (ì  tomaie   dì   criulizion*'   artìvthn 

\pHf>N tento  a  varatleUn  if.  Omimissiom'  consprvntnrr  di  b*jUe  tirfi  in  Un 

l^inincia   deW  Umbria    (Perugia,    Tip.    Boncora|jaj,mi,    1873)    Vtji.    II, 

pp.    Ì9J.207. 

.  (*>  MAsaNi,  Op,  Cd,  p.  eoe. 

O  M»  ViLUijfi.  Vili,  i27.   —  Pare  che  «i  tentò  di  pigliai^    Chiusi   di 

Lajieuilto  :   «  La  Ciltà  di  Chiuei  fu  scalata  per  lo  Comuno  di  Siena,  e  non 

palerò  pigliare  In  Terra,  e  tutti  quelli  che  i<a!iro  sulle  mura   furono   pii- 

igatì  dal  Comuni!  di  Siena  *.  (Cronira    Sn nette  in    Muratori,    ff,    I.    S. 

XV,  im»). 

(•)  OjiAZtANi,   ttbi  cif,,  p.    184. 
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malti  Oiigari,   Sftti^   sivrndo   in    ordine    tutto    loro  e^rcìli) 
eaeiro  ili  Sleo»  molti  Cittiidini   a   pie  et   a   cavallo,   e  balt 
Àiiierì  della  Città^  e(  andare  la  VnlcHeìiiami,  i^  quiindu  t\m 
a  Torrìta,  i  Pera^ini,  sentendo  come  ì  Sauesi  erano  ventiri  v 
^oati  a  TtM-rita  per  sioccorrere  Cortona,  nmiidaro  u  giianiatv 
tutti  e  ijsasi  e  vadi  delle  Chiane^  aceioi^liè  i  Sanesi  uuti  |hì 
tersero  [Miasare  da  nissiino  canto.  Code  e  Comtuisaari  Sunm. 
e  'I  Cupi  tu  no  veduto  presi  i  pafwi   thC   Perugini,    dii^m   nmi 
Tenit^^  di  Torrita  vec^'bio    a'  Commissari    8auesi  :   che  m 
r^bi»  dare  m  m  /a  unù  rado  ciit  ptutnre  9aM,    che  dówmnt 
Une  al  ftierifre  del  Sote  Barete  tutti  passati  Mcnza  impedimenhf 
Li  Commissari  dissero  :   Chiedi  ciò  ekt  tu  tuoi.  Il  detto  homo 
veiX*ìiio  di  Torrita  diKsi^  :  Datemi  hO  fior  ini  d'ora*  E  con  tia 
faUo^  e  fa  carne  diei^  che  noi  pastiamo  a  ialvamento.  El  h^m 
homo  prese  certi  j^aoi    comi>agni^   e    fra    le^iinme  et  firMi  i' 
«tipa  e  terra  riempì  «no  vado  e  [hìì^o  grandiiS(4imo,  in  nimio 
die  la  notte  propria  tutti  con  racomandarsì  a   Dio  tutta  Ift 
gente  de*  Bane^si  passaro  le  Chiane  salvi  senza  im|>edinieiito, 
e  tutti  pa^E^saro^    e  furo  p:issati  la  mattina  allo  Hcljìariri'  M 
di.  K  fero  cenno  a  quelli  di  Cortona,    e    fero    ^rau   te^ta  <^t 
allegrezza  »  (*)•  Ora,  quando  i  Perugini  ntlirono   ciò  si  sp» 
ventarono,  abbandonarono  il  campo  e  bruciarono  i  loro  l«it 
rifolH  ;  e  il  3t>  Mar/.o  i  Senesi  vennero  ad  Ossniu  e<i  ivi  »i 
accamparono,  Quindi  fornirono  Cortona  d'  uomini  e  dì  prov 
vigionì  e  tornarono  a  Torrita  sani  e  ssiivi  senza  colpo  ferire. 
«  K  |>er  ijnesto  modo  fu  liln^ra  Cortoini  dairanopmzji  de  P*" 
ruginì  per  le  mani  de'  Sanesi  *  ('), 


(»)  Cronica  Sfinese  in  Muratori,  It,  /.  S,  XV.  158-I5U,  Secondo  il 
Villani  iVHI,  ^4)  i  S^ne9Ì  passarono  la  Chiana  per  iJ  pont*?  Cav*AHer«*dì 
là  ilal  (laiitelio  delia  Pieve» 

{•}  M.  VruaNi,  VUI,  31;  Faiiretti,  fVnMr/Wi/?  r*7..  I,  177:  Otufl^»- 
ubi  cit,,  |j.  185;  MiLWOLTi,  IL  11*5*-!  17.  —  Le  relazioni  dejrli  (^rìlt«^ 
dì  (Tonache  peru^ne  e  .senesi  sono  del  tutto  discordi,  Socondt»  N^ri  di 
nomato  ci  fu  ima  ^rran  batlaglia  «idto  le  mura  di  Cortona.  Grnxiani,  »•»" 
vece,  mentre  amniFllc  f*he  i  Perupnì  ri  riti  ramno  quando  i  Sén**^  f*hW^ 
traversato  la  Chiana,  («irla  d»  due  ulteriori  zuffe  nell»^  quali  i  Sentii  «^*' 
liero  la  peggio.  La  relazione  più  s^favorevole  per  ì  Perugini  »i  Iwva  aeO^ 
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Quaudo  le  iinove  giuruiero  a  Perup-ia   «r  comi^  hi  loro  oste 
Il  verj?ogim  «i*  era  levatoi,  e  Cortonii  h'  era  Ibruita  »    tautii 
r  irMli^iiaziniié  efie  Le^'erìo  Amìreotti,  come    «  motore  dì 
lesta    guerra    e    eapitano    delT  o8t«  »,    cor8e    serio   ijerico- 
di  esigere    messo    u    jiez/a    dalla    turba.    La    sua    fhH|iieiizji 
^lah'ò  iu;i,  i>en*jbè  pernuadesse   i   Kaspaoti  a   4*c>iirijniiirt*   ]a 
*tta^  Smeduceio  da  8aimeveriuo    Ai    iionìtimtr»    Capitano    di 
erra  in  sna  ve(re  (*). 
Dal  priiieipio  delle  ostilità  Firenze  aveva  fatto  ogni  sforzo 
pssibile  per  iudarre  i  belligeranti  a   sottometrere  le  loro  eou- 
Ìs&  al  auo  arbitrato.    Ki^sa    aveva    un    interessi*    iiiiniediato 
fidila   presenta  vertenza  iHtuw  niallt*vadriee  a   Corloua   pt'r   Li 
k»le  osservanza  delle  eoTidizi*>ni   aitili»  pace  dei  1353  da  parie 
il  Penigiui  (*);   tnentre  il  fatto  ehe  allor»  (piasi   tutto  il  sm* 
tBf!ica  inarittiuio  faceva  cai>o  a  Talanujne  f  obbligava  ancor 
ih  a  mantenersi  in  rat>porti  anùelievtdi  eou  Hiena  C),   I  Se 
&i  erano  naturalnieute    in    tuttt»    disi*osti    ad   aceettarc    la 
la  mediazione  (*),  ma  i  Perugini  si  mostrarono  inflessibili  e 
liipettosi  tentando  ioni  solo  di  giustificare  T attacco  su  Cor- 
ina (*),     nuL    aiiùianLicndo  insulto  ad   ingiuria,  eostrinsen»  i 


^nmrki  di  ì^erngm  succitate.  Ivi  teglia  ni»  che  *  ì^Ì  levi'»  la  seni  gente 
lir  OHte  ili  Cortona,  et  arserri  e  levarrmo  tuffi  ti  l^it  li  tolti  sopmtlctti.  e 
venne  a  idatv  ìjitomo  al  Lapo,  e  la  ijente  del  Comune  di  Siena  ravalfù 
ir  il  Cliìiì^ì  del  Cuaiiint*  tU  Penij^ìa,  et  arsero  e  rubi lai uno  rio  che  ln> 
Ironu  eì  altendu^^si  alf  Ossaia*  e  gli  altri  dove  lu  detta  pente  era  siala: 
ir  (a  ipmle  piirlifji  rhe  fece  la  noslm  geate,  il  Corrai  ne  di  Perutrta  kÌ 
llie  grnn  vergogna  •. 

I     (•)  M.  Villani,  Vili,  3o  :  Pkìlivi,  I,  **7;ì  97t. 
(»)  LiEtìLt  Azxi,   ftfK  i-it..  Voi.   L  [K  m,  ^  *i09. 

C)   li.   Banchi,   /  Porti  fìttila  Mttn'mtnn  Sfitt'^f  *ìttr<(iitv    bt    lif^^mb' 
ictt,  (Firenze.  Tip.  Galileiana,   lfci7t),  p.   ^8-55. 

,  (*)  •  Da*  nostri  amliasriadorì  che  sono  in  Siena  quet^lo  di  (7  Aprile 
158)  ti  tenwi  ricevemmo  lettera  come  terl  ohlwno  rispOHla  da'  Senexi  che 
perumente  erano  dìsp^KsH  di  rìmeltere  nel  Coarone  nostro  la  tpieMlione 
Montepulciano  et  dì  Cortona  et  ciò  che  da  e.s^ia  depende^se  •.  Siiffiotia 
\l^r^*tiinn,  Misnivi'  XII,  Ì^K  pobhlicato  ihìl  \H:ìi\j  Aa/a,  ftp.  vit.,  Voi.  L 
7U,  ^  ±lih  Cf.  M.  ViLLAM.  VUL  il*. 
(•)  M.  Villani,  VlfL  IT;  Asomniio,  Istorif  Finrenthv\  (Firenze* 
^  V.   Batellì  e  C.    1817)  Parie   1.   Tom.    III.    l.ìb,    XL    p.   53. 
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1  terrena  perngino  (*),  erano  accampati  a  Torri ta  in  forte 
losizioiie  con  1600  barbute  ed  un  considerevole  corpo  di 
mterÌH,  «  e  nella  terra  e  nelle  circustMuze  assai  erano  sicuri 
jìoca  provvidenza  e  matta  baldanza  non  li  avesse  sconci  »  (*)» 
10  Aprile  i  Fiorentini  scrissero  ai  loro  ambasciatori  in 
iena  di  recarsi  al  campo  de-  Senesi  per  cercare  di  dissiia- 
li  dal  venire  alle  mani  f)^  avendo  evidentemente  opinione 
le  se  non  volevano  combattere  non  potevano  esservi  obbli 
^ti,  Ma  le  loro  istruzioni  giunsero  troppo  tardi  ;  prima  che 
loro  lettera  arrivasse  a  Siena  la  battaglia  di  Torrita  era 
tata  comi  lat  tuta  e  perdnta. 

I  Perug^ini  videro  che  ogni  tentativo  per  sloggiare  i  Se- 
^i  sarebbe  rius(nto  disastroso,  ma  sentirono  pure  che  il  loro 
tore  era  imi>egnato  ;  la  memoria  della  loro  fuga  da  Cortona 
rinfocolava  e  bisognava  far  qualcliecosa  per  purgarne  la 
ergogna.  Conseguentemente  il  9  mamlarouo  una  formale  ili- 
da  al  campo  senese,  il  10  uscirono  da  Gracciano  in  ordine 
battaglia,  dirigtmdosi  verso  Torrita,  «  e  strinsonsi  inflno 
pie  della  terra  nel  piano  e  cominciarono  a  trombare  e  ri- 
bie<1ere  i  nemici  di  liattaglia»^.  Era  una  semplice  smargiassata, 
;è  i  Senesi  né  i  Perugini  volevano  realmente  arrischiarsi  ad 
Igaggiare  un  combattimento  campale,  ma  a  causa  di  una 
ìrie  di  sbagli  ciò  che  doveva  soltanto  essere  una  mostra  di 
lavaldo  coraggio  finì  in  un  vero  conflitto.  Il  numero  totale 
gli  uccisi  appena  raggiunsi»  il  centinaio,  ma  la  cattura  di 
michino  nella  mischia  lasciò  i  Senesi  senza  generale;  cpiindi 
i  si  ritirarono  nel  castello.  I  vincitori  allora  «  rulmront^ 
arsono  il  borgo  e  tornaronsi  co^  prigioni  e  coi  la  preda  e 
Ila  non  pensata  vittoria  a  Gracciano  »   (*).    I    cronisti   pe- 


{^)  lettera  del  i  Aprile,  a^li  amba-sciatoii  di  Ftrenza  in  SìeJia  rìle- 
la  dal  DtaìU  Azzi,   Op,  ri7..   Voi.   J,   §  5H9. 

(•)  M.  VuxAM,  Vili.  39. 

(•)  Nellti  stesari  leltera  «i  oriliaava  loro  ili  far  quindi  fermare  le  genti 
irentinCt  eho  tornavano  da  Grosseto,  a  Pojyrgìbcmsit  p^r  «lar  mano  a*  Se* 
»i  >ie  venendo  a  batt!i(i(ia»  n'  avessiTo  la  j>eggio.   Dki.li  Azzi,   Op.  cii,, 

(^>  \I.   Vili  vM     Vin     io-ti  :  Peluki,   h  1*75.976. 
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ragìui  ci  dicono  inoltre  die  «  li  tolsero  jilhi  dieta  scotifiu;i  | 
4y  baudiere,  fra  le  quali  glie  tolsero  la  bandiera  del  ComuDoI 
de  BieuH,  (?he  ebbero  da  Io  Imperatore;  et  lì  dove  fu  la  dìetft| 
scontitta  ci  fboro  fatti  molti  cavalieri  i>er  tal   vici  uria  •  (Vi. 

L'esercito  sconfìtto  setid^ra  clie  rimanesse  eon)]iletamen(e| 
demoralizzato:  ci  fu  sospetto  di  tra«li mento  e  durante*    la  mi^ 
te  comìncio  a  .sbandarsi  ;  quali  a  piedi,  qunli  a  cii vallo  iibbaa- 
donurono  Torrita  (*)>  ed  i  commissari  Senesi  scrissero  al  Ot-I 
nmiie  loro  ^  che  se  tli  subito  noe  s'  avesse   ^ente    Duova  nV 
riparo,  <'he  il   lonv  coatatlo  sarebbe  arso  e  ifuaHto   da'   P^ru- 
giiii  ^  ('). 

Appena  le  nuove    giunsero    a    Firenzt^    minidiunoi»   ueJm 
gente  il' arme  a  Siena    «f  a  tìifesa  ei  conservatione  «Jello  .hUìIo  ^ 
di  Biena   iK>i>olare,    libero  et  guelfo  i^  ;  ed  il  12  d'  Aprile  la 
Biguoria  scrisse  agli   sinihsiscijaori  fiorentini  a  Hiena.  aliatili- 
jfiiautlo  lorc»  V  arrivo  di   liiU  barbute  oltre    le   trnp[X*  gi»  ili- 
vinte,  ed  offrendo  500  balestrieri  che  tenevano  già  pronti  jd 
caso  di  novità  in  Bieoa.  I  Perugini  furono  iuforiiiati  coateni 
poraneamente  élie  V  unico  scopo  di  questi  soccorsi  eni  «i  |)er 
fugirc  clic  lo  statrj  di  8ieua  non  riceva  turbatione  iioeivH  a 
loro  et  a  Noi  »  {^),  Be  credessero  a  iiiieste  relazioni  o  uo  é 
può  ben  d abitari',    tanto    più  che  non  si  valsero  innuedirtta^ 
mente  de'  vaulaggi  della  loro  vittoria.    Infatti,   se   poìi-HÌamo 
dar  fede  al  Malavolti,  prima  di  invadere  il  senese  ritoriuirouo 
a  Perugia  C).  lì  loro   ritardo   piiò^  nondimeno,  essere  egnnl- 


(*)  Umaztani,  uhi  vii.,  \y.  186.  Si  veiia  liriche  FAUKKi^ri.  Crotmche  al. 
I  :il.   177-17SI. 

(*)  Possibilmente  fu  in  ipiesta  occasione  clit?  V  Alb^'rfo  r/ei  Sienu  ili 
Fbanco  Saccr fitti  (Xov.  //ih  it vendo  penfulo  il  guo  cavallo  fugtrMpi*^' 
^  e  cogliendolo  la  notte  in  certe  vie  tra  boschi,  e  traendo  vento  che  fact» 
sonare  It?  foglie,  gli  [Wìreva  avere  nulle  eavalieri  dìelrti  ;  e  come  im  \*f^^^ 
il  pi^^iava,  diceu  :  Oijoij  !  lo  mi  t'arn^ntlo,  n<nì  m  uccidere  :  rnHiciìrfoflw 
fofìsono  nemici  che  '1  pigliasisono  ;  e  così  van  ^vìuì  irrora  e  enn  fcfuttrf* 
affanno  consumo  tutta  cpiella  notte  •. 

(*)  M.   ViiJ.\Ni,  Vllb  il. 

(*)  lH:oL[  Az/r,   Op.  r/7„   VoK  1,  p.  HI   §  i37l. 

(')  Malavolti,  Il  ÌÌ7'. 
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^nte  pQslifìt'iìto  dal  fatto  che  8i  ermio  segretaiuente  collegati 

bì  Tarlati  di  Pietramala,  sperando  col  loro  aiuto  (f  avere  la 

jnoria  d' Arezzo  (*).  Soltanto  qnaudo  i  loro  proi^etti  furono 

[>perti  ilai  Fiureutiiru  i  quali  sebbene  con  abile  politica  dis- 

iuIa.Hgero  rotìesa,  uoudiiiieuo  presero  iumieiliataineiite  minu- 

per  attraversarli,  essi  si  risolsero  (inai incute  di  «  cavalcare 

danesi».  S' avanzaroiio  per  Chiancianti  e  la  Val  d*Orcia  thu* 

[Buonconvento  ("),  da  <love  spinsero  le  loro  Hcorrerie  perIJno 

]e  |Kirte  di    Siena,    accampandosi    alle    Forche    dì    Feeorile 

irì  di  Porta  Nuova  (*).  Ivi  crearono  più  cavalieri   e   dopo 

fer  impiccato  un  prigioniero  Ungherese  in  piena  vista  della 

ttà  '  «  in  Hu  li  mura  di  8iena  »  secundo  il   (Iraziaui    -    eil 

sersi  abbandonati  a  tutti  i  soliti  insulti,   ritornarono  a  Pc- 

rugfia,  recando  ma^o  le  catene  delle  forche  come  tin  trofeo  (*). 


)  M.  Villani»  Vili,  45.  —  Le  conilìzìoni  dt»!  Iratlato  sì  liova  pfi' 
nel  «iocaiiienh)  |>uljt»Hi'alo  ilul  Debili  Azzt.  (^jk  ri/.,  Vnl,  1,  p.  Hi», 
I  25*1*  Da  quei^ta  alleanza  Mesc^t^r  Liizziniborgo  dii  Pietra  mala  Ti*  t^^^pies- 
■mente  eatiTusOt  e**.*'endo  legato  coi  Senasì  ad  moriem  (Ipfrhm'nfttm  (h'- 
mìfttimtem  i>erimtuam  eì  extermìnìum  C.  et  hominum  CìvHath  Penta h\ 
H*  Arch.  m  Stato  in  Siena,  Cuh'ffo  Xero,  e.  361-302*,  (11  Marzo,  1357, 

r  senese  >. 
t*>  IjC  date  approssimative  «li  (HiretThi   dt^frli    ttvvenimenli  dì  questa 
nva#ione  sono  da  upprendeif  dai  doeuoìtmti  piiibblìcali    dal    Dkuli  Azzi, 
V^.  cii.  Cosi  il  23  Aprile  la  Signorìa    Fiorcnlina    scrisse    assicurando  di 
l'er  udito  che  la  gente  r**''Ue^*fi*i   erano    intorno  a   Cliìanciano  (§  iìB2)  ; 
^nlre  il  ifi  Aprile  riferi.'H'onn  <  come  ieri  erano  novelle  che  la  gente  pe- 
dina em  cavalcata  sul  Sane*ie  lino  a  S,  Qiiirico,  et  era  per  venire  phì 
eso  a  Siena  •-  Nena  stessa  tetterà  leggiamo:   *  Anehora  sentiauKi  ehe 
i   g^&te  Perugina  il  conte  Aldobrandino  degli  Orsini  e  tornato    in  Ma- 
nna per  cavalcare  i  Sane^i  »  (§  285), 

(•j  La  Porta  Nuova  è  miturahnenie  identica  alla  Porta  Hoiiiana,  Ri- 
Lfdo  alle  Forche  dì  Pecorile  vedi  Mlsv.  Shtr,  Sch,  HI,  \H. 

(*)  M.  Villani,  Vllt^  48  ;  Oraziani,  ubi  cit.,  pp.  180-187:  Fabhktti, 
►iwoIm?  vii,,  i,  51,  115.  130-131  ;  Crmìira  Sariese  in  MenATOiin  IL  L 
:X\\  imi-l»ìl  ;  Pellim,  I,  !»80;  Mala  volti,  II,  117^-118.  —  Il  sempre 
Benito  Bokaxzi  (Storia  dì  Pei'ffgift,  I,  447)  asserìsct^  che  ì  (>erugtnì 
^pSrovano  in  trionfo  le  eatene  del  palazzo  dì  giiiNfi/ja  di  Siena  •  !  ed 
■T>«*na  ci  sorprende  che  cjuesfa  noli  zia  rìdìctila  ven^a  ri(K'tuta  dalle  au- 
^^t  di   77ic  Story  of  Peruyki  (London,  Dent  cV  Co.   PJU4)  daccfiè  la  lom 
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Il  danno  iutìitto  in  questa  scorreria  non  fti  molto  gran- 
de (*),  ma  bjistò  a  s<ìegniire  forteiiiente  i  Senesi  i  quali  or», 
come  già  ì  Perugini,  non  volevano  ablmudonare  la  gnt 
senm  purgar  prima  la  loro  vergogna.  Air  allarme  dei  Fio 
rentini,  furomì  mandati  degli  Ambasciatori  Senesi  a  Milar 
iul  impetrare  F  intervento  dei  Visconti  {');  mentre,  nei  pr 
fli  Giugno,  si  aprivano  trattative  colla  Grande  Compag 
ilei  Conte  Landò,  alla  quale  si  oflrì  nna  grossa  somma 
denaro  purché  rovinasse  e  devastasse  il  territorio  perugino  (*! 
Giovanni  Di  Vico  fu  eletto  capitano  di  Guerra;  Monte  Sans 
vino  fu  assediato  (L*l  Gingno)  (*),  e  se  non  fosne  stato  pt 
I'  annientamento  della  Grande  Compagnia  mentre  tentava^  dll 
passare  le  Scalelle  (25   Luglio)  (*),    Perugia   avrebbe  pagabij 


fjufìHtri.  nel  prendt*ri*  (rraivt'ht  è  quasi  eguale  ulìa  Kua    (vedi    pjii?ìn<*ff  »| 
118).  Potevano  fare  a  meno  pem  dì    aHHburre   ì\    lom   errore  al  defiifitu  I 
Atlamo  RoHsi,   un  eruililo  del  tutto  iiica|Mtctì  di  title  follÌA.   Posaililmenli*  I 
è  V  tjwo  tniriustUlcato  di  ijUi»i«to  nome  ciò  che  ha  indotto  il  Conte  L  Dt| 
HAiMjax  HK  LA  DrPKKRii:  a  perjx»luare  lo  «bnKlìo  n^l  suo  Ubro    J>*   /to- 
fjlioni  <It^  Pì^roitse  fl'ftprt's  ffs  Croniquci'ft,  /i**?  lìiittorlpns.  Irn  Arrtiiv^» 
(Pnitìpu*,   1S>07)  p.   15.  In  0(?tii  ca^sii  V  nf^erzione  è  un*  assurdità,  ^lufl' 
le  rroniche  o  Senesi  o  Perugine  la  eontradiHconO:  —  ^  Le  vatetif  tU  N 
JttHtitla  di  Smm  •  ^  *  Quelle  catene  che  fiir    levate  dal  luogn  dM 
ifiutttìzift  fti  Siena  •     —    <•  f e    catene    dette    Farcite  tli  Pecorile  , .  * .  ^1 
(gitali  catene  erann  a  tcfii^rno  tfu   te    morr*    delle    Forch**    in    InvQn  di] 
fH't'ticìic  et  ine  s' fipiccavftuo  i  malfattori»,  —    Non   e*  è  fra  loro  una 
voce  discorde. 

(*)  M,  Villani,  Vili,  48;  *..,.  fAcendo  dnnni  assai  maggiori  ì» 
vfftU  che  in  Tutto,  ardendo  lii  rado  tillorrt  capanne  e  altre  vili  e  disutili 
cosje  ,  ,  ,  .  • . 

(•)  M.   ViLLAXK   Vili,  03;  L>K(JU  Azzi.   Ojh  rit,.  Voi,   L  p.  83.  ^^ 

(■)  A.  Professione,  Siena  e  le  Comjtftgnie  di  Ventnra  nelht  ttefim^'f 
metti  del  See,  XIV.  (Civilanova-Marche,  Casa  Editrice  «  Domcmiou  Nfl'*- 
,   1808)  p.  25. 

0)  M.  Villani,  VI  IL  (H. 

(*)  M.  VtLLANL  vili,  7i.  —  Piirl.indo  di  questo  dtsastnj.  Xerl  di  !>«• 
nato  (\ÌQ^  :  •  La  ComfMignia  del  Din  le  Umdo  non  potea  p^i^isaTe.  b<*i*t^ 
de*  Fiorenltni  e  loro  malizia  che  aiutavano  fiotto  manteUo  a*  Perugini.^ 
questo  fannt»  ì  Mruentìni  \ìer  amore  che  non  portano  né  portnmnnoinM 
a'  Sanei^i  *. 
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cuiru  la  8ua  {lolitiea  aggressiva  nella  To8<uìOìi.  «  Ma  sappìute 
(tlic«  Neri  di  Donato)  nìw  li  8aiit*«i  aveano  deliberato,  ne  lii 
Coin|>agnia  ilei  Conte  LhihIo  [K)tea  pannare,  faeeano  nui^^ior 
danno  a^  Perugini»  e  de'  éjhssì  delle  mura  tli  Periig:ia  rìtaeeano 
U^  Forche  di  Pecorile,  e  hatteana  la  mxineta  su  le  Porti  di 
PeragiH  *  (*),  Anche  stando  le  cose  come  erano^  Perugia 
soffri  gravemente.  Il  suo  territorio  tu  ripetutamente  *lèva- 
wt^tto  dai  Cortonesi  (*)  ;  mentre,  «e  si  deve  credere  al  Un 
la  voi  ti,  i  Senesi  pure,  almeno  in  un*  occasione,  fecero  una 
eavalcata  «  fin  presso  a  Periigia  a  tre  miglia,  bruciando  e 
predaruio  |K*r  tutto  il  viaggio  0  C)*  Benibra  auclte  che  il  lato 
finanziario  della  guerra  fosse  in  malo  modo  curato  (*),  e  le  cas- 
se del  (Comune  di  gììV  quasi  esauste  furono  ancor  più  depaupe- 
rate dall'Oltraggiosa  condotta  delle  barbute  tedesche  ch'erano 
al  suo  soldo,  e  che,  compiuta  la  ferma,  si  unirono  coi  Tede- 
scdii  eh*  erano  al  servizio  de'  Senesi  ;  ^  e  assai  gente  da  pie 
atta  a  rubare  piissarouo  a  loro  e  andasseue  hu  quello  di  Pe- 
rugia,  e  co*  Perugini  si  patteggiarono  in  atto  di  ricourpera 
por  fiorini  quattromila  »  (*).  La  loro  partenza  per  fa  Marca 
Anconit^Tua  mise  fine  ad  ogni  regolare  operazione  militare  e 
gli  assedi  di  Monte  Sansa  vino  e  di  Cortona  furono  per  forasi 
abbandonati  :  ma  if  allora  in  avanti  le  cavalcate  de'  Corto 
nesi  sul  (^ontndo  ili  Perugia  divennero  di  giorno  in  giorno 
più  audaci  finche  <<  avvenne  ultimamente,  che  cinquanta  ca- 
valieri e  (ìochi  pe4Ìoni  corsono  e  girarono  il  lago  dintorno,  e 
colla  preda  senza  ninno  impedimento  si  tornarono  a  Corttma... 
A  tanto  i*ra  condotto  il  Comune  di  Perugia  \wv  straccamento 
della  guerra  »»   {^).  Firenze  raddoppiò  i    suoi    sforzi    per    pro- 


(*)  Cronica  éSitnettr  in  Muratori,  Ì{,  L  *b\  XV,   1(12. 

0  M.  VuxANi,  V  ni,  48,  86. 

(•;  MAUvotTj.  11,   ll7^  Cf.  Pellini,  1,  980. 

(*|  M.  V'n.LA.vT  (IX.  15)  non  e!*ita  a  difhìiiitut"  rhe  Lefforir»  AncJrentti 
«Hf  aUH  ma^>rìorentj  ili  quoUi  d<i|l<.»  stalo  emno  fKjì  in  tfnifulo  [H'iimlii  «li 
iA>««ore  *  cf)nihinnali  jR^-sonahìienlo  e  vìtiifHMOHamenle  per  !nirmll[»n'i  0  ru- 
tmlori  di*l  loro  Cuitjimt*  •  in  falty  clt!lUt  gui^rra.  Cf.  Gra%iaxi«  uhi  cH,t 
p.  188  e  pKi.t.i?<i,   I,  1)S2-1*83. 

i*>  M.  Villani,  Vili,  m. 

{•),M,  vi^iAHu  VOI»  m. 


iliirn^  una  rer^Kitzìone  fì^ustilìtà^  (le^rre^^iaiulosi    a»itiiumHnt(| 
<;oii   furti,   [jmujrfMMHlo  n  cijKscinia  dt^lle  parH   ili  tavorirb  ili 
H<)tt4iiriHiJo  a  tlaniio  clelT  altni,  ae^^ìruraiiilo  liÌK.*rfà    a    MorjtD 
pnlciaìhi,  |»rot<*zioiie  al  (Jortuiie^e,  ampia  Hculflinfa^ionc  ii  8ipu 
e  a   Poruijfia,  colT  intendimonto  poi  iV ingantiHrH  furti  si  lo 
volta  (*l  l  IVru^iiii  «'lilH*n»  c|iiali'lir'  iiiiìizio  n^nariKi  alla  lo 
iìo|»pie/./.ji   V  stKSfM'ttarniio  ancor  più  ;   puro  alla  fine  iIov**tren 
veiiiri*  :i  ]»attì  pvv  iiiaticjiuza  «li  niCK^i,  Olà  iioiioshinW  ne  l<i 
nv  i  St*in*si   vohn'iUH»  *ì<ìarHÌ  «*oni  piatameli  te  dri  Fiorentini, 
fpiarHÌ(H  tìiiatini'att\  snltotuìsero  le  loro  <?ontuse    ail    un   arljì 
trato,  il   lU^tton*  ilclla  Jioauij^iia  «tMlettr  a  (iaiico  ilejtfli  arhitil 
lion^iitini  i^i   11  lodo  ehv  fu   iMil»hli<*ato  iti  Arozao,  il  M  CI 
fohre   l'irps,  distrusse   per    sempre  ai   |>eru«;ini    il    loro  *og 
di   esi>nnsicnii*  a    Ponenti^  ('').  Per  fiareeehi  mesi  e«si  rilintaroiic 
di  aiceltarlo.   Nel    Gennaio  1.159.    troviamo  che  i   Fiorentin 
|»rot438tavano    entitm  Perugia  pendiè  eerejiva  di  a»soldjire  h' 


(')  QueBie  tsonc)  le  opinicmi  dì  entrambi  il  Mancmm  \itp.  f*K,  ]*   ^'**)J 
tu\  il   Ukììi\  Azzi  (ftp,  vì(.,   p.   sv)   e    mi    Metiihift    t^tu*    huìtìo   itìPtuvnmM 
nirrulHihili»  da'  d*irurneiiti   imblilifati    dal    Ukhij  iVirA.    Non    r'  ì» 
mente  atcìir»  duìiLiro  che  la  Mbertn  de'  (Iniuimi    Toscani    si    Irt»v6  niiwMhJ 
eial.i  da  prave  perteoUi  pvr  vìa  di  questa  guerra  e  die  Fin'nxe  (ji«>vim 
ìniìì  forcando  dì  farlji  cessare;  ma  e  ojfuaJmente  ìndice  ut  ìliiU*  rti»»  i  .*u 
sforai   (latrioftit  i  fwninii  effii*<rHU  dalla  più  vìk'  doppìpz/ji  eil  c^oistm»,  I^m 
cortjimenìc^  anpiiavri  ni  fx>f<HeHS«>  di  Ccirtona  e  l'orwe  rti  Montepulciano.  IMp 
prima  tenti»  lealmente  di  aiiitfir'e  Siena,  ma  quundo  i    PÌ8unj    •  abUiiii<i 
ione»  la  para  di  Talamone  •,  in    Gtuirncj    1358  (M,  Viu.4!«i,    VIO,   ^\\ 
lep:ami  iV  interesse  materìnle  unente  ì  due  Comuni    dovettero   ìnrJi*tH>1ìn 
rcmHjdere  voi  mente.  Quindi   ì   Pioirntìni  tornnifino  alla  loro  poUtìru  tnMtì*j 
rionale  di   rt'rttre  ìnito  il  piissibìle  ni  Jan*  ntnli**^*. 

K  i»n  fatto  eurkiHO  etie    nell'  A»?o»to    t358.  dello  IrtJpiie   furono  *P 
diti*  dai  Fiotentini  in  aiutti  dì    l*eru(ria.    Sembra   che    focsìicm  Hchii 
poco  più  di  una  settimana  dopo.   —    Ììvmu  Azm»   O/i,   vii,,  Vcd.  L  p.  ^t»' 

(•)  (ili  arbitri  enmo    •   dominu^    Patmcìnu^    Toreeltnnu»    Rpi* 
provi  urie  MonMindìide  prci  «ancta  rointìnu  K<'clo&*ia  t-ector  et  dominn;*  An 
drea  de  Harflif*.  mìle«.  et  LT^uccio  de  Hieeiis,  llorentìnì  ci  ve»  •, 

(^  \\.  Ahch.  j»i  Stato  in  Siena,  Oih/fo  ituintn,  e,  «SI  ;    Airh,  ^^^i 
IL  XVI.  n.  r,.ii»-r>v:i  ;  Gha/jajo,  uhi  tii,,  p.  187;  M,iix  Vaxi,  ìRV  IO 
PiLLiM,  J,  1*81  ;  Mala  VOLTI,   II,    MH-118»  :  Manuxi,   Op,  rii,,  pp.  Ìll5-»W.Ì 
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ntiido  Compagnia  «  i*er  rivoU^arhi  poi  in  Toscana  »,  tjhe  em 
tr  extraiia  da  ogni  fratellanza  »  (*).  Il  Legato  8i  unì  a 
TO  p©r  o8ortarla  alla  pan^  :  pan*  Fwt^a  s'  ostinò  nrl  rifiiitii 
il  rinrliio  «  ili  mettere  tutfii  Toschaiia  a  tirannia  ^>  (*).  In 
UH  lettera  del  5  Aprile,  egli  annunziò  alla  Signoria  di  Fi 
n^se  elle  il  dì  innanzi^  erano  arrivati  da  Ini,  a  Osena,  Le- 
eriti  Andreottì  e  Fielan;fiio  <t  daniìis  >>,  ambasciatori  di  Pe* 
rngia>  eoi  ipiaJi  sjjerava,  coli*  aint^  di  Orist^J,  di  pot^T  con 
;ltidere  il  AOHpìrato  accordo  (*),  Il  21  dello  stesso  mese,  tu 
lulddicato  ari  nuovo  lodo,  ma  «  in  sustanza  |)oco  <li!ìerente 
al  primo;  di  modo  che  runa  parte  e  l'altra  (heaclu*  la  pace 
n  ainnirenza  havesse  effetto)  ne  rimase  con  poca  sotisla- 
ione  »  (*).  In  tVitt^»,  il  Ili  Aprile,  nìcntrc  si  discotevam^  i 
^ipitoli  dell'accordo,  i  rerugini  presidiarono  di  nuovo  i  liat- 
itolli  che  avevano  nel  Oort^uese  (*);  e  piiì  di  due  me«i  do|K>, 
roviauio  i  Fiorentini  senifire  intenti  ad  esortarli  a  ridurni  a 
concordia  coi  Senesi  (*)»  Finalmente,  però,  aecorgendoHÌ  clic 
premendo  loro  horse  nìcnr^^  vi  si  potca  trovare  se  non 
ento  e  rezzo  »*,  i  Perugini  rinunziarono  le  loro  ragioni  nopra 
Hontcfuilciario  il  15  Ijuglio  l.*359{'):  e  pnro  dopo  «  creart>no 
Ito  andiasciatori  di  loro  cittadini  più  nominati  e  più  cnri, 
vestironli  di  sciirlatto  e  aceompafjnaronli  di  giovanaglia 
'08titi  d'assisa  dimezzata  di  scarlatto  t-  di  nero^  e  c<ui 
lìolta  pompa  li  mandarono  a  8iena  ;  dt>vc  t'uron<»  ricevuti 
(joti  tV*sta  rilevatamente  alT  usanza  seiu*se  »>.  E  ì^osì  fu  ter 
nata  <*  una  perpetua  o  Ulcerale  e  buona  pace  »  (*).  NelTanuo 


DicciLi  Azzi,   0/1.  ri7.,  §  303. 

UvAiu  Axzi,   Op,  cit.,  %  315. 

Omm  Azzi,  Ofh  Hi.,  §  3U. 

H^iAroLTt,  n   tl9*!  R.  AacH,  mi  Stato   ih   Sfkna,   Cnìvfft,  //**,v,vn 

Bfaìu  X?ja,   Op,  rlt.,  §  317. 
pROU  Ami,   Op.  rif.,  §  33». 

H.   AliCH.  1)1  Stato  in  Sibsa,   Otìrffo    A'frr),  v.  315  ;   Arri*.  Stor. 
ì.  Il  343-34Ì. 

M.  VrtMKt,  IX,    U  ■    Malavolti»    11,    HI*  ;    Pkllim.   I.  m\ì  :    Fa* 
Crrmnrhr  rif.,  I,    117. 
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segaente  Cortona  volontariamente  si  sommise  alla  Signoria  di 
Siena  (•). 

L'  unico  resultato  della  guerra  fu  di  esaurire  le  forze  di 
Perugia  nel  momento  in  cui  ne  aveva  il  maggior  bisogno 
p«^r  far  fronte  alle  Compagnie  di  Ventura  che  s^  addensavano 
minacciose  d'  ogni  parte  e  per  resistere  alle  aggressioni  di 
Albornoz.  In  tali  circostanze,  le  gentili  autrici  di  The  SUmf 
of  Perugia  api)aiono  un  pochino  sarcastiche  quando  parlano 
della  battaglia  'di  Torrita  come  «  Perugia  's  culminating 
success  »  (*). 

Prepo,  Dicembre  1907, 

William  Heywood 


(»)  R.  Arch.  di  Stato  in  Siena,  Caleffo  Nero,  e.  397-  404  ;  Mau- 
voLTi,  II,  121;  Mancini,  Op.  cit.,  208-209. 

(')  Op.  cit.,  p.  22.  —  Anche  qui  il  Conte  L.  De  Hauijon  Db  La 
DuFPERiE  (op,  cit.,  p.  15)  traduce  quasi  alla  lettera  le  parole  delle  signo- 
rine Symonds  e  Duff  Gordon.  «  Pérouse  »,  dice  lui,  «  connut  do  beaux 
succès  eelui  de  1358  marque  un  point  culminant  dan  sa  gioire  ». 
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I  continu<u,  v.  Jote,  prte^,) 


\L-  esposizione  nazionale  di  Firenze  nel  1861 


Tali  la  ligiira  e  V  iudole  del  Visconti,  quali  d  souo  state 
lehe  deseri tte  da  clii,  deg^uisìsiimo  di  lede,  ebbe  con  lui  tre- 
lenti  coutiitti  di  lunga  dimestii^'hezKa;  e  tale  pure,  riassunta 

eimipeudio,  V  esistenza  breve  ed  affaticata,  itja  nobilmente 
itUiQ8a  di  lui;  come  è  dimostrata  dalle  stesile  lettere  sue, 
da  quelle  si-ritte  a  lui  da  ehi  poteva  tarne  coscendoBo  ap- 
pezzamento e  disinteressata  attestazione. 

Sulla  qualità  delle  opere  sue  verrà  occasione  di  riportare 
innanzi  qualche  autorevole  giudizio,  che  potrà  metterne 

chiara  luce  i  pre^i  veramente  alti    e    singolari  ;    ma    sul 

iittere  sui»  personale,  in  quei  la  parte  che  è  formata  e  ri- 
Uata  dalla  conunistioue  delle  tendenze  deiruomo  edelPar- 
Ita,  non  può  essere  ftior  di  luogo  rilevare  due  tratti  in 
ifto  molto  spiccati,  e  se  non  distintivi,  per  lo  meno  comuni 
I  altri  artisti  meritamente  reputati  maestri.  I  più  rimar- 
»voli  fra  questi  tratti,  come  apparisce  dalle  stesse  sue  di- 
lìarazioni,  furono  la  riluttanza-  a  scriver  lettere,  che  può 
teere  giustificata  dal  riiicrescimeuto  per  V  ablnimlont»,  pur 
tomentaneo,  <H  \u\  iiiiì  gradito  lavoro;  e  quella  incontenta- 
lita  irrequieta  e  continua  dell'  opera  propria,  che  è  stata, 
tusi  seujpre,  riconosciuta  come  la  esigente,  tormentosa  ma 
&»4ti maiale  e  feconda  prcjcreatrice  di  ogni  opera  d'arte  luiì 
^ta  e  menivi  gì  iosa, 

'  E  fra  gli  eseuqu  che  si  lìotretibero  aihlurre  a  conferm;u 
^lie  sari'l>bero  tìn  tnqipo  ctuiosciuti  e  Jiurocrosi,  basterà 
^llo  solo  di  un  ultr(»  artista  senese,  insigne  e  contempo- 
dei  Vis<*onti  ;  cioè  del  Dnprè,  le  cui  parole  meritano 
essere  riferite  tali  quali  sgorgarono  dalla  sua  penna,  in 
titima  espansione  rivolta  ad  un  amico  degno  di  lui. 


KglK  <1ii  [►riinii  iiivo<*uva  fVrviilHuieiite  da  t*i*iMi  uno  ijraiulùo 
•li  [M-'Usieri  e  ili  Reutiuienti,  iw^riveiulog:*!  «..**  Diinaii  qa»l 
*^  co^  di  te*..*.  Parlami  un  poco  delle  tue  idee,  delle  tiif 

*  «ijierHtixe  e  tino  dei  tuoi  timori.  Coiifidiumoci  «  \iceii(ia, M 

*  apriamoci  Ìl  cuore  come  veri  amici  e  fratelli;  T amore  ilri- 
«  r  arte  ci  ititlammì  ;  esso  e^  do^Mi  quella  di  Dio,  l'amore  i) 
«  più  puro  * , .  #  (Y  Eni  in  queste  parole,  eoitie  oguutio  \m 
a^valnienle  iuteudere,  un  ec^citametito  caloroi^o.  e  quasi  §u{^ 
|i)ieh«viil€if  «d  una  cnrris(iifUileuza  epìntolare  di  |>eQ^ierì  e  di 
;!»etìtiiiietiti,  cltev  per  riuscire  conforme  al  desiderio  dal  quali* 
em  matssai,  avrebbe  liovuto  essere,  non  solo  frequente,  ma 
oautiniui*  £p|Hire,  a  meno  di  due  anni  di  ilìstanza  da  un  in 
vita  tota  pressante  e  caloroso,  il  Duprc  si  trovava  quasi  e*»- 
strallo  al  grtustitlcare  aJìo  stesso  amico  la  propria  ritrosia  ad 
assidile  c^^muuicaxioni  epistolari  svelandone  candidament««  It* 
ni^ioui,  ed  e^imnendogti  al  tempo  medesimo,  col  cuon  i» 
wmmo^  il  proprio  modo  di  vedere  e  di  agire  in  riguardo  Jàììn 
ìfts|iiniiiiHie  vef^M>  r  otfituo  ed  il  iiertetto  in  fatto  d*  arte. 


( 


♦  Mìo  fmrìs&lmo  Giyi  (*)  Firensee  7  febbniia  tSóW. 

«  Ho  rimmid  la  tua  au«  Mtem.  e*  mi  è  staU  sommamente  ^rr^clili 
Mtelft  d*  un  tiMNkO  «irro-dolce  r\\e  apitalesa  in  te  uno  hU1'« 
di  MlMMttlo  gtiisto,  prodotto  dalle  cxintinue  dìffuUe  che  «*  fni*ontran<> 
iigipn  miV  atto  ;  e  taiiUi  più  quiuidu  sì  ha  rlje  ìi%re  t*on  una  «cuoia. 
alk  quak  uno  è  oblilf^la  |ire»tar»  tutti  quegli  aiuti  dei  quali  abbisugiu- 
Tu»  Ifàdt  éiplt  altri,  lievi  tmmtum  éoìomammeaìe  Toasat^Y  ;  perrhè  h  per- 
^io»  A  «tti  laifì,  e  Twà  aia  faggiuata  dai  tuoi  alunni,  è  incìdmpnmm 
pkcnla  «Ila  la^  mmm  mmjpn^  TitSari06atii^te  #orpas«>erui.  Non  io  t%m. 
Kawana  nu»  dt  anmla  pgaacritta.  allietale,  ma  grandi  ed  interrii  f  om- 
tiaul  |it<iisi«d  dt  fMlMaoa  nei  miei  labori  ;  percbè  ho  provato,  miu  dolrr 
awk«»  #  la  la  dico  col  ruom  in  mano,  ebe  cotesto  pensiero,  flf»o,  «^ 
dtaia»  Imao  afa  uaa  ruòta  cbe  ai  eon^umara  la  ri  la  ;  pareui  bo  ft^m 
Il  inla  pattila,  f^  foal  ebe  U  etioia  id  detta,  atudìandoinì  carta  di  hm 
IMT  WÈ^  a  «lalaiitaadoiai^  s«  qualdia  raim  ivlta  arrivo  a  fiate  disotti- 
ila  ht/m  ;  na  V  alttoCK  il  perfetto,  non  eoi»  non  lo  cereo  plìL  n»  ^J 
precM^  cose  dkciao  tanti,  sia  n»nìro  del  bene  ;  no,  ma  \o 
pveeliè  a  me  ni  ài  laalal  Sa  la  «mn^nenia   di  queMu  mittanit- 
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nto  H  fa  spec*»  (e  lì  farehiK*  nienle  meno  che  questo  fi  nnn*  meglio 
ere  «Hisla  dì.scretf* mente  buono,  che  logorarmi  inuliUnente*  e  forse 
rtrt?  nella  rù-erwi  tli  un  Ik»Ho  jx^rfetlo,  che  io  for^e  non  posso  pri>dune. 
dunque  que,'*tii  roiiclysìone  ti  fa  ?<peee  ;    ti   rispondo,    che  la  sin^'eriià 

il  mio  vj7,to  f-apitale.  Resterebbe  om  a  sapersi,  come  mai  ìo,  :*enxa  ho- 
veiipi  di  9i-aola,  senza  tanti  pensieri  pei  miei  propri  lavori.  lr.i.Hciiri 
to  iu  Ina  amicizia,  da  scriverti  tanlo  raramente  da  farmili  rredere 
tio.  Eli  eccoti  tin*  altra  confe^nsìone  di  un  altro  mio  (>e<'cat(»  ;  seppuit* 
i  te  ne  sei  già  attorto  da  varii  anni,  io  stiti  pigro  i  pi*rro  intendiamoci 
1  in  tutto  ;  ma  es!remamente  pigro  allo  scrivere  ;    e  questa  è  forse  la 

lina  volta  che  mi  avviene  di  voltare  la  pagina.   Ma  qui  tlniscf»*  [»erchè 

i  fatta  mio  non  tio  quasi  nulla  da  dirti.  Ho  finito  il  Racchetbi  festante: 

messo  ftu  un  ritratto  di  donna,  e  poi  t^uando    mi  sarò    ingrandito   dì 

III  io.  metterò  su  le  statue  pel  Monti  mento  CorMli,    Saluta  Seipione   e 

filtri  e  creiiimi  sempre  tuo  iiinìeo  sincert3  Dupkk  ♦. 

«  P*S.  Il  Venturi  ti  saluta. 

Xè  ili  ciò  è  da  meravigliarsi  penJiè,  eouif  os.servavfk  cou 
rgata  aeat^zssa  Yorick,  ^lì  artisti  80|fjfiac*cÌotK>  più  assai  «H 
itti  gli  altri  uomini,  a  quella  legge  inesorata,  che  fa  ilella 
IH  intellettiialii,  come  di  quella  tìsica,  una  perp**ruii  Imtta- 
ia  «  .  .  .  .  che  ai  deboli  esauri  «ce,  ma  ai  gagliardi  niddu[ipia 
forze  ....«>, 

Ijuindi  se,  jier  uu  verso,  la  lettera  del  Duprè  qui  sopra 
ferita  può  turuiroe,  a  dii  ne  dubitasse,  uua  dimostrazione 
ideate:  per  T  altro  auche  le  vicende  professionali  del  pit- 
re  Cassioli  De  offrono  uua  altrettanto  evidente  eonferuia. 

Egli,  come  narra  il  suo  spiritoso  biografo,  do|Ki  la  du- 
ce vittoria  ottenuta,  [vriuia  eoi  cartone  della  Batta fjUn  di 
ffmino^  e  poi  col  bozzetto  della  viorte  di  Machiavelli  ^  eli  e 
i  fruttò  la  pensione  di  studio  Biringucci,  si  condusse  a  più 
dnle  dimora  in  Firenze, 

«  Stabile  dimora  potrebbe  suonare  come  una  sanguinosa 
r>ma  applicata  alla  vita  di  lui.  Per  Amos  Cassioli  non  ci 
oveva  essere  mai  nulla  di  «tabile,  di  definito,  di  tranquillo, 
i  agiato.  Tanto  che  sarebbe  malagevole  seguirlo  di  casa  in 
di  studio  in  studio  ;  sempre  provvisoriamente  ricove- 
o  alla  meglio  ;  sempre  cacciato  via  dalle  più  strane  e  ino- 
ate  roml)inazioni  di  eventi , ,  *  sempre  trascinandosi  dietro 
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ij  qTUÈÒrf,'  óflÌM  B&ttm^Him  ài  LB§mmm9,  omto  volte  rioomio- 
riav.t.  in':'cTron<i.  rìprtso,  abbudoiiato.  depositato  in  ongii- 
Zi^*:*  o  il.  im  Tna|r»jyiTK*.  guasto  didl*  umido,  imporrito  dalla 

j»cJt«>c.  r^«ctsn*  a  T»rri  i  perìcoli  e  a  tutte  le  peripexie 

fiXMrbr  iK*ii  £iiin^  alla  «^na  Sede,  in  quella  Galleria  dell'Arte 
Jf  («derrid.  ó<:>v«r  aiK*be  og^  amici  e  aTrersari,  ci  ftsBano  l'o^ 
<-liio  v**ii  un  Mr&tuDeiiUt  di  stnpore  e  di  ammirazione,  tanto 
e  x^bsui  riidfiiie.  con  i«>wli|rioso  artìliiio.  la  Tiolenza  terribik 
^  la  jrra2ì<iii*sa  s«>lenniià  della  seena  :  oosi  lìiribondo  è  il  mo- 
vimenTf*  dri  fnK*rrieri  e  dei  cavalli  cozEanti,  ooeà  eloqoent« 
r  es^»re<sioDt-  dt- i  voltL  cosi  finsia  la  proporzione  e  amio- 
*nctsa  la  di<tn>*iizione  dei  grappi  e  delle  fignre ». 

Fino  «Lil  moiut-nio  in  cni  accadde  la  tragica  morte  del 
VÌ!>o>iiTi.  il  Mnssini  aveva  scrìtto  al  Cassioli  che  sperava 
avref.*W  ir^>vató  in  Ini  acenninlato  anche  1*  affetto  che  gli  por- 
tava quel  can*  t-stinto. 

E  q^tr^Ta  spirranza.  che  era  qna»  una  invocazione  del 
3Ia<r>:r<.*  \^T>f}  il  sno  scolare,  si  avverò  completamente;  e, 
lualtrraiii*  ijualche  dissenso  e  qualche  attrìto  di  più  o  meno 
laDiTii  ^\  aorr  «Inrata  :  si  protrasse  e  non  ebbe  termine  « 
noli  Oiir  tr'»i«*t^iiza  «Ifir  nno  e  dell'  altro. 

IniaTti  t-^-^i  trovamnsi  subito  e  premurosamente  conconii 
rif)  darr  •:t|»er;i  a  che  i  lavori,  auche  incompiuti,  del  invero 
Visconti.  liiTuniSi^rro  «It^^oiAuiente  nella  Esi>osizione  Nazionale 
«In-  <rav:i  iH-r  essere  ai»eria  iu  Firenze,  ed  alla  quale  egli 
st !-<•»•  »  >i  era  prnjKtstu  «li  presentarli. 

K<1  il  Mulini,  «jiiantuuque  conturbato  in  quel  momento 
anche  «la  altr»-  <lnlon»st*  pre(»ccup;izioni  di  famiglia,  così  scri- 
veva al  r'a<sioIi. 

'   Olii»  f^i-i-iioli     *). 

•  Il  Mairhi.'tti  «iif-H-'-e  a  Firenze  i  lavori  da  esporsi,  del  povero  Ai- 
Monti  :  »iiiv.'v,»n'i  i':an«ia!li  a  Sit-na  acciò  ci  si  potessero  mettere  i  regoli 
duraci,  o  «nirii»]. 

•  Il  <"«j!!.itato  «li  ijiii  Ila  <riitto  a  F'ii-enze.  pre^ndo  che  da  Livorno 

L'tt»-!.!   ifnt!ita  di    L.    Miissini    ad    A.    Cassioli    in    data  i6  afff>- 
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aawa  fosse  spinta  a  Siena,  ma  forse  non  V  otterremu.  In  tal  t\i^n  li 
f  faremo  avere  V  aiiUymz&7Àone  di  rìHrarlì  a  Firenze  per  apiKirvì  colenti 
^Hf^li  elle,  per  la  ri*itretiezxa  *Jel  tempo,  potrebbero  essere  «Jorati  a  pol- 
|rrre,  o  coperti  di  carta  dorata.  Fra  due  o  tre  (giorni)  sapretuo  *jualco?ja. 

Fttitanto,  per  quei  due  ritratti,  puoi  pi'eparare  tu  il  Boi  le  Ut  no,  Sup- 
[  pongo  rhe  ì  quadri  di  Roma  hanno  i  loro  Bolleliin»  fallì  costa. 

S|>ero  che  il  tuo  ritratto  sarà  iiltìmnto  In  tempo  0]>i>ortuno  ;  giacché 
|**e  lo  termini  come  lo  hai  cominciato,  deve  riescire  un  bel  lavoro,  Co- 
[ raggio  Ca^sìoll  raio.  che  tu  realizzerai  tolto  «nifi  tanto  che  hai  pnKrjesjso 
I  fin  qui. 

«  Difenditi  dalle  induenze  perniciose  di  chi  sì  appaj^a  delta  scorza 
^dl  chi  m  contenta  facilm«^nte, 

•  Addio  e  cfcdìmì  tuo  alTmo.  L.  Mussink 
ift  ag(K*<to. 

L"*  esposi  zie  me  tu  inì»iv*;iirat;i  il  15  st^ttenilire]  ISlll  e,  per 
i^iudizìo  di  iitolti^  riiisei  una  opportuna  nvehiziouf  delle  leu- 
Meiize  e  delle  attitudiuì  delle  diverse  regioni  d'Italia,  come 
indizi  delhi  sua  latente  jmtenzialità,  e  come  coettìrienti  nsu- 
fruibili  |K^r  V  increraento  della  mia  intellettuìili^  e  materiale 
I>roH|>eritÀ.  Per  lo  ehe  iì  Mussiiiì,  scrivendone  ad  un  .suo  amico 
in  Fnincia.  allermavrt  nettamente  (*)  : 

•  La  grande  aitai  re  de  notre  Exposition  ita] ien  ne  a  complètement 
f|v*Uì^i.  comme  en^semble,  jiar  ta  j^plendeur  et  la  fonie  aci-ourue  de?^  qua  Ire 

houtii    de    r  Italie;    mais    pour    Ics    ll»^aux-Art.s  e' est    autre    dìo.^e.    La 
faeiJité,  et  méme  la   negligean^e  envahìssent  toni.   Un  lablciui,  cpii  avait 
[des  ijiiaUté.*^  i>?niarquableM,  était  pouriant  celui  du  jeune  L's.hì.  t  Lfi  car^ 
e  iota  del  lìuea  di  Atene), 

•  Les  ouvniges  de  mon  pauvre  Vi.«conti,  quoiqu'  inacheve.s  luit  été 
Ihaut^ment  appit»cié.s  par  les  per^mnes  intetligenles  et  par  le  Jury»  Je  viens 
Ide  voir  \p  carton  de  sea  ilcrnières  étuden  pour  rleiix  tatdi^aux  eomuiencés» 
lune  epi.^iode  du  MuHNtim*  den  lniifM*t^tdn  et  te  *^fitKft rifatti.  —  C  est  tel- 
Metiient  fort  que  je  compie  en  faii'e  une  Expoj^ìtion  ici,  et  peutètre  l\  Flf>- 
|Ti*iice.  avec  toul  ce  qu'il  a  fait-c' est  des  dessins  de  maitre  qui  rt^sfprntd. 

m  Men  elèves  expowintì*  ont  tous  eu  la  mettaìlle:  T  un  «Cas-^^ioli)  frtiur 
Ideuic  poHraìl.*»  excellenlH  ;  un  autre  (Franchi)  pour  deux  tableaux  réli- 
[gìeux«  un  peu  tìmidcs,  maÌ.H  bien  compri^  et  d*  unt^  exc'-tition  ferme  et 
[<*errée-enfln  cette  Demoiselle  de  Gènes  *  Piaggio  ì  (M)ur  un  charmant  carlon, 
he  €hrifi(  fvtvtP  nu  fomhfHiu,  d*  un  Hentìmenl  profondement  réligieux, 
\*Ané  imitation  ni  plagìat,  et  de  t>eaucoup  de  caraetère.  y  ai  ainsi  pour 
Me  moment  de  quoi  ètre  sati^tait* 


(V)  lettera  di  L,  MuHshu  n  M.   H.   nufH^Hal  Du  Goaì*meur  in  data  2* 
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Ito  :  «  Oggi  si  è  aperta  V  Esposizione.    In  genenite  vi    e* 
5CM  roba  ìli  pittura.  Il  solo  che  hti  lUi'iiHlividualitit,  im  av- 
ftuieiuo  veniuiente  huoìio  è  il  Cfleutano  e  il  suo  t^  uu  quadro 

rio  *  (•). 

Ma,  prescindendo  da  o^ni  indafriue  sulle  ragioni  proba- 
li  ed  oeculte,  è  un  fatto  indistnitiliihuente  accertato  (^]u% 
failgrado  la  detìi^iente  ed  iusuttìcieiUe  loro  coniparwa^  furono 
■panto  le  arti  belle  che  8iiscìtarono  in  quella  circostanza  il 
Ri  alto  chi  NI  ore,  oftrendo  occamone  a  rinfoi-olare,  ed  a  ren* 
ftre  più  furiosa  mente  chiassosa  la  vecidiia  disputa  fra  la 
I  lliohi  cos'i  detta  Aceademiea  o  Convenzionale,  e  quella  clic 
4jaaHficava    Verigtu, 

L'  urto  più  violento,  come  era  da  aspettarsi,  fa  delerun 
I  lo  dalla  ag;riudica/joue  dei  prenii,  ed  il  fatto  più  strepi- 
lo fu  il  ritìnto  che  con  puhliUca  protesta  fecero  IM  fra  i  57 
I  i^miati  con  tneda^lia  nella  pittura.  Dei  iireuiiati  della  Scuola 
Hese  il  solo  Cassioli  vsottoscrisse  tale  protesta  (')  ma  fra  gli 
tì  giovani  che  vi  consentirono  con  Ini  Jigurano  i  nouii  di 
ihanninK  Gordigiani,  Indnno,  Morelli,  Pagliano,  Ussi  e  Ver- 
ni, che  in  seguito  prinieggiarono  deguaiuente  e  durevol- 
nte  in  qnelF  arte  liella  quanto  ilitìicile. 


{^)  BERSAHno  Cklkntaxo,  Vffa  t*  ft^tfrrf  i  ufi  me.  Hoiiia,  Tip.  Bt>d<i- 
na  1883.  (K  U4. 
l')  EsHa  fu  pultUiicata  aeUa  fitt;^z('fftt  tftf  Popafti  di  Fitett^i'  «if*l  IH 
embre  1861,  N.  277  e  dìoeva  così  :  •  A^li  Onorevoli  ComtHinenli  la 
amis^ione  Reale.  Allorché  fu  falla  puViMìna  la  nani  ina  dei  t>om  ponenti 
ìinvi  |>er  tu  Haj^se  di  pittura,  i  sotloscritli  eminerii  \i\  loro  «ijiipìtme 
Kirtn  al  modo  tf^nido  nel  formarlo.  (*  pri^videro  j?r  inr-on venienti  riu* 
I  wireMiern  derivati.  Ora,  a  prevenire  oj^ni  HJnl?*tra  interpreta/ione  flelle 
io  intenzifini,  e  per  essere  f'CM?renti  ali*  c>pinione  espressa,  essi  si  Irò* 
mo  nella  spiacevole  nwe8<4[là  di  dover  rinunziare  alla  medajjlia  lort» 
mferita.  Fernuasi  che  le  SS.  VV.  vfirranno  apprezzare  i  aioHvì  che  li 
ttno  fatti  venire  a  <pi»*sta  d+'ternMafi/iune,  ps.si  jmssaao  a  dit'bitirivrsì  cdn 
I  pili   prof(»nda  rnnsidenizione. 

•  Ablmte  tiiusepi>e  -  Altamìoa  Siiverio  -    Ancona  (LJ')  Vito  -    Bechi 
Lfi^i  -  i^elenlano  Bernardo  *    (ìonUKiaaj    Michele  -    Intluno    Gmdamo  - 
fwi»lh'  licmientco  -  Fatjl  ialite  Elenterio  *    Scro.'ìali  hui^i  -    Vmì  Stefano  - 
listini  ii<dtardo  -  Vertunnì  Achille  •. 


^ 
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eos  «Mi  firn  i  pia  redattati  In  qnel  moEnento  il  C«lfii- 

mi  «uso  del  4«Ue  crediamo  utile  tnittenerei  qu  uuh 

f  )  perebè  le  «ne  lettere,    le   sue  opere,   e   pei>iD«  U 


iiMiqia^  in  Napoli  ti  23  feblmiìo  tt(31  fd  a 

«il'  &§ipÈitaMìA  mppPtM  15,    andara  a  Roma  i 

i  cìà  iliMoiaio  4mì  Morelli  «^1  incoraggiato  41 

UH  là  flcrìteTB  poca  teoipr»  (hipo 

1*  «He  gli  cnciOBi'a  di  ^mo  la  giamo 

ifwMe  pittai  dj  Unti  |T»jidìss»tmi  in 

lo  e  tÌKlilaiiit)di>  intorDM  aÌìo 

m  9«toim  solo  Ibnoai^  f^u^Ii  ajitiehi  itfiV 

^r  lai,  èri  |Hfi  ite  per  uiì  altro  artista  ^o  anìro* 

te  fiHìBO  Ommmmim  cte,  letU  da  uo  idiaU«  può  pimv 

,  e  «e  ìvc^ee  ^  n  4oCto,  ileoee  foitle  ioenn^ta  di  ^tmt 

M  feórfCBA  die,    quantunque   dallo  SUihi 

"Q  fasBio  Ih^érì  ito  iapoiìntiQ  r  u.H.-itji  di   a^feuni  l*ni- 

^  «  Im»w  «m  pepi  étBeà^  Carli  eninirr  in  ^aH' 

io  rìfuardci  «U*  ari<»  &m,  di- 

MQ'opteiione  die  il  r#n),  a<Tvp 

taoe  il  JBtgfioe  lioiruAgirtti  adr^)n>. 

o  r  «ao  o  r  oltit»^  aenxa  radm  io 


e,  «Tri  rendoDf  ti  «»»<i 

«  SkM  mi  h« 

per  ìà  mentp 

«f»  ne  In»  rieentU  :  ehe  noi)  «» 

olgki  al  tioniDQ,   «1  ipiale  ptim 

foodfì  «die  CoppHÌle  f b»  ^f^ 

noe.   vie  ae  li«  «no  Od  UU- 

^         ÌBBli*- 

la  Miitliorr  ili  «utlf 
Utopia.  4pve  «i  MwenK^'  > 

4ipioti  dì  m^ 

Jil  PlBlafiffrhiti  Nu  c^rlxiii 

UnU  art^  »»*»" 

traiwmtotì  :  p^^ 

l«  questa  Qpl«^ 

o  ti^  giorni  iV^^ 
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molte  e<ì  utilU^ime  coae.  Egli  fu  amico  ileir  TJh8Ì  e  dd  Caa- 


f|al  e!  sono  rflevali  i  roslurai    del    tiìiì,    3(mì.    4iM)    e   5lKì  del  Herniunl  e 

rimirici .  . ,  Avrei  mnleria  dì  9€rivt»n  i  per  un  inerte,    ma   Ip  impi^e^ssìonS 

«il  oiegi  mi  fanno  ostacolo   a    quelle    di    ìerL    e    volendole    riforìre    tutte 

troppo  S4irpbbe  lunga  la  cosa  ....  A  Siena   sono  ^tato  tre  nolti  e  quattro 

fTiorni;  e  vi  nareì  rimasto  nlti'o  tempo,  perchè  mi  è  piaciuta  oltre  modo  .  ,  . 

Quivi  ho  conosciuto  vari  artisti  del  (HM)  per  ì  motti  lavori  esejjuiti  nelle 

Chi«ei#,  e  fra  qui^«$tì«  qupUo  che  più  mi  ha    meravigliato   ed   incantata,  è 

filala  una  tela  di    Ritti  fio  MtiftHfi  ;   che    io  non  avevo  mai  Hentitn  di  l'è. 

Pittore  vero,  di  una  forza  Incredìbile,  di  un  pennello  franco  e  arclilu,  ilal 

r  quale  ho  appresi)  molto,  ma  molto  al  w>lo  je^nardarlo*    EaU    anh\«ee   tutto 

•  e  tutto  gli  riesce  a  meravijplia,  Poi  ho  veduto  le  più  tielle  opere  del  ila 

ìvtdièr  f^tlatfrese  n^l  Duomo  e  in  altre  Chieste,    che   fanno   spavento  jier 

[Io  artJire  con  cut  ì*ono  ct)ncepite,    e    la   larghezza    con  che  sono  trattate. 

Ho  junmirato  pure  fra  urli  altri   un  ipjadro  nel  [>uomc»,  di  un  Piltore  na- 

(Mdt'tano,  il    Tn*rÌHfiìto  detto  il   tìoìtiftuo  :    il   quale   e   uno  dei  più    l!t»eri 

pittori  i>er  la  invenzione    dei    suoi    dipìnti,    fra   cui    qiieshi   del   quale    vi 

^fUirlo,  nel  Duomo,  che  rappresenta    akuni   Siiniì  ìegnti  tt  nna  tran*  i* 

i^Hat^irìs^nti  con  It*  rrvQÌw  :  «love  ha  intromesso  dei  manigoldi    iKirlmni- 

1  mente  atteggiali  e  con  tanlo  ^tpirito  ette  non  .saprei  dirvi,   lo   n«»n  |K>telli 

^  fare  a  meno  di  sejrnarinì   i\n   p<»ro  la  composi/Jone  eil  il  chiarcHcuro  bisf.- 

Ixarm  nel  mìo  Allìutn.  Anche  il  GHPvriuo  ha  dipìnto  mollo  e  bene  e  ar» 

ittitaraente  in  Siena.  Ho  conosciuto  ancora   un    altro   artista  secentista  a 

I  me  ignoto,  il  Crtaotani  del  quale  ho  segnato   nelF  Album    una   composi- 

jy-lone  che  rappresenta  il  mn  ti  trio  iti  Sttn  fìftrtofomntpo.  dove  ha  tlgurnto 

dei  carnellci  che  lo  Hrortican<i  i-on  tanta  indiflferenza   come  è  il  toro  nip- 

bitiere,  che  fa  rabbrividire.  Il  Sòdotìtti  (mi  si  maniresta    a   Siena  in  tutta 

^  la  «uà  piene7,za  ;    qui    «olo  m  può  conoscere  chi  sia  il  SfHhìmft*    In   San 

I  Domenico  impeciai  mente  vi  è  la  Capj>ella  dipìnta  a  fresco  da  lui  come  non 

lati  è  visto  mai,   E  fra  le  altre  storie  vi  ha  lo  Svt'ttimrnto  di  Stntta  Cut**' 

[■Ww/f  *ln  SÌ4*ttfi  netle  braccia  dì  dtie  Monache,  alla  quale  appare  il  t>jsto 

I  con  alcuni  angeli  che  non  credo  che  RulTaeilo  abbia  mai  fatto  mejflio;  e 

Iju^n  HemcA  un  che,  il  Peruzzi  rima.sc  inc^jntato    di    quej^to  dipinto  ma^sì- 

I  ni'.imcnte,  e^iiclamando  non  aver  inai  veduto  meglio  espresso  da  altri  Tef- 

jfetto  dol  volto  di  ehi  sia  «venuto.    A   tutto  questo  aggiunge  una  grazia. 

I  uno  stile  ihì  una  forza  di  colore  che  fa  restar  trasecolati.  Oltre  di  ijucstì 

ho  velluto  altri  artisti  anche  valenti  che  troppr»  hi n^o  sanddie  descriverli. 

ÌMi%  t\i  lutti,  qu»^llo  che  più  mi   ha  sim|wvtizzntM  è    >tato    fìafiìit,  MuttvNi 

I  dal  quale  ho  appreso  ad  aver  pìii  ardire  nelle  composizioni,    e  scacciare 

hnltle  pregiudizi  e  tìmideseze  di  eattiva  »cu4da  :    e    se  alla  sua  franchezza 

di  t"«m porre  e  d'  imìhire  il  vero,  accoppiasse  maggior  C4jrretlezza  di  stile 

smu^hhe  unico ...  *. 


siili i,   t»  ili  hiì  i»ii'lii  t'cm  !<iiiì}iatt»  e  oon  amniimskiiie  ii  VI- 
!H!oiiti  ;  eoji  tinte  e  von  neonomt^uxii  il  Dofire*  Per  un  bbogoo 


Il  primo  Huccmsiao,  vero  e  jrmnde  nell'arte.  0  t^i^kmiam*  T  «IteAn» 
In  Hiiniiì  noir  anw*  IHtìO,  col  qnaAto  di  va;^  dinipn^ione  cÌ4  lui  dipinto 
jM»r  t*onii»lH8kjmi  ilt*i  Uesuitt  e  per  una  loro  Chie^Mi  io  Dttl»l<'«"  iin-..bi. 
oKi*  r«i(iprt»t4c*filnvtt  Sa»  Frriiwv'j»r<»  Sniifrit*  al  Oiappf*ne* 

Il  si*(Niriiìti  l(ì  f*lihe  lilla  Espcjsistione  Nazionale  di  Firenze  ri**J  1><»>I  nin 
r  nitro  suo  dipìnto  i;rrtndjo*i(i  chi»  tlKurava  il  ConAÌgtin  itti  1>ùh'§  o  IV- 
Hf*siti,  i«  rhi^  fu  mvlnmato  rume  una  delle  fif>ére  più  belle  <lj  ifueili  Mckftni 
imrhe  |>er  jfiudi/,io  di  nrtìi^ti  «MJm^wlenlr.^imi. 

Ad  un'  altra  opera,  di  proporzioni  non  inferiori  a  quelle  sopracn-n 
nate.  ejrIS  «tiiva  lavoraarlo  con  lulta  la  febbrile  alacrità  del  suo  andfntr 
leiir|»tTn monto,  ifuarulo  ìiiipnn  vìna  ed  inet^orabile  lo  nd.ne  la  mort<^,  n^i 
llon*  •li»ll'  t*ti\  »*  dtOIi»  più  Hd«*nti  e  non  («^^•merarie  speranze. 

Non  pn*ìqiKt*  della  imminente  ì*iia  line  e  proprio  il  (riomo  inminn 
tu  fili  avvenne»  egli  «leriveva  «l  fratello  «...  Un  quadro  ^rio  è  un'anli» 
lmpM*Mi  a  eiit  pix^liì  iTfrtrnno.  poebi  mandano  a  termine  e  moltJ  iftoeciono 
opprt***»!  dal  treniondo  ;^uo  carico  1  lo  lavoro  sempre  c^n  tutta  T  anima 
mia.  c«»n  raion*  a  nium»  fjiiri.  e  non  so  poi  capire  come  debba  m^t^ 
eiMl  Hftirtunato  da  non  riuseir?*  nel  mio  Intento  !  Ma  viva  Dio  vi  riD.*fijì« 
Qitvwta  volta  ileblia  far  bene  perchè  lo  voglio  . .  .  Tento,  cambio,  riciuiibio 
iHin  feniiet^a.  ponderaitione.  eora^rgio,  e  son  disposto  dì  tentare  tiittw  p^i 
riuMnre  nel  mio  pmjMx>iÌlo  ,  ,  ♦  , 

.  .  .  I«»  tìi^^n  vihIo  ado*s«i  che  la  bruttezwi  dei  miei  difetti,  e  ringraxio 
I  miei  nemici  di  avermene  fatto  comprendere  lutto  T  orrore,  per  po<*»r- 
mene  emendar»,  lo  tenihì  gli  occhi  aperti  più  di  loro  ad  i^sservonni  ^►'» 
mmiiif^iiti  per  potermene  liberare  , .  •  •, 

Il  quadro  a  cui  lavorava  con  tanta  tenacità  di  proposito»  e  con  tAnfu 
fidente  sirtireixa  di  ^ucee^^Hi.  era  un  T*mii*ofn  Taaso  :  sojstgettu  die  for!*e 
gli  era  balenato  alla  mente  sino  dal  ^uo  arrivo  in  Roma,  Gia<!rht*  n«^ 
mmlo  per  lettewi  alla  famiglia  le  *«ue  prime  Ìmppp«sionì  sulle  memviffli<** 
Mlfvw»  arti:^tlc*w  della  eterna  città,  diceva  di  essere  siato  a  S.  Onofm» 
«  v«de««  la  eelletta  ntmita  del  jrran  Torquato»  ed  esclamava  •  t^uftnti»  r 
cara  !  fluivi  ni  ^^e  la  mascbi^ni  ili  lui  divenuto  gracile  e  macilenlo.  nw 
tiitliim  liello  e  vi^i*nle  che  p«ir  di  parlare.  .  .  Quivi  la  8ua  sedia,  f  ^" 
uno  i<ti(ietto  il  rnUuMUii  di  le^o  :  U  cn>cìliss«:»  ìnanzi  al  quale  ««l**' 
|hre«mre,  lina  ciariia  di  ftigtìa  di  cocco  con  la  quale  m  cingeva  In  tit»- 
nm^ti  Mioi  !<ritti  e  una  lettera  di  s»lbgD  a  un  suo  amico,  col  qtiaJi'  ^^ 
•«limniva  che  la  sua  gloria  non  ft^sse  peritura  :  quantunque  non  la  avi**' 
nyil  i^«ii|H>rfita  in  ^iia  vita  *. 

M  eort*  in  qua)  mtidu  avvt>niie  la  oiort»  ile*  giovane  pillare,  m*^"*'* 
ftm  Intento  a  «liplngecv  il  9Uo  diletto  T^tf^maUK  La  matlìjìa  del  ì!è  ìoif\^^ 
Ì^ISX  iiecHo  per  tempo  e  ^nlsedMo  di  casi^  v^tsn  le  IO  er»  stato  rrdulc» 


ili  ttiipìiiislani^  ìiit^reiite  all'  irnliilt^  sua,  egli,  con  iiiumua  esir 
lj«ranza,  manife*stavii,  specialmente  ni    suoi   di    nisa   ed   agli 


IfUoH  del  9no  Mudio   a    nj^ìupìrai-^  V  aria   rinfrescata  dofKj»  Iti  ciddurtt  tìt*ì 
I0orni  i»ret***denti,  e  aveva  dello  al  pitture  Ptdiak.  vhi>  quel  fresco  gli  fa* 
Itieva  molti)  bene.  Più  tardi  V  udivano  ancora  cantare  ad  alta  voce,  come 
[egli  usava.  Alle  1 1   e  nw/:m,  ad  un  tratto,   posata  la  tavolozza  e   i    i>en- 
nrlli,  ì«'  era  piJ*ito  a  aedeiv,    instando    pei   alcuni  minuti  taciturno:   e  a 
l dimanda  de!  niodelto^  **o  qualcosa  lo  tuH>aii^e,    aveva  ri.siwj.sto  :   mi  fkìvi** 
Vftmì  di  rofHt,  Qtiindi  alzatoKÌ,  si  era  affrettato  a  Hvrdtare  al  muro  il  qua- 
Idro  del   TnitHo  che  stava  dipinjprendo,    e    riuscendo   anctie  a  remuovere  il 
I  pedante  cavalletto,  ov'  era  già  sitsiato  in  cornice.    Poi    nelf  accostargli  al 
l^ofa  aveva  chiesto  un  norso  d'  acqua,    e  quandu  ìl  mrMicIlo  afidò  a    (mii- 
If^rRli  il  bicchiere,  lo  trovò  «-in  caduto  e  privu  di  sentiiuentn;  e  coni  runie 
rreJihe  alta  meglio  dÌRlaso  i»«ci  fuori,  in  costume  da  Torquato,  a  pridai-e 
al  «>ceor8o,  Dai  vicini  studi  accorMei-o  alcuni  artisti.  inHieme  al  Custode, 
e  ìndi  a  |>oco  medici,  farmacisti  ed  altri.    Come    oppresso  da  sonno  pro- 
fondo Hernardct  runnava  fortemente.   Inutili  In  pietà  e  i  rimedi.  n(»n  diede 
piti  seiLfno  di  ritorno  alla  vit.i.    Ikqxj    tanti    e  tanti   che  si  afTacriarono  a 
quella  »rena,  c<jm|>arve  il   pitde  con  la  stola  e  l'olio  santo,  e  alle  5  e  lt> 
.rainuti,  fra  gli  amici  esterrefatti  che  a  eco  ai  [  lagnava  no  geautlessi  le  ultime 
|preci«  9piWi  come  sui  cam^K^  di  hattai^Iia  nel  suo  studio  in  me/.zo  ai  suoi 
■lavori,    agli  attrazzi,    a    eh) vizia  di    stolTo   e    tH    i-OHlumì  ....    quivi  dove 
[niente  lo  circondava  che  non  servisse  allo  sco|m»  dell*  arte  ,sua.    K  li    su 
quel  camjKì,  fatta  T  autopsìa,  e^li  giacque  intlno  al  dì  seguente,  disteso 
iirizsÈon talmente  aJ  suo  cpiadro  rivoltato  alla  luce  ;    che    gli  fu  unico  ad- 
dobbo funerario.  Ne  fu  dato  agli  artisti  di    levamelo   per  accompagnarlo 
Iftlla  Chiesm  :    invano  ne  ottennero  con  calda    i-stanza,    il    ntfìht    ttsia  pc* 
\rhstastf>o.  La  polizia  n«m    volle.    K    cosi    jjolettero    appena  circondarne 
[irapunemenle  il  ttiiruib»  in  Chiesa  al  momento  della  Mes^a  dì  sulTtagio. 

Altri  funerali  solenni  gli  furono  fatti  in  una  Chiesa  dì  Napoli  per 
ìitiitiatjva  dei  Pmfessori  di  Belle  Arti,  ed  in  quella  circo«stanza  P.  Emilio 
ìmhriattì  dettò  fra  le  altre  la  seguente  inscrizione  : 

Gli  artisti 

e«mipresì  dal  nuovo  dtdore 

a  te  o  fratello  desideiato 

Vivo  e  presente  nella  lama  delle  «ose 

pregano 

giustizia  dagli  uomini  e  misericoi-dìa  da  Dìo, 

Nel  iì  febbraio  1864  fu  trasportala  la  salma  del  ('ph'n fatta  presso 
il  Monumento  a  Torquato  Tasso  nella  Chiesa  di  Sant'  Onofrio.  (Ber- 
xuiuo  Celrntano.  XolUh  e  lette n^  Roma,   Tip,   Bodoniana  18B3). 


nmn 


pHl  fbgnoe  ìizipres»iottt> 

Onde  è  ebe  le 

fi  ftnun  cntasiasmì  e  di  più 

e  di  4MÌle  haitaflkf   ehe  somi 

■M  tanto   Illa    fmjaeDti,  più 

è  pii  ah»  r  intelligenza,  e  {tin 

p«f  rincerle.  Ed  ^ 

•lalU  vij^jone  dì 

m  dille  paiole  che  oindidii 

teBno  jinebe  il  fn 

Ifltl»  neriilìoiiale.  Tanto  più 

■aiiife»Ure  ogni  m> 


ai  i«oÌ  dì  et»,  e  non 

fvm  Tiuli»;  ma  eooilMtfo 
te»  cte  ni  coocidp  tn 

m  M»  ai  lieiiedìcf.  <ii  <<»' 
Mw  f9  axiHvf^  al  wo  aeiypo. 
f«r  «1^  aiVBéa  fià  TUfilfa  4i  dirfitirr 
ìnv»  :  m  peeo  ìnTrcir  di  ^' 

^■n  tMfXxi.    rhr    ta  più  iisf^'*^ 

la.   n  amliiitia  amfO»^^ 


idi^  in 


r*tu» 


nMi  Mi^  quAli 

flK  Sd  è  «a  fcttttweao  io  mcf- 
yiii  iniiiuw  fià  ia|*rD  f«  piU 
én  mm  m  avaoiB,  e  più  lai 
mÈmi   pia  ai  aeirim  iHko  ««'^ 
è  dHMIat  nao  pm  Uìk^^ 


ailontaiiarsenPt  che  anzi  è  assai  maggior  gloria  il  enervi   atìcendeadola, 
elle  riti  rare  i  vergognosamente  .».,•. 

«  Certo  che  il  soUevarni  fra  gli  altri  ora  è  di  itna  dit!ìc*oltà  unica  ed 
è  arwirdoìio  il  solo  pensarlo  .*..•. 

•  Dovendo  dare  un  [msso  neU'  arte,  per  una  «trada  tutta  diversa 
dalla  |ja«v^ta,  vorrei  darlo  pìii  grande  che  fo^sse  ponsitiìte.  Bisugna  ctie  io 
adeasu  riorganizzi  le  mie  idee  per  studiare,  e  seriamente,  l'arte  mia,  unica 
mia  passione.  Mi  pare  di  non  essere  mal  disposto,  ma  temo  sempre  di 
illudermi  ». 

•  Si,  r  arte»  nel  vero  senso  considerata .  è  veramente  ardua  e  ci 
vuole  gran  cuore  e  gran  mente  |mm'  possederla  in  un  grado  eminente  ». 

«  Ora  mi  capacito  che  lì  jmnler  tempo  a  HhuiìiLrQ  e  maturare  un'idea 
è  il  nteglM  acquhtntft;  perchè,  al  momento  dr  metterla  in  atto  U  pensiero 
s*Ì  corre  e  si  va  certi  • . 

•  i!!k»no  contento  almeno  di  potei'  capire  soltanto  1'  altezza  delia  mi;*- 
Hione  .  *  .  .  e  tengo  fermo  che,  con  la  volonlà  e  lo  studio  «i  fa  quello  che 
t^i  vuole  ». 

l.avoro  molto,  cambio  aBsai,  e  tento  sempre  cose  nuove  per  Ciirat- 
ten*  *'  strane  ,  ,  .  ♦  Modero  continuamente  il  rìcchìnsimo  colorito  ;  e  non 
nuii,  per  quanto  faccia,  arrivo  ad  estinguere  quel  mio.  che  alla  Ilo  line 
t«arA  la  mia  llsonomta  arti^^tica  :  che  lenteiò  .sempre  moderare  sulle  urine 
del  vero  ;  ma  niuno  ha.sterà,  con  parole  o  con  esempi,  a  farniìci  rinun- 
Klare  !  •  *  «  Se  io  voglio  comhattere  hìt^ogna  che  mi  armi  dei  miei  uiezzi. 
e  non  di  quelli  degli  altri .  .  .  • , 

•  Scrivendo  ad  un  artista  non  ho  avuto  vergogna  di  manifestarmi 
fier  intiero:  che  una  confc^niono  ad  un  ariisfa  vale  ai*8ai  meglio  che  un 
atto  di  HHiH*rbifì  eon  un   hjnonintp  !  .  .  . 

•  lo  mi  consumo  per  V  arie  tutto  di,  smanio  sempre  ;  vi  metto  tulio 
il  mìo  amoi-e,  quanto  ne  poisseggo  ;  diventt»  convulso  ipiando  dipingo;  e 
con  tutti  questi  sforzi  non  sono  un  Ilio  più  dì  quello  che  sono. 

•  Che  fatiche  conta  un  quadro  1  Chi  mi  vedesse  disperare  r»gni  giorno 
ora  per  una  cosa  ed  ora  per  un*  altra,  dìrehiie  :  o  questo  é  matto  ii 
questo  è  temilo  perduto.  Kppure  io  non  so  chi  mi  aiuta,  e  come  ho  seiii- 
pre  voglia  al  domani  di  lavorare,  quando  il  giorno  prima  mi  sono  tanto 
disperato  ! 

•  Quanto  più  V  artista  è  coscienzioso  tanto  meno  tìda  nelie  proprie 
forxi»  :  ed  allora  comincia  la  tremenda  lotta:  e  quando  avrà  avuto  la 
fortun/i  di  su|>erare  una  dinìcoìtà,  non  anco  su(K!rata  quella,  suhtto  gli 
»\  presenta  un'  altra  :  e  si  ritorna  da  capo.  Studio,  amore  e  niente 
punrn  !  .  . .  •. 

tjueste  ultitne  [Jiimle  rispecchiano  Ih  niiitesi  della  troppo 
breve   nm  operosÌKsiui;i   esistenza   k\v\   Celeiitaiio. 
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[iid  Ogni  critica  fectnuhi  di  utili  iiiscgaameuti,  ciue  iii  qiiellsi 
|e05eieuzio8urncute  aecurata  e  ì?erena.  E  tutto  questo  aiiclii* 
Kenzit  teucr  i-onto  iWìV  altro  requisito  e*sse»iyJale  della  coiu- 
h^et^fD^a,  che  in  noi  fa  difetto  e  che  non  ci  iieriiietterebbe  di 
lavventurarci  per  la  selva  ns^pra  e  forte  di  qiwìW  iiubblica- 
[yJoDi  per  quanto,  sotti)  più  dì  un  as[»erto,  utili  e  coiinrien- 
[fievoli  (^). 

Ad  ogni  modo,  e  come  conforto  di  questa  astensione  che 

[t'ireniariia  conv«*nevole  0  doverosa   [K*r  parte  liostra,  soccorre 

[opportunamente  l'opinione  di  un  artista  insi^^ne  [jcr  pn»l>ìtu 

valentia,   e  che   ebbe  a  nianìfestaiia   sichiettamente  ad  un 

'altro  artista  anche  esso  onesto  quanto  valoroso  (*). 

I'fnt»  (ti  |>arere,  «*  forse  «haghert».  che,  in  fiitto  «H  ht*lle  arti 
in  >i«  >i*'^si\  i]ualunqut5  critica  lasdem  senipte  il  tenqK>  che  Irova  :  prima 
|M*f(*)ié  |;1Ì  artisti  tni^liorj  t*  vatenti  nel  fare,  [hh-c»  u  nulla  .si  euraiut  della 
criUca»  andje  perche  non  gh'  ovttn:cii  tenqxj  \uh'  conttscere  la  rujrH'ne  dei 
i^tti  che  ^umì  sono  atti  a  profkirre  coUa  semplire  sii n tesi  ;  e  poi  perchè 
r  azione  che  e««i  potrebbe  spiegare  più  diretta*  sulle  nias*»e  resta  ineffi* 

Icaee»  perchè  esse  sono  portate  a  giudicare  più  col  Mentimento  che  col 
TaxÌ4>irJnio.  Non  affermo  che  ciò  sia  hene,  ma  noto  un  fatte»  consultato  tla 
che  mondo  è  mondo.  Ed  in  ((iianto  ad  occupartene  tu,  permeiti  che  io  ti 
idica,  con  la  8olJta  mìa  franchezza  ed  aniicizia  che  da  tanti  unni  et  le^a, 
I»  della  quale  tanto  mi  onori,  che  essendo  tu  un  artij*ta  licitalo  rlr  tin  in- 
gegno coì^ì  «inj.folai'e,  e  potendo  Impiegare  il  tuo  tempo  nel  produrre  dei 
veri  capi  d'  opera,  mi  iiarrehbe  più  convenienlt*  che  a  que*sti  voltresHÌ 
lutti?  lt>  tue  forze,  o,  al  più  al  più,  fare  una  piccfda  ncorsn  tifi  btu'Ha- 
fflit»rf*,  come  tu  jyiu?4lamente  ti  es^primi,  per  lasciare  ad    altri    V  incarico, 


(*j  Ci  limitiamo  perciò  a  ricordate  **oItanto  alcune  Ira  le  più  unir  di 
tali  pubblicazioni  per  comiMlo  di  chi  volesse  saziarsi  la  voglia  di  con- 
(»ullarle  : 

GiornaU*  MV  Esposizione  Xmiomtìe  t/i  Firvusf*  M  }HtiJ, 

Bkttim  Cerno.  Crifira  HmoHHtiea  dell'  EBiamìzhmr  sadiMUt, 

Selvatico  M.»e  Pietho,  Arte  td  Artisti,  La  pittura  Moriva  e  mci^a 
d'  Italia  air  Eitixtsi^ionc  Xazionate  d^l  JXdL 

Canti:  Chiare.  Ettposi^tone  di  Mdatto  dt*l  lt*U2. 

Celextaxo  Behnariiò*    Vita  e  tvttere  intime, 

I*K»c[  Viio.  Firenze  Capitale  JHtt.j-lHTO^ 
ed  In  generale  i  periodici»  specialmente  Fiorentini,  di  quel  lempo, 

O  l^ettera  Inedita  di  G.  nupit?  a  L,  Mussini  in  data  7  Febliraio  J8f>S. 


iltktiefvile  e  proActia.  del  crìtico  di  belle  arti.  Se  ho  detto 
«M  àé  ogQJ  modo  ho  la  coaclenza  dì  averti  dettai,  ftl 
wàm  solita.  ìmiia  ùitieero  ìt  mìo  sentimento.  E  credimi  senipi^  tuo  ttftm 
ante  ^v    fkrrnf:  *. 

Però  il  some  ùi  t|ae^to  fraudo  artista  *^L*iiese  ci  l'jt  qu#i»; 
tilt  «ihliligo  dì  noardMre  ijiit  un  thtro  che  peri^onHluieDtt^  lo 
rijrnard]!,  e  dm  sta  tu  diretto  rapi>orto  con  Ih  Esposizione 
XaxtoDaie  del  1801,  E  di  questo  fatto  ci  piace  dare  notizia 
^u  le  parole  stesse  di  chi  allora    ne   fece    pubblica  afferniii- 

•  Saperli  nule  ai  Fionifilim  efae  nelhi  Mostra  solenne  dell*  ìniEVfttu 
italfuio.  inaneftaaerD  le  opere  di  tanto  artista  (il  Dupréi  e  ne  niuTerioO 
biiii«fitti.  QiuiQdf»  un  bel  inorno»  la  rimpianta  lacuna  venne  rienipita,  0 
in  due  dale  «pfiosìtaniente  costruite  furono  actrnlle  le  più  recenti  nftm 
dì  lui,  le  qUHit  erano  state  vedute  jNiUanto  da  alcuni  muA  aulici,  e  cooo 
^ciute  dal  pubblico  per  nuel  che  ne  avevano  dÌ8i*ori»ii  i  giornali  sì  noitmni 
che  foreìStieri. 

Ed  a  pro|K>sito  di  questa  in)|ì4>rt^itite  apf>endice  alla  E»ifN> 
sirione  Nazionale  del  1H61,  e  del  carattere  pecnliare  dei  b 
vori  ili  quella  raccolti,  fu  espresso  questo  ^iuteticro  e  non  cin 
pirico  appresexaniento  : 

•  1^  natura  e  fonte  dì  alte  tnspfnisàoni  a  chi  sa  tntermtj^Ha,  e  griovn^i 
drilli  riemontì  che  in  ^  racdtiude  :  ma  il  t[p«i  completo  che  1"  imitfil<*n* 
(^e<-ondo  una  eerta  dottrina)  dovreblie  prendere  da  lei,  non  esiste  ìnlit'r\>. 
nia  è  diffiii^o  per  tutto  il  creato;  né  può  V  artista  servirsi  del  mtxtello  imi!- 
viduale  e  banale  che  ogni  uomo  indistintamente  contempla.  i|imnilo  non 
ne  po8seiega  uno  intemo:  tipo  per  eeieUenza»  il  quale  >rli  t«erva  *li  te- 
{*ola  giusto  di  t^inparazìone  fra  lo  spìrito  e  la  materia,  rìychìamndtih* 
come  taro  in  mezxo  alle  tenebre.  L'  artista  che  intende  ?«e  stt^su,  **  non 
vuol  disconoscere  T  alta  importanza  del  suo  uflleiu  emìnenteint«nte  chìK 
aiutato  (giova  ripeterlo)  dalla  facoltà  creativa,  e  dalli  studi  profondi  4i*I- 
r  uomo  ll^eo  e  morale,  troverà  isempre  dentro  di  sé  i  tipi  coi  quali  espri- 
mere le  idee,  e  idee  e  forme  nella  sua  mente  n*ii<ceranno  ^mell»»,  *•  ^^ 
j?ennogUe ranno  latenti,  non  dinmndando  alti-o  die  un  iM>ncelto  |»er  u»*»^** 
e  tersi  palesi ...»  O* 


(*)  C.  U  CxVXLtvCd»  />p/f^  oj^rc   t^^simslp    rtailv    «CMÌUtre   iUmni*ff^ 
IkHpré  nlla  Mostra  If«ilinntt  tlf*ì  ff^ìL  Firenze,  Stamperia  i*«rpianA  l*^- 
(•)  CwxLLUCci.   O/i.  cf7.,   fiajE.  6. 
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Cassioli   a  Firenze 


8  [>i  ir  ito.  ed  in  mollo  tanto  tragico  e  repentino  ilalla  scena 
«ìel  mnn<1o*  il  |N3vero  Visconti,  venne  a  mancare  con  esso  nuo 
rle^li  alunni  prediletti,  e  tbr^e  il  piii  prometteDte,  della  scuola 
tlel  MnHsini  :  a  cui  fu  tolto  cosi  anche  nn  amico  devoto  a 
Iurta  prova,  ed  nn  consi^^liere  sincero,  coscienzioso  e  sagHcc 
nelle  dubbiezze  penose  dell* arte  che.  non  di  rado,  angustiano 
anche  i  Maestri  piCl  valenti  ed  esperti.  Ma  concentrando  ne! 
Cassioli  le  mie  paterne  i>remure,  ne  raddoppiò  quasi  l' inten- 
sitj\  :  e.  malgrado  qualche  screzio  e  qualche  dissenso  transi- 
torio,  aceinando  col  creficere  degli  anni  la  distanza,  diremo 
irosi  ♦rerarclnca,  fra  rius^e^nante  e  il  discepolo,  di  venne  sempre 
pili  intima  la  eontìdenza  artistica,  e  più  alVettuosa  la  loro  re- 
eiproca  soH<hirieti\. 

PUna  riprova  di  questo  vigoroso  legame  si    ha    nelle  let- 
tere scambiate  fra  loro  fino  a  che  la   morte  di  uno  <lei    diie, 
non   vi  interpose  il  suo  punto  tinaie  im1  inesorabile*  JJjì  quelle 
lettere  comparisce  chiaro  il  nesso  simpatico  della  loro  corri 
tanpondenza  ili  sentimenti  e  di  criteri    estetici;    che    alla   sua 
^B volta  ha  luminoso  riscontro    in   quella    tenuta   con   altri    nr- 
^Etiiiti  ;  dei  quali   il   Cassio! i,    sebbene    giovane,   e  nel  solo   pc 
H riodo  tleila  sna  rron  lunga  dimcfru   in    lUmta,    seppe  accapar- 
Hrarsi   la  stima,  C<da  egli,  come  narra  il  suo  biografo»   aveva 
^1  avuti  a  ctim pagai,  oltre  lo  sventurato  aniicf»  Visconti,  anche 
Hquel    tuminare  <U*ir  arte  die  era   iStvfano    V8»i.   Kd  insieme   a 
Hloro  aveva  strette  relazioni  di   amichevole  consuetudine  con 
^qnel  grupj»o  di  artisti  i  cui  nomi  suonarono  più  tardi  famosi 
e    loilati    dovancpie  :    Palmaroli,    (Vusadi,    Gisbert,    Dioscuru 
Bl'iiebla^  i  due  Muller,  Fortnoy,    Olentauo,   Maiolì,  De  San- 
ctis,   B  queste  relazioni  personali  egli  se  le  era  decorosamente 
procacchile  nei   tre  anni    nei   «juali  si  trattenne  a   Koma   sin- 
lUando  senza   posa.   Lavorando   senza   requie    per  le  Gallerie* 
per  i  >tusei»  per  le  Basiliche  e  per  le  Catacombe,  senza  con- 
enderni   nn  giorno  tV  <*zio,  un'  ora  d     oidio. 


Firenze  li  Aprile  imi, 
*  il  MitÉKÌni  e  mi  dbiSitf  dì  aver  vr^ 
Gli  piifeqiie,  mm  de^iiJerereblje  che  tu  mel- 
Ìb  4{ii»Ua  tMxÌM,  cmde  non  somì^lfa^^  tmp|>* 

ÌG  fteeenflà  alciuii  ahftg-li  di   fin^-rrU 
in  faeciA  aMm  htLt;  penSoeehè  mt  ba  ! 

i:  ma  ebe  fton  potrei  arvÌMaridi  m 


aam  Odalisea^  ed  è  per»uasi9siaso  dì  ^ 

poitàiè  risponde  ai   suuj  dr^riderì 

eke  !»■  sa  eeuliro  tmppn   bene  :  f^ì 

die  a  wam  aloiDaoo  Hiifeiidm  (ora 

a  cai  aBJhiniD  Incofitro. 

aalntì,  aneli»  fier  fiarte  det  MuMni.  r^ 

r.  FoKxt . 

(*)  Roata  ±^  ai^o^to  tMa. 

cHe  tu  ti  sii  altacealn  &1  tuo  quiuin»  f«^ 
laptù  cte  f>Wfila  tua  opeta  sarà  per  imckr- 
Ali  ai  afffi>é»à  «n  inuMam  desiderio  di  ved«»rU,  r 
nMerò  nel  doiwv  di  aim  potere  appaf^arto,  ms  rh** 
lo£  elle  mi  rìpueeramio  atr  oreccluo 
E  poi  pendena  se  ad  un  tfatto  paseo  da  un  ^wn^f 
Ob  daiTiiio  t  Ihyraro  GelsBtajko  !  Non  ri  è  paroU.  n«n 
>  la  perdita  di  qu^to  forane,  Non 
<|iiaalo  aia  stata  sentita  indistintaioefite  da  tuUi 
gtt  aitìsli^  e  da  «iimbIì  F  haatto  smtìlo  eooipiaBgete,  la  mort«*  di  Cf1(*n* 
taiKk  *boppo  ti  «a  nolo  per^è  io  é^tm  qid  eeiiteartl  quanto  gii  ^»- 
iefa  e  qoaalo  avtidièe  aaeoia  M  maM  blto  oeU*  arte*  E  pur  ^nt^  (ilrt 
die  è  la  pia  graa  mteria  di  aracelo  noado  il  tederei  sparire  la  ^  grvn 
copia  e  m  rapidameete  e  immatiiramente  la  parie  migliore  di  qatsìà  in- 
Mìoe  rana  timaaa,  laddove  leaaeemeote  abbarbicalo  al  euooo  re^  ^ 
mmt  imUi  !  Una  jatantanea  lungiMitloni  eneliiale  sema  aùnloaù,  in  lofoo 
m  u  pieno  npir  di  rìta  a  onn  alUtftà  Inlaleffotla,  indiitisia  nel  tni- 
naa  ilarità  elie.  abituale  in  Geientuio,  la  spieiata  icpM-UÌmenl<' 


{^)  LeUem  inediti  di  U.  Fomt  al 
N*)  U«lam  inedita  di  Maioli  ai 


In  data  U  aprile  im^ 
In  data  ti  «po^o  im* 


mi 
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quando  miinegirìava  il  penneElo.  Celentano  dipìngeva  il  »uo  quadro  del 
Ta.^'so  quando  questo  mìeidìale  malora»  in  termine  di  due  oi^e,  lo  freddò, 
nulla  valendo  ad  aiTe*<tai*e  questo  inenorabìle  colpo  i  sf>rcrirsì  dell'  arte 
medica.  Celentano  ha  però  irlurifisamente  Unita  la  sua  brevlssijua  rairiera 
di  bravo  pìltoi^.  e  che  verrà  additato  ai  futuri,  come  in  età  più  fresca 
g'ìk  mi*r*irava.si  per  molle  doti  maturo  arti8la.  Troppo  ho  amato  e  intimate» 

tque:<to  amico  (jercliè  io  dovewfJii  pro.se^ire  a  dir  di  lui,  e  lo  farei  se  par- 
lassi a  persona  che  ignara  fosse  di  tante  speranze  inaridite.  Ma  con  te 
mi  taccio,  deve  liajstare  una  sola  ctscla ma/ione. 

•  lo  pure  nulla  so  dirti  di  cose  artistiche  degne  dì  rimarco^  ed    ota 

Ipoi  che*  più  che  nel!'  altre  stagioni,  rIì  artisti  stanno  intanati  nelle  Ioni 
tfj>elonrhe  (Dio  mi  guardi  che  qualcum)  di  loro  mi  Mentisse  questa  e^tpres- 
gione)  dirò  meglio,  io  sto  intimato  nella  mia  spelonca,  poco  so  dei  lavori 
itUruì  .  .  «  , 

<!,..,  Non  so  86  il  sappia  e  noi  sapendo  tei  dico.  In  grazia  dellamicn 
SarrocchJj  il  Marchese  Ferdinando  E*ieri  ^'e^li  tuo  concittadino,  condotto 
al  mio  studiolo  nel  mese  di  aprile  (che  in  queir  eptjca  ambedue  ammìra- 
uno  Koma)  mi  ha  comprato  la  statuetta  della  Concezione,  e  mi  ha  imn- 
nieeflo  In  marmo  la  lesta  del  San  tìiovanni,  che  ora  slii  sotto  le  mani  del 
livoiunte.   Do|x>  Ù  anni  di  inutili  sudori  e  spese  doveva  venire  da  Siena 

tua  gentil  Signore  a  scuotere  la  p<ilvere  da  due  miei  lavorucci  l  Certamente 
in  tanta  rarità,  anzi  nessuna  sorte  mìa,  è  una  circostanza  noti  .'«corde* 
vote  e  mi  fa  esigergli  grato,  e  non  meno  al  bravo  mio  amico  Sarrocchi . . . 

Salutami  Gorratìni.  Poggi,  Ussi   e  quanti    puoi  ricordarti  e  ti  e   io 

conosco.  Tu  abbiti  i  sjiluti  di  tutti  quelli  di    costà,  ed    un   cordialissimo 
abbraccio.  .  .  .  tuo  per  sempre  amico  MA.roLt  •■- 

•  Aggradisci  1*  acclusa  futogratla  prezio-sinsima  che    ti  rammenterà  i 
linearaenti  di  Celentano  estinto. 


•  Carìsaimo  amico  Caciaioli  (')         Roma  30  flettembii:*  18(ì3. 

« Godo  assaissimo  che  tu   stii   bene  e   ti    sii    rimesso  al    tuo 

cf  iiadrone,  già  mei  dicevi  nell'  ultima  tua  cui  io  risposi  con   una   del   ^'à 
«?     poscia  del  35  agosto,  e  tu,  siyiiorhto,  non  mì  hai  accennato  di  averla 
^v-tita.  Vedi»  io  sono  almeno  uà  |k)Co  piii  obbediente.  In  questa  che  tengo 
€^w^È  sotto  agli  occhi  mi  dici   •  scrivimi  qualche  volta  *  ecco  che  ti  scrivo; 
^     ^ii  come  obbedisci  a  me  ?   Ben  mi   ricordo  che  nella  seconda  lìu'a,   ter- 
minandola ti  rammentavo  che   mi   avessi   scritto,   anche   per  assicurarmi 
&ÌM^  lì  erano  pervenute.  Or  bene  lo  farai  questa  volta,    e  quantunque   io 
Ì<»'^»^e%gi  condonartene  il  difetto,   atteso    il   trovarti    tutto  assorto  nel    tuo 
'^^'^tXi,  pure  non  le  la  mondo  buona,  e  un  ritaglio  di   tempo,  o  a  lume 
^^>le^  CI  al  lume   di   luna,   lo  donerai   alla   noia  dì  scrivere  due  riglie. 


f  ^)  I.»ettera  inedita  del  Ma  ioli  al  Cassi  oli  in  data  30  settembre  1803. 


M2 


LBTTKBE   1?{TIM2 


Afieh*  10  el4>  beoe  ...  •  *  ed  oitt  piccok  Astretta  ho  in  animo  di  mralrK 
hki^,  «d  è  tm  fiàttéifio  n  etti  bozu^to  ti  deve  eecser  noto,  che  f  Uttn 
fino  óàì  1S57.  ed  ofé  qÌ  è  aaltato  In  testa  di  modellarlo  al  vero  ^Ito- 
eittUift  dì  9  In  $  «ani)  m  pili  Toleistterì  |ierehè  il  mìo  Maestro  Dupré.  me 

lo  ludo Kob  bo  altio  dì  bello  a  dirti.  Di  produsionì  {trlistiehf 

nulla  Yj  è  di  fiiBarebeTole  ;  agiri  ungerò  solo  che  ho  vì.<i9to  da  DoTÌzielli  b 
fOftof^FaAa  del  quadro  del  Ta£»o  che  stava  dipingendo  ìt  povero  CelenUnu. 
e  «iecoroe  non  mi  era  nota  T  opera,  ehe  E^li  a  ni  uno  la^^ìavala  redFrr, 
mi  è  lieffllmita  assai  bella  co^.  malgrado  eiie,  non  essendo  tlnita,  &i  tra- 
veggano aleune  mende  in  qualche  tigura  ;  é  eerto  che  per  «tentimt^nt»  • 
Miperìofv  a  tutto  ehe  aveva  fatto  quer^to  cam  ingeigno,  e  la  trovata  lielk 
composizione  è  fieramente  ammirabile. 

•  Qui  mi  fermo  salntaodoti  caramente  eil  augii rundoti  ehe  il  tuo  la- 
voro riesca  quale  de^^ideri,  bramosi  di  vederti  glori  fica  lo,  il  tuo  arrenati»-  ^ 
Simo  Mjiiou  *. 


n  priDcipio  dell'  anno  1804  i-  un  vi^ha  uwnunAmhi  nella 
vita  del  Cassioli,  iKrrcbè  uel  ginroo  24  di  gennaio,  U)\'^*  in 
uioglie  lineila  egregia  donna  che  il  «no  biografo  ed  amico 
Yoric'k.  chiama  «  modes^ta  e  lida  eoinpagna  delle  augo»w'ie  •? 
delle  higrime  di  lai  ;  e  nel  cai  attetto  devot4>  egli  attiiifw 
sempre  la  forxa  ed  il  coraggio,  la  calma  e  hi  ni  «segna  zione, 
la  fede  nel  presente  e  la  s|>erauza  nell'  avvenire  ». 

Essa  p<»rtavH  il  nome  di  Lucrezia  ed  era  iiat^  da  tri«- 
scpiìe  Chmrif  esperto  comfmtista  ed  amministratore  di  un*» 
lmiK>rtante  ciasa  commerciale  di  Coloniali  in  A rezsw^i  ;  nonché 
di  Jìh'nni  pRtrimoni  privati.  Egli  era  nomo  dotato  di  molt*i 
intelligenza,  e  presentendo  T  avvenire  del  giovinetto  Cassioli» 
lo  ehbe  caro,  ed  ìiuzichi*  con  t  ni  dare  V  aties&ione  della  suh  fi 
glinola  jwr  esso,  permise  di  baon  grado  il  loro  fi^hinzameot*» 
n**ll'  mino  1S54.  t'i  vollero  però  niente  meno  ehe  altri  »Ìit«i 
anni  prima  (*he  le  eondi yJoni  tìnanzjarie  permettessero  id  f!}^ 
vjiiie  iiitfiire  di   far  sua  la  donna  che  amava. 

In  «jiieshi  frattÉMopn  egU,  come  può  bene  immai^irwirsi, 
fiii'eva  gite  tmpienti  ad  Arezzo,  uddacendo  a  pretest<>  il  l^i- 
sogm»  di  visitare  quello  zio  iirete  a  imi  era  dehìtoi'e  di  molti 
ben  etizi  monili  e  niateriali. 

Utit*  dei  |)riuu'  fra  coloro  ai  411:11 1  e^li  <ìm'  annuncio  ili 
<piest4)  liett»  avvenimento»  fu  il    Maestro   Mussini   che  aveva 
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Lanche  esso  da  pochi  loesiì  8]ì08ata  la  sua  diletta  e  valente 
almiiia  BÌK"^>ra  Piagrgrio  (*)<  Onde  la  risposta  di  lui,  oìtreelie 
daUa  benevolenza  <"nusueta,  apparisce  inspirata  anche  da  una 

I cardiale  gaiezza,  e  contiene  delicati  quanto  affettuosi  aniiuo' 
nimeuti. 

}  •  Caro  Caprioli  (•)  Siena,  il  jBfennaio  1864, 

•  Io  cominciem  dal  tema  che  tu  bai  ^erbato  per  V  ultimo,  e  ti  dirò 
.che  lì  auguro  t^ìnceramente  che  il  tuo  miovo  slato  ti  an^chi  tutti  quei 
ììt^nì  ài  mi  è  susKjettibile  la  vita  contenta  e  ordinata,  V  aiiioi-e  al  la  voto, 
h«  \mce  del  r  animo.  Pregno  alcuni  a  il  isti  il  mal  ri  i  no  n  io,  ai  pnaiordi  dt*lla 
(carriera,  è  »tato  letale  costrinjtrendoli  j   hìso^ni  della  faaiijjHa  a  tirar  via. 

a  dai*e  degli  abbozzi  per  roba  fatta,   K  vert)  che  cpiesta  è  la  moda  assai 
Promoda  del  momento. 

•  Già  ra©  lo  figurava  ben  io  che  lo  Zio-prréé'  avesse  la  nottana  ;  e 
jche  questa  anziché  nera  fosse  bianca  ! 

•  Mi  rallegro  teco  della  bella  commissione  avuta  e  non  conr»sco  il 
|i:onim Utente,  ma  si  vede  che  è  uomo  che  fa  le  cone  a  luodo, 

•  Dunque  ci  vedremo  a  Febbraio,  e  ri  è  pur  poto.  Così  faremo  allora 
BLltn»  chìacchìfire, 

•  Mia  moglie  ti  t^aluta.  Credimi  luo  alT,nKi  L,   ML^sjirM  *, 


(*>  fr,  B.  (rioryfni  V  illustre  e  ililettinsimo  amico  del  Mu,s.^inì.  sì 
f  congratulava  seco  lui  per  ti  prossimo  matrimonio  con  jmrole  che  meri- 
tano di  essere  riferite  •  ,  ,  , ,  Bravo  tiigi  !  I^a  solitudine  è  triste»  e  alla 
vita  bisogna  fare  un  ripieno  di  affetto:  dalle  tempeste  del  mondo  ci  vuole 

Iiin  riparo  un  ajsilo  ;  e  questo  asilo  non  ^*ì  trova  che  nella  faunirlìri  .  ,  .  • 
(lettera  inedita  del  Otorginì  al  Mussinì  in  data  11  novembre  18fi^).  Ma, 
^  due  anni  appena  di  distanza,  le  congralidazioni  augurali,  dm  evano 
kitiìtJirsi  in  amare  condoglianze.  • . .  .  .  Povero  Gigi!  Una  felicità  cfisì  in- 
liera,  cosi  meritata,  troncata  così  presto,  così  ìnaspettataraentCf  e  nel  uhk 
mento  in  cui  una  nuova  dolcezza  ed  un  nuovo  legame  si  aggiuntrevano 
a  tanti  tegami  e  a  tante  dolce///.è  domestiche  !  Io  non  voglio  né  sapr-ei, 
né  jiolrei  dirli  parole  di  consolazione.  Non  ei  sono  consolazioni  per  questi 
dolori.  Vim,  non  per  te  ma  per  le  tue  piccine  nelle  quali  ti  rimane  tanta 
[wirte  di  lei.  Vivi  per  V  arte,  per  1*  onore  del  tuo  paese.  Vìvi  per  gli 
«inilcì  e  neevi  1'  abbraccio  che  ti  manda  col  cuore  straziato  il  tuo  affezio- 
atis^ìmo  BiHTv  ».  (Lettera  Inedita  di  G.  Batta.  Giorgini  a  L.  Mu>ìsini  in 
llata  £1  gennaio  1865). 

(•)  Lettera  inedita    di    L,    Mussi  ni    ad    A.    Ctissioli    in    data  HI   gen- 
1861, 


Come  {ìer  gli  uotuìdì  tutti  in  generale,  e  per  quelli  h 
voriti  lialla  natura  di  un  ingegno  piìi  el<?tto  e  di  una  sensi- 
Iniità  più  squisita,  anelie  per  il  Cassioli  In  gioia,  pur  laato 
«cospirata  e  legittima,  della  sua  recente  unione  coniugale,  lii 
i^onturbiitu  da  qualche  contrarietà. 

La  vita  artistica  dì  Amos  Cassioli  è  una  lunga  tHli.s?<.ea 
di  travagli  e  di  lotte;  a  narrare  la  quale,  dice  il  suo  biografo, 
non  basterebbe  dieci  volte  tanto  di  8pazio  e  di  teuiiH»  quanm 
a  me  io  creila  lecito  di  domandarne  e  la  pazii^nza  dei  l^^ttori 
?«>piM>rterebbe  di  concedere. 

Il  latto  che,  a  breve  dist-finza  dallo  sposalizio  sopraggiuiise 
a  turbai-e  la  onesta  sua  contentezza,  fu  tpiesto. 

Doveva  conterin^i  nclf  Istituto  Senese  di  Belle  Arti  l'Cf- 
lìcio  di  Maestro  degli  elementi  dì  tlgura  ed  il  CassioU  vi  con- 
corse; ma  il  Consiglio  Provinciale,  n  cui  spettava  In  nomina, 
si  trovò  dinanzi  alla  diflicolta  ili  non  poter  far  conto  delb 
pn>iM>sta  del  Consti glio  Comunale  perchè^  tlopo  triplica  *Mjtiit 
tinio,  ne  era  resultato  che,  due  concorrenti  avevano  ri|iortaio, 
per  due  volte,  parità  di  voti,  e  per  la  terza  si  era  veritioata 
la  ditìerenza  di  un  solo.  Onde  il  Consiglio  provinciale  si  vi*k 
quasi  costretto  a  ricorrere  al  temperamento  di  interpHlftte 
la  S^iprintendenza  delT  Istituto  di  Belle  Arti  i>er  una  franca 
ed  esplicata  intbnimzione  sopra  i  due  competitori...,  (*. 

fjuesta  in  fornì  azione  tu  data  come  veniva  richiesta;  nm 
«*bbe  per  ettetto  ehe  il  preferito  a  quel  posto  non  fu  il  i'»!*' 
sioli,  il  ([uaìc  natura imeiiie  non  poli'  rimanerne  soddii«!'»ttu 
e  se  ne  lagtiò,  in  modo  più  risentito,  col  flussi  ni,  il  qn»»le 
aveva  agito,  secondo  i  dettami  della  profiria  eovscienzfl.  lo'' 
con  aperta  e  piena  sincerità. 

Ne  Tiacfjne  un  picciolo  dissidio,  che  i>erò  fu  in  gran  |i«itc 
ri im insito  dal  buon  volurc  tlci  discordanti,  e  dal  conciliante 
intervento  dei  ]>rudcntì  amici  di  ambedue; 


.  ....  ihw  panale  di  risposata  alla  coatìdoaita  fatlami  intomo  «JC»** 
wioli.  iiiijriuni  ne  hai  oh>Up  e  permanenti  tuttavia,    forse.    Bla   la  wrtrfu- 


(*)  l>etiera   inedita  tiel    Senatoi-e    Conte    A,    ile  Gori   in   data  1^  *" 
pnlv  1864. 
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iaae  della  tua  lettera  è  ttinlo  ^enem^a.  con  tanta  sctiiettezsta  ti  dichiari 
pronto  od  aprire  le  briicck  a  questo  figliuolo  traviato,  se  si  ravvederà  ; 
che  io  spero  tornerete  quali  foste  un  tempo  :  e  non  da  te  solo  ma  dui 
<lassìoli  stesso  [kìsso  ariroinentare  sìciua  que«ta  rapiiafilk-azione  e  questo 
ritorno  nella  buona  intellìfienza  e  tìoiichevul^*  .  ,  .  .  Ai  Finì  e  al  Fornì  eo- 
municaì  (poiché  tu  me  ne  desìi  fani^ti  Hpanlyneanienle)  la  lelteia  sud- 
detta. Essi  sperano  (e  fors'  aneo  pìu  *ti  me,  sto  [jer  dire)  rhe  lutici  si 
acroitioderà  in  buona  [«are  tra  voi  ....  •   (*]. 

Però  alle  ileln.siani  ed  alle  ìunnrezze  inevitabiìi  ni  nlter- 
tiiirniio  ìUK'lie  (|iiiilche  ileeoroHa  srxìisfazioiie  ed  i  eont'oiti  de^^H 
ani  lei. 

Il  Cor{>o  Aeeademico  di  Belle  Arti  delle  Marche  in  Ur- 
bino. In  nominava  .stio  8fieio  onorario  a  proposta  deiriMiiKtre 
Pn>f,  Franet'seo  Pui-ciTtotti  Sibilatene  del  He^^Tui  ;  e  fjoesta  no- 
mina aveva  nn  vaìort^  non  etììniero  trattandosi  di  un  Istituto 
ron  eivile  sapiensia  fondato  nella   patria  di   Katlaello  ('). 


•  Caro  Cassioli  C)  Kuam   I  I  luglio  1864. 

«  .  .  *  .  Tu  dunque  stai  bene,  t-i  bei  piacere.  Già  wo  cbe  sei  noi  ve»i> 
'retato  per   ruì    fu    fatto  T  uuiuo,    m    sottn   aleimi   punti  ti  invidio  quando 
jK^rci  ?<ott<qion^o  la  testa  al  rtìore;  se  poi  ijuelbi  soniumta  a  ijuestu,  allora 
'cado  nella  titid>anza.  Ma  via,  avr-ò  caro  che  tu  mi  iVia  due  pennellate  di 
r<}iie«ta  tua  nuova  eslMeoza,  se  non   per  fjerHuaderrai   (che    non   sono   In 
'«juesto  catto)  almeno  perchè  voglio  gioire  della  eontentezza  ili    un   amico 
tanto  etiinabile  quale  mi  sei  tu.    Provo   allra    letl/Ja  dal  e^ipire,  seblH*ne 
'  rhian»  non  mei  diea,  che  sei  molto  occupato  nel!   arie,   testimonianza  dì 
lavonì»   Prima  di  farti  una  piccola  rassegna  di  alcuni   udei    lavori,    verrò 
risponderli  sulla  domanda  che  mi  fai.    Sebl>ene   io   non  abbia  (Ìl    con- 
feissio)  una  cognizione  pnifonda  dei  storici  della  mia  liavenna,  posso  dirli, 
per  quel  poco  che  so.  che  n<»n  abbiami»  per  essi  alcuna  descrizione  esatta 
j  4Ìelle  es4e*piie  del  Ikutft\  e  funebr-e  trasporto  delle  sue  spoglie.  Ma  su  di 
,  cnó»  o  sieno  state  pompose  o  no,  certanientf  l'artista  è  in  libertà  di  im- 
maginarle e  introdurvi  i  gnindi  Feiì^onaggi  del  Paese,  in  quell'epoca  vi- 
genti. In  quanto  alla  località,  io  sono  ili  parere  che  la  Chiesa  di  San  Fran- 
f  <x«co»  a  pochi  pa^si  dalla  casa  del  Polentani  [della  tpiale  oggi  gtornr^  non 
s  ne  ha  vestigio  altro  rlie  un  pe///,t)  di  bupnato  verso  tetra  in  un  angfdo 


(*)  Udtera  inedita  di  il.  Milanesi  al  Mossìni  in  data   L"  aprile  IHIIV. 
{^  Partecip^izidne  officiale  del  ^  giugno  IHbl. 

(')  Lrf?ttefa  inedita  dello  scultore  Luigi  Ma  ioli  ad  A.  tlaxsiidi  in  data 
Il  ludio  1861. 
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del  casamento  attuale)  potrebbe  essere  opportuna  a  vedenti  nel  futuln  iWI» 
8cena<  Queata  Chiesa,  internamente  ha  subito  variazione,  e  hi  faiTiaU. 
i«ebbene  imbiancata,  ha  però  una  forma  eoi  i^uo  campanile  quadranguUie 
caratteristica,  e  di  più  al  predente  ha  intorno,  (o  per  dir  megilo  sulliii 
avanti  e  di  lato)  dette  linee  pittoresche,  per  esti^rvi  alberi  di  rarì«  sf/etk 
r.  fra  que^i  alcuni  cipressi.  Mi  si  potrebbe  chiedere,  mn  vuoi  die  vi  iu^ 
3«ero  a  quel  tempo  t  no  certamente,  poiché  vi  si  vede  que.'^ta  renlnm  })rr 
tmamre  luogo  di  delim  dì  una  abitazione  «ig'norìle  die  fiancheggia  U 
Hasza  di  detta  Chiet^.  Con  tutto  ciò  credo  di  non  andare  errato,  ^  m>do 
di  parere  d'  introdur%n  alquanto  della  verità  presente  ;  g^iacehè  i  HfijFUA^ 
danti  il  quadro,  si  diletterebbero  di  alcun  che  noto  a  loro:  mtì 
introducendovelo,  il  buon  criterio  dell"  artista  col  velame  dell' ani 
irià  avrai  sbadi^Uato,  oh  ba^ta  !  ma  tt  tiro  giù  quel  che  la  penna  bulla. 
e  dico  che  se  ciò  ti  appaga,  ti  farebbe  aa^i  bene  una  fotografia  vma  cju 
ti  sa  dire  se  e-sista  ?)  di  questa  piazza  e  chie^^,  e  che  scin  aieuni  tu  h 
trovefi9ati  aaaai  pittoresca.  Bada  che  in  merj^o  alla  Piaxaui  esisti?  ttna 
statua  ì^ente  in  bronzo  di  un  papa  più  moderno,  cioè  del  «^icento.  e 
quejsta  no  davvero  che  ncm  ci  «ttarebbe  !  Tu  qui  mi  rìngra/icmi  d<*lla 
liei  la  ofi^ervazione  ;  è  vertj  Ca.^.«doli  1  .sbuffa  i^buffa  che  ti  faccio  tw\*\>e 
chiacchiere.  Oh  !  dunque  finirò,  e  ti  dico  che  una  fotografia  U  torchi» 
buono.  Sai  poi  perchè  dico  che  sarebbe  opportuno  -si  vedesse  Ia  Chi<*-a 
di  San  Francesco f  Perchè  si  vuole  che  vi  fosse  e4»pt>sto  V  es^angiin  «tirpo 
del  divino  Poeta,  e  avesse  ivi  umile  sepoltura:  giacché  i*appìamo  >  ' 

\l8-2  (IGl  anni  dopo  la  sua  morfei  Iternardo  JJctttbo.  Senatore  e  ^ 

in  quel  tempi  per  la  Repubblica  di  Venezia,  gli  fece  erigere  un  nMf 
Mau*«olef>,  wul  modello  e  con  lavoro  dello  Scultore  e  Architettu  Pii^ln) 
LomlKirdi  togliendo  quelle  preziose  ceneri  da  tanta  unuttà.  11  MAii*ileii 
alttiale  esiste»  ma  nuovamente  rifatto,  j^w^rchè  dar  tempi  corrotta  ([ik-Hi* 
del  Bembo,  e  precisamente  fu  rifallo  nel  1780  senza  |ierò  aHcran*  «Il '^f* 
namenti  e  ^colture  del  Ivombardi,  e  con  disegno  del  mio  Prozio  iJunlUo 
Moriido,  chiaro  architetto,  e  in  Ravenna  e  fuori.  Ho  grande  appetii'».  *• 
tardi,  e  non  ho  più  lena  a  proseguire,  dunque  in  altra  fi  |ioltt«  *lii>" 
fjmilche  cosa  di  me,  sebbene  di  poca  o  nhina  rilevanza .  .4ddio  ran^in**' 
Car^HÌoIi  riturna  presto  a  me,  e  non  lenenni  tre  mesi  invendicato  «ul  tuii 
tavulìno.  Sono  il  lui.^simo  Maiou  •    ' 


(*)  A  dare  un  concetto  abbastanza  adeguato  di  questo  insigne  ■*''*^ 
toir  Ravennate,  allievi»  del  Diipri>  ed  amicissimo  del  Cansìoli.  |w»?^-on*^ 
riuscire  sulticientì  le  parole  che  gli  scriveva  lo  ?teì?so  Duprè.  nclV  «""'* 
18ii8.  «...,  Sicuro,  pel  suo  talento  quei  pìccoli  lavorì  *»on  |M>ca  c«i^  -  • 
nonostante  questo,  Klla  »e  ne  chiama  contento  :  né  io  punto  me  ne  w»** 
tJHivflio.  lo  pure  sono  passalo  per  cotesla  trafila,  e  mi  ricordo  di  nvi't* 
benedetto  il  Sìgnoie,    che    un   giorno.    (dop<;j    molto  temilo   clic  Iìj  sl»'^ 


mm^ 


Nella  piccola  scbieni  di  allievi  della  Scuola  pittorica  Se- 
iii-^He,  la  morte  del  Visconti  aveva  lasciato  vio  vuoti»  die  i 
«iipersHti  si  ìngfeprnavaDO  di  colmare  decoroi^ameuie.  Cosi, 
nella  >Io8tra  che  periodicaTiicofce  si  faceva  dei  resultati  di 
«( nella  Scuola,  e  di  quelle  ad  essa  affini  e  tutte  niccolre  nel* 
r  Istitut^j  diretto  dal  Mussini,  comparvero  neiragonto  1865, 
iui^ieine  con  alcnnì  lavori  del  Maestro,  anche  quelli  di  due 
«noi  scolari  cioè  di  Aìetisandro  Franchi  che  già  iJisegtjavH 
in  quello  «tesso  Istituto,  e  di  Cesare  Maceari  che  atìVimtava 
in  quella  circostanza  il  i^uhblico  giudizio  con  alcune  8ue 
oi>ere. 

La  starnila  loi*ale(*)  non  fu  avara  di  lode  perii  Direttore 
**  per  i  discepoli,  e  facendo  rilevare  i  pregi  singolari  di  un 
bel  quadro  del  Franchi  che  rappresentava  la  Deposizione  di 
Santo  Stefano  protomartire;  si  fermò  particolarmente  sul  me- 
rito di  due  lavori  del  Mui^eari  ;  cioè  un  Quailro  raftiguraiit** 
Rebecca,  a  cui  il  servo  di  Abramo  si  presenta  oltreudo  i 
gioielli  che  la  »w?oprivano  per  hitura  moglie  di  Isacco:  ed  un 
cartone  per  un  fresco  da  eseguirsi  nella  Cappella  di  S.  Oio' 
vanni  in  Duomo,  e  che  doveva  rappresentare  uo  San  (riovanni 
liu  la  soglia  della  prigione  in  atto  di  mandare  i  disceix>li  suoi 
a  Gesù, 

Quei  lavori  palesavano  un'  abilità    superiore  e  promette- 
vano mn  (V  allora  un  grande  artista  quale  con  le  opere  si  è 
»oi  dimostrato. 

Il  Mussi  ni  tu  il   primo  ad  accorgersene   ed    a    fom  piacer- 
ne ;    e    come    gli    suggerivano   il   dover  suo  e  f  atiìrrm    per 
latura  inclinato  al  ben  fare,  non  indugiò  ad  aiutare  col  euri 
iglio  e   con    r  opera    questo    alunno,    accompaguandoln  eoa 
llnolte  rac4^'Omaiulazioni  al  suo  amico  Guasti  a  Firer*/e. 


piua  lavoro»,  mi  inviò  un  Javoi-vUo  dì  Milk*  Vuv  :  i*tl  avevo  inojjfie  e  tlgU. 

carti  Maìoti.  t»  mitezza  deìV  aniiuu  dà  Jri  rassegnazione,  e  con  (|ue«(ta 

Jfiimé  la  f«nlentt?jt3ui  ant-he  per  le  tuiahue  case,  e  la  ^ralitudiiie  a  Dir»  che 

l!e  le  manda  •,    (Vi.:nti:ui    r*ri<»i,    Scriftì   minori  t*  ì*'Ut've  iti  fi.  Ihipr^* 

IrenKe,  Le  Monnicr  188i,  p.   13^). 

'h   nini  naif    />i    fittithirin   tìi   Sirmi   d«^I    :2^  atriislo   ISfìo   n.    55. 
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«  Mìo  wir-o  Cestì n?  (*) 

•  Do  qvR'stà  leUt/ra  al  mio  incoiare  Celare  Maecaii  eon  molle  rart^j- 
nian<ltt/JfmL  Egìì  sì  aecinsre  a  fai^  im  quadro  mezxa  fig'urn  d  vrfo  Hi 
Vittoria  Vitlonna,  e  si  reca  costà  p<»r  raccog^liere  notizie,  ritratto  e  qtuinlo 
tK'corr»\  Non  naprei  mepflìo  dirigerlo  che  a  te.  Avrebbe  ideato  ilìporli-in 
nmnu  tin  h^^Wo  eon  Hupro  nnittovì  uno  dei  madriirali  «  lei  dediraU  lU 
MiiiielanKelo.  Ho  qui  le  |>oesie  da  le  pubblicate,  ma  quale  *ieegHere  !  w?  1 
amoi-osQ,  né  af^cetieu.  ma  urtislico  trattandosi  del  sommo  degli  ariii*ti.  Tu  { 
li  bai  rollile  dita. 

•  Xon  poti'ebbe  avere  ^ulla  tavola  un  modeillfio  regalatole  dal  Buo-j 
nrtrmti  ^  ma  ijnale  e  di  opem  fatta  o  ideata  lei  xivpnte  f  Vi  sono  di  VII- 
loiia  litralH  lUitentici  ?  vi  ha  un  dtsRgno  di  Michelant'clo  in  Gallerk  che] 
im^tsa  pel  di  Iam  ri  l  ratto,  ma  sten  lo  a  crederlo. 

•  Basta,  il  Mascari  ti  farà  questi  ed  altri  quesiti.  Te   '**  ""' 
<otne  obi  promette  fare  onore  a  m  ed  ai  jsavi  precetti. 

•  Ti  lascio  in  fretta  abbracciandoli  ». 

3Ia  i  tempi,  per  le  vicende  politiche  :i  rutti  note,  wm 
l'orrevMno,  speri  a  hn  ente  per  T  UuIìm,  propizi  alle  arti  l»ellr, 
Mil  il  ^fussini  se  ne  liijj^niiva^  ma  in  lìiscreta  e  dijtjniTosa  mi 
snra,  eon  gli  àniiei  snoi  tìtbiti,  e  scrìvendo  ni  Conte  Debbonlt* 
A  Parigi  cosi  (')  gli  piirlava  della  propria  scuola  e  dei  [iroiiri 
siMiLiri,  ^  .  .  .  .  An  milieu  des  grands  évènements  qui  apitctit  _ 
tous  le8  esprits  en  Italie  il  est  bìen  naturel  cjne  les  Heaiix  f 
!irtH  soient  plus  q  uè  J  a  mais  en  désarroi.  Pour  nioi  et  tua  pe 
tite  éc*de  iious  vivono  dans  un  recueillement  ronipler,  qui 
n  est  pa.s  nans  un  eertaìn  rhurrne,  Après  tout.  iiotre  i»**tib» 
église  comme  Olyute  dn  Tasse  :  Brama  as.sai,  poco  s|M*r;ì  h 
nulla  cliiede. 

E  ad  uno  sfogo  anclie  più  intimo  e  caloroso  con  TiiDUca 
Uuprè  questi  gli  rispoinleva  ....  «  Ho  sentito  con  dispi«K'«'<*  | 
U"  tue  nuove  inquietudini.  Ci  vuol  pazienza;  questa  virtù  dm  j 
gli  stni'iti  forti  cliiauiaiio  virtù  da  somari,  non  e  punto  pu* 
staniente  detinita,  e  mi  piace  più  quelT  altra  die  dice: /*i/^ 
zienza  è  il  genio ....  f). 


(*)  r^eltera  di  L.  MiisHìni  a  (lesarf  iiua.-^ti  ni  data  -il   ielibraio  l!^*^' 
pubblicala  nelF  Epist.  dt.  a  p.   149, 

{*)  liciterà  di  L.  MusHÌnì  a!  Conte  Henry  Delaborde  a  Parigi  in  Hat» ^ 
!/•  accosto  18«fi.  Epist.  cit,   p.   152. 

{^)  Lettera  inedita  di  G.  Dnprò  al  Mustiini  in  data  30  novembrr  IJ^- 
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Però  rnali^nido  le  eootrarietà  ileri vanti  «iaUo  stato  polì- 
tica del  PiieHt%  il  Mucrjìri  roTitiouava  aliit.*remeTite  i  suoi  studi, 
aneli'  esso,  come  gli  altri  precedenti  comH.scepoli,  Cassioli 
ViscoDtì,  oltre  ehe  ilallp  opere  dei  gramli  Maestri  di  tuì 
k  ricca  la  Rejrioiie  Uujhra,  si  sentiva  irresistibilmente  at- 
tratto da  quelle  che  delT  alma  Roma  tan!io  la  3Ietroj>oli  irh 
«iiperata  ed  insuperabile  delle  arti;  e  cosi  ne  scriveva  al  Mae- 
stro in  Siena. 

*  ytiraaUsfeirao  ^sigfnor  Direttore  (/) 

•  Se  non  |?li  ho  scrìtto  avanti  è  staio  il  mutivu  deila  poca  lenin^zza 
liei  mio  pensiero  ohe  in  iilttnii  nnjiiionti  era  dw  i^o  iti    partirti    in    iiiolti 

Itri  mi  Imlenava  pf*r  la  mente  nini  ti?  iiJeo  che  mi  dicevano  non  tmrfire. 
InaJmente,  dopo  un  hingo  t»  continuo  corabaltiniento  iva  il  »[  e  it  no, 
ta  riportato  vittoria  la  parte  del  «i.  .....  Domenica  avrei  pensalo  par- 
tirmene ])ev  ta  ritta  Santa,  ttm  la  sfw*ran/-a  t-tie  tutto  anderà  alta  tine 
jjer  lo  nietflìo  ;  ma  fierfi  liisotjniMà  e  ti  e  mi  coTnpt»rtì  con  motta  prurtcn/,a. 
Bon  è  veni  f 

•  Gli  ,*!tudi  rhv:  ho  fatti  qua  si  ristringono  a  (mk'o  ;  e  soni)  fitcìine 
Igiiretie,  più  che  altro  per  il  costume  ehe  per  la  Ìmììe7/ai  cla.ssìca  del- 
*  arte«  e  alcune  cose  delP  Ani^elico  che  si  trovano  riunite  nella  Pìnaco- 
^a  che  hanno  ei-etta  nelhi  eircostan/a  detta  Hopprt*ssione  dei  Conventi. 
S  qui  vi  8i  trovano  molte  opere  del  Prrmjhtó.  tietT  Alfnnt,  ìitnipi/ìK 
Fiorettati  di  Lon'mn  e  tanti  altri,  tutti  t>eaHÌ  delta  st-uola  delF  l'rntiria. 
Haniani  sono  «tato  a  San  Severo  per  veden^   l'  affresco,    che   mi  dice   ta 

|Mirte  inferiore  ma.  del  Pefiighto  e  la  parte  «uperiore  di  Rafffìeilo,  Infatti 
ì  HcorKe  l«*nÌJ*simo  che  la  parte  superiore  e  più  polente  dell' altra.  Questo 
4}uadro  mi  ha  richiamato  alta  mente  ta  pjirte  superiore  delta  IHsputH  del 
©aeminento,  lient'tiè  sieno  tre  tlti^ure  |>i*r  {mite  :  ma  ta  distiilni/ione  di 
^utaetì  Santi  ;  come  del  Cristo,  itetlo  Spirito  Santo  e  del  Padre  Kterno» 
fk  pressai  a  poco  in  quel  modo.  t>i  t  pi  est"  ejxM'a  mi  hanno  fatto  una  tiel- 
|is,T(ima  impressione  i  sei  santi  dalla  parte  sufwrìore,  nei  quali  ei  trovo 
ij\  la  prima  iwUa  ejnancipìi/joae  del  Maestro  ;  mentre  nel  Cristo  e  in 
alcuni  anjfiotelli  lo  ritrovo  sempre  Icdele  a  «piena  pedanterìa  della  sua 
ficuolii.  Non  dico  bensì  che  non  mi  piaccia,  ma  mi  piace  più  nella  seconda 
'ìrnintera. 

•  Ricevei  voteatieri  ^tì  avvertimenti  sulla  mia,  e  se  in  questa  ve  ne 
■««ao,  che  aimitmenfe  piii  il'  uno  vi  saranni»,   t.a   prego  pjitesurmeto  senza 


f)  tetterà  lawlita  di  Cesare  Marcari  a   L,   Mussini   in   data    51   s'en- 
fialo 1867. 
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mwwiii  rìipianio  ;  anxi  ringtiiifcaiMlftio  di  tutto  cuore  mi  creda  |in'  eempre 
suo  «ffouK  e  obbiiio.  j^roUre  C  Micsuju^ 

*  Perugia  U  i4  gvtuiAlo  1867  •. 

Ma  aoDostante  il  rìgido  avviameuto  dato  ai  ^cioì  sookrì 
t?  la  loro  intelligente  e  convinta  alacrità  nel  seguirlo,  il  Mu^ 
moi  non  rìutsciva  a  dominare  la  sua  prer»een|^zi<me  \^*t  U 
«K>tisegueiize  funeste  che  temeva  dalla  contag^ioga  iirofiairHiioDf 
di  una  tendenza  artiBtìca  opposta  a  quella  della  $na  Hciiola. 
Perciò  manifestava  questi  saoì  allarmi  agli  amici,  che  comli- 
vide  va  no  il  suo  modo  di  vedere  e  fra  le  rjÉii>oste  di  t\mstì  m* 
scegliamo  doe  fra  le  più  rìmarcUevoli  (ler  comjìetenza  e  per 
consenso  di  intendimenti. 

«  Caro  Gigi 

«  .  .  ,  .  Baila  :  mai  e  poi  mai,  li  ren^  più  detto  «pezzerri  ttini^ 
f  jM^Hff^Hi  ;  e  perchè  f  -  perchè  inrade  una  scuola,  o  a  dir  meglto  i 
tnodit,  che  è  eontmrìa  ai  nostri  piincipi  ?  *  ragione  di  più  per  lrnt"r^* 
ed  adaprarla  bravaiiiente,  e  romperglieJa  sulle  eoroa  a  ifue^  brutti 
lieHtia  della  Hiw/<j;cheha  che  fare  con  1*  arie  q^u&nto  ima  cortigiana  «in 
una  donna  di  garbo  ....  »  ('). 

«  Oh  t  la  filarla  ;  questa  è  la  gran  panaci»  che  crea  le  rìputxxìuni . 
questa  è  la  meretrice  del  secolo  meretricio .  . . .  •  (*). 

E  siccome  il  Mussini  non  era  uomo  da  dare  addietro  prr 
lo  sgomento  di  un    coutiitto  né   da  disdirsi  dinanzi  nlla  Qii- 
naccia  di  esso  ;  cosi  non  esitava  ad  afìrontarlo  ;    ma  ricono- 
sceva lealmente  al  Temi>o  stesso  e  f|nauto,  a  .suo  crnkre,  ▼!  I 
era  di  buono  nella  opinione  contraria  alla  sua. 

«  ....  In  questi  tempi  di  oscitanza  d^  arte  e  ixintnisto  di  firilKàpl 
esposti  e  non  ben  definiti,  di  tentatìrì  talora  più  arditi  che  femndi:  lifl 
creduto  dovere  aCTennare  chiaramente  la  mia  fede  ne*  princìpi  tindUional» 
deir  arte  nostra  italiana  :  non  per  fare  del  pNrÌs$tto  *rivtto  e  pedanlf  nm 
perchè  mi  sarebbe  impossìbile,  ora  meno  che  mai,  riiinegafe  la  oiwfwl»'. 
Ad  ogni  moiln  crtuln  av»>r  fatto  un  pasdo  non  1u»vm  in  avanti.    \HrilofTf* 


iM  Lettera  inedita  di  G.  Duprè  a  L.  Mu^ìLsìni  in  data  IS  giugno  ì^*- 

{*\  Lettera  inedita  del  Marchese  Pietro  Selvatico  al  Mu.«sini  in  àètà 

èì  febbraio  18»>8. 


dono  pure.  Ho  [km  tt^nuto  in  ma^t;ior  eontOi  che  ni»l  fficesBi  in  poasuto, 
r^rti  el«*iiu»nll  pittoHel.  non  come  Hcopo.  ma  come  mexzo  per  accostare! 
air  evMÌenm,  Si*  non  posso  accettart*  Ip  wo</^  v*»niiteci  da  Parigi  in  questi 
ultimi  anni  non  la^^rio  dì  nrononc^rvì  certi  atomi  dì  buona  lega  (forse 
di  primitira  origine  italiana)  ai  quali  mi  pare  f*Ì  debba  far  Imona  aeco- 
irtioniea •  (*), 

('i>nie  ni  Mus8Ìiii  in  Sienaf  uon  iiiaDt^arouo  al  Cansioli  in 
Firenze  le  eoiitrariets\  e  le  amarez7,e  e,  senza  oecupiin'i  di 
«joelle  die  sono  refagjLrio  comune  a  tntti  i  viventi,  dobl>iatno 
far  cenno  di  aleittve  fra  l*^  \n\i  ^ravi  ehe  tornarono  a  lui  nel 
tniiiifK»  dell'  arte. 

L'  ejrrejfio  uomo  i']n^  ron  la  dìli|renì5a  più  scrupolosa  ha 
narrata  la  vita  dei  Dnprè  completando  ed  ampliando  i  ricordi 
aatohiogratìc],  |Kibblicati  da  Ini  stesso,  lia  pure  riferit*»  questo 
l»itrtÌ€olare  rug^uaglio  (•). 

•  Vn  lavoro  tutto  spedale  fu  aflidato  al   Dìì[h^  nel   1H<>h,    i]  disegno 

pioè  di  una  spada   di   onore   etie    V  EnerfilM    Italiano   pen^ò   dì    offrire  al 

Principe  l'mlierlo  j>er  ti  valore  da  luì  d linoni  rato  aelUi    Imltaprliii    dì    Cu- 

Ìlto74i*   Il  iHiprè  divii»e  i\  foden»   della    -ipatlft    in    quattro   .*r<^>ui|mrtioienii, 

tr  accennurTi  i  più  meraoì-abili  fatti  d'  arm*?  di  cui  va  gloriosa  la  Casa 

fi  ^voia.  In  imo  rappresentò  la  linffaglkt  Hi  iku*  Oni tifino  il 557,  Eina- 

kluHe   Filiberto** e   quolla   di    Torittn  ilTOR,   PHneij>H  Eugi^nio,  e  Vìtlorio 

llme<ieo  ll«.   In  un  altro  ti  comluitUmenlo  <lì  (ittfiHfaììn  (1731,  Carlo  Knia- 

Biiele  III)  e  quello  di   Uivnli  1 1845.  Carlu  AIbt?rto).  Nel  li*r/o  la  t>attagHa 

ì^ìH  Martino  (I851>j  e  di  CtitffoSft  (l8Hf),   Vittorio  Emanuele  11).  K  neU 

I*  ttltinio  «egnò  un   trofeo  militare.  La  disposizione  guerresca  e   le   mac- 

^hietle  furono  9ehÌ77^te    dal    lh4ftrfK    dÌHc»gnate   con    ti  ne    cura    dal  Pm- 

Jtnor  OiSftittfi,    ed    incide    in    |ire/J<iso   mela  Ilo   lial    Dvl  Xahftto.  L'  elt^a 

p|ln  «i|)ada  (loì  fu  cuiviiH>Hta,  con  Iwllo  e  originai  uiagistero  di  tre  figure 

illegoHche»  che  il  iHiprè  modellò  in  creta,  e  furono  gettate  in  oro.  Malie. 

AcfiitU  •  il  Po.  Marte,  in  piedi,    rappr-esenta    T  Esercito   tV  Italia   ed  è 

atto  di  roronarc  V  Aquila,  in  cui  è  adombrata  quella    Mon^rcliìa  che 

ongine  dal   Piemonte  ;  il  quale  e  ruftigtirato  in  un  vecchio  seduto, 

kniljoleggiando  il  maggior  thime  rhe  liagna  la  regione  subalpina  *, 


i*\  Umifera  dì  L.  Mu»«ini  al  iMarchese  Pie  Irò  Estense  Selvatico  in  data 
li   gennaio  imì8.  Epint.  cit.  p.   bil. 

(*)  VicKTCìti  L.  St' fitti  tu  inori  e  ft*th*n*  di  fi.  OttptfK  Firenze,  te 
•onnier  IHH^,  [mvt,  39  **  lo. 


UBTTERK   IKTIMK 


A  dìs^jidn^  in?rù  la  Toee,  che  subì  tu  si  difi'use  e  pur  »i 
uiantenoe  iti  regnilo,  die  attrìlmiva  il  di  segno  rielltf  Buttatiti* 
al  Duprè;  i|Qesti  vi  coiur;ipiM)j*e  leìiltiieiUe  luiii  reei^ii  miren- 
tira  a  voce  e  i>er  lettem. 

<  Caro  Ca^iaU. 

•  Mi  è  grato  di  ripeterti  in  ^^critto  quanto  ti  lio  dello  nUrt»  volli»  i 
Toce  ;  che  cioè  i  tuoi  disegni  delle  lìattaglie  che  hanao  servito  pel  fò- 
dero della  spada  di  onore  pel  Principe  Umtierto.  nono  ideali  e  tutti  ib 
te.  nel  modo  the  meglio  non  potrebbe^i  desiderare  ;  e  debltesì  a  te.  AÌh 
chiarezza  e  prv^'isiune  dì  ifue^^ti  dinei^ni,  se  1*  incisore  liei  Nobolo  Im  rosi 
l*ene  riprodotto,  in  pÌccoll'«slme  dimen.Hioni,  quelle  Iwitta^lìe.  me  ni  \ràt 
e  si  sente  li  fragore  delle  armi  e  il  lamento  dei  vinti  ed  il  grido  tirila 
vìUorui.  Gradici  le  mie  congrntulazioni  e  credimi  tuo  aifmOr  ami(w 

G.   DCPBK  •  l'> 

Per  quauto  iucrescìase  e  irritsinti,  non  erano  iiero  di 
qiiesbi  8olu  s^jecie  le  eontnirietii  ehe  in  oleata  roiio  il  r»*sioli 
in  queir  eiK»ca,  ma  ve  n'  erano  altre,  eli  ben  i>iìi  grsive  e  spi- 
no60  earaltere. 

n  Sì^,  *h  H.  W.  Sehroeder  di  Londra,  gentiluomo  amuui*' 
delle  Arti  Belle  e  molta  benevolo  per  il  Cussìoli,  di  cai  ap 
prezzava  altamente  V  abilità^  gli  aveva  data  eomiuissìoue  di 
dipìngergli  uu  quadro  rappresentante  la  visita  ehe  Gak<i::^ 
Sforza  Duca  di  MiUmo  fece  in  compagnia  di  sua  moglie  Bono 
sorella  d'  Amedeo  di  Savoia  a  Lorenzo  de'  Medici  in  FireUJ^. 
nel  mese  di  marzo  1471, 

Questo  il   soggètto  ilei  *ina«lro,  «lì  i-ni   lo  Sehroeder  aveva 
dato,  ed  il  Cassioli  aveva  preso   T incarico  di  dipingere.  Ma, 
^nza  colpa  dell'  artista,   né  questo   lavoro   né    V  altro  della 
Bnttagìia  di  Lepìuno^  ordinatogli  dal  Governo»  avevano  pò* 
tuto  essere  eseguiti  i^er  le  frequenti  e  toriate  tnism ignizioni 
che  egli  aveva    dovuto  subire  per   effetto    del   trasferì  mento 
della  Capitale  del   Regno  a  Firenze,  come  è  stato  già  accen- 
nato con  le  parole    di    Yorick,  ma   come  meglio  si  apprende 
dalla  lettera  seguente  delT  artista. 


(^)  Lettera  inedita  del  Duprè  ai  Cosaloli  nenia  daU  ina,    per  ruif»- 

nalj  riscontri,  scritta  neir  anno  1867. 


J*^  vous  envoie   la   photographie  dii  dessìn.  Je   V  ai   lail 

iur«?  petite  pour  le  moment,  et  vous  m'  exciii#erez,  sì  pour  en  f«cìIHer 
enviii,  je  vihi><  T  udre.sse  sans  Ut  fa  ire  ino  lì  ter  sur  caHon  :  -  vou.-^  vou- 
Jrez  bìen  prendn*  vous*  m«*me  U>  ì*om  de  le  fair  faii'e,  .1'  en  ai  adfe^ssé 
égaJenient  une  r-opìe  u  ines  chers  Hmìa  Gustave  et  Kiìouard  à  Rome. 
Ui  moi*i  d'  AoOt  ,  je  f*^i'M  tìr*^r  la  pri^aiicrp  éprouve  photop^rophirpie  dii 
fthleAU. 

,Je  voiL^    sui.^    vivemt'ai    refonfiais^anl,    «*her    Monsieur    Henry,  de 

ìniéret   que   vous    me  témoignez  dans    votre  lettre  et  de   vos  bonne** 

olTpeii  de  se  r  vi  ce  !  ,  .  .  .  ,  Mei^  cha^rin?^  anni  helos  !    de  notui'e  rpie  memo 

tua  gmnd    rt»**ni    (^^itimip   ìp    voi  re    ne   puisse  que    diflk-ilement    y    porler 

Je  ine  peiint^L^  uè  vous  en  tracer,  en  rpielqiiejs  niotn,  le  recit.  i/ an- 
tique Florence  vo  perdimi   t'haque  jour  mn  earacièrt*  de  ville  liìstorique, 
lifUi  la  dlslinpiait  de  Mìlan,  de  Turili  et  de  pi-esque  tuutes  les  villen  di- 
[talie.  Ce  vandalisme  est  un  deuil  pour  tuus  les  énidits  et  tous  ler^  amin 
art-à  en  Buropo  -  . .  ,  et  il  a  fallii  que  dana  mon  obscure  exi^tence  et 
'  dtiis  mon  coin  de  ti'avaiUeur,  y  en  sentisi^e   cruellement   le  contre-niup. 
L*  ensragement  que  j'  avain  pri»  d'  exe^'utec  raon  *?rand    tableau    [Kiur   le 
I  ^uvernement  in' a  empeehe  de  me  ehoisir  un  atelier  ordinaìre  dont  j)eul- 
ÌHre  je   n*  aurais   pa»  eie  renvcjyé  eomme  je  1*  ai  été  de    la   Matóon   de,M 
I  PàXKÌ  qui  elle^mème  s'  est  precipitée  dans  le  lorrent  de»  restauratìons  et 
I  embellissemenii!*  à  la  moderne..  ..  L'  Expluìlation  est  venue  me  clias(?er 
ide  mon  jrrenier  tustorique  .  .  »  1  Une  foia  hors  de  là  ;  qua  Ire  foi?*  dan.n  la 
iiieme  annee,  j*  ai  du  rtianjarer  d'  atelier  et  Iran-'^^Kirler  mrm  Im^apre  d*  un 
iKiut  a  l*  autre  de  la  ville  !  Les  embellissements  me  traquaient  de  retiiin 
[en  reroin.  De  là,  grande  perte   de   temps,    d'  argent,    et    qui  pi8  ei?t.  de 
I  rcnirage  ì  !  Dana  cette  debacle,  Dieu  «ait  mème  ee  que  je  jseraìs   devenu. 
i»ì  je  n'  avais  eu  la  reHwource  de  votre  genereu.se  eonrinissìon  :  puis  que, 
depuÌH  le  |K»rtniit  de  Russi,  il  ne  m' est  pa.s  venu  un   seul    portrait,    un 
'  Meni  tra  va  il  de  quelqxu*  gerire  que  ce  soìM    Jugez   par   là   combien    j'  ai 
du    voui!    I>enir,    romme    une    vraie    Providenee,    cher   Monsieur  Henry  ! 

IAprés  tous  me»  errements  à  travers  la  vitle,  après  avoir  quitte  raéme 
Via  Ghibellina,  rwè  voìià  retombée  dans  un  petit  atelier  de  troìn  mètres 
de  long,  ol>seur.  bumide;  et  mon  j^rand  taldeau  est  fui-méme  roulé  dans 
un  eoin»  ftvec  tou«  Mes  arcensolrs  danj*  un  magasi n  de  menuiserie  *  .  ,  .  . 
**XpOHé  lui-meme  k  V  bumìdite.  Sa  Mojeste  le  gouvernement,  parait  n"  y 
più»  aonger  el  mai,  qui  n'  y  ai  que  trop  consacré  de  temps  et  de  de- 
pende,  je  lab^e  la  cho^ne  de  coté  jui!«{ìr  à  ce  qu'  it  lui  plat^  me  d<mner 
un  atelier! 


(*)  Lettera  inedita  di  Cassio  li   a   M. 
ma  dei  primi  del   I8t>7. 


H.  Sebroeder  di  Londra,    faenza 
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LETT£E£   INTIME 


•  Dans*  celle  exlreraité  je  me  perntet^  de  vous  adres.Mer  une  prìm. 
«  Le  jjouvemement  a  etabli  ties  concours*   pour    le    mol^  de  Fevrirr 

1868;  un  prix  de  10000  fr.  pour  le  meiUeur  tableau  de  tl|riir^^  ^mnòf» 
c'omme  nature  ;  un  prix  de  5000  fr.  pour  le  meilleur  tableau  de  IliniTw 
de  deux  Hers  de  nature,  J'  aurab  g^rande  envie  de  concounr  et  rne  itr- 
rìderak  powr  la  seconde  meoure.  Le  taiileau  de  Lm^emo  dr  MrtticU,  n»' 
renlre  pmt  dan.^  le  programme.  -  Les  flirurej*  »onl  irop  petite,^.  Pour  ctfn- 
courir  il  me  faudrait  donc  en  faire  une  copte  de  moitìé  plu.s  grande. 

♦  Je  vien»  donc,  en  ca.M  où  je  me  décide  à  me  meli  re  wur  le**  ran^, 
vouj*  demander  voire  permis^ìon  d*  al>ar«l,  pois  enKuite  un  coHÉieil,  Kar- 
le/.-»iMii  franchemenl  ;  i|ut»kjue  hoiI  volre  décision  ce  sera  pou  moi  mi»' 
Idi  à  laquelle  je  me  conformerai.  SeulemenL  dans  le  c<u*  ou  vou?*  tu  «i»- 
lorÌBcriex  et  m'  encourasferìex  ì\  le  faire,  il  faudrait  qu'  au  Ueu  de  l>t- 
poiàser  dès  à  presenl,  j'  en  retarda^sse  V  expo^ilian  ju!*qir  ari  F-^^^^^»" 
procfiaìn. 

*  Wms  voila  iilainement  au  fait  de  ma  -xìtuation  ctier   M.  Hit-nry.  m 
^  je  n*  ai   ^mint  termine  ant^ore  vuti*e  tableau  de  Laur4*Ht  »/h  MrdiriK  vuii* 

voyex  quelle**  en  sont  les  trìé^tes  cause.**:  -  rhairrìnB,  dei>en»e»<,  dersape- 
inents  inlerminables,  obs^curflé  Cfimplète  de  mon  nom.  de  luon  takat 
comme  resultai,  a  une  epoque  ofl  j*  ai  du  lais*jer  parser  lo  (rnuide  eipi»- 
HiHon  ,sans  me  faire  ronnaìtre  !  .  .  ,  .  El  toni  cela  p<ir  defaul  ahstdii  <(«?- 
moyens,  de  ressourrps  pccuniaii-^s  ijui  m'  oblT|?ent  à  laiswer  de  ciMe  hh 
grand  el  un  [jctit  tableau  que  je  devrais  exi*cuter  el  pour  lessquels  jc  n'a» 
ni  le  locai  ai  le^n  moyens  malerìeKs. 

*  U  ne  me  reste  qu'  à  vous  demander  excu^se  pour  cotte  lon^ie  leltTf 
et  dan.s  Texpérance  de  recevoir  bientiit  de  vos  nouvelle?*  par  une  pi^'Wp*'' 
rèponne,  je  tlnis  en  vous  Motihaìtaiit  pr»ur  vous  el  pour  votre  aimablr  tlame 
toulei!<  sorle-s  de  prusperitès. 

•  Recevez,  cber  Monsììeur  Henr)%  f  a^ssurance  de  ma  eioi^ère  &ff^*li"" 
et  parfaile  confiderai Jon,  Votre  lout  devoue  A.  Gassiou  •' 


In  iTMiclnsione,  e  riasisiimeiitì<>  vivn  If  8ue  sU*»»©  inirolc  !•• 
«tali»  intn'iile  e  tìiiaiiscirtrìo  in  cui i  .si  trovava,  aenza  siwi  «'^'^ 
pa.  il  iMJVt*ro  Ciissìoli,  iii  un*  t-iMuni  dellii  vita  iiellii  nitnl»* 
avrebbero  ilovuto  Horri«lerg:li  le  più  liete  e  eoitsolanli  sfH'nì» 
ze,  egli  confessava  aanirameiite  di  esacre  invecse  ridotte*  «ii'' 
dispiaceri,  dai  di.sijeiidì  e  dajLrli  s^omljeri  dÌ8»i.strosi  a  tton  nvrr 
roTtìinissioni  di  lavoro,  e  Ji  non  poter  compiere  ueppar  qin*!'** 
due  sole  L'Ile  ^li  eniuo  venule  dalia  vittoria  ili  un  coiu'or!*'» 
^  dalla  generosità  di  im  ami*H>.  E  tutto  ciò  con  Ja  conseguali»* 
♦sstreniii  dì  Uf^n  poter  iMotlttsire  ni'nnneni»  ilella  eire4>8tany.a  h" 
eezìonule  di  una  Grande   ^Iostr:i  hihM'UJi/iMniilt*  o  di  trovar»» 


'^osl  come  eondaunnto  ad  una  inazione  io  vinosa  ♦»  sid  una  osen- 
rìlii  ije.solante  quanto  inuneritatti. 

Per  agevolare  la  concessione  invocata  dìillo  Scliroerter,  il 

rCa8^%ìoli  inrerpus4f  aneli»*  1'  intlnenza  di  un  amico  di  entrambi, 
cìtK'  i]v\  pittore  tedesco  Gmtavo  MilUer,  il  quale  gli  rispose . , . 

•  Ce  fjui  regarde  ton  tableau  |>our  M.  SfhrufdHr,  tu  ns  Itien  faìt  de 

^ì  ècrire  et  de  lui  envoyer  la  ptiotograptiit*  du  carton  .  .  ,  Je  siììh  fertaìn 

P^' i)    te   danne   toiites  le^  facili  tt^n  p<iur  ce  qui    pourraìt    t' aider  k  fa  ire 

fortune  :  mais  je  ne  crciijs  ims  <|u'  il  vuiidraìt  le   srntnd    lablt*au,  à  rause 

de   la   l'onslrut'lion   des   maison^  anprlai^es  qui  ut*  permcttent  jMiw  den  ta- 

feaux  de  ^rands  dinienskm.  Mais  on  ne  peut  pia*  tnìvmr  .  .  .  !  •   i*). 
Ci  LeUera  inedita  di  Gustavo  Miiller  at  Cassioli,    in    data    i»   i^iu^no 
if*t)7.  Sul  iMìnto  di  questo  artista  stranieri,   e    beneioeriln   dell'  arte    ita- 
nana,  è  un  dovere  ed  un  piacere  ricuidarne  la  persona  e  te  lodevoli  di- 
8|io9Ì%ionÌ  tetdamentane»  Egli   aveva   nome    Gustavo    Adolfo,    era   nato  a 
Coburtìro,  esercitava  la  pittura  etJ  aveva  un  fratello  gemello  che  era  scul- 
torie e<l  era  chiamato  Odoardo.    Entrambi    furono   amicistsimì   del  Cassjolì 
ed  erano  i«lentiei  fra  loro  lino  al  punto  di  riuscire  di&icile  anc-he  agli  ìn- 
timi *li  distinguerli  a  colpo  d'iMMhio.  Vi  sisero  entrambi  e  morirono  a  Hoioa. 
E  Gustavo  Adolfo,  con  testamento  olografo  del    Io  agosto    1898,    pobldi* 
^to  it  IO  giugno  lUOl   nominava  .suo  erede  universale  V  Impen»  Germa- 
Bicu  con  r  obbligo  di  adempiere  aUe  seguenti  disposizioni  : 
B        •  Alfa  lit*gia  .imtth^niia  *ll  San   Lnat   in   lìonitt   il  capiffifr  tmtHÌ- 
ft  M/i/<?  (li  Lire  iyniq*tanfiimiht,   ConHolithtto   Itftlirtno  5  "/o    t-^*"    la  eon- 
m  ilisiiane  dì  impietrare  sii  interessi  annui  di  questo  eapjta.le  a  favore  di 
^  *juei    membri   etTettivì   che   siano   ammalati,    e   non    più    capaci   di    la- 
«  vorare  ». 

I  •  fknevano  pi.^ni  esserne  esclusi  coloro  etie  si  fossero  ridotti  in  tale 
m  «tato  per  loro  propria  rolpa»  per  aver  condotto  una  frivola  corolotta  e 
ft  che  fierciò  non  nieHtas.sero  eompfjssioae  ...   •. 

■  «  AUa  /?,  Arrtìflemin  di  Sftn  lattea  un  altro  legato  di  un  capitale 
P  nominale  di  Lii*e  Diciottomilat  Consolidato  Italiano  5  "/„  per  tin  Bau- 
^  ctielto  dei  Mendiri  elTettivi  dell'  Accademia,  da  avere  luogo  ad  figni  ele- 
-m  «ione  annuale  del  Presidente,  in  riconto  ilei  ilue  suoi  membri,  (htì^tttro 
e  fhlitfu'fht  Mnlfcr* 

•  V  Imiterò  Germanico,  come  cicile  universale,  doveva  sepiirare  dal 
resto  del  palrimonio  lasciatogli^   il  capitale  nominale  di  Lire  Trecento- 
mila,  <>insolldalfi  Italiano  5  **/^,,  da   ain ministrarsi    separatamente,    {>er 
^  w»garne  in  pi.'rixduo  gli  inteiH?ssi  annuali  nello  acquisto  di  una  o  più 


Ma  «  chi  persevera  con  fidiiciciBa  costanza  nel  lavoro,  noti 
manca,  aocorcht*  ritardi,  il  iireauo  dì  mi  successo  tanto  \m 
completo  quanto  pia  lungameute  conteso  e  merìts4to.  E  gli 
au;;urì  degli  amici  anticipavano  questo  conforto  ;  come  i  loro 
rallegrunienTi  succe-Si^ivi  contribuivano  a  t'arigliene  meglio  nh 
saporare  il  valore* 

<  J^  ai  Tv\'u  tti  lettre  dans   taqueUe  tu    in'  écria  que  tu  as  lennmé 
ton  tahle^u  et  consigné  à  1' ExfMjìnition,  E^pèronì»  que  le  />ri>  te  «»rà  io   M 
corde ....    A   pelne  que  tu  g^ais  quetque    choife    du    concours,  écrié  nni   V 
ìmmcdiatement , . . .   A   projK)ì».   As  tu   re^-us  certjtin^  et)uleun»  par  Cé<ar 
Mac^aH  f  ,  .  .  *  (*). 


Il  Ca^aìoli  ebbe  il  i>remio  che  si  era,  a  prezzo  di  tauti 
sacritÌKi,  ben  gua4Ìà*jaat»>  ;  e  fra  i  inulti  die  si  affrettarono  a 
rallegrarseat?  sint^erametite  con  lui,  scegliamo  ìsoltanto  le  let 
tere  di  coloro  che  furono  «lei  primi  \ìer  la  premura,  come  lo 
d'imo  per  la  intima  affettuosa  che  li  legava  a  lui.  E  questi 
furono  Franceseft  Bernardi,  patrizio  Senese,  di  animo  aperto 
ad  ii^iìì  i>iìi  gentile  sentimento,  come  ad  ogni  più  eletta  foriutt 
del  bello,  Lititji  MarcheUi  intagliatore  senese  dimorante  in 
iioma;  e  i  due  FnitelU   Gustaro  e  Odoardo  3f»YWer,  artisti  eu- 


I 


t  opere  ili  arte  di    valore  riconosciuto   in^si^ne^    una   vnltn    i]\  t^xuuhì  mI 
«  olio,  un*  ttUra  volta  di  sculture  (^raarrao  e  bronzo). 

*  Quetiie  opere  dovevano  ej<sere  esposte  ad  Esposiinmi   inr*^rmUK>n.ili 
«  della  Città  di  Honia  ;   e   soltanto  fra    esse    potevano    est?«ere    scelte  pi't 

•  r  acquisto,  quelle  fiunite  di  tutte  le  qualità  richieste. 

«  Le  o|>er^  d'  arte  da  acquistarsi  dt>vevano  essei-e  secale  alternali vu- 

•  mente  fra  quelle  di  artisti  dell'  Impero  Germanico,  i?  dì  tmddlti  italiani 

•  a  perfetta  vi  penda. 

«  L'  opera  d'  arte  doveva  pero  es&ere  venduta  soltanto  dall'  arli*t4 
«  ste^Eiio,  mai  per  mezzo  di  un  negoziante  di  oggetti  d'  arte  né  di  un  m^ 
«  dìatore  *. 

Queste  dispo.'^iztoni  erano  poi   avvalorate  da  altre  inte«^  a  gamntìfc 
la  l»ontà  e  la  ìm^MirKialità  della  ^celta^  nont'hè  ad  im|)edire  la  disper^iui 
*j  la  inversione  ad  altro  uso  dei  capilalt  destinati   allo  sccqio  suesqn 
(Estratto  del  Testamento  di  Gustavo  Adolfo  MUller.    Roma,    Stahilimen* 
Civetti  7,   191>1). 

(')  Lettera  jne<iita  di  Gustavo  MtUleral  Cassioli  in  data  28nuinio  1 


tntiabi  t?  fi*arerri:nijente  afìVziouati  ni  Cassioii;  e  Pietro  Guisti, 
latH^liutore  esimio  a  Torino. 

*  Amico  carij^Tsinio  (*) 
«  Se  le  mio  atroci  sciajyure  nun  mi  avessero  scorutii assillo  T  aniniit, 

bi  mi  arrebU'  lenulo  iln  una  visita  all'  Espui*iziune  t  lua  i  tromendì  ** 
Httuosi  rasi  aiTmn|?ono,  e  la  mente  per  lurida  ^la^ìone  è  divenuta  inetta 
al  tranquillo  me*lilare,  e  a  tjearsi  del  hello  :  ma  il  cuore  non  mi  è  imi- 
!ito  :  e  la  ^ioia  iì\  un  anìico  la  s**nto  vivamente  :  e  prova  ne  mi  che 
venero  a  te  test  osa  mente,  a  rallegrarmi,  che  nrmai  hai  Irionfatn  e  con- 
ilcalo  i  tuoi  nemici.  Felice  te  che,  forte  di  animo  \)ev  V  arte,  le  inorili- 
liscie  non  ti  hanno  at*hattuto,  e  la  tua  fermezza  adesso  ti  eia  il  guider- 
»fie  che  meri  lavi,  h)  impero  di  vedere  in  Siena  il  tuo  quadro,  e  spero  che 
otti  illusi  adesivo  ti  faranno  giusliiiia, 

«  È  dal  l."*  di  malizio  rhe  io  sonu  a  San  tiiovanni:  potrei  qua  aj>e- 
una  tua  vigila  t  in  mezzo  alla  quiete  vieni  a  ripo.saiv  e  cont^olare 
UH  vecchio,  che  li  ama*  ti  appr-ezza  :  sarà  una  gioia  V  abhracciarti  per  il 
luo  afTmo.  amico  Francesco  Behnariu  ». 

•  Cai-o  Amos  (*) 
•  Nfm  puoi  credere  qimnto  piacere  niì  abhìa  fatto  il  sentire  da  malti 

eà  miei  amici  tornali  di  co^tà,  come  il  tuo  quadm  sia  ><uperiore  ad  ogni 
irò  nel  prej*enle  concorso.  Questo  (juadro  sarà  pei  te,  lo  spero^  appor- 
Éatore  di  più  lieti  giorni  ,  ,  ,  .  Con  Miiller  parliamo  tutti  i  giorni  di  te  : 
Guglielmo  De  Sanctis  li  s^iluta  n  lì  fa  i  suoi  ralle»ii amenti  ;  an/J  devi 
aver  trovato  un  suo  tuglietto  a  .sludio  ;  Maccari  mi  ha  pure  iscrìtto  dì  te 
la  VeneyJa  :  ed  io  tulto  contento  li  saluto  unitamente  alla  mia  famigliutda, 
»  ti  preghiamo  di  salixlare  la  toa  signora.  In  quest'  annfi*  o  io  venga  a 
Firenze  o  tu  venga  in  Roma,  ho  molla  s(>eran/a  di  rivederti.  Il  Ino  affe- 

fnati^^^imo  amico  Luioi  Mahchktti  •. 

•  Mon  cher  ami  Amos  {^]  ^ 

«  Cnmbien  nous  somraes  rontents  que  tu  a  reussi  avec  i*e  concours. 
te  le  falsai  sa  voi  r  par  ma  dernière  lettre.  Mais  il  ne  biut    [kis  (>erdre 
\a  ti'te  dans  ce  moment,  où   tu  peux  metlre  la  pierre  hmdamentale  de  la 
l>Hone.  Tu  noiis  a  envoyé  une  dépèctie  curìeuse.    Tu    saìs  parfaitcment 
1,  comme  nous  aufivs  ici  a  Romet  que  les  Journaux  italiens,  exceplé 
Journal  d**  Gétwè  et  1'  VtfHt^  CfifhoUqttf'.  «ont  defendus,  et  quii  n'y 


(^1  Lptt**ra  inedita  del  Cav.  Francesco  Bernardi  dì  Siena   al   Cas**ioli 
in  data  IH  mangili   1808 

(*)  lettera  inedita  di  L.  Marchelli  al  Cassioli  ìn  data  ttì  maggio  181*8. 
(')  Lettera  inedita  di  Gustavo  Aiitdto  Miiller  del   Itt  maggio  ÌHiìS. 
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à  pas  moyens  de  pouvoir  se  procurer  la  Xation.  lì  aurait  beaueoup  mieiix 
valu  de  nous  dire  qui  soni  les  gens  qui  fon  fall  la  propositìon  d'acbeter 
ton  tableau  ....  Nos  saluiations  sincères  et  fraternelles  à  Lucrèze,  eomme 
à  toi  et  Pipi  ....  Àinsì  tout  le  monde  qui  te  connait  ici,  Marchetti  etc. 
sont  heureux  avec  nous  de  ton  succès. 

<  Nous  t'embrassons   de  tout  coeur,   tes   amis   sincères 

Gustave  et  Eocard  ». 

Torino  2  giugno  1868  (»). 
«  Egregio  amico  Gassiolì, 

«  In  quelle  due  mie  parole  al  Libero  Cittadino  di  Siena  dissi  ciò 
che  pensava  di  te,  senza  chiederti  licenza:  e  nella  tua  lettera  allo  stesso 
giornale  ho  la  prova  che  non  m*  ingannai  e  ne  godo  ;  bravo  amico. 

«  Colgo  questa  occasione  per  farti  le  mie  congratulazioni  della  vit- 
toria ottenuta  al  concorso  e  dell*  onore  che  fai  ali*  Italia  e  alla  nostn 
Siena.  Saprà  un  pò*  di  lupino,  ma  che  vuoi?  ora  è  cascata  dalla  penna 
e  ce  la  lascio  stare. 

«  Qualche  volta  potresti  mandare  qualche  cosa  a  questa  Esposizione 
dove  si  fanno  discrete  vendite,  sebl)ene  ci  venga  poco  di  roba  buona. 
Quest'  anno  fra  le  cose  brutte  ce  n'  erano  delle  bruttissime  ;  ma  e'  era 
un  Cristo  poi  di  un  professore  (//  terra,  morto  in  grembo  aUa  madre  wWi. 
che,  rosso  com'  era,  faceva  compassione  alle  pietre. 

«  Sta  sano  e  credimi  tuo  affmo.  P.  Giusti  ». 


II  Cassioli  ed  i  senesi 


Il  (luadro  del  Lorenzo  de*  Medici,  oltreché  il  premio  alla 
Esposizione,  ebbe  anche  il  plauso  dei  Senesi  ;  i  quali  vollero 
dimostrare  al  jjiovantt.e  valoroso  artista,  che  il  sangue  senene, 
come  lasciò  scritto  San  Bernardino,  è  un  sangue  dolce.  E  primo 
e  degno  loro  antesignano  fu  il  Cavaliere  Alessandro  Saracini. 
il  (luale,  come  aveva  dato  i  primi  aiuti  ed  incoraggiamenti 
al  Cassioli  ;  volle  anche  essere  il  primo  a  dargli  il  più  effi- 
ca<*e  attestato  di  stima,  acquistandone  il  quadro  ad  un  prezzo 
decoroso. 


(*)  Lettera  ìn»»(iita  del  Pmf.  Pietro  Giusti  al  Cassioli  in  data   i  giu- 
gno 18(58. 
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In  questo  quadro,    come   in   un  altro    di  cui  dovrà  farsi 
EU  no  fni  breve^  Y  artista,  oltre  ad  avervi  ritratto  se  stesso, 
Ivi  riprodusse  Y  immagine  della  sua  Lucrezia    e   di    quel  suo 
Itìgliuolo  diletto  che,  come  dice  Yorick,  fu  veramente  <s  tìglio 
|«  dellTauima  sua,  amico  e  discepolo,  comt^aguo  e  commilitone, 
die  pugnò   sempre   al    suo  tìanco,  couie  un  prode  soldato, 
[*  cui  il    Veterano    stanco    attidina    moreiid*».    nelT  ambascia 
[<«  deir amplesso  sui>remo,  P onore  del  suo  nome  ed  il  retaggio 
delia  sua  fama  ». 
In  questo  quadro  la  sua  buona  e  brava  nxogììe  è  rapi^re- 
lt;eutata  nella  trgura   della   Cl^rwe,   che  e   quella   che    si    ajj- 
I poggia  al  tavolino  col  bniccio  sinistro.    Ed    il  figliuolo  e  ri- 
prodotto alla  destra  del  quadro  nel   puttìuo  che,    per  tiuiore 
del  caue,  nasconde  un  frutto. 

IMa  all'atto  nobile  e  benefico  dell'  acquisto  accresce  |>regio 
il  modo  con  cui  fu  compiuto,  e  che  si  rivela  nelle  lettere  di 
quel  vero  gentiluomo,  e  <li  coloro  che  sapevano  apprezzarne 
la  munitìcenza  delicata  ed  opportuna. 
*  Pregmo-  Sig.  Gassatoli  (*)  Siena   15  Luglio  ISiìS. 

•  Prima  di  lasciar  Siena  per  recarci  in  Francia,  ai  Baiorni  dì  Viehy. 
f  tjuinilì  a  Partii,  non  ho  voJiitfj  mancare  alla  mia  promessa  eli  dirigerle 
k  pit;si*ale. 

Dal  Sarrocchì  avrà  sentito  che  visnammo  ittsìeme  alcune  stanze  di 

qtie^lA  mia  Ca^^a,  che  si  credevano  potere   e^ssere  aduttnle  ptT  esporvi    il 

ijuadro  ila  Lei  dipinto  ;  ma  cpialche  giorno  appref^so,  con  il   Bro^i   delle 

Belle  Arti,  veiJemraD  altro  ambiente  dì  gran  lunga  preferi hile  alle  stanze 

addette  ;  essendovi  molta  e  iiella  luce  ;  ed  esibendo  as*Miì  più  corntMlo  jìer 

lelli  rtie  verranno  a  ve+lei***  il  dipìnto» 

•  Quando  Ella  verta  in  Siena  fKjlrà  da  se  verificare  la  cona,  e  uni- 
lumen  te  al  Sarrocchìt  al  Brogì  ed  al  mio  Co  ni  liutista  Stelli  ni,  prend^ire 
le  di.^po«iiKÌoiii  opportune  per   la  esposììtione  che  sopra. 

«  Quando  Ella  pollerà  qua  il  noto  quadro  il  isuddetto  mio  ConipuliMta 
Ijt*  (Nis^erà  1  Quattromila  rranctn'  clic  io  l'esto  a  darle,    in  nahlo  del    ine- 
lefiimo  :  e  ciò  in  conforautà  di  quanto  coiulMnainmo  a  voce, 

«  1^  prego  «li  fare  ì  mìei  compi ìnienti  alla  Sua  consorte  :    e   de^ide- 
logU  ogni  liene,  fia.sso  a   ripetermi    costan temente.    Suo  afTmo,  servi- 
tore A.    S\H.\CTNt   ». 


(«)  lettera  inedita  de!  Cav.  Saracìni  al  Cai*i<ioli  in  data  15  luglio  1868. 


Mon  ^tm^  ÌUmàmÈt  Bfmy  {^ì  Floreocp  Janvier  II 

em^nam  et  mfomàtt  à  vnlie  liotiiiiée   du    t8   rati 
do  elwx  Feiui  Bd  CJe,  «I  j^  jr  si   Uniebè  De  qne  dMi» 
Qi»  are2  biea  Toaln  »*  ePTgypr.  coamif  saldi*  fliuil^^  di*  ] 

«  Je  tieii8  pourtjmt  à  rép&rfr  kj  par  érrJI  I9  1^^  ai  «^ 

paj<i  jotndre  à  T  enroi  da  Ubieau,  la  lifi^rìplioil  d*-  j»*t. 

•  Sadiex  done,  Monsiear,  «fu'eti  t4TI  C^itprj^s^»  iifitrsa  due  «!««  HìJ 
fini  à  Flomiee  avec  aa  limtiiie  00i»ii,  aoctir  d*^|j»t«tl«^  dì  Sn^nin.  ed 
compagne  d^  uiit  noiabmiae  mtifea  de  courtlflaiift.  fi  fnt  arvueìIU  3ntv 
deousni  dani»  rette  riile:  de  frrmnde^  Mm  Ìtiì  ^ 
du  tfèsor  puhlir  et  L^muzn    elei  \Mif4  en  p>«' 
et  une  partie  de  sa  ~<uì1e  dai»»  aon  propre  palaia  ;  où    daifKtzeo 
»*  enta^ia  s»ur  la  grande  qfuantJté  d'  oUièi^  d*  art.   mi    laldeaiui^. 
vii>ie?<  pret'ìèux,  pici icjj  iiuivècs,  manu^rrìt^  qui  ctmiposaiefil  crtle 
teuf««*  rutletjon.  ama^ì^iee  a  ^ì  (rrand^  fraU.  laiil  en  Italie  r|u*a  Tel 
Cornine  %oii'*  le  Tuyez  ^ur  ma  loiie.  au  centra   ^e   tieot    delitìut   lt9»0 
dei  JiM/«ri.  ffuj  (att  au  Due  la  deaerlption  d*  tiii  raméo  ifue  c«tiil-<i  II 
a  la  main,  et  regarde. 

«  En  fuee  soni  assise^  deus  daiike<^,  >  Olle  qoi  tieni  à   In  isàìii  uà 
mtmitfi  doni  elle  i*emble  s'  eniretefitr  «Tee  les  drux  jeaes  fili 
delHjut  prè«  d'  elle,  e:?!   //«wfi  ri»  Sftt%tifi.  femmr  du  Dul-,  L  |II1 

iroit  de  prtilil,  et  dont  le  braj^  e^  appu^-é  $ur  la  tablet  pnmixsaDl  iieiK*ll 
tei-eséìer  k  aueun  de»  ohjèt.^  enviroiuiatil^t  ent  CUtrire  fjrnié$i  femiat* 
Litrettsi*  dpi  Mmliri.  (San  abbillement  e»{t  bì^orjqiie  ;    la  lète  rasM! 
à  rna  femme), 

•  Ij^  va^e^  poeè^  8ur  la  talile  sunl  de?  objèt^  hl8tciHc|ties»    et  suini 
ancore  con^^ervés  dan»  no;*  >lu«èe«,  EHJe^  porleni  enenne  frmré  le  fioit»  da] 
Lorettso  dei  Medici.  L' une  est  de  OrttJ-,  H  lauirv  tU-  -/.k-ìi-v^ 
Toutets  deux  »ont  d'  une  valeur  fabuteuse. 

«  l>enièr  le  Due  remartfuez  Af$grift  i'oitciotf*>.  «vipi.rc 
p4)ète  faiari  dì  Loremft.    Il    montre   un   V*»de   à    dht^rs  Se»-  1    lai 

milite  du  Due.  parmi  lesqueb,  eeluì   auq^uel  je   ai   pjvtè  nn   firn  ma  fT^\ 
j^nibiance,  c«emble  moins  preoecupe  Ues  ubjèts  d'antiquìté  d<«  la  rcdli!tloii'| 
qiie  des  deux  jeunes  ftlles  debout  à  la  droit  dn  speriate  ur.    De  cies  fi 
me»  r  une  vétue  de  Mane  e^t  de  ta  inulte   <le   la    Diiclietfc^*    1*  atiUii 
Fiorentine. 

•  \jk  dernière  ligure  à  maìn  dmite,  qui  t^  mitotré  de  pnitil  e>t  Jl^rwj 
»iiio  Firhfo  litterafeiir  distintzué  de  re    sit^rfe  :    **!    ronmt»-    P.J 


1^)  Lettera  inedita  del  Cas^ioli  allo  Sebrueder  in  data  lyrefiiMdo  1880^1 
e  trutta  da  tina  minuta  autogmfa  del  pittore  ehe  tsl  ripnidtioe   iit*iixai  m^\ 

runa  cor  resone. 
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}itnì,  et  pub ...»  le  tmnsport  se  pmirrail  faire  très-bien  d'  in  à  Lon- 
Pi*d  .  .  * .  Tu  fera  bien  de  IaÌR>^ér  j^echer  Um  laMeau  iincure  bìen  M  h 
jftrae,  avant  de  Tenvoyer;  fwitce  qiie  les  coideur?*  JaimÌHst^nf  jiour  b(*uu- 
*iip  t\nn<  la  raisse  dunf*  c(*  lonyr  voya^e  .... 

I  •  l'>n*s-no«s  le  jour  ILxé  de  ìnn  arrivée  ....  V.eUi  .sem  un  joui  de 
lle-H  pour  noiij^.  Donc  à  revoìi'  cher  Amo>4.  Ti^n  tìrre        fìrsTAVE  «^  ('K 

Il  quadro  fu  esposto  a  Eoiiiii,  éfl  il  Marchetti*  intagliatore 
jeuese  che  lo  aveva  accolto  nei  [»ro|)rio  stiitli*),  stuiveva  al 
littore,  essere  stato  numeroso  assai  il  eura-orso  ih"i  visitatori; 
ra  i  »(iiali  il  Prof.  Consoni  che  aveva  voluto  rivederlo,  e  si 
ra  espresso  con  i  più  HÌiiceri  complinienli  per  V  autore  (*)* 

11  pittore  DeSanctis  scrisse  anche  una  lettera  rli  lode  che 
X  piil»blicat4i  nel  (giornale  Senese,  La  Vita  Nitovit  (*). 
'  la  tine  il  dipinto  fu  spedito  al  8ì*c.  8<tlirocder,  che  primo 
te  aveva  data  la  conjmissione,  e  tlalT  artista  *;li  fu  accfan- 
ngiiato  C4H1  una  lettera  cbr  ne  faceva  nna  [>articolarej[ifgiata 
lescri/jone  quanto  al  so«^ fletto,  e  con  parole  tali  ijoaiitcì  ai 
i^ntinienti  di  chi  la  scriveva,  da  non  potersi  le^^ere  senza 
|»^nie  eotinnossi.  Infatti  ei^di,  prima  di  tutto  eldje  a  valersi 
feir  idiotna  francese,  incorrendo  perciò  in  mende  cosi  lievi  e 
^re  da  fornire  esse  sole  la  i*rova  nugliore  di  un  fatto  che 
prua  lutto  a  sito  onore  ;  e  cioè  d'  aver  saputo,  fra  mezzo  a 
ante  altre  dittìcoltà  morali  e  uKitcrìali  i*enosissinie,  accrescere 
Nirevohncnte  la  sua  cultura  intellettuale.  Ed  in  secondo  luogo, 
kl  aia  ni  test  are  la  sua  fervente  riconoscenza  a  quel  benefico 
litiico  straniero,  usava  espressioni  al  pìit  alto  grado  delicate; 
mnfessando  che  la  sua  ;j:enerosità  gli  aveva  resa  hi  vita;  e 
rtiiedendo*jfli  anche  perdono  se,  stretto  dal  liisogno,  aveva  do- 
futo  qualche  volta  tnostrai'si  indiscretamente  iuiimriuuo  verso 
3i  Ini. 


I^j   Lettera  inedita  dì   tìii-itavo  Midli^i  in  ila  la  :iO  aironi  f>   ISfVH, 

^')  Lettera    inedita   di    taiigì   Alaicliettì    aJ    l^a^nìidi    in    data   M  fdto- 

(•^  Giornale  Senese  ì^n    \K(i  Xftf^ra  del  i  ottobre  !S68  n.^  12. 


à  w 


Sm  •É0'  Jioinìeiif  ffftnry  (S  Florenre  Jan  vira  ' 

'  mt^fnmm  é^  nponàre  k  %'olif  lumom»  do    IH  courEsuj 
il  chn  Fviul  «4  C.te»  et  j'  y  ni   (ourht*  ce  ifut  «ka»  t 
%m  a^ia  Mm  tquJu  m'  enroyer,  c*otiiin«»  «alilH  lliulé  4»i 

«ftp  pniitial  à  fvparer  tei  par  écHt  le  tort  què  J*  «I  ihi  ^  i 
à  r  «aiPoi  4a  UMonu.  Ia  dejeicrìiition  dc^  Min  !«ujèl. 
■«  4Mnr«  MoafllKif.  qif  en  Ì471  ikitraz^o  Sfi^r^a  dvt^e  ! 
•■vr  sf^r  ^m  iuam  HàMct,  siveur  d*  Amptho  di  Sttrntiit,  ed  a^| 
4r  «a»  tKMBèrvss»  mai(t#  di»  murtisans,  Il  fiit  u^curillì  «ifiìi 
m  i«tl»  rillp;  il»  gnuido»  flte^  tiii  fitrt^nl  donnéex^    nux 
mUSm  cC  i>f«mtii    liet  ìMSti  en  particuUer  aulier^^v*  Ir  III 
i»  «à^  $«.  ^vil»  diJi»  MA  propn^   |>alaU  ;   nii    CmÌ0HiM»>   SA 
mt  ^  ^nni*  ^lUOlité  d*  objèb  d'  art,    eri    tnhJ»-. 
NttU  fl9ll9«ft«TÌi«,  niAnu,<^rrìts  rpii  enmpOAAii^nl  ' 
li^  iflMvé»  à  4i  immds  fmLs.  lant  en  Italie  qu  è  r c^tiui^g»r^ j 
B-  U  ««gm  «$«r  mi  loilt,  aii  c^nìtv  m   tient   di«l>unt   l^rrm 
if«l  MI  mm  Due  k  dewrìption  d*un  rrtm^o  qtie  rfHui*<i  i 

MT»  ««m  «nii0i  «iHts  àmmA,  -  Citììf^  qui  tient  k  U  nwìo  n| 
I  HI»  mmàè^  r*  votr^ienìr  aree  les  tleux  jVneB  tllliss  qui  ^nl 
^  C  HÉK  nil  Bmm  Hi  ^i^*^.  fetame  du  Duc«  L'  aulti»  i{u'«ni 
là.  <lt  <ftt«É  k  kn^  ««i  «lifiiy^  »ur  la  table.  parais^itt  ft«»»*l»> 
iv^  ^w  «^ÌMs  ««vlffMittafil^,  v^l  Chirirr  Ordini  f- 
b  IMàV  (S^ìoii  ahMUifliMit  f^t  liìì«turii{ue  ;    la  t^l<*  i 


i^  ma  11  tallir  ^tm%  4t!ts  nhjèt^  hi^itoHque^, 

m  mm  SIiìsv^ì.  QM^  |iort<»iit  enrure  gra^f^  le  tìnto  ik^ 

^  L  Mi»fftl  ér  C*i4r.  H  r ai) tre  de  Jftspf*e  Stttffft^h'r^ 

M»«il0ttr  ktelviise. 

h  PNBtfifVM  Am§ti*  Pi»IUÌt9$io,  teJrbrt*  littemteur  «4 
•••k    II   WtmkUm  ma  «Vjc^   à   diver^  Sei>netii>  de  l4| 

lnifwlaw  f<lui  a4ii|iiel  }«  ai  prète  im  (leu  ma 
•ìHm pivamipé éÉ$  olg^  d'anttquìté  de  la  eoIWioftl 

Mie:  ik^9iil  à  la  éfoil  du  M^iectuteur.    fle  t*i*s  /pni>l 
lÉMi»  Mi  4^  la  aailip  «le  la    Duehe^^^.    T  miìir  f«t| 


éivìlr,  qui  $r  ntcìoire  de  proUl  pM 


«Un  Srèmeder  jit  data  irenmuo  IMHJ 
M  filtliifv  ehe  «i  rlprtkduce  ««fixa  al-^l 
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rUmp  ami  de  Loreniso,  qui    fait  voìr  un  Cotìt^  à  un  dea    Seigneurit    de   la 
!  suite  dii  Duc« 

■•  Gomme  mon  siijèt  est,  en  qiìehjue  sorte,  une  scène  de  rumìlle,  j'y 
ai  i*ntuiduif  des  enfant-s,  doni  (e  plus  petit  a  les  traits    de    mon    tlls»   à 
^qui  y  eiiistgne  a  vous  l>ènir. 

«  1*  ai    place  ta-ausal  quelques  cJiiens»    ear   il   e^t    lii^^storique  (|Ui»   le 
fOwc  en   trainat    plusteiir.'*   eentaines   à    la    shìIp,    dans    la    vigile   a   FIck 
rencA. 

<  te  jeiine  homme  appuyé  au  fauteiiille  de  Lorenzo,  ent  de  la  mainon 
de  ce  derniei ,  i-omriie  aiiH,si  la  jeune  flUe  qui  porte  un  coffrel  (près  de*? 
^atue^)^ 

•  A  jtfaurhr  la  dt-rnìèi'e  ti^yure  qui  tnurne  le  don  au  speetateuis  est 
!  un  de  ce;*  nombreux  jeimeH  litlrés  qui  Lorenzi»  lenait  près  de  Juì.  eoinme 
I  rompaifnoas    d'  études.    Il    tend    un    iuanu>?rrit    h    tleux    Seigneur.s    de  la 

Milite  du   Due. 

•  l)e.H  deux  jeunes  tUles  qui  «ont  delMJul  près  de  luì,  T  une  esi  Flo- 
f  retiti ne^  ^t  V  aiitre,  qui  ne  penclie  pour  parler  a  la  Duchesse,  t?M  de  sa 
I  iiiujte. 

•  Le^i  Mtatue>",  les  tableau x,  les  nieuhles  que  vous  voyex  noni  de  mon 
invention,  car  je  n*  ai  \m  me  prtHurer  lìen  d'  histiUiipie  dan^  ee^'enre: 
tout  ce  qui  lui  avaìl  apparlenu  a  vani  éh^  .saeeaire  apiès  sa  unni,  rionini* 
vou»^  le  savez. 

•  T>ans  V  étoffe  qui  iait  li'inhire  aox  |jaitos  t^ni  eMampé  V  anneaii 
I  avec  le<4  tiois  piume**  y insieme  ties  Medicìs). 

•  Quanl  aux  slalues.   !'  une  represenle   Minerve,   V  miti  e  ilerrur'e, 

•  l^e  lableau  centrai  repre^sente  la  vÌ8Ìle  des  nus  Mages.  Quoique  ee 
talileau  soit  un  «ujèt  de  famille,  je  ne  le  croì^  |K)uHant  sans  inqiortanc'e 
hixinrìqne  ;  puisqu' il  met  en  lumière  un  grand  homme.  prìf*  .sur  le  fait 

,  d'  un  de  ces  momenti  qui  prtuivent  coininenl  lui  soni  redevaUlen  !e^  Aris, 
lei!»  HCienees  et  les  lettres,  pour  avoir  inlnxìuit  dans  les  Coni?*  le  goùt  de 
ppole|fer  et  d'encourajfer  leti  heaux  ésprits,  en  on  donnant  luì  inème  IVxem- 
|>lt*,  avec  cette  rar-e  intelligence  qtii  le  poHa  à  n  épargner,    ni    depenses 

I  ni  Cntig^ue^.  pour  cuntrihuer  à  leur  pmgrès.  Vour  ijourrez  vous  piftrurer 
pluj*  ample><  detait.'*  en  lisant  Roscok  -    Vie   tìe    Lnìtreìtn   ffp   Metìirtn  -, 

I  C  est  de  celle  ouvrage  que  j*  ai  tire  le  sujèt  de  mon  laldearn 

<  Je  lerminerai  ici  iw^ìn  explìcation,  et  je  demande  pardon  de  ne  Ta- 
voìr  j>o>*  fouinie  plus  tot. 

•  Il  ne  me  «-este  plu»^  \\W  à  vinis  reaiérriec  de  nouveau,  et  à  voua 
I  dire  coiiiliien  je  suìs  pleinenienl  satisfail  de  volre  générttsìté,  |Kir  la  quelle. 
[  je  me  pian  a  confeK?ier  ipie  vons  m"  avez  rendo  la  vìe.  0  me  resi  e  dono 

jwiur  aehever  mon  conlenteincnt  que  de  vous  pHer  de  vouioir  hieii  me 
I  contmuer  votre  pr-ecieviìr^e  amiliè,  et  de  me  pardunner  me.*  import luiìlés. 
bui  i#  me  suia  r^ndu  eoupable  de  quelqoe  une  envers  vous. 


«  RweT«t  ilonc  monsieiir,  mté  i 


Aiiifii  qt»  ceci 


Altre  vanta<«:giose  tliniostnizianì  ili  ^tìom  e  dì  impatta  il 
Cait^ioH  niec4>lfte  ìli  Siena  per  questo  ano  digitilo. 

Un  et>iitttHto,  i*otniK»:§t4)  di  nove  rittadint.  pre&ietluto  dil 
Xohile  Gio.  Batta  Plaeìtli,  si  fece  promotore  della  idea  di 
raccogliere  una  tenutila  fier  sibilargli  la  e^ecnzìoiie  di  m 
quadro  da  eollocarsi  in  nna  Sala  dei  PalazjEo  Coninnale  «lì 
8ieua.  E  con  quento  intendimento  pubblicò,  nel  porno  25  di 
irìnpio  18H8,  un  invito  ai  Coiieittadinì  i>er  eccitarli  n  <Tm 
iribnire  alla  «uà  attuazione. 

In  qiiell"  invito  si  dicera  elie  «  quando  si  era  imputo 
SI  vere  il  ('assioli  vinto  il  premio  nel  Concorso  Nazionale  di 
pittura,  aperto  dal  Governo  con  vera  inagnìtìeeujta  antica, 
ojjni  ordini^  dì  cittadini  m  n'era  rallegrato  come  di  un  ooort» 
rlir  Ivi  città  avesse  ricevuto  », 

\n  egretrio  *'ittadino  il  (^av.  Alessandro  Saractai  ìiveva 
at^q  ni  stato  quelT  ojiera  iK?r  la  rilevante  somma  di  Undicimila 
lire,  e  con  unsi  liberalità  degna  di  grandisi^iuia  lode,  arrvii 
dimostrato  quanto  in  lui  V  amore  dell'  arte  fosse  pari  alla 
generosità  dell*  animo. 

Ad  onorare  il  ttjerìto  grande  del  giovane  pittore  8eni?s«*, 
a*l  inearaggianiento  delTarte,  i  suoi  Concittadini  die  lo  ave- 
vano veduto  tentare  in  Siena  i  primi  passi,  gli  dovevano  una 
dìmostniKionf  di  affetto,  e  glie  la  t>tlriront>  atfidandoglì  iV^r 
cusjione  del  Quadro  sopraceennnto. 

E  perclje  r»»pera  fosse  tutta  di  arte  Senese  la  corona  in- 
nata di  quel  CJtiadro  doveva  essere  eomnìcssa  a  PiisMiUJile 
Leoncini  e  la  doratura  ad   Angelo  Franci. 

La  si^ttoserizione  proibisse  L.  6.558,  00  che  furono  *leiM> 
sitate  al  Monte  dei  Paschi.  Fra  i  330  oldatori  che  vi  pre 
sero  parte,  oltre  il  Cav.  Alessandro  Saracini  che.  acquistando» 
il  (Juadro  del  Lorenzo  «lei  .Medici  aveva  dato  impulso  albi 
t't>niiidssiijnt»  di  rjticst'  altro,  figurano  il  Arnnìcijtio  di  Sienft, 
ed  il  Monte  dei  Paschi,  ed  insicuie  con  essi,  i  più  eletti  ar- 
tisti Senesi,  alcnni  *lci  quali  hanno  lasciata  utia  traccia  glo- 
riosa  net  loro  cammino. 
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E  fra  questi  basti  rieonlure  glt  scultori  Giovanni  Duprd, 
Tito  Sorrocvhi  e  Leopoltìo  Marenri  ;  i  pittm'i  Lutfji  Munnìnif 
Aiessandro  Franchi^  Oionjio  BnìKÌini;  e  gli  iritugliiituri  Pietro 
^&«u«(t.  Pasquale  Leoncim,  Carlo  Bartùlnzzi,  Antonia  RogHi, 
Xicodemo  Ferri  ed  il  heiienn^rito  hivorinih:!  in  ìVtvn  Pi^miunle 
Fra  nei. 

La  coiiimiS)*ìoiie  del  quiHÌro  tìi  ihiUi  al  Cansioli  iieiraiiiio 
1809,  asseji^riaiidof^H  [K*r  soggetto  *?  Prorenzano  Sahmni  vìn' 
nel  Ceiupi»  di  Sierj:i  eliietìo  r*'Ìt^jnosiiia  per  salvare  un  ainieu 
tiaUìi  pn^iiiiiia  tli  Carlo  *.  ^Divina  ('oinnu'ilia,  Furj^^arc^riu, 
Canto  XXIX). 

Un'altra  eonitiiÌ8:siorie  ebbe,  tjunsi  nello  stesso  te ui pò,  da 
un  altro  eos|n*(*uo  eittadino  Senesi»,  amantissimo  delle  arti 
bielle»  eioè  dal   Marrbese   Alessandro   Hield  Hns[H)lL 

Egli  dcsideniva  una  ininnijriue  della  .Madonna,  e  per  averla 
si  rivolse  ìli  Ilnpiè,  il  einnle  b>  condusse  al  ra.ssiul),  sutrge- 
rendo  all'  artista  nnebe  V  idea  da  eui  avi  ebbe  dovuto  essere 
ìiitbnnato  «piesto  dipiut»».  Mn,  durante  la  eseeuKÌone  di  esso, 
r  artista  ebbe  una  visita  dal  Senatore  Kornanelli  di  Arezzo, 
il  quale,  vedernlo  <piella  [dttura,  se  ne  invji*,'hj  tanto,  e  tanto 
eiHnpiise  il  pittore,  da  8traf>pìir;,*^H  la  prontessa  ili  fargliene 
un  altra  ngnab»,  E  la  iu-onu*ssa  tVi  ninntenuta,  e  il  Jlcujinnelli 
1*1  intitolò  la  Madounn  tìe!  Penfiirro. 

Tome  conseguenza  di  tutto  tao,  di  quel  dipinto  sussistono 
line  originali,  eseguiti  eontemponineanientt^  ;  uno  eio<-  [mt  il 
Marchese  Iìiehi*Uus[M>li  i\ì  Si**n2i,  e  T  altro  jKn'  il  Senatore 
Hoinaneni  di   Arezzo  <;'}. 


*  Si«.  Oi-ssioli  prefiiiNi.  ^'ì  Art*zzo  IH  luglio  IBliH. 

*  ...  Ho  feiJe  vii**,    venendo    ì*i    Afezzo,    porlem  ^ei^o  il  mio   qua- 


(*ì  Sei  o  sHt«^  anni  or  >*i>no  niella  n>fr»?*tanzft  cIpI  conrorsso  AlìnrtH  in 
Plr^nae  qiipl  «liiiìnto  fu  ii|)nMloHo  nHia  ropprtinii  M  cfttfilogo  doirE?<j>o- 
«Ì£Ìone«  €«  ne  fanmo  tmtte  tili'une  nia^nì fiche  fotoiermllp,  ila  i»na  delle  (juali 
♦»  Hratrala  la  inustrazìonp  che  ripcirliamo.  <Jiieste  infnnrm/-h»ni  sono  state 
RumndnUtrate  ilalla  eortesjjì  <{p|  pniOsMin:»  Giuseppe  CasHinli  Hirliuolu  dì 
Amos. 

(*)  Lettera  inetlita  del  Senatore  L.  KoiuanelU  al  (lawsioli  in  data  18 
(ugUo  t868. 


im 


LETTERE    INTIME 


«IreHo  tìnito  o  mniM  :  ma  se  alcuna  eona  Le  mancA«!*e  a  fare,  a  dr»v»^-^ 
lanciare  imperfetta,  vorrei  che  fosse  la  figura  del  piccino,  e  speci.itm*fntr 
nella  te4*ta.  p*iìrhé  rivedendo  e  tenendo  a  niodello  l*  originale,  «isno  «• 
iiii-o  che  non  ci  lasHuerehl^e  nulla  a  desiderare.  8i>erij  clie  non  sd  ttffen* 
derà  della  f  n'esente  ;  e  mi  ^ajjrà  eoni[Kiiii^*,  ri  Ilei  tendo  che  i  nonni  amano 
i  nipoti,  anche  più  di  quelh>  che  sìeno  amali  daj^li  sifejsìiì  loro  ^nitnri; 
ed  Elia  che  è  padre  ^a  come  e  quanto  "^i  aiuinu  ì  tigli.  Un  mirallffni 
pel  premio  conseguito  .sarehhe  ormai  ranefìlo,  e  i»er6  ci  pa^o  sopm;  mi 
se  non  con  lei,  jue  ne  8ono  rallegrato  prima  mef^i  stessa  e  in  ^miglia; 
poi  col  Chiari  e  eo'  di  I^ei  amici  :  e  se  dovrò  confps«<ape  un  jMfCcahi»  \s  ] 
dirò  che  ini  ehhi  un  |xr  a  male  che  Ella  non  mi  desse  (come  aver*  |iro- 
me^s<ó  il  felice  annun/Jo  della  vittoria  conseguita. 

•  Nella  speranza  di   prejito  rivederla,    l^e  stringo.   e*e    mei   wm!*«'olet 
alTelUuiwii mente  la  mano  e  con  perfetta    f*tìma    mi    «egno    Devmo,  alfoio.  j 

suo  l>.    L.    HOVAXSLU  ». 


Contrasti  d'  arte  e  di  artisti 


Spesso*  troppo  ^i>esso,  auclie  gli  uoiuiiii  dottiti  ili  più  forte 
e  sereno  intelletto,  ìHloperano.  forse  senza  aerorgerseue  nt^ 
pure,  una  luisnra  nn  po*^  .scarda  nel  constatare  T  alte/za  del 
merito  altrui,  gpk^rialmenre  se  8i  tratta  ili  competilori  ;  e  U 
Vista  1111  po'  annebbiata  dalTamor  proprio  eoncorre  aiielie  e<*-su 
inavvertita,  a  sottrarre  qualelie  altra  linea  alla  ^iu8ta  a^^c- 
{^nazione  di  tpiel  merito. 

K"è  gU  artisti  tatino  fceezione  alla  regola  pur  troppo  i^ 
muni^sitna  ed  universale  ;  unì  ne  oflrouo  anzi  esempli  tnnhi 
frequenti  da  confermarla  in  modo  speciale.  E  senza  rij^itlirt' 
ad  un  epoca  renmta,  tie  iincire  neppure  dalla  Kegioue  To- 
scana, poh«sono  bastare  gli  ©sempi  addotti  da  Duprè^  [ler  si»i^ 
gare  V  omlu*osità  e  V  ostinazione  che,  in  g«?uiMT<le,  ^\  -worpr 
negli  artisti  ;  e  di  cui  dettero  un  t^aggìo  le  bizze  e  le  i»arok 
mordaci  seambiatesi  fra  il  Panipaloni  ed  il  Bartolitii^  tra  il 
Benvenuti  e  il  Sabatelli,  fra  il  Bezzuoli  ed  il  Gazzarrioif 
ineritamente  reputati  fra  i  più  grandi  del  téiuiK>  e  deirarlr 
loro  {\ì* 


i 


(*)  G,    DrPKK,    ftìranìi  tiHtf*hingn$pvK    \K    315. 


Xè  la  sciiolìi  <leì  Miissiui,  qiiantiiufiite  governa  tu  tla  un 
tisra  bravo  e  buDiio  come  lui,  e  eooiijo^ta  di  un  esiguo 
Dipolo  di  allievi  suoi,  potè  sfuggire  all' axione  di  sì  ne- 
ta  tendenza.  Inflitti  le  preoeeupazioni  clie  egli  ebl>e  a  ma- 
festare  sii  Marchese  Selvatico,  sulF  esordire  dell'  atitio  18(i8, 
proposito  dei  resultiiti  del  gniiide  eoncorso  di  pittura  aperto 
1  Governo  e  ehe  doveva  eldiidersi  al  L*  marzo  di  quello 
esso  anno,  si  erano  verìfìeate  tiiu>  al  punto  di  eceitarlo  a 
grnarsene  col  suo  auiieo  Cesare  Guasti  al  (piale  scriveva  : 
Ieri  r  altro  si  aprì  l'  Esi>osiziotie,  e  fino  da  ieri  ai  è  aperto 
fnoeo  contro  ili  me,  anzi  contro  un  principio  ». 

•  La  Gn^setin  d'  Ifftiia  ha  min  ni-Hsf"M:na  prelimìnart^  dell'  Esposi- 
bn*>,  ove  ai  nota  il  mio  st fitto  fiif'ffo,  dei  Hoverchio  purLsmo,  ,  ,  ,  ligH 
che  tutto  ijueMti  che  è  itcttstifo.  vainto.  min  si  vuol*».  La  vnlontà  non 
We  intervenire  per  nulla  i\*^ì\i\  pittura  del  pfionio  un/A  «ìelT  ftrrt'HÌre, 
^G&so  deve  solo  ^lidaje  la  mano  del  pitture»  ne  può  essere  diversamente 
W  i  rmilUti  o  veristi,  i  quali,  ridotti  a  copiare  servilmente  il  modello, 
pn  lianno  a  toro  disposizione  rtie   elementi    fortniti  o  modelli  **he  sono 

caso  jien*i>niilcatairìentii.  Ecto  ciò  i-he  .si  vuol  far  prevalere  in  Italia. 
'10  guanti  a  parlare  di  tradizioni,  dì  pittura  Italiana  :  r^i  risjicjnde  pn- 
ienuK  nnilengtit^  e  quanto  a  nie  è  la  solita  tattica  da    alcuni   anni  ;   si 

'di  cappello  al  Maesti^j,  alla  sua  jrrande  sciensea  ....  ma  freddiv.za,  mt»- 

Utonia  di  colore,  purismo  .  .  .  ,  \^). 

•  ....  In  fjuesto  mcHuento  ho  Insogno  de  ir  affetto  deliri  ì  amici  più 
e  non  ereiìì  ....  Cerli>  che  i  clamori  e  la  mala  sorte  non  mi  fanno 
srwiere  e  la  mia  fede  nei  principi  che  ir'  innep'nanii  le  o]>ere  dei  vecrliì 
cari  maestri  non  si  smuove^  come  nun  si  è  mai  smossa  att  *mta  d<d 
Sfavore  universale  .  .  .  ('). 

Ed  ancora  con  t>iu  esplicita  e  stìdueiata  amarezza  ne  seri- 

JVii  air  altro  suo  amico  Delalìorde  a  Pari^^'i  ('^j  : 

_  •  .  .  .  .  Hèlas  1  diez  nous  les  novateurs  ont  de  leur  còte  V  ignorance 
^^itidìITerence  des  ma^sejii,  te  «ilence  ou  l'absence  de  la  bonne  eritìque, 
«Urfout  l*  arenale  entrainement  des  esprìts  qui  ci'oìent  de  bonne  foi,  et 
^^nt  rrier  sio"  les  tmls,  i\n  k  V  ttalie  nouvelle  et  regenerée  ìlfaut  un 


(*)  lettera  del  Mussini  a  C.  Gua^sti  in  data   17  aprile  18<>8.  Epìsl.   dt. 
-     tó5, 
t ')  Iilem  ilei  medesimo  ìn  data  ^d  ma^i^^io   t8lìH.  Epist.  cit,,  p.  158. 
C)  Lettera  del  Mastini  al  Omte  Delahuriie  in  data  l,"ottoIini  ttì08. 
t,  cìIm  p.   1«0. 
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alt  aetuel  et  nouvoau  j  c'  Bìfì  ta  plira^  con^aor^! ...  Si  1 
iìifli'itMiimont  i\\ì'  tnix  tous  e*  e^l  nn  pa.^  vttv  à  ta  hauier 
plUM.  c'tvftt  t'Hi'ituiir  r  excumnittjijc^tiim  imì%t*i>*t*lk*  .  *  .  .   Pwut  ttn 
IldéUMi  ni;i  rt*|JiJfi<m»  et  lu  l•o^^i^•*.•^er  tmuteiuent  de  irjun  mieux,  r'teìt  Un 
i"t'  t|Uo  je  p\ìì)À  fai!*e.  Putsaen!  me»  élé^'es  volr  ile»  meillrtirs  j^nirs,  rf 
triinier  \mv  knrr  lalent  /i  en  Ijfitpr  T  Avi»nenienl  !.  ..  ♦, 

Ma  iiivuce.  proprio  in  quel  iiioniento.  il  suo  alntino  jw' 
iHlett*»,  *j nello  H\\\  quale  eretìeva  niei;li«>  foudata  hi  ì^|H«r^tii»] 
ilellu  realizzuziom-  del  suo  voti»  artistieo,  it  Ccisi?*ioli  ÌD84.miiii:i,^ 
aveva  fatto  ed  esponeva  %m  lavoro  inspirato  aii  critHÌ  M*\ 
V  arte  nuova,  e  eìié  otteuue  un  plauso  ^nbìtaueo  ed  e^lfJHJ, 

Da  eio  un  ilisneniso  di  noti  luu^a  durata,  aia  vivace  i*  [le-J 
no8Ì8isiuHi  Iter  audie*ìiie  ;  ma  nel  (juale  il  Mussini  elibe  a  liofJ 
rVire  assai  \niu  pereìiè  di  tìbni  fisica  più  iaipre^siouabile  fli 
uieuo  vijì^orosa  ;  jierebè  desidato  jter  la  pentita  l'eeente  ili! 
miri  iMT  la  qualr  Mintivtt  un  nmttn^  tmmcmu  ;  ed  ili  bue  anco  i 
lR»reìiè  r  iijtervent<i  leale  di  qunkdie  t*uo  autorevole  amico  j 
ebbe  a  ridurlo  a  neouoseere,  elie  la  huscettibilità  »ua  erastHhi] 
eeeessiva,  e  lo  aveva  spinto  \ni\  in  là  di  quello  elie  avrei iIh*  | 
dovuto  per  rìsi>etto  a  «e  stesse»  e  a  IT  arte  »ua. 

Va  senza  inìi>elaig'ar»i  infruttuosamente  nella    ruebua   \\m 
diosa    ileìle    disijuisi/Joiji   irritale    ed    irritauti    d'  allora,  prt^j 
tViarno  sudieieule  per  iodiearrie  V  antbito  ed  il  tìne,  riferire  tlj 
parere  di  uno  de)^li  interlocutori  elie  a  noi  sembra    pia  iue 
parziale,  ed  insieme  con  quel  parere  anche  ranuuoiiiuìeato  j^| 
veramente  seliietto  fli  un  amieo  del  ^Eussiui  che  lo  avvertiva 
deir  equivoco  in  cui  era  stato  traseinato  da  una    eondÌ!LÌone| 
d^iuimo  non  tranquilla  né  serena. 

Gutilieliuo  De  Banetis  in  una  lettera  pubblicata  in  uni 
^^iornale  senese,  e  della  quale  ó  stato  fatto  cenno  più  H^\m} 
additava  senza  reticenze  i  pregi  ed  i  diietti  del  quadro  dt*lj 
ÌMrenzù  dei  Medici  dipinto  dal  Cassioli  ;  ed  al  tempo  iiie«le 
situo  espotieva  il  proprio  modo  di  vedere  snlla  ardente  roii^ 
troversia  che  allora  si  dibatteva. 


•  .  .  ,  Io  non  lìiai*mio  ì   lenlaUvi  délUi  nuova  scuola  :  no,   hitt'alirt): 
anxi  stìtuQ  ulìlissimo  n\V  arte  il  granile  aiimi'e  t*\w  hanno  i  inmlernì  n  re 


arrf  il  rem  ijiiule  e^rlì  $ia  ;  e  lo  ri^jiiardo  comi»  V  unico  mezzo  ed  iJ  più 
tlcace,  f>er  «Jistnig^ri'e  il  kiA^itarduine  acfademìco  rhe  ci  hu  contaiiiinati 
itli  quanti.  Ma  non  {ktcìò  mi  posso  nnin*  ì\  coloro  i  quali,  quai*i  coj^tì- 
BJti  in  s*»tla,  von  Ìni|j**Uj  furiiij;mdo  ìùa^ìmano  tutto  rio  che  non  sn  Ai 
ette  verismo»  e  diruno  V  arte  «lorica  urinai  rancida  e  fteppellita  fra  le 
Bticii|?lie  archeolojjrielie.  Come  transizione  aecello  il  vt?rismo  moderno  : 
Ome  scopo  tinaie  dell'  arte  lo  Uìa^imo:  (*  aii  autfuro  che  si  rìlorni  al 
Hitinjcnto  dell'  aite  nazionale  italiana*  il  quale  ci  ha  re«i  già  celebri 
pile  arti  ilt'l  iliì^»>;Jtn<i.   nella  l«:*tt  era  tura  e  nella  mu.*ìcii .  ,  .  •   (*). 

i^ueste  poche  [>ar<dt^   [h)ssoiiu  servire    a    far  t'onipren fiere. 

Indie  ai  [irotaiii,  come  noti  tosse  poi   no  ahin^no  il   limite  eh*' 

^parnvii  le  due  tentieaze  artistiche  iiUora  divide  da  eosi  aere 

:>Qtei»a.  E  la  lettera  se^ueute  del  Dtipre  \nùy  da  »ola  far  Uuue 

coiio*>eere  quauto  esigua  fosse  il  m\4o  euliiiitiatite  della  rpie- 

tione  siieciale  fra  il  Mussiiii  e  il  Cassioli. 

•  Caro  amico  (») 
•  TI  Td^lio  rie«pondi*r  aiibìto  jier  -ichiarire  un   dubbio   che  li  è  «orto 

m^r  che  cioè  j*ei  lavori  mìei   io  abbia  poco  meditata  la  tua  questione. 

la  lettera  a  questa  relativa  del  Saracini,  No  non  e  vertn  che  le  mie 
ccu|>aziuni^  o  preoceu  inizio  ni  iche  non  ho),  t^ieno  la  causa  di  disatten- 
ione  nel  giudicare  della  vertenza  tra  te  e  Saradni.  Può  dar-si  che  io  sìa 

corta  veduta,  eh*  io  sìa  meno  suscettivo  di  te  ;  ma  disattento  sui  do* 
l»ri  e  le  vertenze  serie  itegli  amiei^  questo  [k>ì  no  ;    e  neppure  io  voglio 

nler  te,  se  tu  fossi  nel  caso  mio.  Or  li  ri  irò  che,  |>ersìsto  sempre  nel 
edere  che  quella  lettem  a  le  scrìi  la  dal  Saracini  non  meriti  il  giudizio 
be  tu  ne  fai,  e  molto  meno  quello  dei  tuoi  amici  cui  la  mostrasti,  e  che 

diedero  il  bel  consìglio  dì  rimandarla.  Airnrietto  che  il  Saracini  eblie 
brto  a  non  accertarsi  domandandotene,  se  era  vero  che  la  Esposizione 
H  quadro  del  Cassìoli  alT  Accademia  lì  fosse  dispiaciuta  ;  eil  ebbe  torto 

seconda  volta  ((itan<lo  ti  scrisse  e  non  li  disse  la  vera  eagìi«ne  che  gli 

pya  esporre  il  quadm  in  casa  sua  piuttosto  che  alT  Aeeailemia  :  giacche 
uesta  è  la  vera  cagione,  e  fu   per  delicatezza  forse  che  non  le  ne  p^iriò. 

amo  sempre  di  pigliare  la  jiarte  miglioi'e  neìP  interpretazione  dì   un.'i 

I,  Tu  vai  tropjRi  più  in  là  ;  e  non  solo  ìnlerpreli  i  igorosamente  quello 
he  uoa  die**,    ma    vuoi  indovinare  anche  <|uello  che  uno  tace,  e  me  nt- 


(1;  Lettera  del  I>e  Sanctis  in  data  ^8  settendu-e  1858  ed  inserita  nel 
[tornale  senejìe  La   V'#Yci  Xuot^ti  del  i  ottobre  tsiì8,  anno  U  n.  2, 

{*}  Lettera    inedita    di    G.    Uuprè    a   L.    Mussini    in   data   IO  settem- 
1868. 
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iiardo  -^iiil  medésimi),  pmvo  ognora  la  più    piaceviilt*    smldisfazione.  Ivi 

ovanti  t^mpn*  h**nezze  nuove,  lo  che  denota  il  sinisrolare  merito  di  qiief^ta 

d"  (uie^  che  a  buon  dirillo  ha  menato  e  mena  tanto  rumore. 

•  Vado  convinto  che  il  ritratto  che  vidi  incominciato  nel  suo  studio 
^rrà  incontrato  a^ssalssimo  nella  Espovsizidne  da  I^ei  te^tè  fattane  al   Cir- 
illo xVrtìstico, 

Quando  verrò  a  Firenze^  che  sarà  *4pero  in  breve,  se  potrò  ammirarh» 
per  Die  un  vero  piacere, 

•  S«*nlo  che  ha  trovalo  un  nuovo  studio.  In  esso  verrò  a  cercarlo 
^utdto  che  g:iung:erò  costà,  per  proeu ranni  la  consolazione  di  rivederlo» 
io  pò  tanto  tempo. 

•  Intanto  gradisca  i  saluti  distinti  di  mia  moglie*  e  miei,  e  mi  creda 
stant^mente  e  invanahiJmente.  Suo  alT.nio  Servitore  A,  SARAnjJi  *, 

•  Caro  Amr>«  (») 

•  Sino  al   IO  del  prossimo  agosto   tu    sei    in    tempo   a    mandare    per 
Fpurn?  tulio  quello  che  ti  fa  piacere  ;  nessuno  può  impedirtelo, 

•  Io  ne  ho  tenuto  parola  con  Brogì  ed  altri  ;  a  qualcuno  ho  dato  a 
ei-e  che  facilmente  verrai  tu  steiSì^o  a  portare  il  ritratto,  onde  solleci- 

r  Adunanza  del  Comitato  che  da  tanto  tempo  dicono  di  fare  per 
bhiamarti  qua  e  darti  la  nota  commissione.  O^'^i^^ta  nmttina  ho  parlato 
pure  col  Placidi  die  è  il  Presidente  e  mi  ha  promesso  di  cercare  il  Se- 
etario  per  comhinar©  ♦  .  . ,  e  eredimi  Ino  amico         T.  8  ah  rocchi  », 

I  arissimo  CassioU  2  agosto   1869  ('). 

•  ."^{HiTavo  di  vederli  anctie  ieri  alla  Villa,    ma  capisco  che  ora   devi 
sere  tutto  in  pensieri  per  cominciare  il  tuo  gran  quadro;  però  qualche 

|#n?tta  di  campagna  non  deve  farti  che  hene.  Ricevei  la  hella  fotografia 
el  bellissimo  tuo  quadro  ;  le  ne  ringrazio  anche  a  nome  delle  mie  tìglie. 
i?ppixia  cominciò  ieri  a  sporcare  un  po'  di  tela,  ma  dic«  che  non  lo  farà 

più  :    i^ldH'ne   io   creala    che  qualcosa    [Mitre bbe    fare  quella  mia   cara    tl- 

Erliuolina, 

<  Ti  prego  accettare  la  fotografia  della  mia  pk'tà  e  credimi  tuo  affe- 

Ki(i  nati -esilili)  aiììitò  G.   DUPRK   »* 

il  ritratto  dipinto  dal  (Jassioli  e  che  aveva  suscitato  tante 
F dispaia  tu  pfH'tato  a  Sìeoa,    ed  ei^posto  alla  Mostra   annuale 
deir  Accademia  di  Belle  Arti  ;  ove  Iti  molto  ammirato  e  di- 
basso ;  eiì  nn  i»eriodico  locale  così  ne  parlava  : 


(*)  Lettera  inedita  del  Sarrocetii  al  Cassio M  in  data  31   luglio  1869, 
(')  Lettera  inedita  di  G,   Duprc  al  Cassioli  in  data  '2  agosto  186B. 
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•  »  .  .  .  Il  pririrc»  lavoro  ilellii  R**p<Ksizìone  di  ifiiesl*  anm>  ì*  di  tmm 
del  brnvD  CaHsioM  ;  f|ueslt)  tirlLsIa  non  inferiore  a  !*i»  ^tes^o  h*i,  eoo  ijtifJ 
tocco  che  ^lì  è  proprio,  resi  una  figura  vìva,  vestita  dcUn  miìfla  tiri  }snfl 
()i-o|iHo  di  qiiest'  anno.  Quei  ji^iovane  è  pronto  li  per  rispondervi,  per  di- 
scarsi  se  lo  ctiìnmate  :  V  occliio  gira  intorno  a  tutta  la  filtra  e  *i  ferma 
su  quella  tenta  e  r*u  quel  volto,  dove  non  sai  t^e  il  disegno  o  il  cnlon» 
val|,?om>  più.  Bravo  CaH^^iolì  !  K  un  ritratto  dì  |>ert<ona  viva  e  che  vÌvaU 
rende  .  » .  »  ('), 


Siena  e  gli  artisti  suoi 


L.i  Hottoserizioiie  per  commettere  al  Cassioli  la  dipiiinin 
dì  \ui  timidro  da  couservarsi  come  propritità  del  jnibblicd  hk 
nese,  non  era  cosa  nuova  |K*r  la  eittà  ehe  più  volte*  s[h'cì;ìI^ 
nieute  nella  seconda  metà  del  secolo  scorso^  ha  tnaDÌfcsr;it« 
In  quello  ed  in  altri  modi  consìmili  il  vivo  suo  affetto  jN^r 
It'  arti  belle  e  per  coloro  che,  miti  Ini  le  sue  murao^^  *^^^'' 
dicarono  con  fervore  e  vi  dimostrarono  tìpeciale  attitudint. 
Né  può  apparire  vanto  IkifÌoso  il  tarne  ricordo,  in  umagiri*» 
111  vero,  e  perchè  T  esemiùo  l»ello  e  l>iu>no  non  vada  i»erut' 
gliittosa  dimenticanza  perduto. 

E  per  non  risalire  troppo  indietro  oelT  ordine  dei  temV^ 
basterà  rammentare,    prima    di    ogni    altra,    la    sottoscmioP^ 
aperta  in  ìSieim  ihilla  Signora  Jjethla    Macartnetf    nel    12  *^** 
cembre  1842    per    la    riproduzione   in  marmo  dell*  Abele  A^ 
Ditprè,  a  rajEjioiic  di  un  mezzo  paolo  (cent.  ì*8)  per  ogni  t^a^' 
toscrittrore;  e  die  pure  produsse  iu  pochi  giorni  la  non  pi^ 
cola  «omma  di  L»  508,00.  Che  sebbene  per  circostanze   iud^/ 
pendenti  dalla   volontà    dell'  artista,    c^me    da    quella    deg^ 
oblatori,  non  sortisse  Tettetto  desiderato,  può  nondimeno  nicr 
vire  a  dar  segno  dell' interesse  non  ciiimeristico  di  ogni  class 
<li  cittadini  per  il  patrocinio  delle  Arti  Belle,  come  servì  al 


i/j  Dal  triornale  La   Vìftt  Nnofu  del  23  agosto  1869  n.  47,  anno 
Lo    stesso    giornale,    rendendo    conio   degli    altri    lavori   esposti  a  quella 
Mostra,  indicava  con  lode  un  r^ajygio  di  invenzione  in  pittura  del  giovane 
alunno  della  scuola  ^eneset  Pietro  Aldi  di  Mandano. 


\aì  HLniltiiie  Giovanni  Dl^kk 


É 


li>ra  di  apiirezzato  iacora»i:giameDto  all' artista  egregio  cui  eni 
direttu,  aaclie  perchè  HU^e^egùitu  a  lireve  distanza  da  altra 
dimostrazione  (*)  che  uè  eoofeniiava  e  ne  aeere.sceva  j;iaiide* 
meate  il  pregio.  Giaceliè  indi  a  x>oco  Ai  aiieita  un'altra  &ot- 
foseriziune  per  fargli  setdpire  una  «tatua  raiipreseutante  il 
Pontefice  Pio  Zi,  da  coUoearsi  nella  Libreria  riecolumicea 
in  Duomo.  Promotori  di  tale  sottoscrizione*,  che  eblK*  esito 
rapido  e  conipletno,  furono  il  Cav,  Alessandro  iSiuaemi^  il 
Conte  Aug^usto  DeGori^  il  Marchese  Alessandro  Biehi  Ru- 
ttpoUf  il  Coute  Scipione  Bonjhtmi  ;  i  quali  si  dichiararoim  tìn 
d'  allora^  e  8i  mantennero  alT  insigne  scultore  amici  intimi 
e  devoti,  e  come  tale  lo  trattarono  poi  sempre  con  le  parole 
e  con  ì  fatti  ('). 

Ciò  che  torna  «li  onore  più  a  loro  che  a  lui,  ed  a  decoro 
non  lieve  del  Patriziato  a  cui  appartenevano. 

Cosi  al  CtissioU  tu  dato,  con  le  oblazioni  di  alcuni  Nobili 
Sencirf,  V  avviamento  allo  studio  della  Pittura,  nella  t|aale 
profittò  in  modo  da  superare  ogni    ymi  esigente  aspettativa. 

Al  Visconti  era  stato  assicurato  con  pubblica  suttoscri- 
zìoue  r  incarico  di  un  iiuadro  che  la  morte  ^V  inipedi  di 
eseguire. 

Il  restauro^  o  per  essere  più  precisi,  la  ricostruzione  della 
Fants  Gaja  fu  fatta  per  pubblici  e  spontanei  contributi;  e  la 
inaugurazione  di  questo  bel  monumento  riunuovato  per  ofiera 
dello  8eullx>re  Sarrocchi  avvenne  ne!  gennaio  1869. 

Oltre  a  questo  le  oliere  monumentali  in  buon  numero  rac- 
colte nelle  celle  funerarie  del  (•imiterò  della  Misericordia, 
sono  quasi  tutte  dovute  allo  scali>ello  ed  al  pennello  dei  uii- 
gliori  artisti  senesi,  della  seconda  iiietii  del  secoh»  scorso. 

I  lavori  fatti  per  Siena  clal  Uupre,  tbrmano  essi  soli  un 
lungo  elenco  (*).  Oltre  a  ciò  non  è  da  tacersi  che  ìSiena  fre- 


(*)  Vextumi  L,  Scritti  tnhìorì  f  tHtf*re  di  (i,   ìiuprà  vif,,   p.   155. 

(*)  /ci,  Ihideni  p.  13b!. 

(*;  Per  Sienti,  e  per  cotinrii.^siiine  lìi  cittadini  .nene^^i,   aiotlello  : 
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quentemeote  noii  ha  atpii$aio  la  marte  dei  emoi  eittaàini  ^t 
benemeriti  per  iMigar  loro  il  rrìbota  ili  una  doverosa  mm 
diva  MuninoiQae  ;  e  come  al  Caselli,  inventore  del  Pant 
grafo,  anche  al  Dapfè  Ita  decretato,  loro  virenti^  rouonm 
•li  un  busto  mannoreo  nel  Cìvico   Palazzo   e  ili    tma    lai 
eommeiDorativa  air  esterno  della  casa  ove  micfiuero  (V 

Ma  ai  giovani  ineritevoli  ili  aloto  e  di  conforto  i  Beo 
aeoordaroDO  volentieri  e  V  ano  e  l'altro  con  qnetrtiDfietii 
cordialità  che  deriva  dalla  loro  indole. 

E  questi  giovani  coniiiarvero  Tuno  qnaai  dopo  1*  altro 
qne«t^  epoca.  Giacché,  come  al  Oaasìoli  aveva  tenoto  dìeif 
partroppo  per  breve  tenii»o,  il  Visconti,  ora  tace%'ano  Hegiiìto| 
il  Franchi  ed  il  Maecarì;  ed  a  poca  distanza  i\\   ì*>f^<*  T*  vl<K 
tatti  usciti  dalla  «^nola  di  pittura  del  Hossinì 

Il  Maccari  si  trovava  allora  a  Tenexia^  e  di   là    »crìvei 
al  eno  «  Stimatii^imo  Direttore  ».  di  essere   stato  Hmnmti 
e  che  sì  preparava  ad  andare  a  Roma,  ove  per  il  clima 
dolce  rimettersi  più  presto  io  salate,  e  cMndcTa  la  i^ua 
tera  qùm  queste  affettuose  parole.  ^  Riceva  i  distinti  e  ris| 


nel  Paradiso  terrestre  che   fa   eseiniito    m   marmo   per   II  Cnr.  lii^ 
che  lo  collocò  nel  vestiliolo  dì  una  sala  della  ^nn,  Villa  detta  ti  /%»« 

Un  Amore  in  agguato,  condotto  in  marmo  per  la  Contessi 
Berffheai  nella  base  del  quale  erano  istoriate  le  gfcita  dì  anioM  : 
niero  :  violento  ;  insidio^  ;  ehro  ;  tìm^ido  ;  mendace  ;  pru  *     *     ^ 

Una  picrola  i*tatua  rappre-^entante  la  fìicomniveìt^t 
Contessa  }fnna  fJalMi  Xerti  ; 

lì  gruppo  della  PieiA  per  la  Cappella  Sepc^Iirale  del  Marrfi*'»** 
wahdrtj  Rie  hi  JìitsfioU  : 

Il  basto  della  Si^.  Giacinta   dei  Principi    Oriti  tu.   nrai  itala  ai 
Au^n^lo  De  Cori  ; 

BtHto  dì  fkiìdftssnri'fi  Pijirm^it    celebra    pittore   e  architetto  a 
eseguilo  per  la  città  ; 

Un  putto  dormiente  il  ^nno  deir  innocenza    pt*r  ti  ÌUrche^e  Bidd\ 

Il  ritratto  della  )farchesa  Emilia  Richi  Htisi*oli. 
(')  I  bu.^tì  furono  inaugurati  il  i4  gennaio  1B09.  Giomaìe    ht§   VU 
Ntwvu  di  quel  ig^iorno  n.  17. 


tosi  saluti  dair  amìcissltuo  Sig,  Ceresa  ed  un  bacio  dal  suo 
atì*mo.  e  obbmo.  scolare  C.  Maccari  »  (*), 

Ed  in  lionia,  un  anncj  do[K>^  esponeva  il  suo  bel  yuathu 
rappresentante  «  La  Fabiola  »  (*)  di  cai  ii  Duprè,  che  lo  vide 
nelFanna  1870,  così  scriveva  ali*  amico  Sarrocehi  «  il  quadro 
del  Maccari  è  indubbiament«  il  più  bello  delT  EiSposizioiN^; 
di  uno  stile  libero,  e  quasi  sprezzante,  ma  fortemente  iu^ 
♦  te80  e  grandemente  colorito.  Il  Maccari  è  riuscito  un  ar- 
tista (originale  e  spontaneo,  e  tutti  in  Roma  ne  sono  restati 
sorpresi ....  ». 
Vedremo  più  ionanzi  come  questo  quadro  rimase  ed  è  tut- 
tora in  Siena  per  la  munificenza  di  uu  intelligente  Patrizio. 
Intanto  gioverà  accennare  il  soggetto  che  è  preso  du  un 
romando  del  Cardinale  Witteman  allora  in  gran  voga.  11  l'atto 
risiile  air  epoca  di  Diocleziano,  ed  alle  prime  persecuzioni 
contro  i  (*ri»tiani,  «  La  Fabiola  è  una  Signora  Romana,  a 
cui  Fulvio,  pessimo  uomo,  vuole  togliere  metà  di  una  eredità; 
non  potendo  altrimenti  l' aggredisce  nella  sua  camera,  e  tenta 
di  ucciderla  ;  ma  8ira,  ledele  schiava,  che  vegliava  sui  passi 
dei  traditore,  lo  sorprende  e  gf  imi>edisce  il  colpo,  rimanen- 
done però  ferita  a  morte  e  cadendo  sul  letto  a'  pie  della  sua 
padrona  svenuta,  che  non  vide  il  suo  sacrifizio.  Fulvio  è  fug- 
gito e  la  scena  dipinta  è  appunto  il  mo mentii  terribile  nel 
quale  Fabiola  si  sveglia  e,  sctugeudo  il  cadavere  della  sua 
fida  ancella,  ne  comprende  attonita  e  desolata  il  generoso  sa- 
crifizio ». 


Il  «  Provenzano  Salvanì  »  dipinto  dal  Cassioli 


Il  Calcioli  mentre  stava  preparandosi  per  il  quadro  del 
Frorenzano  Snlcaniy  commessogli  per  pubblica  sottoscrizione 
dai  .Senesi,  si  dava  con  tutto  1'  impegno    a    condurre    a    fine 


(M  Lettera  ìne<lita  del  MacraH  a!  Miinsinì  in  data  del  gennaio  1869. 
(')  VkntcìU  L,  Scritti  minor f  e  lettere  tJi  Ihtpri  rif.,  \y.  34^. 
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quello  della  Batfnglia  di  Legnano  che  gli    era    stato  afiSdato 
dal  Governo, 

A  ren<lergli  più  faciìe  l'esecuzione  di  quest'ultimo  laYom 
il  Duprè,  jgrìi  faceva  con  ìnaiatenza  cortese  le  più  amichevoli 
eHihizioni  scrivendogli  cosi  : 


*  Cara  Gtt.^8Ìoli, 
«  Non  sei  anoom  \"eni»to  air  Aerademìa  per  tlnirt*  li  tm»  «luuiim,  vf 
sono  ansioso  di  veiìerlo,  e  rostì  è  impu*wìbilc  dì  ahhmccirtn'  nHla  -ìui 
ìnNerexwì  UiìU^  il  bello  <^he  vi  hai  ponto.  Vieni  e  presto  ;  rio  ti  powri, 
VAiì  sa  L'Ile  molte  cone  vìw  ti  «^ono  costale  fatica  costi,  non  le  ri«^VTj 
hene,  e  con  pnmteKz.H  ud  altra  luce  ed  a  molta  digtans&a  l  Vedi  ée  ti  i' 
possìbile  venire  domani  V  altro  (Dornenifa)  a  fare  una  scappnta  da  owi. 
»•  nuinpar»>  una  ziipjwi.  Mia  moglie  e  le  ragazze  te  ne  fanno  preirfilem 
insieme  con  me  :  pmnziamo  alle  il  e  '/j.  Vieni,  non  dir  di  no,  Sonu  li 
tmi  rimiro  G.  Dcprk  *  {'). 

Uanipiuti  i  primi  studi  per  il  Prorenzai^o,  ma  priniu  di 
nietttM*  mano  a  buono  alla  esecnzìone  del  quadro,  espresse  il 
desiderio  di  un  acconto  i>er  le  spese  ed  il  Presidente  del  Co- 
mitato si^r*  Giovanni  Placidi  gli  risìx^se  subito  : 

• ,  .  .  ,  Lft  cosa  mi  pare  molto  facile,  jriacchè  a  senso  mìo.  ba*tAch<^i 
allorquando  avn\  .stabilito  detìnitivamente  il  suo  concetto,  ne  rim<»tt«  q»' 
un  pkrolo  nchÌ7/£o  dì  qualunque  forma  e  dimensione  si  #*ìa,  ^ìe  poi  èì«Ì^ 
iides^«t!  a  intervenire  da  i*è,  sarebbe  ai^sai  meglio»  perchè  allora  in  ì»ofk 
fKinde  8Ì  deOnisce  tutto  *  .  *  ,  Si  risolva  dunque  e  venga  presto.  Mi  CflU- 
fermo  di  vero  ruort?  i*uo  amico  alfmo.  G.  Pi^AiirDi  »  i'ì. 

Qualche  setti wiaiia  dopo  il  CassioU  teuiva  a  8iena  e  ]>rc^ 
aetitava  il  suo  liozzetto  al  Comitato  (')  che  lo  approvava  iil- 
logandogliejH^  V  esecuzione  per  il  prezzo  di  L.  7000  ed  al'f" 
seguenti  (condizioni  : 

t,"  che  il  quadro  avesse  la  lunghezza  di  M,  ;i,riO  cir*':** 
li.'*  che  la  consegna  di  esso  avvenisse  dentro  il    prim« 
seiuestre  1872, 


(q  Kètteni  inedita  dt  G,  Duprè  al  Cassìolì  in  data  5i  pennaio  ' 
(*)  Lettera  inethta  di  G.  Placidi  al  Casaioli  in  data  ^7  febbraio  I5^l«j 
(*)  \ì  Comitato  si  riuniva  il  19  marzo  1871.  Vedi  Giornale  //  Lif>f^ 
Citfftfihio  del  ^fi  laarzo  dì  quelT  anno,  n.   10. 
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L**  elle  il  |ir«zzo  tosse  papito  in  quattro  rate,  l* ultiiini 
lieik'  quali  al  inomeuto  delia  roiiHejmui. 

11  contratto  tu  l'oni'lnst»  cor»  un  semplice  Hoainhii»  di  lei- 
[tele  :  ed  il  Comitato  si  adoperò  per  raccogliere  le  irjille  lire 
dw  maucavano  tuttora  per  ra*ri;ìmi^ere  la  nomina  del  prezzo 
[l'on  venuto. 

Lu  prima  rata  fu  papita  snhito  al  Cassioli,  ma  [ler  risciio- 
[tere  la  seconda  ebbe  bisogut»  ili  far  <'onoscere  a  qufil  fiimto 
i^m  il  lavoro;  e  la  dii'biarazir>ne  ^rli  tu  riìaseiata  dui  I)iq»re 
[in  questa  tbriiia, 


*  i^AiV*}  Ca.Msìoli, 
Avt^ndoml  tu  illustrata  la  lettera  «lei  C^rribK  con  la  qimle  sì  riehle- 
PVn  il  mio  pan*r#*  sul  tuo  quadro  che  fai  per  Siena  ;  nonoslante  ohe  mi 
IMiIa  Tirana  qtle^^ta  dama  ad  a,  t  ratta  ad  o8Ì  di  un  tuu  lavoro,  il  irò  franca* 
inente,  «*  ppr  quanta  la  mìa  ilptMìh»  eonoscenza  m«l  funwnla,  che  il  dfdto 
luo  ipiadro  <lel  Provengo  h^*  Sai  vani  i^  t  trito  stHiz/ato,  e  f!ie  prò  ricetto  di 
v^nin*  iinu  dt«t  tuoi  più  bei  lavori* 

•  Ì}ut*sto  lo  sai  nen/Ji  <"he  io  le  Jo  rlii-a  :  uia  siccome  ti  è  necessario 
che  altri  abbiano  la  mia  testimonianza,  fa  tli  lineata  mia  Fuso  che  meglio 

;cr«HÌi,  ed  intanto  abbiti  da  me  le  mie  ^^inceré  cvmprr'JitulaKionì  perla  nuova 
taa  o|jer'n.  Tuo  afTmo.  .imicrì  G.   Pf^por  •   {*). 

X«d  tVattèmpn  il  !\Fuf'eari  continuava  a  lavorare  a  Koma, 
ciiueutaiidosi  cioii  ottimo  resultato  nella  pittura  a  tresco.  Ed 
ec€o  quauro  ne  diceva  un  autorevole  periodiet»  ùì  quel  tempo 
Jj^  Aris  in  Italia,  sorto  la  r nitrica  Affrenchi  nelìtt  Ckìem  (lei 
Santo  Sudario. 

*  Qne^ta  tlhiewa,  ^ìà  Ah  molti  anni  pr*)prletà  privata  <ii  ("asa  iNivoìa, 
Hcoa'*acrattt  ora  dojMi  com|iiulo  resiauro,  f>er  cura  dell'  A  imìdn  ih  trazione 
llella  Heal  Caswi^  sarà  destinata  ad  nwu  dì  Parrocchia  iwt  la  famiglia 
Itèatt*  e  v:li  abitanii  al  Quìriaale.  Lii  volta,  rifatta  per  intiercY,  fa  iliptnta 
|kl  valenti'  (K-nnello  di  Cesar*^  Marea  ri  Senese  :  autore  della  Fabiola, 
|irvmÌato  a  Torino  con  mediiglìa  tV  oro.  La  decorazione  è  saviamente 
rondotta  a  vaifhì  ^cimiparti,  Ira  i  quali  cani|jeprp:iano  due  ottasjoni  rap- 
prtwentanti  Tunota  Fcc/e.  T altro  la  Carifrì,  e  due  rettanirnli  laterali  nei 
quali  n  vedono  efìiifùite  le  quatti^»  virtù  cardinali  a^pruppate   con    putti 

hf*  refr^Jono  stendardi  e  Nleminì    della    CH««*a    Sabauda  \    nel  centro  della 


(')  L€»ttera  inedita  <*i  U.  ÌHi\m*  al  Ca.^^ioli  in  «lata  ±^  aifosto  1S71. 
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volta  domina  il  tiiedaglione  principale  che  rappresenta  la  «alila  al  Oh  | 
♦lei  cinque  Iwati  dì  Savoia» 

*  In  ognuno  dei  dipinti  risplende  una  potenza  macchia,  gnfijofiJa  p 
da  vero  maestro,  che  acroppia  alla  eleganza  delia  forma,  la  distinzione  delti 
linea,  il  prestijyio  del  c^ilore  alla  vigoria  dell'  effetto.  Vi  «i  ammira  mn 
vera  compiacenza  il  rìavegliai'si  dell* arte  nostra  del  cinquecenf*' 

Etl  il  Mussi  ni,  con  la  compiacenza  legìttima  del  Maestro 
soddisfatto  e  lieto  del  successo  del  sao  scolare,  così  ne  sm^ 
veva  agli  amici  : 

*  ....  Il  Maccari  fa  venire  la  sua  Fabiola  e    a    giorni    la    e^pon 
qui  :  già  ne  ha  rimessa  la  copietta  a  Duprè  ...»  ('j. 

*  .  .  . ,  Prima  di  me  credo  si  recherà  costà  il  bravo  allievo  dellai 
incuoia,  quel  Vpsnrv  Marat  ri  che  già  si  faceva  conoscere  a  Milnm»  col 
suo  bel  quadro  Lf/  Fnhioìa.  Ora  sta  dipingendo  degli  affre-schì  n<?Ila 
Chieda  del  Sudario,  triù  per  una  prima  sezione  velluti  ed  Altamente  Itv 
dati  ....  (»|. 

Su  di  clic  le  informazioni  del  Mussini  provenivano  da  una  1 
fonte  .Hi u tira,  cioè  da  una  lettera  confidenziale  del  suo  umico,  i 
Senatore  àSci pione  Bor^rhesi. 

•  .  .  .  .   Sono  fatato  a  tn>vare    il   Marchetti    che   mi    usm   tnolte  ^n^nti- 
lezze  .  »  ,   Da  esso  ho  naputo  che  il  Maccari  é  costà.   Ieri  mi  condusse  aIUj 
Esposizione  del  Pi  ne  io,  ove  vidi  la  sua  Snauftirice  di  Chitarra  che  è  < 
gran  lunga  il  quadro  migliore  deir  Esposizione.  Presto  anderò   a   ved 
la  Gappelhi  del  Sudario.    Mì    assicura    che   qui    gode  di  una  riputiiziòfi»| 
grandissima:  più  di  quel  che  sì  crede  a  Siena;  e  per  lui   la  Scuola  Sp- 
nese  è  salita  seuipre  più  in   rinomanza. 

•  Dunque  la  softoscriziune  dena  quale  mi  facesti  parola  deve  fan 
ad  ogni  moda  ;  e  la  presenza  del  Maccaii  V  avrà  forse  fatta  promuoven 
Mi  dispiace  in  tal  caso  di  non  essere  tra  i  primi  promotori,  aia  frattanlj 
sottoscrivimi  per  Lire  Cento,  salvo  ad  aumentare  anche  all'  occoiTeniJ 
que^^ta  mìa  prima  st^tto.scrizione  ...»   /^* 


(*j  Riportato  nel  Giornale  Senese  Ln   Vita  Nuova   del    17  dlcetnti 

187i,  n.    12. 

Ci  Lettera  di  L,   Mussini  al  Prof.  F,  Cavallucci    in  data  28  febbn 
1872,  epist.  cil..  p.  -21  :J. 

(^)  Lettera  del    Mussini    al    Conte    Belgìoioso    di  Milano,    epist.  cit., 
pag,  !216. 

I*)  liettera  inedita  del  Conte  Borghesi  al  Mussini  in  data  1  marzo  1M7I 
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Il  quadro  della  Fabiola  fii  esposto  nella  Sala  dell' Istitiiro 
di  Belle  Arti  nei  jiriini  p:Ìonii  del  mene  di  luarzo  1872  ed  eblve 
molte  lodi  e  poche  e  diserete  eeiij^ure  (*), 

Questa  Mo8tra  offrì  occasione  o[»porhina  alla  piilvblica* 
ziooe  di  un  manifesto  di  cui  trascriviauio  le  idee  piii  essen- 
ziali. 


•  .  .  *  .  Cesnrp  Marca  fi.  ieri  ov  a  ne  ancnra,  iìpIIc  opere  del  suo  j>ennen« 
ha  date  nmnifeate  prove  <iì  grande  intellì^renita  d'  arie,  e  rlì  sentimentt* 
i^uJ»ito.  Il  dipinto  delJa  Fabiola,  che  in  questi  giorni  è  V  og^tto  delta 
pubblica  ammirazione,  consefrui  premi  onoro  voi  issimi  e  per  la  miiniHc<«nza 
del  Cav*  Ale,*4i«indro  Saraeìni,  resterà   fia  noi  .  .  .    Atl  ononire  I'  in^'etrno 

><lel  valente  pittore,  a  i^rearerprli  le  .sp^^raiìxe  nell^  artf,    e  la  tìdiieia   nelle 
{Miìprie  forze,    alcuni    suoi   eoneit ladini  Iianno  formato  un  Comitato  pro- 
motore per  racTOgliei'e  una  «omnia  adegimta  a  eommettergli  V  esei-uzione 
dì  iin  quadro,  il  riti  soggetto  dovrà  esser  pre^o  dal Ti^storia  civile  dì  Siena 
ed  eìSi*er  posto  in  una  sala    del    palaz/.o    Comunale  ....    Passfiti    appena 
K  quattro  anni  da  quando  un'  eguale  onoranza  tu    rena    all'  altro   roncìtta- 
■  di  no  Amos  Ca.»*sÌolÌ,  ed    11  r|iiadio  comnieRsugli  essendo  già  tantt)  innanzi 
da  fM>ter  sperare  di  vederlo  in    breve    compiuto,    i    Senesi    lien    pcwsono 
H '^legrarsi,  perchè  nel  volgere   di  pochi  anni,    un  altro  loro  eoneiltadino 
Hvt  è  re4*o    meritevole    pc^r    le   opere  delF  ingegno   di  essere  additato   alla 
^■CMie  enì  air  ammirazione  di  lutti  ....  *. 

f  m  Nel  t'onservare  le  buone  e  gloriose    tradizioni    artistiche  è  ri  [Mista 

lina  delle  principali  sorgenti  della  prosperità  e  reputazione  del  nostro 
pat^^te  r  ina  rfiiesto  {matrimonio  pn?KÌoso  non  può  crescere,  ne  conservai-si , 
ci  ove  non  si  trovi  modo  di  esercilar-e  quei  nubili  ingegni  cbe  dì  sé  danno 
iillu  patria  si  Mie  sfifntnze.  Le  arti  per  tlurìre  non  vogliono  protezione 
«-linciale  :  vogliono  commissioni  onorate,  che  deNtinu  quella  emulazione  da 
li   provengono  sempre  le  migliori  ereazioni  dell'  umano  intellelto, 

#  Come  adunque  il  bravo  Cassìolì,  cosi  anche  Cesare  Macca  ri.    rìce- 
"^p^erà  dai  suoi  concittadini  questo  premio  per  le  opere  che  ha   compiute  ; 

Eue^to  nobile  incoraggiamento  jjer  quelle  dì  vwì  sì  mostra  capace  fli  com- 
iere.  E  solo  con  questi  mezzi  che  il  geniu  di  un  artista  può  rivelarsi  : 
è  ^»ol4i niente  C4>«ì  che  le  opere  dell'  ingegno  debliono  essere  remunerale 
cS.^  un  poiMjlo  che  V  arte  nelle  varie  sue  manifestazioni  coltivò  sempre 
«^«311  lungo  studio  e  con  gmnde  amoi-e  ». 


^        QtieAtn  manifesto  portava  la  data  4  marzo  1872  e  le  firme 

^^ei  Xohili  (r.    IJatta.   Placidi    PreHidente.    Girolamo    Bmgmjli 


(•)  Giornale  i^t    Mftì  ^^ttf^rft  del  3  marzo  1872,  n.  23. 


MHì 


LBTTKEE   IXTtMfi 


Vici»  I*i^^l<lout«\  tl»*l  Heiiatore  Scipione  Bor^kem^  dd  tk^ 
t4itu  III  Parlamento  Vaw  Tìlierìo  Sergardi^  ilei  Cav.  Lnus 
ÌUmrhi^  ilei  i\n\  Alessuridro  Saraeinif  del  Cav.  FnuNOt* 
fft*rii<trift|  del  lìnìL  Cenare  fìartaUni^  del  Mmrèlieie  Bsflu- 
ventura  C?^iffi,  ilei  Prnl*  CJarlo  Livi,  del  Nobile  Gioiippr^ 
tSiUmeri^  del  Prof»  Antonio  PanUtndU,  dello  Scultore  Tilo 
NiirnHV^i  e  del  8ì^.  Vineetizo  Cambi  come  Ca««sere^  0  q«lÉ 
^piiNCti>  la  ^uii  iti«^tiiiie4it>i1e  operosità  [>er  questo  Comitito» 
eome  aveva  ftitto  e  faceva  jìer  T  altro  a  favore  del  «V 
«ioli  (^). 

té  ammiiii«itnifcitnii*    del    Monte   dei    Paschi    vi  contrilmi 
eon  due  elarifixioiii  di  24MI  lire  eiaseiuia. 

Il  MuHKÌni   volle  vtnìere  gli  attVeselii  della  ^  tinnii  uii  »i 
ilario  e  ne  i^nprease  eosl   il   suo  eom|ietente  jmrere. 


Il 

i 


ItHue  Hn  Smh9H*i  tiui»  òlevt'  MAcearL  un  ^at^n  floué  d*  unt*  fhcM 
fVil>Anti*^  l>vx  rni*Mpit*.'<  onl  f»ii  un  jrninil  sufcès,  un  peii  à  C4iU!i«>  de* 
tlH^  r^lUy»  *^t  »»olìtit\"*  ot  Uvuieaui»  parvv  *}ut*  mon  jeune  jj;iirs  **  *«t 
illlf^r  4  aluiw»r  de  m  grantlt^  fnrlliti^  et  ii  Hiire  ilo  /a  htirdii'Hst\  parfoì? 
itax  d<^|»i^nH  »k^  la  iH^siutt^  i*l  du  style  ;  mais  e'  *ist  ce  qiic  la  foulf  aioJf. 
IH*  ipi'eUe  t*xi«t*  momi»  :  t*t  It»  moyen  de  r¥«lsler  au  con  pani  f  on  e^t  j^^un»?» 
un  ViHil  |ihim\  t»i  on  ii'e-^l  f»ai«  Kejriiliis  !  Barite;  mon  Mascari  ée  mn- 
ft>«m^  <le  Inm  «HH^ur,  ot  |*rt»m**l  ilt»  ii<»  plus  |»érher  *  ntms  verrun.s  hwn.  Kn 
«ittemUnt  il  a  wnitrllnn^  Avec  un  V'MffHméi.  un  Fnim-hi  el  un  Ow*W^ 
4^  nti^Ure  mon  i*ci»le  **«  rv^noni,  J'  aÌ  va  ci^  jours  demìèrs  un  journal  qui 
lr«iÌtAn1  l«i  tpie'^tiiìn  tlD  T  rnjfelgnftmrnl»  dìeuiit  :  V  Acairlemie  de  B.  A.  »l(* 
Sli^niie,  |»*t*l  #**reiir  «r  i»^f*w|iiVi  a  intU  ;  if*^n^fi  Umit  rf**jnhtnuu%li,  il  yttitf 
nn%i  l'  h*9  fiflh»  ift9i*t  t*ht*  ♦»,  Geh\  me  w>ii:*t»lo  un  |K4i  de^  dóbuires  de  «w 
rMrri^i^i  d' Art&tttt*  •   l'V 

QuiiuH  eon  quella  alaertt;^  che  era  tanta  parte  del  siit^ 
eanutere.  e  elle  imivva  |H^rsino  ineoneiliabile  eoo  la  dtdiea 
ìt^tìì  qiiUJM   femminili  del  ì^^no  oi-.unsuH»  fjHÌeo,    eL'li   si    mm 


\^^\  lini  GUirujtlt»  Si'nesv   La    Vila  A«u«^i  diA   io  uum/o  187£.  n»  iV. 

Il  r^inUì  Tf*rs*)  ni  Munle  df i  PiuM^hì    nel    Kìorno  dwlìci  Novembir  di  | 
ipiitUo  attutili»  Anno  l^7i,  W  primi»  Mille  Lire  ract^ille  dui  Comitato  dì  rui 
hii^evA  i>Arii^, 

i»)  Uttem  dt  L.  Mussitii  a  Adulphc  SHlrlcr  deir  8  raorio  1B7*,   opj 
HI,»  (i,  ai 7, 


I>I   AET18TI   SKNKl^l 


r^ìi 


iV  oi>eni  pei'  raccogliere  «attoseriziuui  nìV  oggetto  *\ì  durr 
i  gioviali  e  artista,  «osi  proinettente,  T  iticarico  di  dipingere 
]  fjuarln»  per  il  quale  era  gìk  ìornuiUì  un  apponito  Comitato* 
L' impresa  perì)  non  si  presentava  triolto  fattile  per  le  eon- 

moni  econoniiclie  lìt^l  nio mento  in  Hieiia;  ma  non  per  questo 
li  sgomentò  il  Mussini,  e  rarUloppiò  anzi  di  perseveranza  per 
raggiungere  !u  seopo,  come  ne  timm)  tede  le  dieliiarazioni  dello 

it*!S«o  Afaecari* 

«...•  Ricevei  la  nim  uarissìrua  e  1^  rinirm/jn  ili  lanit' piTiDUir  che 
li  è  dato  per  me.  Speriamo  vada  bene  tutto  come  Ella  dice  ;  ma  \o  1« 
»<io  poti)  «icura,  È  vero  t'tie  ani*tie  t>er  la  sottoscrìzifme  Cai^siolì  sejriii 
io«ì  :  raii  oj2:gi  le  tinanze  di  cotesto  (xiene  mi  paiono  pejrgiori  di  un  tenifwj 
. .  .  Mi  farà  prazia  rin{!:ra/jai'e  tuffi  quei  Signori  che  fanno  p^irle  del 
bmitato,  e  farirlì  nuovainente  premunì  anrtif^  da  |mr!e  mia.  Gradij<ca  i 
liei  sìnceri  *«aliiti  e  mi  creda  t^uo  afTmn.  scolare  MAfirARi  •  (*). 

Nella  consueta  esi>osizione  annuale  delT  Istituto  Senese  di 
ielle  Arti,  i  lavori  più  osservati  dalla  critica  furono,  anche 
^11'  anno  1872,  quelli  della  Scuola  di  pittura.  E  tanto  per 
irne  un  cenno  spìt^i>liamo  da  un  giornale  locale  di  qnel  tempo 
►   osjiervazioni  più  marcate  (*). 

•  Il  (pmiJrt*  di  i*iviro  Aldi  rappreseatante  fihiitft  fft  Tftnit  è  burmo. 
Pereto  il  hKìzzetto  p*'r  il  coacoi^so  di  pitliim  del  jnedesimo.  I  rilratfi  da 

i?6postÌ  sono  un  po' duri.  Neil' insieiue  ijue.sfo  itfio vane  promette  di  di- 
ti^ire  un  bmvo  artista  ...... 

•  ....  I  cartoni  (hdl' egregio  artista  siji»  Frttttrhi.  nono  ìnappunta- 
li  tanto  nelia  composizione  che  nel  dÌse«:no»  e  non  hanno  bi.Mojjnu  delle 
fe*tie  deboli  lodi  :  che  il  merito  già  conosciuto  eli  cil<ì  bravo  artista  non 
•T^hbe  da  esse  accresciuto  .  ,  .  ►. 

Ma  la  parte  più  ampia  e  piÌL  calorosa    degli  encomi i  era 
I  lievita  air  opera  del  Cassi  oli. 

•  Cosa  dobbiamo  dire  ilei  ritratto  del  bravo  CajssioH  e  delle  folo^fnifle 
«uoi  c{ua<lret(i  f  L*  accodi iea za  e  V  impressione  che  detti  lavori  hanno 

*^  «utr  animo  dei  visitaloti  deM.i  nostra  Esposizione,  sono  ì   pìii  elo- 


(*|  Lettera  inedihi  di  V..  Maccari  a  L.  Mussini  in  data  3n  luf^lio  1872. 
I*)  Giornale  L*t    Vidi  Huttnt  pia  citato  del   18  agosto  lK7i2,  n.  47, 
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qtMiiU  «log!  fa»  tm  AitialA  può  desiderare.  11  bravo  pittore  non  è  ' 
OMilo  allft  f^nui  «cqtiidtaia  coi  suoi  eccellenti  iarorì. 

•  Nei  qu«4r»tti  t«  liiatten  CftppcUo   ci  dà  uno  scena    animata 
Corte  dei  Metti  i  s^ua  vergrognosa  adii  Iasione- 

•  Il  fVf/f .  >  e  un  iiliUiu  vivente;  pai^  di  vedete  quei  biiuo^ 
Fiorentini  di  trv  u  quattro  j^^coH  fa.  con   le  loro  dame    al    Itanco  fevt 
jriaiv   il   Calendimaggio   sulle    poetiche  rive  dell"  Arno  »  ♦ .  .  Un  salutai 
un  braTo  di  cuorp  al  nostro  CaastoU  :    da   eul    con  ansietà  a»pcrttjii 
auo  quadro  del  Prt^v^mmtmQ  Sull'uni  che  jtappiamo  già  e^eere  un 
fico  lavoro, 

n  Ca»!^ioU  mandò  alcune  opere  sue  aucUe  aìrK8i>o»Ì2Ì 
die    in    queir  anno  si  ti^uevn  a  Milano,  e  del  8iif*ce««K»  itil^\ 
nula  ebbe  mgguagUo  dal  suo  amico  Gustavo  M filler  (*]. 

J*  ai  vottlu  ititr  liien  rExpositìon  a%ant  d'écrira  mee  iiapni^j 

afama*  11  y  a  das  elioaea  «&oelleiita  eonune  tvuMr,  maia  le  pouty^ir  j 
baaueoup  h  dMrer. 

•  La  premiere  chiM^  etalt  de  j^voìt  qui  avait   actiété   te^    tiataintti» .' 
C  aai  im  liaron  Adolplte  Angt^if*  Lei*L 

« . , .  Ton  portrait  st  feìt  trè«  bi>n  ;  mais  il  ne  faut  ^dt^  #fr»|rfay«r 
{«*  ftfrratifd^  ìhtHetn,  jtan»  que  ton  food  veH-^rìs,  qui  nio  fini; 

quand  je  T  ai  vu  la  première  fui»,    e«it    devenu  jaiine.  ct^  i^u 
un  (leu  le  eharactère  de  actiicw* ....  Tes  petits  tableaux  soni  ìwt»  lln^ilej 
ton  et  ont  più  beaucoiip  * 

Ma  iwr  il  quadro  del  Provemanù  Salrani  HopravvenMf  tni 
ratto  di  singolari'  e  jrniiaU*  ìui^jortanzu  per  1'  urtìsta,  e  mi 
quale  i^ereiò  dobbiamo  tratteuercì  eou  qualche  largheisca, 

•  Caro  Cambi  (*| 

•  Ti  scrivo  un  po'  in  bietta,  ed  anche  un  po'  commosso,  per  cui 
non  so  se  mi  spiegherai  bene. 

•  Mi  si  ofTre  ti  dt»ppio  di  (irezzo  per  il  Ptot*en<sftHft ,  qualofa  j 
evsser  Ubero  collii  Commìi^ione  Senese  per  la  quale  io  ripeterei,  p 
nuovo  altra  opera,   nel  più  breve  lerapo  possibile. 

«  È  per  sgravio  della  mia  coscienza  che  vi  faccio  sapere  ciò, 


•  *)  Lettera  inedita  di  Gustavo  Milller  al  Gassioli  In  data  t  f^^tìnR" 
bre  16T3. 

(*)  Lettera  inedita  del  Cas^sìoll  al  Sig,  Vincenzo  Cambi  in  data  11 
aprile  1873. 
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Iper    la    tusia^a   che  cimile  nftare  ai  po^^Ra  fare.  Non  »o  cosa  altrt)  dire  : 
^cctiè  tra  qiie^sta  ed  altra  cosa  che  sarò  rostretto  nnunziare  reome  una 
htionu  po-^izione  di  Prufessore  in  iin'  Accademia)  da  ieri  ad  o(?gi  min  ho 
la  (o.^ta  con  me. 
•  Addio  i>er  ora»  Non  »*>  cosa  ho  ila  fare.  Saluti.  Tuo  amico 
A.  Cassigli. 


•  il  8ig*  U  io  vanni  Duprè  cui  ijiiale  mi  sono  consigliato,  si  ojeraviglia 
mllei^ra  lui  pure  che  lotte  mi  vengano  in  un  momento.    Ma   è  il  sup- 
^fiUzto  di  Tanlalo  •. 


I 


A  tjiie,stii  lettera  che  rivelìi  lo  stato  di  iiiisio^a  trepida- 
lacioiie  cleli*iirtistji,  egli  ne  lece  seguire  a  breve  distanza  lur  altra 
Inon  mena  aDUnnosa. 

«  Caro  Cfimbi  (^| 

•  Ti  rispondo  in  fretta  che  ho  ricevuto  la  tua  lettera.  Nella  domanda 
nijfi  so  *e  avrò  fallo  Itene,  ma  ho  lasciato  ciò  che  tiii  accenni  rii^uardo 
al /jenr/K*  mi  dovrebbero  con  facilità  concedere  la  vendita,  atteso  lo  sco^w 
|)er  il  quale  mi  fu  data  la  commissione  et  e.  :  e  ciò  perchè  mi  pare  che 
sda  me»glio  che  altri  lo  dica  ;  come  per  esempio  Duprè  il  quale  scriverà. 
Rapfjorto  anche  all'  autenticità  di  questa  offerta,  la  lettera  suddetta  darà 
il  *<ug>rello  :  essendo  cosa  che  e^li  probaiùtmente  conosceva  forse  prima 
di  me. 

•  Pure  prega  il  sig.  PUum<ìì  che  se  la  domanda  non  sta  in  quel  modo, 
In  rifarò.  In  Baronesisa  FaFar(d)  vuol  riveder©  il  quadro  prinìa  che  lo 
mandi  via,  che  sarà  domenica  ventura.  Se  per  giovedì,  o  venerdì.  ^Kjtessi 
dargli  la  nolì/ia  ctie  la  cosa  procede  tiene,  sarei  felice  ;  giacche  non  puoi 
credere  con  quanlo  interesse  desidera  il  quadm  e  desidera  che  sia  di  costà 
«sciolto  per  esserrai  utile.  Si>eriamo  bene.  In  quanto  al  posto  per  la  Città 
di  Verona  era  di  L.  30(K),  e  la  casa  I  ila  per  ora  ho  renunmto  non 
avendo  la  lesta  troppo  Ubera  per  pensarci  bene  :  perchè  Togliono  itna 
risposta  troppo  sollecita.  Sarà  quel  clic  .^arà, 

•  Addio  per  ora.  Grazie  di  tante  seccature  che  ti  do.  Tito  riceverà 
una  lettera  da  Duprè»  che  credo  saia  un  buon  documento  jier  rae. 

•  Intanto  li  saluto  in  fretta   e  sono  sempre  affino,  amico 

A.  Cassigli  ». 

L* insigne  seiiltore  esiires.He  iDfatti  il  parer  suo,  non  quella 
premurosa  schiettezza  ehe  era  rieliiesta  dalla  cireo.stanza,  e 
che  del  resto  corrispondeva  perfettanieute  alT  indole  sua  (*). 


(')  Lellera  inedita  del  Cassioli  at  Cambi  in  data  1:2  aprile  1873, 
(*)  Lettera  dì  U.  Duprè  al  SarnH^chi  in  data  li  aprile    1873    pubbli 
nel  Giornale  Senese  La    Vitft  Xtiorn  di  queir  anno  al  n.  5l>. 


aHMtk  e  btiim  ndere  ^li  nt^ 

ffm  iftielhi  di  ij)corag|riiirv  i]ue»to 

ifoeslA  beila  ccuDbinaxirkpf,  p 

la  pioÉità  pci3T«tB  dell' art ì^tA  ni 

Idacia  die  di  lui  > 
perÌpCluBea1ed*M«onlM  m    , 

0  Cassìuli  t|«cidepi 
In  idhmtmmtrvéàe  mollo  da  ho*  / 

6.  IH  vai  • 


lfi)r3iri<*&Ì« 

ti  ■■  i|iiailro. 

studio    u    tv 
«M  IVi»tipii2«r9«o  £b; 


r««wl  la 
Ui» 

i»  il  fudro  ■m  fone  prafirtHI  iM 
m  ttvTù  àmm^:m  ftinaiow   ptr  drNto   di  ooseiem.  e 
la  OoMiMioiia  ^mld^na  alta  irnale  ef 
tal  IttrlaBa,   proporrei,   e  di  rìjiettfr^  ti  dfltu 
allp  «MMiliìttiu  nià  ataldliti»,  dìmfO' 
4k  di  liallafe  altro  aogs^lo. 
per  accatfne  bob  ho  parol»  lia«4matj  pft  ditnostniH» 
ìb»  tct^o  i  mìei  coocittadUiì  eh« 
«DB  latta  ftÉBda  V  iwcamnaf  di  tar^   un'  opera  di  tsala 
te  ho  nnidatta  a  %yiiHitr  eoa    la    aodi^fluatinf   di  ai^rì 
le  Bile  fané;  spinto  eeapre  dai  grande  amore  per  TaH? 
e  dal  TìTÌiwiMii  daaidark»  r§m  ìm  ^  Ètt  «eoipre   mefctio.    Tanto  mi  mam 
cffvditto  m  dofmv  di  sigaifteaiie  aetiè  ae  CMvia  parte   alta   Gommiaftooie 
riie  Ella  pffMitda  a  mi  porgo  i  oiiei  pNi  flentiti  rìnfraiiametitj  té  osMpiL 
OtTBiD*  Sem»  AiMM  Casshmj»  (*)* 

Qttcott  domanda  ngionevole  nel  suo  eoateDQto,  qtmitto 
ne!  Uniriiafirio  col  quale  era  e^ressii,  subito  noDdimeno  una 
vivacissima  dìdcii$sione,  ebe  fu  dibattuta  (ler  un  aieae  fka 
coloro  ebe  iucliuavauo  e  quelli  che  ai  oiipoiieTanD  alla 
aisoogUeuxa, 


(*)  Lettera  del  CaMoli  al  Sif.  G.  Placidi  in  data  li  aprile  1873  poi»- 1 
mtmU  nel  Giornale  Senese  La  Vita  Xrnmi  del  18  maggio  tmx  a-  Sa. 
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Nei  gìorDali  dì  quel  tempo  si  trova  il  rìj^coatro  delFaspni 
«ontosa  (*),  a  cnii  po^e  tenniue  lo  stesso  Cassioli  «mju  unsi  It^t- 
fera  <lt^|:riia  <M  suo  quadro,  e  che  riiuarni  uno  degli  atti  più 
iioliili  lidia  sua  ira  vagliata  esistenza, 

^■^  «  Cariasi mo  Cambi, 

^^^^  <  Questa  mattina  hu  ri  uè  vu  tu  la  tua  lettera  ila  Uà  quale  apprendo  in 
^BBneinto  quaiìio  sì  pensa  i^uila  mia  dojuanda.  Sarroechi  ha  f^ià  una  let- 
^■ferai  liella  scoi-sa  settimana,  nella  quale  in  bi-evi  parole  è  detto  eiò  che 
^^ora  ripeterò,  Campreso  di  Heonoacenza  per  tutti  voi,  tome  per  *iuelli  che 
.  Don  ju'eol^ono  favorevolmente  la  mìa  domanda,  io  sono  V  Httttttt  più  fr- 
^Lfi^c*  ttei  mi»mltt  ht  qtietfftt  moine  uh*  /ic^reAi'  mi  eortfrt'tfto  ftucont  tuta 
^■**>^<i  quanto  i*fitt$ittfe  me  ed  ii  mio  porero  ìat'oro. 
^p  <  Ti  prego  adunque,  earo  Camtd,  ad  easerraì  interprete  presso  ìt  si- 

^■fnor  Gio.  Batta  Placidi  Presidente  «Iella  Coni  ailì^^iotie  aceiò  ahliia  la  bontà 
***    riunire  i  com|jonenti  la  luedesinia,  alia  quale  poi  f  inearieo  di  eomu- 
Lfticare  che    il    quaditi    del    Pt'ovt'n^aiìn  SalryjHiy  e  «^he  ora   ti^oviLsi    alla 
iK^pOMizione  di  Vienna,   io  Iho  esegttito  pf^r  rtnNminHione    ifeì  rifimUni 
'*    ^iemt  e  non  di  altri^  e  se*  per  un  incidente  strano,  ho  fatto  a  questi 
propo.sta  di  eedernielo,  (ibhMjprandomì  a  farne  altro  come  dalla  domanda, 
*Ò   e  Htato  pt?rche  lusingato  da  altri  esempi  ;  e  rtiiunciue  nel  mìo  raso  e^ 
Lfido  le  co.se  come  eono.scete,  avrehlie  fatto  altrettanto.  Questo  ora  non 
può  perctiè  vi  piace  tenere  in  tanto  conio  V  oliera  mia  ^  !   Bene.  Io  vi 
lUl^zio  tutti  di  tanla  stima,    e    ne   sono    tanto  contento  che  non  sono 
Ito  rnai  tanto  ;    e  ripeterò  che  il  quadro  del  Provenza tm  è^att^tti,    at- 
■miniente  all'  Esposizione  di  Vienna,  è  e  .sarà  sempre  proprietà  dei  vìi- 
t€Ìini  di  Sieno  :    né    mi  ri  moveranno  *ìa  tal  fede  parole  o  denaro.  Non 
liarli  più  della  mia  d(jnmnda,  Mi  turba  solo  un'  idea,  che  la  vista  del 
<^^tto  quiuiro  diminuii^ca  la  vo.stra  aspettativa!  Sarà  quel  che  sarà! 

t  Por^t  i  miei  più  sentiti  ri njjrazia menti  alla  Commi.ssione  e  ì  .«ensi 
"^tlii  mia  sincera  gratitudine  e  e  re  di  mi  sempre  tuo  atTiuo.  amicc» 

>Amos  Cassi  oli  », 
*  Firenze,   1£  maifgio  1873  *. 
A\  seguito  di   questa   lettera    il    Comitato   dichiarava    di 
^l*l*rezzare  come  si  meritavano  i  sensi  espressi  dall'artista  e 
H^     disinteressata  coudiseendeuza  con  la  quale  si  era  arreso  ai 
^"^oti  della  città  di  8iena.  Ma  ai  tempo  stesso,    cousideraudo 
*^^c^ii  esser  couveniente  clie  egli  dovet^ise  risentire  danno   eco- 


t^ — 

^^^i^^c  del 


*)  Possono  consultarsi  ì  giornali  La  Vita  Xuora  del  20  aprile  1873 
J^m'  del  3  maggio  tS73,  lì  Libero  Viiiadino  del  4  magi^ìo  1^73, 


momàco  da  qo^ts^ta  so»  lesile  contlatta,  deliberava  di  «iijrire  su* 
hilD  mmtk  BMYrn  aottoocriskioe  pubblica  |)er  compeiìj^nTlo  ni* 
adii»  di  ttom  parte  éti  mÈmÉMMO  che  De  aveva  rìsetitìto, 

n  CaMoU,  eonpiuto  qjoeem  acio,  dichiarava  setiltrsi  cm)0)« 
ioQiTato  iiair  aniiaa  e  la  acriTeva  air  amico  &no  Cambi,  D 
quale  durante  il  loDgo  perìodo,  fra  V  incarico  del  quadro  ed 
il  eompiraeDto  dì  esaOy  aveva  dato  Damero^e  prove  di  afe- 
mmm  e  di  stima  all'  artista,  die  ai  era  trovato  apesso  \wt 
maiiflaiiaa  di  denaro,  nelle  strette  più  imbarazzanti  e  dok*- 
rose.  B  pili  volte  lidie  sue  Iettare  gli  attesta  tuia  gnititntline 
piena  di  aflHto  e  di  de^derio  di  dargliene  prova  meglio  clif 
a  aole  parole. 

«  Caro  Guiliì  (>) 

«  QoMl"  ogp  ti  iM»  fpedtta  la  fotografia  iU\  PrtnTmnm*  perthr  lu 
ia  OM^ta  ta  OMMtra  ia  qaaldw  luogo.  Ke  avrei  niundatt*  altre  se  le  avem 

•  A  Trai  rìeevutji  ^  la  mia  lettera  nella  quale  ti  inoorieo  *li  aiitnlfl- 
care  al  GoaiiUto  die  ritiro  la  domanda  eie.  I^ett^ra  che  ^  ti  semhrrrA 
tesa  tni|i|M>  naiBe,  ooa  è  Tefameate  die  l'  oipresalone  dì  un  cuon;  etxt 
ti  trova  veffameale  eonlento  per  essere  ascito  da  un  inruNì  terrìbile.  Kalf 
In  ialctpt^lalA  la  prima  ;  eoel  almeno  non  si  lalerpreterà  male  la  seefiii^&« 
Qnanle  seccature,  quante  noie  ti  bo  date  ?!  !  Ma  ormai  é  dentino  che  $rU 
amici  miet  meco  debbano  eondÌTidere  sempre  le  mie  picoole  miserfe  ì  Vomì 
Ikrae  a  meno,  ma  vedi  bene  die  la  odpa  non  è  mU  !  lo  non  posso  cba 
flepiofaie  questa  fatalità,  e  per  quanto  so  e  posso  preganri  a  mnipatinnlf 
e  eredere  alla  mia  gratitudine.  Vorrei  dirti  tante  cose  che  ini  t^i  affolUnd 
nella  mente,  ma  non  mi  riesce  con  la  penna  metterne  fuori  alcuna.  Vedrò 
Ée  un  giorno  a  voce  potrò  spiegarmi  per  tutto  ciò  che  io  pen^u. 

«  . , . .  Io  mi  sento  molto  tranquillo,  ma  non  vedo  1'  ora  che  Iutt4 
sia  terminato  e  che  j^ia  terminata  V  Esposizione  di  Vienna* 

•■  Ricevi  i  nostri  afTettuosLsaimi  saluti.    Salutami    Sarrocchi  e  chi 
dimanda  di  me  e  credimi  per  sempre  tuo  amico  Odsiou  •* 

Il  qua<lro  del  Frorenzana  Salrani  air  Esposizione  di  Vieuns 
111  premiato,  ma  ne  ritornò  assai  guasto,  e  V  artista  eblie  «| 
restaurarlo  prìaia  di  metterlo  in    mostra  alla    Aecaden»ia  in) 
Firenze. 


(*)  Lettera  inedita  di  A.  Cassiolr  a  V,  Cambi  del  magjrio  1873, 


DI   ARTISTI   SENESI 


507 


•  ....  Opfisri  è  iJ  primo  giorno  dt^lla  E^i posizione  del  Prarcnj^aìw  a, 
Md  degli  Ospizi  marini  e  dell'  I^^tituto  dei  Ciechi.  Dubito  che  il 
eo  sìa  troppo  alto  per  far  denari.  Terminata  V  E^pctsizione  lo  porto 
stiidto  per  ridipingere  il  Provenzano.  Quel  panmi  bleìi,  ì  salì  della 
im  (era  tutto  inulfaki  !)  me  lo  hanno  rovinato.  F>r  ora  T  ho  restali* 
}irovvÌ3oruimente,  ma  in  tpiel  modo  tornerebbe  come  prima.  Pa- 
tì I...   Un  abbraccio  dal  tuo  j^inreio  amico         A,  CA*istoM  •   (^). 


SeìV  a^^osto  del  1S74  fu  ^^^posto  n\V  Artadeuiia  in  Sieiiii, 
1  Comitato  proiiìi^tore  proti ttò  della  (nrcostaiiza  per  rav- 
iro  la  «eamfia  sottoscnzione,  alla  quale  il  Cariil)i  [lar- 
larmente  dedicò  tutta  la  tenaeia  del  suo  carattere  eiier* 
e  intrapreudeiite.  Egli  riuscì  ad  ottenere  cbe  il  Muiii- 
ì  eli  Ascnano  vi  contribuisse  con  cento  lire,  come  atte- 
»  di  gratitudine  all'  illustre  artista,  che  con  le  ammirate 
«  sue,  accresceva  fama  ed  onore  al  hu>^o  ove  era  nato. 
[l  Manici [Mo  di  Hieim  vi  coutribui  con  L.  700  ed  il  Monte 
Pasi'lii  cou  L.  200. 
La  prima  sottoscrizione   aveva   prodotto   in 

plesso L.    05o8, 00 

la  seconda ^     1410, 00 

^F  e  C0.S1  in  tutte  e  due  L.    7066,  00 

Ma  per  il  cumulo  de^li  intreresai  quella  somma  potè  salire 
u  S32tl  superiore  per  L.  1-320  a  quella  primitivamente  pat- 
a,  ma  sejupre  molto  inferiore  all' altra  che  F artista  avrebbe 
alo  ricavare  dalla  vendita  del  iiuadro  alla  si^.  Baronessa 
'ard  {% 

Anche  in  que?%to  dipinto  il  CassioU  volle  effigiata  la  sua 
tiH  Lucrezia  ed  il  loro  diletto  ti^liuoUuo,  Essa  è  riprodotta 
i  lijEtura  della  Patricia  che  si  toglie  i  pendenti  dagli  orec- 
|:>er  farne  oblaKioue  ;  ed  il  tìglio  è  ritratto  in  quello  (lei 
pattini  di  fronte  che  ha  i  capelli  lunghi.  Tanto  nel  quadro 
Mjoretizo  dei  Medici  come  in  quello  del  Provenzano  Salvam 


'  )  Lettera  inedita  di  A.  Cassioli  a  V.  Cambi  in  data  :2I  gennaio  1871-» 
*  )  Il  Rendiconto  fu  pLibbl irato  nel  Giornale  ìt  Libero  Ciffdtfitto  in 
luglio  1875,  n.  §4. 


iMla  propri»  effigie  ^iciliui'ittt 


DetUi  pittarm,  oeefai  de  sauri  pregi  e  del  suo  Higiiìflar 
davm  un  giudizio  die  merita  dì  essere  riferito,  il  Comttu  lu 
a  emi  la  città  di  Siena  è  debitrice  di  molta 
per  i  distnCereatfati  e  zelaoti  «tervigi  che  It*  b 
la  sua  maltilbriDe  ed  Insta^eabile  operosità  ndlWr 
ciilo  di  direni  pabUiet  tdiei,  e  aopraiatto  con  la  sm  ed 
tara  letienuia  e  eoa  V  imleUigeale  ed  amorevole  sim  eum 
per  ogni  fima  di  nuuiifesiazìone  del  buono  e  del  Ideilo. 

In  ana  ieiters  coolliiMsiale  direttA  ad  un  brav^noDU),  nmicD 
suo  e  del  Caasiotir  esprimeva  così  il  proprio  parere  snì  qmtìro 
di  Pr»,mzm»  O- 


«...  :  m  «fitt  ìiifellotlo  é'  mmatm  non  p  Tenuto  laetio  del  ttittu .  ^' 
omi  SNM»  di  ffEotikiaa  #  4i  oisaiiitÀ  bob  è  iDlieninenle  e»tÌAtOt  até> 
Ime  che  ikuumi  poan  rìsùisre  tpneOo  dipisto  sema  ricoBOseeral  dopo  uumo 
«IfiiQte  e  diverM»  ds  ^selki  di  priaia. 

«  Dea^amieiMia  ai  paMp&i  fM«  nml  poeM  ogip  ri^ioadooo  con  mr- 
cerìU  :  oggi  die  le  jiinictiie  (#cvìto  per  espefieiisi)  sì  Kcwinaiio  e  rompttiw 
eoo  fece  aaiidita  e  frequente*   e  «  formAno  a  seconda  dei  benefltì  etir 
«Itrì  spetm  dì  riesfmie  ;  e  n  nraipoiio  quando  te  ooneepite  sperarne*  \  ^ 
siderali  beneOsi  apaciaoDiio.  Se  dal  quadro  dal  Plofsnzano  i  rigiiarfÌAnt> 
non  aapeasero  caTare  altra  lezione  dì  moralità  eba  questa,  eiedo  b^oe  ^ 
di  molto   ae  ne  arrantaiigerebbe  Y  umana  natura.  Ne^i  pure  chi  fuùlt 
questa  potenza  «ducatrìee  delle  azti  sugii  uomini  :  io  la  credo  e  la  desi- 
dero ;  ma  dell*  aite  dico,  che  non  tiì  rende  corU^ana   in  piazza  eoi  yf^> 
polo,  o  nella  reggia  co'  principi  :  di  quell*  arte  die  è  inspiralrìce  a  tlrtìi, 
a  egregie  cose,  a  ^ntìmenti  magnanimi  e  generosi  ;  di  queir  arte  rhi»  Il 
DÌTÌno  Alighieri  chiamava  a   Dio  qmis*  nipote^  Così,  tolto  per  un  ta^** 
mento  ali*  amata  e  csam  solitudine  del  mio  Archi  rio,  queste  ed  altrp  idc« 
mi  sì  affollarono  aita  mente,  o«t»ervando  il  Pro  vernano  del  Cascoli:  e  p^^ 
poco  non  so(»piraÌ  queir  età  dai  grandi  Tizi  e  dalle  grandi  virtù  :    iju^ll*' 
forti    nature,    non  ancora  corrotte  dalla  e.'^ecranda  (june  dell'oro:   tjti^l' 
r  amore  indomato  e  violento  alla  libertà  della  patria,  piccola  di  ti^rriloh*» 
e  più  di  abitanti,  e  potente  nondimeno  e  gloriosa  quanto  un  impero:  di- 
menticai la  Siena  nostra  d'oggi,  l'erede  talora  malfida  di  tante  glorlp  t 
di  tanta  grandezza,    e  vidi  passannij^i  come  dinanzi  tutta  quella  irencro- 


(«)  Brano  di  lettera  inedita  di  L.  Banchi  a   F.  Raveggi    in    dala  K 

aprile  ld7r>. 


._^^ 
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zione  che  rinse  a  Montapnrti,  p  si  (comportò  ffenerostimente  ad  Kmpoli,  e 
tii  vincitrice  divenne  vinta  nella  g^ratide  riforma  del  1877,  quando  al 
governo  dei  nobili  che  la  inalzarono  a  capo  del  partito  ghibellino  in  To- 
scana^  ^ucce<lette  il  fjopolo  f^rai^iso,  il  [lopolo  dei  Mercanti  che  ne  allar- 
gmtono  i  commerci,  ne  crehliero  le  ricchezze,  la  renerò  insìijne  con  mo- 
numenti 8acrì  e  civili,  ne  aumentarono  lo  riluto.  Era  quella  p-enerazìone  rlie 
udì  ì  primi  p<:»eii  del  nerrnone  italico  cantai-e  éitUn  riaie  d*  aajore,  prima 
olle  altrove:  che  ammirò  le  tavole  di  Guido»  già  irradiate  dai  primi  albori 
della  rinnorellantem  arte  italiana,  che  aprì  lo  Studio,  che  procacciò  allo 
Spedale  de^li  Infermi  una  repvilazione  che  (>ochi  altri  Istituti  al  mondi» 
riuscirono  mai  a  conseguire.  Se  il  dipinto  del  Cas.Hìoli,  ad  una  priina  oc* 
^obiata,  mi  rammentò  tutto  quello,  e  ne  sentii  (animo  mcosso  e  la  mente 
ihìanita  alla  contempla/ione  di  un  mondo  Kcompttrso  già  da  un  ^•'ran 
pesezo*  ma  non  dimentìcatnle  mai.  bisogna  dire  che  «ono  in  queir  opera 
^randìssiimi  pregi  e  che  V  artista  Heppe  fier  ussai  tenifKi  allontananti  col 
penHÌen»  delTarle  predente,  e  vivere  in  fjuella  che  .si  era  profioslo  di  rap- 
presentarci, e  conversare  con  quei  cittadini,  con  quelle  anime  .'-dt^gnine. 
e  inlerrogarte,  e  scrutarne  gli  affetti  e  i  pensieri,  le  virili  e  i  vizi,  ì  de- 
sideri e  i  dolori. 

«  Ma  io  non  bo  dove  anderei  a  finire  ....  *. 

11  bel  dipinto  del  Cas^ioli  fu  collocato  nel  pubblico  pti- 
la2«o,  dopo  quattro  mesi,  da  ijiiandfj  le  surriferite  parole  del 
£<in<du  erano  8tate  seritte;  ed  il  Caiiilà  ne  dava  avviso  al  pit- 
tore nel  teaipD  stesso  in  eui  lo  ringraziava  del  dono  fattogli 
eli  un  quadretto  rapprenentante  la  Francesea  dft  lilmini  Più 
turdi  mi  altro  quadretto  A r€t»/i  t^  ihteìlo  fu  donato  dal  Caa- 
HioU  al  Cambi  eoine  contrassegno  di  stima  e  di  grati ttuliue. 

*  Amico  Caiksioli  (*) 

*  Con  la  tua  Framettca  m»  bai  confusio  !  mì  è  grato  avere  un  tuo 
i^ioordOt  ma  servi vami  anche  qimlcbe  sdegno  ili  lapis,  o  qualche  bozzetto 
«1*  uno  dei  tuoi  lavori,  e  non  un  cpiad retto  come  questu  che  potevi  pren- 
derci del  denaro  vendendolo,  anziché  regalarb»  a  me  ;  che  in  line  dei  rim ti 
^lé  mi  sono  dato  delle  premure,   non  feci  di   più  del  mio  dovere. 

«  Non  seppi  mai  nulla  della  Madoiittu  per  il  Biebi  :  vedrò  volentieri 
^jiche  questo  tuo  lavoro  (e  l>en  volentieri  i^entirò  da  te  la  «foria  di  detto 
^juftdro);  e  f*e  il  Bichi  ha  desiderio  di  eHi)orlo  perchè  non  lo  contenti  ?  io 
^%on  ci  trovei-ei  nulla  dì  strano  !  .  »  .  .  Addio  in  fretta  tuo  affmo  amico 

V,  CsMm  *, 


(*)  Lettera  inedita  di  V.  Camhi    ad    Amos    Ca.^sÌoli    in    data    4   ago- 
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LKTTERE    OTTIME 


La  Madonna  del  Pensiero,  dipinta  dal  Cassìoli 


F^  fìattmmtmmm  ^el,Bmmckij  del  Cambi  e  del  «SAraciHi 
9  ^vrifo  ed  J¥iiiMMaiiii  potè  &imlaieQt«5  es^re  eollucuto 
•«Ila  SahiM  3ia{»ptt■MNldc^  nel  luogo  elie,  da  oltre  Qti  auuo. 
il  littwtt!  «Tcrm  deaigiMitn>  Inoltre  il  MoDÌciiiio  riiiibor^vagU 
3it  Vxm  eomm  ptmm  delhi  Oèmiee. 

Bwnretta  ||MMì  fiM^mifla,  V  urtistJi  ae  doveva  pure  acco- 
aodmiv  «]|^altn^  e  eàaè  la  lanacgi»  ilella  Hcufoniia^  die  uveva 
««eirmia  MiiitlaiiMBenCe  per  11  Marchese  A.  Bìclii  Biis|miIì 
di  Sieiui*  e  per  il  Seivitore  Leonardo  Bomanelti  di  Arezzo* 

£d  il  cmrte^itìo  elie  qui  si  rìfKirUi  esfìaiie  in  dettaglio  eome 
fai  etì«^  avv^iMv  e  oonfiurma  quel  che  Yorick  diceva  ventee- 
Mente  di  Im. 

•  O^  ma  faaira  ha  «aa  slo«to  raraaicnte  aile^m^  pia  spesso  IH^if; 
ftt  le  ^ificollè.  ptf  gU  j^tfam  ebe  ne  a«<Mii|MignaTmBii  V  eeecutlon» 
■n  mm^n  — otTrok  pÈt  la  ftni  d*  aaiiK»  eoa  eal  mgiì  sopportò  le  più 
éiàotwm  viciada,  per  M  nmpeiiica  intinta  eoo  cai  sepp*^  n<)<^mpn«  ogni 
fmpiifBa»  per  il  ìmM  di  rai  dette  sfilèadide  pro^e  n«i  rmienti  più  trm 
liiti  delb  ^«1  rtU  • 

«  SIf.  IVoT.  GMBÌén  |i«^nUlJsssuiio  («^ 
«  La  Mia  e  «liipÉlta  iiraia  della  si»  MadnnnA  ;cbe 
aacÉa  mM)  ni  è  arvpre  pneeale  «Mae  la  cara  meinunii  di  persona  unita.  1 
Qtumiio  verrà  «  tmvanni  ad  Aeeae  f  Ha  elk  pci^ta  mano  «Ita  cnNULÌoti^  l 
della  «Ila  ^ir^llAf  Ha  iafeatilito  eome  sì  pmponera  il  coU>fiti>  un  poroj 
troppo  rivo  ed  «coiaa  del  Buabino  f  Potrà  rù^ipondeiv'  alta  domaiida  oni]-j 
mente  a  tnki  Hglifi,    die    Le  recherà  la  pcesente  ini^ierne  ai  lialil 

saluti.  Mt  ron^seni  la  sua  tieneToteiua  ed  aniieuia  tenenduin. 
dermo.  e  alfmo.  L.  Romatocuì 


«  Geatilìssiino  Sig.  PraHeasore  </ 
•  Come  può  imma|;ìnare  ti^nsrri  moltissimo  ai  ilipinto.   [hhxi  alU 
nice.    Sia  l»ene  adunque  dò  che  ha  di^p^^to  e  fatto  in  |^ii«]i*>ito.    1] 


1^)  Lettera  Inedita  del  Senatore  L..  Romanalli  al  CaasioLì   in 
nttolire  1875. 

(')  Lettera  inedita  del  Senatore  Romanelli  al  CaasioU  in  ilata  ^ 
cembre  1875, 


febbraio,  éi^entio  ti  uno  di  natalizio,  n  è  in  casa  una  pÌLxola  fe.sta  di 
Biglia,  alla  quale  vorrei»  ma  non  ho  il  coraggio,  dì  invitarla.  La  sì  fi- 
guri che  piact^re  sareblie  per  me,  e  per  i  miei,  averla  presente  !  Ora.  non 
Le  dissimulo  che  se  per  quel  giorno  foane  arrivato  il  quadro  l'avrei  cam; 
ma  intendiamoci  bene.  Non  voglio  che  per  questo  desiderio  da  fanriullo, 
aia  affrettato  e  abborraceiato  T  intaglio  e  la  doratura  della  eorniee;  e  ìiien 
che  meno  ia<aciato  qualcosa  da  ri  11  ni  re  «itt  dipinto  ,  .  .  fosse  aneti  e  la  sola 
vernicetta  •  - 

•  Insomma  Ella  mi  ha  compreso,  senza  che  aggiunga  una  soia  jwi* 
roUi.  Si  ricordi  dì  mettere  nella  cassa  il  disegno  di  Dupm  e  il  suo.  È 
iiim  piccola  Htoria  che  voglio  conservare  »...  Mi  scusi  per  questa  lunga 
e  noiosa  tiritera,  gradisca  i  miei  rordiali  saluti  ....  e  niì  abbia  sempre, 
«ime  ho  il  bene  di  ripetermi  con  la  più  alta  stima.  Suo  devotis?tirao 

D.    L.    RoMANEUJ    », 


•  Sìg.  Prof.  Cassioli  gentilissimo  i*) 
....  Le  sono  grato  delle  sue  lL>enevole  dtchiara/Joni  ;  |>erche  le  ri- 
tengo emanazione  del  cuore  e  non  della  casisetta  <iel  ceivello  dove  si  ma- 
nipolano i  complimenti  ;  e  perciò  mi  porgono  un  nuovo  eloquenti-ssimo 
riscontro  della  gentilezza  e  bontà  dell'  animo  suo  :  onde  in  me  ci-esce 
tempre  falla  stima  e  t' aUelto  verso  di  Lei,  cose  Jien  diverse  fra  loro. 
bì  vero,  vi  hanno  degli  artisti  etie  coscienziosamente  si  ammirano^  ma 
non  si  amano,  Chi  mai,  a  cagion  d' esempio,  non  ha  ammirato  T  Ingegno 
Btraordinario  di  F.  D.  liuerrazzi  i  Ma  quanti  lo  amarono  1  .  .  . 

«  È  arrivata  la  Madonna  e  T  ho  subito  fatta  scoprire.  Il  mio  grande 
minore  per  questo  bel  dipinto  è  raddoppiato,  e  la  sua  Madonna  col  Bam- 
hlnu  8Ì  è  fatta  la  cosa  pili  ciira  ctie  mi  abbia  nella  mia  modestissima 
collezione,  eccettuato  forse  V  altro  suo  lavoro  cui  si  rìcongumgono  dolo- 
rose memorie  ed  aJTetti  di  famiglia  ,  .  ,  .  Riceva  con  questi  ringrazia  mentì 
i  nostri  più  cordiali  e  sinceri  saluti,  che  sì  estendono  alla  sua  buona 
rompiagTia,  e  dia  un  lincio  per  tutti  noi  al  suo  caro  Beppino.  Affmo. 
obbino.  suo  D.  L,  Roman ixu  •  {*). 


(*)  Lettera  inedita  del  Romanelli  al  Cassioli  in  data  9  febbraio  1876. 

(•)  Il  Dott.  LfoìKtrtlo  lifMttaìtf'fli  di  Arezzo,  oltreché  valente  giure- 
consulto, fu  anche  ap|»assiomito  cultore  delle  belle  lettere  e  delle  arti 
lielle.  i)i  cttrattere  dero,  ardimentoso  ed  amante  di  libertà,  parteciiKi  ai 
moti  politici  che  furono  preludio  al  nazionale  risorgimento:  e  prese  parte 
attiva  alla  Rivoluzione  Toscana  del  1848.  K  tanto  si  impegnò  per  la  pub- 
blica cosa  che^  eletto  DeputattJ,  fu  poi  chiamato  alT  Ullk-io  di  Ministiij 
di  Giustizia  e  Grazia»  nel  Ministero  di  cui  fece  parte  Francesco  Domenico 
Guerrazzi.  Onde  fu  coinvolto  nel  processo  dì  perduelUone,  e  co!  Guer- 
raxsti  poMsò  circa  tre  anni  in  duro  eait?ere.  Nel  nuovo  regno  Italico  fu 
prima    deputato   al    Parlamento,    e  poi  Senatore.  Amantissimo  delle   arti 
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Questa  tlupticitÀ  originaìe  ili  uno  stesso  dipìnto  tenev»  ^ 
qualche  anmi^tia  F  animo  leale  deJF  artista;  ma  nondime^i 
rius4?l  a  sodistUre  auìl>e<liie  i  eonittiittenti, 

[fidftCti  il  Biimanelli  nel  Catalogo  che  fece  dello  <f|>^ 
d*art^  tla  lui  stesso  raccolte,  apiMKsi*  ijnent^t  annot^iziouf  i». 
\ftidofiHii    liei    Penttirtut   dipinta   dal    (Vissinli, 

Th  imr,  hiHìtn^  mt  eli  pnfvoéti  il  pianfo, 

0   hiIfÌMMÌt$nt    fri*    /'♦    ihittitiy     li    DÌVÌHU  / 

•  Qui  in  ijue^i  1  n  ti  giocondi  e  bei,  madre  felice,  nelk  < 

ti*m|iljuione  del  fruita»  JvlU  lui?  vtócen?,  del  Paralo  adorato  che  rivcrvirte 
sustienE  nelle  braccia,  declinando  le  ciglia  e  leggenuenle  il  Tuo  mi  Sua 
capo  :  ma  pallida  e  dipinta  dì  ineffabile  melanconia,  voleri  prewiKa  ÌJ  mesi» 
(>en:!iìera  al  giorni  amari  della  pa»*ione,  e  su  Torme  sangui no^^f!  del  M'^ 
a^<icendi  la  Vìa  del  Calvario,  del  martirio»  della  redenzione  Hgurabi  RpHa 
piccola  rruee  che  il  Jkitnòino  Gesù  stringe  al  core  colla  sinis^tra,  ìxmài- 
oendo  con  la  destra  ai  credenti  »* 


Qocfite  parole  uscite  dalP  anìnio  dì  un  nomo  che  fti  »|^ 
stolo  verace  e  eostnnte  di  Htiertà  e  di  redenzione  politici  [^^ 
suo  iì;ie»e,  e  che  |3er  esse  tmtì  persecuzioni  ed  afflizioni  no« 
lievi,  as^sumono  un  significato  meritevole  dì  speinale  com^^ 
rajtìone.  Tanto  piix  se  vi  si  aggiungano  a  non  superfluo  i^n^ 
mento,  quelle  che  e^li  premetteva  al  Catalogo  da  cui  ^^^'* 
state  tolte  h*  altre  qnl  sopra  riferite. 

*  Ho  fatto  ixxxi  ma  forse  più  di  qtieUo  clie  le  mie  facoltà  permette- 
vano; ad  ogni  modo  qualche  cosa  ho  fatto;  né  ho  ragione  di  penlìnnen''. 
che  anxi  me  ne  conicrratulo  meco  stesso  quante  volte  nei  giorni  bui  ^^^^ 
patume  -  chi  non  ne  ha  f  -   visito  le   stanze   che  accolgono  gU 


belle  ebbe  intimitÀ  ctjn  ìntfiignì  artisti  Toscani  ;  e  la  soa  collezione  «li 
quadri,  racchiude  opere  di  pittori  di  bella  fama  come  AfIemoUo.  i7  l^^ 
t'rPtt4Ìi,  il  BrAtfio!*,  ìì  Cn^Hióli,  il  Ci^rrì.  ^fftssimo  (V  .ìzegluf,  il  Z^'"*' 
ftrfiìhii,  il  AhrQh^H.  i  fhitelU  Lttigi  e  C**^arr  MitxsiftL  ti  PtMn$if^^^ 
a  Hi*fjU(ì.  il  S(ìbb*U^lli  1^  r  r*si.  visse  ftno  a  84  anni,  e  come  em***"' 
sempre  patrfotta  vero  ed  uomo  di  fede,  mori  italiano  e  credente,  i*^ 
morte  di  L,  Romanelli  Senatore  del  Regno.  Aretio«  Tip.  Coglianl  I^^J* 
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«l*  Afte  che  vado  a  descrivere  ;  e  nella  i-onleTnpIazkme,  oiiì,  di  questo,  ura 
tli  quello,  rivìvono  care  rìraembranxe,  e  lo  .spirito,  solIevaniloHi  dalle  umane 
miserie,  si  riposa,  ì*pazia  nelf  intlnito  e  dimentica  il  presente.  Senza  l'a- 
racirv*  deir  arie  avr-eì  risparmiato  spese  ehe  ì  più  giudicano  vane  ed  ìnu- 
Uliiroadi  quanto  conforto  e  sodisfazionì  puris8iim^  non  mi  i^irei  (irivatof 
A.  coloro  che  sprecano  iì  tempo  ed  il  sii|)er(luo.  e  !4jh?.h?;o  piij  asseti  del 
superfluo,  in  giuochi  temerari,  ìn  anildziose  vanità,  in  p*i.Hsatempi  vol- 
S».ri,  che  cosa  rimane  t .  ,  «  ». 

Il 

•  E  per  g^iu?<ti  finire    cjnento    suo    ttppaH  fi  tonato    amore    de!  le 

€M^ti  belle  a^piiinj2:eva  aiirhe  altre  ilìehmrazioni  che  rivellino 
?*^mpre   iiiegUo  la    elevatezza    e    la   hontà  singolari  lìeìF  ani- 

UK»  8tlO. 

•  Le  scarste  fortime  ed  il  cenno  modestissimo,  d*  assai  «scemato  per 
elTelto  delle  inique  persecuzioni  politiche  e  dei  pivi  iniquo  processo  di 
f>enfuel Lione  che  mi  tenne  rinchiudo  insieme  a  Francesco  Domenico  Guer- 
raaxi  e  ad  altri  coimputati  nel  carcere  delle  Murate  dì  Firenze.  i>er  lo 
«f|A8m  di  circa  tre  anni,  mi  impedivano  dì  incarnare  quel  alio  desiderio.... 
*^  se  l'ol  tempo  pìunsi  a  realizzare  almeno  in  parte  T  idea  vapfiejjfjìata, 
tìon  fu  al  certo  merito  mio  :  bensì  della  cortesia  e  henevolenzn  *U  molti 
^^rtisti  che  mi  onorarono  della  loro  pri^ziosti  umivizkf  ;  bi  più  ptua,  la 
'  |»'«3  dÌHiiìt^roxHfita,  la  tmyjUQ  t^ustfitttt^  tìi  t^nattie  nitrt*  ehhi  a  nperhiten- 

f^fr^.  Essi  non  cadranno  «la  Ila  mia  meraoi  ìa  e  li  ricorderò  sempre  con  af- 
wto  e  con  senso  di  viva  f^  rat  Studine  ,  ,  , 

E  fra  es8Ì  tlesitjna  roii  partictjliJtre    con»piaeeiiza  il    Cas- 

•**'oli  collie  intima  amico  mio. 

li  Qiie.st'  uomo  che  fu  nna  stupenda  per  ho  ni  ti  eazione    di    in- 

P      *^>Jit;rat4i    i^ettitutline,  tli  scliietta  feile  religi<»sa  e  di    di^^inte- 

''^^mito  ed  indomito  i»atriottismo,  taceva  stauipare  tpiei    suoi 

*^Usierì  nel   nn\se  ntesso  in  (^li  atjgiungeva  alla  sua  raeeolta 

''^    bella  Madonna  del  ^assioli  Cy 


(*)  *  Ho  compilala  e  faccio  staaqmre    una    breve    illustra/ione  degli 
.  '^^^Iti  d"  arie  da  me  raccolti,  nella  quale  mi  permetto  nominarta  e  <|ua- 
**-^.Ha  intimo  mio. 

Non  se  ne  avrà  a  male  non  è  vero?  .  .  .  •. 

Co^i  il  Ronuinelli  scriveva  al  Cassìoli   in  una  lettera  inedita  tJel  dì  8 
Ckìo  IHTn.    nel    quale   anno   la  Tipoj^alla  A.  Cogliali  di  Arezzo  putn 
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DiiiruUrii  imrtt*  ani^he  U  Marchese  Bielii  Ru8}>òli  dì  Simu 
si  «UcljiaravH  l'ooieiit insinui  tìelf  esemplare  dflla  Mtuloiina 
&t4?ami  toccato  a  hu.    vd   il    Duprè  uè  davii  assicarazioue  al 

V  atuicii  pitU)re. 

•  Cam  Cartstoli  (*) 

*  Ti  accluck»  la  lellera  che  ricevo  in  quello  punto  dal  M.  Biclil  T^ 

V  accludo  perchè  tu  la  legga,  e  ti  consoli,  come  ha  con^oJato  m*N  «1  '« 
pari  temi>o  peifhè  tu  mi  dica  quel  cJie  io  devo  nspondei*e  telai ivamenU- 
al  pie///ò. 

*  Spt*nj  che  tanto  la  tua  famiglia  eli  e  te.  podiat».*  jHTfetla  ««UiU».  ^'m 
Amalia  etl  ìu  .sliamo  di^cr-eta mente  e  Ueppina  anctre  ;  e  il  pìcei  no  WmM. 
Lo  vidi  ieri  sera. 

*  Vuglimi  sempre  bene  e  ei-edimi  tuo  afTiuo.  amicai        G,  Hr  jh»  • 

*  Gentili-^^imo  e  carissimo  Profe.^80re  (*) 

*  Con  mici  dolce  .sorpresa  mi  veggo  onorato  di  una  carissima  sua  Imi- 
terà, della  quale  tanto  La  ringrazio;  e  doppiamenle  perclié,  ot  tir  ni  [Ma- 
cere nel  riceverla,  anderà  ancora  ad  accrescere  il  numero  n*^'  j'ftui'^i''* 
autogratt  che  consen'o  con  ogni  cufa. 

*  Ma  per  carità  non  ath  it>inì<ra  a  prezzo  della  ^na  openi  la  pitnjH'/./.j 
inviatale  fier  mezzo  del  caro  comune  amico  Prof.  Hupi"!^  eh»»  ne  arruKsmH; 
ma  ciò  non  è  per  colpa  mia  :  ina  per  la  sua,  lo  non  |x»tevo  cerUiiifnl« 
^spendere,  per  una  pittura  che  non  rimaneva  presso  dì  me,  un*  somiy« 
rilevante,  quale  certamente  nieritei^blie  il  suo  tanto  bello  e  simpatie»»  iti* 
pialo.  Era  |>erciò  che  tii  an«lava  in  cerca  di  un  Pitiorimì.  e  non  \\\  i"! 
Pittorone  ;  ma  (Clhi,  nella  perplessità  in  cui  era  il  Prof.  Duprè  ili  Ir^^" 
vario,  corri.s{Hjmlente  ai  di  lui  de^iideri,  generosamente  si  esilii  di  *J»|>^n- 
gerlo  per  la  stes,sa  spezia  da  noi  presunta,  anzi  a^s^ata.  Può  ci-eiJere  .* 
ne  giubbilai;  (wìchè  cononcevo  per  prova  cosa  ^areblie  sortito  di  lipUo <i* 
un  artiijta  coj^ì  dislinto  :  ne  m'  ingannai  ìxiiché  il  bel  resultato  sorims«»' 
anche  la  mia  a.si>ettativa  ;  e  ei-eda  che  il  ??uo  bel  quadri»  fa  veramcnk  fi»» 
rore  presso  tutte  le  f>erHone  che  lo  lianmi  veduto  ;  quindi  !*em]»rt'  pi" 
cresce  ta  mìa  gratitudine  verso  di  lei.  Professore  carissimo» 

-•  La  ringmzio  ancora  delle  fotografie  invìateniì    delle  quali  EU»  iw» 
ne  tace  il  prezzo  che  desideiii    conosc^i'c,    e    tino   a  che  Ella  non  mf  li' 


bliniva  il  catalogo  delin  collezione  del  RomaneHì.  In  quel  calalofft»  "« 
trova  reM:Ì!^trati»  anche  un'altro  lavoro  del  Cassioli  cosi  intitolato  LVuoVm' 
tli  iitftt  ittadre  vhe  sv(^mit'  ifitifìfittt  tìnH  unfjeU»  bitn  a  hcurdhf  in  pntf^fffi 
crcfifitrn, 

(*)  Lettera  inedita  di  G»  Duprè  ad  Amos  Cassio! i  in  dati»  -n  fn.irzo  l87tì. 

(•)  Lettera  inedita  del  Marchese  Bìchì  Rustioli  in  data  £5  aprile  187tf. 
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^^vra  rnanifesUito  io  mi  ffiiardem  bene  rial  ct*jpnietterlene  qut*l  iiiafrpriui* 
n  umero  che  me  ne  abbisogrier-ebbe  ;  e  pereiò  cakH'()i«ariienlt»  La  pn^f^n  ìì 
-ir calermelo  manifestare. 

*  Avevo  .scritto  al  Duprt»  che  interjjellartwe  I^ei  «e  fo^se  nlato  contento 
«?I:ie  la  sua  bella  Madonna  venisse  nel  prossìrno  venturo  airosto  esposta 
^^.tlf  Belle  Arti;  8emptx»ebè  questi  artisti  senesi  mi  abbiano  coinpitito  un 
Tabernacolo  intagliato  e  dorato  che  meno  peggio  corrusiHmda  albi  lielbi 
f>iitiim  che  dovrà  racx*hiudere. 

*  Sono  ^loì  veramente  sodisfa tto  vhe  ella  mi  abbia  offerto  si  piacevole 
c^irrctìtanza  di  procurarmi  il  bene  della  *?iia  relazione,  per  ora  per  Ietterai 
COA  etie  diverrà  personale  quando  Klla,  permeltendoaielo,  venendo  io  a 
P*i#Bnze,  non  alla  ^fu^gita  coinè  spesso  avviene»  potrò  venirla  a  trovai^e 
c^ofi  molto  mìo  piacere»  viailando  il  di  lei  studio. 

*  Ella  che  è  si  buono,  La  prego  di  raccomandarmi  a  Dìo^  mentre 
W^Mìo  di  potermi  dichiarare  con  alta  stima  Suo  devino,  servitore 

•  Siena,  S.'i  aprile  1876.  Bichi  Ruspoli  *. 


•  Professore  carisì^imo  ^^) 
«.,.,.    Ije  8ono  molto  obljUgato  iJello  invio  faltoaii  del  foglietto  a 
****»ptt  diwKinttivo  lo  spinto  del  dipinlo  :  mi  e  piaciuto  assai  :  aia  Henxa 
^■» Tronto,  me  lo  jjerdonì  la  sua  iiiuitta  tanto  preziosa   che   Le  raddoppia 
inerito  artistico,  mi  piace  a^s-^ai  più  il  ti i pioto,    nebbene   jHÌa    liellissiaia 
*i**ella  descrizione  della  Madonna  che  io    cbiaiuo    tanto    videntieii   Sfinita 

«  La  f«liiua  che  ì\\\  di  Lei»  e  cojue  artista  e  coiae  [HMsona,  è  pirandis- 

**Hii    ed  é  ben  dovuta  a  chi  tanto  re! itriosa mente  sente  :  perebè  se  molto 

■^* ritualmente  non  si  sente,  n(*n  si    può   diping^ere    ia    quel    juoiio  e  con* 

"  ^^1    ìtentimento  n'HijiaHami^ntf  cfttfo!tc*t:  io  me  ne  compiaccio  e  seco  Lei 

^  ^     ne    ralieirro.    Ma  da v vera    i  pittori    che    hanno    il  dono  ila  Dìo  della 

^ct^^  quanto  mai  emer^rono  trattando  temi  sacri  ;  quel  presti^rio  non  go* 

*lo    i    dipinti,    Hebbene  benLssimo  trattati,  di  altri   generi,    sieno  anche 

-«  De*5Ìderoso  della  personale  di  Lei  conoscenza  e  tiranioso  di  una  sua 
*^&^|ji^|.^i  ^11'  Onnipotente,  mi  conferaio  di  cuore  devino*  servitore 

*  Kadi,  ±^  magfiio  187i>  ►.  BicHt  Rusihili. 

lErcf»  ava  in  qiiul  modo  un  Periodico  Fiorentino  infonnjivu 
_**^l.oi  lettori  intorno  ai  lu^egi  delia  Madonna,  v  di  un  nitro 
^  Evinto  del  (*rt»«ioli  (*). 


^*}  Lettera  inedita  del  Marchese  Bichi  Ruspoli  al  Can^^sioli  in  data  tS 

ri^io  ìhh'k 

C)  K^trattf»  dalia  iiaszfiin  di  Fhntzf  del  3  lajjlio  iSTfì   n.  152. 
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•  il  Prof,  Cassìoli  ha  compìiifo  dn  pochf  (giorni  per  suo  sfurio  um 
fiireula  tela,  fot^o  dì  un  hrarcìo,  ma  dì  pn?gio  grami is^imo,   uAh  {\mx\v 
non  si  trovano  quantità  di  ligure    in    pose   liilTerenti    che  atlrajrjnino  lo 
aguarda,  né  la  s<»ena  è  rm^  vìva  da  molteplieità  di  calori,  ne  forti  scuri 
fiuino  ribaltare  i  rilievi  onde  vieppìiì  ^pic^'hì  T  eOfetto  ;  bensì  è  nniirictii' 
plice  Hinira  intiera,    un  giovanotto  pres^tiinte  della  j>ersoua  ed  as^aì  nOL- 
|uitiei>,  vestito  tutto  di  nero,  pre4*^j  a  poco  del  costume  rtaminingù-  Qvie^^ 
posa  come  ai  di  un  piano  di  ^cala,  a  mi  richiama  un   arco  appena  a^ 
ceiiiiato,  f»d  una  branca.  U  fondo  è  tutto  Injrìo  cenere. 

«  U  soggetto  è  rne>sehino,  jKìvero  afTatto,  e  pri^^o  di  tutte  ipidlr  mH* 
«»»n«i*  e  quei  lemHnnii  a  cui  ogjfi  l'arte  si  affida;  tnit  appunto  per  laK^^i^ 
Hc^mptmta.  re^TK^nitoi  unicamente  nel  d»«ej?nc>  e  nella  nattiralezzii  tln  se«^«- 
hntre  che  il  dipinto  reì^pìrì  e  si  muova,  è  una  lezione  che  in^ie^nfi  ni  g»  ^^ 
vani  artisti  qua)  differenza  pa^sì  fra  V  urie  tM  wro  rr/  H  rttitinmfK  i- 
fa  ritornare  all'arte  jier  Tarte  ;  è  un  lavoro  dinanzi  al  ifitale  tutti  ì< 
iln^tttni  del  giorno  rimpiccoliscono  ma^iormenta  e  diventano  aoetii?  i 
mtJvi^  da  ventairli. 

«  Di  rommì^ione  del  Marchese  Bichi  Rus(m)Iì  di  Siena,  dal  mede^icx:]» 
(lennello  è  dtata  altresì  dipinta  una  tela   raffigurante  La   Verghn\  il      d/ 
eiii  Hiriio,  in  atto  di  benedire,    t>ehhene  l>anihinello,   rivela  uno  -vlltippw 
di  mente  savraanaturale  :  e  gli  stes?<i  Senesi  potranno  i^iudiaire  se  i|ue??fo 
Uvttiti  siti  pn^f^voti?,  soltanto  perchè  di  mano  del  Cas^ìolt,    qualora  T  e- 
in^o  8Ìg.  Iliutilfs»  «I  prr^i    (come  abbiamo  motivo  di  imperarlo)  ondf 
vtogm  loro  esfioelo  ad  una  pro89Ìma  occasione.  F'oraltro  sebbene  sk  una 
cmtaéom»  dtlieala  e  gentile  e  rifletta  f  animo  dell'  autore,  faremmo  9^oo^ 
mtam  che  lo   stesso    Pmf.    G&ssìoli    converrebl>e  con  noi  riuscire  mB?l><^ 
uim  eompiutskiiie  «  9?ul«rtmento  Libero  anziché  a  rima  obbligati^ 


Pietro  Aldi 


InlHtifo  ftiiohe  il  più  giovane  fra  i  linoni  allievi  lìel  Mas- 
siili,  HVt*tida  vinto  il  concorso  Biringiieci,  eini  aftdato  a  [lerfe- 
Ktaimrsì  a  Konia  fV  oinle  cosi  scriveva  al  «no  Maestro  (*). 

«  , . . .  rSnalmentet  cernvi  dì  qua  e  cerca  di  là  ho  tmvatn  un  Juivitt* 
rli«  mi  servirà  per  cmmem  e  per  studio.  Non  è  gran  che.  ma  per  om  è 
.«iutUfiente.  IVr  una  dtlà  come  è  Roma,  e  dove  ri  sono  tante  belle  cfise» 


(«I  ÌMU^L  inedita  di  F.  Aldi  al  Mulini  in  data  ti  dicembre  1874. 
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((rwldip  Micrtttzicj  si   [nnì  fare;  e«l  io  volt^ntiorf   In  fa^iìn,   pei  I  nmore  rlie 
ho  aJI"  arte. 

*  Ho  lii  ^ìk  avanìUita   istanza    per   ott*»nert»    il    pennpHso    ontlt»    t'ftre 

*|U4lrhe  studio  dalle  opere  di  RaITnello,  che  preslo  (Mitro  foniinciurt'.    Lii 

pregherei,  se  Lei  aves-ne  rela/Joni  ron  (piiìhlìe   l^ìtt<n'(^    F'ranreHi;.    ili    Ifar- 

fnene  hr^  la  conoscenza  ;    e    rosi  con  ffnepto  me/zo  entrarf^  in  ri-lazìont^ 

*'^ì  pensionali  * .  .  . 

•  ....  n  Maccarì  le  fa  tanti  saluti  ...  .  AgKTad iscn  i  miei  più  affet* 
f  uomì  che  mi  farà  il  favore  dì  pa>^Aare  anche  al  Prof.  Franchi  e  mi  creda 
fii    /jei  sempre  affnio,  incoiare  Pjktho  Alih  • . 

K*1  il  Senatortf  Bor^diesi,  alhi  sua  voi  tu  am  ^vr'ìyevn   uì 
*^l^UH8Ìni  mil  conto  tiel  nuovo  arrivsLto. 


•  ,  * .  *  Stamani  è  venttto  a  Ir^ivarmi  V  Aldi,  che  mm  conttsrevo  nej>* 
f*t»*^o  di  vista,  e  mi  ha  parlalo  con  interesse  di  te  ...  .  Anderò  al  huo 
**t:titf  |(j  Q  II  ^.|^f.^-,  conto  di  ifueilo  l'tie  ha  fatto  .  .  .  (*). 

*  .  *  ,  .  Ieri  mattina  fui  rhill'  Aldi.  Ha  uno  studio  meno  che  modesto» 
***^  tn**ogna  t^he  ai  contenti  per  T  allo  pre/./.o  delle  piccioni.  IHpìnge  ìl 
'O*^^rt»tto  deir  Aitnnnzkitfi  per  il  suo  paese;  ma  è  iniìietro  (>er  il  lavoro. 

i^iostrò  qualche  actiuareOo  fatto  nelle  Accademie  serali  che   mi    parve 

"^-tci   i*ofi  franchezza  e  C4m  forzti  di  colore.   K  comini'iato  pure  un  ritratto 

^^ambino  :    ma  in  fatto  pei  ora  non  ha  nulla  finito.    Mi  mostrò  la  fo- 

«ttla  del  s^ect>ndo  concorso,  che  mi  semlvrò  mostrare  che  11  quadro  deve 

rT3  Htato  trattato  con  spirito.  Del  resto  professò  a  te  f(:ratì  tildi  ne  e  af- 

'^■^-^ne   e   mi   assicurò  che  non 


u 
t 


lascierà    sedurre    per    essere  staccato 


*  Prt^jprmo.  si^r.  Direttore  '■) 
*  Dovevo  averf^Ii  scrìtto  apjjena  ebbi  t'allìma  sua  lettera,  e  cosi  rin- 
viarlo della  premura  che  8Ì  dette  nel  rispondere  «ubito  alle  mie  inter- 
Lzìoni,  e  neir  accennarmi  i  difetti  della  mia  Antunìskiftì,  La  prejro  a 
•^^^oaarnii  questo  rilardo,  ed  a  credere  alla  mia  piofonda  iicratitudiae  per 
2^*  tia  l Minta. 
^_  *  Fui  dal  sìg.  Scipione    Borghesi,    che    mi  acci) l se  molto  l>ene,    e  sì 

^^^^*^*e   11   disliu-bf)   dì   venirmi   a  trovare  al  mìo  studio.  Quella  visita  la 
BP  ^^-^lii  tanto  tanto»  e  questo  onore  lo  debbo  tutto  a  LeL 
B  *  1^  mia  Jtintttt^kftft^  che   tiu   rifallo  da    cjipo,    mi    pare   che  vada 


(M  Lettera  inedita  del  Senatore  Scipione  Borghesi  al  Musaini  in  data 

(')  Altra  dello  .stesso  al  meilesimo  in  data  .  .  .  mar/.o  1875. 
Lettera  inedita  di  l\  Aldi  al  Mitssinì  del  mar/.o  1875, 


I    4 


M  xmmm  te 


per   11 


«i  Ai  fVat  Fi 


ì  imai   ptt>sì  urlio  k» 
fl    ftriTià    TI  m  spin^Tn  iitiuiiko 


•  cndlmi  Iti**  f^ 


lim  m  Tmrte  in 
bmri  moimxi  del 


poitroppo  spsirìvaiio  ad  otic»  nd  niio 
quei  geotiJiioiiiiìiii  die  ne  avevano  aminio  il  psitioctnìi»  con 
Tcn  quanto  nfa  nobiltà  dì  mteodìnieittì  e  dì  fWtii. 


^  Ultefa  dì  6,  Oaprè  a  C.  Gv^M  età  • 
eit..  p,  343. 

O  StiUa  queitìoae  dei  aHodo  taprriaL  V 
§lai  A  p.  Ì96. 

(■)  Letteta  inediU  dì  L.  Maasiai  al  Gaanoli  ia  data  i.t  «fM»  *^ 


io  Itf77-  Dn-ii  Ei*^*' 
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fi  Vììw  Ale^sììinlro  8araoinì  eessnva  <ìi  vivere  nel  l'agosto 

**^l  !877  i/(  ed  il  Du(*rè  rhe  gli  era  jimi€!0   ntiaiioseeiite    e^l 

''fterioiiatissiiDO,    seri  vendo  alla    Veilovìi    di    lui    <*    rieonlava 

^^itui  tratti  delicati  «Iella  sua  amieizia  e  della  sua  bontà  ?<». 

^^    fammarieandosene  eoll'ìuiiifo  8arriMit'lii  gli  di^-eva  «  Anehe 

^^h  [Mjvero  Tito,  deve  averla  sentita,  e  molto  amara,  la  jrer- 

'lita  di  quel    Mecenate   ed   amico    che  la  stimava  ed  amava 

N'el  10  ilìcemlire  di  quel  Io  stesso  anno  moriva  il  Conte 
^^ipione  Borghesi,  Senatore  del  Kegno.  E  di  lui,  eruditr» 
fiutato  modesto,  «tndioso  qnanto  herietìeo  e  benemerito  per 
ii4  raccolta  di  importanti  documenti  storici  donati  poi  al 
K,  Archivio  di  Stato,  cosi  scriveva  con  ani  mi  razione  veridica 
tin  uomo  degnt»  di  fede  illimitata. 


b^ 


....  Pochi  yomini  ho  conosriiito  vì^hI  hiiunj  rome  Scipione  ;  e  8el>- 
l»i*^ne  lo  vedeì*8i  di  rado,  la  Inmlà  f^ua  mi  era  vom  piovala.  I*iù  «pes^o 
1'  ^hbl  a  %*edere  quando  io  frequentava  Ca^^a  Ug'uccioni  :  ed  eiprli  ed  U 
***^-  Tomma80  erano  proprio  amici  ;  perchè,  perniandola  in  certe  cose  un 
tJ**>'  diver}*o,  si  compalìvano  a  vicenda,  e  m  tenevano  cam  1* antico  afTello* 
^i-tw'slo  a  me  è  come  il  para^rone  di  ima  vera  aini^^tà  ;  perchè  quando  gli 
^liini  i*onA^ntono  in  tutto  e  fier  tuttOt  non  ci  ha  luop^o  virtù,   tn.^niiuna, 

Ittiicj  raro,  »i  rimane  ogni  giorno  più  soli;  ond' è  che  ne  par  lif»lla  la  tre- 
>iiie>iifÌA  certezza  deUa  morte  ;  perchè  ia  raUegrra  Ja  speranza  di  riunirci  là 
**►»  noHirj  «carissimi  ...»  {*), 
A  non  molta  distanza  di  tempo  dal  8aracinì  e  dal  Bor- 
*5ri»em  speutfevasi  la  vita  terrena  di  un  altro  Clentiluooio,  an- 
<^Ì*'e8so  per  molti  rispetti  benemerito  delle  arti  belle,  ed  amico 
•t#^Voto  del  Dnprè  e  del  (^assioli,  il  Marcliese  Alessandro  Biclii 
*^Uk|mi1ì  che,  per  1'  insipne  Hcnltore,  ebbe  una  at!eì5Ìone  sem- 
l^t*^  intensa,  perchè  nutrita  di  stima,  tanto  da  rivelarsi  col 
»'^«***jsctjr  deiifli  anni  continuamente  aumentata  {*). 


(^)  Vedi  retro  in  cpai^sto  a  p,  i3. 

{*)  Vrittcri  L.  Set' itti  minori  di  ti.    Dupi-ì^  cit.,  p*  356. 

(')  ijottera   inedita  di  Cesare  Gua-'^ti  a  L,  Mu^^ìini   in  data  10  dìcem- 
^  1877. 
.  (*)  AteHstttutì'ii  fjicht  liustxtU  Meirchese  delia  Kocca.Alhegna,  Conte 

l    ^*   Keafhio,  Palrizìo  Senese  e  Romano,  era  nato  in  Siena  il  10  noveml)re 


Ci vort*^ viatori  delie  Arti  Btir  ki 
il]e$<iniltile   ili    rmliiraip   fi  <v 

mlÀ  iio%i»  ricHijire 
coUa  Min  t}otte« 

ohi    mceog^Ueì^Hu    ilegnuiiient^^  ^^ 
pi  ;  ì  giovHiii  arti.sti    8ein^i  "* 
ileliji  i*té  bui  li  a  per  liete  spem^^ 
divallo  tra  loro,  e  cou  gli  eiu*^^ 
Hi  t[ue1lii  iiiiilianla  vajHiiroìMi    *'^ 
pnr  nvittt  tauti  adamtori  itl-^** 
pochi  i  suoi  preferiti. 

trr|»i«tH  ed  assidua  «oiii^^**^ 
«d  «imaniloli  quanto  più  e  me^^^^ 


fm  In  mm  fMiofa,  e  irli  atì'resdii  in 

a  WTJ  «  il  1871»,  era  pasj^ato  dalfi^^^ini 

OTrcmDtlu  temi  diversi,  ina  qi 

ranléimi  all'  indole  ena.  E  così       ^* 


sp^celiio  e*l  eseuipju  di 
l^    ti'  lUtu» inaio    i^pirltc^ 
Mr  Ahéfir^    rivelò  U  jK»te^ 
im  SIhm  tC  fti  ricevuto  wn  granili  a^ 
rvniWit»  ^|Rìntan€H)^  ma 
il  aUrcliese  Bichi  tu  «-- 
i  Iudìm!  di  qut^tla  suìóa  4  ^ 


4 


4à  imppriBMitArD  iti  un  patto  dormii* j^ 
^i^vigm  tk^  «doma  una  delle  Saie  ^ 


jM 
J 


ktwo  «sii  folto  affidar^'  nel  186i  f- 
di  ftauglia.  iMeiuiflo  tihero  ne- 
t^  MtMik  «ie  lontln  #  cptiaiwi  a  lertnìne  il  eeleb 
Pifèà.  S^  IMI  wm  em  «aMi|É«lo  il  iMMletki  in  ereta  e 
ia«7  ottaM  li  pM  ifwlii  att^  liiip<i>hirìgii  di  PÉrifl. 

Ollm  la  Ctefprili  OiBHihìi  al  OBÌltm  fr«e  dmuare  a  buon  nw^  j 
eott  ormali  e  iRiif»  ^^  ip«fi  «HM  IMfirfo  ikmtfiwt  ed  afeMoiidffi^ j 
1>V«imM^4  le  Tolle  dai  tafglÉla  di  mmtm  al  amo  PlOaiao  in  Siena.  : 
unirersalnienle  eoiatiianUi  il  U  aprile  Idat^ 


DI   AETISTI   S£P 


521 


piijfjera  in  quel  tratto  di  tempo  una  pala  lY  altare  La  Pietà 
ptif  Mes^iuu,  ed  un  graude  (luadro  La  iJepotsizione  di  Fapn 
Siktstro  che,  esiwsta  a  Torino  nel  1880,  sollevò  grande  da- 
inore  iV  ammirazioDe  (*), 

Piftro  Aldif  che  trovavasi  in  Konia  in  questa  stessa  epoca, 
dipìngeva  II  Buoso  da  Doara  traditore  della  patria,  ehe, 
«imposto  nella  Mostra  di  Piazza  del  Popolo,  nel  1878,  vi  ebbe 
favorevole  accoglienza,  tanto  da  dover  riprodurlo  altre  due 
volte  e  da  riuscire  con  esso  ad  aprirsi  la  strada  alla  rino^ 
ioau2ii.  E  le  lettere  seguenti  dimostrano  quuntu  fosse  la  sua 
ricouoscente  affezione  per  it  Maestra  a  cui*  con  [iitnlestia  in 
ogni  tempo  rara,  attribiiiva  la  parte  maggiore  del  merito  nel 
s^uccesso  ottenuto. 


•  Pregino*  sig.  Direttore  \^U 
«  Ieri  si  aprirono  le  Sale  di  Ksposizitme    in  Piazza  de!  f^ojMilo  e<J   fi 
mio  ijuadro  ebbe  il  primo  giudizio  degli  arUsti  e  pubblico. 

•  A  quello  che  ho  sentito  dire,  piace  immensamente,  e  se  ne  fanno 
ì  più  beUi  elogi.  L'  avermelo  poi  collocato  nel  jiosto  d'  onore,  mi  prova 
ch«  t"  stato  considerato  più  di  quello  die  ìm  t^fjeruva,  e  iniiuagini  quanto 
K>  8J&  contento  ....  A  Lei  poi,  caro  Maestro,  devo  molto  [ler  questo  mio 
«l«OMBo  ;  a  J>ei  che  m*  insegnò  e  mi  avviò  ai  nani  p^"Oi''ìì*i  tl^H'  ^ii't^^t  ^ 
**ldìt(»  sempre  la  viii  che  io  doveva  battere.  Se  il  mio  quadio  ha  dei  nie- 
***ti,  Ijei  ne  è  la  causa,  ed  io  avrò  i^empre  la  più  pn»fonda  gratitudine  tier 
*'  TOio  Maestro, 

«  Le  invio  oggi  .stesMO  la  fotogralia  del   fjuadm   che    vorrà  aggradire 

^l^^'^le  attet^tato  della  mia  rieonuscenza.   Non  è  gran  cosa,   ma  servirà  j>er 

j  «arie  un*  idea  del  mio  lavoro.  La   ]>rego   di   rarnù   8at>eie  la  i^ua  impre?^- 

•  Le  figure  aono  grandi  al  vero. 

•  ....  In  attesa  di  una  sua  pregiati.s.sinm  ehtj  mi  raceia  cononL-er-e  il 

r^^**  ^ludiKJo,  La  saluto  dìs^tìntamente  e  piis^jo  a  regnarmi  di  Lei  iiemtire 
^iBo.  e  affmo.  scolare  Pietro  Al^u  ». 


^•>j 


4  Caro  Maestro  (') 
•  La  sua  bella  ed  a  (Tel  t  uosa  lettera  mi  fece  piangere    dalla  consola- 


la e  dalla  gioia. 


^  (>)  Michele  De  Beneoettl  Arfhfì  mtKhnti:  Crnan'  Mmiurì  *  Nuova 

^^tologia  .   Roma  11Ì08,   p.  t!, 

(*)  Lettera  inedita  di  Pietro  Alili  al  Mussini  in  data  3  febbraio  1871K 
{*}  Lettera  inedita  di  P.  .\ldi  al  AUrsnini  in   data  7  feldimii^  1879. 
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iile  «|ue**ti  iHipuri.  fos^p  florùlo  di  i^nliite.  circondato  dall'  affetto  dH 
cari  :  in  una  parula  (elice*  E  ì  miei  finlenti  voti  som»  qij«^sti  unita- 
e  al  farrai  onore  nelFarte,  e  co.hì  ileitrna mente  portare  il  nome  di  suo 
re. 

•  Del  confiorso  mm  ,si  è  mapiito  ancora  nulJa  :  raa  rredo  che  fra 
ihe  ^ìoma  sapremo  Li  j?ra«ì  no  ve  Un.  che  non  sarà  per  me  rome  de- 
ntei ;  non  pc rt^hè  non  abbia  fatto  il  mio  do\'ere,  ma  per  la  ca- 
pr^cc.  ecc. 

■  Presentemente  h\o  lavorando  a  due  tigiirelte  aUegurichet  di  com- 
one*  e  presto  metterò  mano  ad  un  quadro  per  altare,  del  tpiale  Le 
leKi  la  Cora  posizione,  MapH  i?uadai?nì,   ma  contentiammi. 

•  Ktceva  i  miei  più  flintìnli  ed  affettuosi  i^ahiti  e  mi  creda  sempre 
ffmo.  scolare  Pietko  A  lui  *. 

n  Maecarif  vincendo  il  concorsa  per  la  decorazione  a 
jo  dèlia  Sala  del  Senato,  rendeva  sempre  più  chiaro  il 
notne  ed  il  Miiswini  ne  era  esultante, 

•  Cari?>?!^ìmo  amico, 
-  Ti  s<ono  grali^simo  di  avermi  telegrafato  il  lieto  annunzio  dello 
idìdo  trionfo  del  mìo  Maccarì  (*),  Ricevei  ieri  sera  il  telegramma  e 
ani  quello  del  Maccari.  Egli  ebbe  un  momenlu  di  anaime,  e  mi  tele- 
t  preganilomi  di  telegrafare  a  te  come  feci  ;  a  te  dì  cui  sapeva  Focu- 
sa,  la  f^ttiliuline  e  1  ini  parzialità,  lo  volli  conipiaterlo,  per  quanto 
m  non  occorrere  con  te  nuila  di  i^imile,  ne  in  questo  né  in  altri  cani 
jeìU.  Spero  che  avrai  pento  nato  alle  mie  riscere  semi- paterne  un  ec- 
lento  che  in  altm  caso  sarebbe  quasi  offensivo. 

•  La  bella  votazione  11  voli  «u  15,  mentre  deve  essere  per  il  Mac- 
di  glande  confoHo,  é  perù  un  fatto  cosi  raro  in  sìtTatti  eoi^orsì  ove 
IO*  prevale  e  trionfa  V  intrigo  e  la  jKir^fiiiilità,  che  i  timori  miei  e  del 
ari  non  erano  del  tutto  gratuiti.  Tu  hai  certo  molto  contribuito  nelle 
Lssioni  precerlenti  il  voto  a  richiamare  F  attenzione  ^ull*  opera  del 
ari;  ed  egli,  non  ne  dubito,  rìsiKuiderà  eoi  fatto  alla  aspettativa  dei 

giudici  ....  Suppongo  gii  abbiate  suggerite  alcune  mende  ai  suoi 
etti  di  decorazione  pel  soflUto  che  mi  pare  lasciassero  qualcosa  a  de- 
tuie  .... 

IJiif^ti  affreschi  furono  iniziati  nel  1882,  e  compiuti  nel 
8.  Poche  oi>ere  d'  arte  hanno    actj  ni  stato,  come  essi,  così 


(*)  Lellern  di  L.  Mussi  ni  al  Prof.  Cesai^  Masini  pittore  a   Roma    in 
5  giugno  1881.  Episl.  cìt,,  p,  285. 


LKTTKBK   IIHT 


<  e  ìmr^  pofttkmntJL,  taokì^  pirofondb  là  V  inipri^sictouf'  dir 
mI  fMÉMilint  quando  fiiroim  iwtipert^:  aia  [wkììi^ 
ifi  filtim  imiirattA  anHir«  come  esse,  Mn  uMti 
e  àtUm  UMXmm  mwk  tale  semplicità  di  int^m^v 
•  et  ttipnuimm  Am  It  fende  sobìla   ^1  ii^friiiriii  mn^ 
Aìlu  gHNleTQli  e  ^«ui  fiunìgiurì  (*). 
Fero  n^ntfe  «tegmen  qanln  BHii:iitfica  open»   ne  contili* 
In  andie  altrr,   fvtl^  «  ^imiii  /renf»,  e  ri^ 
fifoni  rmppf^eaeiiiaale  Z^  Spemmza  in  nna  Cappeib   c^^^ 
Ciaiit€!ro   ddl»    Mìsmeoriia  in  Siena^    per  iocarìoo  di  q«^*^^f 
d*  opeffski  biterkM»  div«*nuto  col  siilo  sno     ^^^ 
«twalo  ìodasteule.  cìm  la  il  l'av.  Pasquale  Frana -^"^^ 
Poi  dipinae  alcvmi  allrcaehi  ndlaCliieaa  della  Cotunìlsixtoii  < 
G^nara,  e  finalnMmte  dae  grandi  scomparrimfDrì  nel  |Mila 
CisBiiiiale  ili  ^Mui  nella  Sala  dedicata  al  primo  He  tV  Ital 
E  sn  qnealo  lnvoi«»   dobbiamo  trattenerci  an   momenc 
ptxtibè  ne  è  indnbUiaBcnte   nieritevcile   |ier   molti  rii^petti.^ 

pctebè  tronai  meooiia  In  quella  Snìa  Mùm 
miniali  qnasi  nna  jrintieai  «omparatiini  della  dtver<itta  di 
mttefe  e  di  altefi^ametito  di  tutti  gli  alanm  migliori  de^^^  f ^ 
Senala  seneae,  elie  Unono  ctiiamati  a  darvi  pro%^  delb  f^^^r^*- 
prìa  abitila. 


La  Sala  Monumentale 
Siena  in  onore  del 
Patria, 


del  Palazzo   Civico 
grran  Re    Padre   del 


Avvenuta  appena  la   morte   del    gmu    Be    Jl$t^ri4»  £m 
r,  il  ("ommendatore  Lueiamo  Bati^ki  che  si  tn>var»  alle 
a  eapo  della   Civica  amminiatraKioDe  in   Siena,   ebbe  la 
Diale  idea  di   ùtre  assumere   alla   Rappresentanza  Comno^^^' 
r  iniziativa  di  nna  pabblìca    sottoscrizione    diretta   a  ractf?^  \ 
gliere  i  mezzi  pecuniari  per  onorare  degnamente  hi  memo^^^ 


(>)  MicicELE  Dz  BcrzuKiTt^  Op,  cir.«  p.  a. 
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tlel    primo  soMfito  jier  hi    indipendenzii    italiana.  Ed  il  modo 
pre^wri^lto,  e  subito  acc'olto    con    voto   imuiiiuie  dui   Consiglio 
Comunrtle  nelln  admiRnza  del  21  genmiio  liSTH,  fu  hi  ileconi 
asiotie  pittoricM  di   una  sala  che  rÌ4*onh*H8e  i  fatti   j>ià  iusigni 
della  reiìenzioiie  nazionale* 

Questa  idea  ottenne  il  plauso  universale,  ^-«1  iti  fiartieolare 
«IQello  del  Mushìdì,  il  quale  8i  afi'rettò  ad  esprimere  così  il 
l>roprio  consenso, 

*  Caris.'iimo  LticianrK 

#  Non  dubito  che  In  città  n<in  ^ìa  [hm  rimiotit'n»  tun  iiatrìnttU'o 
HlftncJa  air  aitiia/iune  di»!  nohiU^  partito  dt'litw'nilo  *1ji  rolesto  l'onnigliti 
I^CT   onaran?  con  la  Sala  Moiiiimetitak'  il   noxtiu  Pmlre  rietla  Patria. 

«  Io  ho  inoltre  un  motivo  personale  |>er  offri r-e  con  affetto  il  mio  obolo, 
*^'  cui  ti  rìmelto  la  dirliiarazione  (*on  la  mìa  scheda;  dìt'O  jwirticolare  j>er- 
**^^,  oltre  al  sentimento  eti»'  in  tale  mani  festa/Jone  lifi  i*omiine  con  tutti 
^**  italiani,  ho  pur  quello  di  vedere  in  qne^lo  stuj>enclo  roncetto  apt^rto 
^fc^llit  jnia  scuola  un  nohile  canuK).  e  il  modo  dì  rannodare  le  tiarti/ioni 
ila  pittura  in  Siena. 

*  Pai«^sata  per  me  ormai  l'  età  delle  faticose  imprese,  capirai  die  ne 
■^^lunzio  di  prender  parte  alla  monumentale  «iecora/Jone  della  Sata  Vil- 
**>rio  Emanuele,  deve  a  me  lmi*tare  che  la  storia  delT  arte  ricordi  die 
*l*^o#3ta  fu  opera  dei  valorosi  alunni  di  Ltii^i  Miissiiiì. 

•  Ti  abbraccio  e  mi  rìpcio  semptv  tuo  ('K 


I..» - ^.-.. 

*  stariti*  destiufizione,  riehiesero  iiidag^ini  e  spese;  ma  finalmente, 

'••*ll*  adunanza  del   14   lui^lio   ISHl  (')  il   Bftnehì  ilieldarava  e8- 

^•^**€*  ormai   prossima  la  eseeuzitme  delTatto  solenne,  eoi  quale 

t 'onsifjlio    aveva  decretato   elie,    a   spese  puh!  di  che   e  i*mi 

•finizioni  di   cittadini   fosse  ricordato  ai   pnsteri   il   nome    di 

*t. torio  Emanuele  II  e  la  perenne    riconoscenza  della  citta 

*»*%Jiza  fiene^e  verso  il  Padre  della  Patria.    Ed    n^j^riungeva 


il 
\- 

ai 

■*^    a  questo  8€opo  era  stata  scelta  una  Sala  degnissima  di 
*^^*€?re  per  opera  di  artefici  della  moderna  scuola  senese  con- 
^***^t^tii  MÌ  illiiHtnire  il  nome  del  Gran   He, 


i*\  Lettera  di  t*.   Mussìni  a  Lueiano  Banchi  Hirtdaw  di  Siena  in  dala 
'«^libraio  1878.  Epint.  cU.  p*  £*>4.  in  nota,  tìli  artinti  che  dìpìnnero. 
t^*l  Atti  del  Con.HÌgHo  Comunale  di  Siena  anno  18HÌ,  p.   176. 
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Gttediè  <|fili  daìa  er»  d^  appresso   air  altra    dorè 

i   BCBorabilì   erenti  eompiilli 
«ae  dkm  tu  AlessaDdro  Ili»  ii 
e  la  poteniB  italiana,  t«3^to  ehe  uà 
<aichgE  Le^a*  rrnmàm  le  iwae  diai^aiite  di  altmrie^  etttà*  tr 
aè  tìrmU^  e  le  «il  nmtktn  la  atianieru    Cb«  s«  in  quellts 
feci  ftweaSa  d»  Spmllo  a  kgge.  per  eoei  tltr^,  la  imma  { 
0mm  M  lUBi  iitarùi  pa^n  dì  saii^iie,  €Ìi  rivoluzinni  e  di 
Batta  di  ir  ni  ri  per  la    patria   nuDime,    ^le    piireti  di 
aoair»  Sala  ai  Tedia  lappicaciitato  il  trìo^tb  di  quello  »t 
piMnirrn  dbe  coodaaie,  dal  11711  fino  al  lHfi«,  armi   ftal 
a  eaariHtteffv  lo  atraniero  so  i  piani  toiiilmrdi. 

Qatftdl  il  CcNKi^lio  danà  iieoità  alla  Giunta  di  pr 
ai  larorì  di  detta  £^a,  per  aMMki  die  essa  doves^kse 
te^tiaieiiiajiza  del  valore  della  nodenta  aeiiola  senese,  e- 
aeire  diegoa  Mia  città  che  la  cooipiva.  e   del  fine  alt 
a  cai  era  eaoaaerata  {\ 

Fa  nominata  tana  eoamiaaone  da  presiederai  <!al  Sìt 
e  eompo^t;!  del  Pittore   Lidgi  JlMaiai,  delf  Xrrliif«uio   Gii 
9i*ppe  Pmriimi^  tMV  omatisla  Oiorific»  Bardimi  e  di  Oli 
Falaiifrt  y^mli,  colto  ed  emdito  patrizio  genette. 

Questa  C^mauasione  ebbe  a  9ce|:liere  le  otarie  da  rap| 
aenlarsi  odia  noora  Sala,    ed  a  pn>M*ntAre  un  dÌ8fgiit>  del 
nitiTO  per  la  deeoraxiooa  delle  iKir%*ii    e  dt^He  vuìtr   da 
gnirai  paasibiluiente  da  artisti  senesi  Ol 

Fra  questi  arti.*ti,  nnn  dei  primi  pres^'^lti   fu   ^mot   Co 
tioli  e  fu  anche  vivamente  pregato    ad    accettare    V  jiirai 
dal  $^uo  Maestro  Mnssioi. 

«  Caro  Cassioli  (*) 
«  Xon  90  de  tu  Abbia  ancora  rispcaUì  ali*  (aTliò  d«l  SìniUcsa. 
«  A  buon  conto  senio    il    bisogno   di    lUrti  ebe  D  tuo  vecelitiOtr 


(M  Atti  del  Gonsiglto  ComuiULle  di  Siena  rìL  p.   ìl±. 
(*)  Atti  del  CoasigHo  Cfirtiiina.le  di  Siefia  detr  anno  1K8$«  p«  lt« 
i*}  Lettera  inedita  dj  L.  Mu^i^ini  al  Gadsìolì  in  datn  i6  marwo  U 
Qneeta  tetterà  è  »^tata  co^l  eommentata  da]  deisno  Itglìuulo  di  colai  a  * 
era  diretta.  <  Questa  IHt^ra  è  i^plendida  •  -  .  .  11  «rrande  Mat^^tro  cbe  V 


la  battaglia  di  San  Martino  -  24  pusruo  1859  ; 

r  ittvoHtro    di     Vittorio    Emanuele    con    Garibaldi 
Oapua  Tieir  juitiuiriu  18«ìt)  ; 

Vittorio   Kfnamtele    che  riceee   in    Firenze    il  pleìnncito 
Ho  ma  ■  otti»!*  re  ; 

un   ritratto  nfiu-Htre   del    Re    Vitfm'io  E  ma  nitrir  in    tt  ni  formi 
di  iHiHtrale* 

La  volta  wra  sinhlivisa  in  uno  spazio  centrale  ijtmiìnliingfi 
in  ilìecì  spazi  triaii polari  t:ol  vertice  in  l>aj«8a,  e<i  in  altr 
quattordiin  Miuiijtr*>li  più  pi^u'oli  nelle  \olti«nae  «lellt?  lunette 

KÌ8erhant1o  in  tutta  la  ileeorazioiie  della  volta  molta  il 
portanza  nlla   [*artt^  ihnM>rativa,  proponeva  che,  nelle  voi  ti  tri  n^ 
t'oHsero    ili  pinti    meda  «elioni    elie    riportassero  le  iuitua^ìnì  «il 
personajjf*:ì  i*i^l*-hri  nella  nostra  storia,  perchè,  in    e|M>t!he  ilij 
verse,  si  dimostrarono  più  o  meno,  prei'ursori,   preconii£»it«oF 
e  preparatori  delT  idea  delT  unità  italiana.  Negli  «pazi  tHar 
golari    e    «'ostitneiiti    la   nascita  ilelle  volte,  designava    cob 
adattate  ll;frure  ^^rantìi  e  intiere,  «ole  o  a^j^rruppate  a  daeL| 
HÌnd:Hde;mianti   i  diversi   ijupcdi    italiani    divisi     un    remjM» 
ofjfji  raerolti   sotto  la  stessa  bandiera. 

Nellt»  spazio  <juadriliingo  eentrale  in  line  pro^ett»va 
aprire  fra  \^  rieehe  deeorazioni  ornative,  uno  .sfondo  tjii 
lare,  n»d  quale,  a  eoronamento  dell*  o]H*ra  tutta,  il  princìpal 
oUitr^tto  <^  resultato  delle  ;;t*sta  uia*i:naniirie  del  lìe  V^ittorifl 
ftmm  allejirori^'si untante  espresso  da  una  figura  j>:nìndioKa  d€ 
r  Italia  triHiifante,  e  tornata  «Ioana  e  regina  di  se  8t4*ssa, 
t^ompa^riatii  dalle  immani  ini  sirnljolielie  dolla  LilM'rtA  e  dell! 
indijieudenza. 

Questo  il  pro^^etto  generale  e  sonuuario  proposta  dal  Vi 
ni  ieri,  di  pieno  a<*i'onin  con  la  Conimi  ssione  e  <*lie.  .salvo  a  tu 
niodilii-azione  nel   so^^^^etto  di  nm»  d*"i  dipinti  delle   pareti. 
poi  est^^niito   per  intiem  e  ]ivr  opera   di   artisti  eAidn^ivament 
Senesi. 

ijuantt»  ai  mezzi   tìnanziari   indispensabili    alla  siui  esM?^ 
zioue,  il  Sindaco  Banchi  esponeva  al  Consiglio  (*)  die,   dui 
o;^'ni  più  ma  tara  considerazioni*,  era  da  ritenere  elie  Iti  »i 


(')  Atti  del  Coaniglio  Coniimale  flrlT  anno  1884,  p.  85 
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iiou  vrtiutate  le  Hommt'  lino  alloni  inipie^iité  prr  l^illestimento 
U^lla  8iila,  potesse  prtìsuinersi  in  Lire  8es8aotatremila,  così 
reparti  te  : 

pittiiru  delle  sei  storie  ni  le  piireti  L,  :iT,000 
ileeorazione  e  tìgure  delle  volte  «  ITJMIO 
(iuvirueiuo  iti  iitarmo  <f       4. 400 

artissi  ed  o{>ere  miinirie  <«       4,*KM» 

E  la  Giiiura  elje,  riuo  sylu  per  inelìiiazioue  jimprin,  yju 
;iuc!he  per  espressa  v<»ìoitta  del  Consiglio,  sapeva,  dì  dovere 
ixitruire  i*oji  quella  schiera  lìi  artetìei  elie,  per  lueiitu  del  v«- 
ioniso  loro  31aestro  Prof.  Lin^i  Myssiai,  e  per  iofie^no  e  per 
virtù  propria  cìoiisentivaiio  tuttodì  V  onore  di  iK>ter  menzio- 
narti, senza  p«rea  di  vanite,  una  Heiiola  Senese,  eon fidava 
fondata  meli  te  di  trnvare  in  essi  quella  modera  zioiie  di  |ne- 
l^fse,  die  era  da  aspettarsi  da  artisti  e  ni  nel  petto  ferveva 
vìviiwimo  il  senti rnerjt«>  del  patrio  ajnore. 

La  somma  sfqnaenunciata  non  doveva  bensì  far  earieo  del 
tutto  al  Milaneìo  (Nvniunale,  pert-ìie  il  patriottismo  senese, 
tiN^tfì  elle  «*ra  retata  resa  tjt>ta  la  deliherata  cousaerazione  della 
8ala  al  nome  di  Vittorio  Emanuele  IL  mediante  faddilica 
«ottoserizione,  aveva  prodotto  la  srjtujoa  di  L.  19,73t>, (**»  per 
eoi  rimaneva  da  i>rov vedere  alle  detieìenti  L,  43,2fil>,  3-4  ed 
il  Consiglio  in  seduta  del  14  *riuj^^no  1S84,  «ìeliberò  di  assu- 
iiterla  a  carico  del  Municipio,  reparlemiola  in  quattro  succes 
8Ìvi   Bilanci   ('). 

[1  Monte  dei  l*asc^iji  aveva  eoncorsM  alla  [lobblica  sotto- 
scrizitme  <'on  L.  oJHJO, 

Nella  seduta  Ciujsitiliare  del  22  dìi-embre  4lello  stesso  anno 
1884,  il  Sindaco  lianelu  annunziava  che.  nel  i;iorno  18  di 
i|aid  mese,  il  rroll  (rior^io  Bandlnl  aveva  diito  principio  ai 
lavori  di  ilecoraziiuie  ilei  la  Sala,  e  faceva  premiere  nota  di 
ijiiestn  fatto  come  importantissimo  an**lie  per  Isi  storia  del- 
l' Hrte  niodernii  senese  (*)* 


(*)  Aììì  ilei  ConNiglio  Coimmale  dell*  anrui   1884,  \k  75. 
(')  Ivi,  anno   iHHi,  p.   £38. 
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I  lavori  furono  tV  allora  in  poi  spìnti  innanzi  con  la  maH- 
sima  alacrità    comtmtibile  con  la  loro  indole  delicata  e  i\ìtS^\ 
collosa. 

Ma  r  egregio  uomo  che  ne  Hve\Ti  nvnto    il   eoucett-o 
niale,  e  clic  con  hìnto  successo  si  era  adoi>erato  a  condurne 
r  attuazione,  non  [Kitè  avere  il  conforto,  che  pur  »i  era  m» 
bene  meritato,  di  vederne    il    conipnnento.  Perchè,  nelle  or 
antìuieridiane  del  4  dicembre  1887,  cessava  di  viveri-  ;  ^  hi| 
Rappresentanza  Municìiiale,   ad    onorare    la  memoria  di   co!^|| 
illustre  e  benemerito  cittadino,  che   aveva  imiaegato   la  sma 
breve  ma  operosissima    vita   a   vantaggio   dei    pnbbììci  int 
ressi,  sostenendo  le  cariche  più  ardue  ed  elevate,  «leliberavi 
che,  a  spese  del  Comune,  fosse  provveduto    al   trasporto  w 
lenne  della   sua    salma   al   Cimitero;   e  che  in  una  8ala  de 
Civico  Palazzo,  ove  stanno  raccolti  i  busti  in  marmo  dei  dt^ 
ladini  per  diversi  titfdi  più  meritevoli    di   lunga  ricordimtJi,J 
fosse    collocato    anche    quelli»    di  lui,   che  ne  era  degnissitaa, 
come  insigne  letterato»  e  couie  cajMi,  |>er  molti  anni,  inte^èp 
rimo  ed  indefesso  della  civica  amministrazione  (M. 

La  ridusiione  e  la  decorazione  della  Sala  Monumentai^ 
continuarono,  e  con  un  lieve  aumento  alla  spesa  prevista,  Uh 
rono  condotte  a  line  ni-l  1890,  nel  tinaie  anno  il  10  agosti 
ne  fu   fatta  la  inanguriizione  {*'l 

Nella  voìta,  decorata  a  stucco  e  d(»ratnra,  i  dipìnti  ornu 
inentali  sono  di  Gidruio  Bandini  ;  il  t^ndo  centrale  coj 
r  Itfdia  a  cui  stanno  a  bianco  la  LìherU)  e  V  Indipemhtna 
tìi  Alessandro  Fk^ncoi,  Le  ligure  allegoriche  delle  di vern 
regioni  d' ItJilia,  diiiinte  nei  peducci  delle  volte  sono  di  (tAI 
TANO  Marinelli,  il  Lazio,  il  8nnnh,  la  Ptuftin,  la  Cm 
pania,  la  Liteanm  :  di  Alessandri  Fuanciii  la  Lomburài 

V  la    Venvzia  ;  di   KiccARDO  Meacci  la   kSartlegtui^  la  Liguri 
e  il  Piemonte  ;  di  Antonui  Kidulfi  V  Emilia  e  la   Tosean 

V  i   gruppi  deir  Umbria  e  delle  Marche,  Nei  medaglioni  s<»i 
elìigiati  dai  nieilesimi   (dftori  i  precnrsf»ri  ed  i  coopen<tt>rt  ih' 


(*)  Atti  flel  tlunsìgUo  (Rimanale,  anìio  1887,  [mu.   IS»l-Sli  i*  93. 
(»)  Ivi,  anfin   im>0.   IKì^^    118  n  -ini. 


rimifi<*ayJoiie  d'Itìilia  tnoè  Arduino  tV Ivrea,  Alettsandro  Ili. 
I>antr  Aliijhierif  Cola  di  RienzOt  FrnnetHm  Petrarca,  Kìeeoìò 
Maehiaveliìt  Carlo  Emanmle  I,  (Hovacchino  Murat,  Giuseppe 
j\ftU2ÌHÌf    Vineenzù  Gioberti,  Carlo  Alberto^   Cnmillo  di  Catour, 

(rimeppe  Garihaldi. 

Nelle  pareti  .sono  diiunti  in  •^rsiiuìi  quadri  i  priiifiiKili  av- 
vèuiraenti  che  formano  la  glorift  di  Vittorio  Emiinuele  IL 

Amos  Cassigli  lui  rappresentate  la  BattagUa  di  San  Mar- 
tino e  la   Battiujìia  di   Paìestro, 

Pietro  Aldi  T  ahhoeeamenfo  dì  Vittorio  Emanuele  col 
Maresciallo  Radetzkìj  e  V  incontro  di  Vittorio  Emanuele  con 
Garibaldi, 

Oesare  Maccari  li  Ii*e  d'  Itaiia  che  riceve  in  Firenze  io 
carta  del  plebiscito  di  Roma  ;  ed  i  Funerali  di  Re  Vittorio 
E  tao  miele  in  Roma. 

Nel  pavimento,  fatto  in  <'onvmpsso  di  niurmi  diversi  dsil 
ben  noto  stniltore  ornatinta  Leopoldo  ^Lìci'ARI,  »ono  trai- 
tegjriati   gli   steninii  della  citt:!   dì   Siena* 

Tutti  questi  artisti  si  erano  formati  alla  sentala  delT  Inti 
luto  di  Belle  Arti  diretto  dal  Cassini,  e  tutti  tbrninìiio  il 
proprio  lavoro  eon  V  im|)ejrno  inspirato  da  una  fervida  enui' 
laz^oue  ;  ma  non  a  tutti  fn  concessa  la  sodisfazioue  legittima 
di  vetJere  la  mjiestosa  o[>erH  interamente  compiuta. 

Pietro  Aldit  che  nel  ISST  aveva  dipinti  due  aftresehi  in 
quella  Sala,  riproduceodovi  a  canto  alli*  sue  anche  le  sem- 
bianze deir  amati»  Maestro,  cassava  [)oro  ^lopo  di  vivere  (IS 
nm^^jj^io  1888)  in  Miiriciarm  di  Grosseto,  sua  patria  a  soli  MI 
anni  d*  età. 

Fornito  per  natnra  di  eletto  iiig:ey:no,  di  si)irito  osserva- 
tore acuto  e  sereno,  era  riuscito  comi»ositore  felice  come  era 
clisegnatine  corretto  e  colorista  p^niale.  Non  t>n>vvisto  di 
largo  corredo  d'  isl razione  attinta  nelle  scruile,  seppt*  accre- 
scerlo ron  lo  studio  s[H»ntaneo  e  i>erseverantc,  e  con  la  in- 
veiti Rifasci  one  accunita  intnrnn  ai  snir^'^etti  rhe  imprendeva  a 
trattare. 

Kbbe  imiole  mite,  modesta,  a  (tabi  le  ed  atlettnosa  ;  e  di*- 
dic^  air  arte  o^jui   [Kdere  come  o^rii  suo  desiderio. 


•>^5-  LETTERE   INTIME 


Il  SUO  primo  lavoro  tn  la  pittura  a  buon  fresco  di  Guer- 
rieri cm^iVAi  nel  C  astello  di  Broiio  presso  Siena  ;  ed  il  se- 
«-^mdo  un  «iu:uiro  ad  olio  rappresentante  San  BertMrdino  \yeT 
l\  Chies;i  della  Coutniternita  di  Stinta  Caterina  in  questa 
i  itlà. 

In  Sien;i  dipinse  pure  a  fresco  nel  Cimitero  della  Miseri- 
i'»>niìa  Gli  Amgeli  intfref^tsori  nella  Capi>ella  Pallini  ;  e  la 
tì^mra  della  Carità  |ìer  la  Cella  mortuaria  del  benemerito  Fa- 
st) uiile  FranL'i. 

Un  quadretto  ad  olio  che  riproduce  V  interno  di  una  cap- 
pella nel  PaU%z:o  Comunale  di  Siena  fu  acquistato  da  Ke 
rml>erro. 

Un  ultn>  quadn>  ad  olio  di  gnmdi  dimensioni,  e  raflfijru- 
rante  le  ultime  ore  della  Libertà  Senese,  fu  acquistato  dal 
>funicipio  di  Roma,  che  lo  conserva  in  una  delle  Sale  del 
rampidojrlio. 

Un  quadro  ancora  più  vasto  e  destinato  a  rappresentare 
Xerone.  ma  che  è  soltanto  il  principio  di  un  gran  quadro  e 
non  già  r  ablvozzo  di  ess4\  lo  ebbe  in  dono  la  famiglia  artistica 
ili  Siena. 

IVlla  sua  feconda  oi>erosità  faranno  durevole  testiino- 
ìiianza  i  molti  lavori  compiuti,  abl>ozzati  o  frammentari  dei 
«luali  Ihmi  ISO  sono  stati  con  amorevole  cura  raccolti  dal  Mu- 
nicipio ili  Slanciano,  che  giustamente  si  gloria  del  suo  nome, 
rome  doveros;unente  ne  onora  la  memoria  (*). 

Ali  un  solo  mese  di  tlistanza  da  questo  valente  ed  afte- 
/.ionato  scolare,  moriva  in  Siena  1 18  giugno  1888)  il  Maestro 


^M  Più  ilìflfuse  notizie  sul  iH>nto  di  questo  giovane  e  valoi*oso]  ar- 
tista jH>ssoni>  attìniri^rsi  dallo  pul»l>licazioni  sejruenti  fiitte  in  suo  onore: 

Pachktti  avv.  Carlo.  ('nttttH^tMonizinne.  Siena,  Tipografia  doli'  An- 
rora   18SS. 

Vanni  prof.  M\nkkki>o.  fhtnnnic**  (^ìrili,  Firenze,  Tipopr.  Coopera- 
tiva  1888. 

Vanni  prof.  Mvnkrkiu).  Poltro  Ahli  **  In  sua  oiK'rosiff).  Horjranio. 
Stai).  Oittanoo   lv^9:2. 

Hriscalii'I  dott.  ilu>Kri't:.  MnH'>grafin  ntorira  tÌPÌia  ronfia  tH  Pi- 
tìglinno.  Firenze,  Tip.  Mostini,  Serr.   IV»07,  p.    Ió9,  4H4. 
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Hiio  Mtmuini^  die  preango  forse  della  prossima  dipartita  dal 
tuoiitio,  co8Ì  SITI  ve  va  parlando  di  se  a  persona  per  mente  e 
/»^r  eoore  l>en  capace  *V  intenderlo  {*), 

•  . . . .  Non  cnHÌ<»re  chi^  io  affetti  modestia  [  V  uomo  ette  noD  conosce 
^  J^tessio  è  uno  t^tolto!  Vuoi  la  sa|>ere  quello  rtie  io  sono?  Come  artista 
non  vedo  in  rn**  che  buone  e  lodevoli  a^^pi razioni  e . , . .  impotenza.  Se 
iruAnlo  intorno  &  me,  doè  nel  mondo  artialìt'o  del  mìo  pae^e,  (aàtraxion 
ratta  dii  un  Ffanrhi,  da  un  Macrari  e  pochi  altri}  vedo  tanta  miseria 
rhe,  aj  confronto,  mi  rialzo  un  [mm'o  e  mi  par  d' essei^  qualcosa;  *e  ynn 
^war^jo  in  su,  nel  passato,  vedo  i  veri  straordinari  grandi  uomini,  e  rì- 
*^*Jci   nel  mio  nuUa  .  ,  .  .  •. 

Xenuneno  il  Va^aioU  tardò  nioho  a  ragjriiin^'^er*^  i  rtditli- 
*^^^pfili  ed  il  Maestri»,  e  nel  17  dirembre  del  18112,  rompi  la 
*^*ta    terrena  e  tart uscita  esistenza. 

Ma,  trattandosi  del  Cassiolì,  è  un  dovere  di  jrradevolt.* 
•* riempimento  laseinre  |»er  nltiuìo  la  parola  al  nno  eloquente 
**^^     «lepintÌK.sihio  hiotjiatVj, 


t^ 


S4 


<  L*a  tierezzat  In  lealtà  e  lari^petto^a  ma  tneronaliUe  risoluzione  con 

^tiale  il  fktHi/Uili  t?eppe  difendere,  contro  tutti,  i  suoi  artìnlìd  convìn- 

***^^?^nli.  gli  valsero  talvolta   iuelTablli  amarezze  e  disinganni  crudeli  ;  ma 

*  1^  i  nessun  sacrifizio  era  iri-ave  <|iianto  il  mentire  a  t^e  stesso:    nessun 

*^*ifo  avrebbe  voluto  comprare  a  prezzo  di  una  viltà. 

*  Agli  ìndiffei'enti,  agli  scioccbi,    a  quelli  a  cui  non  degnava  aprio* 
^o  cuore,  egli  pareva  sovente  burJjiero,    accigliato,    rude   nella   jmrola 
*^^i  modi  :  ma  queir  anrmii  altera  chiudeva  tesori  di  jrentilezza,    di  af- 
^  ^^"^^3  e  di  bontà:  quel  volto  grave  si   illumitmva  s|»esso  del   più  dolce  sor- 
,  e  trli  occhi  la mfH'gtf lavano  di  gaiezza,   e  la  barzellelta  suonava  artruta 
mio  labbiit.  Cosi  se  etihe  molti  ed  ostinati  avversarli,  ebl>e  altresì  fé- 
•^*«8imi  amici,  e  Ammiratori  *finceri  e  generosi  protettori  come  Giovanni 
^^^3WTe  di  Siena,  il  Pisani  di  Firenze,  lo  Schroeder  di  Londra,  il  Saracinl 

I^Siena,  e  F  Holteniler  di  Bruxelles  ]iei  quali  esegui  i  più  celebrali  suoi 
: 


*  Più  di  duecentosessanta  tele,  uscite  dalla  sua  fantasia  ine-sau ribile 
^^^tano  il  ssuo  valore  nelle  pubbliche  pinacoteche  e  nelle  private  colle- 
^^■ìi  più  celebri  \n  Italia  ed   in  Europa, 


I*)  tietlera  di  L,  .ìlussinì  a  Luit^ia   An/.oletli  in  ilatii  1^<  direiubin*  1887, 
^l*iì<t.  rit.,  p.  m^. 


KÌ4 


LETTEBE    INTIME 


*  Nelle  opere  sue  brilla  tome  un  HorrÌ-it>  di  etern»  jciovenlìi  che  si 
mcxDnlia  nel  Utwcaccio  compiuto  nei  primi  Anni  della  sua  carriera  e  nello 
Situi ifi  Mtn  Scidtùte  lìmmiHo,  che  la  morie  gV  impedì  df  condiim  a 
termine  ». 

•  La  i^ua  mano  lia  Irai  la  lo  tulli  ì  generi,  il  »uo  talento  ha  afTrun-  1 
tato  tulle  le  (lifTìeoltà  :  e  da  per  tutto  (ta  pmdiprato  i  prt^pi  caratteristici  i 
«iella  Him  arte  |>ersonule.  Egli  mori  col  pennello  sln^tlo  nt*lla  mano  vigt>-  i 
roÉM.  Mori  con^afievole  delta  8ua  imminente  di|HLrtita,  sentsL  sgomenti,  I 
rassegnato  e  calmo  nella  sincerità  della  sua  fede.  Xmm^  Cassiolì  ha  tatlnj 
onore  al  i?uo  lemjj^)*  air  arte  8ua  al  suo  paese.  Che  il  suo  paeseeilnuo 
temiKi  e  V  arte  sua  rendano  onore  ad  Amos  (lasdioli  *. 


V  jitti^rmastìone  in  cui    Yorick    riasHume   1'  apprezziimetit^ 

suo  ìM  nutrito  tlì  (juel  tiTiinile  urtista  senese,  è  giusta^  eotn'è 
giusta  altrettanto  la  invocazione  elie  ne  dednee, 

E,  per  quanto  può  riguardare  la  città  nostra,   è   solo  d 
aggiungere   che,    V  amministnizione    del    Monte    dei   PaBebi|| 
sempre  coerente  ad  una  fra  le  più  eiicniniahiU  sue  rradizìoid 
non  Ila  mancato  neppure  in  questa  al  «*onipito  san.  Giacché, 
oltre    ad   aver   contribuito   a  IT  ÌH(*oraggia  mentii   degli    artist 
(provenienti  dalla  moderna  scuola  senese,  col  fornire  ad  esgii 
nel  perioilo  iniziale,  V  oc(*asiane  di  comprovare  la    loro    prò 
mettente  attitudine;  ha  pure  concorso  largamente  a  dar  modo 
a  quelli,  alla  stessa  sciiula  già  fonnati  eil  accreditati,  e  ci 
ai  pittori  Aldi,  Bandini,  l'assioli.  Franchi,   Maccari.    Meact 
e  Riilolti,    nonché    allo    scultore    Harr occhi   ed    aJT  arch iteti 
Partini.  di  confermare  in   piii  anqiie  e  splemìide  proporxicMl! 
il   i^roprio  valore  individuale  tV). 

E,  come  iKJStumo  omaggio    alla    valentia  del    Maetjt ro 
degli  allievi  migliori  di  quelhi  scuola,  ha  pure  acquistato  u 
dipinto  del  Mussini  —  In  educazione  Spartana  — ;  il  cartona 
delhi  —   Batta  (fi  ia  dt  Levitano  —  ed  i   bozzetti  in  gesso  degl; 
afìresciii  esegui H  nella  Sala  Monumentale  dal  CaHmofi,  ed  in- 
sieme con  essi  anche  quelli  dipinti  dall' Alffi. 

E  cosi  facendo,  ramrainistrazione  del   I^Ionte  ha  compiiit 


i 


(*)  t:fi.   ff  Mottff'  tìrt  Po.sfhi\  Lavori  artistici.  Siena.  Tifiograna 
zeri  ismri. 
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degnamente  uno  dei  suoi  più  alti  doveri;  essendo  un  dovere, 
per  cfai  sa  e  può,  il  proteggere  ed  onorare  le  arti. 

Infatti,  come  ha  detto  giustamente  Yorick,  l'arte  può,  in 
questa  età  così  torbida  ed  agitata,  ravvicinare  e  rannodare 
nel  culto  del  bello  e  del  vero,  le  anime  disamorate  e  divise 
dai  vaneggiamenti  dell'  egoismo  della  ambizione  e  dell'  inte- 
resse. Perchè  essa  migliora,  educa,  corregge,  ingentilisce,  su- 
scita e  crea. 

Essa  ha  fatto  grande  ed  ammirata  l' Italia,  e  nel  lungo 
periodo  della  sua  schiavitù,  ha  contribuito  potentemente  a 
mantenere  viva  sotto  le  ceneri  la  favilla  del  pensiero  nazio- 
nale, parlando  le  parole  della  speranza  dalle  tele  e  dai  marmi 
e  con  la  gloriUcazione  del  passato,  ha  concorso  gagliardamente 
a  preparare  1'  avvenire. 

Ed  in  tal  modo  l'arte  è  stata  tutta  l'Italia,  quando  l'Italia 
non  e'  era  più. 

Siena 

N.  Mengozzi. 


LKlitil  K  rAPITOLARI 
in  una  querimonia  amiatina  delTa,  1005-6 


Fn»  i  iKvtimentJ  H|H»ttjinti  albi   hjuiÌJi   di    .S*  tSalviUure  ili  j 
liKiliil««   Amum  rhr  FrniiiiiilKlii   l'^jhrllio  piihUIiro  nel   III  vtv 
liiiVHr  Jrir  It^filùi  «irm  <•),  V*  ha   uno  scritto  prdcmjco,  **eii»il 
|«ft>cÌ4M   imlì^^iiuDf'  ili    iltiita,  eìio  f  nbntef    Wìnizo  ftìresji^  ali 
«Hìlitf^  IKIf^hmiHltv  I  molti  \hì^^\  flì  i*jifMtol;in  i^he  vi  ì^itm  n*i 
tnU.  «"  K«  «btiU»  «it<«6iMi  lioUii  qiUMitiioTÙit,   rH-]iiaiiiaroiio  la  tnia] 
«iU«iimkiift4^  m%Yr^  fi!!Kai«A  «*   «tmliatitlola  mi    (tarvc   ancor  più  ìn« 
fWtiHiiHII» :  |livf«4ik  HO  oftro  qui    nna   iinova   adizione  ove  son 
«<hrr»ÌI«^  «ll<Hlli^  m^Mtr  ilella  prima,  preponendo  i  ah-une  nntej 

Witiii^V  i*fci*»  rwiaw*  I*  Ividia  dì  S*  Halvatnre  negli  ultimi 
«h^fVAtit  %M  X  !««*<xi>lii  f»  nd  primi  delT  Xl,  lamenta  nel  8Uo 
atteri tto  c1h9  liti  iXHitc*  lltl^^trainda,  cui  quelito  è  iridirìa^^ato*  fa 
\Htri«M*  le  |4t4««e«e  ilt4  \^e«^*o\*o  ili  Chiarì  Erwaldo,  il  quale  »i 
«rrapiVì*  ^t^^liAm«>  iWli^  iItwÌoi«  nei  territori  H<»ttopi>stÌ  alla 
tm«))««  iXHitn^  ì  )MrÌvilr|i^  mi  e«?»ii  larditi.  L'abate  esauiina  le 
nigHMii  i%p|»i%slif  ilai  »Uiii  coiìtradditturi^  e  le  reapin^^e  addu* 
«Menilo  molti  im^  di  capitolari  e  di  leggi  langolmrde  e  ri- 
fsonlando  diplomi  |Kvntidci  ed  iiii[>eriali,  e  chiude  richiedendo 
il  iHinte  d' aotH>m}iair mirto  alU  pre^^n^n/a  del  He  ovvero,  quando 
noti  |H>cei^^  tar^  ultriiiientì«  dinnanzi  al  giudijiìo.  Come  dissi, 
il  docioiirailo  è  aema  ifaUm  ma  le  memorie  relative  alla  lunga 
lolla  aostcnutii  dulia  bàdln  contro  il  vesci>vado  dì  Chiudi  t>er 
aflermare  la  i»iih  indi|iemlenjak,  ri  forniscono  gli  elementi  ne- 
eeasaH  a  diHerminarlH  con  »ttfKciente  esattesieai. 


plamaik^  (in  UttUritmo  «eN#*«<*  cl«  «l»H<f  /Cifrici.  XIII»  1), 
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5  L  Data  d^lla  querimonia. 

Xello  scritto  si  raiiiiiientfUìo  i   privilegi  largiti  ìiUa  Irndin 

dni  |Kipi  iStetHDo.  GitìVinuii,   F*iniioso,  Silv**stro  e  (i retori*»  f 

8Ì  ri}>et*',  testiialTiit'ntc*,  la  sa  net  io  ik^llii   Imi  hi   di   (iròpìrio  V 

iUPFÉ  *  3864)»   <ìeir  a.   mm,  iti  4*in   ìt  ì\ì\  vimì'enmwn    alla 

^♦««Ija  le  deoinie,    priiiii/J*^    e    diritti    Jnittesiruali   con  t'eri  ti    al 

nioQaf^tero  dai  kuoì  predet'essori.    La    litdla,    piilddicata    iKin* 

'lali'  Ughellio,    ricorda    vmiw    ìaìl    l    papi    HtelVino,    Adriano, 

<Hovajiui  e  Formoso  ;    il  solo  papa  t*<ìsteriore   a  Gregorio  V 

<*lie  il   dot:uiii<^rito    rieonli    è    SiIve.stro  II  elie  nel  1002  cori- 

'**rmò  effettivamente  i  privilegi  precedenti    ordinando   vhv  il 

'*>onastero  non   veni.Hse  niolestatf>  n€*i  suoi  diritti  0).  A  rjnesto 

^l'iilotoa  il  dotili  mento  dev'essi-r  qniiidi   posteriore:  esno  e  però 

*^i  poco  più  recente.    (Hi  augusti,    ricordati  nel  testo,    come 

'*^netattori  della  badni,  sono  Carlo  I^  Il  e  111,  Pipino,  Kateidn, 

*V.raoir<>,  Lotario,   Ugo,  Ottone  I,  li  e  III  ed   Arrigo.  La  que^ 

''^ttionia  è  perciò  posteriore  al  tÌj[doiiia  (die  Arrigo    li  concesse 

^'^  Pavia,  il  iTi   Maggio   1004  alla   badia  {*),  Le  ultime  parole 

^^*  ....    unque    ad    prt'Hentiam     retjtM    indempneM   proteifat,    v\ 

I>ernj6ttono  di  tissare  T  altro  termine;  il   L'  aprile   1007    tro- 

^'*aiiio  intatti  gli  abati  dei  monasteri  ainiatiiii  di  8.  Antimo 

^    m  S.  Salvatore  alla  presenza  del  Ile  a  Neuburg.  dove  re- 

^•«irnano  contro  il  vescovo  di  Cìiiusi  Erwaltto  clie  uon  voleva 

^^^Hisacrare  le  chiese  pertinenti  alle  due  badìe.   L'  argomento, 

*^*t5l    dibattito  sendira,  sulle  prime,  diverso;  in  realtà  jierò  esso 

^   ^o  stesso  ed  il   Vescovo,  chiama tn   dal   Ke  a  reraler  ragione, 

*****i:>onde  che  egli  mui  voleva  consacrare  le  chiese  i>erchc    le 

**^^  badìe  si  rifiutavano  di  corrispondergli  !e  decime*  AlFe*-- 

^*^5cione  rispondono  gli  abati  diaiostrando,  con  i  lor  privilegi, 

«ìiritto  delle  rispettive  badie  a  godere  tali  decime  e  in  fine 

*     Ile  riconosce  ci  te  la  ragione  stava  *ìalla  lor  parte  <•  et  epi- 

|*oojjii)>|  conte H tu m  et  taeituìn  esse  fectt  v.    Alla    decisione  soii 

Prosanti  i  conti   Ildebrando,    lìainerio  ed   Ardingo;    ciò    che 

^^Orrisponde  alla  ricliiesta  che,  nella  querimonia,  1*  abate  Wi- 


i^)  M.   C,   ÌL  spHp  in   4.^  lìJK   !II,   n.   \iSK 


qìio  tk  AÌ  conte  Ildt'hratido,  d'Hr^coni pannarlo  dinnanzi  al  Re, 
Ohe  ftl  trutta  del  noi^trin  lo  ditnostraiio  poi  iilrri  docmBentì 
dui  litiHli  iippari*  t^ionm  il  conte'  lldebrHndo  die  nel  1015  «Une 
ul  I0onu8tera  iimiatiiìo  il  pogg^iu  di  Monteniim  avetnie  appunto 
un  tViiUdU»,  di  nome  Kainrrio  ;/). 

La  data  dello  scrithì  di  Winixo  è  duQrjUtì    contetitita  l!hi_ 
il  35  Mttgjrio  UHìÀ  ìh\  il  2  Adirile  1007  e  prolìnlitlnif^nte  «|^ 
partitMie  air  anno  IdUà  o  al  lOOfi.  Vhe  si  po««tt  riferire  ad  nn 
reni|.H)  iMVì4terii»re  in  vui  ìmm  ì^ovtti  nuovamente  la  i]iie>tÌDneJ 
tk^Ui^  decime  lo  esclude  il  fatto  ehe  nelle  sue    ultime   p»rolfl 
VVìnìto  tweenna  ad  Arrigo,  come  ad  nn  re^  ;  \ìercìb  in  ogni  ^ 
cnHO  la  lettera  *leve  precedere    V  incoronazione    imperiale  rli 
»|Ueì*ti,  e  quiiuli  il   KM  4  ed  e  certo  d'altra  parttì  che  nel  pe- 
riodo i(Hk7*14  in  cut  eontinnò  la  disputa  fra  il  vescovado  ej 
la  badìa  quanto  alla  consmcrazioue    ((pie^tione    non    ri^»lta 
nepimre  lotunita  dal   He),    le   decime   erano  fuori  di  canna, 
non  se  tie  parla  attUtto  nella  bolla  (KU Ti  10134)  di  Benedetta 
Vili  in  cui  Ri  delega  il  vescovo  Pietro  alla  defili iziooe  delle 
vertente  di  Krwaldo    coli'  abate  (*).    PeiTib   la   data   1005-( 
IHirnii  inot^pugnabilc. 

§  *i,  l>j9<7(  «*  eai*Ìto!a»*ì  citati» 

L'imiiortnns^a  della  i|iieriutonia  è  duplice;  es«a  sorge  dalle 
ipia'itioni  giuridiche  che  vi  ì*ou  contenute,  e  dalle  fonti  eh€ 
r  abate  adopera  ihm*  risolverle:  vediamo  quali  siano  queMi| 
alt  iute.  l>o|N>  una  eìtH/.ione  della  àScrtttara,  e  dopo  aver  ti 
petuta,  corno  vedemmo»  la  sanctio  della  bolla  di  Gregorio  Vi 
r  almte  cita  a  sostegno  delle  sue  ragioni  dieci  passi  di  eapi-j 
tolari  carolingi  ed  uno  delF  editto  di  Astolto.  Per  Btabilir^ 
d*  ouile  lo  scrittore  traes^se  queste  sue  eitazìoni,  gioverà  ri-1 
produrre  i  loro  inixi  ed  i  riferimenti,  ouimettendo  però  il] 
testo  che  ai  troven\  nelT  edizione  del  documento  ;  li  ri|»etaj 
neir  ordine  in  cui  son  di  sitaste  : 


(*)  Urré  '  1051  rettitlca  la  ilata   della   bolla   attribuendola  a    Brn«^ 
iletto  VIH  mentre  V  Vuht.luo,  Italia  Saein  111,  6^3  t*  aveva  as^segnat^ 

al   103»V  tMi  ti  fìKSEDKrrtJ  IX, 
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(I)«  A4e9t  nùbU  atictarit{u  Imperatons  ìotharii  quam  in  ea- 
ftituìttri  sul  pìiffina  ingtituit  dicenn  :  comtitum  hahemug  ut 
ttmnc/t  ete,   (^  Lih,  pap.   Lftth,   e.  35)  (*). 

(II),  Mafft^m  impefator  Karoìm  in  pagina  capitularis 
»Hi  inMtituit   dicenti  :  praeterea  roìunuis  ei*%  (sconoseiuto). 

(III).  JiJt  in  e  ap  it  ni  a  r  e  ìudorici  impcratoris  legimìut  eiu« 
kijalem  nenientìam  dicetUis  :  suttuivius  ut  aeccìeniae  dei  ete. 
(=  Capit  n.  216  o.  2)  ('). 

{IV),  Et  lejr  ìmperatortH  KaroU  astierlt  dicens:  et  poniquum 
huec  capituta  efo,  (t!oiui>rt*8o  nel  te,sto  del  Lib.  Pup,  dato  dai 
«codici:  Ambrosiano  0.55  e  Florent  Laartrit.  Pluteo  89  n,  86 
aupeiv  Cfr.   BoBETirs,   CapituL  vii.  nota  al  ri.   100). 

(V).  Impt  tutor  lotharius  in  te  gè  sua  dixit  :  pìiwet  nobis  eU', 
{s=  X,ib,   Pap,  Loth,  e.  73j. 

(TI).  Kitrolus  magnuH  imperator  in  cupitulù  quinquagesimo 
èepfimo  HUi'  legis  diti/:  praecipimus  et  inni  comifihus  eU\ 
i^  Lih.  Pap,   KaroL  e,   00). 

IiVlI).  Imperutor  lotìmrius  dicit  :  rolumus  ut  omnimodis  etc. 
I  (=  Lib.  Pap.  Loth,   e.    10). 
'         (Vili),  Imperato  r  pipinns  in  le  gè  sua  dieit  :  et  hoc  iuMù 
'  tuimus  ut  etc.  (=  Lib.  pap.    Pip,  e.  18). 
(IX)»  Ludoricus  de  talihus  niinatnr  in  le  gè  sua  dicit:  si 
^uìm  propriuni  nontrum  ete.  (=  Lib.  pap.   Lud,  e.   20). 
[         'X).   Impera  tor  Karohtti  in  capii  uì  a  re  «tm  robis  et  omni- 
f&iwi  prohibuìt  dicens  ;   ut  non  mittantur  testimonia  etc.  (=  Ca- 
bali. II.   IO  t%  0). 

(XI).  In  pagina  sui  e  di  et  i  Htatuit  dicens  aistulfus  rex 
jentiìt  l4igobar[diìr]um  dicens:  si  quis  vum  pontijicibus  etc. 
t=  Lib,  pap,  Ahist,  e.  7j, 

Da  «jiies^te  citiizioni  si  avverte   subito    coinè    lo    scrittore 
[»pp]iea8He  il  terijiine  lex  ai    franamenti    l'ontennti    nella    rac- 
colta   che   il   Merkel  chiamò  Liber  papiensis,    mentre   diceva 
f^^apitularia  ix^i  altri  che  non    vi    era  ti   Cfimprem  ;   ora   e    noto 
come  il  più  antiito  documento  in  cui  il  L.   P.    sia   ricordato, 


(*)  Si  cita  l'  etlìz.  di  Bohktius  in  M  G.   Il,  LL,,  IV. 
f*i  Sì  Hta  y  Qiìh,  dì  BoBETrrs-KRArsK  in  3/,  G,  H    ^,^ 
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ne  citi  i  frauimenli  viynw  capitula  ietjh  ^'),  mentre  capifuìnri^ì 
sìnr>  dai  tempi  lanirc^bardi  iniUcava  le  flt.s|>o8ÌEÌodi  repe  estra» 
viiiraiiti  dair  editti»  (cfr.  jiftitf.  /irò/,  <i^  anno  //.  Al  //^r  ;>« 
pienmn  ei  ricontìnce  iiiaUre  il  iiamera  LVII  che  Io  serittiin» 
biella  queritru»nìi4  «là  ni  rap.  praecipimug.  Esso  non  è  precn?*» 
inentf  ijuello  che  i  iMMÌiri  del  L.  1^.  gli  attribuiseonn  :  il  io 
dice  londinese  ed  il  inìlane^e-anihroHiano  0.55  |>angoiio  h 
questo  L\  il  numero  51>.  altri  il  n.  60;  la  colloeaxione  è,  tut 
tavia,  abliastariza  pros8Ìnìa  j)er  pensare  che  la  dtfieren^a  d€ 
rivi  da  una  petuliarità  delf  eì^^mplare  amiatino  del  L,  P.  (' 
ben  firitistitieata  d'altronde  dalla  sua  antichità,  anziché  desi] 
gnare  la  provenienza  da  una  diflerente  raccolta  (*). 


(*)  Moftuio.  Stitrin  dei  mnnhipi  Unìiam  I,  57  a.  1014  r  /<^/j<  *miì 
ìfMÌUff  L€tn{/obiti*flfw  pr(tt*tttottitfrant(*  rapìttiìo, 

(*)  Ciu  è  ttuito  più  probabile  in  quanto  che  un*  altra  OiiM^en'axioil 
ancóra  prova  che  ti  cod.  amiatino  dovette  avere  qualche  capitolo 

ilei  f'odici  tJeirXI  mv,  ora  conosciuti  :  lUfatti  il  fmroraenlo  (I)  sì  trova 
questi,   mentre  non  dovette  eywer  compresso  nel  T  am  iati  no,  poiché  lo  s^iti 
tore  lo  notò  in  va  pi  t  ni  ari  e  non   ht  legv, 

(';  Que!*la  di'^parilà  di  numerazione  ra'  aveva  fatto    sorgere    tiittav 
il  Mrtsspetto  che  lo  Kcrittore  prdej^se    aver    avuto  dinnanzi  a  se  un*  unica 
raccolta  di  capitolari  ordinata  a  Homiglianza  dei   cod.   Chisìano  F.  f\\ 
del  Cavenw  0,£2  in  cui,  conf  è  nolo,    i  capitolari    sono  tienici   rlprodotl 
per  esteso»    ma   i  aìnproli  capitoli    dì  questi  i^ono  numerali  di  ?iepruJto. 
Irruppi,  senza  che  ai  lenirono  distinti  ì  cupitolan  r^ii  apfiarten^no. 
nel  Chi."*»  ì  capitoli  di  Carlo  sono  divini  e  numerati  in  quattro  irruppi.  Il 
e.  pmf'pipimtiH  fiert inente  al  rap.    10:2  ed.  Borkt..    porta  il    n,   XIII 
tfTzti  eruppe»,    ma   coniando,     invece,    dì    seguito    tulli    i  capìtoli  dei 
(gruppi,  avrebbe  il  n,  ."**>,  midb>  prossimo,    come  .*i  vede»    a  quello  alt 
buito|?li  daiio  si  riltore,    li    suspeMii   di   una  corrispondenza  di  tal   g^ne 
poteva  essere  giustificato  anclie  da  ciò  che  non  abbiamo  altri  uuineri  eh 
et  permettano  di  verificare  esattamente  l'  ordine   della  raccolta  amiatin 
Se  non  che  parnii  che  una  tale  ipotesi  debba  es^sere  assoluta  menti? 
lata,  qufindo  hi  (Ks.servì  come    i   due   termini   lex  e  capiluìttm   corrtspoa 
dano  esattamente  alle  citazioni  del   L,  P,  da  un  lato»    dei  capitalari  no 
compresi  in  questo,  dall'  altro.   Oltre  a  eie  giova  notare  die  il  lesto   dd 
singoli  capitoli,  meno  qualche    particolarità    di   cui   parlerò  do|H),    cor 
sponde  edottamente  a  quello  del  L*  P*  Una  derivazione  diretta  o  mediai 
dal  Cliisiann  (I'  unico  che  abbia  una  tale  singolare  numerazione  e  costiì 
tuisca  jjer  ciò,  c«nie  avverti  il  Bowetius,  un  primo  pa^s^o  verso  il  L.  Pj 
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La  di.stinzìoiie  delle  ìe^jets  dai  mpftufarìiì  diiiiostra  pertanto 
c'OTiie  lo  scrittore*  av(*sso  tliuauzi  a  se  due  raccolte:  una  coni- 
preodente  i  capitolari  in  estesa,  V  altra  redatta  iielT  ordin«» 
<ioiJ8ueto  del  liber  legin  pave^^,  e  questa  imìì.  come  si  avverte 
ili  tutti  ì  codici  più  antichi,  divisa  in  due  parti  diatiute:  le 
i^^es  deirli  imperatori  franchi,  e  fjli  editti  dei  re  loog:ohardi. 
Ksiimmiarno  ora   partitauìi'nte  le  due  serie  di  citazioni* 

a)  Il  Uber  kfiis.  La  lezione  che  si  ritrae  dai  passi  n[»ru' 
elutti  nella  querimonia  iiresenta,  come  si  vede  dalla  tavola 
delle  citazioni,  un  punto  di  notevole  atlinità  coi  due  eodici 
più  antichi  sinora  conosciuti  del  L,  1\,  infatti  al  pari  del- 
I*  ambrosiano  ti, 55  e  del  laurenziano,  il  Hber  hf^h  amiatino 
dovette  contenere  il  e.  2  del  capitolare  di  Pipine»  (Borktiith 
n,  100),  <'he  compare  soltanto  in  quei  due  codici  della  rac- 
<^olta  pavese,  e  nel  solo  eporediese  dei  caiiitolari  C)\  anclse 
ii«-?l  nostro  come  negli  altri  codici,  esso  viene  attribuito  a 
O ariti  Maffno, 

Anche  il  testo  dei  singoli  capitoli  corrisponde,    in    gene- 


^  |K»i  alfatto  e^eiuf^tt  da  Uh  lircof^ttinza  cJie  hi  lezione  del  frammeato  'Vi) 
^  radjfiil mente  diversa,  (cune  si  vedià,  dii  queMcì  nffeit.i  dd  quel  cudire, 
^'  (IVi  dell*  umiatino  vi  mancii,  e  da  anre  di.>*r<u'darì/e  iiiiroiii,  ìaì  ì\\\i\ì^\ 
^'^^ incidenza  della  numerazione  d*d  r\  prfrrriphtttfH  deve  ritenersi  jH^rtanlo 
^"^tne  affai ti>  fortuita. 

Quanto  p4)i  alle  numerazioni  dei  vari  codici  del  L.  P,  A  avvert.iì  iJie 
"^  fod.  milanese  0.55  dà  al  eaji.  (trut'vqnmnH  il  n.  IJX.  ma  in  i-ealtà 
^^IV  ordine  ilei  cap.  esso  è  il  tiO"  p<jiche  il  numero  XVIl  è  ripetuto  più 
^*^ne  ;  di  ciò  rai  avverte  cortcHemente  qael  bibliotecario  A.  RattL  Dalla 
*^**a  lettera  apprendo  inoltre  che  alti-e  anomalie  si  avvertono  nella  nume- 
'"H^ione  del  codice  :  così  ♦  al  f.**  ^±^  invece  del  n.  CXXVl  che  si  a,4^>ette* 
'•^libe.  ae^fue  il  XX\  sino  al  XLlll  .  .  ,  .  ed  anche  allri  indizi  d'incertezze 
**i  avvertono  nei  numeri  ».  Quanto  al  Lauirnziano  plut*  Hi!  super.  HO,  ì 
*^ pi Ioli,  come  nii  scrive  gentilmente  il  signor  oonnervalore  dei  m.ss.  F. 
Htìiitiigno*  non  sono  numerati  :  |>en>  nelF  ordine,  comsjM>nde  al  (JO^  (de- 
Irao  ciò  dalle  nfde  del  HoRETirs  nella  /iroc/l  cìt*}-  Perciò  non  deve  me- 
ravigliare la  lieve  disctirdanza  nella  numerazione  fra  l'  amiatino  e  j^li 
^llri. 

e)  Vedi  su  ciò  RoHUTOTs,    hh   ('apiftthin'viì   hit    Linigftbu nitrii n'ivh, 
^n\W  IWii,  p,   mi. 
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mie  Gou  esattezza  h\V  anibroHÌana  0.55  ('),  nondimeno  aìcmiej 
gravi  ditferenze  ne  lo  (ìistìnfruono.  Anzitutto  nraiica  all'  am 
hroHiano  il  e,   73  di  Lotario  ehe  pure  il  iiontro  dice  in  lege  ; 
viceversa  al  cod,  amiatino   dovette  mancare  il  e,   16  di 
t4irio  (I)  dacché  la  <inerimoTiia  lo  dice   in  capitulare^  mentra| 
esso  esiste  co8i  nel  fiorentino,  come  iielT -ambrosiano  e  negli 
altri. 

Questa  indipendenzsi  del  nostro  dai  vari  codici  che  m^r 
virono  di  base  alT edizione  del  Boretìiis,  e  »ono  i  pii"!  antiiìit, 
^  a  Henna  pure  nella  lezione  di  dne  capitoli.  II  e.  73  di  Ltv 
tario  gik  citato,  corrisponde  nella  fine  alla  lezione  riiK>rtar4Ì 
dal  solo  codice  londineHc,  mentre  il  e,  (JU  di  C'iirlo  (VI) 
ili  verso  da  tnttì,  avend«>  la  lezione  ;  praecipiimis  etiam  cùm^ 
tibus  et  omnihm  JideUhu^t  nostri  ut  quicumqm  etc.,  laddove 
frli  altri  hanno  :  praeeipimm  ....  fideìihus  Imptratoris  not/rii 
qtie  (nostrtsqne  soltanto  nel  tìorentintidanrenziano).  La  lezione 
amiatina  otlre  nn  certo  interesse  perche  in  ess;»  manca  qneni 
contraddizione  che  v*  ha  nella  cimimi  e  tra  i  due  ordini 
versi  di, /F^Wf»  accennati  dal  testo,  e  la  concorde  attrihaziori 
liei  e*  a  Carlomajarno, 

Se  qoeste  peciiliariri\  dimostrano  come  il  liber  Ugh  amia 
tino  dovesse  appartenere  ad  nna  tiunifrlia  di  codici  divers 
da  ijnella  cni  apj>arteo/:joao  f^H  altri  conoscinti.  ciò  non  pm 
far  meraviglia  «piaodci  si  pensi  alla  sua  antichitil.  11  coflii: 
ì»in  antico  di  cai  il  Boretins  siasi  servito,  cioè  rambroman^l 
0,55  già  rii-ordatts  ai>i>artlene  al  periodo  1000- 1004,  ne 
imo  far  risalire  piiì  addietro  ilaccbé  contiene,  ultìnjo  fra  tutti 
un  capitolo  di  Ottone  [Il  apijartenente  a  leggi  emanate  dn 


(*)  Le  prinoipalì  vaHanti  s^mo  queste:  L.  P.  Lt*fh,  \(\:  geuifornm.  iVlt 
progenittìritm.  Lib.  intp,  Loth.  35  ;  H  ìtic  (ifrerttimiw.  il)  nmnrii 
come  nel  eod,  londinese,  hoc  conjp  nel  eod,  laiirt*nz.  Lìb,  pop,  Loih»  7^ 
Pìaeet  ttohis^  (Vi  PUuHilf  nohìs,  ivi  :  pm  ìegp  temmtitur  ef  «crivwfiif 
iV(  rott  serre  ti  far  roji»e  nel  laiirt^nz.  e  nel  patavino:  ivi,  in  ilne  del  ca 
jiìtolo  lA  Siti ifìorN iti  etc,  corrispimrle  al  coti,  londinese.  Lih.  ftap,  O* 
ro/i  60  ;  j>er  il  (itìncipio  vedi  nel  Icìsto  :  del  re^to  il  testo  conconla  cnV 
TAmbroi?»  0,55  e  cosi  V  (Vili)  ed  il  (IX);  non  risponde  invece,  air  intafìri 
liei  due  Inolili  siiìiccennati  del  (VII)  folla  lezione  del  laurenziano. 
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^  tE*?jjtì  fra  il  996  ed  il  1001.  Ora  si  ponga  mente  die  la  queri- 
lAic^ùm  ainiatina  appartiene,  come  s'è  visto  a^Ii  anni  1005  UHM» 
«*  «i  riflett'ìi  die  ci  trov  iaiiiu  nella  parte  iiieriiliyuaìe  ilelìa  Ti* 
*«^«jja  e  quindi  ben  lungi  da  Pavia  d'  on<le  il  nontro  eodiee 
flc>vette  derivare  eoiue  lo  diriio^tru  la  rif«[Kindeiiza  (eeeettuate 
l^=>  [teeuliarità  avvertite  i»iù  8<»pra)  <ìeì  tento  dei  singoli  e.  eoi 
codice  ambrosiano  certamente  pavese:  qneste  due  eircostauze 
iHjuostrauo  di  per  m>  eouie  il  codice  amiatino  doveiiise  essere 
tli  parecchi  anni -piii  antico  dell' anitirosiaiio.  Una  tale  con^ 
^•lumone  sembrerà  ancor  \nii  It^gittima  quando  si  iMjnsi  che  i 
dui*  codici,  per  la  ditlerente  numerazione,  e  i>ercliè  dovettero 
«comprendere  ed  ommeUere  rapitoli  diversi,  e  |»er    la    discor- 

•  l**aza  della  lezione  in  4jnalche  punto,  ilovettero    appartenere 
famiglie  diverse,  per  quanto  sorte  nel   medesinio   terreno  ; 

«>«^  ciò  attesta  una  elaborazione  che  non  potè  €*sser  l>reve, 
'«ma  dovette  risalire  almeno  di  qualche  decennio  nel  sec*  X, 
Ciò  viene  a  nioditìcare  le  coacliusloni  del  Boretius  che  as- 
•^■^=?giiò  la  composizione  del  hlnr  k^fitt  al  periodo  1000-1014; 
i^rli  argomenti  su  cui  V  illustre    storico   si    fondava  (')    erano 

*  seguenti:  anzitutto  che  nessun  fodice  risale  al  di  là  dei 
invimi  decenni  del  sec.  XI  dacché  il  più  antico  contiene,  come 
**^  è  detto,  un  e,  di  Ottone  III,  poi  che  nel  sec.  X  aì  conti- 
•"^miHvano  a  formare  raccolte  di  capitolari   per  esteso,  ciò  che 

%rebl>e  stato  inutile  (secondo  1*  A.)  *|ualora  il  liber  ktjh  pa- 
^^^j^e  fosse  stato  gi*^  formato,  intatti  la  copia  tnodenese  della 
**4^cr<*lta  del  ^larchese  Kbcrardf»  del  Friuli  (SiOStU)  data  del 
^^  t*n  o  liìU  ed  il  codice  del  tnon.  della  Cava,  che  ripriuluce 
^^  na  raccolta  del  IX  secolo,  apt»artiene,  come  sembra  ai  primi 
'•l^r  XI. 

1  frammenti  ricordati  dalla  qu**rimonia^  mi  pajnuo  togliere 
'^^  tolto  i>eHo  a  (piceli  argouieuti  ;  V  ultitun  è  abliattuto  dal 
•^IttO  t*he  qui  noi  troviatmi  adoperate  in  sic  toc  auibedne  le 
**nccolte:  la  nuii va  pavese  e  T antica  dei  rafutulari  iier  esteso, 
^Quanto  al  primo,  T  esisteuza  «iella  famiglia  cui  appartìeue  il 
^éhtr  amiatino,  famiglia  che   precede   quella    delT  ambrosiano 


\^}  BonETirs,  Prffpf,  hi  hih.,!*aiK  (LL*  1V|.   p.  LXIl  sHiiq, 
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0.55,  fiìtuosTni,  parmì^  che  i  cocL  àeW  XI  ^ee,  (ineunte),   dai 
iicii  |>ossedutj,  furono  preceduti  da  altri  codici  del  X  secolo 
(*?xcuiitcu  e  dà  motivo  foDdato  di  supporre    che   il    e.    unico 
di  Ottone  III  aijgfiuuto  nel  rmh  nmìn\  a  quelli  di   Ottone  I,J 
ilerivì  da  ir  oin-ra  dì  ulteriore  coonliuamento  irhe  c^indusu^  al 
jMjrre   nel    (iher  un    numero   nuiggiore    di    capitoli   di    quanti] 
rtella    prima    elalMirazione    vi    si    fossero    compresi    (comfi  ci 
mostra  la  ililtereuza    fra    il    numero  LVII  dell'  Amiat.  ed  iì 
LiX  o  LX  dejrlì  altri),  ed  a    modificare    in    parte  la  lezionej 
adoperando  nuove  fonti  dei  c4ipifolari  (*), 

Certartienre  le  diversi tìV  della  lezione  amiatina  diniosiratniJ 
rome  il  liber   sìa    frutto   di    nn    Innji^o    lavorìo.    Che  e»fKi  nial 
surto  in  una  scuola  fu  già  asserito  dal  Boretiu»    e  da    altri 
eminenti  .studiom  (*)   e   F  òi>erH   fu  attribuita   alla   scuola   dij 
Pavia   per  ragioni  di  molto  |ie!(o;   questa  attrilni^^ione  immiil 
iH?rta,  ipiaudo  si  avvertano  ì  criteri  con  cui  fu  latra  la  »i'elui| 
dei  capiroli  compresi  nel  /i7«fr.  K  valga  un  esempio  :  i  fVani< 
menti  conservati  ilalla  querimonia  amiatina  ci  |>ermetU>uo  di 
stahilìre  conie  aìi«*ljè  da  quest'antichissima  ri*day>ione  del  libeì 
fetjig  fosse  e8cluso  il  e.  Il  del  capitolare  n.  40  (e<l.   HoRKTirì 
a*  8i);i)  di  Carlo,  ili  cui  i  rimanenti  colpitoli  sono  quasi  tutti 
t'ompresi  nel  liber,    (Questa    esclusione  riì4|ioude  a  quella  ilei 
i\  Vi  del  capitolare  di    IIeri«tali    dove,    come    nelT  altro, 
parla  di  atti  del  re  franco  Fi i>i no  che  non   potevano  rigusi 
dare  l'Italia  (^).  L'esclusione  mm  dìi>ende  attatto  da  semplici 
pratiche  di  copisti,  perche  il  e.  9  è  c<aii[>reso  in  raccolte  ilaJ 
liane  di  capitolari  della  line  del  IX  sec.    come    il    cml.    Cliì-j 
siano  ed  il  Caveuse.  L'aver  escluso  tali  capitoli  dimostra  per 
tanto  nei  redattori  del  liber  una  conoscenìHi  del  valore  delU 
singole  leggi  die  tiuò  esser  loro  derivata  8oltanta  da  unlininJ 
ter  rotta  tradizione  scolastica  quale  poteva  e.^ijMirsi  matiteuut.;] 
fra  gii /Mf?ic<?«  del  palazzo  pavese  e  nella  scuola  dei  iTg!  notai 


(i)  Come  risulta  daììn  variante*  tìeì  v.  50  dì  C,  M. 

(')  p.  e.  8<iHrvrER,  Le  F}jnli  ^  Horua  JiiOt,  p.  iiP  **q. 

(;'*^  BoiiKifi>i,   Die  Cufj/fitJtnit'ti   iat   L(tngfifjarttrm't*ìt*l$  **j7».   [k  61. 
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di«5  li  |»rw!edette  (M»  non  in  \m  eouiiii latore  qualsiusi.  Lo 
fieri  ttore  del  hi  uneri  monili  p,  e.,  pur  es^nendo  foroito  lii  noiuì- 
Mi^iize  jjinridiclie  non  comuni,  confonde,  come  si  vedrà  in 
HpiiresHo,  i[iie8t<)  Pipino  con  V  altro  lìjiflio  ili  Carlo  e  re 
d'  Italia. 

J>ii  quanto  s^  è  dettai  parnii  ì>i  possa,  in  ogni  modo,  far 
riìwdire  almeno  al  periodo  1Kì54MJ0»  la  data  della  eonii>omzione 
ilei  llber  legis,  mentre  la  8ua  elabonizione  dovrebbe  en^er  eo- 
iiiiiteiutH  ancora  \à\\  imlietn)  nel  wec.  X. 

b)  La   raccolUt  di  capitolar L 

Eisamirmte  eosl  le  citazioni  del  Hbt^r  contenute  nella  qiie- 
riiiiuuia.  ci  rimane  di  parlare  Ureveiiiente  dei  capituiaria  elie 
vi  twin  ricordar i. 

H  Clip.  (I)  eorrispon dente  al  e.  l  del  cnp.  di  Lotario  di-i- 
V  827  si  trova  nel  coìL  Cnielterbitano  lìlanckenburiT.  130,  52; 
nel  Chirtiani*  F,  IV,  e  nel  Cavense  l^ti  ;  per  contro,  il  capi- 
tolo (III)  non  si  trova  in  alcuno  dì  «[uesti  ma  soltanto  nei 
%iwà  codici  che  ri[»roducono  la  raccolta  del  marchese  Ebe- 
mrdo  del  Friuli:  nel  modenese  (EccL  Cathedr,  Ord,  I,  2)  e 
nel  Uotano  S4.  Come  nei  «lue  codici,  auche  nel  nostro  fram- 
ttiento  il  capitolo  è  attribuito  all'  imperatore  Ludovico  (ll\^ 
ciò  che  riesce  a  conferma  del  ftiudizio  dato  da  Boretiu^  che 
mnntenne  una  tale  attribuzione  ('),  malgrado  la  discordia  eni- 
Kt-eute  fra  essa  e  la  data  4  Fcl>l>raio  Hòh^  indizioue  Xlll  (!) 
par  annotata  nei  due  mmss. 

Le  indicazioni  sono  i[uindi  assai  discordanti  e  non  ci  pos- 
sono condurre  a  stabilire  alcuna  pareiitelii  fra  il  cod,  amia- 
fclno  dei  capitolari  e  ^li  altri  eod.  conosciuti  ;  a  dimostrare 
la  singolarità  deiraiuiatino  ;Lri,,vH  ancor  [uù  il  e,  (II)  di  Cari*» 
nnx^iìfyi [ìrneterea  Vùlumm  ut  praeeepta  aecclesiarum  ttoHifunim 
it/*  nnUxriiHorihuH  nontrÌM  facta  firma  et  in  nuo  robore  ptrma- 


*M  Per  una  più  immola  antichità  della  si- noia  pavese  rfr,  Tamassia, 
Hotogna  f  li*  ì^ruale  intper.  di  d fritto,  Bologna  1888,  p.  IV,  cfr.  anche 
Lkickt.  Formulfiri  mttfwiìi  neìV  tinlht  s,'th>„h\  (io  Mélanges  FiUhig 
lì  Mnntfwilier  im)8}  estr,  p.   N, 

('^  BoRKTli!».  />!>  Ctiiiitularwn  uh    Lftiijjufmrdéftf^elcfi  vit.,  p.   1G3* 


>  gli  m¥¥iBnmt\  ari  rwmm  €immm  ^  mmt  M 

'/  k  4miiir  eoMeritMe  al  ir«ao«rra  :  k»  «eritlo  i-  de- 

f^#  «likr,  nlifiuiitt^  imipaiUm^  ri  ricUaiMi  alla  tnrtiU»  |iii>t- 


iU   II   1^^»^  tlNIKKt.  noU   U  «MIlIlKllAII»!  <lfl  C.  COl  flAttMi  dellll  Ccir/.  d 
limmhtht  t^viht  Ili,  4Jt  (U,  O.  U.  LL.  ti,  p,  Ì2H):  Prévitt^kt  atfjum 

tftiiit  uh  tinhiH*Mtntt'ihHii  in*t    ^Hitffttihmr    mmh'in    rirca    »nrrotf(tttriarftn 

tv  "M   fttitittfh*m  *'attMtifitfttiti  l'uf  .  ,  ,  ,  Hm*i'ntttr\   ik^Viì    la  l'ortf^ 

*»tiM OM  n\ln  |fÉMillli'/A«i  ilr*i   f*nin'.   Hnliioi    KK^tir  M    t\  S*'inif»ii]#^r* 

(*l  Oh.  p*  M.  H  iiiiKMtii  |irii|}4»Mllti  II  ai|i|c»niA    ili    (4irki    alla   liadÌA   d 
]«,    »'    '^    fi    i«»  i  '   ^*J/'/    h^itnh  L  n.  lai. 


tosto  quello  di  un  celebre  doemiieiito  *li  pìireeehi  deeeuni 
lja*t€riore.  Ih  difesa  di  Eiirieo  IV  tutta  «la  Pietro  Crasso, 
che-  le  ^ialbe  esposi/Joai  di  fatti  c*mteimte  nei  veri  libeUi 
couveuzionalì  dell'  XI  sec.  C). 

La  querinioiiiu  s-  apre  eolla  risoluta  afi'eniiazioue  del  csì- 
ratt^fre  regio  del  monastero  ;  punto,  questo,  verso  eui  mira- 
vano da  molto  tempo  i  motiaei  amialìui  l'1ii%  a  tal  sco|k>, 
avevano  tìnto  un  diploma  di  Kafceliis  rii'onlatrj  auelie  qui, 
mentre  tal  carattere  non  e  allatto  Kiustitkato  lìai  lìitiloiui 
carolinKÌ.  Vedreirio  piìt  tardi  eome  essi,  nella  controversia 
cui  ÌH  querimonia  si  riferisce,  cerchino  di  valersi  di  tal  ca- 
rattere a  loro  vantaj^^j^io  :  il  docuniento  ci  «là  una  prova  sin 
iìjolare  dell'  abilità  e  della  pcrtitiacia  cuti  cui  i  monaci  r  an- 
davano preparando  t!ol  mezzi»  «li  falsiti caxioui  ed  iuterpolazioni 
gli  strumenti  di  cui  poi  si  servivano  |wr  sostenere  le  lor 
|>rete.He  contro  i  vescovi  ed  i  potenti  laici* 

Dopo  aver  dimostrato,  srrvimdo«i  di  tali  aflermazioni, 
Tobblii^o  del  conte  Ildebrando,  parente  dei  re,  di  provvedere 
alla  tutiila  del  monastero,  l'abate  Wiuizo  cerca  di  ablmtteie 
le  up[>osixioui  del  vesnivi»  di  Chiusi,  avvertendo  come  i  Papi 
ave/*8ero,  coi  b»r  [irivilegi,  eoucesse  a  8.  Salvatore  appunto 
le  dei*im*-*  pretese  da  Erwaldo  ;  a  tale  scopo  rii>ete  la  stuietit* 
«lei  di[>lorna  di  Gregorio  IV,  8e  non  che,  avverte  V  aliate. 
vi  sono  alcuni  :  qui .  .  .  npoHtollca  praeeepta  * ,  .  non  curant . .  . 
et  hfiee  omnia  cotitnt  mmttìttnftm  ìet^em  esue  ajfirmant.  Gii  ay 
versiii'i,  duncfue,  ne«;avaiio  la  validità  delle  disimsizioni  euia 
uate  *lai  pontelici  quajidi»  esse  contraddicessero  il  tenotv  ilelk* 
leg^i  civili  :  siauiu  intoi'uo  al  milk*  e  le  proteste  di  Attoiic 
e  di  Itaterio  in  favore  della  superiorità  della  giurisilizi«»ne  ♦* 
della  le^risla/Joiie  ecclesiastica  ntui  liaiirio  anctu-  trovato  a- 
Hcolto  (*). 

L*  aliate  si  studia  di  t*ou  flirta  re    i    di  [domi    pont  itici    con 


(')  Cfr.  Gjìllktti,  (Uib'm,  p.  131,  ix.  lOH  ;  Fickeh,   Forsehungen  Jtttr 

(*)  CÙ\    SoLMr,    Sfufn   r>    Chif'.sa    Hi'rtttfrjtf  gli  ttCVttti  p'ifffiri    fht    (\irio 


V  autorità  ilei  Lib.  Pttp.  Loth.  35;  non  pens^^ii  ijei>|>ure,  courè 
l»en  naturale  ia  questo  t«?n)[jo,  a  sostenere  I'  esclusiva  com- 
petenza tleir  autorità  ecclesiastica  in  mi  conflitto  clic  pure 
riguarda  un  prownto  ecclesiastico,  la  decima, 

Foiche  rarp»ri*eiito  dtivette  essere  alqunuto  dei>ole,  l'ubale 
s'  atlVettii  a  ricordare  i  <ìi[>lomi  imperiali  in  cui  era  statai 
coiicess;i  r  ìmamnità  al  monastero^  e  s'era  esclusa  la  riacHis- 
sioue  delle  deci  me,  (,fnest'  ultinm  tnvìi  ciliari  a  non  era  aftatto 
compressi»  in  oric^ine,  fra  le  libertà  della  badia  ainìatina  ;  la 
tVase:  omnia  fkcimay  /rea  et  judiciarin  potéHian^  tu  interpt>lata 
nel  IX  secolo,  in  un  diplon*a  di  Ludovico  II  a  S,  S*Uva- 
tore  {^).  A  sostenere  questa  ]»  re  te  sa  concessióne  fu  poi  fog* 
g:iato  in  fontia  di  originale,  probabilmente  ne«^li  ultimi  derenuì 
del  secoli>  X,  un  diploma  di  Bereng:ario  f,  togliendo  il  pro- 
tocollo e  V  escatoeollo  ad  un  diploma  legittimo  -lìello  st-esso 
inipenitore  datato  dalTH  diceudMc  !)ló,  ed  appiccican*lo  alla 
talsitìcazìone  il  sigillo  di  qiiest-  ultimo  (*), 

Coir  ajuto  della  Interpolazione  nel  diploma  di  Ludovico  IT 
ì  monaci  ottennero  nelT  SO 2,  dagli  inìi>eratori  Ouido  e  Lam- 
berti» un  dipbjma  in  cui  il  tanioso  inciso  entrn  in  veste  le- 
irittima  (•)  :  esso  è  pur  contenuto  nel  dipbmia  del  937  di 
Ugo  e  Lotario  d'  omlc    poi  passa  nel  diploma   ottonianc»  del 

m2  (*). 

Anclie  le  allegazioni  di  tali  documenti  eran  impugnate  da- 
gli avversiirì  che  li  tacciavano  di  inleifalia»  T'era  in  ipient'ec- 

cezìoiie  un  c<*o  tlelle  ricordare  fai  si  li  inazioni?  Xon  è  probabile, 
è  invece  verisimile  che  i  diplomi  si  pretendessero  eccejiìluli 
perehe  ledevano  diritti  acquisiti:  troviamc»  fra  i  diplomi  degli 


(')  MilHLiìACHKH,   Jie(/.  KaroL  n.   llUi. 
(*)  Verli  su  f?iò  le  note  ili  Schupfabeui  al  Dipl«imii  di  Bereniwirio  8] 
Pecembre  9 lo  in:  Dipinmt  rli  Ih^r^ttg'trfo  fthHti  tìffì'  fittiti  Stor,  HaLj, 

I*)  S<:hupi'ahk[jj.   /  fltpiomì  fìt  (ruifìovdi  Larnherfo  (e,  s.)  n.  XV'llL 

È  sini^rolare  che  cfiiewto  <ìipltiina  non  mi  citato  nella  serie  ricord/itji  da 
Wlnizo. 

(M  .1/,  a,  ÌL  in  i,*»  ÌJlK   L  £37.  a.  96i. 
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I migratori  Sa-nsoiii  e-seuipi  eli  revodie  fomlafe  aiipuiito  su  tJil 
motiva  (*). 

A  tale  eeeezioiu*  1'  Abati*  oppone  una  serie  fli  t*apitolari 
t*  ili  \m^^ì  ilei  Uher  let/ig  in  cui  gì'  imperatori  comandano  ili 
non  l'ontrnvveoire  a  «inaiito  essi  avevano  sancit-o  nei  praecepta 
e  nelle  immunitateft  coiieesse  alle  eliiese. 

Sostenendo  V  ille^ralità  dei  diplomi  imperiali,  gli  avv^ersari 
chiedevano  elie  il  eonte  assegnasse  sen//  altro  le  deeinie  al 
Vescovo  ErwaUlo  :  ed  eceo,  subordinata  mente,  l' abate  obiet* 
tare  ehe  <|ne*^H  nulla  poteva  t';ire  nitw  regUy  inxHiif  in  eonfor- 
iidta  al  Llh.  Pap,  Lnfior,  I  e.  2ii.  (^ui  vediamo  ritornare  in 
i*amiH;  quanto  s'  era  atìerrnato  nelle  prime  frani  della  *pieri- 
mania  e  eioè  il  carattere  recale  del  monastero:  il  capitolare 
e  ili  retto,  inlatti,  a  protet^^jjere  il  prùprium  del  re  dalle  inge- 
renze ilei   nja^àstrati  ordinari   {"). 

Come  si  s:i,  il  prneedirnento  s|>ettante  ni  beni  re^ì  vVìu- 
qìimUo  (M,  |*ereiò  a  nelle  ronc^essfj  il  carattere  preteso  dalla 
badia  ainiatina,  ^li  avversari  eìii edono  ehe  il  conte  detiniscii 
la  questione  con  questo  mezzo,  secondo  le  presc*rizioni  inq)*^- 
riali,  ma  a  questo  1'  abate  risponde  opiMinendo  ehe  la  badia 
t*ni  investita  dei  diritti  contestati  pregio  èio'e  >>  sin  dai  tenqn 
«li  Pipino  e  che  Carlo  aveva  proìluto  nel  suo  capitolare  dì 
miUere  tenti  ttutnui  (*)  mtper  lnre»tituram  do  mini  noatri  pipi  ni 
i'Cffi^.  Come  ^ià  alvbiamo  avvertito,  la  cita7Jf>ne  è  internniente 
t'rronea  perche  il  re  cui  il  capitolare  eartiliugio  si  riferisre 
non  è  il  Pipino  ai   tempi  ile!  quale  i  diplomi   -    veri    o    sup 


(*)  J/.   (L   U.   u\  I,*  />/>,   I.   522,  IL  \rMK 

(')  Que^h»  p!iHKi>  (limosi I a  romt*.  ancur  in  (pieslo  lem[M>.  V  olTi»rla  ili 
»^  e  elei  pnipi  i  heni  al  re  fosso  ronsickTata  comi»  V  tstitntu  t>rinri|Hile  Ira 
*|ite1IÌ  dirotti  sììì  <iHenere  pt^tezìtme  ♦*  vanta^tri  i^hniiziali, 

{*)  Per  il  temiHi  diagli  OHrmi  cfr.  M,  (L  IL  ri7..  ///>.  1,  S5:i,  a*  mi7. 
•  .  -  .  »/  aiÌ4iHti  Itifettiio  exorfd  ftwrti  a  pubUclH  ministriti  tftmpmm  tir 
*^é>ntHÌc(ifh  ttnHtt'is  }M*r  imfniifìtionctn  f^j-ignnhtf  Uì.  250,  a.  9(13  .  ,  .  in- 
^^itittifiit  (W  iti  (If  nhua  ittriff  ttontri  .  *  . 

(*)  Sul  sipnìdriitn  dì  tale  parola  nelT  ìtHpiÌHÌfÌit  vtr.  Hrcnnkii.  Zt'Hifrn 
•mntl   htiféiisifiuiiiu*tt'f')>i    \\\  StL   Lf  e«lr.    p.  6(5, 


m4i  p.  s.  UUCHT 

j«u«><i  -  ótLik   Md£à   £i«tvaiM>  ristlire  la   sua  investitura  (^. 
la  ««si  9»w^>  r  Ar2«>arotv  r  oiiportiino  nd  evitare  il  temuto 

Lo  ««friTiM  «i  rkiode  («>ila  difesa  del  documento  con  cui 
Liei  911  Cri«cÌA»>  vr<«^VM  di  Chiosi  aveva  eonceis.8e  le  de- 
rimt  oc*Q:eàCJk;r  ali'  aittte  Pietn>  di  S.  Salvatore  i^\  La  que- 
risottia  ci  ■K^^snh  t^ifmtr  ^h  avversari  della  badìa  eombatte»- 
«•«ffo  taìr  t»D<»««svDr  loiHiaodoiìà  su  Bn'amctorifaM  che  Winizo 
zkph  prtri?a.  PniKMbiiiDeote  $i  tratta  del  Zie.  Pap.  Lofk.  21 
che  (nrniìerteva  ai  ves^^vi  ed  a^li  abati  di  anoullare  le  pre- 
carie ìaziv  imr^tè^m^MiU^r  dai  loro  predecessori  ;  sappiamo 
in£it;s  dair  erpikt%ti0  ad  ìib.  Pap.  Ahist.  7  che  il  capitolo  si 
adoperava  cr>Qtn>  Ir  cooces^iKii  £itte  UMìo  rei  alio  modo,  le 
conseinienzc  che  ur  trarvauo  i  legisti  non  erano  dunque  ri- 
strette dilc  à->le  precarie. 

La  gì^tsc»a  del  Xi^.  Pap,  nel  codice  londinese  ci  niostni 
o>me  la  tacoìta  data  da  questa  legge  di  Lotario  agli  eccle- 
siastici si  comlatttrsse  con  la  legge  7  di  Astolfo  (Bluumk 
e.  16  in  cui  il  r«r  aveva,  in  op{N>sizione  alle  tendenze  del 
«ìiritio  loDiTotordo.  ci>n«t-sc!^.i  che  le  conrtrHeHtiae  munite  di 
<ripulazi«.ine  i»efiuìe.  o.»ncìu>e  <ia  k»u;L:ol»ardi  con  ecclesiastii-i 
•iovcsscD.»  o^scf  ris|iertatc  dagli  creali  dei  priuii.  e  success4.»ri 
«lèi  secon«li  '  .  se  ne  equi|«;iravanu  cii»e  gli  ellelti.  in  questo 
punto,  a  tiaelli  della  wadiazione  LL.  Kotli.  e.  302.  L'abate 
••he  aveva  iielìe  sue  mani  la  ckarta.  munita  di   clausola    i»e- 


*  K  inViv-^rìV  lì  n«»tùrv  ó»nie  n«*II.i  ^rie  desìi  ausrii<ti  che  nm- 
«••f— *fn»  «ilp!'.::::  al!  t  iiì«i:a  liato  da  Winizo  <ìa  aggiunto  in  interlineo  il 
nome  di  Pipinu. 

'*)  Fu  puSMi.-tto  di   I'mHìll;.».    ff'ih'ì  St-nt.  *    IH.  f»li^. 
'    Li  ■ju^'-tiMne  era  dii»attuta  an'-he  in  tempi    un    |>>'   |);>steriori   al 
n<r?tn»    d<M  uriiento    dim«»-ti.i    la  fflo^si  del  i-«;»d.   Limdine'^e  del   L.    P.    jrià 
«itata.  «he  trae  dalla    1.    7    di    A<t«dfo    la    mi^-^ima  :    /*/>    r/'/*-'/o-    tjt4't*i 

Sulla  7  (1»M  di  A^tolfi.  »•  >uli»^  sue  ini|Mntanti  conseguenze  mi  ri[>n>- 
melto  di   ritornale   presto. 


naie,  «'oneei^sii  da  Cristiano,  opzione  infatti  all'  aHi'torltan  Jiv- 
v^^rsariìi  quesfo  pnsi*o  delU*  ]^v^gi  di  Astolfo. 


Con  qiit^st'  uUiina  eitazione  fìiiis<'onr>  le  ar^mmeiitaziotii 
cl^lhi  qiieriinrniiii  :  essa  si  rliiudt*  eoa  la  rii-ldesfa.  ili  cui  ^^ià 
l>*irlammo,  fnrta  al  eoate,  di  roiidiirre  la  v^rti^aza  alla  df^rt- 
i^ijcione.  Il  tlociuaoiito  otJre  iiu  notevole  svoi^ìiaento  di  dia- 
l^tticH  j^inridifa  ;  ad  ogni  ragione  avv^erHuria,  si  contrapxMJii- 
fiCoìio  ect^exioni  con  un  iiitreeeio  de^no  di  eansidiei  i)iiì  euIH 
€li  quanti  ne  fcrssero  appar.^i  t^inora  nel  secolo  X  o  huI  prin- 
c^ipio  deir  XL 

Conviene  osservare  rlje  di  fonti  romane  non  v*lia  alcuna 
t^raccia:  le  argomentazioni  son  tutte  fondate  mì  passi  del  Uber 
<*  dell'  editto  e,  eon  esempio  non  frequente,  si  eitano  pure 
frammenti  dì  capitolari  sf^^nenili.  Ciò  é  contrarrne  a  quanto  ei 
mostrano  gii  altri  <kvcnmenti  di  questa  parie  della  Toscana 
«love  8Ì  avvertono  solt^iuto  alquanto  più  tardi  pasusi  che  di- 
iii08trìnf>  V  uso  di  libri   ^iaridiin  di  diritto  romano  (*), 

Quest'attitudine  alT  ar^omenlazione  iegsile^  e  l'ordine 
%tesso  del  doeumt-rito  8i  eolle^ano  all'intimo  uiovimento  pro- 
j^ressivo  l'he  si  avverte  in  finesto  tempo  iieHa  cultura  fjin ri- 
dica langobarda.  Vi  (*ontriluiis€ono  sopra  tutto  i  jji  udita  elie 
si  studiano  di  ridurre  a  sistema  il  diritto  regio  ed  imperiale, 
il  progressivo  soverchiare  th*g\i  istituti  romani  conservati 
iialle  ]>opolazioni,  sui  harliariri,  il  ratlermarsi  della  cultura 
nelle  senolt*  letterarie  e    monastiche.   Ma   se    pure    nuilti   ele- 


(V)  Lo  «studio  di  Besta«  Dit'ith>  ìtiutattn  tn^ììa  ronfesa  fi*a  i  Vescovi 
(li  Sh'tta  fifi  At'i'^::**  iArrhirio  storìcf}  it^tìittuo  HHìV))  ha  detlnilivaitienlp 
ttrtne^nati  al  *iec.  Xlt  i  ilocu menti  di  qaeslH  famoì*a  lite  e  le  relative  al- 
legazioni del  dirnto  romano.  Le  arenghe  di  molti  documenti  che  furono 
credute  cilazmni  «lirelte  di  fonti  romane  derivano,  in  molti  ca.«*ì,  da  for- 
mulari. I^H  prime  prov**  di  uso  cU  UmW  nel  territcìrio  ci>ntermÌRe  an' amia- 
Uno  mi  pare  si  possano  vedere  nel  plaeìto  del  1^58  di  Chiusi,  citato  da 
(iMiJieeELU.  Itéchth'cheH  eie»,  i  fith'in'  ìlisfor.  iftt  Ih'oit  ii^iy),  p.  i25i2;  nel 
pInHta  di  Martori  ricordalo,  più  olire  e  nei  docomenii  lOHH-JOSU  eìtafi  da 
Bkst*  L  r,,   p.   il*  rìjruardantì  Arezzo. 


menti  »i]  lìiìA  tJilt*  rina$i-«ii£ii  w>iio  offerti  *la  forze  aut4)nonie. 
non  è  a  dire  che  ^  nuche  mancauo  le  citazioni  dei  libri  giù 
ridici  rotnADi  qaesti  no»  ahhìaiio  esercitata  una  notevole  in-i 
ttueuza  j^à  iu  qaeì^to  tetniKi.    l   presidenti   del  placito  ne  ri- 
spingevano  talvolta^  e  vero,  le  citazioni,  come  non  valide  (')»j 
e  tierciò  iu  iliM'ntuenti  gindìziiili  come  il  nostro,  non  ne  tro- 
viamo traccia»   ma   ciò   non    ne   esclude  lo  studio.  Già  nelle  ^ 
opere  ilelln  scnoln  jmvese  se  ne  avverte  la   larga    influenza, 
mal;^rado  che  le  fonti  fossero  sK^ar^e  e  non  genuine,  ma  quanto  j 
ai  mona^teTi  ed  alle  loro  scuole  nelle  quali  s' inf^egnav»  cer- 
tamente qualche  rudimenti)  di  giurisprudenza  (*)  non  bisc*gna^ 
dimenticare    che    un    monaco    probabil mente  fu  autore  della  ^ 
g!oì»SJi  e|K)re<ÌieJ5e  ('),  coeva  alla  nostra  querijaonia,  ed  in  e>Hsaj 
noi  troviamo,  fra  i  commentari  del  ìiher  legin  imvese,   qua^i] 
caduta  a  ca^o,    una    citazione    delle  istituzioni  giustinianee. 
Inoltre    del T  influenza  tacitamente  esercitata    dalle  Provincie  i 
in  cui  il  diritto  romano  era  molto  più  conosciuto,  sulle  altre, 
ci  rimangono  le  tracce  nei  mutantenti  che  si   avvertono  tal-^ 
volta  nei  formulari  notarili  ('). 


(ij  Cfr.  NecMEVi^,  Die  ffemfimtchiliehe  Eniwiekeinng  eie.  Wùnvìwn\^ 
liKJU  1,  i5  e  fonti  ivi  ritato*   Pen»  non  hisofrnn  »limentirAre   liie  il  Ma 
cheiie  ElierarUo  del  Friuli  lefirav^  al  ll^lìo  «naggiciix^  il    •  iihium  tir  vonsti 
htti(ntibu}<  pt'iììcipHtn  ft  rtlictis  imiit^rutorum  *  fé  i!  Hivviario  liel  eiMÌic 
gotano  n.  84  cfr.  BmiiMi:,  .1/.  G.  IL  LL.,  p*  XLH).  cvid*^nieij»efite  perchè 
ae  ne  servisse  net  suo  ufficio,   cfr.  il  testamento  di  Klierardo  in   Becker*) 
( "off tìngi  liihìiiìfh.  antiqui.  Bonnae  18>*5.  p.  lèU. 

f*ì  Cfr,  Fittivi^  J^f^it  ntmmt'ttretttHnfH  de  V  tìcfiic  dt  droU  de  //e»Ìf^J 
yne.   Paris   1888,  pp.  :24  e  i<<|  ;  S«:hl»*keb,   Le  Fonti*,  Roma  UHM,  p.  lUTj 
Huir  impcitian74i  di  tale  insegnamenfo  w  Tamassia,    Lf*  OfHt^r  di  S.   ì*ief 
ikimiano.  Venezia  tÌM)3,  p*  883. 

i^)  Vedi  sw  ciò  Mkhkki,»   in  Arvh,  Stor.   itnL,   App.   Ili,   p.  iyS*±  -^^q*!» 
l  risultati  deir  esame  delia  quer  imonia   }K>tranno    riportarla    for.^e  n\  si*-  ] 
c<do  X  (line)    cui    V  aveva    attribuila   il  .suo  editore  Baudi  ih  Vkskh  cfr, 
*  I H  t*Èk*g in  ita  t  ian  a ,  Tori  no  1 847  (/  ìeìl  '  Ed  icio  ne  delle  L  L .    L*^  nui>ha  nt  #-  j 
ehe  etc.K  p.  8  ^  70,  Non  «i  debbmio  iniìttre  dimenticare  le  nQmeT08Ì£i»ini6  ] 
tracce  di  diritto  romano   nelle    raccolte    ecelesia^stiche:    ìex   romana    ro- 
noniee  emnfda  e  nella  Coli,   Anneìmo  dica  Iti.    Cfr,    Con  rat,    G  ene  fi  (citte  Ì 
dfìv  (JtH^fien,  Ijeip/Jg  t8l)l  p,  iii9  sq,  e  [iortitolarinente:   Thkixck,  fHst^nt 
tiont^H  reitirtte,   HotiiHe  ÌH'Mì  pp.  229,  242,  244. 

1^)  Crr.  p.  e.  Lkicht,   Liipìltrrfù  mmiiit**,  Torino  tt»03,  p,  i25,  n*  fi.  1 
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Quando  si  pensi  che  pochi  decenni  più  tardi  iiell'  istesso 
territorio  senese  ci  troviamo  dinnanzi  alla  più  antica  cita- 
zione del  Digesto  fatta  in  un  placito  (*)  di  cui  si  abbia  no- 
tizia, e  vediamo  fiorire  a  Siena  un  canonista  che  il  libello 
del  Vescovo  Gualfredo  ci  indica  come  molto  stimato  (*)  non 
si  può  a  meno  di  chiedere  se  fra  questo  subitaneo  risveglio 
della  scienza  giuridica,  e  gì'  indizi  di  cultura  legale  offerti 
dalla  nostra  querimonia  scritta  fra  le  mura  del  chiostro  amia- 
tino,  non  vi  sia  un  intimo  legame. 

Siena 

P.  S.  Leioht. 


(*)  È  il  famoso  placito  di  Marturi  ove  comparisce  Fepone.  Sulla  pi-o- 
babilità  che  la  citazione  del  D.  fosse  fatta  dal  Monastero  di  S.  Fiora  cfr. 
Zdekauer,  SìdV  origine  del  MS.  pisano  delle  pandette  giustinianee. 
{Studi  senesi  VI)  p.  318. 

(')  M.  G.  H.  in  4.<>  Libelli  de  lite  etc.  Ili,  p.  734  :  vi  si  riporta  un 
riassunto  dato  dal  Tizio,  Hist.  Senens,  I,  511-522  di  un  libello  in  versi 
leonini  in  cui  il  vescovo  Gualfredo  proponeva  che  la  questione  fra  i  due 
papi  (Clemente  III  e  Urbano  II  :  1088-1090)  fosse  risolta  da  un'  eletta  di 
prelati  :  «  huic  enim  concertai  ioni  adesse  quoque  alios  Gualphredus 
effkigitabat,  inquit  enim:  adsit  Roger ius  senensis  et  alter  Homerus. 
Petrum  quoque  canonistam  cum  praesule  Balneoregensi  et  cum  Pepano 
Clara  Bononiensium  l untine  intervenire  postulahat , ...  ».  Questo  Pe- 
irus  canonista  era  arciprete  a  Siena.  Su  questo  libello  cfr.  Solmi,  //  ri- 
nctscitnento  della  scienza  giuridica  e  V  origine  delle  universitd  nel 
M.  E.  Milano  1900. 
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DOCUMENTO 

1006  (6).  Querimonia  dell'  abate  Winisso  di  S.  Salvatore  di  Mon- 
tamiata    al    conte    IldehraDdo,    cootro    il    vescovo    di    Chiasi 

Erwaldo, 

\ù»\V  tifigS^mXt  tnembm».  (B.  8iUv»lore|  n«U*  J^rcblrlf»  41 
Suto  di  Slena.  Tnifa-inae  P.  8,  Laidil] 

Ildibrando    tiobìllìmo  et   omni  honore  dignissìmo  corniti.  Uni 
nizo  abbfls  homilia  ac  caterva  fratrum   sai    cenobiì  (*)   inennarra- 
bilia  eervitìa  cu  tu  oratici]  i  bus  infìnitis  salvator  eteuim  mnndi  scìtoJ 
quia  id  circo  tibi  tuisque  parenti  bus  cum  unìversis  rebus  sibi  petJ 
tinentibus  nostrani  commi »rt  aecclesiam  ut  grex  ibi  in  christi  no 
mine    congregatila    sub    defensione    inmense    et  inclite    nobilìtatii 
vestre  pacifico  et  secure  christo  militare  valeat  quatenus  prò  vobiì 
parentibuaque  vestris  et  sanctìs  regibas  bac  impera  tori  bus  a  qui 
bns  vestra  nobilìtaa  ducit  originem  totiua  orbia  interpelles  aneto 
rem.  An  ignoras  quia  tua  tuorumque  sanctorum  parentum  sempef 
tuimus  sumus  et  deo  donante  erimus  baeredttas  et  firma  poasessiol 
Our  nos  ab  alio  lacerare  permittìs?  Si  dominua  caeli  nos  tibi  cora*| 
mtsit  rationem  sibi  prò  nobis  desna  ecclesia  redditurus  eris.  Igitnf 
cum  sia  paator  et  dominus  cur  super  nos  te  ipsum  mercennarium 
non  pastorem  deaignaa  ?    Scriptum    est    enim    ^nerc&narius    autem 
c'uim  nonsunt  oves  proprie  vidit  lupum  veìuenietn  dimiiUt  ov€$  4_ 
fugiL  Tn  cura  sia  pastor  fugia  nonmutando  locum  sed  aobirabendo 
nobis  soìatiiim    defensiouia.  Cur  noncogitas  quid  dicturas   sis  deoi 
prò  ecclesia  et  grege  tibi  ab  eo  commissa.  Si   dixeris  neqoivi  eosj 
defendere.  Quis  resistit  tibi  ?  Scimua  enim  quia  nobilìor  es  finiti^ 
mis  Gunctis  fortior  universis.  Sapientior  es  omnibut.  Et  si  dixerìfl 
timeo  transgredi  voluntatem  et  ìussa  pontifìcia  erualdi  ci  asini  epi^ 
scopi  quia  si  facìo  in  dominum  et  sanctoa  eius  peccare  timeo.  Cur 
non  poti  US  times  jusaa  apoatolicorum  et  venerabiHum  summomni  (*)j 
pontificoriim  et  univei-salium  paparum  scilicet  Stepbani  Sanoti  re-^ 
lìgiosi  iohannìa  pape  nec  non  et  formosi.  Silvestri*  et  gregort  sunimi 
pontifìcis  et  universalìs  papae  qui  ecclesie  nostrae  omnes  primi tia ai 
et  decimationes   sui  predii    et  auorum  homìnum.  per  paglnam  sul] 


0  Iq  laterllnw  :  tummorum. 


apostolici  privilegii  coixcesserun fc  et  perpetuali  jiire  Inviokhiliter 
ron^rinaveruDt  et  omtie»  (jiii  eoo  trai  re  atiquo  in  tempore  tempta- 
verint  apostolica  aiictoritate  anatheraatia  et  maledictioiii»  eorum 
vinculo  constrinxenint  cura  oranibus  f[ui  eìs  adsetiHum  prelmeriiit, 
Tiraeat  igitnr  Hanctìtaa  vestra  hoc  quod  pr^pUati  sancii  apostolici 
et  noiverfiales  papae  terribili  ter  dixeriinfc  (').  Si  quis  atd^m  qtmd 
non  obtamus  iemei'aHo  anmi  contra  en  qua  e  ab  hac  nofftra  aneto- 
rìiaU  pie  et  firmittr  per  hoc  nmlrnm  privilegium  dispmita  sunt 
contratre  ieìnptdverU  vet  haec  quae  a  7ìobis  ad  laudem  dei  prò  sta 
hiUtaie  jam  diciì  momtuteriì  refragan  mit  tu  qnoqunm  transgredi 
presumpserit  iiisi  reaipoerit.  Sciai  se  anHoritate  beati  petri  ti  postoli 
euius  vel  inmeriti  vices  agimtw  tmaihematis  vinculo  ìnnodatum  et 
cum  diabolo  et  eitis  atrocìasimis  pompts  {mei  atqite  inda  traditore 
domini  vostri  ibeSH  dir  isti  aeferni  incenda  ftuppitcio  voncremaH' 
éum  i').  Sic  deputatila  ne  a  quoquam  a  prephatis  anathematis 
nexibua  abs^ilvahir,  •  Ai  vero  ([uipio  intuitu  cuBtits  et  observator 
extiterit  bnitt»  ìiosiri  apostolici  priviletjii  hac  etni firmai toiìts  bene- 
diciionis  gratiam  n  mistricordisnimo  judice  domino  deo  nostro  vitam 
haelei^ìani  cumotnnibmt  uelpctisdei  coHseqtti  mereatur  in  saecuìasae- 
cutorum  amen  *.  Scirnus  oiiim  quia  sont  qui  parvi  pendente»  pena» 
et  dampnatioues  auìmunimauaruni  apostolica  precepta  et  benedi* 
ctiones  non  caranfe  anathoiuatin  et  maledictionea  poenas  non  for- 
mìdant  et  haec  omnia  contra  muiidaiiani  legem  esse  affirmanL 
OoDtraqnoB  adest  iiobis  auctoritas  imperatoria  lotharii  qnani  inca- 
pitolari  sui  pagina  inatitait  dicens.  •  Constitnm  hnbemns  ut  omnes 
qui  »ubspeciah'defrtìSione  domni  apostoiici  sen  nostra  fuerint  su- 
scepii  inpetratd  inviolabili  ter  insta  ntantnr  defensione,  Quodsiquis 
in  quocuitnque  hoc  coidentive  violare  presnmpBerit  sciad  se  peì'icu* 
tum  vite  suae  esse  incnrsuriim.  Nam  et  hoc  decernimus  ut  donino 
apostolico  in  omnibus  insta  servent  ohed lentia  et  relìqua.  Nam  et 
hoc  «citote  quia  piìssimi  aagusti  et  cesarea  videlìcet  Karolua  pri- 
mus  secmdua  et  tevtius  pipinus  (^)  ratchisi«  arnulfus  Lodovìcus 
primufl  secnnduH  et  tertius  et  lotharius.  et  ngo.  et  octo  primus 
secundas  et  tfìrtiuB.  et  heìnricus,  ea  quae  diximna  nostro  con* 
oeaaerant  monasterio  recipientes  eum  sub  in  munita  te  defenaionis 
eorum  eum  universis  rebua  mobilibns    et    ìnraobilibns    sibi    perii- 


(1)  ÌM  piLvaìe  in  cotèW»  mun  imi  i)i|iUmA  iU  Qnfpirio  V,  t7attllt«(.10  III,  <riO. 
{*)  Xeir  Cghelliu  Iti  Inogo  «Itìllrt  parole   ««^jf.  t    ntii  ^u^d   nutlf  pfcemit  digaé   c«r- 
wjTf  ni . 

(•)  In  hit«^r1inen  pipitm». 


nentibu:^.  Et  sunt  t]uidam  ex  vestrìs  qiiihiiec  omnia  inlegalìa  € 
asflenmt  qaaa  ut  nobilitas  vestra  esse  mentitos  cognoscat  andite  ^ 
lioc  obìieoro  quod  ma^tius  imperator  karoFus  in  pagina  capitularmS 
sui  inatituit  dìcens.  •  Preterea  volumus  ut  precepta  aecclesiarum- 
nastrar  um  ah  antecesaaribusnostris  facia  firma  et  tu  suo  robm'e  per- 
matieant*.  Et  in  capitiilare  lodovioi  imperatoris  I^t^itiius  eia»  le- 
galem  sentfìjitiain  dicentiiL  «  tStatuimug  ut  aeccieffine  tìti  ptr  totiitM 
f*tgni  nostn  fundaie  termi nos  sub  ììostrae  immnnilati»  iuitione  se* 
cure  cnm  rebus  et  famitiis  suis  permnneant  ceii  predectssorum  no-I 
strorìtm  pihstmorum  mdeltcet  augustorum  temporthuM  fecisse  ptoA 
bantur,  eoritmque  rectores  propnis  utautur  privUegiis  et  manacìiÈ 
per  sua  cenobia  regulareni  teneani  m*dhiem  nemine  molestanie  no 
stri  tén-oris    formidine  *    et    lex  imperatoris  karoll  asserì t  dìcens^ 

•  Et  posiq itam  h ctec  cap iiu la  adn o t(t ri  jtiss im a 8  per  reg u  u m nostru  mi 
cuicumque  nostra  jussio  commendata  fuerii  atiomodo  non  faciat  ntsM 
quodìtobis  et  ììostris  ftdeìtbus  placitmn  est.   Et  quicnmquf:  nojiÌr<ìfri\ 
jussionem  dispìicibilem    htibnerit    bannum    nostrum    tripli citer    ad 
partemnostram  conponat  » .  Imperator  lotharios  in  lejje  sua   dixit. 

•  Placet  nobìs  ut  haec  capitula  que  e^cerpsimus    decapituUs  /xmc-j 
meìnorine  avU  nostri  kavoli  et  genitoris  nostri  lodorici  impef^torfé 
omnibus  sanctat  dei  aeccksiaé   et  nostris   fidelibns   in  regno  étalw\ 
consistentibus  piy)  lege  teneantur  et  couserventnr,  e*<  quicumque  ho 
ruiu  capiiulornm  contentor  exiiierit  se.ragiiifn  ^olidornm  multaL'om' 
ponat  Sicut  in  capittdis  pìedictis  avii  nostri,  karoli  contineUir 
Karolaa  magnus  imperator  incapitnto  qiiiuquajEjeairoo    septimo  sue 
legis  dicifc.    •  Precipfmìts  edam  comilibns   et    omnibus  fidelibus  wo- 
stris  ut  qfìicumque  de  relms  aecclesìae    in   tiene  fido  habent  pleniiér 
nonas  et  decimns  ad  ipso  8  necclesias  donent  absque  ni  la  drtn  inora- 
tione  et  dilatafione  inquaniummelius  posgnnt  et  iuxta  possibtliiatem  i 
quando  necessiUis  exi gerii  deoperibus  ad  ipsas  aecclesins  restauran*\ 
das  ad  tutori  unì  faciaiit  * .  Imperator  lotbarius  dicit,    *    Volumus  ut 
omnimodis  et  rnunitntes    progeuitorum    nostrorum  seu  nos  trae  pie- 
niter  ae  juste  consetveììtur  »,    Imperatgr  pipinus  in  le^resua  dicìt^  ! 

•  Et  hoc  insta nimiis  ut  inTnunitates  a  iam  dicto  donino  nostro  fir'i 
mate  inomnibus  corner  vate    esse  dcfmint  ».   Sicut  est  jussns    ipsiusì 
domni  nostri  karoli  regi».    Et    siint   quidam    ex    vestris   qui    lior* 
tanttir  voa  ad   predictia  decimatioDibus  iiostram    caplìvare   aeccl«^ 
Siam  (\)  nescìo  quo  paolo  ai  ve   in  loto   sive    in    partef   et  erualdo 


()  ntìttram ,, ,  afceUgnitn  ni  intiprliiHHj^ 


coiietjiiertì  quod  volyrs  oinniuo  tacere  non  lict*t  sijie  vefr'io  iusHH,  et 
ot  nefaciatia  deprecor  priug  quaiu  aarictifcas  vestra  audiat  qnod 
'O»perator  lodovicua  de  talibus  minatur  ÌDlegeaua  dicìt.  *  Si  quis 
P^'f^lìì'itkm  nosiroi'iim  quod  invfsiìtnra  genilons  nostii  fttii  nììcuì 
fj^^eienti  reddideril  sìne  nostra  jussione.  ali  ad  Uinttitn  nobis  resti- 
Uutt  de  suo  proiìria  cum  sua  lege.  et  tfuicumque  ilìa  sciente  per 
*^f^inm  ingetiìftin  actjturet'e  ttmjftaverit  prò  tn/ideti  letàeatnr,  fjufa 
^^^<rrameìdHm  /ideliiatis  (piod  ìiahis  promìsit  irritittn  fedi,  et  ideo 
^^^ttvduni  nostram  voiuntatem  et  potestatem  dtjudicaudnn  est  •»  Et 
®**nt  qui  suadeQt  vo8  ut  sub  nccHfiione  iiiq«iaitìonia  subtrabatis 
lostrae  aecclesiae  ea  unde  terapor©  pipiui  regio  iure  iuvestitaerat 
Q^chì  imperator  kurolus  ìncapitularesuo  vobis  et  otDuibus  proìbuit  dì- 
*^€>iis*  *  Ut  tìontnittantur  testimonia  super  in  vestii ttram  dotnni  nostri 
pij^ini  regis  •.  Et  audiviuiuf^  unde  tristes  miramur  quod  blaspbe- 
ma^stìa  nescìo  qua  auctontate  munitua  hoc  quod  conveujt  ititer 
3CpìaDuin  sanctae  cfiidneaedia  antistitem  et  petrmu  abbateua  nostri 
co€:nobif.  djcebatia  hoc  nichil  Jiobis  prodesse  non  reinorante^s  ÌlÌud 
q^uod  in  pagina  aai  edicti  statuii;  aistiilftis  rex  geiitis  iRii^obarum 
(ìicens,  •  ASiqnìs  cum  pontiflcituts  abhatibns  vcl  cuslodilms  aeccle- 
sifM^rnm  sen  e.eenodochÌorHtn  praepositis  decjuibiiscHmfjite  rebus  con- 
v^9itenttamfeirt7it  et  penam  inter  se  partes  oblìgaverint.  et  eredes  rei 
SMiccessores  snos  contigaverini  et  kioneihomines  interfuerini  nonpos- 
iit  postea  abeorum.  successoribus  removeri  excepto  si  poenam  obli- 
g€M44x  conponere  volutrit  •  *  Qua  propter  deprecor  vos  prò  p  ter  do  nini 
et-  animae  vestrae  veatrorumque  pareo tujuraercedem  ut  veatru  eie- 
tti€intianos  vel  usque  ad  presentìam  regìa  mdempnes  protegat  vel 
sii  alirer  fieri  nonpotest  usque  ad  coniiicfcum  noatrorutn  et  suovum 
indicurn  defeiidat. 

Nel  rovescio  : 


hec  est  cap.  karoli  et  pipiui  et  alti  pbires 
misiji  i  Idi  brando  corniti 
cxlliij 


VARIETÀ 


UN  ALTRO  SONETTO  ANTICO 

IN  DIALETTO  SENESE 


Qualche  anno  fa  in  un  fascicolo  di  questo  Bullettino  (au.  VI, 
1899,  pp.  510-512)  pubblicai  Un  antico  sonetto  in  diaUtio 
Senese,  che  un  codice  niagliabechiano  recava  col  nome  di 
Matteo  Franco.  Avendo  in  seguito  avuto  occasione  di  stu- 
diare il  cod.  Barberiniano  XLV,  6,  oggi  Yat.  Barb.  Lat.  3912, 
vi  ritrovai  quel  medesimo  sonetto  ;  ma  coli'  attribuzione  a 
Luigi  Pulci  e  in  compagnia  d'  un  altro,  pure  in  dialetto  se- 
nese e  del  pari  assegnato  all'  autore  del  Morgante. 

La  paternità  del  sonetto  già  pubblicato  è  messa  in  dubbio 
dalla  nuova  testini(mianza  ;  e  non  V' è  modo  di  risolvere  la 
questione,  perchè  vi  sono  ragioni  quasi  egualmente  forti  per 
attribuire  la  poesia  all'  uno  o  all'  altro  dei  <lue  clienti  me- 
dicei, tra  loro  nemici,  vAie  ebbero  la  singoiar  ventura  di  con- 
tendersi dopo  morte  alcuni  sonetti,  come  in  vita  si  conten- 
devano l'amicizia  del  magnifico  loro  protettore.  Se,  come  già 
1'  altra  volta  ebbi  a  notare,  si  argomenta  da  un  sonetto  <lel 
Franco  che  cpiesti  fu  a  Siena,  è  pure  molto  probabile  che  in 
detta  città  si  fermasse  il  Pulci  (eh'  ebbe  occasione  più  volte 
di  viaggiare  nell'  Italia  centrale  e  meridionale),  se  si  pensa 
che  Siena  era  allora  una  tappa  per  chi  dal  settentrione  si 
recava  nel  mezzogiorno  d'  Italia. 

Xon  è  poi    da    trascurarsi    che   il    Pulci   nelle    Lettere  (') 

(*)  Lucca.    18S(),   |).    \():\. 
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mostrò  d'  aver  rivòlta  la  sua  attenzione  al  dialetto  senese, 
per  ricavarne  argomento  di  riso,  come  aveva  fatto  per  altri 
dialetti.  Più  ancora  ci  servirebbe  a  questo  assunto  l'  altro 
sonetto  che  gli  attribuisce,  come  ho  detto,  il  codice  vaticano. 
Ma  è  un  fatto  che  l'incertezza  che  si  lia  sull'autore  del  com- 
ponimento dato  alla  luce  1'  altra  volta  trattiene  un  poco  il 
nostro  giudizio  anche  per  quello  che  ho  conosciuto  più  tardi, 
non  avendo  argomenti  per  dar  la  preferenza  a  nn  codice  piut- 
tosto che  a  un  altro. 

Comunque  sia,  pubblico  anche  questo  sonetto,  rimasto  fi- 
nora sconosciuto,  di  cui  ho  cercato  di  spiegare  le  voci  partico- 
lari al  dialetto  senese,   senza   però   riuscire    a   una  interpre- 
tazione intera  e  sicura  (*). 
Fireme 

G.  Volpi 


(*|  Oltre  al  vocabolario  «enese  contenuto  nel  cod,  Magìiabechiano  IV, 
51  e  al  Vocabolario  dell'  uso  toscano  del  Fanfani,  che  già  mi  servirono 
quando  pubblicai  V  altro  sonetto,  ho  consultato  questa  volta  anche  gli 
Statuti  senesi  scritti  in  volgare  ne'  secoli  XIIl  e  XIV  (]>ubblic.  da  V. 
L.  Polidori),  Bologna,  1873-77. 


Sonetto  di  Luigi  Pulci  pur  in  lingua  sanese 


fiiira  ÌQ  chella  {})  impeschiata  (*),  eh  eh  !  Galgano, 
Ponmi  chel  (')  Uro  (*)  grosso  me'  chi  (*)  allato, 
E  metti  a  'scita  (®)  chel  (')  che  tu  hai  contiato  (') 
A  che  della  Picchierna  (*)  di  tuo  mano. 

Poi  fa'  che  la  polizia  (')  e  sagelliano 
Trovate,  el  gangialello  e  '1  filonciato. 
Non  sai  eh'  un  per  terzier  s'  è  scon trinato  ('^) 
A  tre  pocciose  (*M  porti  ("),  che  noi  abbiano? 

fil  papa,  che  ci  ha  dato  un  galeone, 

Ch'  è  più  che  cattro  (")  volte  Fonte  Gaio  (**) 
E'  ci  credea  ingollar,  chel  (')  marzoccone  I 

Dicoti  io  eh'  è  sonato  gii\  el  posciaio  (*') 

E  '1  Mangio  ("*j  ripon  chi  ('"),  chel  (')  maragone  !  ('^) 
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£  chiedi  al  carnaiuolo  \^^  o  al  soffrittaio  (*^) 

Cheir  (')  0890  mirollaio;  (**) 
E  domattina  dit«  a  Mecheroccio 

Oh'  i'  vouie  a  Fonie  Beccia  «""»  a  chel  (')  mio  soccio. 


0)  ga«lU  vCfr.  BiKiA^iU.  Il  rmrmmitf  i6i>3,  p.  82  e  100). 

•y)  /mjK«<rAi4iU  I—  Imp^timtm)  vale  Armadio  (cod.  Miigliab.). 

,*.  *^l.  V.  noia  1. 

t^    Fur*»  |iN^r  Lirr%>.  citn*  Libro    Stat.  I.  4ZS). 

t*)  1^  iob^rno  o  vicino.  V.  Faxfaxi.    Hk.    T.   T..  alla  voce  Jfrlt. 

i*)  A  narita. 

t'')  Coataw  .^^raf.  I.  4ia\ 

•*^  BìeclMma. 

(•j  Polista  iStat.  II.  3£«  . 

(*^.>  Squìtlinalo    inhI.  Magliab.'. 

.*')  Agyìuato  di.iprviciativo  (Fanfasi.  o.  c.'-. 

l'ti  Porlo.  La  deoìnvnr»  i  per  e  è  comuDO  ad  altre  rej^iuni. 

(w   guatiro. 

(*S  La  foot«  di»l  Caiu|M»  di  Sieaa. 

^*h  L*  nìiimo  [Stat.  I.  4ò>3  »  II.  ^'ùt.  lot^adi  :  1'  uUituo  suono.  V  ulti  in' ora. 

\**)  lì  Mancia,  la  fatnuMa  «tatua  oh«  batteva  le  ore  «ol  palazzo  del  Coniune  di  Siena. 

\")  PTobabtlm«nte  p«>r  tViì.  K  intenderei:  Il  Hinj^ia  a  qtiesto  punto  ripone  il  ftuo 
martello.  ceMia  di  wn.ire. 

(**)  Pmbabilniente  per  Marangone  nel  «enm  indicato  dalla  Craaea  {\  IV)  di  e  Sfac- 
«'•ndato.  Perdi|eiomi  ». 

•  «•)  MacelUro    .Sfat.  1.  ;t9(>  . 

(**»  Forse  FnjfiEitore.  V.  quel  ohe  dice  di  S»frittaiuolo  Cnriio  Marzi  nel  suo  arti- 
colo intitolalo  //  t'irci  d^ll' art^  df(tli  albergatori  in  Siena  compilato  nel  1,155  Iccin- 
panto  in  qnesio  Hull.,  IX.  \\h)'2)  a  p.  IS  dell'eatr.  E'  opportuno  ricordar  qui  il  principio 
d'un  S4>netto  dello  ste»M>  Pulci  <.il  n.  143  dell' ed.  1759>,  dove  col  tofrittaio  m  trova 
pure  nn' alhijiiont'  a  Fonte  Becci.  •  E'  e*  è  venuto  nn  solfrittar  da  Siena,  E  dice  che  le 
nio^  a  Fonte  lie^-cia  As)>ettan  tutte  il  tuo  brìccoa  da  feccia  ecc.  «. 

1*')  Mìdollaio  che  contiene  il  midollo).  Da  Slircllo  per  Midollo;  di  cui  ecco  nn 
e;»euipio  di  S.  (^aterina  da  Siena  :  «  Facendo  così,  vi  vestirete  del  miroUo  della  virtft 
della  i^azienza.  che  è  la  niiroUa  dell  i  carità  ».  {Lettere,  e«l.  Tommaseo.  II,  p.  104). 

■**)  Ojcsi  Fonte  Bei'ci.  È  a  poca  distanza  da  Siena  fiiori  di  Porta  Camollia. 


ARCHIVI 


R.  ARCHIVIO  DI  STATO  IN  SIENA 

INVENTARIO  DEL  DIPLOMATICO 

(continuaz.  v.  fase,  preced.) 


A.  Lisi  NI 


1 


4  tìtm.  <1a  |tiHEAnii   a1  niotinHt4«ro   dHIii  friNtii   lìrlln  tmiirìitA  ili    S,  GÌAvannL  «- 
Neil»  ohÌ»«A  tU  K.  Maiia  Matliluleiiiu  --  iìni^iu  luii    il*  I  n.itu/./j>  liiloriui6D«e.  — 
S.  Salv.  XttìntatHÌaì4»^ 
l'JoT  Aprilo  5.  Imi.  J2,  1>.  O^H     0J3 

AJI*kEu  di  TAitcrofìì  (Iti  UoUe  ili  VaM^Iaa  rwevo  (ini  CntnaiK'^  tli  Sirnn  L<  1M 
per  il  (Mi£»nieiJto  d««t  ravullo  per^liit^  ijrMifai»  Vulf^niiPde,  ii*<']  roTnliAtiimtMtti)  (mìu* 
Ito  itiaronlinì.  —  In  8.  QuìrU*»  —  Arnolflua  j^ind,"  «  noi,  —  A  rrh.  Ri/orm^ienL 

I  taar  Aprile  o.  tmi  io.  d.  0,41   0.21. 

Sinilmldo  Lniohnnln  delU  CiMl-oUina,  Innc^n  iil  tiiniiftHt'*rn  Hi  8.  Siilvniflor«  <kl 
MoiilAiiHMtji,  Mitii  i  Alidi  Unni  [hihU  h  M<Hittì(iiiixnt4>lo,  u  8rnrli>IUna,  a  (NMler 
UtiA.  A  R'ittAfiltola.  n  Stilviti^llià  «  lr>  Dutjilr,  mhìvo  L.  6  eh«  Inniiii  >illvi  fìgliM 
Vnii^liln,  —  Alln  i>nf«iiPi»«A  dì  (rtmlfmifo  ^t^menro  «il  Chiti«l,  —  In  MontpInltMHi! 

—  Bòuifuxin  not.  —   a.  HatP.  Mont0miatn 

1^7  A|irll«  29.  Ifiiì.  MI.  I).  0.49  !/*>    0,4(t.  Citpìii  litU  &kc.  xiJt  setiitn  Alienti tlc«9ilti ne  ti f  tinr, 
n  noti  qii^ilcbti  Urnim. 

OiiUl»  tiieilico  d«l  fu  UguriiAHM  Hi  Ti|ea«jin  il»  TitiriMuniin,  «i  nmn^  mi»  e  diM 
•nm  fntfcelli  n  nipoti^  ivi  r]**<irtl*itl,  vntfinlo  iiHnre  i  ilirilti  ili  «i|iii<»riii  nel  «hi» 
«telUi  Hi  TiiiUiiUfthi»  con  *HitiUA,  sittintUm  i"  libortA,  rmiceiìi'  ngìì  nnnitnl  dH 
cnsU^Uo  ulrnnit  mmlìUnEnml,  ohMìifjtnHoni  d' o^Ht^rvA^rlf^  $inUM  pi»im  ili  KM>  miirrliB 
*l' iir(£«i>t«-  —  S«i:tii«  il  |£Ìtii-atiii<»lit  prt^Mt^itii  iliti  Mtirnori  il«J  *;*u»tftlln'  «  tìm^ìì 
itbtLiinti  Hel  nHMl«»MÌmo.  —  Atth,  Hifitrtf*np\o$ti, 
1507  Aprile  20    Imi.   10.  Il,  u.rtfl    0.3R, 

CniipiA  filila  il  U  n^fónto  1282  iln  Ft^l«>ti(*o  rti  Gti>r:iTini  mA. 

rMplt<i)lÌ  iMiricejisi  «Ili  «Ijtni'fi-i  iU^IIn  R4H«<^fi  ili  Tiiillnniinii  a^li  uomitil    <\A  Cu- 
nl^lki,  t'iMii^  udì' ili Ui  prefisseli (♦■.     -    Areh.  Uijvrmngioni. 
1207  Aprile  2«,   U\*i    IO.  11.  ft^Sft    O.ra. 

Ovpift  iic*^li  ultimi  m\t%\  t\r\  !*p(\  xtn,  ili  lumn  c#ir.ill#rp.  «otixa  niiie^ittìrtiziDiU' 
6  cfin  qi>ikkho  Irtcìiim. 

Cupitoli  eonrr.Mtit    «liti  nj^iriiorl    Ht  ThtUiitmnn  Mgli  uninini    (lei  rfurtnllo,    comi) 
sofirM.  —  Arch.  H^/omtaffùmi . 
ia07  Gingno  1.  Imi-  10.  D   0,17    ojji. 

Tjuinb,  iKil>««U  (li  Si«ota,  ni  ilicKiiirii  d^bi^orf^i  «fi  L.  l^  a  ftnfflo  di  Br<niiArdiii<i. 
n  imiiti^H»  dì  r«;Mtitnit^  d.*   tuiiniiui  i>i*i-  ^n  fiM^ti.   di  tiii^i  i   Sunti.    -    Tu  Blona 

—  .StniditrnlU»  giiid.**  is  iu»t.  —  Areh.  ffrn^frah', 
\WI  Olugroo  20    Ind,  15.   U.  0,28    0,f5  1/2. 

TivÌM.iifi  di"  Ilfirtt»  d«d  rtintnd^  d"  Arf/no.  d^iit.  di  l*»it|f*i<»  «flicÌMl**  d**!  Cwuiiin*  di 
SU^nn.  dfl^KMto  H  rìn^TiTO  l*i  icìftMlinciiy.ìuni  di  o<dMM»  ehe  lum  ♦■mno  IntorVfuiitl 
iii*ir«4«««4rt'ifin  d«d  Po|;u;io  S.  C^h'ìIìn,  iìmmìIvi^  IMibrMitdìiio  di  Ibtitlinindlutt  liiiudiiki' 
itnl  |M»ptd«i  di  S.  Fidi  laurino,  j»'n*b*'^  «veva  pruvuUi  d*  «vi^r  r»c;;iinilii  1*  i>tA  dì 
ntitit  70»  —  ìu  Siimii,  ntd  p«1m»!«!o  d*?l  *%nmiiie  Oriixìiiiio  del  fu  Gi»id«f  imt,  — 
Arch.  ffeneraU. 
1207  Oluicno  28.  Ind.   10.  IX  0,20    O.lft. 

Inerib,  poU^atii  di  Sìimih»  i^tto^u  rbfi  rrgnr<iìn  di  Rini^ldo  d»  Colli*  deve  nirere 
dal  C^iiHUu'  di  S^lcim  U  d^mnin  di  L.  lU  pi-r  lii  perdìt»  del  mvidlc»  e  p«»r  i  dkimi 
mìtili  nel  eoKiUutiifiifiuto  e«ii»lj*o  i  liiiittiiMiiì.   —  In  Sii'ti*  —  Alfttoo  jifliwi-**  * 
tìùl,  —   Afth.  ffrntrtxh. 
tao?,  Loglio  1.  Ind.  10.  II.  OJÌ    0,10. 

Iikcob,  pot4VitA  di  Sii^na,  Mtt«rntii  che  So»rxo  dii  Colle  tl«iv«  nvpr»  «lui  Coniiiu» 
di  i^lfim  L.  BO,  per  U  perdi!»  fnttJi  drl  oiviiUo  e  delle  armi  iielU  butUighii  loii- 
I   %m  i  (loietiUrit.  —  In  Sieim  —  Àlfmtio  giml.'*  e  tiot.  —   Areh.  tfrf  irta  le. 
1207  Ltigho  4,  Iiid.   IO.  IJ,  0,14    0,12, 

ti«<M}b,  putt^rà  di  Slimii,  attejitA  olle  a  Buona Ddnnit*  dM  C<dli>.  deve  v^mstm  ri< 
|Hi|{^»ti»  il  cAviillo  ohe  [ier»n  nel  couHUto  CfMtt.ro  i  noreiitìiiì.  —  In  Sìunu  —  Al- 
fiitiO  glnd.'*  18  tuli.  —   Areh.  ff^HtraU 


S4ft  A.   LI:?Cn 


Lirwi  jainMu  ti  '^■•BaL  iftii  ni  ^4m^  TnhaMi»  4ii  C«a»  Acre  awrv  dUl  C4mia»« 
ri  Srfu»  1.  4u.  i»T  rftaiiiMma*  -Api  -^f 3aI»  MiHiiyn  ■«ila  gmewrm  rmmtro  i  Anrvn- 

"3111.     —    In    HfUM,     -     JLltiuBH    3MC    —    Xji^qI-  ^fctuJ^. 

►ramai limi  il  ?^iiui«r>i  -fi  TtjùmgfiiSt»^  m  ^fhmr»  èibilti  a  Oriaadìno  Rom- 
y^rtir»^!.  iinLi.  «tamm  li  1.  M.  «  j»aiiMiiaa  •£.  rw  lacaiihi  aipilr  <f  bnJf  4i  So-r^m- 

::arr  aj*mcm  :  '   :i»t.    «i.  z*    •  -i    i.  : 

Littm.  iwnwiBi  «n  'ni'—,    imi  i»  *iyt  BMosfiMÒ»  4»  Bilac"—  «ftr^e  awre  dal  tV 
-■tnn»  li  -«M'Ha  1.  '.<l%  màiiriif».  fer  1  ?c^nn»  4i  4aa  eaTaZli  p^rviatì  da  Uso  «ii 
»^mtti>   e'  Tsn   i.B  a>MMtna^  vi    laiiamiai  aai  «wair»  i  tutaUai.  —  Ta  Siraa  — 
AJlaaf*  fiuL  *  •*  ihc   —   Afta.  Jtfc/in  ■ajéiai 
i^K"  !5«aMM>w  11    Jiii-  ::    D   I  •:     i.  4. 

-r'iuim  *  3araMii  ■&  '^AOwraa»»  -raiàiaw^  aaràtf-  a  aa^w  «in  lara  aipo4i  fi<;li  «ii 
*^«m3iHim«.  -m.1.  naai   n  '^ tHifpiMtsaB^  ?Mr  ri  pcvma»  di  L.  TV.  a  Frata ami  pro^wsto 
dmliik  .•amiait'a  «hmm^.  —  la  '^iraai    —  E^i— w»  xiaid.*  •  aat.   —  Arrk.   dtWO- 
^^•■9   Jf'  C'^wi'i  iiaii 
UH?  •«!■•»•  ..     Ia4-  i:    D    -fJ»  li    't.:«L 

>~?-T<tmnM.  Arr»cai*«fati  «hbm».  à»  aMbaanaa»  •  \»mtì»  a  tatti  i  raanairi  e  ia- 
••vTn»i&  '•  oc»c  n  SiHia  ▼ac*.  Unsafi.  Latria,  aì  aan  aipa«i.  ftcf >  del  fa  Mnatakiao. 
L.  t  •*  i&  -Mu»  ^^«««nfMrv  ri  inii'iirifa»  m.'  Albwva*  M«dì«a.  a roi  laaria  L.  13. 
<tm  iatiHSA  -6:  -liHC-iMxr»  ««vu  rixaaoavKk  di«t  «aw  Wai  a  «a*  fkmetrr,  ecr^taati 
:  .:=»•-     —    la  Sima  —  »'r.nfci^inn    ijbad.*  ♦  Mt.    —  jlrtA.   4*W  Oprru  MetTt>- 

ISIT   A.    H     h*!  >»acdia:ì»  'ir  aaoa  laaiN'vaau  III.  Onakr»  13c  lad   11.  D.  d.«4     t.CS.  Ha 

P^i  Ianii»'«*aaif  LH.  jd  jrtaoaa  «fi  B»vmac4*  «haf  *&  !v  Eac^pak».  eoo  boUa 
iMÌ»^iM  pr»a*tt*  ^r%*  ja  «na  y^i^»5»*a»>  ù.  'aaaiaitm  di  S.  Eofceak».  ron fumando 

1  ym»^»H»  tf*'  H*a:  -  ."'i  r^«*•  t-.  .{ff-««T'.rc.  t»  rJ^  ri«HKKW»-iati  ai  m^de^imo  lia 
po^a  Aj»****».!!!.?"»  Ili  La  Hii'a-  '*i>a:a^»drTBata  «La  II  eardiaali.  —  In  Totta-asrlìa. 
7*^r  -uuflo    i-  •^••-àai.    •AT'rniu»»  -t  "v    ILtftu  ia  Oiaiatdia.  raa<Yìljrre.  —   ìto- 

t.UlàT'i     i'.    5.      Jl /*"!'.• 

i^.T  «>x.K'c*-  :'    laù    ::    l-    )  ìi    •4: 

*.'  D<^  -^nxA  xi'<»r!^;'.-u£.<>at*  «^v  isa  4»  altr»  «rvyp&a  fiuta   da  Ab9(«4o   di  Gnido 

F.'cLa  •»■-  r^pa  rniH'«»aj.>  ITI  4»K>rft  4»»i»«r ritta.  —  MfmMsUrm  di  S.  En^nio. 
l2?iT  •tstìt^n»  >.   Ia.{      .        r»     1  *        '  :♦    MAiKaast^  d«fìl' aari4o  ^qperìoce  a  *. 

Rat.  -— .  ■!:  Ex.'C:--J  ao  rjaiArl  ar»  '  d*ì  Cmana^-  di  S««tia.  cid  «r«k|i<^n<o  di 
t'r  o-Ana.  ••  Str-u:*»  ?•  vr-«ca  -i.  Sùrox.  pom>^ct«  di  pafar»  aelle  calewd*»  di  «»rn- 
B;»:'>  !.  '  '  ^-i.  '.  ì  'i:  D.  a«*fA  -^hi-i*!»  a  Pit^cn*  di  Vaixalalpip.  «ntto  ptrna.  tra- 
«.iT-M  .vrs.>  •••^7-»  .  ii  parir^-  .13  ■*•>«'.  *I  bétt*».  ariHode  rìcrnito  ad  imprr»ti;n  AmI 
m'^*.  '  ^1"  -T!Ac;na  i:  j.  e  L.  3ó  d'  :aio*»riaL:.  ah^aa  >  *d-  —  Tra  i  t«i§tÌJmoDÌ  Inv 
T4_*:  ~.ri>-»*-4r,'  *?:»;#  KAnfri  miai*fT»>  dw>lla  MAC>*>oe  dH  Teaipìo.   —  liberto  noC. 

:;•  T  «novfcr»»  31    iz'i    '. :.  r>.  «ìit    ■}..;. 

A-  raoi  -i  l'r-  pr-  Ti-ct»?  a  Am.»ìi5ifc>  Zabatt*"  di  rvatitairzli  L.  li^.  *J.  15 
aI>  M>a.ir^  .f.  N^T^iji"  rv.  «■«(:< •pon<»n*i<«i  a  pacare  ^d.  2»  per  IM  al  dm^ì^.  dopo 
q^'I  tr-n^p.*.   —    U"'— -^^  r..'t.  —    A*T*.   .•»'»*nnii*. 

i;ìt>:  No7rin-.f-  ::.  ir-ì    ...  r».    .:;    ■•.u  : *. 

>f  jM-i'.-»  pr«:i:-:t<  j,  «in  •'..>  «i:  M>Da»ti«)  T).  di  pae-TP  Dfl  pn(v**:nK>  Grn 
iiaìo  l..  .**':  'i:  d-n.  ««■:?.>  :«»-i.a  (i;  *23  -4«iJ.  al  m<r«*^  ii«>po  «|n«fl  t<>-aipi^.  ool  r*«»n*en*r» 
•i:  «^...-Ar.n;  «ì:  '^rar*:  •  P'^t.  «i:  >i»-na  —  In  Sima  —  llurrto  n»>t.  -    Arrk.  ^*Ktrfì\*. 

Ga>I/o  <ii  Ca0l«>.  a  nome  ili  Giovaani  di  Stmxio.  p«>t€»tà  dì  Si«!iia.  .«i  dicbiara 
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K  nelle  c«l**iul«>  tU  ItiHuiitii».  —   In  Sìrik»^  iii<I]a  culi»  ili  8.  ri41«gt1tit» 
—  8ti-]i>di|fittit4i  (jiutl.'"  V  uitJ.    -    Arrh.  iieihfrale. 
G«uiiiiio  13.  lud.  IL  ì}.  t»J»     0J8. 

Al^wrthio  di  l*l<*ru  dì  Tatii-redi  dii  Btirìatto  e  cfuMo  *1i  Sriuurrikilnito  ^Mln 
ttMMMu  lu'>go.  dw^hìjiriino  d'iivcro  rirovuU»  d»  UAhiiiri  di  HiintithliK»  r«inmi'lin;{iii 
dal  CVimiini»  ili  ì^kiun,  i\  prtiitA»  dc^i  m^rviti  futti  15  ilt^l  c«iviilii  e  tlidlo  lirmì  por- 
duU)  «jtintri^  eniiio  j«l  mildo  dal  Cuitiritm.  —  III  Simili  —  MAtt«K»  «ot,  - 
Àrth.  lii/tmnaffwfii, 
C>4Miiiiiio  LH,  Febbmio  24.  Iiid.  lì.  l>,  0,7.S     0,(4*  Liui'm  mi  maiiftno  iL 

l^dfrUiiiati  ril»»i?iiit«  al  Cnmiirte  di  Sk*»ii  dn  IJrtr-iJtlu  dt^  Miilci^iij»  |>iri'  L.  fli», 
d<i  Animiioi.*  di  L'wMcdtf  (»er  l*.  'JK,  di*  ...  *  e  Cucclittrcinte  tU  Stjiifiìiii  |M»r  L.  75, 
d»  Iiighìniiiij'&  da  Bìneruo  per  L.  75>  dj«  l'^tdinn  di  Sti'lM'ri  «hi  I'Iimi   {ht  L,  I>(^ 

ds .«  fH^r  L,  l'2l.  in  rihtoiiuoiiUi  dHlA  {H^rdltu  di   r^tvcdli    ih!   nrmi    riitf4i  ti^l- 

l'iHH'irciUi  t'«*nfro  i  fi«»reiiiiiii.  —  LTborto  iHit.  —   Arch,  Hi^forwtiiitoui, 
S^«ht>raìi>  2,   lud.  IL   D.  0,2<l     0.13,  Lttc<?m  iid   murgìiio  d, 

Tiiiliiio  li»  ilnuUirgialì  Aveodo  rk-«viil4»  L.  MO  per  U  p«<'r*liiik  drl  iitio  rnvitllu 
fAtt»  uell' uutin  prr^r4«de.id4>.  tu  Di.trvÌKÌo  d*'i  smu'ttL  rituiirii»  la  rfliitìvii  i|uU'tAnir» 
M  Gìovuiiui  |M>t43Mtà  ili  Sifua   —  In  ...  .   -   Lftiiihi+rt^o  iiot.  —   JitA.  /^t/i<r>»ai;ir>ni. 
^r«hbi-aiu  24-25,   Itid.    IL  JL  U.lftì     (tJ2.  ^tomiii*  ntil  iuìii«;Iijo  d. 

jlìri^viito  riluJkdnU''  «L  L'«n>iiiio  rlì  Siena  da  (fìriii,rdn  dt«  Nm»o  iIa  Litcra  per 
Mtl.  iuO,  da  tUciu  dn  l'Iiinnctim»  |i«r  L,  (ti,  dii  Ti^niiirdinw  lìti  UitNinn  |m<I'  L.  itK, 
du  Gtrgarìo  <hi  S  LiimiiurnHTiu  pur  L,  12  pU»ift\  dn  (ìuldo  di  Ijiidìimu  piT 
L.  lor»  pi.iuuie,  du  niit'fjiM'otiio  di  ....  .  dn  Atnn»  por  L,  luO,  in  rifutnmmitu  dì 
«rati  e  i'ji valli  fR^rdiili  dMi  mnde^lnii  uidJii  ^^uerm  trn  flortìiifciid  i>  iit»no«i,  ^ 
riKirta  noi.  —  Areh,  Hi/vnnnifùmi. 
I^«bbraìi>  24,  IjuJ.   M.  D.  0,57    0,15,  Corronii  mi  niur^infi  h. 

Quìetiinz.e  rìlnnomtv  al  (^i»nmne  di  Siotiit,  d*  Di*  rn  uni  Ita»  do  Ikiimno  pt^r  L.  100, 
da  ITlmido  de  Bo*oii«  |mr  L,  OO,  «la  Kiiri^Oi  di  t.'*ifiini    da   Ltiretii    pur  L>  ìWi.  tu 
rìfji4'imi!tiiti)  dei  cavalli  e  delle  armi  iM'i'dutfi  iteir  em^ rollo  runtHi  i  fiurt^nilnl.  — 
Uberto  aot,  —  Arch.  }ìi/otiìn(;fiotti. 
>**ddir»ìo  26.  Iiid,  11.  D.  0.7 1     0,13. 

QuieUtnvo  rilftmiati^  tit  Coiniiiii>  di  81i<uii>  dn  Br>n«gi]ida  *lts  Af]nfi  «  A*  Kimnp- 
cìi*  «nu  fij£lìo  pitr  [^.  7fi  di  dt^ii.  nnnvi  pìi«iuii,  da  Mt^xiuivillatm  da  Piviola  |*cr 
L.  54,  da  Pinhrj  di  VilnUi  per  L.  W.  da  Upixitja  il»  Ki^rctUi  pM*r  L.  7U,  da  In- 
^liiniiiio  ihì  hiiitiUt  e  dit  liiimu^rirriiii  niil.  tin.  Lni.ili^  [nrr  L.  »4,  da  Oj^tll»  mit. 
da  CjmliuiiiM.^  da  lìniiff^iia  vìw  rillnn  {wr  rrMtlo  di  liiini!u«)ci  di  f«uidii  di  Gni«ardu 
«  di  Vffti  di  Guidi*  di  Ugiirtìiii  L.  101  lKiUij{fH«>ii,  in  ni'ji>i'ÌM]tn(t>tJ  della  pitrtllla 
dell©  armi  e  dwi  lavatU  fatta  tmll' efK«ri'iÌ4j  cnuim  i  floninlinL  —  irÌM'»rU>  tmt,  — 
J  rrh .  Uifortnag ion  1 , 
^^bViraio  28.  Ind.   ]J.  l).  «J2    U,ll  1/2, 

Gi^rardu  di  TaurixHiU  d«  Pi^xa*  rilavo  L,  70  dì  dm.  pìaind  nuovi,  iwr  pro»iMi 
del  crtvallii  e  dollu  i-imo  jH^rdiitr'  itdl' i^oi'l'IUi  eonliti  1  Aott'DMid,  —  lu  8ìi7Uft  —  ' 
tellurici  ii«l-  —   4rrA,  Hi/iTmitffwni. 
^*r»«  1.  Ind.  IL  D.  0,20    0.14.  Lai  ira  imi  marffino  d- 

Guido  di  Attavatitu  iLi  Fratini,  nmnina  Mtm   limnuratin»  Ivmi  «Il  Guicclnrdn, 
l^f  nlrrar#i  dil  ('fmiiiiw  di  Sii-ua  L.  26,   —  In  Sti'im—   Alfano  gimL"»»  m»L  — 
Àrch,  Rifitrì>ti\^i*mi. 
^*r«o  2,  IimL  il  D.  0.17    0J6. 

AlbìKK»  0  Viffnrosn  (Jidadtnl.  {Httcaii"  J»**r  il  dMiitt»«i   di  hl*iiia  L,   100  ud  Al- 
diibrniidìiH*  ili  McdpjtUdUi'  dì  8irua.  pvr  earalH  ]HfnluU  v  Bipt'S«  fatto  udì*  c««r- 
ri  lo  di  l  Ir  gin  le.  ^  lu  *Sirii*  —   Uiicrto  m>l>  —    Àrch.  Rìfonnmjioni, 
t-XiV  2,   IiiiL  IL   D.  0,72     0,14. 

Qnl^tatiiwi  rllnju'iat»'  al  Cr>ii«utir>  di  SIoda»  d»  Haiitori  Zi»i»  ddL  Ard«iiifbitMeik 
jwr  I.,  7,  ila  lkinìu»e|fiia  da  (-Ji«*di'    jK'r  1>.  i4,   da  Vontuia   di  rurln^uurra  |M\t 
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L.  15,  da  Ranaldo  Scotti  da  Virale  per  L.  50.  da  Cono  di  Paganello  di  Soano 
e  da  Gaido  Vetulo  da  Stafcgia  per  L.  75,  da  Matteo  e  Triiffk  da  Vivenoia  pM- 
L.  108,  per  menda  di  cavalli  ed  arnesi  perdati  nell'  esercito  d'  Orgia.  —  In  ^ena 
—  Uberto  not.  —  Arch.  Hi/ortnagioni. 

1207  Marzo  5.  Ind.  11.  D.  0,72    0,14. 

Quietanze  rilaticiate  al  Comunti  di  Siena,  dn  Ildobrandino  da  Staggia  potestà 
di  Camole  per  L.  4i),  da  Pipino  da  Montarrenti  per  100  eoi.,  da  Ugolino  di  Toeo 
da  Moutemassi  per  L.  4^,  da  Girardo  de  Pradha  per  L.  l'N),  da  Gaardeo  da 
Monastero  e  da  Aringbicrì  ano  figlio  per  L.  30,  da  Ranucccio  da  Colle  per 
L.  10,  in  rifacimento  della  perdita  di  armi  e  cavalli  nell*  esercito  fatto  peri  se- 
nesi contro  Orgiale.  —  Uberto  not.  —  Areh.  Ri/ormagioni. 

1207  Marzo  5-6.  Ind.  11.  D.  0,72    0,43. 

Quietanze  rilasciate  al  Comune  di  Siena,  da  Bernardino  di  Panochio  per  L.  liX> 
pisane,  da  Rugerì  di  Montecncare  per  L.  31,  da  Corso  di  Lecore  p«r  L.  37,  da 
Sicberi  da  Massa  per  L.  65,  da  Bertoldo  da  Montorzale  per  L.  64),  da  Guido 
Sicco  da  Massa  per  L.  43,  in  rifacimento  della  perdita  di  armi  e  cavalli  fatta 
neir  esercito  contro  Orgiale.    -  Uberto  not.  —  Areh.  Riformagioni. 

1207  Marzo  5.  Ind.  11.  D.  0,67    0,13. 

Quietanze  rilasciate  come  sopra  da  Scolagio  da  Scarlino  per  L.  16,  da  Lande 
de  Guinzano  per  L.  57,  da  Gberardinello  da  Montalcino  per  L.  14,  da  Kanierì 
da  Bisemo  per  L.  16,  da  Fiobecbese  da  S.  Miniato  per  L.  208  sol.  5.  in  rifa- 
cimento  della  perdita  di  armi  e  cavalli  fatta  nell'  esercito  con^t)  Orgiale.  — 
Uberto  not.  —  Areh.  Ri/omuigioni. 

1207  Marzo  6.  1208  Giugno  26.  Ind.  11.  D.  0,74    0,14. 

Quietanzo  rilasciate  al  Comune  di  Siena  da  GaazoUno  de  Stasa  per  L.  5  e 
sol.  17,  da  Spagnagrano  da  S.  Miniato  (li  per  L.  47,  da  Filippo  di  Pandolfino 
da  S.  Miniato  per  L.  47,  da  Ranieri  di  Griffolino  da  Lissirigno  tf)  per  L.  30, 
da  Scolagio  da  Montirone  per  L.  40,  da  Ranieri  di  Perticato  per  L.  50,  da 
Uberto  de  Stagno  per  L.  60.  da  Lanfranco  di  Laerte  de  Stagno  per  L.  60,  in 
rifacimento  delle  armi  e  dei  cavalli  perduti  neir  esercito  contro  Orgiale.  — 
Uberto  not.  —   Areh.  Ri/ormagioni. 

1207  Marzo  6.  lud.  il.  D.  0,70    0,13.  Lacera  nel  margine  s. 

Quietanze  rilaBciate  al  Comune  di  Siena,  da  Bonafidanza  da  Colle  per  L.  35 
]»Ì8ane  e  L.  20  nenesi.  da  Belandìuo  di  Moscagio  per  L.  60  pisane  reccbie,  da 
Guelfo  da  Pìh»  per  L.  75,  da  Kozerio  da  Montecncare  per  sol.  100,  da  Decwlato 
da  Lucca  i>er  L.  16.  da  Giuseppe  da  Volterra  per  L.  28,  in  rifacimento  di  ca- 
valli, anni  e  robe  perdute  nell'esercito  contro  Orgiale.  —  Uberto  not.  — 
.4 reh .  Rìfonn atjion i. 

1207  Marzo  7-H    Ind.  II.  D    0,71     0,13.  Lacera  nel  margine  s. 

Quietanze  rilasciate  al  Comune  di  Siena,  da  Miobele  de  Montecervoli  per 
L.  l'J,  du  Znfridu  da  Maona  per  L.  36.  da  OrmNnno  da  Porcata  per  L.  50.  da 
Orlandino  di  Iaco)>inu  da  Maona  per  L.  73,  da  Guglielmo  di  Paganello  da . . .  . 
per  L.  23.  da  ni.  Orlandino  da  Porcaio  per  L.  3,  in  rifacimento  della  perdita 
delle  anni  e  cavalli  da  essi  fatta  nell'  esercito  sopra  Orgiale.  —  Uberto  not.  — 
A  rch .  Ri/vrm affion  i . 

1207  Marzo   10-11.  Imi.  U.  D.  0,74     0.12. 

Quietanze  rilasciate  al  Comune  di  Siena,  da  Ildobrandino  de  Ciano  ]>er  L.  28. 
da  (Juido  Orumnni  p»»r  L.  2.5.  da  Ubaldo  di  Ildobrandino  di  Veltro  da  Corvaia  por 
L.  70.  eia  Veltro  »uo  fmtello  per  L.  40,  da  Opìzino  da  Montemagno  per  L.  100. 
ila  Panello  «le  Snmalle  ,f  per  L.  40  meno  sol.  5,  in  rifacimento  dei  cavalli  e 
delie  armi  e  oi:sjetti  penimi  nell'  e.nercito  contro  Orgiale.  —  In  Siena  —  Uberto 
not.  —    A  refi.  Rifonnaijioni. 

12'i7  Sfarzo  11     Ind.   11.   1).  l'.'Jl     (>.2i.  Lacera  nel  margine  s. 

Tediti  di  (ìuastavillano  di  Alliano  e  Kanuecio  Cacciallosti  da  Alliano  si  di- 
chiarino Hoddisf.ttti  con   la    Honinia  di  L.   101  sol.  10,   della   perdita  dei  cavalli 
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e  tiel  iIaudì  rìiieTiiil  iti  nerviy.io  iIpì  «uiutul.   —  Tu  Fugjrìhojiiii  —  GnUlo  n«t>  — 
Afth.  m/ùrmaffwni. 
13U7  MftTM»  IL  Iiid.  IL  D.  0,55     UJ  1/2. 

CJ[ai«itaiiB]i  liliMksiAtii.  al  pùt««t^i  ^ì  Siiim  ti»  (ruìtini  dì  IMii'lirnmliu**  lU  rtniin 
Xmt  il  rifurictitMito  eli  cti^'iilU  «>il  amiii  |it>rrlnti  ìu«vsfv\itìu  fk«i  rn*ii<wi  |ji'e«*<»  Moit- 
t*lta  o  M  ou  tortici  ni  i.    —  Id  SìtTin  —   Bujjltfc?-iu  iiot.  —   Arch^  Ui/onmti/wnL 
1208    M»r«o  'J7.   liiiì.   IL  I>.  0,50     0,1». 

Bnim^nAtuuin  di  Brincio  dn  S.  MiiilAt^),  dìcbiani  m  Fopciklent*  d«  S.  Miufiit4>, 

pruc'umUjrt)  de]  C^ouiiiue^  di  SiiMtn,  d'  ii%'4*r  liriwiiti»  L.  1^  li  m(>1.  fi  in  rìCMcitueutu 

4(1111}  lobti  da  lui  pei^luto  u  dn  nitri  tnum  «nei  nvlìn  giioriit  ttit  i  (ietiu«![  v   il   tìtt- 

rentinL  ^  In  j!>*ìrciiU£e  --  Boni  intontì  n  di  Cfin«{gUo  nnL  —  Arth^  Bi/M^iaffionL 

20S    aprile  5-2L  Ind.  IL  1).  OJO     ft,l4. 

QdtHtAtixi^  riliu!icint4j  HÌ  L'otiiiitif!  di  Sinti*  d»  HtTuntlin»  di  Bt^iHnUìiio  di  Giil- 
M'Ard»  «1»  CaHn  pvr  L.  Jiti  «ij  doti.  piMini  vrcxlii,  dii  lU'rnaidt»  dì  Kumiriino  dji 
Scialilo  iKT  L.  7»  d.i  K:inieri  di  Sijiiint»  i»«r  L,  lu*  dji  (}uit4iiio  dn  M*»nttHibittn« 
per  L.  TU,  dii  Alld»!o  di  rift^i  dn  truriìmiio  i  ?ii  jwr  L.  3,  di»  thluiidlno  di»  «'«iln- 
vorin?  pt*r  L.  13,  dn  MiniUinidlu  djt  Guhai^o  per  L,  20,  d»  Dohìo  dti  Lìiiari  [wr 
L.  40»  ìu  tìUivìmunUt  dri  rtirRlll  ^  ttt'lile  ruba  pt^irdiitw  indi'  ruorello  ad  Orgmlt^. 
—  f  beilo  ciot.  —  Arth.  iii/ormaginni. 
ltSO«     ^jMil*  20.  Ind.  IL  D.  0/28     0.20  4/2. 

Gaalaudinu  di  ìif'gA  di*  Pf^xa»  liroiiKulU-  *i  ni.  (jiuviiniii  SlriiHiu,  |M)Ui»tii  di 
Sit'Uii  *  a  Hardnri  di  liu«tì«.*l}ino  ciimailiniKO <I»>1  Connint^,  di  iNttt nhure  quauti  pib 
tì<»r«*iitlnl  potrà  doi  ml^Hori  e  dì  e<>ii6«jpruarli  a  Kt^niardiuo  de  Futunla  nel  e»* 
dttdlu  di  FalTo,  obblìgandotiì  dì  non  pa^ar  pib  di  40  L.  tk^M  uomini  della  l*»rm 
davo  eondurrxt  l  Jl4»ri*nttnL  11  iH>t«i5là  prlHlJ^tl«  di  nfoudoi-o  1  danni  tbe  imteva 
ricwvere  e  di  pafraro  Iti  hjh>*o  in  una  mminm  nmì  miìgs^ìote  dì  L.  20.  —  UlR^rfeo 
mit,  ~  Areh.  liiforma^ioiti, 
j4|>rtle  23,  Ind.  IL  D.  0.17  1/2    0.1, -S. 

Eurigo  dì  Crifiioro,  gth  rnìMaln  al  hihvìkIu  di>i  .«tfMit'KÌ  al  U^fiip*»  de)  {loioatà 
GUcwppo.  uomifia  r^uo  [irruiiiiiti^re  p(«r  rkhifderi!  n  ni.  Giovanni  SlntHÌo  f»o(«H(A 
di  ?%ì<!iua,  L,  yi  1^  Md.  :iO  por  rifaeiineuUi  di  liti  t-avnlbj  e  di  una  ««Un  «  iwd.  40 
pAr  danni  da  Ini  ritteutitì  nitmtro  era  at  Éwnri»ìo  did  wnt'^ì.  —  Gbiiulo  iu*t.  — 
Arch.  Rif  UT  magioni, 
*^<*«i    Apdl©  26    GiuHtio  2tì.   Ind     II.   IK   0.69     0.1:!. 

(jnitJitanzL'  nla*tni»t*s  iiì  Ciiiitnni-  di  Slf^ua  da  (I n al Irtnlo  di  Corrado  da  l*erc<itift 
pfjf  L.  «IO,  dii  IkirnMidint»  di  t'tnto  drlU^  Si^rrc  pin  L.  2L  da  r«i'l*ii"  di  Z^lo  por 
L.  12»  dii  L'aiuironta  »i  TiHTtni|4<i  da  Aiiuu*  •'  da  Trutlit  dn  Uarurrto  ]K^r  L.  H^ 
da  8«ra^Ìo  da  8.  Miniato  pt«r  nuì,  irvo.  ibi  (Mienirdo  ét^  Ucn/.oini  da  Pina  e  da 
Itnnueclo  da  H.  t'u^itino  p«r  L.  IT.  iu  riruti  init'iita  di  cavalli,  anni  o  <»t{i/;<?ltì  per- 
duti neir emiri: il4Ji  d'Of|fiaki.  —  lTbi5rto  iint,  -  Arth.  K{formAjfioui. 
'^^>8  Aprile  Ì!H.  Ind.  lì.  !>.  0,22     0;!2  1/2. 

IvtHine  di  Guitrianb*  dk'liiam  d'avcnj  rlrovato  da  Kaniori  di  AiiAticUin»  ra* 
maiUnji^)  doI  Cmihiiiio  di  Situila.  L,  2H  hoL  5.  per  IK  mo|£|(ia  «li  grani»  id»e  aYt-ia 
pFOni«?*iw*  ili  pAuaii'  ad  Orlandi»  Iionijtu'**rttiJE*v   —  In  Wli^na  —  Tra    i  tviiLiitiuttì 
è  ricordato  Mrtnuldu  Fokttc'diieri.  —  Ubt?rto  noL  —   Arfh   Rift^tmuffioui. 
^Cli  lla|£giu  7  il},  ImL  IL  D,  0.211     0,15.   Ha  qnnlcbe  eorroaioinv 

Rualk'o  di  SiMrxc»  e  Almi^icra  «ma  ni4j^)it%  vendono,  \\r^T  il  prr^^so  di  40  L.  ad 
AiiaatAttìo  almle  dell' Imila.  Tortolo  da  MoiiLui^oiolo  t  on  la  U-rra  rbit  i'|»ll  riU»* 
U«Til  dai  venditori.  —  A\V  ìmÀn  —  Boiifìglio  imi.  —  Motia§Uro  di  H,  JCugenia, 
fio  13,  IimL  n.  D.  0.J2  1/2    <i.U. 

Gaio  da  Peacia^  diibiHr»    d'uvuro    liocvuto   da  Giiiivnl  di  <ìttllerami,    da  Ha- 
riM^Uio  d*?ì1a  Kltca,  du  Alblto  e  Vigorono.  eìw  ]iagfino  per  conto  del  Comune  di 
Siena.  L.  21  iH*r«p»MH5  falti^»  —  II*  Ptwla  —  Paidonirri  uot.  -  JrrA.  Hi/ormagioni. 
•'^N  M«y!lfÌ4i   VA.   lad.   IL   I>    0,29     «M». 

t.jiilL>lnur>i  ribiMiuta   al  Camuue   di  Bltiua,  da   m.  Kolaydo  dì    n*.  Iucoiki  da 


à,  i.mt:ff 


•all' ftUfM»    |*r»-irHU  ,t7^    ori     'fMl<U*4l« 


Il  jUiBi  41  U  S»«,  titlli  t  illrtill  dMi   ém^   «tptam 

I»  #  ^  ^*r«*M  4a4  It  iwliMfte     —  ^.  Ali».  M*»ltf  m(ai« 

Pi^^a»  ffBftmaB»  (Et*  A^piM»  •  W^ii»  ka  Italia  |»ar  il  re  FtUtf|Hv  <.  utic»«nla 
»  %  mmmà  «Ita^  fa«l  ■  fMata  4al  tu*  »  v»al>  eb«  tuuì  i   «linilÉ  rlt«  com- 

iMk  mi  mm  vm  ^mmàm  m^  M  allt«  m»»  awal  ila,  «vn*  In  Ii«li«  eoti  ami 
^m  a  i^Bfi»>ia  4al  polista  iti  Hbaift  par 


.afc  < 
i^r%a-^  JiÀi^aAiaBA. 

>  4l  U  ti  4a  «aai  mvriita  !■  ttlkoiilieiil*»  0 
IME  a  I  ÉOTvattal.    ~  la  &  MimmAi»  —  1^^ 


4i  ''Vii ai,  6»  «aa  |ic<wiirml«>r»  <lrinaDiio  d'  Am 
U    i7\i  4a  Hootrf»  <l*  Pcxa,  l«^  (|n«Ii    <1ori>Ta 

la  ai  mia  «ti  l^  %iii  al  «I  «  linnirn 


—  Ar«a.  Aiywiin|||wiwi 


41  U  a  a  UdìteattilM  4a 
te  4*  XcMi».  —  t%«ta  Mt. — 

4al  «ftvmliarl^  aTmoiUat^ 

a  lUalmi  41  Rtuildutio  c«- 

«f*  iMttfk  <|iiaiil«*  rrrHi  ordi* 

*<^  ArnulfM  Am  P«K^*^ 

«I  i  AmwoUiu.  *  tu  Kùma.p. 

4tAa  «iftlà  —  t^Wrt<»  anU  —  So^uont»  ^ 

la  «Méiikuil  fnr»  ap{wwi«  4*4 

41  lUatiaclA  4a  <^<ii  i  «  gfW 
éfAa  nMMnU-a  41  S.  M^na.  |>iV  Cj 

41  «tara  mme  «tìlaal   4i  4-^ 
^  Ba4a||a  ^iimL*  «  noi. 


4»  iiTftAlav  aita  yi ■miti Hi  a* 
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tìpri,  dt^l  cmiiArlìujt"  'l^'l  i.^Jtnuui*  di  Sìt'im,  ili^l  cuhnoIiì  ili  tòuHtixift,  ilt^t  ih»»- 
m»lh  il*ti  twiirratiti  »)  iloi  hì^iioH  d«llw  mli,  iliuiu  i*  in»  fliov.ujiil  Strunio  il»  Ore 
I1IOHJI  iH»U<4til  iti  Sii'Uiij  aii  pf^^o  di  t«nM  |jrcH.<wi  Itt  (M^niMi  drl  i'ui4lid]!i»il'f)r((lKl«i' 
}mr  rdìlirHrvì  unii  iortm  rome  era  «iiudlA  eowiitrnltii  dnt  8(dvoU'J4Ì  pmH«»  S.  Aii- 
drDA  in  SiinjA.  nmÀ  pìi\  gmiidn'  fH^r  «^«jciii  Int/i.  -  In  ^U-ìm  —  Ula^rto  Buj«:iiii 
iittt,  —  Arch.  ÌCiJormnififni . 
OiUdir*»  4.  lud.  V2.  D.  a,26    O.'U. 

Caytin,   tutu  il  !2'}  Liiiftìo  Ì1iì,  d»  Fnrot*  noi. 

(ìiovttiiiii  kSUiirif»  |iuh'#tHi\  di  Sima,  ntlfk  pn*xii<rit(.Mhd  cntìwidi  dH  OAvidimi  n  did 
tnf^miiili  >irtii<Hl,  «'luitni*^  imic'Ii^^U^  vtm  i  rniiFVi'lì  di  l^ir|r}r|ilMiiiMÌ  da  dttriMt^  in  |»i'rp<*'lii'r», 
ioti  Ij»  v<mdS»i.iuii"  rln*  j;li  iiuiitlnl  di  iSi'ij^Ibiui*!!  Avreldw'-r»  linlo  ninlu  ni  seittrni 
unii»  |krn«iri>.  w*i'<'tto  **rin(tm  Y  ijni»,  t'  il  n^  d*^l  HmimuL  —  I«  S.  Miirthio  « 
Qtmrttt  —  FliMvrM»  ihH,  —  *4irA.  lii/orm ausoni, 
Oltotirr  6    hid.  12,  t>.  U,fl3     0,42. 

Ati4t  4i  rorirtmlÌA  n  dt  (ijirr  Hll^thlnto  Irti  1  hoik^aì  41  l  (turt'^idtn)  f*  i  icm^h^mivi 
jM^nnitL'i.  c*»0  |ji  friniwiìiHH'  diidU*  nlFf^Pit*  frttto  vìrf  ndt»volirn'JiU-,        X»^l  l*c>j£i{»ci  !*i»- 
pru  FtnifrftniUdì  —  L'hr^rto  h*>l.  —    .irirft.  Ht/finttuf/w^ti, 
tO^      Ottobre  0,  liid.  !2.  D.  O.SS    o,.ì», 

(.'djiìh  fftltM  il  T  Luglin   hi^ts  dft  Bii*»idit>Hr*^iiii  »Mt. 

Atto   di    rtiiu'iirdi:«    r   41    piics»    tra    I    noiicni   t*    i    HoriMithiI,  <>>ktnn    mi|rra.   — 
JrrA.  tii/nrnifìijùtnt. 
tt£0  9       Otfibiw  *J2-  Ifid,   12,  II.  0,40     0,40. 

CupU  fiitlJi  il  Itf  Murzn  13fi2,  dn  Rmioii  di^l  fn   Acrnrnri  noi. 

TfriitArn**nt'<»  tM  rniiU*  pinhi  Litui  IldoltrjtndlitiOt  n?)  i|uii3c«  IjiMoia  rnrl  horrtiti  a 
rhii*j«  enì  >i  VivtHu*»  vivM'ovn  di  Hrivniin  Iuhcìa  In  ilricrula,  iti  l'Antn  Tlilnhrandliio 
«no  d^lipi  hiMriii  MoTitp^(>nN»li.  SìIhiio.  ^fnittf^nidì,  ]fi>irort(<»  r»  CiignAnr»  ed  ufnM 
nitri  fttrlj  lt4inifii?;in,  (jii^li trinili,  TuniniaMo,  (««mntnva  n  Mnr^lifriln  ^  ni  figli  nn- 
^ituri,  kIì  nitri  bf'td  ilfl  Hiit»  fcndt»  p^r  «jytimll  ]Mirtlnni  Fjkuììn  n  «nu  iiin|p|jii 
Adt^t»!:ÌM  l(H)0  iiiMirrlH*  ir  ftrjirt'!ni4»  ^«HiriirMlit  mii  ()rtH«L«IUi  tnì  ArridoiiM*  —  In 
So^ATiM  —  tiistif*  no!.  —  Arfh.  ìft/ttnntiffumi. 
CHtrdifft  2X  lii«L   12    D.  ìì.'J'.i     IM4. 

l.iiri'lnij«*,  eorr^Kifinlo,  ilicldHni  d'jàVP'r  rirtirnto  du  pNd*'  Bi'rijto,  ònitiintro  dittili 
cbiiNAft  di  S.  MhH».  «d.  x^<i  ('  ^tum  ^0  di  ^m-iiiio,  prnnit^ttiMido  di  fiitui^  Ih    re^ti- 
tiizlonif  pi^r  S.    Marin  d'  Api«f<»,    —   In    Sinni         l»andtno  n»»t.    -   Are/*.  dH- 
l'Opera  Metropolitana. 
ÒrtJilii't*  3fl,   Iiid.  1'^   D.  0.24     0/1^. 

(tnalfriMloito  dì  GfniuOib»  dit  Mdan»,  (Md^aià  di  Flr«nx«,  rcutf^Nnii  n  (itiix^iinni 
StruKJn  pfìtfRtA  di  SU^tni.,  cbv  U\iU^  la  vn^»  protnrsiw  dnl  RetK^Mi  urli'  Mita  di 
inHiconlin  p"r  il  fjitto  lìi  Toirniint),  rniiio  «ttiiti*  ntAnt4«itiit<\  «idro  per  ijii'rlln  p)iri« 
dui  iirljrjnnieri.  rh«  pr«ui*^lt<?  di  Jamcinm  Hln^rl  «nox»  |(i-iiVNimMiÌn,  ©rrrlti»  prr 
l»i'r  Li  p<*iMUmo  dt'lle  i'nrt"«ri  h  |M»r  hi  iiirrrndi*  iltil  mMtjidi,  —  PrtMum  Im  l'ort» 
di  T'irnunn  —  CrÌMtf»fjina  ntd.  —  Areh,  JU/armapioni, 
Norfunlira  ».  hid.  U.  1>,  ujsi  l;2    0.l5. 

liiHHblndtd  fn  B«t«l<ibj,  [lolfìniA  di  Ar«»«iro,  nllii  pr^Menrii  di  in.  |)f«t»iciiì  o  G\»u* 

nllwrti  llnrrtititii  o  di  »iUr*i  pc*r»wHitt  1]'  Ar^f-za^  iiaHolrc  *tni'i;onn,  Toriudtnfiurdv 

OniKidincinlii,  Finirai' ri ei,   Murtlnn  di  Ciicciiirtlinu  pd  iillri  HieM<^iii  o  dtd  t<^rrilnri« 

r,  ditìi  I   itrìint'uii^  in  ^'HÌ  eninn   liinkiti  o  ridniiii  Inni  bt  liboHii,  —  In  Ar4*f.K(» 

—  Boni  nei  ITI  Ini  tinf.   —   Arrft.  lii/tnmtujitmi, 

ìfowtnnbm.  lud.  li,  1).  o,.ir,    0,1(1. 

Albertrn*»  4i  Yiipiillo,  in  iininf*  doli»  i'imt*M^*«  TnromiiHii  ♦♦  «li  Alberto  di  l«l 
ttgllo,  ffinouMt»'  n  Lnnibtirl4*  di  Albrrt^  dw  Pbmorif*,  I*  ftJ»iifnit»/>  d»»ll<*  ti^rrf  rb<» 
«••il  ronh  poMu^dovMTin  iIaI  pnntfn  di  S  HoMiclln  Ano  n  ÀlooKoiiu  «*  ilul  11  nino  Siti  ^ 
ni  ftitMm  Gl'Ilo,  |»er  la  corrpupnnulnin*  nutnm  di  35  **cjrl>p  dj  ifniim^  di  Hfi  di 
Mpe^ttA  V  di  70  porhe  di  vino»  —  Noi  cjiMrflUo  di  l'Iiinnrn  —  Lu'onio  di  (fHinnldn 
noi,  —  Jrcià.  fftnéràh. 
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1208  Deceuibre  6.  Iiid.  12.  D.  0,83    0.32. 

Reparto  fatto  dai  giudici  cittadini  »  tutte  le  terre,  ville  e  caatelli  aottopoHti 
al  Comune  di  Siena,  della  imposta  che  «i  doveva  pagare  per  le  apeae  commeaNe 
nella  guerra  contro  1  fiorentini,  ed  altri  provvedimenti  relativi  all' allir<imento 
ed  al  dazio  dei  cittadini.  —  Cristofano  not.  —   ArcA.  Rifomtetgioni. 

1208  Decembre  9.  lud.  12.  D.  0,16    0,13 

Magiscolo  Codennacci.  rilaacia  quietanza  a  Ranieri  di  Rnatichino  camarlingo 
del  Comune  di  Siena,  per  la  aomnia  di  L.  261,  sol.  I2t  den.  6.  —  In  Siena  — 
Rodolfo  giud.«*  e  not.  —  Areh.  Ri/ormagùmi. 

1208  Decembre  19.  Ind.  12.  D.  0,19    0,13. 

Ranuccio  d'  Alberto,  dona  propter  nuptia$  a  Divitta  di  Bounttn,  la  norania 
di  L.  33.  —  In  Siena  —  Giovanni  not.  —    Areh.  generale. 

1208  Gennaio  3.  Ind.   12.  D.  0,20    0,16. 

Piero  di  Ciabatta,  vende  a  Pan7.o  di  Pellino.  per  il  presso  di  noi.  100,  nn  pezzo 
di  terra  poata  al  Vincalo.  —  In  Siena  —  Matteo  not.  —  Areh.  generale. 

1208  Febbraio  15.  Ind.  12.  D.  0,67    0,30. 

Copia  fatta  da  Senzanome  gind.*  e  not.  il  6  Decembre  1214  e  autenticata  da 
Araorretto,  Upigeno  e  Falconieri  gì  odici  e  not. 

Alberto  conte,  figlio  del  fu  conte  Alberto,  permuta  con  la  contenaa  Tabemaria 
sua  madre,  i  caatelli  di  Vemio  e  Cerbaria,  e  riceve  da  lei  i  castelli  di  Sc-arlino 
e  di  Semofonte  donati  alla  contessa  dal  marito  ali*  atto  del  matrimonio.  —  Xel 
palazzo  di  Vernio  —  Arciprete  giud.«*  e  not.  —    Areh.  Riformagioni. 

1208  Febbraio  23.  Ind.  12.  D.  0,67    0,42. 

Il  conte  Maghinardo  del  fa  conte  Alberto  code,  a  titolo  di  divisione,  al  conte 
Renaldo  suo  fratello,  tutti  i  beni  posti  da  Montignoso  Ano  a  Meridie  e  fino  a 
Tricosi  e  da  Tricosi  a  Prata  e  a  Snvereto,  e  da  Virginio  fino  a  S.  Pietro  in 
Rossole,  e  dalla  Montagnana  fino  a  sotto  Firenze  dal  fiume  Virgigno  all'Amo, 
dove  d.o  fiume  entra  nella  Pesa,  con  tutto  ciò  die  possedeva  nei  castelli  di  Ca- 
praia, Montelupo,  Castellina,  Castiglioui  di  Pesa,  Ilei,  Cast'elnoovo.  Bnicciaiio, 
Monterò  tondo.  Coriiio,  AUiertewa  e  C^)lle.  r^unpreudendovi  anche  altri  beni  che 
ev«'iitiiiilment-e  gli  potesMcro  pervenire  su  quei  territori  dal  fratello  Ugolino, 
o  djille  sue  sorelle.  Ricevo  poi  dal  conte  Rinaldo,  i  poasensì  compresi  dalla 
città  di  Firen/.e  sopra  a  Mont  ignnua  nella  valle  di  Greve,  fino  a  S.  Pietro  in 
Bonole  e  dulia  Pesa  fino  all'  Arno  «»  fino  a  Poggihonsì,  Montignoso  e  S.  Ste- 
fano, con  gli  ali  ri  beni  posti  a  Ortaldo,  Snmniofonte,  Ripa.  Tignano,  Foudi- 
^nano  e  Bagnolo,  Trevalli,  (Tricriano  e  Albergheria  di  Castel  fiorenti  no.  —  Nel 
castello  di  Lucignano.  —  Segu«*  il  lodo  pronunziato  per  detta  divisione  da  Ra- 
nieri da  Montespert4»li  e  da  Ildibrundo  da  Castel  vecchio.  —  Areh.  Ri/ormagioni. 

1208  Febbraio  24.  lud.   11.  D.  0,27     0,17. 

Andriotto  dichiara  a  don  Guido  camarlingo  del  monastero  di  S.  Salvadore 
del  Mont  imiata,  che  agisce  i)er  conto  di  Don  Rinaldo  abate  del  d.*>  monastero, 
d'avere  ricevuto  L.  110  iu  esecuzione  del  lodo  pronunziato  nella  controversia 
tra  lui  ed  il  monastero,  nella  questione  dei  frutti  sai  possessi  di  Margarita  e 
S.  Donato.   —  Nella  chiesa  di  S.  Qnirico  —  Guido  not.  —  4<f.  Salv.  Afontamiata. 

1208  Febbraio  24.  Ind.   li.  D.  0,14  1/2     0.1.5. 

M.  Bonifazio  di  Guido  di  (ìuicciardo  e  m.  Uguzio  di  Guido  d'  Uguccio,  ce- 
dono a  Noi-HO,  i  diritti  che  biro  competevano  coutro  il  Comune  di  Siena  per  la 
perdita  «li  un  cavallo  luorto  al  t-iMupo  di  lacob  potestà  di  Siena,  nel  conibatti- 
meuto  contro  i  fiorentini.  —  In  Lucca  —  Bonifazio  not.  —  Areh.  Ri/ormagioni. 

1208  lab  incarnatione)  Fehhmio  25.  Ind.   11.  D.  0,20     0,09   1/2. 

Folio  del  fu  Husticliello  da  Lucca,  dà  mandato  ad  Orlandino  di  Ermanno  di 
Pagauello,  di  giurare  jut  1'  anima  sua  che  il  Ciivallo  che  gli  imprentò  e  che 
morì  per  f»TÌte  riportate  nel  combat  ti  mento  tra  i  senesi  e  i  fiorentini  presso 
Orgiale,  valeva  piìi  di  sol.  100  di  den.  pisani.  —  In  Pisa  —  Gbello  di  Aftcia- 
nese  scrisse  per  conto  di  suo  padre  giud.**  e  not.  —  Areh.  generale. 
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'^  Pftlibrmio  25.  Ind.  Jl.  D.  0,18  1/2    0,11, 

Aik'-MrAziniif^  fatto  da  84-m1o  cM  fu  AUnlt^^  du  {"oinmlìnna,  p«r  itlL'hliinin«  rho 
il  cavallo  imprbiitato  a  («eranl«t  dal  CnAtollo  «li  S,  Pk«tm,  morto  noi  iromlmiti- 
me&to  CQUtro  i  fioi-««utiiiì,  rostiivu  più  tli  I^.  20.  ^  N>11j)  rilla  di  TravHld:^  Jtid 
<:hioi«iro  de<nn  cbit^flui  di  !S.  Mi«:heki  —  BouflginiitJà  da  Vico,  nnt,  —  ^IrrA,  jj^#yi^rol#. 
J20/»  M»r«.i  i.   Imi.  3L  D.  0.2»  i,^J    0j5 

OrLuid»  tti  Ìtti^n|iirio  d»  Munnci  «Irli^ji^fv  il  nHlit4*  TiniU'ntMvii   iht  ri<vitiit<*rts   In 
wHfiiTin  di  L.  7H  d4«l  i^Nit^nUi  di  Siena,  in  rifAciiiM^iiMi  di  ti»  rnvAtlo  ponlnUi  In  m<i-- 
vUìo   iì«^i  4en(MÌ.    —    lu  Mniiti^catìni   a  KlfHi    —  tlonnvf^iltum  (fiiuK**  dHI'  Jiii|i, 
mniAiio,  iH>f.  —    .4rrh.  fìi/ormagioHi. 
ì2nH  Mt%j-%a  'n,  ììuL  n.  IJ.  U,27    oji!  1/2,  l^iusvtu  ti«1  niurultiL^  <i, 

Dpittm  del  l'n  n^rdinn<  ila  Cntciiiiiia,  ni»ifdnii  pi-Mcnrni<»rir*^  [lTiii>lr<prin  mio  fm-^ 
Uolto  {H^r  rilitMiiri''  da  (finiiiilti  SttnJMÙn,  pot^HtAdi  Sifiui,  Ì»  •uminiii  di  L.  70,  p««r 
rIfNi'itiiiMitii  di  nn  hho  mvìilln  tiiorùi  iti  HPivìjtin  tU-]  Mii<Tt«:HÌ.  -  In  AfitiiArm  — 
IWiOAVftiUirit  rt^li"  di  *\M.Uy  ii[t\7.i*  uni.  —    Arfh,  fiyfiìrmttfjiuni, 

iao«  ikrjirw»  :>().  Itml  lu  u.  0.27  1,2   yjj 

SìffliiM i<«  del  fu  JinnavriitiiiA  dii  Mnnteralvfdl,  Pellalu  drl  fu  l)|fiitt''Ì««  A.n 
Calt'iiiiMii.  '■««ninl'ii  dii  S.  r»«>tro  niiififiiniia  proi'iirnitnri  (ìiuilit^rì  di^l  fu  l^^nliiiM 
e  lidi  brandi  uri  d«d  fit  l'ag^imMo.  |hm-  iirir.nodA  Oiiuntiit  Striai,  pntcMiA  dlì%i(HiH« 
dlv«ipw»  fi«»n)m^  df  dmu  par  iÌfAciiiM>Tnto  di  rnv^idlj  r- di  «nni  |i<ord ilio  dui  wiiiradJ 
itt   MMirifin  d«n    »«*n«iì.    —    In  Appiann  [Iniiarmitnra  di    Kpttontt   i«»<.    ^ 

Àreh.  Hiformngioni. 
^Mj^jtw»  SfM.   Iiid.   Ì*J.  D.  ajK     tì.U, 

Frcderiro  d**!  In  PalUiuif^ri.  ppt>n»ett<*  p4^r  w*  «  p«r  J  miui  «trwll  di  ptif^nrt^  «ti- 
nnMJmtmt^  in  pprpiaiio  nllu  clitcsia  di  S.  SulMidnri'  di  Mcìiitt-liii rotti,  i»  tvnr  r>«i«R 
N  Bartolomo4}  pnipiiflto  e  nioiiacti  di  p>«Ha  cliie^ui,  un  f^onito  di  A  dt^n.  «tMi^dl 
UiU,  pt^r  i  bienni  <'li«  ca'^u  Htrnfiva.  -—  In  MtinMatrrmi  —  lÌDinfjiitio  itot.  — 
8.  Halr.  Mimtamìata, 
12»»    Xtfkgf^o  13.  tnd.  12.  ly  o,4d    o/2;4. 

n  font*  RiiiHld«»dn|  l'n  amìt^  Aliit^rl^i,  MVi^iidn  rìrevntn  da  lii^rnanlltiu  di  TiifMk 
i^onmilrs  f  dii  FMJkufi  Hi«:ni9rii  di  Mujma,  lii  «nniniu  dt  L.  4U0  di  *Iìmi.  |ÙAniii  iifiovl 
uifinu  L,  \^,  ni  d^'lnain  cilLndinn  di  Miutpin  e  aì  ohitliitn,  di  iibìLiin«  in  drtln  i  iitA 
p«<r  2  UNMii  d«drHnnt*,  Puiitn|K)iiiindi)  nll*»  MiwiL»  il  rj^iillc»  di  M(iht«ruti*ndn,  pii»r 
il  qnalt*  «i  oliidiKa  di  pairiirn  «  litolo  di  «-mhimj.  nclln  f*"»M  nnuiiAlr*  lii  S.  Or- 
bnuLY,  liU.   t-  tlì  r<^nf  nllu  ('^lii('':4a  e  )Wì.  1  «1' art;i'iifn  liì  Coiiiiinc.  —   Ntd  po)(jfÌo 

il di  RiiVfd^lliiriirin  di  )'iii'afli  -   Vtv^Wvmtstii  hot.—  Arth.  HiJurmugittnL  {MaM§a\ 

''^    *-t»|jli„  s.   UhI.   l'i,   lì,  ii.J?   iri    0,UI  1/2. 

It irudmiifso  tttnialdiiii.  imiI^wI-A  di  Stc'im,  ■*  i  fMiijMdi  de»!  CAViUìfiri  t^  t  oonaoH 
df<l  iMjii'iltì  r  il  riiiini^llu  K**»u'raU\  dHljiJ»r*iin  »1  l'titrnuva  d"  At|nlkÌA.  li'ifulo 
in  ItJiliii  dfl  i!#irtMiÌNJ*iin**  i**  Ottnii.**,  d '  cwicrt^  f««da1i  i*  dlvnii  d**l  ft»  <!«  di  ritenere 
e  dì  ttiì»l^liri'  IHT  il  nii^rlrwjiMi»,  luitì  i  oiMielU  «?  Ì  diritti  d^irìmpi^rin  ilio  ^lù 
appArtvniii^ro  all'inni-  Arn«o.  —  Dainfw*  kÌ»*!-^  »^  ""^  —  -1»^A,  Ri/ormaguiHÌ, 
i^UgUo  I.  Ind,  12.  D,  oJiO     OJ». 

W[cdf|C«*ifi]  p^triarr»  d'  Aquiltnn  «^  k^at*}  dr^U' luqi.  iitUnio  iu  Itjitiu,  rirtixuidt^ 
»  111.  llnrUdonifHD  l^MnaUlitit,  «-hn  il  m  (>U4iini»  (Ta  (Eraiittiiimo  di^ir  oma(;eìn  di 
fr^lclf^  jirtMiiJ» togli  lUi  wnrai,  «'lt«  un»  dìapinfcnte  drll«  Hpeao  rlin  *juii  uvi*rann 
dovuto  t'Olii  ine  tU'it*  pT  Ini,  e  rlii"  avtt?ljhf  fiiViiFiUi  i  immu^I  aiioì  dovuti  inolili 
Hn<«mtan«a,  wn  rlio  unii  |H*ti>Vìi  ii«<in»M»i'i*n(»  Ir*  roiif«*«iifinÌ  daini  fattir  ai  w^nf^NI 
tu  iicHin^di^l  rt^  Filippo.  >ioI«tvo|i«  i>  la  cliiuM  di^lI'iiiUi:  qm<ni  autnn  uitrtt  pali  tur 
remi  dietro  «IH  tfttod  aiuto  preterito  eifncftiimut  no»  ejejtfttit  ct*H»tim  vulneralafn 
r^^ftutdiutn  qnrrcrr,  ctim  into  ri/oi  «iimut  qttfHt/uimu»t  cum  iam  itoti  duu  titniUt 
r^ffnatU,  t^d  Oeto  pn»t  Octn  ijHnrttu  huhc  imperni  ftrto,  —  tu  SiiMin,  ntiUo 
rlii^Aù  di  S  rirMo  —  t'tnfliio  md.  dcoU'anla  iiiipc>rlalH.  —  Anf»,  Mi/ormaf/ioni. 
A.|9n»i4i  18,  II.  n,,ì7    n.ao, 

S«rvitor(*4  vcitdi^  p<^r  i]  |irt^^7.ff  dì  L.  lift  Imi! riHgnrJii ,  ad  Allwriino  d»  Empoli,  che 


^  AUi*<rt«i  Twlifru,  rtMttnH 

di  fìiir#*ntl«*n*  il  rtwrovr»  Itdj 

■fm  CrAfflin,  ri*^n  di  mmmt  vrmt^m 

y«d  ««««*«»  n  «MUit^o  «ti  MouUu^iCi».  I  Mud.  G< 

tl*mnmtani»  m  Cvvom  di  MtuMn,  obtiliiptudH 

lU  >lii«M  p*T  U  rÌ4Hir«Ut4i  cu«iU*lli>.  -   ] 

rtcvrul^k  U.  I  da  lenllAfidn  «Init^ 

fh  rllAw-U   4|Ht«<itiiiir*i   |ifi'    1»  ndi 
>     ^  K^l  i'IiioMim  d«<t  (.'ft|iitA*Up  di  i 

>  •  I.  étM^mp^  «   Ul  u^^lirt*   1*1P,  hid.   IX   II,  0.5.1     0.31 

Il  «tctU»^ 

.  IWIIiai   If^  fawè»  walta  Itt  «un  {«fiitacimin,  »d  iiiliuitM   ili  Ueo»lwti 

I  ili  S^  £UniAii«  énU'  Iwd»  «xw  inni  i  iwMnni  vd  uotiiitii  i^^MiiUtil 

^•1  ^oaI*  wmhwhIb  U  dlHtIa  dt  «lf^0vr«t  «li  «vviK^^ti,  litivtunii>tiU 

i  ìm  ywa»  41  Ijb,  Itfl»  4'  «tv  •  cMiiiihu*  >t«ihi  ««Miit  di  tiHdc«iiit«  i)  tn4 

*  et  €i 

lVi|ià«  «Ivi  |>r<<(««l««u|w  4l(il«Mm  tmtkm  11  t9  Macera  d«  RiiiAldn  oiti, 

1/ Imi^  tHloiiip   IV,  iMhmtulf»  antio   ttt  iMl«  |»rn|4<iini>««   l'uliadl»    »  IaoU,   con 

I  iHlohn   ^.  Xml.  n.  |K  0,94     ^,'!^    M«IK4  il  nlcUto  •  rBÌlo  »k  In  fumi»  pcMn  Nnlt«fin 

L' |ju|i.  «Hlnuiw  |V^  vtdHiidti  punirti   1  HIm^IIi  f»   |ir«t4iti«m  |  f»<%lH|4,  riftwit  t  ■ 

UHMiI  nuhdI  df»vi>|l,  miih)  t»  »ii«  |tmU!k«ioii«  «••  rin»**!!*^  l<trr>  lutti  I  tributi  umi   (14 

tuli   d»JI»  murU*   didV  lm|i.   Arrlipii   t(iH>  a   t|iu<l    filnriin,    —    In  S.     Mltii»Ui    - 

InrA,  tì*,format/wnt,  \BmUm^Htt\, 

UlU*lir0  2i>.   1>    0,44   iri    «.Vi. 

(7u|»1a  r«ilU  il  IK  Novf^mbnt  tliUU  dn  riiiim^w)  itol.  k  t|tiAi«l  mlinU. 

Coiiiii  didlii  |,im'ciilitjil0  It^tlwm  iiii)M<irlMli»  d'Ott4»iM*IV  »i  «iinmil.  ->  Artàt,  iH 
furtnajfit>t%i. 
Novciubit»  »,  liid.  13.  l».  0.21     «,lfi.  Liko«rià  Httl  toti rollìi. 

OtovniMiì  di  AUx^rtiDcllo,  dictiiiu-n  d'  nvi^ri^  ricpvuU»  da  d.*  Boria  Mia  niuel^ 
Li  40  •  tlUdii  di  d«ibo  0  in  miiitt'iitii  di  dnl«>,  e^n  In  h^I'*^^  )iikf  t«  di  iiiid  1  iiniA 
In  StriiR  —  R«Mlolf««  gliKL"  «*  noi    —  ^roA    dfU'Opfra  M^WrtjtnUiaun 
Novembre  11.  Ind.  VA,  1>.  (»,2:i    0J4,  l'iirtj»  UiirUdtA  i«t  eroe»*  iwd  tnoetn. 

RrniAnnn,  ]»rnpnHt<ri  dntin  r  iimitU^i  di  S.  Mmln,  l'ol  rminrnxo  «inviti  altri  cAutt 
titfii,  prnndn  m  niutiin  d»  MRrr«>n  dì   tiiiiiditin  pn>rnriitnri*  di  d.*  ("aAltdlajiii  dvl  i 
tk'io.  !..  hlO  iinti  In  |imin«4iflii  di  tif^«i.iftilrl«  lillt^  labiidrdt  Mii«tjfì(i,  l'on  In  < 
s|)o}iMÌiina  di  wiL  ih  n   mt««P.   —  In  Hitiim    —  Rnndlnu    ifitid.'^  w  noi.    —   Ar*à 
(f  4«  U  '  (ìp9Tn  Jthtt'wpo  li  la  »a . 
Hitvmnhtv  SO.  IiuK   K\  U.  0J4  1/2    0;U. 

V\iUt  di  Xtohinniiiti  dit  M^ntnlinMi,  rlliMoin  «lutt^liiiirji  ftiulin  in  lutiiit'    di  «ni 
iiitij;1lo,  Il  HtiMeti  di  (-*rt!«irtinEÌis  (mt  In  Htiiinnn  di  t,,   IO  e  «ul^  0,  dt^lU  MniiiiH 
di  L,  16  elio  c«4t  duviMuno  Avefro.  —  In  Hli-nn  -  MAtU^o  ntn,  —  Afth.  grwmk 
DI(H»robro  7.  Ind.  I«.  D<  0.18  1/3    043* 

Gtnmmnntn  prc^uU)  «1  coni»!!  macaì.  dn  «Tenni  «emml  Intorno  aI  p«<dA|tKÌ« 
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iwmitt  ni  UmitM»  Urir  iitit».  Arrijii»  it«'l  Ikiijjjo  cUll'  ImA»,  \mr  rìi'Uj>ermii  il  tlntmra 
tolto    i\\    rttnift^i    t|j4   XtJimWlfi   tU  «Sinibitiilo.     —    lliiuiiiili|;tioi(3    ^ÌiuL*"   ii    (tuL    ^ 

IJOV  A.   12.  «Int  rt.^iMi  *'  I,  a«ir  tulli.  »•*  Ottone  IV.  Dit^erabw»  U.   huh  13.  1>,   0,:^    0,38. 
Ha  il  etijftlla  ili  ttriu  Im»ìi  toniwrvjito 

L*  (iiin.  OiMJtio  IV,  c(im'<:ilti  ili  HetiiM4Ì  «noi  fodAll  U  lUwrii  «ileKlnnQ  dui  eoimoll. 
1a  |iif)im  jfiiiriMUr.ìoiiM  rivlU  citlil  iti  SiiMin  e  fiiiH  S  drlln  clttò  in  qm'i  luftjrhl  fjljb 
miitiNWNLHi  ftl  VrHcH»v«  <li  Sùnift  tini  Htio  prwltMi*-«auro  Arrigo,  rmMrTftMtlo«i  l*  pii- 
|H)lln  imito  cjijKwtìiiiii  dii  L.  20  ui  plìi  e?  hi  Ht>frtò  doi  ftnidi  frMU'4*iuii  w  Incoitiu, 
Ildubrtitidiuif  <"d  Kitiiro  fl|{U  d*  tldtittrnudino  l"»Mll  e  n  Ouido  di  Mitico,  rou 
fnnim  il  diritlo  di41ii  Z<^iìtk  ts  *\  Nm^fVii  i  diiittl  di  i>i'dii^i;i(»  i>  «lidio  fiuilv  dutla 
citili  ti  iiniium?  h\  (MMiccì  uh  i.-t>iii4<i  anniMto  dì  70  rnun'hc  d'  )ir>£Miki  *la  ttn^iintl 
}5  j^iuriii  dopo  ra44)Uii,  ikid  (Hbrtt«dhi  di  S,  MtuUito.  —  Un  >ViU|;ito  —  riutiidii 
vi'JW'ovo  di  tSpir»,  ««AHri*41ÌMn?  ìni])orliilf^.  —  Àrch>  Ki/itrmtì}tiom . 
I2tni  Dirt'iubrr  \:\,  lud.  l'S,  IV  OJO    0.14. 

Vltii^Miliho  di  Vìnroiiti  vrnd^  ;i  lWtiiMri?4li^   d' AìbcrUi.  lui  (h^kaii  di  l^ti'n  in 
Bl»cj|ia,  por  tt  pT«iKA  di  L.  4  i»  mil.  4.     -    Al  Mout*"  S.  Mnrìi*  —  Unni  neon  ini 
nut.  —    A^wl.  .H,  .If  f/^f/^  AVtifa 
tzim  fìi^iiimlu  1.  Iiid.  13.  I>.  0,22  1  *i    njT. 

Dii'lìi«4ilvi  di  V^riid^Uo  v>  i^'un^mwuti*  du  rcii^uilinnMÌ,  niiinduli  dn  ]jii'<kmo  di 
iVt'kM^ifd**  du  Kii'iTinKti  |M*r  i'itìr.iit'o  dii  I  ti'i^fctfi  io  di  hi^llo  inumi  linifo  d«M  Viiiiiium 
di  Sii'ii»,  Uu  nmrrlm  d' uriftinUi  «itU  nimr»  di  L'oIduim  ci  iiUre  12  murcliD  d*  iir- 
^««iiU>  tuvno  2  oiH-o  Ali»  inui-t'H  di  SÌ(^nn,  rilnncUmi  «|Hlict»»irn  ptir  li^i  mitniiu»  pn>* 
d4vtl«  »  Guido  d'  lidnlimndiii»  da  P»U«!/,o.  a  JinninH  di  Ounilif^H,  n  tJUmpoU» 
»r  ITjiu  Rpjjutirj,  o  (HUndo  Tudt-nnìArt  i  o  i«.  Li^nmrfla  di  (ìuido  M urow-ottli  rnn» 
noli  di  Sk'HP».  —  In  Siimi  —  iUninri  jciud."  «  noi.  ^  jlrcA,  lit/ffrtnni/ioui. 
•  tJiJ»  (Jrnnulo  21.  Imi.  J2.  U,  0,20    0,lW. 

I)ii>UiVivii  d4>l  fu  Xu'ooImIIh»  viMiiK' Il  (jiiiviinni  vrr|{iirio  d»  TmuH,  rl»e  4«miil' 
«Ui  p«r  tNinl**  41  Cimiiin    AliHdi'Nu-ui    di  S.  ^tjirlii  di  Tuinn,  tni    (mmì^mi  pix^wn   il 
fltini«!»  Tfiniii  vii  Ino  nllu  str»ilii  iimum,  ]nn'  Il  |tr«i«.*o  di  L,  4,        Ntd  lloijftj  di  S. 
Cj:iii;ric4>  —  Sijr.io  moL  —    S.   Muttwta  di  Siena, 
^^l^bbmio  13.  Tnd.   Va,   11.  0.18     0j4, 

^^^^^^H         Alldcito  ihd  Tu  Pi^tr»  du  (1nif;iiAiio.  velini  e  ii  n)£4j>]ino  di  niniiniiftxo.  mi  mnipo 
^^^^^"^     lìo^tit  H  QidiiriHiio  e  ti  Liirij^iiitnu  In  1."  d."  Cftrpiii<^to,  per  it  prottxo  di  L.  42.  — 
Iti  Siim»  —  UoTiiddo  oot.  —    Hpnì,  ti,  M,  tfrtta  fiftiln, 
t  l'on  Fidiln-nìo  2^^.  tnd.   12    |i.  0.41     «,2tì.  Litura  ni'l   nmrijino  ». 

KM»ood4t  Mijiji  iiurMioiìo  Ir*  Kmmnno  iiT^ojwmtn  lUdlii  rhlfonn  iini];}EÌun'  c^  U* 
frii»r«iuil  pffiwMtntton*  della  r««*  didlji  Miltuimdtd  iVntpir»  In  Sìi'iiii,  n  i^iiiiia  ikJla 
w^HMjliurii  di  d.*  <Joatli;^  cho  i  ijiiioiiiei  con  violmiMii  nveviino'  vtdnt«  Hopp«»1lir^ 
pnMUMi  il  ])noitio,  ptkjin  luQocfuvio  IH  dolcf^a  \n  vnmuk  ni  vimcovo  di  LHCfA  ««  ni 
l 'li ori)  di  H.  Fi'odimio  dolln  Ht4^«iH|i  riitA.  —  Siif^Uf  il  Imto  prò lui urinici  dni  dtir« 
KipditTÌ  df<b*{;ali.  —  N(4  jinliiEvrt  vkhiiiovìIu  di  Liicr»  —  Ii(»nn(4t  noi.  —  Areh, 
df ti' Opera  MetrttpolUana. 
'^fi  Miima  Io.  Iiwl.  13.  D.  0,23  12     Ojfi. 

Sppiui^iiio  n  Tiiroliìo  di  Aino^riMliiMUi,  h  Um*  nofn«  t«  d*d  l«»rn  wiH  muidnii,  <*«♦> 
demo  il  T»iirrMlo  di  ÌH^tiiillu  i  diritli  n  1«  kkìouì  rlii^  Avevano  vttrim  dnnnii  ^c^itla. 
do!  fn  ITkiutìo  di  Uoxjko  e  viimo  i  ili  Itd  lìtfli,  n vendo  rÌD<ivnto  L,  117*  —  In  Slittiti 
—  Btioni!«^i|;tioi'ii  ciiifL"  tj  not.  —    Arelt.  ìi\Ji*rmtttjitHii> 
Mlirso.  11.  ^,m    O.ll  1,2 

CiYpì»  forM'  di  Ha  ni«IA  4t«ì  iwo.  Xll*. 

Hioonlt»  diijltt  fondMitìoiif^  tM  ciiMUdlo  di  E.Mit«Moiduli  uttn  ind  m^Hr    di  Miir- 
xn  riOU^  ned  poj^ptio  di  S    ri>iliiiio%  f»  dol  c^nipl(^mf>T»to  did  i  MAtt'llo  fnitn  n**l  I2I4I, 
con  r  f'ionro  dni  n>H4iri  i*  roiimdl   (Ino  h1  t«ni|M»  doli' int[i,  F<«drrìco  11     —  Ttii- 
nnn'omn  did  fu   l.»ndtertxi  nnt.  —    L^pJo  HUhi   ìtot^fh^Mt. 
^  IO  Aptilt"  Jll.  Ind.  l:i.  I».  0;JT     O.lK. 

n{tiu!cio  di  lT|£idino,  frniidlo  lUd  fu  Niiroki  iiinliro,  t-^^vocn  In  omidiximn*  jip> 


A.    L181NI 


l«(«siA  «lì*  *n«  di  d««a«iMH'  dir  fe<ce  •  Bonifiuio  del  d.*  NìccvIa,  per  la  ro«<à 
d«IU  (TAswi  ««lU  ria  dì  :v  ìlanrìùo  e  |*er  la  pìaxza  dietro  al  mun»  del  Oiniune. 
—    la  S>iiui,  aeìla  cassa   di    Ranieri   di  Moolmie    —  Ranieri  |^ud.<*  e  not.   — 

\t:i^  tiiuirno  .V  IimI  :^  iv  «.»   «Js^. 

Vi\\4t«  e  trrrftrde  mm  fi|:ìi««.  veadoao  a  Viact^erra  reUure  dello  Spedale  di 
^^.  ìlartA  dt^r.a  Scala.  j4  peau  di  lemu  con  xijni^  e  iMMcbi  nei  diatrettì  di  Radi. 
Moai««viA\MÌ  e  S.  IXmninA.  per  il  preno  di  L.  132».  U  13  Ottobre  donna  Maria 
nH>^^r  dx  V:t%^  wadil«re  e  Adeiasàa  fijdia  di  Caiionero  ratificano  la  d.*  ven- 
d:U,  —  U  S»rtka  —  Sxradi$w4«e  pad."»  e  noi.  —   Sgted,  S,  M.  <Ullm  Sedila. 

ir»*»  A^«u»  :.  ii>d.  ;x  ix  *.»  #.st. 

Sam^-.ntv  d««a  àQ^  Spedale  di  S.  Maria  d«Ua  Scala.  ereUo  davanti  alle  sc:ile 

**»•*.  l>(H«aiNv  e  pTT  «(fc*  A  Y:n<eyBena  rv^itturr.  ak«ne  terre  a  S.  Anieelo  a  Trema,  a 

M««clmM)ì  e»1  a  <>:ii»cia»«>  —  la  ^^ì^naa  —  R«»didfe  k4.  —  f^imì.  S.  Jtf .  dflla  Scala. 

\iH  A.  ì^  del  R^:»»^  e  i   à^V  imp  di  iH««m-  IV.  Afrwto  !«-  Ind.  U.  D.  0.40  iTi    0.48  l,*:. 

N«c  Ka  trafx-ia  drì  M<il)e. 

L  iiap  i>:u>»e  IV.  ««^neada  r««M«ipMt  dei  «boi  prpdec«Mtiori,  ad  iatania  di 
KovUxkdo  lV*r)j:»M.>.  aiiaap  d«j  aw<«>'l<m  di  S  Salvadote del  Montamiata.  pmtde 
stiMM»  U  »sa  pTKkK'AMOr  ìì  achMMfcstew  cMi  lime  le  ptraotte  e  beni  e  caounina  U 
pt«u  d:  1:K  :«V  d'«(\>  a  diianqne  ar«a(  «aaSa  ■Mleetarlo.  —  Corrado  caoeel- 
'.:«>re  :w}^   —   j(.  ^.V.  Jfeateai»«la 

ììi#  A|^^g4•>  .4^2:   i»»d   :x  i^  <•,'*  #.$:. 

i\^v.A  fjbitA  J  ^r  Ma^-N»  ISM  da  iì«(clieìaM»  di  m.<-  Gioriuio  ed  antt-nticaU 
da  iVMpajc^e  drl  in  ivN^x-aaa;  e  4a  Ara^ltee  d«l  fn  Mareaunano  innari. 

^\^?N3e  d<-  dae  prix'.ì<ip  eiMK««à   dair  ìmp.  lìttaae  IV  all' Abadia    Auiatiaa 

?^',*ra  <V^4^-r.it3    ~  S  Sair.  Jf«i*t««iMiM 

.rU  A.   :e    d<:  rt^ro  e  ..  ^::  ixcp.  di  ì^smm-IT   A«w«e;i.  Ind.  ]).  l>.  0.54     V.41.  Koa 

«>MUMrriA  p.i't  :l  «..jL^'ìe  di  cera.  a»A  f  rìaaaf4o  il  W;pacc>t*  di  aeta  m««Mi  e  inaila. 

l  '  m.io   Oii*>c>r  lV.ATYad<.<  acofvl««  Ir  qaere)<r  d)  Rollando  abate  dì  S.  Salva- 

ò.  Ti    »•.  :-.:rv*   A:'.v'"3,  ^^- ,  •.;  IV.T.r.'»  e  iìa:>vìi:rK»  «»»>  ni|h>tr.  perticar!  di  Radi- 

»\^iAv.-.  .  ^:   -.^  i:  ry.c  r  .\  r  «<•.•;  ^  ats>  I   *rv>r:iJi  òri  n>OBa«(er\>.  ordina  cbr  fria  lom 

v   -.o  .".  :;.>,l/    .'.    }l».:..'  -fcr .  -■   xb^  scA    nfv4:T«i;ie  I-.berain««ie    al  Monastero,  al 

.*".^  ^A*r  .IN*:    >v.rY   •    \  ri:    >  .'.    fuatr:    ra^h*  dalle    jw^ncrnti  lino   al  ronU-    al 

>:\.^         IV-s*»'  :   A>*»-*-j.  —   >  S«>   Jtf.'trjjwi/jr* 

:.   .    A     .       •       -Yi".  .-  t    ■.     .-       .r.  :>    r.      *;5*T^   IV     A£«^u»  :r:.  1d»ì.   15.   1>.  0.«1     V.5,?.  11 

>  i  .  7   ;.vA-:,'  £■.*>'.  ■*■.*>--£    <  n^  *a  »e'>  ]»*ificajare. 

v    •  ♦"    •"     IV     w'yrr.jk    «  S:xttkl».\-«rU.    a  tìaakar:ao.    a  ««njJfrv»Ì3  *•   a 

'"»:-■   .  .    T.Ot       *  A    ■■ro  r;>;L  Vf.  e  Tr^\*l«»*o  di  ForiebnHTx  io  e  a  Spftdar«>ru. 

•■:.•"■'  i  i,  <yr:  .x^-*.    .'.**.     :.  -..tTN-  a  «.^34  rrv«à»»  Ap  V^3e.  »el  <x<BtJido  MM>e!»f.  •  :o^ 

>vv  ."  :\srT  Vj,    y:  -.ok    y-r»;»*  *  Ttiux^.  r  oo«aK)na  !a  ]teiia  d:  ì;h.   ìw» 

..    ..-«,-   ,  .:     xfs*.*    »>.ij.    2.-- .->■<:  A  rr   :*-.:;    f-^jdAWn    —Neil  a^iaòia  di  S.  Subiva 

.•'.:>     ,'•-.   M.riJbn   jkV*    —  Vv:-*i.-    ^«o.^i»»  e.;    S>:rT»    «a»LVwirrt-    inprnAlr     — 

..    Sr  ;::.--    .■      '.-•.•     I*     .   ri         >   *   -.  i  wvTTvvsa  t-<ì  r-arpa:- 

■•-.■.^»i"r.--  ri        *??-=-    A    Irirva  ■<•'»  *r\^\aoMfr>>    cKla  caiK>o:ta  di 

>  •.  *  . -■  :■*■:::  v  rr*  .•  r  «i»».*'  r*-..»  .•.■et*  C:  I.krxÀ.Ai>o  La  1  •  d.*  i  *-hIkt-ììi«. 
'."•        .  T    •  '.     '•       —   '.;.  >.;-.-jk    —   V  vfcsse-l'.kije  irrad."    t   ts^.   —   Afrk.   dtl- 


"^    M>.-'  :       -.•>..*     r   .-.T. -;£•**«-•  «iu  7u;v&  lai^ «Lìrrai»  III    * 
■  ">  *   ^  "A  ì~Jk       >:»»■. -•^'»*  •■".   S    Ar:.*«r."-£"  .■  *i.  M  •r.i^>- ì^e 
V-.    i^-     ■•»    :-.  .*    >     7:  :  "a  -*-1   M .«&:A3::ìJkia  òùl  alrr*    N-.r 
*   •■    •:•;:  :  ::;'Z'l.  r  -  «».'«.i;  ò**  :ar«a.  I  b*  !^*■CI:■ 

.-    ìn!..      -j,  ..A..jk    •v-'E,;;^!.  a  «4««sa      —  Ir    ytcc'^ 
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1210  Ottobre  U.  Ind.  13.  D.  0.34    0,16.  Lacera  e  macchiata. 

Nota  delle  persone  che  rinunziarono  o  ritennAro  le  tenuto  di  Roma,  Hocondo 
il  tenore  de;i;li  statuti,  e  che  ^ritirarono  d'  OHMervaro  g,\i  ordini  di  ni.  1iulN>ne  Se- 
natore di  Bonia.  —  Areh.  generale. 
1210  Noverahre  7.  Ind.  U    D.  0,48    0,49.  Lacera  in  più  luoghi. 

MajpHColo,  potestà  di  Siena,  e  Oui^o  da  Palazzo  prioi-o  dei  oonHoli,  danno  fa- 
coltà a  Ranuccio  jrind.<^  e  a  Lucardo  di  FiIi])iK>,    di  ridurre  certe   condanne  e 
molte  imposte  ad  alcuni  cittadini  ivi   ricordati,  Ano  alla  somnm  di  L.  IIGG  in 
circa.  —  Ranuccio  giud.«  e  not.  —  Arch.  Jii/orinagioni. 
l'^lO  Dicembre  17.  Ind.  14.  D.  0.23    0,1«. 

Guido  d;i  Palazzo  e  Gregorio  di  Bullo,  dichiarano  d'cMHure  «tati   HO<ldÌHfatti 
da  ra.  MagiHcolo,  pot4*atà  di  Siena,  della  Homnia  di  L.  lOO  imprestata  per  il  fatto 
di  Tornano,  al  Comune  di  Siena.  —  In  Siena,  nella  chiesa  di  8.  Pellegrino  — 
Cristofano  giud.«*  e  not.  —  Areh.  Hiformagioni. 
1210  Gennaio  3.  Ind.  15.  D   0,06    0,27.  Reelsa  nel  mezzo. 

Gli  uomini  del  Monte  S  Marie,  adunati  nella  piazza  del  Comune,  davanti 
alla  chiesa  di  S.  Bartolomeo,  air  uiiaiiiinità  deliberan<»  di  prendere  in  eiititeosi 
da  m.  Ranieri  di  Pe])o  e  da  Cacciaguerra  di  Caccia,  conti  del  Monte  di  S.  Marie, 
la  selva  e  il  Im>sc^  d.<*  di  Chiama,  e  di  corrispondere  al  proprietari  annualmente 
una  marca  d'  argento  nel  mese  di  Dicembre  per  la  festa  di  S.  Stefano.  —  Nel 
d."  castello  —  Montorio  not.  —  Areh.  Iti f or  magioni. 
1210   Febbraio  27.  Ind.  14.  I).  0,17    0,15  1/2. 

Radasio  di  Gulletto,  vende  a  Bocca  di  Birozzo,  la   metà  di  una    vigna  nella 
villa  di  Randagio,  perii  prezzo  di  115  sol.  —  In  Luciguano  -  Turchie  giud." 
e  not.  —  8.  Franeegeo  di  Siena. 
1210  Febbraio  27.  Ind.  13.  D.  0,29  1/2    0,08. 

Leonardo  di  Bruno,  priore  dei  sindaci  di  MonUilciiio,  col  consenso  degli  altri 
5  sindaci,  dona  a  Vaccario  e  a  Rinovardo  di  ('eliclo  una  piazza  che  fu  di  Bo- 
ninsegna  e  nna  piazza  pn^sso  «inella  del  tigli  di  Gruiiiolo   da  Moiite4'aprlli.  — 
Xella  casa  di  Buninccio  Usimhardi  —  Vitale  not.  -    Areh.  generale. 
1210   Marzo  7.  Ind.   14.  1).  0,18     0,10. 

Montone  di  Burlione,  vende  a  Baruiicio   di  Marmbuceio,  un    ]m>zzo  di    t^^rra 
con  vigna  in  I.*  d.'  Fungaia,  por  il    prezzo  di  sol,   'JO.  —    In  Siena   —  Matteo 
not.  —   Arch.  generale. 
1210    Marzo  10.  Ind.  14.  D.  0,20  1/2     O.lO. 

L<h1o  pronunziato   da  Ildobmiidiiio  gìiid.'*,    nella  vert^Miza  tra  ni."   Giovanni 
Lucchese  e  Fraileselva.  «miì  ijnal«<  Fraìleselva  vieii  eondannata    a  pagare  a  <1."* 
maestro  (ìiovannì  la  somma  di  sol.  X\.  —  Segue  la  quietanza  rilaseiata  da  m.*^ 
(ìiovanni.  —  Nel  Borgo  d' Ovile  —  (ìionlano  not.  —    Arch.  lii/orinagioni. 
'    -^imle  12.  Ind.   14.  D.  0,21     0,11. 

Gmziadio,  vende  a  V'aerario  di  Cencio  e  a  lacomo   e  Renoai-do  suoi    fratelli 
e  a  (ìritlenga  loro  nipote,    nna  jiiazza    nella  parrocchia   di  S.  Lorenzo,  per   il 
prezzo  di  L.  13,  wil.  5.  —  In   Montalcino  —  Tra    i  tcstinitmi  è  ricintlato  Mar- 
|qj  tino  spadaio  —  Sizio  not.  —    Arch.  generale. 

Af  «ggio  6.  Ind.   14.   l).  0,31     0.24   1/2. 

Ennanno,  pmposto  della  canonica  senese  e  Rustico  del  fu  Musino  da  Casa- 
nova pronunziano  un  lodo  nella  iinestitnie  sorta  tra  Enrico  abat^^  di  S,  Loi-enzo, 
e  Pietro  pievano  di  Montecodano,  deU'nninand«>  i  luoghi  dove  detta  ab.idia  di 
S.  I^renzo  poteva  raccogliere  le  decime  per  il,'  abiulia.  —  Ntrlla  sala  del  pa- 
lazzo vescovile  di  Siena,  alla  presenza  di  Oderigo  canonico  —  C.'rist<it'ano  giud.*^ 
].>!  «  e  not.  —   Pairim.  dei  Ttenti  Eccle$ia»tici.  iS.  .Spirito.) 

^^-^glio  2.   Ind.   14.  1).  0,1'.     0,13. 

Guido  di  Bandino,   rilascia  qiiìetaii/,a  a  ITliverio   di  Sano,  per  la   somma  di 
121  I  L.  50  ilaUigli  a  miitiio.   —  In  Siena  —  Rolando  uiud.*^       .<,  Agostino  di  Siena. 

luglio  4.  Ind.  14.  D.  0,40    0,1G 
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ritenevano  nella  cortei  <li  Marmoraia,  con  T  ubbli^o   di  giurare  fedeltà  al   mo- 
naNt4»r«>  e  di  pa^re  3  den.  al  castaido   del  monaHtero,  e  di   non  alienare  detti 
beni.  —  All'  IhoIji,  «otto  la  porta  del  Campanile  — (ìiona  noi.  creato  dal  conte 
palatino  Gailfi-odo  de  Lomello.   —   Motuutero  di  S.  Eugenio. 
'^'2  Marzo  26.  Ind.  16.  I).  0,19    0,1U  1/2.  Pergamena  annullata  col  taglio. 

(ìioranni  da  S.  Donnino,  impegna  la  Hua  vigna  poftta  a  S.  Donnino,  a  (ìio- 
vannello  di  Martino,  per  la  Honima  di  L.  8  e  ool.  5.  ricevuta  a  mutuo  dnl  meile- 
Hìnio.  lionagrazia  di  Gregorio,  moglie  di  d.«  (ìiovanni,  prettta  il  con^enno.  —  In 
Slena  —  Bandiuo  giù»!.*  e  not.  —    Arch.  generale. 
'*'-  Aprile  20.  Ind.  Ift.  D.  0,:u  1/2    0,15.  Mai'chiata  nel  margine  h. 

V^illano  Cenchevacbe  fu  te^tamenU»  e  lancia  alcuni  legati  allo  spedale  di  8. 
Maria  di  Siena,  alla  canonica  e  a  varie  cliieae  della  citt-ik.  Lascia  ancom  <li- 
vente  somme  di  den.  a  Komea  Hua  moglie,  e<l  intituisoe  eredi  iieniugna,  Clara- 
Htella  e  Orlando  huo  fratt^llo.  —  In  Siena,  alla  presenza  di  Vinciguerra  rettoi-e 
dello  Spedale  e  di  altre  persone.  — not.  —  Areh.  dell'  Opera  Metro- 
politana. 
'^12   Aprile  27.  Ind.   L'i.  I).  0,47     0,.32. 

Ubertino  e  Gualfredi  di  Ubertino  Bissare,  col  consiglio  di  (ìuìdo  MarcJicotti, 
di  Salvano  di  Tolosano  e  di  altri  loro  parenti,  a  cauM»  del  debito  fatto  per  l' imp. 
Ottone,  vendono  a  (ìuido  di  Ranuccio  da  Orvieto,  pote^ttÀ  di  Siena,  il  castello 
d'  Asciano  con  le  carbonaie,  fossi  ecc.  per  il  prezzo  di  L.  2300.  —  In  Siena  — 
Daiuese  giml.«*  e  not.  —  Areh.  lii/ormagioni. 
1212   M»».j5g|o  6.  Ind.  L'i.  D.  0,20  1/2    0.13   1/2. 

(inido,  pievano  <li  Itiipolauo,  c(»n  gli  altri  preti  della  pievania,  vende  u  la- 
nieri d'Orlandieri  un  pezzo  di  teira  nella  valle  di  S.  (ìiorgio,  i>er  il  prezzo  di 
L.  3  e  sol.  IO.  —  In  U;ipoIano  —  Muscio  not.  —   Areh.  generale. 
1212    Ala,ji^gi„  a.  Ind.   15.  D.  0,26     0,19. 

Cacciai>op{K>  da  Asciano,  vende  per  L.  8  a  (ì  nido  di  Kanuex^io  da  Orvieto,  po- 
testà di  Siena,  il  mercato  d'  xV  scia  no.  —   In  Siena  —  Daiuest*  giud.«»  e  not.  — 
Arch.  Ki/ormagùmi. 
^2    Mji^gio  14,  (Jiugiio  17.   lud.  15.  I).  0..53     0,35   1/2. 

Copia  fatta  il  9  (ìeiiiiaio  1234  da  lioninsogna  not. 

Pn>uiesse  imX  obbliga/.ioni  giurate  dagli  uomini  di  Mcuitalcino  lil  Comune  ed 
al  vewovc»  di  Siena,  nella  sott'Omissione  fatta  ai   senesi.  Seguono  i   nomi  tlelle 
}>ersone  die  giurarono.  —  In  Moutalcino,  nella  cbiesa  di  S.   Egidio  —  lanieri 
,.^^  not.  —   Areh.  liiformaginni. 

^•ìnguo  I.  Ind.  15.  D.  0,27     0,19. 

luliottina  di  Orgeso,  moglie  di  Spadacorta,  cede  a  (?ancelliei"e  di  (ìuerruzr.o 
console  del  Placito,  ogni  diritto  die  le  competeva  sui  beni  e  cose  vendute  da 
Ubertino  e  U  naif  redo  del  fu  Ubertino  Bizzarre,  a  (ìuido  di  lUinuocio  da  Orvieto 
|K)t4Mtà  di  Siena,  nel  castello  d'  Asiriano.  -  In  Armaiolo  —  Seguo  la  rati- 
fica fatta  da  d.'  donna,  il  I8  Agosto.  —  In  Siena.  —  Daineso  giud."=*  e  not.  — 
lo   ^  Arch.  Riformagionx. 

-^  ,  U.  del  jMMit.  di   Innn<-enzo  HI.    (ìiugno  8.    I).    0,13     0,15.    Manca   la    bolla  di 
piomlK). 

Papa  Innocenzo  III,  couimettv  al  priore  di  S.  Martino  e  a   duo   canonici   di 
Siena,  la  questione  sorta  tra  il  monasU'ro  di  Montecellesi  e  il  monastero  di  S. 
2  Maria  in  C<»lle  della  dioitwi  di  Fiesole.  —  Dal  Laterano  —  Leg.f»  Itiehi  liorgheni. 

••ugno  13.  Ind.   15.   D.  0,38     0,38. 

Copia  fatta  il  18  Aprilo  1218,  da  Appulliese  not. 

Guido  di  Ranuccio  da  Orvieto,  polestA  di  Siena,  a  nome  del  Omune  di  Siena, 
conce4le  in  locazione  perp<'tua  a  Leonardo  di  Bruno  c.imarlingo  del  Comune  di 
Montalcino,  la  quarta  parte  di  quel  castello  con  le  appendici,  cì<h>  quella  parU« 
che  Don  (ìrifo  ])nore  dell'  abadia  di  S.  Antimo  aveva  donato  ni  stenosi  ;  e  d.* 
cessione  vien  fatta  ]>er  1'  annuo  censo  di  30  ceri  da  pagarsi  al  veacoviido  nella 
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festa  di  S.  Maria  d'Agosto  o  di  L.  80  da  pagarsi  al  Cornane  di  Sieiia.  —  In 
Montalclno.  nelln  canonica  di  S.  Egidio  —  Seguono  le  promosse  fatte  dai  s^ne«i 
agli  uomini  di  Montulcino.  —  Ranieri  giud.'^  e  not.  —  Areh.  Ri/ommgioni. 

1212  Giugno  22.  Ind.  15.  D.  0,42     0,.36. 

Copia  fatt:k  il  20  Novembre  1216,  da  Muscio  not. 

Giuramento  di  difesa  e  di  amicizia  prestato  si  tempo  di  in.  Guido  di  Rannc- 
cio,  {Mitcstà  di  Siena,  dai  prìucipali  cittadini  senesi  e  dai  consoli  del  Placito  e 
dai  signori  delle  arti,  v\oi^  :  dei  pizzicai uoli,  dei  pellicciai,  dei  calzolai,  dei  fab- 
bri, dei  pelacani,  dei  correggiai,  dei  vignainoli,  della  mannaia,  del  marmorai, 
dei  ])ellni,  dei  carnaioli,  degli  scorai,  agli  nomini  di  Sciano  e  p«r  essi  a  Lupi- 
cino  loro  console.   —  Arch.  Riformazioni 

1212  Loglio  U     Ind    15.  D.  0,35    0,21. 

C(»pia  fatta  nel  sec.  xiv,  da  Leonanlo  da  Piancastagnaio,  not.  e  nut^^nticata 
da  lacomo  da  PiancastAgnaio  e  da  lacomo  di  Guarona  not. 

liollando,  abate  ilei  monastero  di  S.  Salvadore  del  Montaraiata  e  i  frati  di 
d.<*  convento  concmlono  a  Pctaccio  e  a  Meirzio,  consoli  del  castello  dell'  Almdia, 
rappresentanti  gli  uomini  di  d.»  castello,  la  licenza  di  poter  testare,  il  padre  a  fa- 
vore del  tiglio  e  viceversa,  T  avo  e  lo  zio  a  favore  dei  nipoti  e  viceversa.  Gli  nomini 
delcast^'llo  giurano  fedeltà  al  monastero  —  lacomo  not.  —  8.  Salv.  Montamiata 

1212  Lnglio  5.  Ind.  15.  D.  0,28    0,16. 

('acciapoppo  da  Asciano,  code  a  Ildobrandino  di  Bolgsrino  camarlingo  del 
Comune  di  Siena,  ogni  diritto  vA  azione  sai  beni  e  cose  a  lei  obbligate  da  Uber- 
tino Hi/zane  e  dai  suoi  tigli,  poste  nella  corte  e  distretto  di  Sciano,  avendo 
ricevuto  L.  tJ83  per  il  debito  di  d.«  Ubertino.  —  In  Siena  —  Dainese  gind.«  e 
not.  —   Areh.  Iti/ormagioni. 

1212  Luglio  9.  Ind.  15.  1).  0,79    0,57. 

Lupiciuo,  console  e  rettore  del  Comune  di  Sciano,  promette  a  Onido  di  Ba- 
nuccio  da  Orvieto.  ))otestà  di  Siena,  di  salvare  e  difendere  1  senesi  e  gli  ac()ui- 
sti  fitti  dai  senesi  in  quel  territorio  da  Gualfredo  e  Ubertino  di  Uliertìno  Biz- 
7.aiT0,  di  far  guerra  |K«r  i  senesi  e  «li  dare  il  C}iMt.ello  di  Sciano  alla  loro  rìcbie.sta. 
iSe^uoiio  i  nomi  ddlt^  pers<ine  di  S4Ìano  che  giurarono  T  oss<*rvsn7.n  delle  vttAe 
predette.     -    Dainese  gin*!.**  e  n«it.   —    Ardi.  Jii/ormafjioni. 

1212  Luglio   U.   Ind.    !'>.   1>.  0.59     0,29 

Fianthigie  roncesHC  da  Rollando  abate  e  dai  monaci  del  monsHtrro  di  S  .*>al- 
vadoi-e  d»'l  M«>ntaniiata.  a  PetJiceio  e  MeriHoo  consoli  del  ciuitello  dell*  Abadis. 
i  <|iiali  r^tipnlano  imt  d.°  Comune.  —  Nel  d,"  cantello,  alla  presenza  di  vari  te- 
Htinioni  d'  Orvieto,  tra  ì  quali  (tuglielnio  ('omelie,  console  di  d.*  citti».  —  lacomo 
noi.         »v.  Sa  Ir.  Montani  iota 

121 2  Lnglio  ir>.    ind.   15.   1).  0,:m»     0.*2H. 

Ildobrandino  di  Ardinianno.  console  del  caMtelb»  di  CamigUano.  col  consens<i 
di  (ir«';:(U-io  proposto  e  degli  uomini  del  castello,  sottoponi"  il  castello  medesimo 
ai  senrsi  e  promette  pagare  un  eenso  annuo  di  L.  7,  sol.  Il,  den.  H,  al  Comune 
di  Siena.  Cbcrto  di  Hernanlino.  console  di  Porrona,  col  consenso  dell' abate  di 
S.  Antimo.  Mottomette  al  Connine  di  Siena  e  per  esso  a  llaiiieri  di  Montone,  sin- 
daci» di  d."  Comune,  il  cast<*11o  di  Porrona  o  promette  pagare  un  eenso  suonale 
per  S.  Maria  d'  Ag<»st<»,  di  ^M^1.  108  e  den.  4.  —  Nel  castello  di  (./Smigliano  — 
Ranieri   gind."^  e  not.   —    Arch.  liifonnagumi. 

VIVI  Ai:ost4.  'JO.    Ind.    15.    I).  0,31      0,14. 

Albi/o  Snnlo  da  Travale.  rilascia  <}uietan7.a  a  Ildobrandino  di  Hnlgsrino  ca 
n)ariin<;o  del  Comune  di  Siena,  per  la  sonuua  di  L.  37  di  den.  pisani  nuovi, 
valuta  «li  un  cavallo  perduto  nella  miscliia  del  Monte  S.  Donato.  —  In  Sima, 
presente  (Iniilo  potestà  «li  Sii-na   —   lii«1olfo  giud.^  e  not.   —    Arch.  gni frale. 

12J2  Settembri!  3.  Imi.    15    D.  0.19     o.l2. 

(tionlano  «li  Pietro,  si  dichiara  debitore  di  s«>l.  44  e  di  3  stara  di  grano  a 
Kena/.io  «li  (inido  e  al  suo  >mh'\o.  e  promette  dì  fare  la  rcjititnzione  per  la  fest* 


SalrmiM»  —  ìVUbiIo  «ai.  ^  &   FVwmìm    #t  5Sm^ 
liti  9«lteiii}»r«  2S.  Ind    t.  D.  ■«2S  Ì'S    «.li. 

Cm.t«  fll  Pi«c«  di  6«1W,  «^«A.  •  |n«»  PBf^i  4i  2^  Kk«tt*^  te  Bttoi  #  a 
OUtvmnuI  4t  M— iir>«lit>,  «li*  wniiina  ^mt  twL  ■•  yiwa»  41  ^(«s  ali»  <t«»e««  rfl 
(}ti>M4u.  cottlaaM»  «M  r  AlMÉte  m  li  ■  \  luu  p<t  II  wmmt  «  I.  M.  —  In 

C«l>ui  (niim  lU  B«o«Ìni»  M  Ik  T*mammm  Ymmm  Mt.»  Il  ift  tt  Gmi&sìo  tXlO 
«  iili»ntlr«l«  iìm  t*»«««  éi  ffniilT—  wi. 

Onii«r<ltii  •l>>4ÌÌ«a  <>  alai»!  M^to*  tm  ttailìf >■■■  il  IléMiwyidiio,  fnuMMaPi» 
li  Bmi«M,  BMi«ft  il  BmIiI  bui  •  MaModa  *  B«««ii4«  tmtmJi  ^ì  Darnsii* 
il'(>vi«t«  •  1iif»il>miM  c«M*i  iOTAtMlfai  il  a  SmIvwIotì^  pwi  wrrUi  «d  il 

VincHi  itnliin*i>  Hm  gli  mmoÈtà  il  SL  ^Iti^^ii  iifttw  fkr  fttpnn  pi*r  fli  nt- 
ri^uni.  tr^vt^iu*  fa«li«  U  fa|P«.  rè*  i  «wi*«iwi  <Uyiw— ri  jmt*Tt>  a1  PorniiiK^ 
(('QrTic'U),  p^  HdUfah  t  aa««àe  d^vfigpvl»  «at  cten»«  ii  XaUV  »  un  f^ro  «lì 
lib,  15  |Kir  t»  Asite  ii  &  Mmì^  -  la  Cirri*!».  Mi  i^teta»  4»l  C^imniH»  -  Bi»- 
ti«  iwit  -^  ir.  Ifatl».  JfrtiifMwfte 
1312  Dttoluv  a    liMl.  I.  11.  ojF    014  12    'r  nifi  11  a»l  mat^M  i. 

INpnisio  a  CilèÉnnlfa  «U  l>l«iaa,  fUilaaii  |im^  L  tOT,  «  On»  i*  Albvrtìmuao 
•  A  Wiilo  il  Slmkrmeem  mm  paiaii  «  lMf«  t*anl#  ai  AnmmMm,  8iiMii«lc»«  Dr> 
ati».  F«BteMlla  «  CUbtv  j^^aalaatn^  —  la  Siwa  —  ÌMmmm  «ImI.^  a  noC  — 
jlrf*.  0»i»«ralr. 
t')2  OtlDbro  IS.  ini.  L  l>   ft^  1/i    t^S. 

Bi)Ln;«>tofn^*  ili  Kov^iloof),  canaùle  il  piereena.  r«l  caiia»»*»  d»U' aK«ti>  di  S. 
AntluMi^  ftnuiM'ttc'  i»d  DiAbntiiilJw  ii  IM||jiiia".  c«iii*rLliic«i  «lei  DiBittti^  <li 
SÉHuai,  di  ttiMi  ««igMv  dal  mmmi  cnvia  »  f  ndagglft  «  dì  dar»  «a  retMii  |i«r  S. 
liafia  d' A|!«>«l4>,  di  L.  7  o  «ni.  if.  —  la  Sicoia  —  Tra  i  l««4inMmi  è  ricordala 
Aa««ll<4i  d  i»rl«iM)«>.  -  JU^Imti  giad.«  -  Ardk.  jr^/brntayMPri  > 
'*'»  Noviwubft»  i;ì.  laU.  1.  U.  V^    0,14. 

tTjeaM-U»  di  rjrdiao,  ftaiallii  dal  fa  lii««alè  iaaiic«,  doaa  a  Btin«T«iit  un  e  a 
IU»altua«»  di  Kic<«l*  tm&km  «wd  cripall,  L.  375  iwr  riaaPùna>,  mala  In  im  ca- 
vallo »  HiaU  in  altra  «var,  timmnào^  ptsr  tutta  la  vita  T  aasHvitl»  deil«'  com 
daaat».  *-  Ja  SìfauL  iirllaoa«t  di  K^irn  dì  lAouioae  —  Haaiari  flad.**o  a<d.  ^ 
.  Arth,  ff^ntraU-, 

^^  Manu»  fi.  Iiid.  15.  II.  0,15  ift    ^M. 

B«r1««  da<1  fu  Baraaida  «  KUinUla  «io  fliglio,  randaiiu  a  llArxal«Uo  dì  Landino, 
nu  Tiipia  Q  «n  pe0A  if  t^rt»  p«^  a  a«f||aivUa^  par  (1  prwaa  di  L.  9.  -   tn 
CJqU^  ^  lldìbrAbdiaa  fNibbliro  arrivaaa  e  aul.  ^   JtvA.  juca^niif 
D.  a.ti    Df1i4,  Maava  la  d«ta.  Ila  il  iìgiUo  vcacoTÌl«»  Wn  <oii ««errato. 

Marllit»  vmftmirn  d*  Aiykb')*  c<»ac««de  itd  ialansa  di  U|^dlno  (^aitilumlle  «  dei 
rr«U,  10  leiafiiì  ir  inilnli^flaji  a  rliiiio^ia*  I^r4  «J^aiHiNiaa   aliti  StN^lale  rdffìcKtn 
lirtMii»  \\  \mì\\^  di  S.  Alluci»  »  Treau.   —    ^Ipad,  H,  M,  dalla  Senti*. 
\imrw  30,  Imi.  1*  1».  0.21     o,i::. 

XuTvhWi  ili  Aii»t?rìi{lirii4i,  id   dichiara  d»l»ibir«  a  FaU^otia  d' Orlittidtuo.  disila 

aoiaata  di  L.  57  e  «ul.  lu  vif^  «loTc^va  avare  da  Orlandiiio  «  tlilii*r*ndn,  enimnli  d^i 

naveanti,  pft  U  rumikm  di  SrUaa,  a  imHaetta  di  fariK^  In  roslttiiMÌAu*'  tiidtn  tm- 

laada  d'Aprile.  ~  tn  Sliaiia  —  MacaaMiaa  |^Brl.«*ct  noi  -   Arth.  Hif^TJnaffiftnL 

^dano  SI.  Ind.  \h.  D.  0,17  1;2    0J3. 

Vitale  dt'I   fu  Gioianiù»  voltila   a  Maflbo  n  »  lUliiori  Agli   di   nurinvìn^    ttii 
pMaao  di  U*rni  poftto  iu  €<>«mj^>  carrmio,  par  il  |*r(«iuHi  di  mìL  12,  —  tu  Slin»,  [ir(>«Kt 
la  poru  unava  —  Raniarì  jnad.«»  a  aot.  —  Trit^m  di  À^#aa, 
^llfX^o  K,   tnd.  S.  !>.  0,21     0,10. 

Giorojiui  di  Barcamiiti»  a  Bjir«iiieia  aita  fljElìo,  riMidcino  a  \ìn*tm  Gic^vnnni.  «Ut) 


'a-»aK 
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COiii|»rii  per  ti.*  Oakc^aA.  ati^icMMai  iM  itMutawtMiii  di  SlwtiivitrelUua,  dù  pttitwi  tU 
tonìi  in  l.^iL*  M»a«wrBUt,  pft  fi  ]«rr«jc4i  «U  L.  t2.  -  In  siieu* —  Aifjuio  ciitil'* 
e  nai.  —  TrajU»e  di  «Simo. 

itn  MAie^o  ti.  La^ìSft  S.  Ina.  1.  D.  ii,:(4     U.IÙ. 

QDÌ«<t«Q«»'  rilA«rÌAt«  »  VìcTtrvMo^  cornarli  iie<»  (ti»l  <3f%miin«  di  Si«nm,  itn  Bnii«!l« 
Tlli»nimt<«  HiHÌM-alro  del  t>^t««tA  l^titliln  ViMNmti,  fier  II  Rtm  iv^l*rtr»  c}»«<  eli  rìnm 
pmg^U*  in  tr«j)  rat«,  nn«  ili  L,  )i,  un»  di  L.  *2S  h  ntin  di  L,  20.  Il  fiHimi  iwicv- 
n>f«iici  tn  ftittrj  jiUa  pre^cmui  di  Itttitii  AcenrHdore.  ciisldclt:  di  Funlebnutila.  - 
$i»lMdttui  uni,   -    Are.h-  iii/<urma^ioni 

1311  ISiiii^o  17.  Ind.  1.  D.  U«37  t,*?    U,S3I. 

RiniUdu  d*  ndidi'rtltdìno.  Gtildii  Carrtrircmu,  Hmirri  ili  4.  >it'i*iuict»(r  rr» 
di  C«reljic«ttl*,  ^fiirvitu  dì  otibcid^r»  »g,\i  oril^ni  *U  iti.  O*li1o  Vinriioti  da  Vìfm. 
|f«U«t4  di  SirJia.  —  In  Siciifi.  nel  parlammiliti  dBrajiH  In  pimt.M»  ilftU*  t*lii«'« 
taAig(loi9.  ^  'St'igìtr  \ì  jhaniiu<^Dt«  pre#t4l4*  il  27  e  U  2^  Gfcgni^^  d«  C«ic^tA^titirr:i 
di  C«e<'Ì«4<<iiiU«  «  dih  rscetACoiiLe  di  Gnidn  C«ccÌACtiDU,  dji  Eituildo  «uo  fmb^II»  e 
d«  &[*n«iiu>  di  Rifi«IdnirildobrHEidÌDO,  -  UrUndo  noti  —  A^h.  tti/n'rmttffioni, 

1^11  fìingno  23.  LngUo  ».  Ind.  1,  lì.  <»,M  1,(2    0«30  12, 

rimo^fi*»  i*  P»g»iiH]n  d*  «Tìvttvllji,  Orfiw»^  di^  Pftri  e  Guido  di  \m  Aj^lio,  it»iiH 
Ari1<«it|^h<*«r1iì,  ai  dott/»poD|[i*Tio  ftl  Cotiiiid«  di  ì^vnit  t^  si  obbliffjioo  di  obt>ndln< 
Aldi  oniin»  d*?)  prtt*«U  di  Sirnji.  «otto  iwd«  dì  5(M»  murclM*  d*  ftix«'Tit^'  —  In  Sittui, 
tif*t  porluiirento  t^inntfl  ti««lla  pin7z«  drll*  CHIima  miigKtnre^  —  Si^e^uoDO  1  ciani- 
menti  pt«wtati  tino  mi  jrinrnn  9  Ltii^Mo,  d^^H  nitri  rotili  Ard**v^br«i^lit  :  tru**\ 
da  Bt^nifAMo  rotiti  di  CiviielU,  da  Gitin-iAni»  di  l*A|tAn«'H'>  e  Bnni«rdÌTio  di 
Gaidn.  lUiileri  di  Golln.  OrgeiM;.  Cotrmla  di  Katilfiri  F«lfti»elH,  Ildohrmudìnu 
di  UitlpoUoiie   e  d»  Tinnritsdi  suti  rmielUt,  conti  di  F««»«U,  —  Oriundo  imiI.  — 

1213  LngUo  ÌK  Ifid.  K  D.  0,48    ajn. 

CMibUgasioni    CftttA  ds|;h   iioinini    dell»  Rì[^*,  di  pogArt*  &1  iVtmonfi    di 
L<  IS  per  daxio,  oi^lla  fiMU  di  H.  |ÌÌch«*U':  dak^li  iioniiui  drl  Boi-g<»  di  8.  Qtnn.cw 
L.  SO,  por  lo  «tr^«an  titolo:  d«j£U  nninini  di  Ver^ftli'  L.  30,  fier  lo  ■(«»§«  Ulolo. 
K«i  re«p«?Uivl  luoi^bi  —  Sirif>  n<rt.  —   drefc.  R%f<tnHaijiom. 

1213  Agusto  19.  Ind.  L  D.  0.42    ii,57. 

Ugo  e  Rnnii'rì  d<«1  fu  C^n  dn  Vnlcorkwe  «i  flotl<tt»ooj;fino  uJ  rotiiune  di  t^ivttl*,' 
protnett'fino  di  p«);iire  iiu  opiittu  ftnTiii0  di  L.  30,  D«iUt)  cal<>nde  d'  Agosto,  — 
8Ì«n(K  iiL'l  pttrlamc'nto  t«^uuto  neljii  «uri*  di  S.  PcUefrìno  —   MrUndu   not*  — 
Af<h.  Bs/^riHOffioni.  _ 

121S  Agoito  19.  lud.  L  D<  0.4(»    0.49.  1 

Ugucckme,  pH^nnelIn  o  Giù  Tanni  di  U^noeioiiQ,  Boni  fiuti  o  di  fluida,  GniJ 
elmrdo  di  PftgMiello,  Ii«iniArdiiin  di  Guido  dji  Civìt«lU,  OrgtHWn  di  lìr^fw  dn 
I*»r*,  Cornulo  di  Rjiuìeri  di  Va1Hiur^l1o,  Ildobmodìuo,  Tjii»cr«^i  Si^iilariu  di  lU'f- 
nftrdo  da  B^omoll.  conti  Arili^n^b^Jichi.  *1  «rittniKinf^riDo  ni  Ccmmiin  di  HU^an  m 
promettono  di  {uigAro  au  crnsti  min  nulo  di  L.  iOO^  nHit*  rftUnde  d'  Atcu»t<>.  «— 
In  Sit^nttt  n«l  x**i'1<^ve>^o*o  teiiiitio  nelLi  curia  di  S.  Pdlcgrìtio  —  OrUndo  tiut 
—   Arch.  Ki/{/rm&{fioni, 

1213  AgOAto  19.  lud.  I.  D.  <1,&8    0,4Sr  1/2. 

lUnaldo  d'  XldobTmnditm,  G nido  di  (';Mc<'iiH<(tnUi,  lUtiierl  di  Citf«(TÌftgni<tTi  ^  Ugo 
di  CMcUoonte,  conti  dc?lU  ^'itikii^a.  ni  »i»tto|mn£^nno  uì  CotniiTie  di  ^rn*.  r 
promettono  di  ptigitr^  nello  cideudp  d' AitriRtjv  L'i  niArelit^  d' mrgf^ntn.  —  In 
8icn»,  nd  p«rlnneato  tt^niito  tielU  cnrlA  di  S.  IVU«igrìim  —  Orlando  noi. 
Areh.  Ri/ormoffUmt. 

1213  8ottoDibre  6.  Ind.  2,  D.  0,39  1/2    0,27. 

Orlando  da  SelTole»  Cnwccnaiu  t»  Ciintwdino  di  B4<ringim  dn  8<4toI«<  ■ 
di  Rinaldo  Dclìndic^  doT  fn  Orbindo  t||  Tebaldo,  runf^iinnno  in  ««indti4  fatta 
Tlll««gCl«tn-»  ri'ttoro  dello  Scodale,  dei  tirrt^nk  pimli  a  Difìlnlla  r  a  Tm««a  (Ino 
aUn  MlTa  dot  lago.  —  In  Sion»,  riclln  chicca  di  S.  Andr«a  —  Alfano  gtml  « 
noi.  —   Sprd,  H^  M.  éfiUi  Sf«ta, 
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ARCHIVIO     DIPLOMATICO  '  ^^*^ 


1213  Sett«nibro  f».  Imi.  2.  D.  0.20    O.U. 

Aiineri(;o  del  fu  KaiiHldo  ^ud.*^,  ratifica  la  vendita  fatta  a  Vinct^^iierra  rut- 
t<»r«  dello  SikmImIh  di  S.  Maria  della  SimIu,  per  il  prezao  di  L.  20U.  —  lu  Sitina, 
nella  chiesa  di  S.  Andrea  —   Alfano  j;iud.«*  e  m)i.  —  Sprd.  H.  M.  della  Scala. 
VIVA  Settembre  5    Ind.  2.  1).  0.31     0,25, 

Ivinublt»  giud/»  del  fu  Orlando  di  Tebaltlo   gìud.*»,  vende  a  ni.  Vineeguerra 
rettore  dello  Sfiedale  di  S.   Maria,  le  terre  e  vijjne  pont-e  a  Ditella  e  Keuaio.  per 
il  prezzo  di  L.  Cr>0.  —  In  Siena,  nella  cbieaa  di  S.   Andrea    —  Alfano   ^ud.<^ 
e  not.    -    tiped.  S.  il.  della  Scala. 
12i:{  Ottobre  19.  Ind.  2.  I).  0,23     0,1». 

SU^fania,  nio/jlie  «li  Kinaldo  gind."  da  la  PoHtierla,  eonfernia  a  Vineeguerra 
rett4)re  dello  Spedale  di  S.  Maria,  la  vendita  fatta  da  muo  marito  al  d."  Spellale, 
dei  lieni  posti  a  Ditella,  Cagilipone.  Kenaio  e  Trensa.    —  In  àSiena    —  Alfano 
giud.'*  e  not.     -    Spcd.  S.  M.  della  Scala. 
1213  Ottobri;.   Ind.  2.  D.  0.50     0,45. 

Formula  del  giuramento  fu-entato  ditgli  uomini  delle  terre  e  castelli  di  Kinaldo 
di  Ildobrandino  e  di  Guido  di  ("acciactuite;  cì«m*,  dagli  uomini  di  Rui»olano,  del 
Poggio  S.  (-ecilia,  di  S.  (ìiniignano  presHO  Montiilceto,  di  Fabbrica,  di  Bib- 
biano.  di  Montisi,  di  Casteluiuzio  e  di  Mouterin frodi.  —  Guglielmo  uot  — 
Arck.  Rifarmagioni 
1213  Novembre  5.  Ind.  2.  I).  0,36    0,21    1/2. 

iUiialdo  di  Gritfoliuo  da  Montisi  e  Forest«u:i  del  fu  Toscanello  dì  Omwìeo  e 

lolittA  nuiglie  del  d.®  Kinaldo,  vendono  per  il  prezzo  <li  L.  200,  tre  parti  i>er  in<li- 

vi-H)  di  tre  massarìzie  con  gli  uomini  iiddetti  ad  esse,  poste  nella  corte  di  Montisi 

e  di  Montorio.  —  In  Montini  —  Saladino  giud.««  e  not.    -   Sped.  S.  M.  della  Scala. 

1213  Novembre  7.  Ind.  2.  D.  0,23     0,10. 

Benincasa  d'Orlando,  dona  propter  nuptia*  a  donna  Cecilia  sua  futura  mo- 
glie, L.  40.  —  In  Siena  —  Orlando  n<»t.   —    A  rch.  generale. 
1213  Dicembre  2.  lud.  I.  D.  0.20    0,21. 

Copia  fatta  da  Ranieri  del  fu  Accoi-so  not..  il  27  Aprile  1303. 

Il  conte  Ildobr.tndino  conte  palatino,  concede  in  feudo  a  Kinaldo  del  fu  Tan- 
cretli  da  Colle,  il  castello  di  Monteguidi  con  le  terre  edistn-^tto,  c^jn  gli  uomini 
ivi  addotti,  0  col  Monte  Livreuti.  —  Nel  palazzo  del  conte,  in  Grosseto  — 
Giona  pubblico  scrivano  e  not.  confennato  dal  conto  palatino  Guifrido  do  I^- 
mello.  —  Arck.  liiformaijioni 
1213  Dicembre  9.  Ind.  2.  D.  0,15     0,14. 

Guido  di  Bonizo,  si  dicliiani  debitore  di  L.  4,  |>er  2  moggia  di  grano  ricevut4> 
da  Spinello  di  Matusalom,  e  pmmotto  di  pagare   d.*  s<mima  }»er  la  festa  di   S. 
Maria   d'Agosto.    —   In    Siena    —  Orlando  not.    —  Arch.   dell'Opera   ifetro- 
politana. 
1213  Gennaio  6.  Ind.  2.  D.  0,12    0,11.  Lacera  nel  marcine  d. 

Trivaglio  e  Gualdrado,  vendono  a  Barlolomeeo  ti'  Orlando,  un  pezzo  di  ten-a 

a  Selvena,  per  il  prezzo   di  L —    In  Monticcbiello   —  Albertino  not.    — 

Arch.  generale. 
1213  Gennaio  28.  Ind.  1.  D.  0,35     0, 19. 

Kannccio  Bandino  da  Galiaua,  pennuta  con  K<dandino   e  Pierlo  figli    del  fu 

Ugo  da  Galiana,  un  casaline  <'on  terra   presso  Castigliou   Bcrardi   e  rict^ve    la 

metà  di  nn  canalino  presso  la  Postierla  e  L.  8  di  den.  i>isani.   —  In  Montcr*!- 

gio  —  Uberto  del  fu  Mnrignano  causidico  e  not.  —  Areh.  Riformagioni.  (MoMMaì. 

1213  Gennaio  30.  Ind.  2.  D.  0,18  1/2    0,17. 

Riccuccio  di  Ugolino  da  Chiusure  e  Bernardino  di  Grugno,  si  dichiarano  de- 
bitori a  Bonaguida  di  Camerata  e  ad  Arrigo  di  Forteguerra,  della  somma  di 
L.  (i2  ricevutA  a  mutuo,  e  si  obbligano  di  farne  la  restituzione  alle  caleude  di 
Gennaio.  —  In  Siena  —  lacomo  uot.  —  iS.  Salv.  di  Leccete . 
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Yottil*  a  lljaitM»  «li  l[ii.rilit(>.  ero  pMUui  «lì  term   in 
»  di  L,  SS.  -  Stalla  ViUI*  Cttrìal»  ^  Atowslmìna  ti«it 


D.  0,ttt    «.llw 


tU*UiittlD4f  d*  UftlÌABa  del  f«  IFfolto»,  |wt*«tà  di  Mmmi,  «  mMm  di  «U-  C<k 
uiiibv.  *t  tlì<.|i«Ujrm  il«bltac«  lUlU  Mimiuii  ili  U.  23  •  vài.  12  di  «imumUi  pUmmi 
«nrreiit».  •  t1rni«nQo  («^trM^)  ild  fi«  ijcmuii*^  |»?r  iixrrigj  d»  «mo  irtodUiU  al  i^ 
tt»uii«i»  I*  intsMl»  pttr  n^lfQnrr^  il  d**l«iui  gli  conoNto  «III*  Oiaii  In  Mnaat  iu  L*  d.*  « 
In  t^rrrU.  —  In  MftMw,  tielt4  curi*  pnbbltM  pnsU  b«II»  eis*  di  r«g«bft}M  di 
Si  inoli  H,    priUMo  I»   p*'^*«^   —    Unìimfto  d«l    fu   M^rìi^iiiio   oMMHdkv   ^  noi.   — 

I2U  Apran  3L  lud.  1.  O.  0,i«    l»,l«* 

Boiaa  4M  ftt  CìmbIm  da  AirridoM»  fn^nd*  «  amiun  d*  lentil*^  di»!  fu  Arri- 
gmwdk^  ìm  mmmm,  di  L.  li,  per  liJMttltiir*  da  lliiBidM«  «Ul  in  StÉfwhettii  t^li  n»- 
mìni  «nI  I  bml  d^  «^11  |MMa«i«vva  m  Jdotit«<l»tnml«  <*  «diUlipi  til  d.*  R«iilnn  gli 
•braU  li«iil  eoo  aì««lM  clidkluBU  —  In  Mntil^laUmit,  aiU  fircMm»  dì  Rollando 
aliale  di  S.  Salradut^   «  di   Elnaldo  come  di  TIbIIiumm  »  Banlftelo  noi.  — 

Itrl4  Aprìk  21,  liid,  2    ir  0,21     0A2, 

B«'riiar<tì»o  GalìM",  dii4ilara  iV  mnsm  rieeviik»  »  tlliklu  di  nmlno  1^.  IQ  da  Vi- 
ritto  t»1i)alto  dì  S,  Sev»ro.  iter  couia  di  BanUieuR  «hlaiu  dcdl  Abad»  di  &  Sai- 
radon»,  Priftn^tt»  »1i  rmtiiaìr»  d.»  «nuinit  per  1b  fiwto  di  Sv  Sloveni.   —  la  Or* 
r\Ho  ^  lieriiArdo  noi.  —   ^  Half.  Mvntmmiétm, 
mi  Macmo  ^<  liKÌ   'i.  D.  a/j«    o.ia, 

Uatitii^no  di  St**f«no11o,   Tf<Dd«  a  V«iidMiil«|ij  d'  Andraa,  U  tiK<l&  di  in*  pfxù 
di  Uettn  fKiaU  a  SUtriio,  jwr  |irr«si)  di  fn|.  $2  t»  V  dell.  —  In  Si«<iia  --^  Maivoriiì» 
Idilli.*  e  i»*»t,    -    Arrh.  grnfrttU, 
I3U  Magsi»  to.  ItMl.  2    D.  0«10    0,12  1/2. 

Nitviloui»  do  8«iTa  d«iiia  a    pn*!»  I]diliraml«  d««tUi  nhieaa  di  8.  t.iO(raiic«»«  fili 
pass»  di  t«fTm  iMittM  pmaap  d.*  «bioM».  —  Nal  twdallo  di  tSerra   -  M  uacio  iii»t. 
Arth.  ktforfnaffiani. 
12U  Majnci"  17^  Utii.  2,  1>.  0/it    OJO. 

Knvlicn  di  Soarw»,  col  i^ii«eiiiiii  di  A1lanNH«  una  moiclteit  vt»»d»  a  Ugo  abaia 
di  S.  ISnno  v  fvilvutAro  dalV  lMila«  i  «ani  iMmf  tMi>4tt  ttd  Montentaggin  «*  i  diritti 
iiul  Catiui)t4J,  iMjr  il  |>n>c£M  «U  I,,  lA,  —  Nal  cliioi^tru  «lai  UooaiA«m  -    r«lai;ut|«i 
uut,  tH>]iiò  dalle  Imbreviaturii  di  Bonfli^llu  iioi.  —  J^ionaBHn  di  Si  Mktgwnitt. 
1214  Agiato  0,  tud.  3.  Il   9^^  1/2     0,15.  lUr^in^lbik^  nH  m<ir^ti«  «. 

Alili  |*if«M»7M  dri  t4r«tin»ont.  ni  Guolfo  iiotcotA  di  Sima,  tiTvarUi  Calmino 
di . . .  . ,  <«  Hatiìf^ri  da  Firvnin,  di  non  pmnilt^n»  In  {i«giio  11  i'u«tellw  di  Uufilit?ri. 
K alitando  «u  rmm  alruoi  diritti  11  ConiUDc  dì  Slina.  —  In  Siena,  piraao  II  |m. 
|.iLK7At  i]\  Giordano  dì  BatuMmoute   -   BcrtiardiDo  iiot,  —  Arch.  £\f«frmaffu^ni. 

v:n  I  •  :      Ti,r  i»,  d.  0.12  ìpi   ©js. 

t«  del  fu  Parabooi  o  Matrheeello  •o«  taaritio,  vendcmo  a  Pacantierio 

•il  SiKv  I  itrro  Iwuì  [M^ti  a  MonlalrlKio  «  al  flanit'  Serlat«,  pm  U  prcasso  dì  L,  4. 
—  In  Montala! no  —  Pìctn»  noi.  —    LtffJt*  Birhi  Iìorffhr9%. 
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Agntkn  10.   Ili<(    2.   D,   (),1fi    0,13  1/2. 

Kodolttiio  U|   kiii;i<;v^tì  i|«  Moultunilmii,  vt^mlu  a  SiN»l|iiOki  dì  Tìlifrin»  tra  p*K2J 
di  t^rnt  ad  fftriaM,  ivav  il  ptx'ixitn  «li  im^iI  50,  —  In  Sì«<uh  —  ftiuiiMiftoórv  g^ud." 
*•  noi-  —    Arch,  frnifraU. 
Agrurtn  Hi.   (mi.  i,  J>.  ItJT    UJK. 

l*inrti  rt'  ÀlUisrfA  ili  IVronti  if»  lUtti,  iìoiia  jill  *  clitim»  «li  8.  Lenniu^lo  »!  Liigo 
I»  tif*r  <$!«ui  »  liuUiulit  nrìftitf  ili  K'tmi  <:liie*akM^  un  ]i(^if.{M)  di  l««m»  Ui  U*  d.*  Arnlmtio. 

—  In  Skn»  —  $p»lHdlitn  ii«L  —  -S.  iSaip,  di  I^ceelit, 
Swtlwmlvn*  7.  Iiiit.  I.  lì.  0,!lì     0,20, 

Aiiii(>litilmi  del  In  i£nixtj,  duii*  n  MiiAìm*  |{|iuiiunfliui  «  m  (Irlautlo  «  VfiitLiir:i 
tfiiot  fr»l«ilh  i;  «  Finrtìtihiiii  nttn  aui^vUii,  ItitU*  ciò  i'Ik»  fMM^Miievu  di  Imnì  tiitiUili 
m\  immoUUU  ^   Iit   MiunIiiu»    -    Hiiludiiio  uot.  —   /<pHt.  S.  M.  drita  AWj^u. 

FuiìmuIm  d«l  jy(Himiii(*ii(«»  pi'e^Ut^t  dii  aIc^hih»  pi^rw»ii«  di  Siìaiio,  »  iii.  Guelfo 
littlralià  di  Sfi^UH^  tdie  rtiovc  il  ^'iiiraiiiriiti)  |»or  conto  dei  «Miviei.  —  ì^fiiniio  i  nonn 
delln  |tcMniuu«  eliti  (^iiiiKiitOii  —   Muomhcìii»  giiid.**  i»  Hot.  —  Ateh,  Uifun»nifUiut 

iHWbto  24    liid.  3.  l>.  0/J4     (iJH. 

ITj^o  d«'  Orniim,  iJiati^  di  S.  Ciiitin  o  i<;«}vHdf»r»i  doir  liwd»,  l'cil  iMiiiMoiiMri  dfclt 
«ilM^i  m«»ti««M  r  por  nwoMÌlit  del  UKitia-it^ro,  la  i*r<»ciir»Lur[  Alnnu  niutiiirt  v  yiiiirtft 
©  !Vni*ntiri  da  Str*iVi*  ftd«di  dnt  iiuttiMiUiro,  ut  «|UiJì  cimcedn  in  bOÌIUt  le  l*rr« 
di  Siriivti,  MoitUii;ui(»  («  MiLniuirAÌ»  e  f>ri»)ti(?ti>«  lìtio  t\\\ik  ^»iliixUiiit«  dui  d<vbitti 
di  iliur  turo  10  mo};^iii  di  j^i'j»u«i  e  il  filiti  dei  vrjliì,  oUbtiicjiiiiliMt  ftirii>H!M;rviin«H 
dt'llp  viui^i'i  priitn^^MH*.^  per  lihrum  at  utolitin  o  iMitio  punti,  di  ÌV^Hì  («uL  —  Kiil  chttiN 
fttro  dellK  Cljieeui  —   Btinllil»  iu»t.  —  JUfofKurti^rtr  tiì  S*  ^ff«tnio. 

XoYvtnhfT  T.  Ind.  3.  D.  0,»0    «,4&. 

CrU  mmilui  di  MouMUniio,  riniiuiiidf)  d'o««iMVftr«  i  |iuiU  u  Iti  |ircnii«iJM§i*  f»i(4« 
Jli  Hirut^oi  111  t«iii|iu  drilli  r<»bcurflÌK  trn  l  thie  <Juiitirid,  Ubiildo  jvolcatà  di  Hìi^tm,, 
ctiitiiiHitt^  A  m.  Oaiaiju»  ìa  Initrii  GiiUur>iiiÌ  e  a  lUlobmiidhio  putL**,  di  HiH^rviira 
I  t«MÌiitK»ni  iv  di  defcsrii'T  lufo  ti  irlufjiinoatu  p«r  riiHiwtHK-erw  lu  ptmm*  I#.'»1  intani*'  prò- 
ttiii«Hfl  dui  monLnUìntvii  St^i^ionn  h-  t^'ttiiininiiiiixf  rNM!!  tlnvnittà  iil  r't)iij«il^lit>  tiidlu 
Calili pHUM  reUtlvo  n.1  ini^iiìio  e^l  iiIIh  liiinui'nitTont^  «]HÌiiqiK'iinNl4MlH  \miii  tuviìrHÌun 
^  NtdlA  c-liiiMia  di  ìi.  Ciiktofortj',  iill»  pn?«eiii:a  dei  fDti«i|;1Uii-i  —  IKlulnutidltm 
UiiuL^"  e  not.  ^  Arch,  Hi/ormatjUtni. 

NoveiHltr©  2Ò.  Ind    3.  D.  0,34    0.24. 

FllipfM»,  FortfdiwoW  e  Arrign  Hg^i  di  Mi»Uivrdtii,  pifMnM-timfì  a  m.  (tii«iiti( 
l-vócUt,  iHtti-M^tÀ  di  S'iiiuft,  di  limi  rrrirdfiip  ntV  |»«?rmiiUro  d  (Hr^giii  i*  il  iwi^t^lli* 
di  (UIìaiio  ìm  iModii  fhv  |i'«i(«4«44<  [M:«rvi«iiirr<  ili  jini»i»<y*jw  iltji  ninv*tr}iiiU<iiiiu  hì.  notu» 
potin  di  L'0(t  inArrb**  d'urg«it>t«w  —  In  ì^ii'H»»  niiì  iM^LuKitM  di  Uc4>U  —  Ji^kinaldo 
dì  R*ii»i»riwri*»  (fiiid."  f>  ooU  —   Àrth.  il^^*rffmgi»ni. 

Uli'.Mwlin'  '2    Ii)d.  -A.  B,  o,no    0/JO, 

|)ii(<bA«iH]»,  ^ItAd'r^fii  del  niftimut-crrt  di  .S,  AmtiTfteii^  di  MiitiImn^JIi'»!,  col  tini 
é/tmufi  di  11«IU(UjiIi'  pHuixMina  dnjt»  S.  TiìmÌìà  dp|  Mi>iiUiMi»t.i  r  d«»Ili«:iltii<  Piiort* 
«1  iffinv«r»t  dol  moinwilrr",  vttnde,  p*!r  iMi^cnn^  un  ilf^bii»  <ll  ^tniio^  h  n»,  fint^ilttf 
|Mit«i»tA  eli  Siciitt,  un  \H*r.ttt  dt  t*«i'r>t  poHUi  u  ijrii<.'rt.'egr*twui,  [M»t- il  pretuno  di  J*.  40. 

—  XolU  d*»  Ab;uii;«  —  Ikrniirdtiio  tiot.   —  ArvA.  HifitrnmtgUmi. 
Ohotmìttv  ti.  hid.  »,  1).  0,U5    0,17. 

StniM'ini»  d4tl  fu  Ifitriltiuxiico,  vetidn  rt  «ii.  (jiielfo  po^OT-ftA  di  Sit^irn,  rlii'  prqnl- 
»tii  iKsr  d.*  Comnnf,  un  poiio  di  I^it»  a  I^UL^mt^ifm^^m,  per  it  pn-Mo  di  im.»!,  ."Wl. 

—  Ili  8Ì«nii  —  Ki'nii»rdi(iu  itot.    —    JrvA.  Rt/orm04fioni 
incùmhTVi  3.  luti.  3.  U.  0,U2  }/!'     0,2Ù 

tUniicx  liin  ©  Gid^nuudlw  flitlì  <*»!  l'u  Set>r|irt]in«7lh»,  vtndouci  «  m.  (Juidlìt,  |t(i» 
tti«ti\  di  8Ìiitia^  cli«  iii'4|(tÌ!4lH  |M»r  d."  C«Mimi»r,  un  pi.'K^o  di  t<rmi  n  tJf*»tirr*«^niH«ii, 
por  il  prvz«u  di  mA,  loo.    *  iu  ^itonu  —  ftvi'winUni*  uni.  —  jÌìvA.  kiifannaffinn» . 
tlSvciiibre  3.  Imi.  3.  O,  (»,2tt    uj»  1/2, 

Gai4c  di  LaritnIftEiu,  e  B«««  «>  Semcini»  aoul  niiMjti,  vbudono  ti  Uii«llb  potuBtii 


•l«4«««  «  IL  ÀaAwKfci  ^  MoMMrfkiiriU  <i>l  f#imi «MI* 

if*  •  Arnesi  HmUtciUì  »  tn.  G«*rlfo  |H»t«aà  4t  H^t^ua,  «Il    un  |i»iuMi  Ui 
4|il«tf<«croMiA,  i*«r  t)  prvKfvi  Ai  L,  «,  a*«lKl<i  limi'iilo  pt-r  d*  tmUAoKcnI,  4l>.  ^ 
HmiV  mimai*  d.»  —  R«irtwrditio  Utit-  —  Ir**,  if^formairioiii.  ^ 

lill  Ulri*nil*r«  37.  Ind.  ^1,  D.  O.tU    O.tl 

iSi fitti] Uj,  Nn'idtMroitu  «ÌvIIa  4!AMoi«lr«  «ttiifwtc*  con  (lì  «Uri  raiinutcì.  vc^udono  A 
t)«hl*f7jri4«»  miimrllrijfu  dnl  l!«**nn}i(«  ili  Sit^ntt,  ch«  ikhiuUUi  pt^r  d.*  CciiniilK».  Itll 
HiM^fto  |H'X^ii(iln  lU  itHirr»,  p^tr  il  |in.*«tt«i  di  «hiL  15.    —  lu  SiaiiJi^— Gttg;lì«dtiut  nnt 
*-    ifcA    t{i/*trmnffifini. 
tlU  nU'viiibrv  27    Jiul,  Ih  Ih  0;ii    U.I3  1/1>. 

f  liiùltrtiitdinn  tiri  fu  (ifmitil^utlo,  Vfiitd»  «  Ildubnuididu  enniiirUiit:»  d«l  ComntKs 
di  Kli^iiJi,  un  piofoln  jH^xito  di  hiiTà  fiudUi  a  Qiuti  rtsi^iKiMii,  iter  i\  |irvsj(fi  dì  **(|  wU, 
—  It»  Hlt<im  —  Trn  I  t^ntiintinl  A  ritutnlnUi  S|iin(i1l«f  di  Muit«ktiuiii  -^  Cfuttlictinfi 
m»t.  —    Ar«h,  mrnrmagioni. 

rjii  (iffiiuftti*  17.  liid.  :j.  1)  ti,ii>   o,la  1/2. 

llHiiliH^tmi  dnl  fu  It^ioiiP.  vitudo  <»  Cftlfn    nn  p«»Ro  di  Uh.*    m>ì  <M.tuu   «if  S. 
ijluhlt'ii  Mi  i.'  d.'  do|»o  il  Ctiltt*,  lu^t'  {iivaaiì  di  L.  12,  —  Nd  Iwrgw  J^rvd*  —  Sétin 
iiut   -    A)***!,  A.  éW.  d*f((a  Scato. 
mu  ihmiiiHn  a>t,  lud.  a,  l».  <i.n)  «,;.»    o.ttì. 

rii|(Htti«1lit  di  8|i4iKUn  d«  M»t)i»»<  Illuni,  voTiili   ji  Itiutm  Ut  ilt  iìomMlu.  un  f«-«it<P 
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ili  Un™  jhhUja  »  P«jun>le.  i**'r  il  pr**!^o  «li  L»  tJ*  —  In  Sìeim  —  MulUxt  ln^I.  — 
Afùh.  tfmrralf, 
*^<  l^nMjtnìo  6.  liid.  3.  D.  (*,L»»    U.la. 

IJltiiiui  GuJItraiii,  flonii  pt^ptrr  nuptùa  n  VRr*T(?niiMk  (III  VìMi(miji  Ar/xO«Nlit 
iiif^Hv*  Ai  Pcm  tuo  (Iglio,  L.  4fJ  (Uinimunidolu  *l!  Ib  L.  uri  hi  iluU-  dulji  ilxl  psi- 
«Ilo  ili  If"!  IViHw  «tAr.i  ili  L.  1^75.  ObUli^'uvtu^i  iiiUiiU»  ili  /liarii  111  )»ni;itri  uià  rlii^ 
|Kmgi<4]eva  dkIIìi  vnllv»  di  Tre^uMi  it  oii^  ihi''  hvov.i  In  lVruiliic««  eiinV  dHtU  vlu  rlic^ 
è  prtìHMi  In  term  di  Botiiiitw';4Me(  dì  Liierliw«c  e  hi  t'nviuik.  fìiin  nlk  via  drl  Tor- 
mittn  e  Ift  via  di  8.  Pelleicritto,  —  Lu  SkniA  —  AlfiUK»  not.  —  A  rrh.  genera U, 
t^fitieio  i7.   Ind.  3,  D.  0,48     (J,aO   1/2. 

(rkurnin<!tii(»    pit!iHUUi   dft^li  limitili]    di  i1aliitirllit«t   m  (fitnumnì  (Tocctiì  dn   Vt- 

trrlM»   piJt«Btil   di   Sil'IkM,  LUd    *IUHU*    nJ    rtlllttimUHi  di  ♦HA^-'n-AH'  tutti  i  «'III IIMIHliMllf^ liti 

ei^llonliiii  lU'l  ii««riQ«L  dì  dUViielt^r«  ì  me^i'siini  aiirlm  l'uiitro  il  vi'Hruvn  ili  V'ol- 
t*iTAt  ftwlvii  in^m  il  rìriiiiuiw^iiiin^iil'fi  dei  *liriHi  di  i*«i»i»  vf-Ht^vo.  —  In  ChittiMlftio  — 
tiunirrt'dii  md.  —  Àreh,  !iifnrmat;fi*mì. 

^i^iEin  'it.  Ind,  a.  D.  fl,:iH   o,::*  i  i\ 

RiiTio  di  (trivello  da  OiIuhmIìdo,  i-on  i  mimi  to«H«rl.i  di  ìmvw  i,t  fiiioi  CntltillS, 
lirumette  a  Kiccoliuldt.»  di  Hriiiio,  raiimrliBjjo  iW  (.'«ijiujk>  di  Slriui,  il '  iiH«iM*vartì 
i)iijtulii  tti  i'fji  iilddijuato  »  Gioviiimi  L'iM-i'iil  dji  Vit4?rl#t>  poteatù  di  Sii'iii*,  fUiUn 
peiiA  di  L^  lCiiUU>  Seguono  le  pronteB^^o  fiitt^)  dui  muoI  iimlleviiduH,  —  III  l'iiiiii^diitu, 
lUvAiitì  alia  iKiita,  vicìiiftnliw  i-firlioiittlA  —  tiuiilfieiil  uoL  —  Arch,  Ht/vrmùgwHi. 
^^*^Kl£Ìo  £2.  liid.  3,  D.  U^5I     U,&a. 

P«fE»ndlo  vescovo  di  Voltorm,  promette  u  KiLOmbnldo  di  Urniin,  c»tniLrl)Djro 
del  Cornane  di  81u»a,  di  i>M*H-v«ri'  1a  pai  e  e  loncordìa  HiAbilitiL  tni  lid,  il  »>)- 
miititt  di  i^ena  e  Giovatnii  abiitc  tìi  S.  rì^t^nua.  e  pr(nuttto  di  legare  «uiiniul' 
mcuU*  ai  ftonc^i  ìu  purpi^tn**  L.  2)5^  \mr  i  diritti  che  e^ni  «vttr&iio  hu  Mutilii^ri; 
e  pninif^tUi  inoltri.^  «li  p^^iLn^  &llo  stMuso  tJomuuu  di  Hifim  L.  ÌIGÙ.  Dà  poi  iti 
piogno  ai  6iin«iiii  11  cisLHt^lIu  di  Moulalciuo  dui  Vniicovadf»  di  Viiltcì-r».  Segiicitio  It* 
proDtcAne  fiiÌAi  d«i  inttlluvadon  di  d.'*  vetioovo.  —  Iti  t.;hiii>«!iuo  —  ljuairri*<lo 
ùot,  —  Anh.  Jii/ormatjioni. 
m&o  ^-  Imi-  3*  ]J     ^M     0,52. 

P^i^aiiellii  Vi?HC**vo  di  Vtd terra,  pt;r  c'c*Hjirt?  In  gittirr»  fou  I  «i^ni^^ii,  lil  obbìlkjupa 
ili  pugnarti  ai  mod^aitiii  L.  21&  anmio  pt^r  i  diritM  idi«  vmhì  avtwaiio  «ini  ra**U^llft 
ù  minUsri^  di  Mt^ntiiTi.  rtiniinjtlii  pni  ai  dirìiti  olie  il  vi'^ooviiito  di  VolfetTA 
avtìra  siti  raNtcìUo  di  MoiitrrijZifioni,  alla  rtunslìoné  che  iiV(*vn  iHirt^U*^  dljiatiKÌ 
nllii  ciirìuk  papale  per  ciusa  di  Chiumlìiio»  FniHÌut  o  Montali^ino»  p«T  la  »CiDiiiia 
di  L,  iSOii,  è  iiiimttt;i  o^ì  ini^lurla  ricavata  dui  iteiicai.  —  In  Cbiusdìtic»,  prt--»*© 
la  enrhouaia  del  CttatCAlIo:  prt pienti,  tra  gli  altri  t«<<itÌinouì,  Arnolfo  di  ClubatU 
■litfiioro  della  «ocieUi  del  poiKilo  etiucHi\  Anroidtaiio  di  StiUidotiìo  coonole  *\*A 
mi.*ri'aiiti  ei  brtnchieri,  Dlélif^ulvi  <kl  fu  Ka]iiii*ciiio  c«>niwilo  de*!  piz/JcaìmiU,  — 
Armdfluo  jciuiL*  p  net,  —  Areh,  Ri/ormnffioni, 
^^Ittgno  Uh  lud.  X  D.  0,20  1/2     0,12   Ifl. 

Uiiaigano  di  Arcaiip,  dona  ii  t laido  jìuo  provijrno,  \n  metiì  ihu  1>eui  cbe  pne* 
«edera  io  ìk'iaao,  col  [laito  di  ^odcrae  \  fratti  ìdmì«<iiii«  a  MiiAttariii  Him  nioj^ii» 
e  mmlru  dì  «mmd  Guido,  rinervandu  raltrii  nictA  ad  A«>caiÌHÌo  tiglio  del  diviuitnix'. 
—  In  Scia»o  —  Mujti'ia  iiot.  —   Arch.  ^rn^rate. 
»*^B   ttirj|jrti«  le.  lud.  :i.  I>.  0,48     0,351. 

GiiiramoTito  prenl^Uo  dagli  Rtiiaiid  «Ioli  '  Abadin  a  ImoIu  ì\  di  Vili  di  Strovu  a 
QiuvMUdi  Cocrld  ila  Vit**rlNi,  |H>t««tii  di  Sieua.  die  riccvf»  a  notnifi  did  iM^nvcii. 
I  d,»  nomini  (jiurjunf»  d"  osMervart»  gii  ui-diiii  d*?!  Cimiiiiiedi  Sinniait  di  difotidprn 
i  aeiicni.  Sf^iioiio  i  nomi  disile  pvrfloiiii  cb«  pn^Mtarano  il  ^ittrametifo.  —  Nel 
l'hiiMitro  dolla  rif?v^  di  CNAt^iLlo  --  Gnalfr^rli  not.  —  Arch.  Ui/ormnffÌ»nL 
'^iS  Glu^^uo  INI.  Imi.  a,  1».  0,24     0,18. 

Ori^fr-wi  «la  Pari,  Pn^aiidllo  da  LHritolln^  Tancreilt  ila  Koriutdl  «  I  blob  rami  in» 
di  MalpoUojne,  conti  Ai^t«*»i;h«!ac1i!»  i*l  dichiarano  malìpvadori  a  RicctdiaUbi  Ui 
Binino  oamurliiij^o  ikd  Citnuinn  di  Hlcirn,  »ollo  pi^ua  di  marche  iUO,  jier  la  Moiiiiiia 
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di  Wttn-lte  iw.   Unte  a  IViiinuivUo  tmmtovo  <ii  Voltomt.  e  prom^Uonu  di    ùurg,U 
dare  ifAmnxi*  tìito  »  1000  iuan*h<'  d*  allento.  —  In  Chinadioo.  davanti  la  porta 
del  l*a»t<*llo  —  lìualfretlo  not.  —   .4itA.  Xi/ormaffionù 
Vi\h  Giugni  3L  IiMÌ.  3.  l>.  0.3 1     O.Sft. 

Kkv iarvlto  iìalìjeai-HP.  ciMiM>le  dì  Montìerì,  ai  obbli|ea  a  Senteino  Kicche.  che 
Kiipula  per  y  «."«Muane  di  Sifna.  a  f.ir  riapettare  da  m.  PapuHi  tcmmovo  di  Vol- 
terra, qitantu  il  nietÌM(iiuo  awTa  promfnwo  a  Kiccobaldo  di  Bruno  ranutrlin^o 
df-l  CvNttaae  di  Siena.  Altre  peTaoiM"  drl  d.*  Caatello  fanso  ff;ua]«  |Hvaiei«Aa.  M>t- 
lopoaeudo^i  ad  una  d•l4^nniaata  |t«>«a  in  dm.  —  Nel  Borico  di  Moolierì  - 
Tunliio  jciutl.'»  «r  m»t.  —  Arck.  R\fonmmfioui. 
1215  Lujfiiti  2.  Ind.  3.  1>.  v.52    «.Sf. 

11  coutv*  IMtdiraadìuo  pi*r  a^  •*  jt^r  la  m»  part«,  e  i  reati  Bonifazio  e  Go- 
jclirlato  «Wl  fu  OADtr  lldobrandìao.  in  nome  anche  del  fratello  Ililobrandino.  fi|rlio 
della  c<tnt<<«Ma  A«lalaji.a  loro  madre,  rimettono  ali*  arbitrio  di  Ux^ri  del  fa  Ra- 
ntori  PauDiHvhie.  le  liti  e  le  dÌMOidie  aorte  nella  loro  Camiglin,  obblicandoM 
d' ^ka^rrvare  t|iiant«>  dal  n>e«te!«>inio  siurà  lodato  e  Mentensiato.  Se|cue  il  lodo  par 
la  lUM'iAoaxione  delU  fami|Eli«-  -  Nella  ehiean  di  fv  Michele  di  Travale,  alla 
prvaenca  di  niKdte  perutme  della  Camifriia  PanDocchieaeU  —  Barialoneo  Dot.  ~ 
-Ire*.  kijf%»rm^ù*mi. 
ì'iìh  Lttfclio  IV».  Imi.  S.  lì.  0.1T     0.15. 

Hikuifaxio  di  NìecoKV  medici»,  dona  pr^Ur  mmpiimM  a  d.*  Finn   di   Tomapu- 
lelia  di  ihtuanao.  sua  futura   mo;i:lie.  L.  SU    »  In  Siena  —  Tra  i  tMtàmoni  è 
rìcitniato  K  «aieri  di  Montane.    -  i'aalellano  ciad.«*  e  not.  —   Arek.  f^entraW. 
1215  LajHio  1».  IihI.  3.  l\  «».i7    0.15. 

IWniCtaìtt  di   Xìi'cvd^»   OM^ico.  dìchian  «li   rtcerare  in   dote  da  Tomamparte 
d' Iknoanno,  |ter  coalo  di  ^Ina  fl|[lia  di  d.*  Tomnmpnrte  ana  fotara  nM^lie.  la 
MHoma  di  L.  *i#.  —   la  Siena  —  iVatOellano  fEÌud.**  e  not.  —   Area,  frmeralt, 
ISIft  Ajeuato  :^4.  Imi    3.  IV  0.(4  1^    0.13. 

Tebaldo  e  Tiihu-io   del   fa  Rollando  del    fu  Ti|coo«o.  donano    a  Monaldo   «li 
lù>lAntì  t;.«  *\\   Tolduio  U  iurta  ilei  f«*iuIanieott    e  mnri    della  lt>ro  cada.  iMN^ta   a 
rini:::::*»».»     —   \\\  1  :niinn^no  —   Sirio  noi.   —    Arck.  ^fnfrmW. 
Itìl"  .^iteiuUrv  7.    1:^1.  .5.    IV  O.o     iVl5   1  ?. 

lUit^i-ntk  ,1:  K>>ì<«ri«>.  imiurttr  a  m*  yartin*.*.  pnf«|kii#to  della  canonica  j»enes««. 
«ii  {^j^:  «rv  :t:iu;LAln>eD:e  (irr  la  fe^ta  di  S.  Si<*faBO.  ?*  den.  a  tiloìo  di  cen<o  »n}U 
T=fim  ^J'^»  .».  •jii:'»;.»  »U  1»^»nio  «ii  d.*  Tud«»ra.  pA*l.t  nel  poggio  «Iella  Vetricr.  — 
In  >:««•-    »»vi  clKOeim»  della  o-aiKHtK*a    —   lloiatw   iìttd.»    e   ma.  —  Arck.    étl- 

.ei'x  Sriui»i  =  »rv  ::..    \\A.  4.   IV   .».:!^     O.IT. 

l»reK.vi\a  ^l:  Sii>lar\»v  K»rterto  alla  p-ere  di  S   Acnta  di  Sciano,  ciuna  ihe  Uie- 
r-.*»«»  jKf\Ai*i»   iH»n  r'ArTT-tie  m  otiterì^v»  il-  «mmi  p;r-\e  Lu^«>   d"  Albertim».  prr  prv- 
S^  >  re  .*.■.   K;::a1ìA.»  i-*-iit«-.         la  S*iaiH«.  ai!.*  ikrvwenta  •lei  ca«4aliii    —  Mao«n«  iuo 
;;•;...;  ^  e    :o:.    -    .l-v»    K\*  r-.^.v^»  a» 
r.*i5  St'tieoiK-v  V.  I:m1    *.  iv  ■>.?;     #,*:  . 

«;««.f-v«k'  ^*.:  vi  •lenr'rr'V  r«<  %>km*-tt.<«i>  «lai  parenti,  rende  a  Baoamnnte  »!i  Ka- 
nu  ^'  •*.  :3.*  vì^v*  i«i*<ta  a  i^v.W*  p^rr  :1  prejsi»  dì  L.  44  —  la  Siena  —  Ci>t*l- 
'a:o   .;■  .•:   "^   ^    :.'.     —    .I»yA     •*'h<'*^.>. 

v"a.:       ^  *-.  ìe  a  Iw-Tjan!-»  H*>;t:.r*;"n*   nn  v-amp«»  paet»  ponM»  <'*dW.  {-►r  ù  pr*«i« 
.;     I     :"      -   Nr"  l^^r^v»  il;  S.   *^»j  r-.*-»»         Si.«>»  c.4.   —  Sp>^.  >.  Jf.  ■l^.'Ni  ^oit»!. 
"<-'.>  N\»vr:v  •-••   ■  >.   Ir-t.  \     1»    >  .*        ■/-.  In    jaai'.'ì»^  parte  lacera. 

ì^-r-  ■:  Mat'  ?<»  ì*  'a.».*!''  e  IVn^'.ra  ».:j  aw*:  e.  remlono  per  m.  4*.  a  F*:rr^» 
ti-.   K»     .  V  •»  .'•.  ;^-t.'.»  ò".  wr^x  •:•     •  «ì  '  la  y»«a*a.  —  Prv-**»  la  f.>n..i  «Iri 

■    ,t        *     —    *'  V  •       •  ■  :      —      l'-.À      '•r'Kfr'%'^, 

vi\>  \\<xv.  .'~>^  .<   :•-.;  4    I»   ..ì^    .  :• 

S^vir-v>  <ì     .-^-.:--i»v.   IVpo  <<.:<>  franilo  "  Napoleone  ^ìcm  nipute.  procnetX«Kio  a 
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Bifvwbalflo  «li  finivo  «fticiUTlinc*^  it#^)  rotiinne  iH  Slt^na,  Hi  |Ki^AtT>  uiihnahiictitti 
ftl  rt«*  Cof»iin«,  dtm     IO»  |M<r  o;j>«i   mii^Kncrixin  rlii«    «vunt  }>ikHiietl«viuio  ni   84iti*f>,  n 
Hr-llo  4^  41  Pi^ic*iv  —   hi  Sii'Tia,  im<)  (uilncata  ili  ìiM'n]w  il'  IlcHlitmntlkmi  '  Gutil> 
rr«4o  iMit.   —  Arch    tCiformnffiftttk. 
ISIS  0ÌM3«nbr<>  24.  tii«1.  4.  D,  «.IO    0 J  L 

HiifliiclKìlIn  del  fu  fìrni^cki.  »  uomo  i(#»l  Uomnno  di  Simii,  nHlR  tnn  iiittilUA  (ti 
imtfUtMo,  pit'udin  ]>n«yivMMMv  iti  un  firiwri   di  t«>rrm  im*I  l,"  d"  Pncifin  di  Fnnrì,  |»or 
i^nHHA  «die  Ardiiii^niio  Kiikiiitirl    iirm  |iriM(ti^   fHtdtA  id  |n»U»ntii   dì  SUmu     —  In 
S*>ìftRo.  firc>>Mifi  K  portfl  tkl  **Jw»fiU*  —  r««li>  gind.'*  «  noi.  —   Arch.  tjcHrrnlr 
»21H  IHwHwlH^  'Jl    Iitd.  4,  1>.  itj»     OJ?. 

Kiiii(lirh«^ll<^  di>l  fii  1tr<4orfi»,    m  noinn   il*^!  t'imiimn    ili  Si^tia,  itnllu  hh»  qniilitA 
di  riKtnldf»,  jurfhdf*  |H<HMfAAo  di  nn  ini»/*»  dt  t*rm  iti   Mitr*'iit«if^,  ftf'rfbr'  1ir:i.rilt«rì 
(»iiia«rdii>f>  ntm   («rr-m  fhilr'ltiV  ni  imDtftHti^  di  Sfi^riA,  —    In    S<  luim.   (rrr^Mnti  Mi^ 
,it!i)«  —   Plinio  pii(il,~  r  iifit,   —    Arrh,  Ki/Arwrtffittni 
Tvi      iiMrnilirvi.   IMIJR    0,24. 

Ginyitnni,  etttdirn  di  niiiviiiinl  rcictrhi^  p^vUMtà  ili  Sinua,  lifmniifisiik  tutu  «loti- 
tnnjtit  finlln   (HH'Hti^TiH  v**rli'uti>   Ini  Airlffo  di   Ttminimmi   i*  f«iit)i«lnio   Nltidiirr» 
did  ('ojntiiu"  di  Siigli»,  jwT  ♦  wn^n    d^lhi  giuinHit   drl  «'nt^f^dln  ìIpIIw    S<*rro,         In 
^^ii^nii.  n»'lln  t'wri  i  Ar\  IN*f.    -   liii-dfi^Mit»  iiirf.  —    Arth,  ìiifunn^^iuni. 
I2IR  Fcbtimio  I.   lud.  4.  D.  0,1*     «J.I6. 

&lnini4to  di  GnitU»  dn  Kctiì^  don»  propter  nfàptiaà  mi  AIUim'Ì<iiii»  ili  ni:^ii«r> 
dncHo  tiy»  fntnrft  iiioj^tlr.  In  «omini»  di   L.  24.   —   tfi  SlniiH  —   Mftttrii  ii«d.    — 

Ì2ir.  MniTO  n.  Ittd.  4.   IK  0.19  V3    O.lrt. 

Multino  dì   Putriteli  in,^  vr-ridn  n  t'jE^^^ini»   di  Tnitnui-'i  i<»,    uit  up|N«yir.nnif«f»Ui    di 

torri»  ^t»Ui  »  Lieiuiuno.  ]wr  il  pri'Kxo  «D  L.  7.  —  In  8it<un  —  ('««IaIIaiio  jrjii,),*'' 

♦I  ìio<.  —   f^j*vf.  ^\  Jlf  iMfn  Saniti, 

ISlfi  .      .4.   lini.  4.  n.  Ojfi    1>,I-^  1  'J.  Iftìrnm  nH!'ii.it£o|o  Hupciiore  ■  d.,  e  tHjflltiu  in  fliv«". 

Mfl;£Ìi*r'«ilo  di  iUmif»Utirrìn  r  SimInHo  «no  fl'i»l<dlo  in  (itildn   di  fTiNPuintlo.   Hvn- 

iiffiM-oim  il  ItrrnHNlinn  di  <Jrni^o,  trt*  ii4trfim<«iitl  di  d«>tdt#»  fflifì  diM  (l^lì  dì  Mjif- 

l>H»  Klfc  loro  WM*Ì,   —   In  Si^ni»  —   Rodolfi»  ijind.*  f*  not.  —   S,  Satr.  di  i>rr*rfr». 

IStR-ÌSai   D.  0.20    Cl,!!l.  CntiMt^rv»  il  fiigillo  fH-ndciii*^  in  c*^r», 

Rmiiititin  Vf««;ov«  di  {"Iiinnì,  «Niitfwlt*  indntj(i<tir,»  di  >ri«»rn1  !I0,  n  i'ldiiio|ni«  Ijiru 
idin»oHÌn;i    tillo  Sj>pdiiJ»'    ili   f'tr<4init    dn  (/it{ntjiVAll<\  prt^Mo  il    ]mvU»  di  S     An 
gmlo  A  Tri'-visi,  'fiilln  nlriolii  r«Mi]iin;i  virino  n  Sl^iin,        Hptfi,  H.  M.  d^lto  Stutt/t. 
l'ilà'\2%}.  ìì,  <»»2i>    UJ7.  Hii  il  Hijjdlo  in  vf'tn  diMn^lAtiittni*^  rown^TTiilti,  In   \mrìg9immtm  «^ 
in  %mrit'  li»i"r>nt  n  luAndiiiit» 

AtlrrtftHiEiii  iV>  did}**  litdnltrf  n«ii  f'onr»**«Mii*  dn  Kfivi'iiM*o  ^i«i«^ni  o  dH%liiid.  aUo  S|m*- 
di«l'«  ilil  jH^fli'-rriiti  rnodHtJMlii  lT^fdinndii<^iiint»v»1l4\  —  Spnl.  H,  ^f,  tMttt  Sfata 
l?r«  Aim\iy  2'i.  Ind,  :i.  li,  fi,:<i     o.iL*  \  -j 

AIHi<rt<«.  vi'*M'ni'ii  di  Mhmmo,  i\id  r'Mit«w^fii>4ii  dì  T^dAiin  j»MvrwM<»»v<i  di  l*fm«  4«iHft 
uni  ^inrÌMidÌKi oriti  di|*«<n4l«ivii  Munwn  p«r  r.1err«fo  tìfffìi  ìmj***rm^*irì  *«  *i*>\  fiipì,  *nìt- 
tnnwtU^  In  v\Uk  dì  MitHua  ni  fVnnrii»f  di  PImi,  oUltU^Andoni  di  fnn*  ^in^riM  p? 
I  pi44iini  «  di  |m)*Rn'  ni  ttifMlminti  'J6  «Ivit.  |H<r  fviiiit>rlia,  »  ti  Udo  di  ft«1ro.  rhfildi» 
VlM'oiitl,.  poU*ii*>  «11  IHfut.  »  iinmv  d(*1  Ominno,  prtnid**  tmiU*  tu  «un  prt>u«Kl(in<« 
im  città  ili  Miv*it»ft.  -  Ih  I*ÌA«i,  iiaI  Umlliktoiio  dtdl' urt'ivtMii-iiviMli»,  hIU  prvHntinui 
«li  niohì  t<:'*tiin<mi  pUmii.    —    Arek.  ìfi/etrmttifùmi.   fl/«*wii, 

me  Apnir  211,  imi  4.  i>.  *\2i\  <m4, 

|*iii]|tn  di  SarrlM^itn.  fM  roM^i^tiiK)  dì  fWlrdlnnn  m\n  mn^Vw,  vmidc*  m  Fof^liolu 
<*  n  1^1  lirr Inatti,  fr^UtlU  «<  fl^ll  di  Ulitriiff,  itn  f*****'*  di  t^^rm  ìu  l*d.*  l\M'inii« 
prr  il  premito  di  L.  4,   —  In  Vi*kortif*i«    —  AiiHiidtnino  iio(,  Areh,  fifi^rraU. 

12115  Uin>n*«  27-   Ind,  4    U.  O.m    I>,l4   1/2, 

H<iuo><:r]if.ti«  di  Arri|eltt^tl«,  mì  ilifliinri»  Htdiit»!^  »  ItiUdtmtHtiim  di  (iloviiMiii, 
dtMlit  «ntniiiii»  dì  L.  7^  i<niiipM(4«i4  ili  d.*  mmitiiH  ntm  pt-xien  di  |*utMio  iIiiIa  in  i*r 
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)itm%n  S.  Ii^.  4.  it.  •Ai    9:St  1/1. 

t  «^CMtt  4tl  iM<iMi  «  Citwto,  0>iMi  4lf  eMatwni  ìm  oMaortarUi,  ili  ctlf^g- 
Ccv»  in  ^  ytv  US  rtitMi»  «  Ji  m«  «iflf»  mmtf  il  Cwwmw  ili  Sieiw.  Sf>i^f* 
U  Pt4a  4«ill»  — d>iv  di*  «l  iaptaw»»»  pir  Akcì  chmkmnà.  —  Imi  Si*ii»«  ueJtn 
«mm  ài  lf»tm^  UiHwiiwlli>  —  OHuido  mm.  —  itfvà.  fmtraU, 
yinm  L  litri.  S.  D.  9.n  %ft    ««11. 

B«nc»r4(»  «fi  Pio»  di  Gaanliiedo  4*  liàtiMUiaBO  •  IMlMltttB»  di  OtorMinì  di 
C«  L*.  ni  d^ldATMi*  4#MluH  a  CkpllMvAi  £eli«lo«  per  U  «Hun»  di  aoL  i4,  dir 
|fro«if«itoaii  in^w*  mOb  cakmd«  d' AfiHI**  —  la  SIctM  —  Biuneomu^gno  mit. 

—     jt^A.  pMWfWfif. 

ltl«  A.  i.  di  pim  OnoHu  tu.  DioMnWv  ^.  luti    ^.  D.  (»«S3    0»4L 

Cofdit  fjftfl»  uri  M<<r.  IV.  Mibbenr  |irr  «rrtm  vi  «i  h*gg»  Vmnw*  Ì^H,  dm  ÌAmtltn» 
41  Hiuit^fll  noi  «d  aotoiilkala  «1*  tiioriiaiiì  dì  I*iMm  <*  rl«  AtigtiU*  (1^1  tti  31*r- 
Ulto,  IKli. 

l*iÉ|M  (hioriti  ILI,  noti  tua  bolla  difvtta  ail  V^*  ^àhmlv  ilei  motiiiiiU^n  tU  ì^ 
Aiiiktno,  prcnilfi  mHU»  U  prutrtintie  4ella  Had«T  a|KMa4»l&fui  T  Almilia  i»n^L*  «un 
tutti  l  |»ni>u<ii  ivi  *hmtritUt  ■fitfriijKitiftiiinìii  ctirutlaitiouto  »IU  S,  St'^lr.  —  lii 
liurua,  iinuMu  t5,  Pirlr»  —  Raiilrri  priiin?  <U  S.  PftHliauo,  rì<43<eiiii<^ti«r«.  — 
Jt^ifJo  Itifhi  ìiiirffkesi. 
IVI»  MuDui  ri.  Iu»l.  S,  li.  0,7«  «»26,  tAix^rti  uel  mArgtne  n,  ©  in  qualche  parto  «li  non 
fm-Wm  kiittra. 

^utlausa  Mrblimlfi  irroiiittiKlata  4a  HuatlcMi  pievano  di  tS*  Maria  Maggiian»  • 
ilalt' uft'llirvU)  di  Siifiia»  uclla  queatioiti^  aurtu  tra  m,  GiorHlini  veac<*ro  di  Kì- 
ri»niRc  i«  Mlclii'lf  plf-rmio  ili  8.  GhvIiio,  l'Iirrt  mi  c^n**»  vUn  mi  ilavriv»  |ia^r««  ni 
vt^K^nvaitn.  —  In  Fli^PKW,  nella  iibìvi«A  lU  S.  Vìiirt*iiil  —  L'  nUn  io  finniito  *1mI 
vt^ncttvn  V  tU|;U  ariti  in.  —  ItentAiiirn  Kiiitt.*"  o  tini.  —  Aftih,  ^rnrral^ 
i'Jin  l'illii  t).  v,:t!     I»J1K 

KrMinniuntn  ili  utiii  Imìla  di  p»fw  liriork»  IH  (ff  liin'nt  e  luiiiiraitM)  del  mar- 
Ktiu^  N.  o  niiitUHyi  tn  Une». 

I*ii|m  iliKiiia  111  \*.  ,  %Hnì  Him  Ix^lla  ilirntU  h1  {uit^^Mià  e  iil  po^iolo  di  Siinia, 
Imiiir^iilu  r  itijciut  ìli  laltai^li  Afk  |{im»vinMi  «*  mK*l  iiumv'hiHi  B*»ms«h  »  i|iial}  areDdii 
rU'cviitcì  «Ia  KgiiUt*  Mfiu  ^'HiiiwllniKt  una  '(iiniiiltii  itì  il  maro.  «ì  ricusavano  di  r» 
HUtulllu.  —  Afth,  ìfeturaif. 

inio-riso  IX  ù/ìo   o.ih  ì,2. 

Il  dOcMiiiionto  lini»  ba  ilula,  iim  clmeAt  <!t*HUiiir*ro  ilalla  eleiiìriiiii  d««ì  dia<«  rioanirl 
H  «IjiIV  fjHH?»  Uellii  Inni  muri*».  Mitiuano  i  «iifllli  v«MwiifilL 

l'japiin»]  vi'iuriivo  ili  Vnllorni  »'  HioyfilinJ  vt^Aitivo  ili  Si^un*  i«lii^»*ilaiio  ittdiil 
l^miKi^  Il  €Uiii«ii|nii  ftii-ovn  *4timi»Hiiii;i'  nll'  Knrinn  **  frati  ilt  ilnftìa^  ^  .V,  Aff(»»tim* 
ttx  Hiétnn . 
l'JUt'ft'J  li.  (>,*.'l    l/'J     U/^Ift,  Mttiu'A  fjk  dntJi  o  pili  nini  rsint-n  il  ni^U». 

IÌunlli;Uo,  v«^lH>^^n  i\\  Stima,  i*imri'>i1i4  nO  ^^ìanii  «V  indtil^tiAa  n  rnlon»  f\li»  larir- 
vutiM  idtunnnhiiii  al  riAti  ilt^lT  «nTNlnio  i)«li  l'rtMtioAtori,  i  quMll  avi^ivatii»  bu^vmiiici«^i«i 
ad  oillttratx^  U  lui-o  iM»nv«>uto  in  :^iiotiii,  prejiso  CHUiputT^ii},    -^  iithliot€<>^t   Ì*uJi>- 

Vii!  Miirtu  30.  tud.  ft.  1*.  tt.itf    0,141  1^3- 

ìk'otlti  M  Itntiii'o  1"  Ranieri  ili  Realtà,  «1  tHeliinmnu  ilrbfUin  a  inirH<tntiftMiii>  «h 
Cauto  ih  lUironi'fUn.  \t^v  U  «ununa  lU  L.  1:^1  «i  miI.  »,  rim  pruuiftumt*  di  {uif^arr 
alt*»  tMiMule  il'  Ai£n*to,     -   In  Simii  —  MiiiUm»  nnt.    -     Xfxh.  yr-fwrra<e. 
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Aprile  S.  Itm!.  5.  T*.  0,20    0,i5, 

Ranieri  Rnbbiivi;*,  concoilfì  h  BernHrdimi  di  Grnjrno,  ohe  ri€«vo  por  Ut  S{ie-> 
djftle  dì  S,  Migrili,  U  dintiii  di  UglUr»  jiinniutlinenln  r>il^  mmn  di  h'^nn  ttttl  «mi 
bo8(X)  prcMo  II  ponte  dì  FoUno.  —  In  ì^kmtk  —  liwltflfo  jfiud^'*  e  not.  - 
^rd.  *'^.  M.  della  Scala. 

ApHie  Ifi.  Ind.  4    IK  O.fit    0,27. 

Cop^ft  futtA  nel  1227  da  BL^ruAnli»  uot.  ed  ntitenticata  da  più  iiot. 

lldi^br?iLMdr>,  priore*  di  S.  (tdU^Atiu,  e  F]r>rk'!iit«tti»  pro^HiRtii  di  ('aM>le,  urldtH  Ìii 
iiiiLi  vitt'U-UiKU  tra  Allierto  vctìt-nvo  di  Mmh.iui  n  Crmtp  di  Bcffttrtóllo  ttrciprvt*  t» 
il  cupit«)!o  di  MiiKHA,  per  cnutui  di  d«clTi>e  uni  tlirttr«*tti  di  Muhm»  c  Vallfbuid, 
di't«'niiìniino  I  luoghi  .*4pr<ttMntì  iilt«!  dut-^  purtì.  —  In  MaMM.,  tiellu  cldt^a  di  ^. 
BanttloniiM)  —  Tr»  \  {«itìiniitii  ò  Hc-urdato  Gtiìdiiio  di  Guido  dì  Slcco  vltunln 
miuo.   —  Ugnccio  piiuL"  o  not»  —   LffjJo  liichi  BoryheMi, 

Aprile  i5    Ind.  5.  D.  0,23    0,17, 

Il  nome  dt'ir  attore  è  «tato  ejinCri'llatn,  fnrw  d»  Celilo  Cittjwlini,  ih»  però  li»|{- 
gifitli  noi  rovescio  della  p4^rgamt.^i]ft.  I^  pcrg.  è  anniiIlaLà  con  ui(fIì. 

Ene&  di  Citt^idino  da  CatigniiDO  ni  dirtiinra  dc4iik»r»ii  n  Viva  di  lT^>^i>]ino  di 
CÌDo,  loereatiie  i»»no.'ii\  della  tomnift  di  L.  30,  vìiImIa  di  2  iiif^u^^iu  di  ^raiioi^nn- 
prato  d&l  «iidd."  u  promette  dì  pAg»ro  d.*  «amm»  aUc»  ndende  di  Maggio.  ^  lu 
ì^tmift  —  Ugalino  di  Die>tlfe<if»,  not^  —   Anfh,  Qt^ntrak. 

Aprile  Ifl.   lud.  a.  D.  0,44  ìpì    0.211. 

MalfotADO  0  RutitKMno  did  in  Gnlf^mio  [wv  nonti>  anchn  del  lom  frnt«llfii  f  Rniiiio- 
rindel  fu  oonte  Bannr^  io  Htjiuori  d\  ^ìuuUiT'm'm^  ^mrnna  ii  m.  Giinirdliui  di  ^jlaii- 
tlon«  d»  T«ncoa  pcd^istA  di  Siena,  di  far  ijii^rr»  per  1  m«M:le«iiui  e  di  Jmgilr(^  2C  dtin^ 
per  ot^til  nifiAMArizla,  iiH  nii<>M^  di  Mag^o,  ogni  tiiirux  —  Iti  Sit*iia  |Tf,  tifila  ftilocUk 
di  H.  Maria,  alla  pr^Hou^a  dì  B.  v'e<ìiCori>  dì  Sir'ua,  di  iii.^  Beuic-aau,  di  Uderigo 
canonico  i>  di  altri  ìfi^tìmmìi.  —  Ugstìrio  ^ud,- o  nnt.  —  Areh,  l{if<jtrmfuiifnn. 

Aprile  25.  Ind.  5.  D.  O.IO  i!t    0,14. 

Oitfivunni  di  Lauib«rta  dn  Queree^rnMUi  u  Martino  ano  fn«t«l1o,  «ì  dlcliianiiio 
debiicHÌ  di  L.  )0,  valuta  dì  5  moggiji  di  grAUo  comprarxi  du  Jkinìtic^uuii  di  fiu- 
cmjUo  e  promettono  iii  pu(<:nrv  d.*  afotmm  per  la  fe^^ta  di  S.  Mari»  d'  AgtHiti».  ^ 
—  In  Sionn  —  Stefano  tiot.  —  A'.  ^j^o«ftno  d*  SUna. 

Aprile.,,  Ind,  fi.  IK  0,lR     i>, l:!.  P*rj:-  daiini?ggij)ta  dalF  omiditA, 

Vanna  il)  mojtiir  di  tbiutidino  di  Pitrctto,  dojin  a  Toiiald**  suo  tijiUo,  un*  vi» 
gna  a  i^iic^rceto,  —  In  lJ;npri'r|i;rort«a  —  TrM  i  («Htiniotii  trovaai  tlnidip  n^tl^irr 
ilellii  idiie^a  dì  S,  Maria  di  d."  aistaHu,  —  Bunuivenni  nnt,  —  5.  Fra^Hceseo  di 
Hietia* 

Luglio  lo.  Uid.  5,  1>,  O.aO  1/3    0,28, 

Atto  di  MottomiruiLnnti  rinnaovaU)  i^  ginrutii  dagli  tioniini  di  Montfdjilroni  a 
rieliÌL'Hta  di  m,  (irfrar<lino  (W  Klaudoni*  ila  ÌAUvm  patvtkUi  ili  SiiinK  in  fiiV'^ic  dei 
HOniMi.  alla  prcM''nr.a  di  Monaldo  o  Ugerio.  iluo  doi  Qnattn»  (della  Bìa'boiuaf.  -^ 
in  Montini  a  troni  —   t'ggi.^rìo  giud."*  o  iiot,     -  Areh.  tli/ttnnatjioHi, 

Luglio.  Ind,  5,  1».  0.38  1/2     0.23. 

Sfihbattino  di  Goiso  u  Pietro  di  Baronrin  ronaoli  di  lÌ<rdnioiit4<i,  cditti?!!**  drl 
1' Abadia  di  S.  Antimo,  Neri  conmilo  di  MoiU^'giovi  didla  atettna  Aliadia,  Pietro 
Larabertutci  e  irbi-rto  di  Pai^anc»  eon«olÌ  di  Potetttinu,  Giovanni  di  Pivo^iiio  u 
Metidtt  tìi  PtsiicrloUi  ron.i4di  di  MoaUvftirifUtolo,  giut-anci  oldiodiennA  « notlondii^ 
«ioni-'  ai  «nne»i,  t^nndti  gitirnmenti  fnron«  prexijitl  4|{wmiìIo  i»,  (rcnrdo  di  (JUn- 
done  iKttejHlti  di  SiroM,  andtìi  al  Monluuiiata  con  nlcnni  cittadini  aen^Hi  e  t-on 
Fggorio  e  ^tonaido  due  di-i  ninattre  [della  Biccberna}.  —  l  gioraitoMjli  ebbero 
Ifingu  alla  piHuienx:»  ilei  »nrldJ  «<  del  Vo>^ì:ov«>  di  Cbitisi  «.•<  degli  abati  eli  ^.  Ali- 
tioto  e  di  S.  Salvadni'e  del  Montamìat^i  e  di  Giovanni  Goileranì  L'wnmjle  dol 
itMTcaittl  A  di  Credo  conaolo  dui  piuicaiuoli.  —  rggorì  gbid."*  e  noL  — 
Areh.  m/ottnaffioHi. 
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AgmUi  &.  Imi,  S.  D.  ii,2D    0,13  1/2. 

r^uUiio  ai  Uo^,  «<;nt|R  A  ntM\   Ai  Pwnno.  dna  pMWi  4i  iM7m  pMti    a  S. 
(Giunto  o  •  S.  l!«ao,  per  li  rrutto  di  L.  «.  —  Iti  $i(*na  -*  McttM»  oot,  —  TV*- 
/!#«#  di  3Ì9fM, 
Aitfto  Ì7.  Ini»    T>    ih  0,10    oj»  t/2, 

rk|iiiinreln,  vi<ti«t«  j»  m«  U»nirflìtio  di  Olnlidooi»  liipfti>a>  potila  41  S 
otin  pt»xx.i  fi4nit*i  In  f*tuiUtUftri*fgÌ  m  ii««tf«td»  ilttffll  iirtllni  d^Ilo  «{«tltilM.  p^r  preiju»  1 
di  ì*.  40,  )iut(Att»jrl»  tlfcll*  irocnuniutxii  dmìU  vanltMÌA  tìvo  cm  pomtm  <l.*  tii J>ncjt.  —  In  ( 
Hii^tm.  »clbi  tbli^  ai  M.  Pellegrino  -  Trft  ì  tfwtÉmwni  «  rlc«i<4Al»  Mooftlilo  dij 

(Vrlmido,  T^ltfvri^  difilli  rdtitAd  di  S.  LociOfttdo  deli*  f^lr»  d»4  Lacc»,  dù  In  «f>  j 

UlU»  A  J£iiu%ht^  di  Unffitln  «Im  (rnlljcnaito,  im  p«<M>  di  terra  e  rij^n»  pfwtj»  a  fl«-  ' 

li^iiiiici,  ron  r  oblili 41»  <li  |m^arri  Ik    «lAra  di    |{nu*o*  ~    1^  SSiima    ^  fiaoditMi  ] 

lfi«id^*  »  md,  —  J.  Sah,  di  L*ecein  \H.  Aeq.  ì*Ì€n»ìi\* 

iU-tnii^in  à.  Iiid.  5.  D.  0,30     0,i;i. 

CoriiKi,  T»nd0  «  Itoti i«|cr»«tn  di  I>4«0Ui(itJ.  iiua  ott*  pr«MO  1»  rsfpiocie  dt»l  Pniiso,  J 
imr  U  prACKo  di  L.  33.  —  Neil»  emm  d«l  witdjtott»  ->  SlafaDO  utvL  —  TrafiBMr  \ 

f  bulinato  2VJ.  tiid.  6.  lì.  tf.l»    8,10  l/'J. 

(liovinul  di  (ìilitJito,  liriivtU»  h1  fciiidlKUi  di  Gloviinai  Ébai*  di  Itofiaw,  tmrm- 
tfUih  t\m  (*fM>  Ar«7a  orni  qui^l  moniuiViru,  |)«r  rutiBa  diri  iMnaMaai  cUe  fttrtwo  di  . 
iScrtfli   di    tlnioctlo,  —    Al  Sahkii   ili   JLft|i«daiio   —  Dietlaalvl  lEiod.**   e   ned.   -~  J 

iimmtìn.  Ind,  f»    I).  OJO    0,13, 

Mfirt'tm  di  Mn^rtno.  v«Dd«*  n  Itvmorrk*  boiit^rlo,  un  ^%to  di  t«rm  post*  id 
l'olii*»   jM?r  il    prcKs&a  di    L,  V2,  —   Xpì    tMiriro  di  S*    tjiiiriro    —  8iffìo    nut^    — 

if)  I).  O.JVft  irj    f,fl». 

F'vriettiuonii  Buniii  iilcufiit  iiidn  uaiuih'  dt  duiii,  ni»  dj  mrali«r«  disTU  pnfita  ntcìa 
dui  «i»*.  311  r». 

liitraKioid  dwit*»  ad  iiii  iirocunilw»'  tiiund»!»  in  vaH  c<my«!nti  e  nttlla  curia  im- 
lj»l(%  fmsfl  ti  air  ditate  dì  nti  jti.unmUmi  dì  Ci»t«irr<>tii»ì  drir  ulu  Italia  i«  dfdla 
FriKirlii,  Non  fH»Hn  «t^tt/j^rrì/iMin-^  uli'uiiii.  —  Nnl  mvcfiMio  diluita  |M'fxmifcna  *«itw 
atinivlMll  VMfi  prirHirKl  iiiv|)^fliilt  e  itJi1(iIfrt!>iiy,tH  «hidoch^i  ai)' ttri1»n«  lunnnAtlr'd  u 
1*11(1  nUi««Q  niou^sUnti  di  S.  8atviidf>rr  dui  MtrntainiaU  —  S.  iiulv,  Mantatnmta 
Al'iilr  4,   Ind,   ì\,   IK  0.1'J     U.I3. 

C'hjk}  di  "IV^io^  vftndo  a  tTiEollno  eli  (iiAniKiftKO«  \t%  metA  dì  un  iNisaodi  Mtcra^ 
41  r^rrnit^in  jwit  M  prnxxo  di  wl.  it^o.  —  In  Hicua   —  BoUiindti  gtod.*»  1»  t«d*  — 
,y/W.  A'.  If.  drtta  Xcaln 
MNjTKiti  14,   Ind.  A.  1>.  0,1::    0.17.  Pvric.  anttnllnla  cou  tagli. 

Ainlnin  dtd  Tu  Pit^iÌMio  Uà  S.  AiUinus  ni  dkhiiira  dwliiUtfv   a  Ttnrifaiwìo  del 
fu  ItaniuH,  dt!ÌlH  MMiinm  di  m>l.  3<(,  dio  prunmitp  reNtittitm  iHdl«  ralvddb  dì  GI1H 
Itnt».  —  In  Lilliiiio  —  Pinlro  del  f n  .  ,  .  ,  noi,  —  Areh.  ffftntraUt. 
MnBglo  ^.  Iwd    «    I^.  0.30    0.12, 

8<*ni^nKtt  iM^rnnnKliita  in  iipp^lln  «In  m,   Kiididfo  d*8,  Ulnlahi  ghid.**  dnl  Cn*  * 
numi*  ili  Pn|£)flininei,  nf<ltn   muem  dHo^cntaifli  da    pNi;aiio   v<Mcor(»   di   Volterra, 
vi;Tti<Til4t  (ni  VintU  d*  f*.  (ttnii^finnn  r  «Intnni»  Mnrm  di  MtdativitMi.  —  In  iVig 
lt;i(i(in«il   —  (Jutdo  ii«t.  —    *<  irA,  j;pf»»wTTrt(#. 
(lingnn  n.   iud.  ft.  li.  0,:u     0,14   1/2. 

I^m!(»  fii-QiiQitrJnUi  dii  (Jiiillt'hino  pii^rani)  di  Mrupwut»  1  *iu  iùmi^n  tti  *  nntfi- 
niim-d,  itfdirt  «'uDti'MTi'miK  Murili  tm  Kn'gciillA  iihudfnnii  dì  ^»  llalmaaio  «*  M«r- 
Uno  dal  tn  N<*>rueeiu,  m  t^atua  d«d  mulina  pualu  Ikn  I*»uni^  —  Xtd  |iarlu(0rìo  del 
inotiMlaro  —  AncoiievuKlio  ìmL  —   4ncA.  t^ri^mk. 


AU*  IllVMi    nif»|,(>MAriC'*J 


am 


«  »  UdabrHiidiiio  *li  RjLxiiK.rlno,  un  [tvMcxù  di  tutr»  n  Lnrnnuo,  pur  il  prcMiw»  iti 
Mil.  3A.  —  tu  EìmIÌ  —   Piwtn»  iMtt.   -    Ttajliiiic  di  $t«ntt. 
ntfOMIjcuu  2)4.  tiitl.  e.  ti,  0,)2  1/3  (M». 

ttit|Kil*iio  di  Core  »\a  i^itrì,  Dtotioiilv'l  KoDtlvutll.  CtistoCuia  di  lÌArifiu  e  Mi- 
i.>b«^v  ili  Afdluiniiiio  d«l  impolrt  di  S»it  u  Tminuuto  tifila  vUi  dì  8.  Giunto  iti 
8tiiuA,  «i  dichiarane*  dchit«rì  »  Kiicotmldo  «li  Bruno  i<muAr1tn}j;i>  t\*^\  Connine  di 
tiic^m,  doIJii  aoinm<v  di  «oL  mio,  {mt  diiKlo  nun  imbuto,  ottbllx«Tidtfi«L  a  imgarlu  tiur 
ì*i.  Mai-i»  d*Agwrt-o.   ^  In  .sip«ji  —  pAlnii<>ri  not-  —   Areh,  r^rrak. 

nte  affilio  3».  ind.  tt  I).  (f.to   ojM  « 

liocorno  (<niìHo]o  di  Ut(;oinii(|tnn  <«  KnnlfHnio  tlt  Torainiuio  diìll»  Ntc«iHi  Ido;^.  ni 
tholiiArnn»  dnliìtori  a  JilciobitJdn  di  Bniuo,  i'iiiii»i'lki|^}  del  Conittuti  ili  i^rua^ 
Ijiwr  lii  Momm»  dì  L.  fii  <#  pt»l.  Ii>.  (wr  dMxi»  <IJ  d.'^  Inog»,  «^  irifi  |H»r  L,  tI5  per  le 
«p«i«H  dnir  ««ii^rcilu  f>i*U»  |M»r  i-mrcnit^ *•'«'€*  il  rìconl»U  diixic».  —  Io  Elei  —  Pil- 
ntiitrtj  iiiit,  —  Areh,  Jii/armtitfwnì. 
31  e  (liii^iiù  3U.  Tud.  0.  D.  U/Ji    1/2     u.ia, 

Iii)UUi'«Ìo  di  Stopi>iuD«  v>  tJiiilla  aitu   iaoglk\  veudono  «4  AUmuurao  dì  Kigo, 
che  uc^|iiìhM  atic'hi*  pi^r  conUi  <i<*i  «noi  frMt«iUi,  i  l>eciì  cli«  |><w»ied«f'ftiio  a  Ciiail* 
l|lioii«  di  Loonc«lln  p  iu  9iIi*u^4}Uurtiiu:fti«  |«nr  il  |irt>»Kt»  di  L,.  74.  —  lu  lludìcoa* 
«Ioli  —  ijtn^li^ìtno  di  KoLiiiilo  nul.  ^   L^gM'  Biehi  liorphe»i, 
I«IH  haitìiu  IL  lud,  lì,  R,  (1.14   1/2    0.16. 

Nìtìcola,  ruii^ili)  di  Vl^n^mi,  si.  tUidilAra  dcibìfrore  •  Kieeobuhlo  di  Bniuo,  cu- 
miLrlinj^u  dtti  Cttuinitit  lU  i?iiicija^  fM^r  h.  'ih  dei  dor^iu  di  quel  Camane,  obblisruii- 
doHÌ  ili  i»HgArif  d>  ooiaiim  nello  ciilundc  di  Sotluiabro.   —  Noi  Borgo  dì  !$.  (^ui- 
invti  —  Fui  Ultori  iit)l.  —    Àrch.  lÌi/»mtaifWHt. 
i::i8  I^ieUi»  15.  lud.  7.  t>.  OJS    0.14. 

Roififtio.  cunaolv  lU'l  borgo  di  ^  Quirioo  »?  tliUdinotU^  di  MonUoino,  *i  dkliijt- 
nuii>  debitori  a  tituiie  dtr^li  iiuiiiìiii  di  il."  tkiTj;o,  a  r^ifio  di  Fimio  e  .soci  «l«l 
Cuiuiiu*^  di  SÌ4<im,  delbi  twMitnui  di  L.  iUli  jwr  diistio  Don  [ia;fHUì>,  pnMnutUudu  dì 
iioddiiittriù  iirt  iiioM)  di  SottAinibii?.  ~  lu  Siuua,  noi  {mlIa^^o  di  Doouttiguorej  prt^ 
•Olili  AncMiitìtaut»  SftiiMvibmi  e  Buiiciveiiuo  condole  di  S.  Giniignano  —  Ttilmieri 
not^  —  A  fch ,  ìikft.*fm4ifjwni, 
SIS  AgMMUi  I.   Ind.  6.  D    0,80   1/2    U,17. 

Oli  uoiuìtii  di  MoiiìImì  im&v  ntfr^iititAmi  dei  «Lisi  «eo>,  prtiiii«tl4Hjii  itoii  jj;ittr»itieuin 
di  )Hij(iirb  a  tn.  Gnido  L*;icriat.'ntiii  e  fti  di  luì  Ù$£li  (.WcÌiii:unUN  Riniildi»  «»  Ildo- 
br»bdiiio  vA.  ai  litro  i>ixmIì,  lit  |iei-[i*iiiuw,   certo  t|it4intÌUi  di    };r»^nn  ivi  «Ic^nritU.*  e 
delerminatiH  tbi  arbitrii  —  ^txio  noL         ^jjm(.  H*  M*  d*Ua  S€a(<i, 
ms  A&Hilo  13.  lEid.  11.   tK  UXil   t/'J     (|J2. 

Tè4dtimottiatiieo  ra«rolt«  p«r  dijcitlwri!  iinj*  viirM*n«.o  «orUi  i-m  un  i»l  l)oii»Li»dih 
iiiui  e  un  t»!  S<iriido  dai)'  itil-r^i,  por  niUMit  dì  ir'ort.t  «tjtnnm  di  L.  7,  prolrrt»  tU 
T>ou)tto<  —  Bnuièvenluni  twi,,  d'  nnliiic  di  BunUmiiu  ci«i»telltiuo  doUK  Serre.  -- 

IIMX   \i(tmUt   ^5    liwt  «,  II.  0,17   J  J     0,1  S. 

lkiiiH(*<'orw)  t\i  ijioYjinni  ili  ('«'p^H^rinif  n  Imilwlbi  di  lui  inoglin,  v«v|idouf»  i%  f  rti- 
t;lidiun  «l(  L'riHtiiuio  un  p«*w>  di  N»rn*  in   Yn\  d  Arbi.i  in  L»  d/*  b'  Krnmumlbs 
|tor  il  |u-««««i}  iH  MI)].  M.  —  III  Hi»*fiU  -^  ì^teluno  nuL  —    .Ire^h.  fjrnrraif. 
Ì2ÌB  Aj^ooUi  i-V  lud>  U.  I>.     U,1G    vX't  ],'.'. 

l>ofnpniro  |h<xU)4Ui<i  dù   In   |iO|i;no  n  Uainiictio  r  «   tionnellu  di  Rt^btuilinn,  uii 
|ifjA}SO  di  icfl^  pifiitMt  al  Uisjo,  yifr  ti»  ttuuifttjt  di  m»L  2T^  «be  iirouirUi*  dì  ivxiiituìtv 
p^»r  l»  l\'«tt»  di  rt,  Mi(b<*lr>  di  Svltcmbii».  —  lu  S.  Ginviiii  d'  \nim        IVpti  nor. 
—    J^ptfi,  S.  M.  thlfft  SenUi, 
Hi  ì»rM^inbr«  h    Ind.  7.  1»,  II, ti»     D,l4, 

tìlovnnni  di  Si^^fnnn  di  Munoìno  dw  ririd^lì  i-  lucobìno  di  Cri(rv«nui  di  Bn 
ttotto  da  Cir«ii4,  »i  diriÙRnitio  ib  bibuì  4i  Iblobnuidlau  di  Clloriuiul  t"  a  Oiiitiiii 


OW  A.    LISINI 


di  AUtertinello,  della  noinmA  di  mA.  34.  valut*  di  an  mogjno  di  grano.  Promet- 
tono di  paj^arp  \^r  U  ftnita  di  8.  Miiri»  d'AgoMto.  —  In  Sieua  —  Tacoroo  not. 
—   Arch.  grnrraìf. 
1218  Dicembre  6    Ind.  6.  I>.  0,31  1,^    0,11.  H  carattere  è  quasi  svanito. 

Houtilio  di  *\n£An7.io.  promette  a  Gaf^lielmo   di  Anzansio,  di  pagare   L.  114 
in  varie  rate,  vaiata   di  pecore,    castrati  e   capre  comprate.  —    In  Actinapen- 
dente  —  MatUnt  di  Romo  not.  —   S.  Sale.  Montamiata. 
1218  ^8t.  «on.>   1219  (et.  coni.)  A.  3.  di  {lapa  Onorio  III.  Gennaio  2.  D.  0,28    0,35.  Manca 
la  bolla  di  piomUt. 

rai>a  Onorio  III,  con  soa  l)olla  diretta  aj(li  abiti  dell'Ordine  Cistercense,  exo- 
nem  tutti  i  conventi  dtrlU  Online  dMlle  contribusioni  a  favore  della  cancera  apo- 
stolica. —  Hai  I^iterano  —   *'.  Salr.  Montamiata. 
1218  (st.  Hen.ì  1210  lAt.  coni.!  A.  3.   di  pupa   Onorio  III.   Gennaio   2.  D.   0  33    l/'2    0,27. 
Manca  la  1>olla  di  piombo. 

Papa  Onorio  III,  con  sna  bolla  diretta  agli  abati  dell*  Ordine  Cistercense,  c-mo- 
nera  i  convenU  dell'Ordine  dalle  decime  ecelesiatiticbe  e  daJle  novenalie.  —  Dal 
Laterano  —  ^^  Salr.  Montamiata. 
1218  (st.  sen.^  1210  (Ht.  com.)  \.   3.  di  papa   Onorio  III.   Gennaio  2.    D.  0,30     0,32   112. 
Mane:!  la  India  di  piombo. 

Papa  Onorio  III,  con  sua  bolla  diretta  npli  abati  dell'Ordine  Cistercense,  co- 
manda cbe  non  possa  esser  pronunciata  alcuna  scomunica  contro  V  Ordine,  scmta 
licensH  della  setle  apostolica.  —  Dal  Laterano  —  S.  Salv.  Montamiata 
1218  (st.  sen.)  I2l9  ^st.  com.)  Gennaio  2.  1).  0.52    0.22  1/2. 

Copia  fatta  da  Tancredi  not  ed  autenticata  dai  notari  Gagrlielmo.  Aviduto 
e  Orlando,  il  14  Aprile  1258.  ' 

Copia  di  due  Indie  di  papa  Onorio  III,  relative  alla  scomanica  e  alle  decime 
ecclesiasticlie  in  favore  dell'  Ordine  Cistercense.  —   8.  Salv.  Montamiata 
1218  (st  sen.)  1219  ist.  com.)  A.  3.  di  papa  Onorio  III.  Gennaio  2.  D.  0,26  12    0,19. 

Copia  fatta  da  Litt4«ramo  not.  ed  autenticate  da  lacomo  e  da  Ranuccio  no- 
tari. il   12  Dicembre  1238. 

<'opia  delle  due  Inille  di  pa]>a  Onorio  III,  con  le  l^uali  esonera  l'Ordine  (.'i- 
Ht^^rcense  dalle  t;isse  ecclcMÌustiche.  —   S.  Salr.  Montamiata. 
1218  i«t.  sen.)  121l»    M.  com.>  A.  3.  dì  pupa  Onorio  III.  Gennaio  3.  D.  0.30     0,34.  Manca 
la  lK>Ua  pluMilHNi. 

l*apu  Onorio  111,  con  t*ua  b:>lla  diretta  a  lutti  jili  arcivescovi.  vcm*ovì  v  pro- 

Inti  comedo  pri\  ilcj;i  ed  iuduliienT.e   all'  Online  Cistercense,  ed  esorta  a  i>ren- 

«Umv  la  proterion»'  d««l  incde.Hinio  Online. —  Dal  lAt<«rano —  *S.  Salv.  Montamiata 

IJ1>    M.  sen.»   rjll>  ist.  rouj.'   A.  ;<.  di  pipa  Onorio  III.  Gennaio  4   D.  0,20     0,31.  Ha  la 

iHilla  (li  piombo. 

r.ipa  Onorio  III.    ron  sua  Ixilla    dii-etta  a^li    abati    dell'Ordine   (.-ititercenckc, 
ronr«Mb»  a  liccn/a  di  arcettAn-»  noli' Ordine,  ojjni    pers4Uia  che  a   lon»  fos.se  pìa- 
riuto  tii  rirevi-n'.  —  Dal  I«atenino  —   N.  Salv.  Montamiata. 
rJIS  (ìiunaio  j:;.   Imi.  7.   D.  0.17     0.09  1.2 

ralmirn».  monaco  di  Torri,  col  consenni»  di  Kanieri  abate  del  mona«tem. 
«h'iruc  arbitro  Alamanno  «li  Knrico  di  Pi«l.ijtt»tto.  nella  questione  vertente  tra 
lui  V  i  titfli  di  Sa.HHO  «i  t  Monte<-cbio.  per  causa  del  podere  cbe  fu  di  B^uipuido 
Huo  p.idrc  -  Ni'l  mouaslen>  —  Bonaiiuida  j;ìim1.«<^  c  not.  —  .S.  Agostino  di 
.Sic'jjrt. 
IJKs   l'Vbbniio  -Jl.   Ind.  7.    I>.  O.'JS     O.ltì   l'J 

Oliando  e  l'uMn)  di  KaiiuctMno.  ('n'»i'fUj',jo  i-  Ctuitwlino  di  Hcrin«:hicri.  ven- 
dono a  don  l'i^o  pro|»osto.  rbc  ac«|ni>ta  per  conto  del  <'apitolo  del  Duomo,  h 
peisone  e  le  lene  jK.st.»  a  Monl«'e1naro  e  nella  Villa  di  Vico.  \h'T  il  i»n*tro  «li 
L.   IS.  Nel  l'apitolo  della    cbiesa    senese    —   Buousijrnoiv    yriud.**  e    not.  - 

Aii'h.  .iriropt-nt    Mtr.-pvlitann. 


AUC.HIVIC)    DU'LOMATICQ 


-lu 


121» 


ìiàna  7.  D.  0,86  1/2    O.IO. 

Tt«tiEiiiiiiiilii£«  riic«o1ti>  clft  UtroKnQ  iti  Salomouitt,  giù  [mt^Mtii  dì  SionA,  contivi 
il  fiiuilurio  di  ì^ìvnik  |icr  cmiìa»  tìtAìn  vi^rt^iuta  lurU  nuI  «nlArin  promesao  al  |hj- 
ivJtUi.  —  Imsonto  luiL  —    Ar<^h.  tii/t*t^nn{fWfii. 
tVlB    I^4fwi  7.  \m\.  8.  1232  Uttobttj  9.  Imi,  tì,  D.  <i,70     0,12  J;2. 

CniilftlLnitii  «li  TnfTiflciiiiio,  Lfiovnnni  (ti  Botto»  Ildibniiidiiin  Sitlvfttit,  pnr  miit^i 
di  bmlvAfin  411(1  padrn,  x'^ndono  m  Ecraardintt  di  Gnigno  m  n  tTgolino  (^iiìnltu- 
viilln,  Uh  tH*x3^>  di  t^trn  ^r^t  intìflriire  iirm  M)>mlul(i  aid  otiore  dt^la  MniluntiA  «« 
ili  IS.  Miiih«?ln  Art^Hhgeio  prt^n^n  )l  ciiKtellurv  di  TrcMMii.  {m'ì  i)  f»r(^y^£u  di  L.  Ili. 
~  III  SiutiH,  Uko  |irf»t>{}Mto  i\r\  Diinmu  t^  riicciAcaiite  nMlriie  t\tA\»  S)KM]j|]h  dì 
iSkiUA  ^  Malt«9f>  uni. 

(Ì3S2r  T.  Al]«t<5>  di  S,  Guliniiio^  Ukci  propiwUi  df  Sion»  «^  C.  rriii)ró  delJo  Spi^diUfr 
di  Siviift,  r»v«je«iio  U  d«ria.jfjiin«  r»lttitl4i  Tvodoin  viml.»  dì  lljftdui«  d;i  <4;ulnlii' 
vattc,  dello  SfH^dal»  di  TriìMaii  u  fiivuto  di^l  tuoinwU' r*»  dtdl«  li^inirdnngu,  —  Du» 
imieìtirif^  *t(^1tc»  S|Mpdido  di  TriM*ui  fuila  da  SUddn  o  Curtudtj  i<t>iivcml,  iìIIq  8pe«|A|r 
i\\  S.  Murili  didl»  Scaljt  ili  SUiim  —  Littluu  iiiit.  i^ptd.  S,  Ì£.  dr/fa  jira/fi, 
-VjinJ«  27.  lud,  T.  U.  OAS    0.23. 

OiiplA  fiitt»  dn  Vì§tì  di  Ciftuo  md,  nel  l'i5T,  ii«lU  cusk  ili  BDiittiiìv^lJo,  d«iv«»  ubi 
l«va  ni.  BonifAvio  dì  rn#iti'llAno  ihi  llidoieni  pnti-'ttiV  dì  Sli>nii 

MiiIaihUi.    v«rt4>iv(i  di    Frti^fn^»    proiuiuaìt^i  viri    IumIo  utWn   tjnmlioin^  «irtu    fcm 

B«tifljclì«»  veBtta'rt  di  Sli«im  *<■  ti  prioii»*  di^l  nMmiuiUviii  dì  S,  INftro  did  Vivo,  fwr 

tniiHu  dellw  chkuui  dì  S.  l*i'iittktiii  imIkI  maiMHtrrrt  ivi  oditìi^iito,  fumi  le  munì  ili 

Sù'jm.   —  Nttll»  cjtppf'IU  dt  S,  CVJHtiiiii  -    IUìikwp  tifit.    -  iS'.  Aftutittla  di  Mpha. 

^prìì^.  ImL  7.  D,  u,ofì    ojft  l/a. 

Cupi»  nfttttt  dn  iMc-obinif  <!i  lu.  AllirrT^i  lì»tì  jiut.  tud   UUJ.^ 

1  VAiMtalll   did  vitHeovHdij  di  Vii^uir^,    fifeiM^ntHlìni  iic!']    pt^tui/.t»  vt»t*ovi1^   per 
oAMire    ìiivi^iitili  dui  lom  frtidu,  jfititìiixn    f4Mlt>lt9i    )i  ni.^   ililbirrti»  viibcuto   di  d.* 
Città,  HsorViiudu  r  oÌjliHsdiirUjM  dr^rtiUi  lilT  )iitpunttiir«,   —  BoÌIhIm  d' Ale^uMUldrn 
Itol,  ^'Opiò  du  un  1iìIh?ì]ii  ili   Itt^llolo  auo  avM.  — l,cttJ"  liicht    Horfiìte**. 
»fÌKÌo  2.  Imi.  7.  t).  0/iI     UJI»  Ìj12. 

Tuloiiico  dì  Tnlotiictn.  imliv  r  lAnMn:uiMPiil4>  di  H»tiincc4ii  ì  «lìrìtti  t*tì  miìokì  che* 
nvov»  contro  GHidt4^rirMo  dì  Pahiiii«n»  MaUgulUo  ro  r^intro  lldt^braudino  dì  l4oU 
jj  giuinit,  —    In  Sditalo  —  ViUihw)Ut«  giud.**  «*  imt.  —    ArrA.  grrfwr'rt/r. 

^  ■  ^-Itiuiift  -i.  ind.  7.  D.  n.44    i«/2a. 

Im»iiiio  Pc^rriTÌ  o  Kìnuldo  iK  Ildoliraiidiiio  ili  MelltiKXH,  tHìì  C(Mtmnm%  iloi  km» 
iMivuti,  venduTjif»  iv  m.  Uì;o  iin»i>oat<)  ilA  VupìUtUì  dollm  rhii?«M  hc-ikum*!,  fcii  imniirii 
m\  i  t*oH»H*i4MÌ  vhti  e8HÌ  Mv^vnn»  »  Monl««hiiira',  «  Kiuiini  e  »  S.  GiuvaiiihlL  h 
(vormUi,  rt*t*ittmtti  i  l*<«ui  «br  nvtivnuw  ì«  Sìniin,  in  I*rvm>iiM»o,  iti  Vutlleihum  «i 
Mo»t4«j;iitii,  jwr  il  pw/*o  di  L.  7tH>.  —  N>1  t'hìuttm  iU^IIa  ('tiiitinìott  —  DHÌm'w 
jfiud.'"  n  iKit,  —  JrcA.  ttell*  Opfra  Metropolitana. 
^^^U^m  VA.  Uni  6.  I>.  0,24     Oj». 

ngnlJim  del  In  Ih  Illudi  no  C*Abìitn(<  pntf'utA  di  M«*sn.  dovondn  Mildnr^  per  cimi*» 
dì  r|M<iiì  c^ftiiiiui'''  in>  drvhìi'ii  •!  bi^orf^  di  Ctiii^l^i  •<iù  ^mt^^^Ui  di  HkluL^mi,  pr'i'<tidf«  n 
pii'Miito  ibi  l'^ft  di  Fior,  i^  ib^l  l'it  Uiiisoifiuv  h.  :i2  di  ib>ii.  pinniii,  f^  pronudtit  di 
lAltte  U  rftMiìlusiiHio  mìb*  iM4b*tid(<  di  ;^-tUniibrt^,  -  Ncltii  cldeMii  i»»e|fior*t  ili 
MiiH«n  —  LT^aliiiu  dii  {^'Uliiui  nnt.  —  Afch,  Hijor magioni.  {Mattia). 
'^^ Inumi  \h.  Ind.  7.  D,  \ì:iv^    fi, Ir», 

IUtd«»H  dì  XlAriìtui  (}»lliHtì^  di)»»  F>rf';/f<rr   fiur>fi«i#  a  d.*  SaUHa  tit*   riitiim 
1^1  iiuft^lìe,  L>  IIK».  —  lu  Sii'im   —  Toh  bio  ffiml.'^  *  lud.  —  j^.'w  i*teA<  Ì{c»rvr'^«< 

^    l-tleUo  8.  lud,  7.  D.  0,4U    0,lV', 

Vcrt^nca  tru  iÌ4^j[luiidij  iini4<itai»iorc  A*A  MoDant^ro  dì  8,  ì^AlvMdom  dvl  Mnnts^ 
niint*  e  ukuiiiì  dctctiUii  i  di  iTiullna  del  motiiiiit<<m,  n  mottvn  did  frfMim  «bc  mni 
dovoraiKi  pnjfart'  ni  iihiiiìu«U'To  i*i>d.-  ^g^ntino  aktii»!  itintniiMili  di  rìnunKin  di 
rMgioul  e  dì  4  111  iettili /li,  lutti  11  iavoro  dolio  >itu«so  louuwittiro  —  Itobuidu  tiiit. 
'-   8.  Salti*  Min\tamiat4i. 
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T«rw«.iak  «Mi;*  ^e»  Pj^cu^jùrt  e:.  *?9fc"«  «  «hiii  <^  é»  «a»,  e  U|p»  fK«f^w««*  e  il 

rafc^'.-wv  -iL  SfiLA  ^*I1  jìise»    yw  -ranuift  ^  ix'ii'Pi— ,  ia  n—  ibi.  —  Sei  rhjtmtn 

\Z\%  \.  4.  4:  psftt  *JMn»  III.  Lttca»  ^.  Im.   ~.  I».  4  44    4J3  .  1.  Lk  pmiaii  i-oa  «^  :n 

Te».  T^tnfrT*  4i  T*ùcKr:  «■  «.  *hcl2.  j'^piri  4m>  S^fe  Af«ai«fieiL  ^va  «supa- 

««::«  «cmi*  fi««RflL  Affi  1 1-^  1*  wt  III  wfc    4njft  *ipyri  éi  >.  PtUnmiìÌM  » 4<^Il» 

«b<^;*rmlV*  bi?«y  ;»  iiairi'Ba  ;m=-  —  I>»  P<ncA.   «^  ^Mif 'ff«  éi   S.  P;«t«n>.  — 

Artà.  £»/*rmmfmmi.    S.  ^gfri-m^iim- 
Ì*19  Lmò^  »    ::sa  Sca«Mfar«   If    A.   T.   et   a»^   r*Mn»   III.    lai.    7.   IK   #.5i     «.«7. 

lf»<^  L*  4«iuA  4:  giiiw?»». 
Pa;a  *>kM"j*  III.  't>c  -lA  V.Ca  -^-rtcs»  kl  ASiAmm»  4-*à  ■■■■  tini  4i  S.  Maria 

f»in  !a  prftA  41  Ciw*r  i.  ayfgiiT;^  tvn»  ^lazt»  ar^-r*  «■»'««■•  al  ned.*  m*^ 

&jMC«r«  Tf»  Tn<»»T%  4:  'V*iJttri  *■  ■'•-en.  —  Dml  IjMnaa»  —  X#^'  atbv  é  lipnr- 

UOa  :I  pcir<Md«tt^  il  «Il  -yali».  —    jItà.  k*f*'rmm^mk.    S   FHn-miilm  . 
121»  A0M<«»  .-.  Izii.  7    I>   4.  »    «^. 

E«rra<rM  4<^' LaBkHftrc*r*'t.  t*«iì«-  a  r>r<iafef.  ts  y«sa»  41  tfrra  m^ì   r.-t^.,  ,|ì 

Paa.'^a;-'  iz.  ..'  4L'  Sncc*  ^  E«ri>tcsa.  per  il  ?«««b»  4i  L.  !<  ài  4<a.  K4ogiit  k. 

—  la   Bfr^srsA  —  Scx)«i*  *-4-   —    .IrrÀ.  ^^K^rvJlr. 
ir*»  ?^lrti>^  -.  lz0Ì.   i    D.  #J2    ♦.11. 

EaBiCTL  4^  Stgai^ntCTrt'    t«»ìc>  a  ^^ia^Ij»  4^  fa  M^ai».  «ib»  a^^aLita  a»rfa«-  per 
«la  fraSei;*  «^.aa^A  »  per  :  <>£L  4:  I>— rart».  aaa  piMua  w4  cwti^tlA  4i  Ri- 
puta»», yer  il  presa»  4i  ««.  4#    —  In   FifiiTi—  —  !!»*««»  »«.  —  f.  A^^tin^ 
di  Siemm. 
:il*  '^:».-'..hr*  -  .   Ir-i    -.  I».  ■" .  '   :  -1  '      t. 

Bi^!j<:T»ra*  c*i  fi  V:r^*  .-  Ai  -rrr»  4.--  '' :  Pj«ì:»u.  Tva4<^»  a  E^r*»  *•  a  B»it 
a^i-io  ••:  «i-j«t*r':-..  an  f— rz/-  <    t*Ta    s    .  •<.•  «i'.'«iié.  p-r  il  pr«-«/*>  «li    l. 

—  la  ll"C*JkJr;s<^  —   >•*<•: «r-   --<,    -    />»^.'     ^w-à*  /^.r-r^^j, 

li  I  .!  '^^3-:.7«A  4  r'jflK.fS"-'  *^.  '»»i  'xr  .  «L»  -^  '^k»»*»  a  Iìiiuc>rar;*{ir,<*  .\I'»r- 
:.:•  tr.  .'  t  w-rt  -  -•  »T2-k  =-.'.  .":>■■•» r»  «j.  *i  «»>  rM^.r;  #  r-c^-v*  oa  p^rx«t  tf:  t^rrx 
ir  •     V*  >    •'■      P.».BAr->      —     Irk    >.    «r^'aa    •:    A^Hf      —    Ia'a«»«»    iH>t     — 

>;-,'       .«»!/•'?'      -Nr-V    i' 

'.:'i^  i^"'vu-t*-  -   r^.i   -  :».  ...  4   .■.  i. 

.    inr-  't'.  .  a1j<  '-*  .  —   I  31  .  .-»  D'-C.  «i  oc4  D*-  iti  KirB' '  •  .-aB<^  4i  l|an«;Do.  pni»iv. 
\L\i§  Di'^Tfi.r-    -.   It-i    r-   I»    *i  Jj     •>  .-•- 

F'-r^-.. .  «in'  £-.  a  raT»^  :.*!.»  pr-^'A:*  «i»  <»U*m    tfa*-  •!    i^mveraBo  aliane  Af\ 
■  \.'''.xr..   —   T  r.  I.  -  .■•  n--*:.  •'.   •ri  -*  'l»'    r»-t»«'ri  deli*  artew     -    Arrk.  ^t^rrnU. 
.j.'.:'  I».»-ir    r»   .  •.   l:.<i     •    !•    <*..•     v.^t.  '  om— %  d*I  niAnriae  *. 

iicr.  il'!'»  •"  I  •  •ri.r  •.r>  M-ll3rz)f.  •■••"  i  *.**-£:  ^  •  iV-i  mvm  iMre«ti.  ver.H»-  a  l'S" 
-.-   ^.-'T.    «i-.i         ■^'•k   -r  - '-- -        >■«**-„*.■».' i   \rMnU>»b»n>.  p»-r  L.  :3I0.  —  In  Sj.-n.i 

—  >»Fr,'i:.   .'i*^   :   •'    —   Ar-'     d-''.\    'fp^'t   X'^tr:f—iitanm. 
:_•    •  li^'.nj  ..  "     Ir.      -     :•  f  1  .  l 

l'Adir—;.-»  .1  \I««:-'-  .»' '.  •:••-■  ar»  &  ^a^•  |irtii-»<«  4eiìa  *-»m»oi*-A  *«^u«"<. 
•:     iT--     r-. •*..;«»  '^ai»  :rrrra  -«-r  ia  r-ciita  «ii  *r.   .-'  «li  sran^*.  •ÌK»«lt>Trra  ri- 
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cerere  per  censo.  —  In  Siena  —  Qnaccolino  not.  —  Areh.  dell*  Opera  Metro- 
politana. 

1210  Gonnaìo  0.  Ind.  8.  D.  0,23    0.15.  Corrosa  nel  margino  s. 

lacomo  (li  Ildiiirandino  Melliixzo,  dichiara  d' avere  ricovato  la  sna  terui  parto 
del  proEEO,  da  m.  Mattoo  anriprcte  e  dal  capitolo  di  Siena,  |>or  la  vendita  fatta 
al  capitolo  dei  poASBH8Ì  di  Monti'diiaro  e  di  S.  Giovanni  a  Cc^rreto.  —  In 
Siona  (?),  tra  i  teati moni  trovaci  (Werij^o  canonico  -  Somellianto  not.  —  Arch. 
dell'  Opera  3[etropolitana. 

1210  Gennaio  27.  Ind.  8.  D.  0,20  1/2    0,1». 

Beringeri  Calzorai  e  Imilia  »u:i  moglie,  vendono  a  Rnstico,  Mattoo  e  Ranieri 
di  Scafecci,  nn  pexzo  di  terra  a  S.  Maria  u  Tilli.  i»or  il  prexzo  di  L.  II.  —  In 
Siena  —  Gnaszolino  not.  —  L^'gJo  Biehi  Borghesi 

1219  Gennaio  30.  Ind.  8.  D,  0,17  l,/2    0.13. 

Palmiero  di  (Cantarello  da  Orgia,  dichiara  a  Falcone  di  Hustichino,  camarlingo 
del  Comune  di  Slena,  per  ni  e  per  Ventura  di  Arzocco  huo  prociirator<\  di  al- 
lirariil  nell'allibramento  del  Comane  di  Siena,  per  la  nomma  di  L.  100,  e  di  pa- 
gare il  dazio,  fino  a  tanto  che  ncm  avrà  fatto  acquisto  di  nn  podere  o  di  un» 
cana,  per  il  valon»  di  L.  50;  nel  quale  c:imo  intende  di  rimanere  allirato  per  d." 
poi*8(>HHo.  —  In  Siena  —  Appulliose  not.  —  Areh.  Iliformagioni. 

1210  Fobbraio.lO.  Ind.  8.  I).  0,21     0.10. 

Gnido  Cacciaconti  e  di  Ini  figli  lldìbrandino,  (7acciacont-<^  e  Kanaldo.  pronu't- 
mettono  a  Rinaldo  di  Ramoraccio  Scarza  e  ad  Orlando  do  Filnolo,  i  «juali  stipu- 
lano anche  por  Chiarmibaldo  o  Hencivenno  Cacciamonache,  di  non  dare  mole- 
Htio  per  la  questione  connne8.>«i  dal  papa  n  G.  prop4)Hto  di  S.  Mustlola  di  ("liinsi, 
per  il  fatto  di  Ciliano.  —  In  Siena,  prweute  tra  i  testimoni  O.  p<itc8tà  di  Siena 

—  Maiiino  di  Ubertino  not.  —  -tlrc^.  Itifonnagioni. 
1210  Febbraio  13.  Ind.  8.  I).  0,18    0,13. 

GrilVolo  di  Uggeri  da  Rapolano,  vende  a  Ranieri  di  Orlandone,  una  casa  in 
liapolano,  per  il  prezzo   di  L.  4   e  sol.  10.    —  In  lU]Mtlano   —  Moscio    not.  — 
Arch.  generale. 
1210  Febbraio  17.  Ind.  8.  I).  0,64     0,20  1/2, 

Testimonianze  raccolte  per  ordine  dì  ni.«  Pietro  priore  di  S.  Martino,   nella 
questione  vertente  tra  l'abadessa  e  monastero  di  MontocoUesi  wl  il  v«*BCovti  di 
Grosseto,  per  i  diritti  che  aveva  il  nu>nnst«ro  sulla  chiesa  di  Martora.   —  Nel 
chiostro  della  chiesa  di  S.  Martino  —  A)>pnlliese  not.  —   Trafitae  di  Siena. 
1219  Febbraio  17.  Ind.  8.  1).  0,22     0,14. 

Bentivfìjfna  di  Villano  da  Chiusurre,  vende  a  Falcone  di  Rustichino.  camar- 
lingo del   Comune  di    Siena,  una  piazza   in  Valle   piatta  presso  V  Opera  di    S. 
Maria,  perii  pi-ezzodi  L.  23.  —  In  Siena —  Appnlliese  not.  —  .ireh.  Tiiformagiom. 
1219  A.  4.  di  papa  Onorio  III.  Marzo  8.  Ind.  8.  I).  0,35     0,15  1/2. 

laconio  da  Montecastelli,  che  era  y^Xfdo  preso  prigioniero  con  altri,  presso  il 
Bagno  di  Vignone,  dai  nunzi  di  Ventura  castellano  di  S.  (Juirico,  giura  ad  Ot- 
tonti  di  Rnnebert^)  potestà  di  Siena,  di  non  vendicarsi  di  d.»  prigionia.  (ìiovanni 
di  Mont«x*astelli,  Hencivenno  «la  Largnnno  abitante  in  Siena,  giunino  come 
malleva<lori,  che  d.">  lacomo  oss4»rvi>>rj\  lo  cose  pnuuesse.  —  In  casa  di  lacob, 
dovt»  risiedeva  il  i)otc.st/i  di  Siemi  —  IJonaventur.»  da  Sartenno  not.  (Il  sei;no 
del  not.  è.  colorito  di  giallo).  —  Areh.  generale. 
1211)  A.  4.  di  papa  (hiorio  III.  Marzo  C.  Ind.  8.  I).  0.20  0.16. 
<'opìa  fatta  il  d\  11  Marzo,  da  AppuUiese  n<»t. 

Papa  Onorio  III,  con  sna  b<)lla  commetto  all'abate  di  S.  Eugenio  e  all'ar- 
cidiacono «li  Firenze  di  deci<ler«'  una  questione  tra  il  ('omune  di  Siena,  e 
l'abate  di  S     Salvador»;  dell' 1. noia,  per  causa  di    certi  poss«»KHÌ.  —    In  Vit.<*rlM» 

—  Arch.  lii/ormagioni. 
1219  I).  0,10     0,13. 

Tornanparto  del  fu  Onuanno   e  Martino  di  Trulla,  si   dichiarano  debitori    a 
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Ranieri  di  Ro«m>,  della  somma  di  L.  32,  che  promettono  re«titiiire  alle  calende 
di  Settembre.  —  In  Siena  —  Bonaginnta  net.  —  Arch.  generale. 
1220  Aprile  2.  lud.  8.  D.  0,58    0,37. 

GionaU,  abate  del  monastero  di  S.  Pietro  in  Monteverde,  col  consenso  dei 
monaci,  dovendo  pa^^are  on  debito  di  L.  120  a  Matilde  figlia  del  fn  Ranieri  %i- 
oedomino  di  Snvarito,  vende  al  conte  Rinaldo  del  fn  c^mte  Alberto  per  la 
stesM  somma,  ciò  cbe  il  monaMtero  poesedeva  in  Campetroeo  e  in  Monterotondo 
verso  la  Orgna.  —  In  Volterra  —  Enrico  noi.  —  Oiità  di  Mtu»a. 
1220  Aprile  10.  Ind.  8.  D.  0,42    0,20. 

Pietro  monaco,  procuratore  del  monastero  di  S.  Salvadore  del  Montamiata. 
dà  in  enfitecMi  a  Ventnra  di  Papinello  e  a  Grappolo  sno  figlio  da  Campagnatico, 
nna  quantità  di  terra  di  2  Htara  a  seme,  i>er  il  canone  di   6  dcn.  air  anno.  — 
In  Campagnatico  —  Giovanni  di  Pietro  not.  —  S.  Halv.  Montamiata. 
1220  Aprile  16.  Ind.  8.  D.  0,24    0,16.  Corrosa  nel  margine  s. 

Itenaldo  d'  Ildibrandino  Mellusze,  col  contientM)  dei  suoi  pih  proHairai  parenti, 
dichiara  a  Ugo  propoeto  della  Chiesa  Meneae.  d'  avere  ricevuto  la  sua  parte  del 
presso  del  podere  di  Moutechiaro,  venduto  alla  canonica.    —  Nel  chiostro   dei 
canonici  -    Somelliante  not.  —  Areh.  dell'Opera  Metropolitana. 
1220  Aprile  16.  Ind.  8.  D.  0,21  1,2    0,13.   Corrosa  nel  margine  s. 

Ugolino  di  Belmonte,  confessa  a  m.  Ugo  proposto  della  (Chiesa  senese,  d*  avere 
ricevuto  il  presso  del  grano  che  doveva  avere  dai  figli  di  Ildobrandino  di  Mel- 
Inzza.  —  Nel  chiostro  del  canonici.    —  Somelliante  not.   —  Areh.  dell'  Opera 
Metropolitana. 
1220  Aprile  25.  Ind.  8.  D.  0.19    0,13. 

Ildibrandino  di  Orrabile  promette  a  Falcone  di  Rustichino,  camarlingo  del 
Comune  di  Siena,  di  allirarsi  nella  lira  di  Siena,  per  L.  100  ;  salvo  il  caso  del- 
l'acquiate di  una  caaa  o  di   un  podere  nel  territorio  di  Siena.  —  In  Siena  — 
Appulliese  not.  —  Areh.  Riformagioni. 
1220  Maggio  6.  (ìinguo  12.  Ind.  8.  D.  0,60    0,15  1/2. 

Vitale  di  Donicato  vende  per  L.  10,  Bandino  de'  Capi  vende  per  altre  L.  lo, 
Bonaraontiì  di  Ranuccio  vende  per  sol.  lUO,  Salvano  di  Toloaano  vende  per  sol.  10 
e  Salvano  di  Tolosano,  Amolfino,  Guido  e  Alamanno  di  Cibatta  vendono  per 
L.  8,  al  Comune  di  Siena,  con  separati  contratti,  piasse  e  terre  a  Ovile,  per  la 
costruzione  di  una  via.  —  In  Siena  — Aiipulliese  not.  —  Arch.  Hi/or  magioni. 
1220  Maggio  7.  Ind.  8.  D.  0,30  1/2    0,20. 

Vertendo  lite  tra  i  Loml)anU  di  Mcmtirchiello  (?)  e  gli  uomini  di  d.*»  cjistello. 
gli  uomini  predetti  rimettono  la  controversia  steona  a  CKldone  potestà  di  Siena, 
obbligandoci  d' osservare  la  sent««usa.  sotto  pena  di  L.  100.  —  In  Monticcbiollo  (f  j 
nella  chieda  di  S.  Leonanlo  —  Bonaventura  not.  —   Arch.  general^.. 
1220  Maggio  8.  Imi.  8.  Impero  vacante.  D    0,20  1/2    0,13  1/2. 

Pietro  Medice,  fa  quietanza  a  Galgano,  abate  di  S.  Salvadore  del  Montamiata, 
della  somma  di  L.  124  pagate  a  Everardo  de  Lutra  per  conto  dell'  imp.  Ottone. 
Ventura  Alefons  eletto  arbitro  ordina  a  Paolo  e  ad  Ammannato,  consoli  del  ca- 
stello dell'  Abadia,  di  pagare  a  d.«»  Pietro,  L.  00.  —  Nella  curia  dell'abate  — 
Rollando  not.  —  S.  Salv.  Montamiata 
1220  Maggio  12.   Ind.  8    I).  0.25  1/2     0,23. 

Lodo  pronunziato  da  B.  abate  di  S.  Eugenio  e  da  P.  priore  di  S.  ^lartino. 
delegati  da  papa  Onorio,  nella  vertenza  corta  tra  P.  ve.s(»vo  di  Gro«.«H»t^»  e  1"  aba- 
deMHa  del  monnstero  di  Montecellcsì,  per  caUiiM  dei  diritti  che  il  Rud.°  monaatero 
vantava  MuUa  elezione  dei  rettori  della  i^iove  de  Martura.  —  In  Siena,  nella 
chieHa  di  S.  Marco  -  Trafisse  di  Siena. 
1220  Maggio  l.">.  Ind.  H.  D.  0,21  1  2    0,1.')  1/2.  Perg.  macchiata. 

IMfitro  dì  Cirico,  vende  per  30  sol.  a  Rustico  di  Giovanni  di  Laro,  un  p<'Szo 
di  t^eiTu  in  1."  d.<»  in  pedo  del  Pen»t4»  a  la  fogna.  —  In  Siena,  presHO  la  p*>rta 
nuova  —  Ranieri  giiid.""  e  not.  —   Areh.  gnirrale. 
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Vkllatif»  di  Gnlltìte,  sì  d^clilara  debltfiro  nd  nrlandu  di  Ì*\v<ì'o  n  tinuA,  ddlii  nomnift 
di  L.  UT;  vuIiiU  di  panjkl  coinprttti,  lii.  qui&Jc  ]>rufnet1«  di  pii^nn*  uv^ììv  t'^hlcudti 
dt  Latelio.  —  Iti  Hieatk  —  IncorDo  not,  —  .S»  Agostino  di  Situa. 
]!230  Maggio  'M,  Agosto  111,   Ind.  8.  1).  i*,'MÌ    a.  11 

Dil«*  JiitivitAxIriiii  ffttt*!  da  Paoj&f)  prinro  lìollrt  f:tijt^ii;i  di  S,  MlLht«lo  *li  (ìioa- 
•M)U),  (30D  Io  ijimli  si  ditdiiani  dio  Atborio  di  L'iuit«U)iiio  e  Tìguomì,  don  avttviiiio 
vc>litl4j  rìcHvom  a]<:iiiDe  kitt^re  dirette  ti  tutti  du  Ih  AÌmivi  di  8.  EtJKeuio  u  d»  f*. 
priore  di  tì,   3il»rtitio  di  Sit;ua.  deificati  ti*!  im^.    -  lu  GroHM«t«  —  Salvi    iioL 

—  L^tj.fft  Birhi  JittrffhfJti, 
ÌT*^ì  LiiuHci  17.   Imi.  K.  D,  ii/iH     o,N, 

Cotimdi^nito  di  Berrando  o  Kji«to«l«  di  luì  mogUe,  veodono  »  Neri  ttl  lJ<iii;jr«. 
in  Uirxa  purtf^  tU  inm  rii»m  priHiCa  nuli  a  |)arrocchia  di  8.  AudrLMi,  fi4*r  il  pr<.'>!./.f» 
di  L.  H  e  **ol.  13.  —  in  Sfotia  —  HLefuno  iiot    —   jtrcA.  ^«K'rflft'. 

I*J"J«  LutclU»  2»*i4,   Ind.  s.  U    o,iV.i     U,10. 

QiiÌ4^t4àTt;«f  rilniivtato  al  Coiwiuifi  di  Si#»nn,  da  Tn»nMcr}>;(i  do  la  Mivttt,  da  II*- 
iiiiroio  di  FrtH:i'f>  ii«r  L.  l^i  tiumo  4  diMi.,  da  S^ilureo  da  liadicofanl  e  da  SttrHr<ìno 
HSimi»riit  [wr  lud.  114,  da  Koiialdo  Mnlariirìua.  thk  Taiuiuaw)  u  li iiiix solino  balr- 
iilripri  ili  i'erujei»  (w^r  L.  Ti  nuMio  ii  hpI,,  du  M^ifTiv}  di  donna  Maria  *»  dj4  lla- 
rt|nilki  t-  MttllVii  ila  Portiji{Ì44  piT  L.  ì\  o  da  Ranifin  tli  f^ilgarcdlu  cmite  o  d» 
raraiiomico  dti  Marriaiio  u  Gu;{ìi«lnio  «i  du  lacouHi  ria  Mootiildjìunft  a  da  altri  |wr 
L.  i:}7  «  MoU  7^  a  Lliolu  di  iHirvisi  prr,'<tati  ai  Comiitio  di  Siena  e  In  riCacimmito 
dì  dAQDÌ  doevuti.  —  In  Sit'tia  —  Atitmllttì»»  uot,  —   Arch.  Iti/ormatfionL 

VàStì  Ln^lifi  24.  Ind.  B.  D>  OM    0,1G. 

Quietanse  riUisofate  »l  Conintip  dì  Sima,  da  TtimniHM)  di  Kanierl^  du  Bove 
di  TiiiKTix!i,  dn  Bartoloinno  di  niovaniii  e  da  idtri  da  AhsìiìI  o  d»  Perugia,  tier 
rifai'imvnto  dt^lli»  Hpt»*«'  «  danni  rieovuti  uietitre  erano  al  aorviEiodei  *o«c8Ì.  — 
In  SUrnsk  —   A p punicei?  not.   —  Arch.  UÌ/omutgÌoni. 

iriU  Luglio  2^2«.   Ind.  8.  D.  ÙM    0.15. 

Quietai]i!:6  rilanciate  al  Coiimiie  di  Sieiift,  d»  Orso  di  Spali iagrano  da  Cortona 
por  L,  8;  da  T*MÌiijn  dì  JtttiJÌtn,  d*  Ia<^omo  dì  Buràrdino,  da  Giovanni  d'  An 
gioUore,  da  Biaipo  di  Bonacrorsni  da  Totlì  jior  L.  27^  w>l.  10  ;  dia  Ovi^rardo  dì 
Filippo^  da  Albtirìi'fi  di  OiOHtìniamo  u  ila  Kaiiieri  amo  frat^tlo^  da  Ft'd«9rico  di 
RfWMJo,  da  Todlno  41  Benild»  da  Todi  ijcr  L,  35;  da  Alìvfrrìto  «  Ilanìeri  di  tìiii- 
•«^Iniano  da  Todi  fHsr  L.  T2;  da  laeomitHi  «la  Anti,  da  lacomino  da  IMoiraniala, 
da  Bign  di  MonUi  diiU' AUato,  ba]t*atri«ri,  ìli  Htaolmynto  ili  cavalli,  roiixìui  e 
o^ffottì  iM^rdnti  in  MPCcorBO   dtti  ni^noai,  f^er  il  rittto   di  PoggilxmMt.  —  In  8ÌLMm 

—  Ap]iulll<Mi«  Hot.   —   Àrch.  Kì/orma^ioni 
122(1  Liiglìn  27.  Itid.  «.  I>.  0.2«    {(,13. 

IMetiafllvi  di  Gnirlfiutiii  di  Tif^nmo,  hti/tits^ìa  di  Ciiìttul,  KÌiua  ai  eonwjJi  di 
Nfniitif^ri,  che  ugll  no!i  al  BaroblKi  partito  da  Moutìorl  ci  eh»  ni  Hiircbbe  por- 
Lato  alla  loro  pn^eicnzu,  fluo  al  terraìne  che  gli  «ra  titato  aaaegnato  o  eho  non 
Avrcbbo  j>r>rtat>o  armi .  Segaono  lo  promeaae  fiitte  doji  iDalÌ«>nwlorì  di  omo  Dielii' 
«uJtì.  —  Nel  borgo  di  Mouiìerì  —  Ranieri  not.  —  Areh.  {ftneraU. 

1220  Luglio  iti.  AgmUì  K  Ind.  B.  D.  0,44    0,17. 

Quìt^tanse  rilaaLnate  al  Coinnuu  di  Siena,  da  Borghf)(ie  da  Turbino  tuiliwtrìera 
por  L.  Hi,  vtdnUìt  dì  un  rivallo  tuagagiiato  ;  du  Kitialdo  di  llainti«>rto  i.i  du  Mas- 
Karono  di  Tebaidti  e  da  altri  bak^Mtrii^ri  pt^roginì,  per  varie  ««otuiue  riaoo»iie  a 
Lit/>lo  di  ^4ailLl*ìu,  il)  nininnirrajEicitnj  dì  iMirvigi  preMtati  al  Ctmiuue.  «  In  Blciia  <— ^ 
Ap|nilli«iiK)  n«t,   —   Arrh.  Ri/ormagianÌ. 

ITU)  AgoaW  n.  Ind,  K,  I).  iìM  13     U,13. 

iMficto  dì  Bundino  «  Friuicteaio  di  I^ream ino,  ai  dlihiamno  debitori  od  Allo* 
ri»  io  dì  LTjtridino,  di  3  niogiu'iii  di  tirane»,  le  i|u»lj  pnnn«l(4»uu  iì\  ro»tttnlro  nelle 
ralenrlu  di  Febbraio.  —  la  Valeorte«H}  —  Bifolt'o  ni*t.  —   Areh.  if^nrraté. 


5!N>  A.  Lisuci 


X3i»  :-jhM  It-   '•"-■;■::    .    :.fc<e-L  .    i    S    «i*.  r»-   i   At*>.   p*r  -  |«vru*  di  L.   I-.  — 

:r?f«":fc-.c^  -i    :;«ì    ■    I'       >    .  ".1 

rV-r-r».  t-*:  •  ì  A^^  «lis-.  -i*  -':  -«cr??-  .'"s^*  a  BiraTrt,a;-  sa*  lìi:iia  It?  ni- 
£>-<l:  ::-r  AT-- k  T-r>.  L.::.*:-.  •>Sn-  2^1 -.■  r  Vf.v:r\»  C-  i*irT^*  mitro  »uo  tìglio. 
>«r  il-»  ;-SiA^vvb  i.  rn*.    —  Li  >*-E^  —  r^^frr-"  .A»;;*  r^-i.   —  >.  >«lr.  lii  Lrr- 

'.*j.  •■:*.«:o-   ..    Ine    *    I*    t  if     i.:4 

Il«f;..":rASt:.z«.-  >;  ::r  -fax^ì--  *  T-rw  i-!-!  fr  ^Jf-^■<^o.  si  dithi*nuio  dcbititrì 
ò^l.»  -«-K-SiA  d.  L.  f.  3«c  :  r.'-ZL^  •'..   £r«»    »e«:«i»5Aii»  d«  l«aii-<-«»  di  Bandìuo. 

tr*r   —   K ''-:"  •*  -'<-    -      Jtì    yfmer-iile 

>  c^  -ir-".  •.■.■«;i3*    Tr»!--^:*  :-?c    '  pc^n^  i:  w^.  W.  »  «tuidArvUo   'idei  fu  IVnt». 
1AA  :  -kii*  >.«*    :?   xjrn  >*    £j,-.i*i-  —   Iti  ÌI..^x^::bo    -    FortArrijpt»    n«»t.   — 

ir?.'  NuTw;  -r-.  ::.  :-^   f.  iK     :*  .  1    .  :;  :  :. 

S •>■-!•>  -ì:  Pri^rTU^  •La  v^r:  ^..  j.»>  .io^i*  a  (.'acviatodw*  rvfStirv  drllo  »p(d»l« 
•il  S.  MatI»  -v  >i»-=A.    -3  :^r:.'   -L  Mrr»  in     *  «l.'  a   Ia  i.'o«4a   a  Fvn-iA.  —    In 

!rr*  XoTrn-.r*  i»?   :-_.ì.  .«.  i>.  ..'.5   v.:;. 

«.'•5  .A  ì'tI  <-^;.  x:.:.  ?«su  aI^-i^a  Asl«ntkaj[x«ic. 

1/  ---.'<.  yc^lrr:  ••  XI.  &:c<e«A  Ia  d«Tof>^ae  a  '.u  pc\if««»tA  d*  lldibniiMlìmi  di 
Ki-'Aa-»  *  ò:  Ez^-r-V'rr:^  di  l'^.»  di  P&mvmVio.  ciltadìni  wimmì.  c»»n*>:Wlf  I«»to 
li   f<^c>io   ^:    òl>^wr:*r.    pnrrAH»   I  <>rv'ÌA.     -    la    MoateniAlo.  pravo  JKotuA    — 

St^'*.  >  j/.  ■-■•j  >.•■•:.; 

:_'-■    A     :.  .i-i".  :-  :•   -ì    y-l-rr.  •>  ll.   *  ii-rl  rvjT:->  Ì3  «TT-raLLuiiA  *  iJ  in  S:».iI:a.  Xovombnf  2'». 

loi.  •   :►.  ■:. '•   ■/  K\  :'i 

o;-  1  -i:;.»  -Li  Ia. vr  ..  :•  :.  r^i  .ì".:».:'::ca:a  da  Lamcti^rt*'  e  L:ll:tr«.^>^  ni>t. 
IV.rr.  '>  II  i";  •»  a;>-sa  Ia  »-i!-'^:a  tt-f':  ".ouiin:  «l:  Pv'CjIÌ"'»»'!»*!.  prvnd*  il  «a- 
■'>11'>  s«:;.>  '»  •  .*  j -'.  :' I--  v.r».  r  j":  A<.>.i>n'A  :*.  j*ri\-:»rjt»  «l:  c<*m:DArp  i  o'kD*>Ali. 
d  Av-r».  ;  a-"f ::::  t^-  *  .  .**U:.l.  ■:  >;u*:£:^.  M'*afcii  uti ■'•»*•  MortenuAn«i.  ««hbli- 
^-i:.-;.!  ^1:  .••■.■:::  ••.  l'  j^:i>»n*x  k  -Iat^  AlVrjtrÌA  .t  lui  M  aII' ìmperAtnce  mw 
•"•»ì:I:-  l-.I  p.»"s>..ij:;;.'>  «'j  'j:!^:  .  A!»r #:;'....  —  l*t>*'<«'  IUkua  —  O^rrado.  veM^»ru  Spi- 
r":^  ■-  M-:r:w.  ■.»::•>.".:•-. r*-.  —  .l-'À.  A'./. r..,--.,  .», 
l-^}  N-..--i/.rf  ;:".   I::.ì.    •    I».  -:."     :.:i  \  1 

«>.;•  i  -:i...r'-  .»  f-i:;A  •:»  i In .•!...  li:  MArt.::-*^  r-t. 

L"    •■  •■    K-i".  T-.i>  II.  JLiìi.  .i'-/i.i  A  w.r::   •  tl:;::t.ir"  il  >iii»  Avv«»ii:Ttn»tii«i  mì]';Tr>;> 
•    •  -n.  u  .  -i  .  ><:a;..  «...r-a-ì.»  Vi.fMvv.i  MtT.  ■■!«■.  ..p'iLAr.-'.t'  a  tutti  ihr  ^ì-  '•ii  pn- 
«.frtt.»  ii:.'-^!..  ".  •.*.  —  :*r*  -.'-i  S'iiri.  jk  ii-»-»l:  ■!-!  M"»lr-nv«i  —  ArrA.  tCi/vnHori'-Hi 
l'--  Ii..:..=.:v    i.    I-..:     :■    I».    •.-      .  .i:. 

I:  ^h  '.i"r'.'i  ■!•  ■   ••    Ii«\»';.l>»  di    r:^ni.-<**»  «lu    rititinnai'".  dicìi'utn»  d^  ri>j*»'tTArr 
.1    rr"!.:!»   *'■'■   11"^  ■'•:•::-.  \i  .i-'riari.ni.?    :".trui^::  «U:    j*ut»i  tntflU.  ;a1  {K'UCc    *M' 
r««r.    i     —   N'I   I-'r^'  li'   '».   »^>'i-r:v;t»  —  S:£:t^  u«.>C.   —    Ar^h.  -f^n^rMt' . 
IJJ     I>-.«rinWr.    -.    !:'l.    •.   1».  •.•  j'.  Jl   !  ■.. 

:;.i'  ■•  -■  .?  ^l.^•t  iir-::..  .•  Tan.T-'V.  d*  «'>.»iuolo.  luti-ri  de;  n;:ìi  di  RAMitio  -l: 
P.ij.ì;  •■  .  :i.  -  ^.  ;.  •■«  .l-l!.»  «!\  i-»;.»'!!  ulta  ilui  i'«in?«il-.  di.l  l'i-uito.  c:»>t  lia  S«- 
nu  :.■•  .:.  III...  •■  ì-a  «i  ;;.l  ■  •■..  \'-\.-  .  vcri.ìi»no  u  l'^i'  pp>p«>»li>  drlU  Oi»?*A  ■«•- 
n»—»-.   Il  -r^r-..  r-ti-»'  'li  .{;':ii:  .  "  ».'  :   ìuiptl;:  »vtvaiii>  >u  «.In-rra/io  o  »u«»s  n^'.i 

..,;  i-.-'r-r ili. .Ili)  «!»:  iuv«l.  .  !'vr  :'.  ì>r»..'/.o  lìi  L.  4"  t-  s-il.  7.  —  In  >;.  uà.  j.r>- 

„  ut.    ■■..   «■  -•! ',l.»:i.i  jiitì.^    —   Li'.nri  •!  rn't.    -  Arck.  deli'  f/pf!r4  JlitrK-p-.litjnii. 
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1220  Dicembre  10.  Ind    9.  D.  0.16    0.08  1/2. 

Pret«  Giuvanni  da  Villano  vii.  rinauziu  la  cbieMu  ili  S.  Bartolomeo  di  Looiiina. 
etuendovi  stato  eletto  dal  pievano  di  >S.  Martino  in  (rmnia,  Honxa  la  presenta- 
zione dei  patroni.    —  In  Siena,  nel  chioHtro  della  Canonica   —    Beucivenne  di 
Pctro  di  Mellone,  not.    -  Areh.  dell'Opera  Metropolitana. 
1220  Dicembre  IH.  Ind.  H.  1).  0,44     0,13. 

Lodo  pronunziato,  per  online  di  papa  Onorio  III.  da  Gnido  projroHto  di  S. 
MiiHtiola.  nella  oautui  vertente  tra  Galgano  abate  dì  S.  Sulvadorti  del  Monta- 
niiatt  e  Ildibrandino  di  Pericciolo,  per  ragioni  di  usure  eHtorto  da  questi  al 
monastero.  —  Nel  chiostro  di  S.  Miistiola  Bartolomeo  net.  alme  pre/eeture. 
—  a.  tSalt.  Montamiata. 
1220  Dicembre  IH.  Ind.  10.  D.  0,2H    0,18  1/2.  Lacera  nel  margine  s. 

Klent'o  dei  nomi  di  persone  di  Capalbio  e  del  Collecchio  e  di  Montecurliano, 
che  prestarono  un  giuramento.  Noli'  atto  non  n  detto  per  qnaile  sciipo   e  a  chi 
fu  prestato  il  d.»  giuramento.  —  Rolando  not.  —  Arch.  Riformagionx. 
1220  Gennaio  2.  Ind.  0.  D.  0,22    0.16  1/2. 

Copia  fatta  da  Kicciardo  di  Ilanieri  Zanghiui  not.,  nel  1266. 

Gnido  di  Stefanello,  dona  propter  nuptias  a  Bouifazia  di  Gnido  .sua   futnra 
moglie,  L.  30.  —  In  Siena  —  Benci venne  not.  —    Arch.  generale. 
1220  Gennaio  14.  Ind.  0.  D    0,56     0,40. 

Giuramento  prestato  dagli  uomini  di  Muhsji,  ai  vieedomini  e  ad  Ililobrandino 
vescovo  di  essa  CitUi,  e  dai  vice<lomini  agli  uomini  stotwi,  vicondevidmonte,  ]>er 
la   osservanza  dei  rapinirti  recii)roci.    —  Ranieri  not.    —   Arch.  liifonnagwni. 
{Massa]. 
1220  Cannaio  24.  Ind.  8.  lm]iero  vaitautc.   I).  0,28     0,23. 

Lodo  pronunziato  da  Gnilliehio  e  Quint;ivalle,  in  una  vertenza  tra  don  Mat- 
teo, Fordivolia  e  Niccolò  da  una,  e  lacomo  e  Saracino  figli  del  fu  Ranuccino  di 
Donnulo  da  liadicofaini  dall'  altra,  a  causa  di  un  i»o<lere.  -  In  Viterbo  —  Giu- 
sepi>e  not.  —  S.  Salv.  Montamiata. 
1220  Gennaio  27.  Ind.  8.  Impero  vacante.  D.  0,48    0,10. 

i^nianlini)  da  Cinigiano  e  Verderosa  sua  moglie,  donano  a  Pietro  citmarlingo 
del r  eremo  del  Vivo,  alcuno    terrò  presso  Stribugliauo.    --  In   Stribugliano    — 
Rollandi»  not.  —  H.  Mitstiola  di  Siena. 
1220  Febbraio  2.  Ind.  0.  D.  0,21     0,15. 

Pielix)  di  Bernanlo,  a  nome  di  Bnonconipaguo  suo  figlio,  donsk  propter  tiuiUias 
a  lulettiua  di  Veucio   di  Giso,    futura  moglie  di    esso  suo  figlio,  L.  75.    —  In 
Siena  —  Dainese  giud.«*  e  not.  —   -^IrcA.  generale. 
1220  Febbraio  8.  Ind.  0.  I).  0.34  1/2    0,28. 

Alberto,  vescovo  di  Massa,  trovandosi  con  la  CittJk  gravato  da  debiti  usurari, 
per  i  (piali  aveva  dovut4i  impegnare  il  castello  de  Valle  al  conte  Rinaldo  da 
Mont4*rotondo.  prende  ad  impresfito,  col  consenso  del  clen>,  dei  consoli  e  del 
consiglio  di  MasHa.  la  somma  di  267  manche  d'  argento  a  ik'so  di  Massa,  da  I^- 
niori  di  (^'aponsacco  e  da  Ferrabue  ebreo  e  da  altri  h>ro  soci.  Si^guono  le  obbli- 
gazioni fatte  dai  consoli  e  da  molti  citt^adini  di  Massa  per  d."  im]>restito.  —  In 
Mas.Ha  —  Vitab?one  giud.<*  e  not.  —  Città  di  Matta. 
1220  Marzo  8.  Ind.  H.  1).  0,35     0,30. 

(/Opìa  fatta  da  Pietro  di  lacomo  Cinghialini  not.  nel  1111,  «kI  autenticata  da 
(ìiovanni  di  Pus(iuiuo  di  Tura  da  Sima,  not. 

Armalei)  del  fu  Ildobrandino  di  (ìioldoue.  conte  di  Tintinnano,  vendo  a  Ugo 
idmte  del  ^lonil^«t.ero  di  S.  xVntimo,  il  castello  v  corte  di  Montenero,  confinata 
dai  fiumi  Zanctma,  Lente.  Orcia  e  Onihrone.  per  il  prezzo  di  L.  541.  —  In  casa 
del  vt^ntlilore  —  Tra  i  testimoni  l':iganello  conte  di  (Jivitella  —  Si/.io  not.  — 
Arch.  liifonnagioni.  [Jialzana). 
1220  Marzo  17.  Ind.  0.  1).  O.is  l/i:     u,16.  (Corrosa  nel  mezzo. 

Spinello  di  Mattasala,  si   dichiara  ilebit^ue   di  L.  110  a   Orgese  di  Grillolino. 
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per  caiuuk  di  L.  100,  <-he  doveva  paj^rc  a  Grifiblino  di  Griflolino.  —  In  Siena 

—  A])i>uIIictiM?  n<»t.  —  Areh.  dell'  Optra  Metropolitana. 
1220  Itfurzo  is.  Ind.  1».  D.  U,54    (1,25. 

Tebaldo  o  In^^hillxirto  del  fu  Orlando  di  Tif^o«o  «la  Tintinuano,  per  conto 
anelie  del  loro  fratello  U^iu-cio,  vendono  a  Gal^ntno  abato  del  niouaHtoro  di  S. 
Salvudore  del  Montaniìatii,  la  terza  parte  del  eaMtello  di  Montepinziito  con  frli 
nomini,  oam»,  e<*c.,  per  il  prezzo  di  L.  520.  —  Nel  eantiUlo  di  S.  Au;ì^1o  in  Colle 

—  Riinierì  >iiud.«»  e  uot.  —   8.  Salv.  3Johtamiat4i. 
1220  Marzo  IS.  Ind.  0.  D.  0,02     0,25  1/2. 

Copia  fatta  noi  1254  da  laeomo  di  Benincaaa  noi.  ed  autenticata  da  All>erto 
di  Hnonj^iovanni,  not. 

Vendila  del  castello  di  Mouti^pinxuto,  fatta  dai  Tì«^<»hì  di  Tintinnano  al  nio- 
naat^^ro  di  8.  Salvadore,  come  all'  atto  precedente   -  JS.  Saln.  Montamiata 

1220  Marzo  20.  Jnd.  ft.  D.  0,23    0,17. 

ICauccio  del  fu  Peruccio  e  Stefania  e  MatUa  figlie  del  fu  Vitale  IkMte.  ven- 
dono a  Maffeo  e  a  Ranieri  di  Cafuccio,  un  pezzo  di  terra  in  I.*  d.»  Campo  carra- 
rii-,  per  il  prezzo  di  L.  3  e  wil.  6.  —  In  Siena  -    Guido  not.  —  Trafitte  di  Si^na. 

1221  Aprilo  7.  Ind.  9.  D.     0,20  1/2     0,V7  1/2. 

Guj;Iielmo  di  Giovannuzzu  da  Locano,    rìnnnzia  a  favore   di  Benvenuta  del 
fu  Tif^noHO  e  a  Koccliijziana   di  lei  fip:lia.  i  diritti   che  gli   si  com|>etevano  in 
ana   donazione  atipulata  da    ruolino  noi.    —  In   Siena     -  Guglielmo   Dot.    — 
Areh.  generale. 
1221  A.  5.  di  papa  Onorio  III.  Aprilo  15.  D,  0,25    0,25.  Con»er\'a  la  bolla  plumbea. 

Onorio  III  papa,  con  hui  bolla  diretta  allo  autorit.^  ecclet»ia.Htiche,   le   e«u>rta 
ad  ac4'ogliere   la  predicazione   dei  frati   pre<lif4itori.  invitando  a  punire  coloro 
che  si  profes.>»ivano  per  tali,  allo  scopo   di  raccogliere  questne   a  propria   uti- 
li lÀ.  —  Dal  Laterano  —  Patrim.  dei  Retti  Eeeletiattiei.  {8.  Domenico'. 
1221  Aprile  27.  Ind.  9.  1).  0,43     0,15. 

Liconio  di  Xertoto,  vende   a  donna    Orsai  vcd.*  di  Paltonieri,  un  terreno   e 
due  case,  una  poBta  in  Arezzo  in  1.»  d."  Pesoaria,  per  il  prezzo  di  L.  15  di  den. 
piiiani.  —  In  Arezzo  --  Xero  not.  —   Areh.  generale. 
1221  Maggio  2.   Ind.  0.  L).  0.21     0,15. 

Orlando  di  Kuaticuct'io,  dichiara  d'  avere  ricevuto  i>er  conto  di  m.  Telialdi», 
Inghilborto  e  ITguctcio  conti  di  Tintinnano,  da  G.  abate  del  mona.stero  di  S. 
Salvadoiti  del  Montamiata,  la  somma  di  L.  130.  ]>er  la  vendita  fatta  di  Mon- 
t4;pinztitolo  da  es'^i  conti  al  monaiiten).  —  In  Moutalcino  —  Vitale  not.  — 
S.  Salt\  Montamiata. 
1221  Maggio  i?'  2.  lud.  9.  D.  0,24    0,16.  I^c^ra  nel  margine  d. 

Baiotto  di  Guido  da  Sciano,  vende  a  Guido  di  Martino  da  Far tre 

pezzi  di  terra  in  1.*  d.«  Guiglioresi,  per  il  prezzo  di  L.  4.  —  In  foro  de  Si-iauo 

—  Muscio  not.  —   Areh.  generale, 

1221  Maggio.  (1213  Settem!)re  19  .  A.  1.  dell'  imp.  di  Fe«lerico  II.  Ind.  9.  D.  0,45  1/2    0,44. 
Copia  fatta  da  Lottarlo  n»»t.  nel  1249. 

L' iuip.  Federico  II,  conferma  a  Oldibrundino  conte  palatino  in  Tutu'ana,  la 
cittii  di  Grosseto  e  tutti  i  luoghi  che  i>osse4leva:  e  prende  sottri  la  sua  protezione 
il  cont<j  e  i  suoi  fe<leli  :  cioè  Panogliu  o  Mangiante,  l^go  da  Valcortese,  Tguc- 
cione  di  SoMMoforte,  l*anfogIìa  da  Colle,  (lerardo  de  Vignali,  Gualfretlo.  Guido 
e  Kanieri  di  Mendico,  Guido  visconte  di  Montalto,  Manto  da  Grosseto,  Geranio 
di  nernardino  da  Monzano,  i  «-onti  GliemrdcMchi.  i  figli  del  conte  Knghiranio 
da  nit*ern«».  Tgolino  Visconti  da  ('ampiglia,  Bonifazio  conto  di  Civiiella,  Gre- 
gorio da  S.  Giiuignano,  Cacciacont^*  e  Rinaldo  da  Colle,  Pennato,  i  VÌMl(»nnni 
di  MaHsa,  Manente  di  Scolano,  Enrico  d'  Arezzo  e  Bemanlino  da  Magliano 
con  tutte  le  loro  famiglie  e  i  feudi  loix)  concessi  dal  conte  Oldibrandinu.  — 
In  McrtHina  —  Gualtieri  vcm-ovo  di  Catania,  cancelliere.  —Segue  rinvestitara 
dat;i  nel  1213  dal  vouxo  Ildobraudino  del  feudo  di  Batignano,  a  Manto  del  fu 
Guglielmo,  eccettuata  l'argentiera.  —  Areh.  Jxi/ormagioni. 
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1221  A.  1.  dell' iiiip.  <ìi  Fwlmco  li.  Ma^K»».  Imi-  »•  !>•  0.4R    0,37. 

(*opi>i  fatta  du  Kaitiori  «li;!  Tu  Arciirnio  iiot.  noi  13().'{,  du  altra  <-o)iia  di*l  1240. 
l'rìvilof^io  conio  Hopru,  cAncrHiM»   dall' iuip.  Fodi-rico  II    a  Oldobraiido   rontc 
palatino  in  To.s<;ana.  —  Areh.  Jii/orina(fionx 
V22Ì   (ìiucno  3.  Ind.  0.  I).  0,1>9    0,1». 

Trfltimonian/o  raccolta;  dai  pudici  ivHJdonti  nella  «Mirìa  di  S.  ('rintofon»,  imt 
la  «luctitionc  vert4'ntA  ira  lioninHf^na  di  IMHio  v<«ttur;il(>  e  Itcnrivt'nnc  di  Hon- 
HÌjSnon*.  —   Arch.  penrrale. 
121'1  Giugno  12.  Ind.  8.  I),  0,20  1/2     0,10. 

I^renso  del  fu  Martino  dona  proptrr  nuptias  a  l'alninria  di  Tcrio  HU.t  futura 
niofrlie,  L.  18.   --  In  Sit'na  —  (.'onijtaKuo  noi.  —    Arch.  ijfnr mie. 
121»!    Lujtlio  10.  Ind.  9.  D.  0,80     0,57. 

Ponzio  Amati,  potorttà  di  Sima,  col  consiglio  di  Bono  ^\\u\.'*-  del  ('ouiuno  o 
di  Ililobrandino  di  Bolgarino  cunuirlin^o  e  di  H'hIoITo  {;iud.<'.  Vi^onmo  ('ittjidini, 
Duinellod'  Arnolfo,  proveditori  dcK/Ouuino;  i*  nart4d<ini<M»  Iwcnaldini,  potcHta  di 
l*o>!tfibon8i,  col  couMiglio  di  Pipino  jriiid.'^  e  di  Provo.nzjino  caniurlingo.  concor- 
dano a  nome  dei  dui>  (yotnuni  ì  patti  per  una  Hocictà,  da  durane  in  p(Mi)Otuo,  con 
alcuno  cimdizioni  nell'atto  dcHcritto.  —  Xtd  castello  di  Montorìf^KÌoni  —  Fo- 
rese jEiud.'*  —  Areh.  lii/onnagioni. 
1221    Luulio  22.  Ind.  ».  D.  0,3K  12     0,23. 

Arnoltìno  ijiud.**  «  Ululino  di  (ìualenjro  da  Siena  o  Uk'»^»"'*  <l'  AppnvH(*ato  e 
Arrigo  giud.*«  da  Pt>;:KÌi>onHÌ,  «letti  arbìtri  jier  ctmtM-rvurft  la  nociotà  e  conc^»nlia 
tra  i  aenosi  e  i  murturensi,  ntabilincono  alcune  condizioni  intorno  ai  ra]»porti  ro- 
cipn>ci  tra  gli  abitanti  dei  due  (.'omuni.  —  In  Siiam,  nella  cliicMi  di  S.  Cri- 
Mtoforo.  dinanzi  al  (*onHÌglii>  genorab^  dnlla  (Campana.  — -  Forense  not.  — 
Areh.  lii/oriHagioni. 
J221  Agosto  3.  Ind.  1».  I>.  0,32     0.21. 

Xiccola  rettore  della  Cliierta  di  S.  Pellegrino  e  Ranieri  di  ISartolomeo  suo 
nipote,  cherico  di  unna  cliieMa,  vendono  a  (rianni  di  (rallorano  e  a  Nicctda  di 
Niccola,  che  acquÌHt4tno  intT  c<mto  del  Donnino  di  Siena,  tutta  la  terra  delia 
chiesa  per  l'ampliamento  della  via  del  Termine.  —  In  Siena  —  Ildibraudino  di 
Bolgarino,  camarlingo  del  ('omune,  test.  Forense  m>t.  —  Arch.  Hi/onnagùtui. 
1221  AgoHto  20.  Imi.  1).   I).  0,17     0.16. 

lieniuteiide  e  Ammannato  del  fu  Kontieri  e  Adahu^ia  moglie  di  Henint4'nde, 
vendono  a  Cc«'ioaixlo  di  (.'encio  e  ad  Iblibraiulino  o  fJrill'o  di  Vax'cario.  una  vi- 
gna posta  in  !.•  d.»  Poggio  Attuile,  per  il  prezzo  di  L.  «J.  —  Tu  Montalcino  — 
Amico  not.  —    Arch.  g^nt'raW. 
1221  S4rtUMnbre  18.  Ind.  1».  D.  0.2.'i  1  2    0,11» 

('onfini  Htabiliti  tra  i  (.-omuni  di  Siena  e  di  PogjiibouHi,  nella  corte  di   St.ig- 
gia  e  dì  Castigli(mi.  —  IJigliett^»  not.  —   Arch.  Hi/nrmafiioui.  [Balzana-. 
1221  Ottobre  2.  Ind.  10.  I).  0,38    0,4:>. 

I  conti  palatini  Ildobrandino.  Honifazio.  (iuglieluio  <•  Ild<»brandino    iuniore. 
avendo  nn  dcbit-t»  col  Comune  di  Siena,  di  L.  r>00,  c(uitra<;i;ono  Koci«'ta  col  pred." 
Comune  e  hì  obbligano  ]>agare  annualment<'ì  un  censo  di  L'.'>  marche   d'  argenti» 
nel  mv»e  di  ^lagi^io.  —  In  Siena  --    Forcone  not.  —   Arch.  I{i/orinaijioni 
1221  Ottobre  2.  Imi.  lo.  D.  0,r>0    0,4k  1.2. 

(yopia  fattoi  j>er  online  del  ve<ic<»vo  di  Siena,  da  Oeranlino  cherico  del  fu  En- 
rica) not.  nel  12<ì6.  Trovasi  a  pie  dell'atto  un  frammento  del  sigillo  di  (ìerar- 
dino  cherico. 

Società  tra  i  senesi  o  i  conti  [»alatini  della  famiglia  Ildobrandosclii,  come  Hii]>ra. 
Areh.  liiforinnffloni. 
1221  Ottobre  2.  Ind.  IO.  I).  0.74    «)..V_». 

Copia  del  se<\  xiii,  senza  anteuticn/ione  di   not. 

Condizioni  e  capitoli  concordati  tra  i  senesi  e  i  conti  Ildobr.indeschi,  per  la 
societii  riconlata.  Vi  è  riportata  la  cojna  dell'atti»  precedente.  —  In  Siena  -- 
Forensi^  not.  —   Arch.  liifnriitntjinni. 
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rj'Jl  Ott.ilno  2    Imi.  10.  1).  0,">S     0,40. 

Altra  ropìH  lU'irittt^»  i»nT»««l<«nt4',  futUi  swiixa  aiit<rnticar.iono  di  not  nel  h^^c.  xv. 
1/ atto  ha  ftinii.i  <li  f»>;:li<>  i)it>^at4)    —   Arch.  lìiformagioni. 
\T1\  Ottohn»  l.i.   Imi.  lo.  1).  0,2S  l.'i»     0,22. 

U;rolii)o  (■iiulcnulii  0  AiiHcliDo  niu«l.'*.  pl<«tti  arbitri  iiHla  vort<'n7.a  sorta  tra 
il  ('<iiiiiini«  ili  Sinui  e  il  ronimu'  di  IN)i:j:ili<»n»i,  p<»r  1*  iniritiri*^  fatt«-  «lugli  iio- 
iiiini  di  roiiuiltoiisi  i)j;:li  uomini  di  Val  di  Stnivfì,  i»roiinn7.i:iii(>  la  Hfiit<^ii7a  rnn 
la  i|iinl('  «'ondanimno  i  ]tojt;}rilM)iii4i'HÌ  al  rifaciiiionto  dei  danni.  —  NidP  ahailia  a 
Iwdn  —  (ìuitlo  iiot.  —  .\rch.  Ififormntfioni. 
IJ'JI  Otiolin»  \:\.  Ind.   IO.   I).  0.:n     0.1.1. 

\ah\o  )»r<»niin/iuti)  dji  m.  Ui;olin<»  ile'Ilocliori,  da  (ìuido  viriilnmino  di  M:u«a.i. 
da  lloui*i>mpa;yio  cid/olaio.  da  IMrtro  d«d  fu  Martinnccin  o  da  Rolandn  noi., 
flotti  arliitri  noi'  di«llnitv  un:i  ron trovarsi ji  rtorta  tra  il  Coniuno  di  Mn««>«a  iil  nna 
<HHM«»l4^  niaA>(ana,  la  nuali»  mì  ricu<4ava.  a  norma  <1*»1  hrevo,  di  giunm»  irli  onlini 
di»l  jMUfHtà  rom»»  i;li  -.litri  cill.idini  —  Nrl  vt'sfovado  di  Nraarta  —  JtoUmdo 
not.  —  .livA.  lìifornntifit'iii.  [Mntaa\ 
1221  tittidut-  2S.  Ind    IO.  l>.     o.:i4     «».J4    La«»«ra  nidl'aujiolo  d. 

AllMuto  di  .  .  .  il»  Vi>rnano.  vendi*  a  Bonifacio  di  Nirrnla  miMlion,  una  vi>jna 
)MMta  a  l'iTii'tta  Notio  TiMvoh^.  ])««r  il  pn*?.7.o  di  \j.  2»».  Itonosia.  flella  di  tìio- 
\anni  di  lìiiuiro  i«  nio^lio  di  d.**  AllHTto,  ratifica  la  vi*ndita.  -  In  Siena  — 
lacomo  not.  .In'A.  ;/.  #i»t#i/.-. 

1221  t»ttohn*  2».  Imi.  l».  1>.  0.17  1  2    0.12. 

Itolando.  M-rivano,  tli;lio  di  IMibrando    dtd  oiuiti^llo  didl'  .\ badia,  .sì  dirbiara 
diOdtort»  a  (iu;i;lit>biio  di  rn>rnanlino  d«>' Montanari,  didla  Honuna  di  L.  l^V^,  chi- 
pnuni'tti»  rt»»tituir»»  diMitn»  un  anno.   —    In  Orvieto  —  Vi  sono    rironlati  incdti 
ti«Mtimoni.  ma  manra  il  not.  —   S.  Salr.  Moutamiata. 
1221   Ottolmv   1>.  <'.:{S     0.24   1  2. 

li' atto  n):inra  di  ilat.i.  ma  oh.i;i  do:<iinìCAÌ  dalla  rt«;:istrari<ni<>  fattant-  n«d  (fa- 
llirò Vi4vbio  :i  r.    K12. 

tìnidi»  Ton-i  I'  rr;on>  uind.    .  .nli-iri  «bl  ('omniif  di  Si«na  «»   Kanit-ri   tlj    St«»- 

'••inimi'  d(>r\iiT.i,   bimano  lo  <  «nuli/ioni 
•  'omuui  pnib-tti.    -  InSìrna—  Fon  us< 
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RASSEUNA  BIBLIOURAFICA 


Il  Dottor  Giorgio  Bernardini  ha  pubblicato^  nel  aupple* 
mento  al  N,  29  del  Bulleitino  Ufficiale  del  Mlìustero  thlV  Istnt- 
zione  pMtUca  (19  Luglio  IDOfi)  nna  monografia  di  lUO  pp,  in  4." 
iritoruo  alle  Gallerie  comnìialì  dell'  Umbria,  che  tutta  sNmpernìa 
sulla  dumai)da  :  se  la  scuola  Umbra  po9Ba  dìrBi  derivata  dalla 
scuola  Senese.  Cosi  com*  è,  questa  tnoDO(;raliaj  e  un  pregevole  e 
notevole  con  tri  liuto  alla  nostra  conoscenza  delle  opere  pittoriche  tìel- 
r Umbria,  che  qui  sono,  per  la  prima  volta^  elencate  e  accuratamente 
deBcritte,  Egli  esamina  da  principio  la  questione  dei  miniatori  di 
Gubbio,  di  Alle^^retto,  e  proi-ede  tino  alla  Spagna,  per  descrivere 
poi  le  hì ugole  (iallerie.  Più  che  le  Raccolte  mao;o;iori|  già  meglio 
fìotei  interessano  le  Gallerie  dei  Comuni  minori,  anche  perchè 
I*  autore  non  si  è  limitato  strettamente  alle  opere  conservate  in 
Umbria,  ma  con  frequenti  ed  utili  raffronti  ha  completato  ìa  trat- 
tazione. Soltanto  vorremmo  notare  che  talvolta  V  esuberanza  del 
materiale  fndace  il  nostro  a.  a  contraddizioni  :  come  quella  riguardo 
al  quadro  più  antico  di  AHegretto  che  a  pa^.  1^7*2  è  attribuita 
all'  anno  1865^  mentre  a  pag.  2034  questa  data  è  giustamente 
corretta  in  1358,  data  che  figura  sulla  tavola  di  Sani*  Antonio 
Abbate,   nella  (•omuiiale  di   Fabriano. 


La  Signora  Vida  D.  Scudder  scrìve  dal  Wellesìey  Collega 
(Massachusetts,  alla  Redazione  del  BuUeliino,  lagnandosi  che  Topera 
Hnonima  *  Life  and  times  otS*  Catherine^  by  the  autoi*  of  Mademoi- 
selle Mori*  sia  stata  attribuita  a  Lei.  Sua  invece  è  la  traduzione  di 
alcune  lettere  della  gran  donna,  già  annunziata  incidentalmente  nel 
Foltimo  fascicolo.  Questa  traduzione  era  destinata,  come  pare,  ad 
accompagnare  un  libro,  pubblicato  alcune  settimane  fa  dal  libraio 
Dent  di  Londra  :    «    The  disciple  of  a   Saint  » . 

Ma  questo  volume,    come  essa  stessa  dice,    è  un  semplice  ro- 
manzo,   o    piuttosto    una    vita  iramaginaria  di  Neri    di  Landocciò, 


VAr2  KAl^SEGNA   BIBLIOGRAFICA 

Segretario  dellH  Santa  :  romanzo  foggiato  un  po'  sul  modello  del 
Sauto  di  F<x;azzaro.  Xon  ci  rimane  danqae  che  confermare  il  fr\Q. 
dizio  più  che  favorevole  dato  della  tradazione  delle  Leiteì-e,  pub- 
blicata pure  dal  Dent  (190j  ,  e  che  per  una  coincidenza  singolare 
ci  ha  tratto  in  infuno.  £  la  occasione  ci  sembra  propizia,  per 
aj^giungere  che  il  volume  della  Signora  V.  D.  Scudder  non  è  sol- 
tanto una  semplice  traduzione  delle  Letteì-e,  ma  giustifica  piena- 
mente il  titolo  che  la  colta  signora  professoressa  volle  dare  al  li- 
bro: «  Saint  Catherine  of  Siena,  as  seen  in  her  lettres  ».  Una  breve, 
e  serrata  Introduzione,  ed  uu  riassunto  dei  principali  eventi  della 
vita  della  Santa,  e  dei  fatti  storici  del  suo  tempo,  preparano  il 
lettore  allo  studio  dì  queste  Lettere,  accompagnate  ognuna  da  un 
breve  cappello,  in  cui  sono  messe  in  chiara  luce  le  condizioni 
particolari  in  cui  fu  scritta,  illustrando  pure  la  persona  del  desti- 
natario.  Una  Isella  riproduzione  del  famoso  affresco  di  San  Dome- 
nico precede  il  volume,  elegantissimo.  È  insomma  più  che  una 
traduzione,  uno  studio  analitico  della  vita  e  della  personalità  della 
Santa,  sulla  traccia  e  colla  guida  delle  ÌAUeìt,  scelte  con  notevole 
abilità  e  con  ottimo  metodo. 

L.'Z. 


Sopra  due  volumi  di  manoscritti  di  Giuseppe  Giuli  della  Bi- 
blioteca comunale  di  Siena. 

Dalla  cortesia  di  un  amico  (Prof.  A.  Coirgi)  ottenni  due  vo- 
lumi di  manoscritti  del  Prof.  Giuseppe  Giuli  che  mi  sono  parsi  di 
molto  interesse  ;  uno  per  la  storia  della  Geologia  della  Toscana. 
1'  altro  per  la  storia  della  Università  e  mi  sono  affrettato  a  conse- 
gnarli alla  l)iblioteca  comunale  di  Siena. 

G.  Giuli  nacque  in  Lorenzana  nel  pisano  nel  1784  e  mori  in 
Siena  nel  1851  :  medico,  si  dette  presto  alle  scienze  naturali  sotto 
Ottaviano  Targioni-Tozzetti  :  alternò  gli  studi  della  scientia  ama- 
bilie  con  quelli  della  sua  professione  non  senza,  come  tutti  i  na- 
turalisti del  suo  tenipo^  percorrere  utilmente  gli  altri  campi  delle 
scienze  naturali  ;  nel  18*22  fu  nominato  professore  di  lx)tanica  nella 
Università  di  Siena  dove  rimase  fino  al  termine  della  sua  vita. 

Tra  i  molti  lavori  pubblicati  dal  nostro  Autore,  non  esito  a 
dare  il  primo  posto  alla  Carta  geografica  di  mineralogia  alile  della 
Toscana,  pubblicata  in  Siena  nel  1843  dalla  tipografia  e  calcografia 
Biiidi,  Oresti  e  0.' 
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Og^i  sì  chiamtrelìhe  carta  litologica  e  sapendola  interpretare 
è  tuttora  una  buona  carta  geologica  :  e  dico  interpretare^  percbè 
ì  oomì  dati  hììq  diver^^e  roccia  Don  rispondono  ni  iiojni  in  uso  ;  al- 
cuni sono  nomi  vol^rarì  àeì  posto»  altri  sono  al>bftndonati  da  tempo 
e  mancando  una  dìvì^tione  sistematica^  ancora  incerta  a  tempo  del 
Giuli»  non  è  facile  raccapezzatcisi  senza  1'  esame  contemporaneo 
del  terreno;  solo  «'Iji  ha  avuto  occasione  di  servirsene  in  campagna 
ga  die  per  V  esattezza  delle  indicazioni  non  siignra  vicino  a  qua- 
lanque  altra  carta,  .npedalmente  uè  si  tien  conto  clie  al  Giuli 
mancò  una  adatta  base  geografica,  essendosi  dovuto  servire  di 
quella  dell'  In^'hìrarai.  Un  pò*  per  le  ragioni  precedenti,  molto, 
io  credo,  per  il  timore  che  il  Giuli  non  conoscesse  a  fondo  le  lo- 
calità descrìtte»  la  sna  carta  è  invecchiata  presto»  nel  senso  che 
troppo  pie.sto  è  stata  dijjienticata  e  messa  in  disparte,  e  questo 
non  meritava,  potendo  anche  oggi  essere  utilissima. 

Dei  due  volumi  di  manoscritti»  quello  che  reputo  più  impor- 
tcute,  è  la  raccolta  delle  lettere  concernenti  1'  incarico  avuto  dal 
Governo  toscano  attorno  al  1827»  dì  ordinare  o  completare  una 
collezione  di  roccie  della  Toscana  j»ei'  il  Mnseo  dì  Firenze.  Qtiesto 
vohime  che  ha   per  ti  tu  lo  nella  costohi,  della  rilegatura, 

àL  S,  /  Giuli  T,  X  Vili  /  Documenti  e  Ri  /  cordi  relativi  / 
alla  Collezione  Mineralogica  /  spediUt  a  Fir  /  enee  /  VI  IL, 
contiene  :  Ki  lettere  del  Giuli  a  diversi  per  V  incarico  della  colle- 
zione dì  Firenze;  10  lettele  al  Giuli  per  la  collocazione  dei  mine- 
rali negli  scaffali  e  3  lettere  del  Giuli  al  cofii.ita  del  catalogo  della 
collezione:  contiene  inoltre,  senza  molto  ordine  numerico»  ij^li  elenchi 
con  le  relative  località,  dei  minerali  contenuti  in  casose  21  spedite 
a  Firenze  e  comprendenti  nel  loro  insieme  29;^1   specie. 

In  «inesto  stesso  volume  vi  sono  inoltre  varie  note  di  spese 
fatte  per  raccogliere  i  diversi  minenili  ;  cosi  in  una  gita  di  undici 
giorni  nel  volterrano  dal  10  Aprile  1829  al  22  dello  stesso,  spende 
L,  t.  215  pari  a  L,  10,26  al  giorno»  mantenendo  una  carrozza  a 
due  cavalli»  1*  uomu  e  un  portatore  guida.  Sta  dal  17  Settembre  al 
10  Novembre  1830  a  Firenze  per  ordinare  la  collezione  e  spende 
L.  t.  H68»68  pari  a  L.  203»52  ossia  L.  3»76  al  giorno»  comprese 
nella  spesa  30  lire  toscane  per  lì  viaggio  da  Siena  a  Firenze  e  il 
ritorno. 

La  collezione  di  questi  documenti  stabilisce  in  modo  sicuro 
che  il  Giuli  conosceva  benissimo  la  Toscana  e  che  avendo  raccolto 
da  se  la  massima  parte  dei  minerali  e  roccie  della   collezione  ordì- 
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natagli}  doveva  essere  in  grado  di  riassumere  utilmente  e  con 
precisione  il  suo  lungo  lavoro  nella  carta  geognostica  della  To- 
«cana,  pubblicata  13  anni  dopo  la  consegna  della  collezione  di 
Firenze. 

Il  secondo  volume  di  questi  manoscritti,  abbastanza  disordi- 
nato nella  rilegatura,  comprende  27  fascicoli  ;  parte  di  questi  sono 
lezioni  di  mineralogia,  gli  altri  di  zoologia;  solo  il  primo  corso  è 
completo,  il  secondo  manca  di  un  fascicolo;  vi  sono  poi  intercalati, 
o  fascicoli  ripetuti  o  che  non  hanno  relazione  con  gli  altri.  Su 
questo  volume  credo  superfluo  delle  osservazioni.  Per  il  tempo  nel 
quale  sono  state  scritte,  sono  buone  lezioni  e  questo  mi  pare  che 
basti.  Piuttosto  è  da  osservare  che  in  questo  volume  è  scritto  sulla 
costola  della  rilegatura  : 

M.  8.  I  Ondi  T,  XXIII  /  Schizzi  di  lezioni  /  di  /  Storia  na- 
turale /  V  L 

Il  volume  XXIII  è  l'ultimo?  Cosa  è  successo  dei  prece- 
denti? 

Dante  Pantanelli. 
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